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L’  AUTORE 

A Chi  Legge.  ^ 


Slèndo  quefti  un  Dovere  dell’  Uomo  , di 
rcnderfi  utile  agli  Uomini  ; e quanto  è 
poflibile,  a molti,  o almeno  a pochi,  ov- 
vero almeno  almeno  a fcfteflbj  e rifletten- 
do io  eflere  tal  Dovere  più  a carico  del 
Criftiano , ed  aflai  ^ più  del  Religiolb  per 
una  legge  di  quella  Carità , che  è dovuta  a Dio  , ed  a 
noi , ed  a'  noftri  Proflimi , ho  intrapprefa  perciò  la  pre- 
fente  Operetta  ad  iftruire  l’  Uowo  AppoJloUco  ; cioè  princi- 
palmente me  fteflb  nella  Vocazione  all' Appoftolato,  cui 
mi  ha  deftinato  la  Provvidenza  Mifericordiofa  d’ Iddio  . 

E perchè  P ifteflà  Carità , che  tutto  crede , e tutto  fpe- 
ra , {a)  mi  ha  perfuafo  , che  il  Componimento  fia  per  t. 
eflere  giovevole  ad  alcuni,  e forfè  a molti j quefto  è flato 
il  motivo,  che  ad  immitazione  di  San  Bernardo  mi  ha  in- 
dotto a donarlo  al  Pubblico:  (è)  Credens  omnia,  & 
fpcrans  Charitas  perfuajìt , ncque  Charitatis  offici um  tenui -,  ben-,^"*j,J^^ 
chè , a dire  il  vero , anche  nell’  atto  ifteflb  di  comuni- 
cario,  ho  più  penfato  alla  mia  propria  utilità,  che  all’ al- 
trui,  giudicando  in  conformità  coll'avvifo  del  Santo  Padre  * 
Agoflino , che  il  Caritatevole  uffizio  d' iflmire  gli  altri , 
e mafllmamente  quelli,  che  più  fono  miei  ProlTimi,  per 
eflere  meco  uniti  nel  Miniflero  in  una  più  flretta  unio- 
ne , potrebb'  eflere  un  efficace  occafione  a meritarmi  dal 

* z Signo- 


zed  by  Goo^K 


Signore  que'Iumi,  de' quali  ho  fommamente  bifogno  per 
f»)D.  ine:  {*)  Sxpe  officJuM  imptrticn.li  merìtttm  cjì  accip tendi. 

.Tfpii  L’Idea  è diretta  aIT Uomo  AppoflelicontWt  due  VocAÙoniy  che 
coftituifeono  perfettamente  Appollolico  in  rifpetto  alle 
funzioni  del  Con/èffonario,  e del  Pulpito  \ ed  oh  le  tra  ’l  Pulpi- 
to > ed  ilConfeffionario  vi  foiTe  la  dovuta  Uniformità  l Se  in 
Pulpito  fideteftafleroi  Vizj  nonconaftrattaSpecoIativaj  ina 
alla  Pratica  fortemente,  come  fe  ne  feorge  la  ncceffità  in 
ConfefTionario •,  ed  in  Confenionario  nel  difpenfare  le  Af- 
foluzioni  non  fi  prendelfe  la  norma  da  nuove  ed  incer- 
te Oppinioni,,ma  dalle  Dottrine  fode , inerenti  alla  Di- 
vina Scrittura,  ed  alle  Tradizioni  de  Santi,  che  fogliono 
predicaifì  comunemente  nel  Pulpito , quanto  farebbero  a 
Fedeli  di  Santa  Chiefa  i due  Minifterj  più  avvantaggiofi  ! 
Per  d.feito  di  cotefla  Uniformità  non  può  negarfi  , che 
non  lì  rendano  molte  Prediche  infruttuofe,  e molte  Con- 
feflìoni  anzi  di  più  perniziofe;  oltreché  per  difetto  di  ef- 
fa  non  lo  vedere,  come  poffa  evitarli  lo  Icandalo.  Imperoc- 
ché predicandofi  in  Pulpito  per  una  parte  ad  ammaeftra- 
mento,  ed  edificazione  del  Popolo,  che  fecondo  i Cano- 
nici Do^mi  nè  li  può,  ne  lì  deve  alToIvcre  nel  tale  e tal 
altro  Calo,  nella  tale  e tal  altra  Circoftanza,  da  cui  n^ 
fee  la  fofpizione  veemente,  che  il  Penitente  non  fia  Peni- 
tente vero,  ma  finto  j e lapendoli  per  1 altra,  che  non  man- 
cano i Confeffori,  li  quali  alfolvano  con  indiferezione  an- 
che gl  indifpofti , incapaci  di  Aflbluzione;  come  polfono 

a meno  di  non  ifcandalizzarfi  iPufilli  coll’ entrare  in  dubbio, 

o che  non  fi  annunzj  da’ Predicatori  la  Ventai  o che  fi  abu-, 
fi  da  non  pochi  de’ConfelTori  l'Ecclefiaftica  Potefia? 

A fecondare  pertanto  le  intenzioni  della  Nonra  Santa, 
Romana,  Cattolica , Appofiolica  Chiefa  , che  ha  fcrnpre 
defiderato  ne’  fuoi  Miniftri  una  Regolare  Uniformità  , 
quello  é fiato  il  mio  oggetto,  d ifiruire  nella  Rettitudine 
de  fuoi  Doveri  il  Predicatore  ^ ed  il  Confeflore,  inelper- 
ro  , aflicurandomi , che  laranno  gli  Ecclefiafiici  ne  lo- 
ro lentimenti  veramente  uniformi  , quallora  convengano 
nell’ Appofiolico  Zelo  di  amare  unicamente  , e ricercare 
fedelmente  la  Verità;  condoffucofachè  e ceno  il  Filt^otico 

Amo- 


Aflìoma>  che  Ct^nv. ninni  unì  tento,  conveniuat  intet*fe. 

Un  Bene  comune  a tutti  è la  Verità,  che  non  ammetten- 
do rivalità,  ne  gelolìe,  unifce  infieme,  .e  ritiene  uniti  con 
un>non  rp  che  di  ammicevoLe  lìmpatia*  tutti  coloro,  che 
ferina*  finzione  1’ araanò , e con  feriiplicità  la^ticercaoo  . 

Ma  è*  con  lèrietà  da- ri  fletter  fi <■  ; ' 

Vi  è gran  differenza  tra* la.  Verità,  e la  Probabilità; 
perchè  k Verità  , è Una  ; ed.  c fàcile  nell’  Unità  unifor- 
marli pér  la  ragione  addotta  da  Pelagio  Papa,  che  nell’ 

Unità  non  vi  può  efferé  Sciima (a)  fnnnitate  fei^urn 

fchtV/’ 

fe  non  poteft  ; laddovechc^effendovi  nella  Prob^ilita- la  va-™^*,’^- 
rietà,  la  divifione,  la  confufione  , la  Fazione,  "come  può 
darfi , che  àti  una  moltitudine  di  Ellremità  dilcrepanti  , 
contrarie,  contraddittorie,  vi  s'introduca  P unione  ? Nel- 
le Materie  Morali  non  può  fempre  la  Verità  rinvenirfi 
giufla,  e precila.i  quindi  c,  che  bilbgna  neceffariamente 
ateenerfi  alla  Probabilità  , ed,  andare  in  traccia  del  Verifi- 
milc,  ove  non  ritrovifi  il  Voto*  Ma  non  effendo  il  Proba- 
bile fe  nonxbe  un  Sentimento,  che  s'avvicina,  ed  è li- 
mile al  vero  ; liccome  parimente  il  più  Probabile  c un 
Sentimento  più  vicino,  e più  limile  al  Vero;  cd  il  meno 
Probabile  un  Sentimento  meno  vicino,  e menofimile  al 
Vero;  a chi  farà. intelligibile  tal Millera,  che  Chi  daddo- 
vero  .ama  il  .Vero,  polla  feguire  con  quieta  Ccurezzà  alla 
cieca,  come.fe  folTe  per  appunto  il  Vero,  tutto  ciò,  che 
meno  s'avvicina,  ed  c.meno  fimile  al  Vero?. Ciò,  che  c • 
meno  vicino  al  Vero,  c più  lontano  dal  Vero;  e ciò,  chec 
meno  fimile,  c'più  diflimile;  e fi  può  intendere,  fino  a 
krne  giudizio  pratic»,  che  daddovero  ami  il^Vero,  chi 
ama. la  lontananza e dilfirnigihinza  dal  Vero?  Ma  io  pon- 
go all’afpo  una.matalfa  di  fottililfimo.filo,  che  più  che  li 
volge,  più  s’ingarbuglia  ; e poiché  ogni  cofa  c da.rifer-  ‘ 
varfi  a luogo,  e tempo,  ripiglio  l’ordine. 

Non  c la  Verità, della  Morale  Criffiana  come  uiu  feta 
da  filarli  alla  moda,  che  più  fi  raffini,  quaiito  più-fi  af- 
fottiglia.  Elfa  c come  quella  fune  accennata  dal  Savio  (^)(w«cct,  f 
non  agevole  a roraperfi , cd  apprezzevole  p«  la  forza 
confidente, nella  prona  di, tre  aurei  funicelli,  che  fono  le. 

-,  I^iUonto  Affoftoìico  4tl  X:onfcJf.  * j Scn- 


vi  ' ^ 

Sentenze  ddla  Divina  Scrittorà , de’  Sacri  Canoni , e dé‘ 
' Padri , ed  elTendo  con  quefte  Sentenze , che  devono  i 
Predicatori  ordire-  li  fuoi  Sermoni  , come  ho  dimoilrato 
nell' altro  Tomo  òeìV  Uomo  Afpojlolko  IJìruito  nella' fn» 
eaiìone  al  Ptiljito  e^i  «/con  quelle  altresì  / che  devono 
, regolare  lè  Uié  ' pratiche  .ioppinioni*  li  Confeflbci  ,»  come 
na  prelente  andero  infinuandoi  Nel  che  quando  elTi, con- 
vengano! non  può  dubitarfi»  che  non  fia  .anche  per  cf« 
' fervi  Tempre  tra  loro  quella  favia  , c Tanta  Uniformità', 
che  per  tutti* noi  è fiata  dimandata- in  grazia  da  GeTucri- 
con  ardenti  Tofpiri  all’ Eterno  Padre , {a),  ut  mtnes 
unum  Jìnt  : ed  a*  tutti  noi  dal  medefimo  .Ctiflo  vigoroTa- 
mente  raccomandata  per  il  -Tuo  Sant’  Appòflolo  Paolo  : 
Cor!  1;  (^)  t/f  idiffum  dicalis  cmnts  ,...in  eodtm  fenfu^  & .in  eadtm 
ftntentia.  >■  ' ^ . 

* Per  efTere  nel  Miniflero  uniformi , non  c 'neceflana 
una  Scienza  eccellente  , che  anzi . il  troppo-  Sapere  Toy- 
vente  genera  orgoglio,  ed  c-la  cagione  delle  fingolarita, 
e diflenfioni  ; pocendofi  dir-  col  Profeta  a.  più  di  .uno  i 
tcìUt.  (f)Sa/>f  enfia  tua-,  & feientta  tUa  decepit  te;  rna  e ba-ftevofe 
una  Scienza  mediocre,  -fe  modella,  che  diviene  Sapienza, 
e tiene  i Tpiriti  in' calma  per  il  Detto  dello  Spiiito  San- 
to, quallora  fìa  accompagnata  da  una  opportuna  Pruden- 

(d) P«»»Za:  {d)  Beat  US  hom»  jui  ìnnknìt  Sapienti  am , & mi  affluit 

frudentta.  Chiamo  Prudènza 'con' Sant' AmbròTio  quella 
• Provvidenza,  Cautela,  c CircofpeZÌone,  che  deve  averli- 
a non  fidarfi  di  certe  moderne  Dottrine,  che  nrila  Novità- 
portano  feco  'il  pericolo  , ed--il  fbfpètto  di  efTere  forfè  .ef- 

(e) i  ,.  ronee:  Faàt,  Prudentìà' , ut  nullius  Jit  erretrii  'p*/ptf>o  ; {e)  e 

certo  c,  che  ;nc  ineiampererao  in  errori,  nè  c impegnere-’ 
RIO  in  difpareri,  fe. aderendo  all'ammonizione  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  , (/)  che  parla  generalmente-  «r«r- 
r&T  Fide/,  &morù>M,  non  abbandoneremo  le  Tradizioni  an- 
• tiche  OrtodofTe,  che  Tono  via  pulchra,  & pacifica-,  {g)  ^ 

^ Si  vedrà*^  perciò rin- ogni -Capo  delle  propolle  IflruziOj- 
, ■ ni,  che  non  canto  mi  ellendo  nel  Dottrinale,  quanto  nel 
Prudenziale,  reggendomi  nrile.Maffime  della  Prudenza 
colle  tellimonianzc  de' Santi -Padri  > de’ quali  vorrei  poter 
. -V  '-■i  '--"  dire 
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vìi 

dire  collo  Spirito  di  San  Bernardo , (4).  che  ho  proccura- 
co  raccogliere  akoni  pteziofi  frammenti , fe  non  come  avrei 
dovuto.,  come  almeno  ho  potuto:  Sub  menfa  Patrum 
eelUgh  tifi  Hi>fì  M debm-,  urne»  ut  f»tui . Parerà,  che  nell*  i- 
ftruire  io  mi  ufurpi  la  qualità  di  Maeftroj  ma  non  mi  do 
in  fatti  " al tt' onom,  ch$  quello  può  ridondarmi  daUa  fedel- 
tà di  Difcepolo  nella  Scuola*  4e’ Santi,  j e fe  iftruifco  non 
c per  una.gomunicazipne:  di  qualche  pri'vatò  mio  Lime  j è 
fblamenté  alla  foggia  de' corpi  opachi,  che  non  hanno  in 
se  veruna  chiarezza , e nondimeno  dichiarano  col  riveiv 
belo  de’  raggi  > che  ricevono'  direttamenfe  dal  Sole. 

E mercecchc  per  noi  nulla  giova  il  ragionare  còlla  lin- 
gua de’  Santi,  ove  non  V abbi  anche  l*  Intemcv  purificato 
da  ogni' pravo  appetirò , come  aveano  ì .Santi,  conchia- 
derò  col  Documento  dell’ Angelico  San  Tommafo,  eflere 
néceffario,  che  l' Uomo' Appoftolico-  fappia  dominare  fè- 
fteffo  i ' poiché  per  lo  più  dalle,  icnmoctificate  PafTioni  prov- 
viene'tuttó  il'difordine , e della  ritroiui,  chè  fi  ha  a fc- 
gitireda  Dottrina*  de'  Santi , e dell’  Ipocrifia  , per  cui  non 
di  rado  ctfn  un' Cuore , che  c guado fi  faldelle  Dottri- 
ne de'  Santi  una  fola  cfteriore  millanteria , diportandoli 
lidia  profelfione  della  Dogmatica  a fomiglìanza  di  que’ 
Ubbriachi , che  profcrilcono  le  Sentenze  de’  Savj , c non 
nc  pofTlcdono  il  fcnlb  , {b),^uii  Animu  tfi  quujt  ìnebrtAUi  WiXnt. 
Pàfttut  y nfi  extvius  romrurium  frofevAt , non  fame» 
mtns  teuet  : ficut  tbrii  dicunt  vtrha  Sa^itntium  44men  ia-\„X 
44rim  mn  inttlUgunr,  . . 


2 Google 


Vili 


I N D ICE 

D E G L I ARGOMÉNTI 

» . Ideati  in  queft' Opera. 


Ire 


PREFAZIONE 
LI’ Uomo  Appoftolico  , che  ama -di- 
ell^e  iRruìco  nella  fua  Vocazione 


Confeilìonarioc 

^ — C 


~at:  r. 


P»8- 


La  necellìtà , che  ha  il  Confeflbre  di 
darli  all*  Orazione  , ed  all'  Umiltà  . 


s: 


C A P.  II. 

F.‘  neceflàrla  nel  ConfclTore  la  Probkp 
de'  Coftumi  ; e fopra  tutto  la  fegretezza 
per  il  Sigillo.  pag.  i6. 

CAP.  , III.  

Prudenza  nella  fequela  delle  Oppi- 
■ioni.  pag.  tj. 

CAP,  iv: 

Prudenza  intorno  agli  Amoreggiameli- 

pag:  j X. 


tìj  cd  a MatrimonfT 


C À P.  V. 

Prudenza  intorno  alle  -Occalìonl  Prof- 
fime . pag.  38. 


CAP.  VI. 

Prudenza  intorno  alle  Reftituzioni,  e 
Compenlazioni . pag.  4T. 


CAP,  vn: 

Rifleflìoni  nenerali  circa  i Contratti  . 
e le  Ufure.  pag.  13. 


~c  A p.  vinr 


Rifleflìoni  circa  alcuni  più  uluali  Con- 
tratti . pag.  t6. 


CAP.  IX. 

Rifleflkmi  circa  il  dar  dinari  « come  fi 
dice,  a Biglietto  col  Prb . pag.  84. 


CAP,  r: 


Prudenza  intorno  agli  Od),  pag.  no. 
C A P.  XI. 

Prudenza  co’  Penitenti  indifpofti  per 
mancanza  o dì  Dolore , o di  Proponi- 
mento , o di  Efame  . pag.  117. 


~e~A  P.  XIT. 

Prudenza  nel  &re  le  Interrogazioni , e 


Correaioni  dovute. 


pag.  liy. 


CAP.  XTTT 
PnJeau  colle  Perfonc  Scnipelofe  . 
p«fr  ijy. 


C A P.  XI V. 


Prudenza  di  generale  lìguardo  in  Con- 
feflìonario . ' ' pag. 


CAP.  JTVr  . 

Coraggio  , Prudenza  , c Zelo,  pagi- 
na-ry?; 

CAP.  XVI. 

Rifleflioni  di  Prudenza  particolare  per 


il  Contellore  in  ordine  alle  Confeflì^ 
Generali....  , pag.  ifr». 

— c A p.  3fvrir-^ 

Avvilì,  che'pollòno  darli  dal  Confef- 
forc  a l^nitenti  . che  cercano  d‘  ellère 
iflruiti  nel  modo  di  fare  la  Conferitone 
Generale . / pag!  iSiT 


c A V,  ’svrrir 


Pro  ^nfelTarii  notitia  ,*  Capitalìs  Le» 
xurhe  arhor  e^ri^r.  pag.  lyi. 


Avyertiiiynti  per  il  _ConfelTore  nelT 
atto  dì  udire  le  Confelfioni  GeneralTT 


pag.  196. 


CAP.  XXT 


SI  rifponde  ad  alcune  difficoltà  fopra 
il  Pratico  Mtxlo  di  aiutare  li  Penitfflti^ 
nelle  lor  ConfcHioni  Generali,  pag.  107. 

CAP.  XX.I. 

Altri  Avvili  di  Prudenza  per  quando 
$’  è in  atto  dì  udire  le  Coufeflioni  Ge- 
nerali.  pag.  a 17. 

CAP.  XXII.  ; — 

RIegole  di  Prudenza  circa  le  Peniten- 
ze, ed  i Cali  rilcrvati.  e le  Ceniure  . 
pag-  aaf. 


p.  yyTii. 

Pratico  Efempio  di  Confelfione  Gen^ 
tale  in  Dialogo  tra  *1  Penitente  , ed  0 
ContelioreT  pag.  nu 


CAP.  XXIV. 


Aevertimenti  partipolari  al  ConfclTore 
per  la  ConlelBonc  Generale  delle 


ne. 


CAP.  XXV. 


pag.  Z44. 


Rifleflìoni  Ibpra  le  Efortazìoni  da  farfi 
al  Penitcflce.  pag.  aia. 

^ 


Digitized  by  Google 


IX 


INDICE 

DELLE  ESORTAZIONI. 


E S O RT.  I. 

A Chi  ì iommuta  iati»  Vcrgtfft»  di  »c. 
cafwfi  de  futi  feceMi. 

E S O R T, lA 

A ehi  diffid»  deiu  Mìfericerdì*  d' Iddio 
per  il  ferdetee  de’  futi  peccati  . p»g.  i6i, 

E S O R T.  III. 

A ehi  hn  il  m»C  Abito  di  Ciurstt,  e 
fhiepitujert  il  ììome  £ Iddio.  p»g.  i6}. 


E S 0 R T. 

IV. 

A ehi  t /olito  di  trafgredire  il  Precetto 

di  Santificare  le  Etfit, 

pag,  i6f. 

E S 0 RT, 

K. 

Per  la  Rivtrtnia  Alt 

Ghie  fé,  fpttàal. 

mente  nel  tempo  di  udire  la  Santa  Mejfa. 

P.X67. 

E S 0 RT. 

VI. 

Ad  un  Padre,  ed  una  Madre  per  la  bue- 

tea  Educauene  de'  futi  Figliuoli,  pag.  169. 

E S 0 RT. 

VII. 

Ad  una  Madre  per  t Educauont  do'  Fi. 

gli  piccioli . 

pap.  *71. 

E S 0 RT, 

Vili. 

Ad  una  Madre,  ch’abbia  cura  delle  Fi- 

glie  Adulte. 

pag.  *7J. 

E S Q RT. 

IX. 

Ad  un  Figlio  , che  fia  ubbidiente  con 

rifpettt  e! futi  Genitori. 

PH>  *71. 

E S 0 RT. 

Ad  una  Madre  facile 

a prorompere  nel- 

le  ImPrectAoui  centra  de'  futi  Figliuoli  , 

pag.  178. 

E s a RT. 

XI. 

Ad  un  Marito,  che  viva  in  pace,  tCa. 

rità  cella  Moglie, 

pag.  *80. 

E S 0 RT. 

XII. 

Ad  Conjugatos  pio  Hoocftate  in  Ma- 
cimooio  fcivaoda.  ph.  ili. 


E S O R T.  XIII. 


Alla  Donna,  che  va  fcoperta  con  Imm». 

defila  nel  feno . 

pag.  *84. 

E S 0 RT. 

XIV. 

A chi  vive  nelt  Odio, 

negando  la  Par». 

la,  ed  il  Saluto  al  fuo 

ProJlimo,  p.  vi6. 

ES  0 RT. 

XV. 

Ad  un  Mormoratore , 

Pag.  2S9. 

E S 0 RT. 

XVI. 

A chi  ha  il  mal'  Abito  di  ubbriaear/I , t 

di  frt^u^nttkPé  rofitritn 

pag.  29 1. 

E S 0 R T. 

XVII. 

A (fit  • VIJJHté  4«  SCMéfiUCfOn  Pn  I9lv 

E S 0 R T. 

XVIII. 

A ehi  ha  il  ViAo  del 

Oiteeee  della  Car. 

té  • 

page  »i»4- 

E S 0 R T. 

XIX. 

A chi  ha  il  ViAo  di 

tartare  le  Armi 

/>■  »>>7. 

E S 0 RT. 

XX. 

A chi  ì ftetilo  tU  ucconfeHtire  Ali  tatti. 
vi  P tufi  tri, ^ p»t,  xgq, 

E S O RT.  XXI. 

A ehi  ha  il  Vh,io  del  parlare  Difoneflo , 
P.ÌOl. 

E S O RT.  XXIL 

A ehi  ì Recidivo  mt  Poetati  del  Stufo. 

f‘j0S. 

E S O RT.  XXIII. 

A ehi  tiene  velontariameutt  f OtcaSotu 
Proj/ima  in  Cafa.  pag.  jor. 

j ^ o R r.  XXIV. 

A chi  fia  nell'  Occaptne  PrejStmaVoltuta. 
ria,  vtjitaudola  /uori  di  Cada.  p,  307, 

E s o RT.  xxy. 

Alla  Dona,  thè  ì i»  Qttttfiouo Profima^ 

pag.  joj 

SSOKT. 


Digitized  by  Google 


X 


t S O R T.  xxvr. 

A chi  i nell'  Occuptnt  Projpaé  Inveì*»- 
twin- 

Z s O R T-  XXVII. 

Ai  un  Giivnnt  > eh*  fi  di  all'  Amortg- 
tian.  fai.  jij. 

z s o RT.  xxvm. 

All»  Ciavane^hf  fi  i data  agli  Amorl.f,}  if. 

Z S O R T.  XXIX. 

A fallir* l*C*mfai»ir  cattive,  fai.jll. 

Z S O R T.  XXX. 

A vincer*  ì riffetti  Umani . fai.  } ly. 

Z S O R T.  XXXI. 

A chi  deve  Refiituita  l»  Reta  d'  altri. 
t*l.  3 il. 

Z S O R T.  XXXII. 

A chi  deve  feidiif are  Lriati  Pii  , fai.  3 ZJ. 

Z S O R T.  XXXII. 

Alli  Poveri  y che  afforcane  Uann»  , * 
che  rubano.  fai.  31S. 

Z S O R T.  XXXIK 

Ad  un  Ricco  Intereffat*  y fer  il  Debito 
di  far  Limofine.  fai.  317. 

Z 5 O R T.  XXXV. 

Ad  un  Sacerdotey  0 qualunque  fia  Reli- 
liefe  di  mal'zfemfio.  fai.  319. 

Z S O R T.  XXXVI. 

Ad  Hit  Cavaliere  di  Umotr  Mandano  .f.3  3 z. 

Z S O R T.  xxxvir. 

Alla  Fre^tnza  io  Sairamenti . fai.  3SS. 

Z S O R T.  XXXVlll. 

Alla  Divozione  vtrf*  la  Leatifitma  Ver- 
iine, fai-  336. 

Z S O R T.  XXXIX 

A chi  * in  tal*  Stato  , * enfiti  di  fa- 
re falche  Meditazione  y 0 fia  Orazione 
Mentale,  pas-33^- 

Z S a R T.  XL. 

A chi  ha  fatta  la  Confrfiìone  Genera- 
le y acciocché  fiia  Perfeverant*  nel  Bene  . 
pag.  340. 

Z S O RT.  XII. 

A chi  ritorna  iofo  la  Confejfione  Gene- 
rale, con  dire  di  efftre  injuieto,  e mal- 
foddiifatto  . t*i.  J41. 

Z S O R T.  Xlll. 

Ad  un»  Ptrfona  StrttfelofA  . fag.  J44- 

Z S O RT.  XLllI. 

Ad  una  Perfona  , che  fa  frofefiìon*  di 
Vita  Sfititttnle . fag- 3^6. 

Z S O R T.  XLIV. 

A mantenere  la  Fraterna  Cariti . fa- 
giha.  548. 

Z S O R T.  XIV. 

ftr  l' ZlnJont  dello  Stufo , fag.  3 Jo. 


A ehi  ì gli  nello  Stato  , fer  t adeti^i- 
mento  de  fuoi  Doveri.  fag.  Jfr. 

A chi  teme  di  avere  errato  nella  Zle- 
zione  dello  Stato  di  gii  abbracciato  , ed 
immutabile  , fag.  gfz. 

Z S O R T.  XLVI. 

Ad  un  Vecchio.  fag.  3! 3. 

ISTRUZIOSZ. 

Per  chi  deve  fare  il  Tefiameut»  . fag.  3Sf. 
Z S O R T.  XLVII. 

Ad  un' Infermo  . fag.  33 S. 

Z S O RT.  XlVlll. 

A chi  fi  trova  abbi  gato  di  dare  qualche 
Denunzia  nel  Sant' Uffizio.  fag.  Jf8» 

Z S O R T.  XLIX. 

A chi  in  qualità  di  Parroco  ha  Cura 
d' Anime.  fag.  360. 

Z S O R T.  L. 

A chi  non  è diffofio  abbafianza  per  il 
Dolore  de  fuoi  Peccaci.  fag.  36Z. 

Z S O RT.  LI. 

Ad  un  Bugiardo.  fag,  3S4. 

Z S O R T.  LII. 

A frequentare  la  Senti»  dell»  Dottrina 
Crifitana.  pag,  3 SS. 

Z S O R T.  LUI. 

A frequentare  gli  Atti  di  Fede,  Sferan- 
K»,  ed  Amar  d' Iddi*  , fag.  3 70. 

Z S O R T.  LIV. 

A chi  tema  troffo  li  GiudizJ  dì  Iddio . 

p»s-  371- 


CAP.  XXVI. 

Alcuni  AvtìH  al  Confeflbre  in  riflelT» 
air  Elbruzionf.  pag.  574. 

CAP.  XXVII. 

Riflellìoni  di  prudenza  per  il  Confef> 
fiore  in  qualità  di  Direttore.-  pag,  378. 

CAP.  xxvm. 

RifleiTTone  di  Prudenza  per  il  Diretto- 
re , nell'  approvare  1*  Elezione  dello  Sta- 
to Rcligloib.  pag.  393r 

C A P.  XXIX. 

Si  propone  al  Direttore  immitabile  la 
Provvidenza  d’ Iddio  ^ che  dirigge  gii  E- 
letti  all’  Eterna  Salute  per  la  Via  dell’  U*^ 
iniltà.  pag.  39fr 

CAP.  XXX. 

Sicgue  1’  ifteflb  Argomento  del  dirig- 
gerfi  le  Anime  coll' Umiltà,  p;^.  411. 

CAP.  XXXI.  ED  ULTIMO. 

Avvertenze  in  Aggionta  alli  Confeffo- 
ri  , cRratte  dalli  Opufcoll  dei  Seiaiìco 
Dottore  San  Bonavveotura»  pag^  4za« 

IN- 


Diyiu^c^d  by  Googl 


INDICE  DE’  PARAGRAFI 

Contenuti  neirEfame  (opra  il  Vizio  dell'Qfteria. 


OVW»  ornato  il  Vìtit  àilt  O- 

fttri» . fai, 


II. 

Si  l/ame  ftfr»  il  Vitti  Àalt  O- 


fitria 


■*39 


%.  III. 

I^ant»  iiffictltcfa  J' tmeaiauom  di  ■fuefla 
rhu0.  - - - 


440. 


s.  IV. 

si  tm-viaet  la  nalhjtfa  lintrtatM  di  <ii 
— il  VHit  d*tt  Cflirla,  iti  diu 


Cbt  mal  d ftiì 


441. 


V. 

J/  l’ttjQ  dtif  Qftifia  alt  'Efamty  ftpra  il 


..J y jwpwww 

pnmt  Ctmandamant»  d Iddi»,  443. 


5.  VI. 


Sipr*  il  fietnd»  ComamÌamn»t»n  44f. 


^ VII. 


Sfpra  il  ttrt»  Ctmandamant», 


_44* 


5.  Vili. 

Stfra  il  qaart»  Ctmaadammt»^ 44}, 


s.  IX. 

Stfra  il  guint»  Ctmandamm»,  4J1, 
S*  X 

5'  Pfofrg^dfùt  ftfra  il  quiat»  Ctmanda~ 
**••/•>  a Jì  m»*»»  W uiiriathttxa  aifS- 
famt, 

' 5.  XI. 

Si  f»  t X/am*  ftfra  qatlla  J^»  d’  Vi- , 


iriathtxxa^  ah»  fati»  ahlamarj!  alidi 

. 4f4. 

5.  XII. 

Stfra  il  quìnt»  Ctmandamant»,  fi  afami- 
na  anctra  t»  Scandal»,  4,.^^ 

s-  XIII. 

Si  fa  ima  JHirrSini  agli  Cfiitri  ; auant» 
fin  firitilif»  il  dt  Itr»  Mefiitrt,  qqy, 

%.  XIV. 

S^a  il  ftfi»  Cimandamintt , -dSf, 

,f.  XV. 

Stfra  il  fittimi  Ctmandamtnt» . 4^0. 

S.  XVI. 

21  yitt»  dtlC  Qfltria  alt  Zfamt  ftfra  li  tra 

iftrimtcmandaminiiatiddii.  4^,. 

<.  XVII. 

Il  Vixdi  dilt  Ofltria  alt  Sfama  ftfra  U 
Cimaadamtnti  di  Santa  Chitfa,  aéx. 

S.  XVIII. 

si  ^‘/^«Ut  alt  OUiitiiti»  t ah»  fi  fa  far 
dtftfa  dall  Ofieria. 

^ XIX. 

Tra  avmfi  a tU  dafidtra  amamdmfi  dt 

ì*tfit  vHdt, 


s.  XX. 

S.  XXI. 

Z)w  Amrartimanti  di  tatuila  * fiaiilira  t 
—tmndmmr. ^ 

N»/ 


Digitized  by  Google 


xu 

Nos  Frater  *Berna,rdintts  a SahEIo  Angele  in  P^ado 
Ordini!  Capuccinorum  yìcarius  Generali!, 

CUm  opus  per  Fr.  Ca}etanum  Marìam  à Bergotno  Noftri  pr*fa* 
ti  Ordinis  Concionatotem , (.onipofitum  fub  tiralo  : tuemojip^ 
poftolico  Iflruito  nella  fua  V^ca'Kiotie  al  Confc/^narh  , à duobus  noftrìs 
Sacrae  Theologiz  Profellbribus  ree ognirum  , óe  approbatum  fuerit  « 
ad  effedun  poffe  ipfum  lypis  mandar! , hanc  Noftram  Facultatem  » 

Suantut»  ad  Nos  f^dat,  fervatis  fervandis,  elargimur.  In  quorum 
dem  &c. 

Datum  Brixiz  die  2.  AuguiU  1725. 

Loco  ^ Sigilli. 


Fr,  Bemardìnus,  qui  fup. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  cevifìone»  ed  approvazione  del  P. 
Fr.  Paolo  Tommafo  Mannelli  Inquifitore  nel^  Libro  intitola- 
to: L’Uomo  otppojì»lic«  al  Confeffìonario  , &e.  con' alcune  ,Aggionté 
Manoferitte  del  "Padre  Fr.  Caetano-Maria  da  Bergamo,  Capuccino,  non 
clTervi  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pSrimcnte 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  contro  Principi,  e buoni 
coBumi,  concediamo  Licenza  che  poflì  efler  Bampato,  oflèrvan- 
do  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e prefentando  le  folite  Copie 
alle  pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  21.  Marzo  i/jo. 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( Àlvife  Mocenigo  Cav:  Rif. 


Uìcbiel  .Angelo  Marino  Segr. 


RtóBrato  nel  MagìBrato  EccelIentìlEmo  degli  Esecutori  contro  la 
BcBenuitia,  li  9.  Aprile  X7$o. 

jlMfe  Legrengi  Segr. 
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X,  P.R-E:  F.  A :Z  i;0-^N-  E'V  , 

. ' ' ' A'L’L  U OMO/. 

AÌ?Pas.TdL:rCQ 

Che  ama  di  cfTerc  jftruito  .qella  fua 
: / A.  '^Vocazione.  ’ • **  , 

' A L/  CONFESSIONARIO,/ 


t.  Per- tt  Cenflffìoni  mulftutt  l»'maggiùr 
farle  de‘  CriflUni  fi  danna . . ^ 

a.  Km  i tutto  Pitbaiile  ti»  , che  fi  dice  I 
Prokahile»  ■»  . . ' I 

3.  Km  tutto  U^Proèabile  gin»  utlT'iiu' 

naie  d' Iddio.  » ■ ^ ' 

4.  Km  iliuotdufo  del  Prohàlilt  t ma  1‘  »• 

. * bufo  di  ejfo  è deflorabììe . ” ' * * 

J.  Il  Vangelo,  t l»  Cofcienia'faranno  in 
funi»  di  morte  (i  uofiri  Giudici, 
t.  Dtatefi  ftare  al  ficuro,  ftichefi  fai»,  in 
materia  di  Confefiìohe . ^ 

7.  S'  feteaib  morta^  , il  non  'afiìcura- 
^re  , e lafciare  in  ri^cUt  la-falute  dolt 
Anima  *■  , . ■ 

t.  E'  neceJfario\  che  it Confejfor»  ajuti  chi 
ha  bifopt»  di  tot» Confefiione Generale.,^  e' 
non  fa  farla.  ' • ' • 

$.  Libretti  fofra  l'  Zfamt  fer  la  Cen~ 
fejfione  fono  aff  Idioti  0 dif utili',  » 
ferniiiefi . , 

lo.  Acciofchi  il  Ctnftfiore  ftffa  iftruire  , 
dev  efier  Egli  frim»  intuite . 
li..  Ed  Egli  de-Ce  afflicatfi  "affine  di  rifa-’ 
rare  le  frofrit-  fu*  ommijfioni . 

12.  Che  Scient*  fia  baftvole  nel  Confef- 
• 'fere.  • 

13.  Perche  in  Lingua  Volgare  fia  fiat'»  ferir» 
ta  quefi'  Of era. 

• le‘  Umt  Affo/lelieo  aì  Confejf. 


14.  Idea  dell'  Autore  circa  l'  Iflruzàone  di 
^uijf  Uomo  Affojlelico . ' ^ 

.A  ^ 

Sferfe  maggiore  il  nume- 
ro de'"*  Crifliani  adulti  , 
li  quali  li  dannano  , che 
non  di  quelli  , i quali  S 
làlVanò  , è quella  un* 
accreditata  Sentenza , che 
Coftantomente  fi  predica  i 'vig^ofainen- 
te  lì  pruora  coll’  autorità  > che  non  ac- 
cade qui  ranimentalea> 'e  colle  ragioni 
di  SpecolatiVB  , e di  .Pratica  . Ma  uB 
dubbio  di  qualche*  forte  apparenza  nul- 
ladimcno  n*  Jnforge  : Com*  è pollibile  , 
che  tanti  CrilHani  fi  dannino  , mentre 
è tra  Imo  sì  facile.  >1  rimedio  dell*  Eter- 
na Salute  ? Vi  lìanò  de*  jieccati  nel  Cri- 
llìanelìmo' , sì';  Ma  vi  e pure  ancora  il 
Sagramento  della  Confelfione  « p£r  cui 
lì  cancella  ogni  qualunque  peccato  ? De* 
Crilìiani  noi  vediamo  elTere  pochi  quel- 
li , che  non  lì  confèllìnp  almeno  una 
volta  all'  anno^  pòchi  parimenti  quelli  , 
che  muojano  , o fenza  potere  , o lenza 
voler  confelTarfi  . Devono  dunque  effe- 
re  pochi  ancora  quelli  che^  lì  dannano  , 
perchè  è di  Fede  , che  quei  foli  li  dan- 
nano I che  muoiono  in  peccato  moctale  » 
A ed  è 
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ed  è di  Fede  altresì  , che  la  Confedìone 
2>agrainentalc  mette  l’ Anima  nello  flato  di 
Salvazione. 

Per  lo  l'cioglimento  del  dubbio  non  fo 
trovare  una  rifpofla  > che  più  .mi  appaghi 
— di  quefta  : E'  verilfimo  , che  pochi  Cri- 
fliani  fi  dannarcbbero , fé  tutti  quelli  > che 
iì  confelTano  , (i  confellalTero  bene  colle 
difpofìzioni  dovute  . Se  tuttavia  non  o- 
ftanti  le  Conicflioni  , ,che  fi  fanno  nel 

S'ìflianefimo  , fi  tiene  quello  per  vero  , 
e la  maggior  parte  de'  Crifliani  fi  dan- 
ni , bifogna  neceflariaincnte  conchiudere  , 
che  ciò  fia  a cagione  delle  Confeflìoni 
mal  fatte  ; mancando  loro  que'<  requifiti  , 
che  fono  eficnzialì.'al  valore  dJ  Sagra- 
mento  . Così  à -,  e così  di  Santa  Tercfa 
talNie.  (*)  1*  legge  ,'che  clTendo  comparfa  ad 
rcmo.in  una  fua  Divota-,  ebbe  a dirle  : , 

j non  creitrtfti  Cnfiìnni  fi  d*n- 

‘ nino,  forchi  nm  fi  confjfuno  bone.  Verità 
fpavcntevole  ! Ed^oh  quanto  farebbe  defi- 
derabile  non  foflc  vera  I Ma  non  fi  può 
dire  altrimcme  : E perciò  con  illuminata 
iaviezza  la  inedcfima  Santa  eforta  i Pre- 
dicatori a predicare  di  fpefib  , c con  ze- 
lo > contro  le  Confeifioni'  isal  fatte  ; im- 
perocché col  mezzo  di  quefle  è incredi- 
bile , quante  Anime  fiano  dal  Danonio 
trafeinate  all'  Inferno  . Per  le  bocche  del 
Secolo  fi  fa  correre  il  Proverbio:  Pecento 
twfojfato  \ Peccnto  perdonato  ; Ma  quella 
propofizione  cosi  afloluta  è troppo  .ydi- 
ta  ; e deve  con  moderazione  elfcre  into- 
fa,  che  il  peccato  fol  tanto  fia  perdona-^ 
to>  quanto  è flato  ben  confclTatoa 

Nei  Concilio  Generale  comporto  di 
qttafi  mille  Vefeovi,  che  fu  tenuto  in  La- 
tcrano  da  Innocenzio  Papa  II.  1'  Anno 
XIÌ9.  fu  giudicato  edere  quello  il  mag- 
gior difordine  , che  perturbi  la  Santa 
Ghiefa , cioè  la  falla  Penitenza  ; E perciò 
que’  Zelantilfimi  Padri  ,ammonifcono  tutt' 
i lor  Confratelli  chiamati  al  Miniflerodel 
Sagramento  a far  il  pofiibile  per  impedi- 
re le  povere  Anime  de’  Secolari  , che 
non  fi  dannino  a cagione  delle  Confclfio- 
(b)Cóc.  ni  mal  fatte  : {b)  inter  Citerà  unum  efi  , 
i-ii.  II  Santi  Atn  maxime  perturbai  %cclefiami 

•F'»//'»  /c'V-Vr/  Pttmitentiai,.Idcirco  Confra- 
cap.Fra.  tres  rtofiros  j ó*  Pretb^teros  adnjonemui  ^ 
trct  .de  ne  fal<}s  1 txv.itentih  taicornm  Animai  ad 
du”.'d.  infernum  pertrahi  par  ioni  ur  . Altrettanto 
(c)  Lib.  dice  ancora  il  Sommo  Pontefice  Gregò- 
Vj^Epift.  jio  VII.  ( c ) Bar  imf  triti»  , & n»ilil*ntia 


Sacerdotutn-,  quafi  ex  peft i/era  radice  , tn- 
numera  mai»  excrca  funi  s adeottf  ufqut 
ad  hic  nefira  temfora  inter  citerà  , qui 
mali  pullulane  yitia  , falfi  nìhìlommut 
Pcxnieem  li  tonfuetudo  invahterii  . Nè  mi 
fi  venga  con  moderne  Probabilità  ad  in- 
finuarc  , che  può  baflcvolmente  fcufarc  , 
e giovare  , or  1’  Ignoranza,  or  la  Buona 
Fede  ,*  ora  la  Buona  Intenzione  , ora  la 
debolezza  dell'  Umana  Fragilità  . Da'trc 
..altri  Pcnficri  io  mi  fento  impedito  di  non 
potere  in  quello  aderirc.a  certe'  lufinghic- 
rp  oppìnioni.  . ' , 

1.  Il  Pròno  è,  che  non  è larverò  tut- 
to Probabilt  ciò , che  fi  dice  Probabile  . 

Nel  Probabilifmo  fi  fanno  de’  grandi  abba- 
gl;  ; e non' curandoli  d’ invelligar  'più  che 
tanto  , ^ual  pefo  di  Probabilità  vi  lì  vo- 
, glia  a rendere  una  Sentenza  praticamente 
Probabile  j per  ogni  poco  di  che  fi  fanno 
traboccare  dalla  parte  del  Senfo  le  ingiù- 
Ile  Bilancie  dijCanaan  : e nel  dirli  Pro- 
babile quello*, che  tale  non  è,  fi  viene  a 
foflencre  col  Ragionamento  ciò  , che  alla 
Ragione  lì  oppone  i c togliendoli  l’Jgno- 
minia  , 1’  orrore  , ed  il  biafimo  a quegl' 
ifteflì  peccati , che  San.  Paolo  chla'mò  Paf- 
fioni  d' infamia , (dy  R coglie  altresì  alle  Mi  Ro. 
cofeienze  de’  Peccatori  il  rimorfo la  ver-  *• 
gogna,  il  ymore  . Quante  Oppinioni  og- 
gidì fi  fpacciano  per  Probabili  , le  quali 
non  hanno  della  yera*'Probabilità  che  una 
fuparfiziale,  cintura  } Torto  che  fi  trova 
in'qualche  Autore  un’ Oppinione Geniale, 
li  fa  prerto  a ripuurla  Probabile  ; r la 
Probidiilità  fi  fa  orefeere  , quanto  più  fi 
va  dietro  coll’  argomentare  a difenderla  , 
fenza  tane’  altro  avvertire , lie  1’  argomen- 
tazione fia  lineerà , z>  fallace  ; fc  la  ragio- 
ne fia  verai  o apparente.  , 

S’ incomincia  alle  volcd  a foftenere  una 
flrana  Sentenza  per  fola  pompa  d’  inge- 
■goo  ; poco  a poco  nell’  avvanzare  il  di- 
feorfo-,  s’  entra  in.impcgno  , ed  impe- 
gm^co  che  fia  1'  Intelletto  nel  Sì  , o nel 
Nò  , fi  vuole  che  fia  evidentemente  Pro- 
babile ciò,  che  non  ha- della  Probabi- 
lità che  un  barlume  . E’.,  praticamente 
venlliino  quel  fentimenco  , che  lafciò 
fcricto  r Infigne  Vefeovo  , e Teologo 
deir  Ordine  di  San  E)om«nico  , Mel- 
chiore  Cano  , eh’  ebbe  un  Merito  di 
riputazione  dillinca  fra  i più  Dotti  Af- Theot. 
fiflenti  del  Coucilio  di  "rrento  ; (e)  fb.  it. 
Ntill  efi  tam  improbabile  , quin  R.V.d 

rmido 


Prefazione  airUomo  Apportolico.  . 5 


tMuJe  frtitiilt  g$tM»d»Jue  > kit 

f riferì  im  t de  fatte  rerum  jttdtcane  ^ 

CT  a'gutiit  fuir  fumot  Theelegie  ptrfe- 

fuunrur  , V aveva  già  detto  Arirtotile  > 

(j)  Lib.  ( <*  ) ■£/'■»»»  delirit  heminìbut  probabiiia 
1 quidam  videittur  : ed  anche  Tullio: 

“f  p *'•  Nihii  eji  tam  iacreditUe  , qucd  nm  dicen- 
U li  da  fiat  prebakile  . Ma  ficcome  un  Teforo 
«ire.  non  diviene  più  ricco  per  quello  , che 
vadano  molti  a gittarvi  dentro  falfe  mo- 
nete ; così  nc  anche  un’  Oppinione  lì  ren- 
de perciò  più  Probabile  > che  s apporti-  I 
no  ragioni  fofilliche  , e frivole  a molti 
piicarne  le  pruove. 

Il  Secondo Penilero  è,  che  non  tut- 
to il  Probabile  ferve  a giullitìcare  la  no- 
ftra  condótta  nel  Tribunale  d’  Iddio,  ove 
a Lumi  della  Verità  tutto  lì  giudica  col 
pefo  del  Santuario  : c lo  ricavo  da  una 
Lettera  fetitta  da  San  Bernardo  al  Mona- 
co fuo  Nipote  Roberto . Era  quelli  pafla- 
to  dalla  Uretra  Religione  Cillercienfe  al- 
la Cluniacenl'e  più  mite  ; e non  ne  avea 
di  ciò  alcun  riinorfo,  lulìngato  forfè  nel- 
la fna  accidlofa  pallìone  da  un' Oppinione 
ch'era  Rimata  Probabile  . Ma  non  si  to- 
. Ro  lo  feppe  il  Santo  Abate  , che  gli 
IcrilTc  a provocarlo  al  Tribunale  d'iddio, 
■c  fu  dipoi  quella  Lettera  polla  la  prima 
nell'  ordine  per  cflcre  Rata  fegnalata  con 
un  miracolo  , come  fi  legge  nella  fiia  vi- 
ta , Ecco  uno  fquarcio  de’  prcziofi  fuoi 
fentimenti  : aùid  faciet  de  injufiis  ;udì- 
eiis  , qui  ipfas  qutque  jufiitias  judicabit  ? 
Venite  diri  Judicii  , ubi  plus  valebunt  pu- 
ra corda.,  quam  afiuta  verba Ó'p/utCaa- 
feientia  berta,  qukm  marfiupiaplena'.  quan- 
doquidem  J udex  ètte  ttec  falletur  verbit  , 
mec  fitlietur  donis  , Tuum  Domine  Jefu 
Tribunal  appello, 

4.  Non  può  negarli  che  or  non  fi  dia 
al  Probabile  più  voga  di  quello  che  fi 
dovrebbe  : e certo  è che  in  alcune  mate- 
rie fino  ad  un  certo  fegno  conviene  am- 
metterlo , non  fempre  potendoli  rinvenire 
il  giufìo  punto  della  Verità  a'  folchi  lumi 
della  nollra  corta  Ragione  : ma  da  chi  ha 
anche  folo  un  poco  m Zelo  patentemente 
fi  feorge,  che  ellb  fi  Rende  troppo  irtfa- 
arorc  della  Vanità  , ed  in  contrappoRo  al 
Vangelo  ; e laddove  il  Probabile  fu  una  | 
volta  lodevolmente  introdotto  per  guidare 
le  Alfimc  più  in  vicinanza  alla  Verità 
che  fi  può , bifogna  prefentemente  deplo- 1 
aarne  il  mifcrabile  abufo , meoupe  fi  fa , 


valere  ad  accreditare  gli  errori  , ed  au- 
torlzar  la  menzogna  . Deplorali  qucR’ 
abufo  dal  Sommo  Pontefice  Alcllàndro 
VII.  nel  fuo  Decreto  : ( e ) sanWJfìmut 
Deminus  nofier  auiivit  , non  fine  magne  1445. 
jinimi  fui  maerore  , compì  urea  opiaioner 
Chrijiiana  Difciplina  relaxativat  , Ó*  Ani- 
marum  pemiciem  ìnferentes  , partim  an- 
liqualat  iterum  fufeitari  , partim  neviter 
prodire  : & fummam  illam  iMXurian- 

eium  ingenierum  liceneiam  in  dies  magie 
exerefeere  , per  quam  in  rebus  ad  Cen- 
feientiam  pertinentibus  modus  opinandi  ir- 
rtpfit  alienut  omnino  ab  Evangelica  Sim- 
piicitate  , Sanliorumque  Patrum  Dolìri- 
na  •,  & quam  fi  prò  retta  Regala  fide- 
ics  in  Praxi  fequerentur  , ingtns  eruptu- 
ra  r(fet  Chrìfeiani  Vita  corruptela  . So- 
no degne  d'  elTerc  ponderate  queRe  pa- 
role del  Gran  Vicario  di  CriRo  , che 
geme  afflitto  per  la'rilalTatezza  di  tan- 
te Oppinioni  , le  quali  fi  fpacciano  per 
Probabili  a rovina  eterna  delle  Aiii- 


> ■». 
4S. 


f.  Il  Terzo  Penficro  è , che  1'  Eter- 
no Gindice  non  verrà  a giudicarci  con- 
forme a quello  , che  fara  Rato  fcrit- 
to  nel  tale  , o nel  tal’  altro  Libro  de’ 
noRri  oppinanti  CafiRi  j , ma  bensì  con- 
forme a quello  , che  Rara  fcritto  nell* 
Evangelio  : (d  ) Sermo  quam  locusus  fum  ( d 
Vobis  , dice  CriRo  , ipfe  judicabit  Vet  "• 
in  ntroiffìmo  die  : c quello  aiKora  , che 
farà  fcritto  nella  Cofeienza  di  ciafehe- 
duno  . Onde  f.iggiamente  San  Pao- 
lo : ( » ) Gloria  nojira  hlc  efl  , tejlimo-  J- 
nium  Coafeiensia  nofira  , quod  in  fimpll- 
citate  eordis  , Ó*  finceritate  Dei  , Ó*  non, 
in  Sapientia  carnali  , fed  in  Gratta  Dei 
cenverfatt  fumus  in  koc  Rlundo  . Il  Van- 
gelo , e la  Cofeienza  faranno  li  noRri 
Giudici , ed  è da  notarli  la  Dottrina  di 
San  Tommafo  ; (/)  lllud  , quod 
centra  legem  , femper  efl  tnalum  , nec  ex- 
cufatur  per  hoc  , quod  efi  fecundum  con-  Sete, 
feirntiam  ; & fimiliter  quod  efl  cantra 
conffientiam  , efl  malum  , quamvit  non  fie 
cantra  legem  . Si  vcderà  allora  qual  fia 
la  Cofeienza  retta  , e lineerà  , a difte- 
renza  'di  tante  Cofeienze  apnaHìona- 
te  , le  quali  mefchinainente  5'  ingan- 
nano , e godono  a cosi  lafciarfi  ingan- 
nare. 

Siamo  ora  in  un  tempo  , che  lì  va 
propriamente  a poRa'a  cercar  Teologi  , 

A » i qua- 
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5 quali  Ujattmur  , non  quA  funt  , 

f«a  nab'u  fUctr.tia  j ( /? ) e ci  dicano 
jn. IO.  non  quel  che  fi  deve,  ma  lolanientc  quel 
che  fi  vuole  ; e fi  tengono  per  più  Savj 
quelli  , che  più  parlano  a nollro  itiodò  , 
c tanno  più  adnl.ue  le  nofirc  Palfioni  . 
(bTrin-Ma  il  Mafiìino  Pontefice  Felice  III.  (i) 
r*  ci  fa  avvertiti  : Kibil  per  neflrum  /acìIì- 
XAlem  Trìbtinulis  txeeljì  JìtU/cio  Uerogari  , 
tuì  illa  ftmt  rat»  , y«a  Pia  , qtu  l'era  , 
quà  Jujla  flint:  c S.ui  Bon.-iVventnr.i  anco- 
ra ci  avvifa  , cficre  ima  fcioccheria  il 
pretendere  , che  Z>euj  nen  debeat  judicn- 
re  , hoc  effe  peccatum  mortnle  , eh  q.iej 
nojlra  epìnic  roti  i.v.V  , i/lnd  effe  meri  ale. 

(c)  Tutto  j’  .accorda  colla  Dottrina  del 
l’Vocjf.'  Ssnw  Padre  Agoflino  : (à)  si  quis  be- 

llclig.c.  nttm  putaverit  effe  , qued  malum  ejl  , C 
hec  pittando  , uiique  peccai  . £/  ea 
idf"'!'  ottiKÌa  peccata  i^Kcr.intit  , quande 
I’lUIìc.  quifque  beni  feri  putat  , q:tcd  mali  fit  . 

P.irla  il  S.into  della  Legge  Naturale  , e 
Divin.i , in  cui  ordin.aiir.ii.cntc  1’ Anima 
jaon  s’  inganna  , fc  non  quanto  ha  caio 
ingannarli . 

6.  Sopra  quelli  Riflefiì  ponderati  anco- 
ra , come  fi  vederà  nel  Gap.  j.  io  fom 
do  un  tal  Icntimer.to  , che  nell:  cofu , le 
quali  fono  di  fomma  importanzi  , per  ef- 
lere  di  necellìtà  alla  nolfra  eterna  Salute, 
qu.and’  anche  in  alenile  duh!'ict.à  s’  abbia 
talvolta  da  feguìre  il  Probabile  , fi  deve 
prefidiarlo  , ed  afllcurarlo  con  più  c.iute- 
Ja  fi  può  , per  non  avere  dipoi  con  per- 
petua confulione  a dolerli  di  elTcrfi  mal 
fidato  nell’  appoggiare  più  all'  Oppinio- 
ne  , che  alla  Verità  , il  fuptemo  negozio 
dell'  Eternità  . Tanto  fcrifle  al  Vefeovo 
fuo  Nipote  il  non  meno  Pio  , che  dotto 
Cardinale  Bcllarinino  ; Sì  quii  velie  in 
tato  Salutcm  fuam  ctilocare  , imnino  de- 
bet  certam  veritatem  inqairere  , Ó*  nen 
ref pietre  quid  multi  hoc  tempore  dicane  , 
aue  faciane  ; CT  fi  rei  cenitudo  non  pof- 
^ fit  ad  liquidum  apparere  , debet  omnino 
tutiorrm  partem  fequi  , & nulla  rat  iene , 
nulliut  imperio  , nulla  utìlitate  temporali 
frepofita  , ad  minut  tutam  partem  decli- 
nare . Agitar  enim  de  fumma  rei  , cum 
‘le  Salute  eterna  traHatur  . (f)  Ed  ef- 
Admon.  fendo  che  il  Sagramento  delia  Conftf- 
ThMn  chiunque  ha  mortalmente 

Nepu"’  peccato  dopo  il  Hattefimo  , c di  necef- 
lit.t  per  falvarfi  , ne  fiegue  , che  in  tut- 
to Ciò  , che  concerne  la  foAaiiza  della 


Confeifione  , non  debbiamo  tanto  atte- 
nerfi  al  Probabile  , quanto  piuttollo  al 
ficuro  : come  può  raccoglierli  in  con- 
trappofio  della  Propofizione  Prima  dan- 
nata dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XL 
Petn  ef  illieitum  in  Sacramentii  cenferen- 
dis  fequi  epinienem  prebabilcm  de  valere 
Sacramenti  , relilìa  tutiore  , Tanto  VUol 
dire  confefiarfi  bene  , quanto  falvarfi  : 

Tanto  vuol  dire  confcflTarli  male  , quanto  ■* 
dannarli  . Ed  è quella  una  cofa  da  lafciar- 
fi  alla  rifehiofa  avventura  di  un  può  effe- 
re  che  vada  bene,  c può  effere  ancor  va- 
da male } 

Dovendo  fopporfi  quello  per  certo  , 
che  non  per  .altro  la  maggior  parte  de' 

Grill  iani  fi  danni , fe  non  perchè  la  ma*^- 
gior  parte  lu  per  collume  di  confeffark 
male  de’  luoi  commeflì  Peccati,  rella  lo- 
lamcntc  che  il  Zelo  Apnollolico  .inllofo 
di  cooperare  alla  Salute  dall'  Anime  infi- 
da colle  fuc  efficaci  premure  nell'ajutare, 
cd  al  riparo  delle  Gonfeifioni  per  il  paf- 
lato  mal  fatte  , ed  a far  bene  le  Gonfef- 
fioni  per  1‘  avvenire  da  firli  j pcrftiafo 
elfcr  vera  la  Dottrina  di  S.  Gregorio  VII. 
nel  Goncilio  VII.  tenuto  in  Roma  ; ( f)  (f)  c.i». 
Admonemui  tmnei  , qui  tterna  damnatio-  *• 
nh  paenat  evadere  , (J*  vera  Beatitudinit 
gleriam  cupinnt  intrare  , ///  ù falfit  fiH 
caveant  Puenitentiit  , Sicut  enim  falfum 
Sapìifma  non  lavat  Originale  peccatum  ; 
ita  ptfi  Lajtifmiim  falfa'Panitmtia  non 
delet  n.fas  commiffum  . Htc  rfi  nutem  ve- 
ra Pecnitentia  , ut ita  fe  unuf- 

quifque  ad  Doniinum  cenvertat  , ui  rtlì- 
ciit  omnibus  iniqttit atlbut  fuis  , dtinde  in 
fuilibut  bona  operationis  perma  ieat  ; Sis 
enim  Dominus  per  Prophetam  docce  : Si 

converfut  fuerit  impius  ab  omnibus  iuiquò- 
tatibut  fuis  , Ó"  cuftodlerit  omnia  ma  idiv- 
ta  mea  t vita  vittet , (y  non  morietitr. 

A quello  unico  fine  pare  che  tenda 
la  S.’.nta  Chiefa  , si  nel  concedere  le  In- 
dulgciizc  , cd  i Giubbileì  , come  nel 
mandare  attorno  i Predicatori,  ed  i Mif- 
lionarj  -,  conciolTiachc  dclìderando  Ella  , 
che  fi  mettano  li  fuoi  Fedeli  in  tale 
fiato  di  cficre  , non  Penitenti  di  nome  , 
Penitenti  Ipocriti  d’  apparenza  , ma  Pe- 
nitenti Veri  , come  nelle  Bolle  Ponti- 
ficie chiaramente  apparilce  ; che  .altro 
Ella  viene  a defiderare  , fe  non  che  tutti 
fi  confelllno  bene  , ftantc  la  Hrettifilna 
alleanza  , (he  è traila  Penitenza  , c la 

Con- 
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Confo  (Itone  ? A quello  fine  tende  quella 
pubblica  preghiera  della  Chiefa  annovera- 
ta fra  i primi  capi  di  Rogazione  dopo  le  Li- 
tante  : Vt  ad  vtram  Peenitentiam  nos  p$r~ 
àuctrt  dignerii  > te  rogamns  nudi  • E 
fo  bene , che  quali  tutti , ed  anche  quelli 
che  vivono  più  inaf  abituati  nel  vizio  , 
hanno  in  iella  di  confelTarfi  bene  j efifen- 
do  pochi  qtielli  , che  s'  accertano  alla 
Confelfione  cosi  à fangue  freddo  volonta- 
riamente indifporti  : e fe  elfi  però  mi  di- 
certero  , che  rtimano  le  loro  Confelfioni 
eJTer  valide  > io  non  avrei  dimortrazioni 
evidenti  per  artblutamente  negarlo  ; ed  al 
iù  mi  farei  lecito  il  dire  , che  in  que- 
a validità  vi  può  elTere  del  dubbio,  per 
eflerc  Ibi  nota  a Dio  la  difpofizionc  del 
Cuore  . Ma  fe  io  ancora  diceifi  loro  , 
che  quelle  fue  Confelfioni  portbno  eflcre 
Invalide  , non  vedo  già  come  potrebbero 
elfi  negarmelo  ) e farebbero  artretti  alme- 
no a concedermi  il  formidabile  dubbio  , 
attefa  la  mortruofa  frequenza  delle  rica- 
dute brutali  . L’  incertezza  del  può  efle- 
\re  che  liano  Hate  valide,  e può  anch’  cf- 
fere  che  liano  fiate  invalide  , dev'  eflcre 
ammefla  ; c qui  ò , che  1'  oggetto  dello 
rtuporc  n‘  inlorge  full’  orribile  negligenza 
g non  proccurarc  di  aflìcurarll  in  un  pun- 
ro  tanto  elTenziale. 

7.  Si  amano  le  cauzioni  , ove  li  tratta 
di  alficurare  i temporali  interelC  ; e noi 
lo  vediamo  , che  ove  ballino  due  righe  a 
firmare  un  credito  rilevante  di  oualche 
Somma , s' ha  più  caro  d' autenticarlo  coll’ 
Irtromento  , cllcndochè  quelle  per  le  fue 
legalità  ha  più  vigore  nel  foro  della  Giu- 
rtizia,  di  quello  ^ abbia  un  Viglictto  . 
Di  più  quand'  .anche  fia  bartcvole  un  le 
gittimo  irtromento  ad  alficurare  quel  cre- 
^'to,  s’  ha  più  caro  vi  lia  anche  aggion- 
ta  una  licurta  per  ogni  cafo  che  venga 
ad  eflcre  dirt'ettivo  il  Principale;  ed  oltre 
la  ficurtà  , fe  fi  può  avere  in  mano  1'  e- 
quivalente  di  un  pegno , fe  n’  ha  più  ca- 
V ro  ; imperocché  s’ è più  in  ficuro . QuoJ- 
lora  s'  ha  da  rtabilirc  nel  Secolo  un  Ne- 
gozio di  qualche  importanza  , quante 
claufole  di  cauzione  , e precauzione  , e 
prevenzione  fogliono  ufarfi  per  tutt’i  ca- 
li, che  pofl’ono  avvenire?  Ma  che  (paven- 
to a dire  , che  folamente  nelle  cole  dell' 
Anima  s‘  ami  lafciare  il  tutto  al  rifehio 
troppo  dubbiofo  di  un  Forfè  1 Che  fpa- 
vento  all’udire  quell’  infenfato  linguaggio 
Apftfltiic»  M Ctnfrjf, 
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di  molti  nortri  Crirtiani  : Dt  miei  Pne»- 
ti  me  ne  font  confejfaio  un»  vtlt»  , fi» 
bene  , e fi»  mule  , non  ne  voglie  più  fnper 
altre. 

V’hanno  moltiflimi  nel  Crlrtianelimo da 
ralfomlgliarfi  a Pilato  , che  avendo  com- 
meifo  r enorme  Deicidio  nella  condanna» 
zione  di  Grillo  , osò  riputarli  innocente 
per  una  lavata  di  mano , innorent  ego  fum 
» Sanguine  Jufli  Am/m/  : (a)  Ma  è da  fa-  (»> Mtt- 
perfi  la  Dottrina  di  Sant’  Agollino , che 
non  leggicniiente  fi  pecca  inrebut  ad  fa- 
lutem  Anime  pertinentibui  , wl  eo  fole  , 

^ubd  cettit  incerta  propenunfur  : (A)  So- 
pra  di  che  Tommafo  Cantipratenfc  , (c)  piiL. 
riferendo  «on  fo  quale  quellione  , che  fu  con'r» 
trattata  al  fuo  tempo  in  Parigi  , nell’  an- 
no  it}i,  ebbe  a dire  : EJlo  quod  multi  (c)  ub. 
Mag'firorum  dicant  hoc,  multi  alti 
neneur  iti  centrarium  : hoc  folum  mortale 
ab  Augufiìne  omnium  OoUerum  maxime 
/udicatur  , juod  quii  inceri itudinit  peri- 
culo  , aut  mortali!  peccati  diftrimini  fe 
committìt  . Oh  quanto  , anche  prefente- 
mente,  pur  troppo  è vero  ciò,  che  fu  pre- 
dicato mu  Vi  ltà  dall’  irtelTo  Santo  Padre  ' 
Agollino»  (il)  Che  i Fedeli  di  folonome  (“OS'r- 
nella  Santa  Chiefa  non  mancano  , in  qui- 
but  Sacramenta  Chrifii  patiuntur  injuriam  . 

8.  Con  giuda  ragione  pertanto  la  Con- 
feflionc  Generale  fi  raccomanda  , e li 
perftiade  da  chiunque  attende  daddovero 
all’  Apportolato  ; perchè  col  mezzo  di 
quella  li  Provvede  ottimamente  agli  erro- 
ri delle  altre  Confelfioni  malfatte  . Ma 
che  giova  alla  povera  gente  il  tanto  pre- 
dicarli la  ncceflità  , ed  utilità  di  quella 
Confelfione  , quando  non  vi  fia  chi  ajuti 
a farla  ? La  Pratica  infegna  trovarfi  moi- 
ri in  età  ancora  avvanzata  , che  avendo 
ertrema  neceifità  di  confelTarfi  general- 
mente , non  rertano  per  altro  , che  per 
non  aver  chi  gli  a/uti  ' . Hanno  buona 
volontà , buon  dcfidcrio , e farebbero  dal 
canto  loro  , quallor  fapeflcro  fare  ; ma 
in  tanto  nè  fanno  fare  , nè  fanno  ciò  , 
eh’  è lor  necelTorio  ; perchè  non  v’  è ohi 
s’  adoperi  ad  ammaertrargli  , ed  ajutar- 
gli  . In  fatti  a confiderare  la  numerofità 
di  quelli  , che  fono  più  , o meno  bifo- 
gnofi  di  fare  la  Confelfione  Generale  ; e 
fono  bifognofi  ancora  più  o meno  di  a- 
;uto  , noi  vediamo  , che  mancano  a 
proporzione  i buoni  Confeflbri  , che  a/u- 
tino 

A } Nò 
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Ne  di  cI^  fi  deve  far  maraviglia  5 im- 
perocché , l'c  fono  pochi  li  buoni  Con- 
lèfibri  , che  alTiftano  , come  fi  deve , alJi 
Penitenti  ne'  lor  bifogni  delle  Contelfioni 
ordinarie  ; ancorché  per  qiieftc  vi  lìano 
tanti  libri , nello  Audio  de’  quali  ogni  Con- 
fclTore  può  appieno  cflcrc  iftruito  ; che  oc- 
cafionc  v‘  è di  ftupirfi  fiano  anche  pochi 
li  Confeffori,  che  alfiftano,  come  fi  deve, 
sili  Penitenti  ne’ lor  bifogni  delle  ponfef- 
lìoni  Generali  , mentre  per  qiicflc  non  fi 
trovano  libri  ad  iftruzionc  del  ConF<^ore  ? 
A leggere  i tanti  Autori  di  Teologia  Mo- 
crclciuti  ormai  a fiiiifura , fc  n incon- 
tra qualcuno  , che  occalìonalmentc  parla 
della  Confcifione  Generale  in  qualche  pe- 
riodo, ovvero  al  più  in  qualche  pagina  ; 
ma  fin’ ora  non  mi  è venuto  alle  mani  un 
Libro  pratico  , cd  iftruttivo  di.  Autore  , 
che  tratti  qticÀa  materia  delia  Confeflione 
Generale  con  profelfione  disvoler  digerir- 
la , e fpiegàrla  , e rettamente  ordinarla. 
Hanno  bel  dire  tanti  Autori , che  il  Con- 
fefibre  nell’  udire  le  Confcllìqni  Generali 
deve  aiutare,  cd  interrogare , li  fuoi  Peni- 
tenti : ma  a me  pare  che  , allìnche  tal 
Confeflbre  pofTa  ajutare,  debba  elTere  pri- 
ma Eoli  fteflb  ajutato  con  qualche  pro- 

•pria.'c  fpeziale  Iftruzione.  * 

o.  V’hanno  certi  Libretti  compoftì  all 
indirizzo  del  Penitente  per  la  éonofeen- 

za,  e ricordanza  de’ fuoi  peccati  : ma  AP®" 

Ai  , fc  ben  fi  offerva  , a chi  non  ha  Au- 
dio, o capacità,  fono  inutili  j ed  anzi  ca- 
gionano , c nella  mente  un’imbroglio  , e 
vari  fcrupoli  nella  cofeienza  i perche  non 
li  viene  in  quegli  cfami  à diAinguere  ciò , 
eh’ è peccato  veniale,  o mortale  j e vi  fi 
mette  alla  rinfufa,  fenza  difeernere  leor- 
coAanze , ogni  materia  libera  , c necejla- 
ria  del  Sagramento . Da  coteAi  Libretti  fi 
può  dite  , che  abbia  avuto  origine  quell 
abufo,  con  che  molti  Idioti  , Uomini,  e 
Donne  , fogliono  nella  ConfcAione  accu- 
farfi  de’ fuoi  Peccati  col  Se  ; Mi  accufo  , 
Se  ave/fi  ietto  , Se  axejp  fatto  , ec. 

"ono  citi  nel  librettino,  che  deve  dPem- 
tente  efaminare  la  fua  Cofeienza  , Se  na 
penfato , cc.  Se  ha  detto  , ec.  Se  ha  tat- 
to , cc.  ed  apprendono  il  Se  , come  una 
formula  da  ufarfi  nella  ConfelTionc,  fenz 
avvertire  che  il  non  poche 
di  Arti'' ^e  la  foAanZa  della  medefima  Con- 
telrlonc^  col  rendere  la  materia  tutta  con- 
dizionata, cd  incerta. 


10.  Un  Trattato  farebbe  defiderabile  a' 

ConfcAori  , da  cui  Elfi  poteAero  cogliere 
per  la  ConfeAione  Generale  gli  avverti- 
menti opportuni  , c r lAtuzione  , cd  il 
Modo  di  ajutare  con  facilità  i Penitenti  ; ’ 

giacché  pur  troppo  émanitcAo,  nelle  oc- 
correnze più  bifognevoli  cAere  pochi  quel- 
li , che  n’abbiano  una  perita  maniera  , c 
dalla  mancanza  di  queAa  Perizia  ne  av- 
viene , che  in  una  folla  di  Penitenti  vo- 
lontcrofi  non  fi  poffa  fupplire  che  a po- 
chi , rimanendo  gli  Aefli  pochi  poco  ben 
foddisfatti , per  non  effcrc  fi.-’ri  nella  loro 
debolezza  a/iitati  . Per  qucAo  avendo  io 
fatto  -fopra  le  Confcifioni  maAimamente 
Generali  un  qualche  Audio  , e fcritte  al-' 
cune  pratiche  Annotazioni , e Riflcifioni  j 
Aante  la  ncccflità  che  ne  hanno  per  una 
parte  molti  Penitenti  , e F imperizia  che 

ne  hanno  molti  Confeffori  per  1’  altra  j 
coll’occhio  alla  comune  utilità  per  la  mag- 
gior gloria  d’  Iddio  , ho  Aimato  bene  di 
dare  al  Piiblico  li  privati  mici  fcntimcn- 
ti , facendomi  lecito  il  dire  coll’  aAìAcnza 
della  Divina  Bontà  ; Quei  fine  filììone  dì~ 
iici  ^ fine  invidia  communleo  ^ (*)  (alS^p. 

Ho confiderato , c notato  ciò,  che infe- 
gnano  gli  Autori  Claifici , c ciò  che  infe- 
cna  altresì  1’  Efperienza  j poiché  fovvente 
la  fola  Dottriiu  fenza  Efperienza  , o la 
fola  Efperienza  fenza  Dottrina  può  arre- 
car  nocumento  ; E farà  indi  facile  a ehi 
che  fia  il  correggere  , il  moderare  , e 1’ 
aggiugnerc , conforme  troverà  praticamen- 
te cAcr  meglio;  ProteAandomi  di  fogget- 
tare  femprc  li  miei  pareri,  non  folamente 
all’Autorità  della  Santa Chiefa , ma  anche 
al  Giudizio  di  ogni  Dotto  , e Perito  , e • 
Timorato  d’iddio.  Chi  fi  Aupifee  , ch’io 
abbia  ferino  fopra  queAo  Argomento  , 
non  effendo  la  Profeffione  del  mio  lAitu- 
to  di  attendere  alle  Confelfioni  ; io  rif- 
ponderò  colle  Parole  del  Padre  Guizone , 
Generale  V.  de’  Certofini  in  EpiAol.  ad 
Fratr.  de  Monte  Dei.  Inter  opera D. Ber- 
nardi: itolo  t ut  nufiiuam  arhitrerii  lucer* 

Salem  , nifi  in  Cella  tua  ; nufquam  effe 
ferenum  , nifi  fenet  t*  ; nufijuam  of erari 
Gratiam  Dei } nifi  inConfeientia  tua.  Da 
che  fi  ha  il  DcAino  per  le  Miflioni , fi  ha 
r iAeffo  ancora  per  udire  le  Conftflìoni. 

11.  QueA’  è il  difeorfo  , die  ho  tra 
di  me  conceputo  , e vorrei  lo  concepif- 
fero  ancora  tutt’  i MiniAri  del  Sagramen- 
to . Nelle  Confelfioni  pauicolar» 

niten- 
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nitenti  in»!  fitte  v'  hanno  fovventc  uni 

frin  Colpa  di  Omifllotic  li  ConfcflTori  . 

anto  dice  il  Sommo  > e Santo  Pontefice 
Gregorio  VII.  fopraccennato  n.  i.  e que- 
llo tix  il  premurofo  motivo  » ch’ebbe  l’In- 
figne  Arcivefeovo  di  Milano  S.  Carlo  Bor- 
romeo di  fetivere  quelle  fue  memorabili 
Avvertente  alli  Confeflòri  , mentre  così 
neir  Efordio  incomincia  : Acciocchì  li  Coa- 
ffjfori  amminijirino  il  Sagrtmtato  della  Pe- 
nitenza eoa  qttel  frutto  , ch‘  effe  fai  fare 
nelli  Penitenti  , fi’  ì la  “itera  emendazJone 
delta  Vita  , e non  manchino  in  negozio  di 
tanta  imfortanzjt  , con  carico  delle  prof  rie 
Cofcieuxjty  della  debita  diligenza  , come  è 
da  temere  grandemente  > che  in  ^uejte  Jìa- 
no  colpevoli  molti  y vedndofi  univerfatmen- 
te  coti  foca  emendazione  in  quelli,  chetan- 
ti e tanti  anni  fono  venati  a qntfio  Sagra- 
mente  : abbiamo  , ec.  Giacche  dunque  le 
Confeflioni  Generali  fono  Hate  raccoman- 
date, a quello  fine  fingolarmente  di  ripa- 
rare gli  errori  delle  Confclfioni  Particola- 
ri malfatte,  devono  riconofcerli  in  debito 
li  medefimi  ConfelTori  di  mettere  Ihidio  , 
C zelo  nell’ afcoltaincnto  delle  ConSUIoni 
Generali , fe  non  folTc  per  altro , a follic- 
vo  delle  proprie  loro  Cofeienze . Il  moti- 
vo primario,  che  hanno  li  Penitenti  di  fa- 
re la  Confeillone  Generale,  egli  è perchè 
temono  di  avere  mancato  nelle  Coiilènìo- 
ni  Particolari:  ma  poflbno,  c devono pu- 
ftamentc  temere  ancora  molti  ConfelTori 
di  avere  mancato  nell', udire  le  ftelTeCon- 
feflìoni  Particolari  j e devono  perciò  ap- 
plicarli ellì  ancora  con  qualche  maggior 
diligenza  alle  Generali  , affine  di  rilarcirc 
in  quefte  gli  altri  lor  mancajnenti. 

12.  Per  altro  io  fuppongo  fiel  Confef- 
fore  quella  Scienza,  ej  Intelligenza,  che 
può  elTerc  ballevolc  al  di  Lui  Minillero 
per  le  Confeflioni  ordinarie  ; ut  feiat  a- 
gnofeere  , quidqaid  debet  judicare  , Come 
Qui'*u  f Canone  (a)  c/t  feiat  , quid  fi- 

ganditm , quid  felvendnm,  com’ebbe  adir 
de  Pjrt.  Jjj]  Girolamo,  (è)  E non  m'intendo  qui, 
c!p^  Iti  fomminiltiarc  que'  Lumi  , i quali 

Uiùb.  ' poflbno  più  conferire  al  miniflero  del  Sa- 
gramento  , fpezialmente  nelle  Confeflioni 
Generali  , che  fembra  a molti  fcabrofo  j 
c pure  con  poco  di  che  li  può  render  fa- 
cile, c cauto. 

ig.  Ho  fcritto  in  Lingua  Volgare  , 
ufando  Frafe  Latina  , quallora  folamente 
mi  occorre  1’  efprcifionc  di  un  qualche 
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ienfo  , o Lubrico  , o Arduo  , il  qual» 
nè  è neceflario  , nè  convenevole  che  fia 
intefo  da  tutti  . E veramente  ini  fi  può 
dire  , che  farebbe  flato  meglio  Io  Icri- 
vere  tutto  in  Latino  per  var;  rifpetti  , 
e malfimamentc  per  quello  , che  non  fi 
I ferivo  alla  fine  fe  non  che  a*  Sacerdoti  , 
j li  quali  nella  Dottrina  fono  flati  efainina* 
ti  , ed  approvati  . Ma  io  rifpondo  , che 
per  altri  rifpetti  , forfè  più  rimarchevoli, 
può  ancora  e.fl'er  meglio  lo  fcrivere  in 
Volgare  , come  cosi  hanno  fcritto  ancora 
altri  non  fenza  lode  , ad  immitazione 
del  degno  Efempio  , che  hanno  lafciato 
' dietro  di  sè  i due  Gran  Vefeovi  San  Car- 
lo Borromeo  , c San  Francefeo  di  Saics  . 
Aveva  San  Carlo  ne’  ConcilJ  della  Pro- 
vincia , c ne’  Sinodi  della  Diocefi  ordina- 
te diverfe  cofe  per  la  Difciplina  Ecclefià.. 
flica  , per  1’  amminiflrazione  de’  Sagra- 
menti  , per  le  funzioni  di  tutt’  ì Stati 
del  Clero  , per  le  Riforme  dc’Monafler/, 
c del  Secolo  j come  tutto  fi  può  leggere 
compilato  in  quella  Grand’  Opera  intito- 
lata Affa  Metielanen/ìt  £cele/it  , fcritta 
con  una  Latinità  chiara , e grave  : ma  fui 
fine  della  Seconda  Parte  fi  troveranno  le 
Iflruziotii  per  ‘i  ConfelTori  , e per  i Cu- 
rati tutte  cqmpofle  in  Volgare . E perchè 
quello  > Egli  è un'Arcano  della  prudenza, 
e del  zelo,  che  non  accade d’invclligare, 
c non  in  inoltro  a dir  altro  , fe  non  che 
non  può  darli  nota  a chi  lo  prende  ad 
immhare. 

Vi  lono  alla  luce  più  Libri  , c Lati- 
ni , e Volgari  diretti  alli  ConfelTori  ; c 
s ha  olTervato , che  comunemente  oggidì 
fi  leg«e  con  più  di  genio  un  Volgare  , 
lì  quale  fia  facile  ,,c  netto  j come  che 
quello  è a tutti  più  naturale  . A voler 
fare  lopra  il  mio  fcielto  argomento  una 
coinpofizionc^  Latina  , non  avrei  Taputo 
deliberarmi  si  preflo  intorno  alla  qualità 
dello  ftilc  ; perchè  per  una  parte  una 
Latinità  grolT  lana  è si  bene  da  rutti  in- 
tefa  , ma  non  da  tutti  aggradita  ; per 
1 altra  ancora  una  Latinità  , che  fia  ele- 
gante , e polita  , è bensì  ad  alcuni  ag- 
gradevole , ma  anche  rincrclcevole  à mol- 
ti , Cile  lafciano  di  leggerla  per  non  aver 

®PP^*carli  . Si  ama  la  Lettura  anche 
nelle  ore  dell’  Ozio  ; ma  non  lo  Studio  s 
ed  ogni  Libro  Latino  pare  che  a eert’  uni 
ingombri  la  fintafia  , quali  che  non  fi 
poUà  leggerlo  fenza  fludiario  . Un  .Voi-. 

A ♦ gare. 
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gare , che  efprima  il  Morale  Penfiero  nella 
, kia  fcmplicità  naturale  , non  può  a meno 
ai  non  arrecar  piacimento  , qiiand*  anche 
non  abbia  altro  di  buono  > die  quello  fo- 
lo  di  non  eflère  nojofo  nelle  affettazioni 
dell*  Arte  . A chiunoue  fembraflc  qticfta 
Operetta , o fcarfa  nell*  erudizione  i o in- 
fipida  nella  frafc)  io  nonfaprei  dir  altro, 
talApo.  . parole  di  San  Girolamo,  (*)  con 
log.  »d^  rlyeritiilìiiu  fommiflìene  : Aut  profer  pte- 
Tcrf.  jo,  /icrtj  €pul»t  ■,  Ór  me  cenviv»  urere  j nut 
^uuticHnjue  itc/lra  canuta  ccntentm  efle , 
14.  Ecco  per  tanto  la  mia  Idea  ! At- 
tcf.i  la  ncceflìtà  , che  fi  trova  in  tante  , 
c tante  coJcienze  criftiane  di  rifare  con 
una  Confeflione  a propofito  le  loro  Con- 
fefiìoni  malfatte  per  mcitcrlì  in  Grazia 
d*  Iddio  , e riformale  i coffnml  , ed  al- 
lóntanarfi  dai  pericoli  della  eterna  danna- 
zione, il  mio.difcgno  è quello,  di  entra- 
re in  conferenza  col  Sacerdote  Novello  , 
chiamato  da  un*  Appollolico  Zelo  ad  c- 
fercitare  1‘  Uffizio  di  Confefforc-,  ed 
i/lruirlo  in  ciò  che  fingol.irmentc  s*  afpet- 
• ta  alla  ConfelTione  Generale  , accioccl-è 
per  la  maggior  gloria  d’iddio  , c faliez- 
za  delle  Anime,  egli  fappia  in  ogni  con-, 
tingenza  porgere  ajuto  a tutti  quelli,  che 
non  hanno  o maniera , o t.ilcnto  a fapcr- 
la  fare. 

Nel  ragion.are  per  uua  favla  condotta 
alla  Pratica  , non  mi  curo  di  certe  Dot- 
trine Spccolative  di  Cattedra  ; avendoli 
r efperienza  che  li  più  Specolativi  fono 
tallor  li  più  Inetti  al  Confeifionarìo  ; c 
tutto  il  quanto  eh*  Io  ferivo  , fi  rifolvc 
in  Prudenziali  Rificltì  , che  o non  da 

C A P 

La  neceificà,  che  ha 
all  Orazione, 


tutti  fi  fanno  , o non  da  tutti  fi  avverto, 
no  , o certamente  non  da  tutti  fi  pongo- 
no in  opera  . Parlo  colle  Sentenze  ^e’ 

Padri,  cofichè  poflbdirc  con  S. Ci- 
rillo r Aleffandrino  ; (4)  Se  dira  (w  Lib, 
lium  ^ ac  t emerè , ^uidquid  in  mentem  i#r-  <1* 
neric  eff'ntire  videar,  argumendsex  iiirit, 

Santli  Patres  ad  Eccleft  uiilitattm 
ccmptfutre , fetidi , acifue  huc  in  medium 
aliatiti  fermenis  mei  veeicatem  ceafirmare 
fludtie.  E mentre  parlo  co’  Santi  , potrò 
elTcrc  creduto  altcnillìmo  dall’  ìntroddurre 
Novità,  nè  Spccolative,  nè  Pratiche  nel- 
la Cattolica  Chicfi  ; perchè  parlo  coll’ 
Autorità  di que’ nolfri  Maggiori , che,  co- 
me  dice  Sant  Agofiino;  (r)  (diod invene-  fc'  Lìb. 
rune  in  Ecctrjìa  , cenuerunt  : <juod  didice- 
runt  , decuerunc  : fued  à Patribut  accefe- 
rune,  hec  Piliit  tr.ididerunt , Premetto  al- 
cuni avvili  comuni  a ben  -adempire  il  Mi- 
niftero  Sacerdotale  nella  Vocazione  al  Tri- 
bunale Sagrofaiito  della  Clemenza  d’  Id- 
dio. Indi  vengo  a' particolari,  per  av.anti 
la  Confeflione , nell’  Atto  della  Confeffio- 
ne  , dopo  , o fia  fui  fine  della  medefima 
Confeflione  Generale,  a renderla,  quanto  _ 
è poftìbilc,  facile,  e fruttiiofa . Una  cofa 
mi  tengo,  in  debito  di  render  nota  a chi 
legge  , che  non  tutto  è applicabile  alle 
Coi'feflioni  ordinarie , o il  Dottrinale  , o 
il  Prudcnzi.ile  , che  alle  Gcncr.ili  è indi- 
rizzato . Siccome  per  ben  udire  le  Con- 
felTioni  particolari  vi  fono  certe  Regole  , 
che  non  vagliono  per  le  ConfeiConi  Ge- 
ner.ali  j cosi  paiimentc  per  ben  udire  le 
Generali,  vi  fono  certe  .altre Regole , che 
per  le  Particolari  non  vagliono. 

01. 

il  ConfefTorc  di  darfì 
:d  ali  Umiltà. 


1.  Prudenta  umana  nen  ferve  , fe  non  ì 
aj aiata  da  Die. 

l.  Ha  bifogne  il  Confeffert  di  un  divine 
Ajuto  fprdaie, 

3.  Heceffdrì»  gli  ì perda  1‘  Oradene  per  il 
buon  indirivee  de'  Penitenti . 

4.  X per  cauttla'fi  egli  fiejf»  a non  com- 
mettere qualche  peccato  />;  udire  i pecca- 
ti altrui. 

Jt  C fchivare  anche  i feecali  di  Ommif-  j 


fione  circa  l'  adempimento  de'  fuoi  Do- 
veri . 

6.  E fdogtiere  ancora  cerei  diffcilì  eafi  , 
che  occorrono  . 

7.  £ non  fccccmbere  a tenti  altri  pericoli 
dilla  fua  prepria  fatui  e. 

S.  Hon  meno  ntctffaria  è t‘  Umiltà  al  Con- 
fcjfore . 

9.  E fi  mojlra  , tome -fi a qurfta  da  prati- 

carfi . <S> 

JO.  Su- 
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10.  SuftriÌM  » l Ctnfrjftre  n»CÌya  lU  prt~ 
fitta  da  Ptnitaati . 

11.  CAgiam  di  endu/aj  * di  €anfnfi»ni  ni 
Confidar  a mtdefima, 

IX.  Gii  fi  rnttamand»  partii  /’  Umilti  • 
Jiaialnrmtntt  ntli  rjptr  Datile  é ‘ 

I.  /^Gni  Prudenza  Umana  riefce  va- 
na , quallora  non  fu  diretta  , ed  I 
oJiliita  d.i  Dio:  e molto  più  vana  riefce,  j 
quando  l’opera,  che  fi  fa,  non  è nell'or- 
dine delta  Natura,  o dell' Aree,  ma  della 
Grazia.  Nel  Sagramento  della  Confdfione 
rimane  l’Anima  del  Penitente- fantificata; 
ed  cficndo  quella  fantificazionc  un’  opera 
tutta  d’ Iddio , quindi  è , che  a cominciar- 
la , a profeguitla , c compirla , è necefifa- 
rio  ua  concorfo  particolare  d’  Iddìo.  Ab- 
bia ilConfcfl'ore,  quanto  fi  vuole,  di  Pru- 
denza , e di  Scienza  : tutto  non  ferve  a 
nulla  ; imperocché  il  Mezzo  non  è prò- 
porzloiuto  col  Fine,  fe  non  è invigorito 
da  qualche  ajuto  fovrano . Ed  è da  notarfi 
la  diflcrenza,  che  vi  è era  l' amminillra- 
zione  di  quello  Sagramento , c de°li  altri. 
Tanto  in  quello,  quanto  negli  altri  vero 
è,  che,  porte  le  parti  ertenziali,  il  Sagra- 
inento  fi  fa  : onde  fia  Pietro  , ’o  fia  Pao- 
lo quello,  che  battezza;  fia  Pietro,  o fia 
Paolo  quello , che  nella  Mefia  confacra  ; 
fia  Pietro  , o fia  Paolo  quello , che  alfol- 
ve;  tanto  vale  il  Battefimo,  la  Confccra- 
zione , e 1’  Affoluzlone  dell'  uno , quanto 
dell’altro.  Ma  vi  è nuUadiineno  il  diva- 
rio , che , dovendo  i principali  requifiei 
della  Confelfionc  ritrovarli  nella  perfona 
che  fi  confclTa,  è debito  non  poche  volte 
del  Confdfore  di  applicarli  per  introddur- 
re  nel  Penitente  quelle  ncceflaric  difpelì- 
;ioni , che  mancano . 

a.  Dice  Crifto  al  Confertbre  'm  rifpet- 
to  a cial'cun  Penitente  ciò,  che  dìlTe  il 
Samaritano  Evangelico  a quell’  Ollicre  , 
nel  raccomandargli  un  pover'  Uomo  , eh' 
era  flato  ferito  da’  Ladri  : Curnm  illìut 
IO.  ;*/.  •'('•)  c come  può  il  Confeflbre 

nufeire  in  quello , che  eccede  le  di  lui 
forze,  fenza  un’  aiuto  fpezialc  d' Iddio  ì 
Hecrjfnrin  tfi  pra/in  ndjuvmiit , dice  S. 
W >P-  Agoftino  , ( i ) ut  impletttur  prteeptum 
toln.  i. Vengono  a confe/Tatli  ceri’  uni  , 
Ile  Fide  de'  quali  molto  fi  può  dubitare  , e teme- 
5 *>•  re,  che  non  abbiano  nè  il  vero  Dolore  , 
nè  il  vero  Proponimento  di  adempire  li 
* doveri  : cdf  efiggendo  in  quefle  oc- 
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cartoni  l.i  Carità  di  adoperarli,  c proc- 
curare  di  difporre  con  proprietà  gl’In- 
dìfporti , fi  deve  flabilir  quello  Punto  : 
Che  il  ConfélTore  nulla  può  da  sè  folo 
prometterli  per  quanto  Egli  fi  applichi 
con  tutta  la  perlzid  , ed  indurtria  , ed 
labilità  dei  talento;  ma  a foprannaturaliz- 
I zare  i movimenti  del  cuore , è di  necelfi- 
tà , v’  intervenga  il  Signor  Iddio  coll’  O- 
pera  fua . 

Che  fia  il  vero,  con  qualche  feria  ri- 
flellione  fi  ollcrvi.  Vanno  due  Penitenti, 
un  dietro  all'  altro  a'  piedi  del  Confcflb- 
rc  ; e l’ uno , e 1’  altro  fono  di  quelli , 
che  non  ufano . diligenza  alcuna  per  ecci- 
tarli nè  alla  Contrizione,  nè  all’Attrizio- 
ne delle  file  Colpe  , quzficchè  perfuafi 
non  eflTerc  altro  la  Confeflione  , che  un 
negozio  dipendente  fol  dalla  Lingua . Di- 
ce il  Conlèflore  ad  uno  di  quelli  poche 
parole,  per  fargli  apprendere  la  gravità 
dell’offcfa  d'iddio,  e concepire  il  Dolo- 
re ; ed  ecco  fiibito  quel  Penitente  tutto 
compunto  fi  mette  a piangere.  Dice  il 
ConfelTorc  molte  p.irolc  a quell’ altro,  aJ- 
ducendo  ogni  più  forte  motivo,  che  può 
fuggerirgli  la. Fede,  e coftui  fempre  du- 
ro con  faccia  torta  non  fi  commuove  di 
niente.  Io  in  tal  c.ifo  addimando  ; On- 
de avviene , che  a dieci  parole  del  Con- 
felTore  fi  ammollisce  il  Cuore  di  uno,  e 
perfifte  duro  quello  dell'  altro,  per  quan- 
to il  medefimo  Confeflbre  con  mille  tor- 
ti , e foavi  parole  gli  fiippia  dire  i Non 
v’ha  dùbbio,  che  la  durezza  del  Cuore 
provvie'nc  principafmetite  dalla  malizia 
del  medefimo  Cuore  , il  qtialc  divigne 
fempre  più  duro , a mifura  che  di  grado 
in  ^ado  fi  fa  più  maliziofo . Ma  è d'  av- 
venirli , che  fe  quella  durezza  per  la  par- 
te dell’  Uomo  è una  colpa , ella  è altre- 
ù in  rifpetto  a Dio  una  pena;  onde  ne' 
due  Penitenti  a rendere  la  cagione  del- 
la diverfit.à,  fi  può  d’re,  che  Iddio  alfi- 
fte  in  modo  particolare  alle  poche  paro- 
le, che  il  Confeflbre  dice  ad  uno;  e co- 
si non  aflìfte  alle  molte  dette  a qiicU* 
altro  . Il  Confeflbre  parla  ugualmente 
alle  orecchie  de'  Confitenti  , ma  egi’  è 
Iddio  , che  accompagiu  le  parole  con 
la  fua  Grazia  a farle  penetrare  in  un 
Cuore,  e non  le  accompagna  coll’  irtef- 
fa  efficacia  a penetrare  nell  altro  ; quin- 
di  è,  che  uno  fi  commuove  alli  peniten- 
za., e l’altro  rimane  indurito.  Infogna  per 
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•gni  verfo  adorarci  non  invcdìgare  gli 
CiuJuj  d‘  Iddio  fegrccamencc  Giudi , e 
giuftamcntc  Segreti  i e credere  col  Santo 
Padre  Agoftino»  Gratinm  k*ne  tit,  ^uì- 
tus  dantr , miftricerdia  Dei  grstiut»  d»ri  ; 

n*n  dari.  (a)  Si  opera  la  Convetfione 
tute'  inlieme  dalla  Divina  Grazia  > e dall' 
umano  arbitrio  ! Ma  lìccome  la  durezza 
dell’uno  non  è d' attribuirli  i che  alla  di 
lui  malizia  , dalla  quale  è la  Grazia  « o 
demcritatai  o riliucata,  o dUprczzata,  o 
impedita:  così  della  Docilità i c Convcr- 
lìone  deir  altro  deve  darli  la  Gloria  alla 
fola  Grazia , non  ali“  Arbitrio  , quali  che 
Egli  fiali  arrefo  alle  noftre  Eforuzlonl  , 
per  avere  avuto  una  Volontà  da  sè  llell'a 
più  gcncrofa>.  più  forte  i c più  abile  a con- 
vertirli per  li  fuoi  naturali  talenti . 

3.  Ma  da  ciò  che  fi  deve  inlerime?  11 
Debito  molto  obligantCì  che  ha  il  Con- 
, fefibre  di  fare  Orazione,  c raccomandare 

i fuoi  Penitenti  alla  Divina  Maefià , co- 
me  dice  il  Canone  : (*)  Confejjtr  »d/it- 
vulc  • vef  etnfitentem  crande  > e conforme  all' 
diit.  <.  Avvertenza , che  dà  eziandio  San  Carlo  : 
ic  P{n.  ’i  Canft^ort  ftr  /•  ctnvtrjttne  di 

quelli-,  dt  è per  adire  la  Ceaft£ìe- 

ntt  Poiché  ne’ Penitenti  non  di  rado  fi 
trovano  certi  Vizj,  che  fono  come  que’ 
Diavoli,  de* quali  ebbe  a dir  Gefucrifio  : 
, htc  genui  dsmenieram  nta  eficitur  nifi  in 
(c)\uit  Orat iene ^ (c)  Voi  vi  ftupite  di  alcuni 
»7»  in.  voftri'  Penitenti  , che  - dopo  tante  eforta- 
zioni,  e tanti  rimedj  prefervativi  , che 
avete  loro  applicato , ‘non  fi  emendino  di 
certi  Vizj.  Il  perchè  dell’Infelice  riufeita 
può  efiere  quello,  che  forfè  non  avete 
mai  pregato  Iddio  per  loro.  Pregatelo, 
riprcgatelo e confidate,  che  Iddio  bene- 
dirà con  le  fue  Mifcricordic  le  vollre  a 
Lui  care  Otazioni . £’  di  molta  efiicacla 
r Orazione  , che  fa  il  Confellòrc  per  i 
fuoi  Penitenti  i perchè  è gratilfiina  a Dio, 
come  quella  di  un  Padre,  che  prega  per 
il  buon  dièrc  de’  fiioi  Figliuoli  . 

Oh  ! fe  li  Confeflbri  , che  fono  Padri 
Spirituali  delle  Anime,  fi  rìcordaficro  di 
praticar  quell'  avvifo,  farebbero  al  certo 
di  frutto  maravigliofo  le  lor  fatiche,  e 
perciò  parbndo  de'  Minillr!  Appoftolici 
fd)Lib.  S.  Bernardo,  (d}  dice,  dovere  quelli  ef- 
’ *•  ra  ’ fraudi  fiadiam , é*  ufum 

C»n  id.  y.  ac  de  amai  re  aratimi  pl:4t  fidami , 

^akm  fina  iadt^rUy  yal  Magi , Un  Padre 


Crilli.ino,  che  ha  il  fuo  Figliuolo  grivemen- 
tc  ammalato,  applica  bensì  quc'rimcd;  , 
che  prelcrive  l' Arte  del  Medico  : ma  ne 
raccomanda  ancora  la  cura  a Dio,  che  è 
nello,  che  dar  Sanitmtemy  (j*  . (c)EccL' 

t y Cosi  deve  fare  il  Confcflbre  per  i 
fuoi  Penitenti,  e farà  in  elfi  più  di  pro- 
fitto coll’Orazione,  che  con  la  Scienza 
Morale.  In  tutte  le  fue  Pi'eci,  e l^pezial- 
mente  ne’  Santi  fuoi  Sagrifiz;',  fi  ricordi 
Egli  femprc  de’  bifognofi  fimi  Penitenti  ; 
ea  abbia  tènna  fidanza , che  i di  lui  Voti 
faranno  accettaci  , ed  eiauditi  da  Dio. 

Non  ebbe  sì  torto  il  Centurione  pregato 
Crillo:  Demiae  y paar  meas  jatet  in  Dama 
Parahtieus  y Ó*  mali  rargaerar } (/")  che  fL.Miit, 
udì  da  Elfo  a rifponderfi  : Ega  veniam , ó* 
curata  eum  : ed  appena  alla  preghiera  ebbe 
aggiorna  ancor  1'  Umiltà  , Damine  nan-  fum 
dignui  y ut  in  tre  t fot  telium  mrum:  che 
fi  vidde  pienamente  confolato  nelle  fue 
brame.*  Et  fa>:at ut  tfl  fuer  ex  illa  bara. 

Dica  anche  il  ConfelTorc  di  cuore,  c con 
Umiltà  per  taruno  de' fuoi  Penitenti  abi- 
tuato nel  Vizio  : Damine , ifie  Penitenrmeut 
mali  tarqaeturi  e ne  vedrà  emendazioni 
llupende , trovando  vero  il  detto  di  Sant” 
Agortino:  Ad  Ceelum  afeendit  Oratiey  Ó* 
de/iendte  X>ri  mìferatìa.  (^)  Mi  piace  la  ^6' l-iW. 
fegiiencc  Orazione  , brleve , e divora , da 
recitarli  prima  di  andare  in  Confclfiona-  Mon.’ 
rio  y polla  da  San  Carlo  tra  le  Avvertenze 
a’  ConfelTori , come  anticamente  ufari  già 
nella  Chiefa.  (b)  Car  mundum  crea  in  me  >h) 
Deaty  ér  SPhitum  reUum  inuav»  in  vifee-  P'  *' 
ritus  mtis  . Neprajitias  me  à faeietuay  éP 
Spiritum  Sanllum  tuum  ne  auferas  à me. 

Hedde  mibi  Utitiam  Salutari!  tuiy  & Spirita 
principali  cmfirmame  , Dacebe  iniqua t viat 
tuas  y Ò*  impii  ad  te  canvertentur . Libera 
me  de  Samguinlbut  Dtus  , Deus  Saluti t mie  J. 

& exultabit  lingua  tuta  jufiitiam  tuam  .. 

O R A T I O. 

t 

Domine  Detti  Omnipetettt , prepìtius  efta- 
mibi  Ptetatoriy  ut  digli  pajfim  libi 
gratiat  agere , qui  ma  indignum  prapter  tuam 
magnam  ìiifemeardiam  Minifirum  fiecifii  ^ 

fidi  Sace'dctality  <y  me  exiguum  Mediata- 
ttm  caafiitmfti  ad  arandum  y ^ intcrcedm- 
dum  ad  Daminum  Hafirum  Jefum  Cbrifiitm 
Silitam  tuum  pra  peecatariiut  y (T  ad  Pani— 
tanriana  nvtrtmtibur.  ideeque  Daminaiar 
Damintt  fui  tmntt  btminet  vit  falvas fieri  y 

& ai 
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.fi*  mI  Mffutluitm  vnUét'uvtnirn  qui  un 
vit  mortrm  pHcuftfutn . ut  couvtrtuu~ 
tur  , & vivant , fuftip*  tratitntut  mtam  j 
quam  /mudo  pn  famuUt  tmit,  qui 
nittniiam  vtniunt , ut  dtt  iUit  Spirìtum 
ttmpuatlienit  > Ò'  nfipifcant  » Diattli  la- 
qimis  ) quiiut  adfiritli  .tonentur  ) ir  ad  tt 
ftr  di^nam  /atitfaìXionetn  mertuntur  • far 
aumdtm  Domi*fum  nojirunoy 
. 4.  Nè  folaniente  deve  ilConfeffore  pre- 
gare per  i fiioi  Penitenti  > mi  ancora  mol- 
to piu  per  fcftcflo  j affine  di  fchivare  due 
pericoli , nc'  quali  potrebbe  clTcr  facile  1’ 
inciainpare  feiiza  un’  ajuto  particolare  d’ 
Iddio.  Il  primo  è.  in  riguardo  a tante 
mìrcrici  e fpczialmentc  del  fenfo,  chede- 
vonf  udire  in  Confeffionario , v'  hanno  cer- 
te Perlone,  le  quali  per  ig^anza,  e per 
paura  di  non  efptimerc  le  lue  colpe  difo- 
nclle  abballanza,  le  ^fprimono  anche  trop- 
po con  parolaccie  laude,  edofeene,  e de- 
vono quelle  bensì  edere  corrette , ed  idrui- 
te  nel!'  Onedà  del  parlare;  ma  in  tanto 
non  lì  può  fare  che  il  detto  da  loro  non 
lìa  detto.  E quand’anche  tutti  li  Penitenti 
udàlTcro',  come  devono,  nell’ accularli  ogni 
modellìa  poffibile,  nonrefta  che  da  quelle 
idee  d’impurità  non  fia  foggetta  a conta- 
minarli naturalmente  la  fintalia . 

Benché  il  ConlclTorc  in  quel  Sagro  Tri- 
bunale rapprefenti  le  veci  d’iddio  , non 
ha  però  quella  proprietà , eh’  è fola  d’ Id- 
dio, di  mantenere  illibata  laPrefenza  del- 
la fua  Immenlità  dapcrtutto,  e tramanda- 
re agguìfa  del  Sole  i fplendori  fopra  qua- 
lunque immondezza  , lenza  che  punto  s’ 
imbratti  la  Purità  del  fuo  raggio.  Il  Con- 
felTore  è in  sé  ftclTo  un  fem^ice  Uomo, 
che  porta  fcco  la  fragilità  , e debolezza 
dell'Uomo,  nel  fomite,  che  non  li  è e- 
flinto  per  il  ISattcfìmo . Quindi  è,  che  al 
fcntirii  rivangar  nelle  orecchie  tanto  bitu- 
me , e tanto  fango , egli  va  a rifehio'  di 
potere  macchiarli  nel  candore  di  Ina  Cc^ 
feienza,  le  la  Divina  Grazia  non  gli  vie- 
ne a mettere  buon  riparo  . 11  Penitente 
pria,  ed  il  Cpnfelibrc  afcolta  ; ma  ben- 
ché li  a il  medclimo  lùbrico  oggeuo  del 
|>arlarc , e dell’  afcoltare , imn  é però  per 
il  Penitente  cotanto  grave  il  cimento'  ; 
perché  egli  racconta  le  ùic  laidezze  come. 

V lite  colpe;  c raccontandole  in  fonna  'di 
propria  accula,  molto  è pei  lui  rimoco  il 
pencolo  dell' averne  diletto  in  quell’  atto, 
• (Ji’cgli  anzi  ne  ha  e Vergogna  , e Dolo- 


re con  proponimento  di  non  commetm* 
ne  più . Non  cosi  il  ConfclTore  ; fe  non  „ 
tifa  circofpezione  nell’  afcoltare,  e caù- 
tela  a preiìdiare  le  debolezze  del  pro- 
prio Cuore,  egli  può  con  la  fùa  mente 
diSrarù  , ed  .apprendere  nel  peccato  non 
tanto  r enormità  dell'  oAèfa  d' Iddio , xhe 
generi  abbórrimento  , e detcflazionc  , 
quanto  l’opera  ifteffa  brutale  del  fenfo  , 
òhe  folletichi  con  lufinglié  Ja  compia-  * - 
cenza, 

Vero  è , cflere  ,in  impegno  Iddio  di 
proteggere  il  fuo  Miniftro  con  una  Prov- 
videnza fpeziale,  per  efìTerc  quelle  occa- 
lioni  non  cercate  dalla  Temerità,  ma  dal-  \ 

la  Carità  , e confeguenti  alla  nccenità 
dell’  Uffizio  ; nuUadimcno  fa  di  bifogno 
avvertire  nella  Protezione' Divina  , che  lì 
deve  fperarla,  non  mai  prefumerla.  Mof- 
fa  da  foprannacurale  'cor^gio  li  portò 
Giuditta  a troncare  la  Tefta  al'fuperbo 
Oloferne,  e fi  fofe  nelle  pericolofe  oeca- 
lioni  dell' Efiu'Cito  Adiro,  che  era  fenia 
Pietà  , c fenza  Fede  ; ma  non  rellò  di  rac- 
comandarli 'di  cuore  a'  Dio  nell'  accingerli 
per  ubbidire  all’  ifpfrazione  d’  Iddio . Sia-  , 
ino  anche  noi  chiamati  al  Conféinonarìo 
da  E>io;  ma  benché  vi  andiamo  per  il  fo- 
la motivo  di  ubbidire  alla  Vocazione  d’ 

Iddio , dobbiamo  a Lui  ricorrere  coll’  ora- 
zione, e poi  mettere  in  elfo  Lui  tutta  la 
confidenza  , che  futitt  <um  tmtatìtna  prò- 
vtntum.  (*}  *■ 

y.  L'  altro  Pericolo  è , che  in  varie 
maniere  può  il  Confelfore  peccare  di  om-  ’** 
mìilione,  crafeurando  li  fuoi  doveri,  che 
fono  molti  ; c può  renderli  reo  delle  al- 
trui colpe,  fe  non  è diligente  , c molto 
bene  avveduto  . Nell’  antico  'Teftamento 
era  uffizio  de’  Sacerdoti  il  mondare  i Leb- 
broli  con  le  afperfioni , e co’  Sagrifiz;  ; 
ma  però  a’  Sacerdoti  mcdefiini  avea  Id- 
dio ordinato  nel  fuo  Levitico , che  llaf^ 
fero  in  quella  cura  grandemente  avvet- 
titi , per  eflcrvi'  una  certa  fpezie  di  Leb- 
bra, dalla,  quale  effi  ancora  fi  farebbero 
contaminavi  , fe  non  avclTero  avuto  ri- 
guardo . Voleva  Iddio  , che  il  Sacerdote 
efaminafie  con  ' minuta  arrenzione  la  qua- 
'lità  d’ ogni  Lebbra  : Vidtkit  , intutUtur  , 
oifervabit  , ctnfideraiit  , cOHttmplaUtur 
tata  , (4)  e fapeliè  difccrncre  quella  , 
che  è cotiagiola,  per  procedere  con  ri- ,j. 
ferva  . Avvertimento  a noi  ConfcITori  , 
dice  il  ^ Mal&mo  Dottof  San  Gìtolzr 

mo . , 
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WibiJ.  wo.  (•)  Ermo  quei  LeWbrofi  figura  de 
Peccatori,  die  vengono  a nofiri  piedi  , 
per  effere  mondaci,  c purificati  nel  Sa- 

framento  della  Penitenza  . Noi  dob- 
iamo  caritatevolmente  riceverli  , sì  ; 
ma  con  occhio  vigilante  , ed  attento  , 
che  da  certa  lor  venefica  malignità  non 
refti  contamiiiau  la  nollta  propria  Co- 

feienza.  . ... 

' • Sono  per  noi  di  contagio  tutti  que  A- 
bituati  nel  Vìiio,  che  ad  ogni  poco  rica- 
dono negriftefli  peccati  mortali  , fenza 
- mettere  lludio all’ emendazione:  tutti  quel- 
li , che  ftanno  nell’  Occafione  prollima.  di 
gravemente  peccare,  o con  le  opere,  o 
con  le  parole,  o col  penfieroj  e non  vo- 
gliono provvedere  alla  feparazione  coll’ 

' abbandonarla  ; e quelli  ancora , che  fi  tro- 
vano nell’  occafione  proflima  non  cercata , 
ma  che  trafeurano  d’ adoperare  1 rimedy 
propri , ed  opportuni  ad  istuggire  il  pec- 
cato. Sono  di  contagio  per  noi  tutti  quel- 
li, che  dovendo,  e potendo  reftituire  o 
roba  , o fama , e rifarcire  i danni  appor- 
tati, folamentc  promettono,  e ripromet- 
tono di  foddisfare,  nè  mai  fi  fanno  rifol- 
vere  o per  negligenza,  o per  avidità  d’ 
intereffe  ; tutti  quelli , che  vivono  nell  o- 
dio , ed  acciecati  dalla  ftravvolta  palo- 
ne , appoggiati  a mal  fondata  oppinione  , 
rifiutano  di  riconciliarli  , c dare  i dovuti 
fe“ni  di  benevolenza  comune  ; tutti  quel- 
li f che  hanno  la  cofeienza  imbrogliata  per 
Confertioni  , e Comunioni  mallatte  , nè 
fanno  Titrovar  tempo  da  applicarli  ad  una 
Confcifione  Generale  conforme  al  proprio 


bifogno . , 

Di  quelH , ed  altri  limili  ne  vendono 
molti  all!  noftri  piedi;  Penitenti  moftruo- 
fi , c contagiofi , che  fanno  piu  Sacrile- 
gi che  Sagramenti , nel  faro  di  peccati  , 
e di  Confclfioni  una  Confolione  : c guai 
« noi  I fe  con  efli  non  adempiamo  le 
nofire  parti  coll’ Iftruzinni  » Ammonizio- 
ni , cd  Efortazioni  , ufando  il  lilcnzio , 
ove  più  bifognerebbe  parlare  , e prati- 
cando la  fola  piacevolezza , dove  fareb- 
be neceirario  il  rigore.  Guai  a noi;  Per- 
che fi  renderemmo  partecipi  dell  altrui 
reità,  e diportandoli  da  ciechi  nella  con- 
dotta de’  ciechi , andarelTimo  a precipi- 
zio iniieme  con  clTi  loro  alla  perdizione. 
Non  fono  pochi  gli  Penitenti  ingmnato- 
ri,  ed  ingannati,  che  ,,** *,  , 

con  tutta  comodità  fuU(  fpalle  Con- 


fefibre  ; c gli  eftinp;  fpaventevoU  non 
mancano,  di  Confeflbri  dannati  per  non 
avere  adempiuta  nell'  Amininiftrazione  del 
Sagramento  l’ incombenza  de’  fuoi  doveri . 

Tra  tanti  pericoli  adunque,  chi  non  vede 
la  nccelTità,  che  abbiamo  di  raccomandar- 
ci a Dio  con  incefiante  fervore  , accioc- 
ché col  filo  lume  , e colla  Aia  forza  ci 
ajuti  ad  ifchivare  que*  molti  gravi  peccati 
di  Commilfione , e di  Ommiinonc  , ne’  quali 
noi  pomarno  con  facilità  fdrucciolare  con 
detrimento  della  nollra  Eterna  Salute? 

fi.  Occorrono  anche  tal  volta  certi  ca- 
fi  diflicili,  imbrogliati,  e di  confeguenza, 
per  lo  fcioglimento  de’ quali  , ancorché 
s’  abbia  per  altro  una  fulficiente  dottrina , 
non  fi  fa  a buon’  Indirizzo  del  Penitente  , 
nè  che  dir  nè  che  fare  : ed  in  tali  incon- 
tri altrettanto  di  meglio  non  v‘  è , che  ri- 
correre coll’Orazione  ad  implorare  i lu- 
mi da  Dio  ; come  fi  legge  nella  Scrittu- 
ra, che  era  folito  far  Giofafatte  : Cum 

igntremus  , quii  agift  Àrbmmut , htv  ftlum 
rejìdui  hthemus  , Ht  MHÌos  uojlrot  dirìga- 
mui  ad  te , {t)  ' (W 

7.  E’  ìmportantilTlma  quell’  Avverten- 
za,  che  dà  San  Carlo:  £ ferchì  fon»  mol- 
ti i pericoli  nell'  amminiftrare  queflo  Sagra- 
meato  y do}  e di  errare  nella  ditifione  d* 

Cajf  , ed  obblighi , cho  »ccorrono  ; e di  dar» 
il  benefuodelt  Ajf elulione  a quelli  y che  ne 
fona  indegni-,  »were  di  refi  art  in  qualche 
mede  coli'  Anima  fua  macchiata,  fentend» 
molte  immondizie  d'altri-,  per  tante  non 
deve  mai  il  Sacerdote  andar  ad  udire  Cex- 
fejfloni y che  prima  nen  domandi  Lume,  e 
Grazia  al  Signore  di  nen  commettere  erro- 
re alcun»,  e di  lavere  talmente  le  mac- 
chie dell'  Anima  d'  altri  , che  non  imbratti 
la  fua.  i^id  prodeft  (c)  che  fiamo  chia-  ,4. 
mari  a l3v.ire  le  Anime  altrui,  e che 
pofeia  nel  Porto , dove  dovrelfimo  falva- 
re  gli  .litri  naufraghiamo  noi  llellì  ? Non 
pretendo  atterrire,  ma  avvertire  gli  Con- 
fcITori;  c non  vorrei  mai  che  veruno  fi 
difanimalTe  per  quello,  o fi  ritiralTe  dal 
Santo  Impiego.  L'opera  Vollra  è d'id- 
dio , cariinina  a Dio , jgloriofi  ifima  a Dio  ; 
e benché  fia  travagliofa  per  Voi,  ad  .ib- 
bracciarla  'nulladimeno  con  fortezza  , c 
con  merito,  vi  fi  può  doraandMC 'di  me- 
no, che  di  raccomandarvi  coll’Orazione 
al  medefimo  Dio  ? a quel  Dio,,  che  ha 
dato  Parola  di  aflillervi  , quallora  fia  da  ^ 
Voi  pregato,  e non  mancherà  ? Abbia- 
te > 
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Te  I dice  Profeta  , carità , ed  amore-  in  ms^Iio , allora  è clic  più  dobbiamo  ac- 
volczza  per  le  Anime  , c coiitìdatc  in  certarci  della  noftra  inileria , e viltà  , c 
Dio  ; Circumdxtt  Sit»  f , & tomfUUimi-  tenerci  veramente  per  deboli , non  tanto 
ni  mm  : Pmitt  cerda  vejir»  in  Virtute  per  un  dettame  di  retta  Ragione,  quan» 

(aipril.  #/«/ , («)  to  per  vero  punto  di  Fede;  Imperocché  « . 

"•  8.  Ma  coli’  Orazione  è ntcellaria  ancor  ecco'  il  rcliglofo  argomento  , che  ogni 

r Umiltà  : perchè  lenza  di  quella  non  oc-  Confeflbre  nelle  ftie  riufeite  ha  da  fare  : 
corre  fperare  a;uti  di  Grazia  da  quel  Dio , Suole  Iddio  ftrvirfi  delle  eofe  più  vili  e 
che  refille  a Superbi , C folamente  favori-  mefehine  di  qurfio  Mondo  per  operare  le  fue 
fcc  gli  Umili.  Singolarmente  in  due  oc-  più  gran  maraviglie  : Infirma,  Mundi  eli- 
correnze  può  infinuarfi  lo  Spirito  della  git:  & ignobilia,  & contemptibilia : ed  è 
Superbia,  o fia  Prefunzione,  c Vanagloria  di  Fede,  al  dir  di  s.  Paolo,  (i)  Dio 

pcrniziollinma  nel  ConfclTore.  La  prima  ferve  di  me  nella  Santificazione , e Salva- t.  >*• 

e , quando  egli  aflumc  la  cura  di  un  Ani-  za  delle  Anime , che  è un  Capo  d"  opera  il 
ma,  o Peccatrice,  o Penitente,  o Seni-  più  flimabile  della  fua  onnipotente  Miferi- 
polofa,  o comunque  fia  5 c confida  nell’  cordia:  Dunque  io  devo  tenermi  y non  con 
attività  del  proprio  talento  di  faperc  , e umana  eppinioncy  ma  con  certezza  di  Fede  y 
potere  condurla  all'emendazione,  alla  per-  per  una  creatura  la  più  vile  y e dtfiprezze- 
fczionc  , alla  fcrenità  , e tranquillità  di  vole  di  quejlo  Mondo,  E per  dare  teftimo- 
Cofeienza . L’altra  è, 'quando  che  dopo  nio  alla  Ferità  y bafta  ch’io  dia  un  occhia- 
elTerfi  egli  applicato  alla  cura  della  tal’A-  ca  alla  mia  propria  cofeienza,  che  mi  cono- 
nima  , viene  a feorgere  , che  gli  è riufcF  feerb  miferabil’jfimo  y ^mefchin/flmo , fenz  „ 
to  felicemente  il  defiderato  luo  intento,  altra  capacità  y che  di  folamente  infrgnarey 
c ne  concepifee  piacere  con  fentimentodi  ad  attaccar  la  malizia  . Cosi  deve  diro 
propria  Ri  na,  dando  a fcfteffo , come  ad  il  ^ConfclTore , luniliandofi , in  cambio  d’  , 
un’  Idolo  di  gloria  vana , un  qualche  gra-  invanirli  nella  profpera  fua  condotta . Si 
no  d’incenfo.  L’ima,  e l’altra  è Super-  veda  il  mio  Libretto,  V Umiltà  del  Cuore  y 
' bia  vera,  fommameme  ingiuriola  a Dio  , e l'Uomo  Appofiolco  al  Pulpito:  cap.  g,  e 
e nociva,  sì  al  Confcllore,  come  aH’efer-  6.  eficndo  quella  T.^miità  l'opra  tutto  ne- 
cizio  del  di  lui  Minillcro,^  _ cefiariffina  a’ Predic «ori , ed  a’ ConfelTor 

Nell' intrapprcndere  la  cura  di  un'  Ani-  ri.  Ncque  eni/n  qui  piantar  y dice  l’Appo- 
ma,  noi  dobbiamo  avere  di  noi  con  ifpi-  llolo,  i.  Cor.  g.  f.  ncque  qui  rigar:  fed 
rito  di  Verità  tal  concetto,  che  da  noi  qui  i-,crtmentum  dar  y Deut:  e Sant’Ago- 
llelTi  alTolutamcntc  non  fiaino  buoni  _da  llino  foggiiingc,  ElTort.  1.  in  Pf.  4S,  Nfi 
niente  in  ordine  al  di  lei  fpirituale  prò-  Deut  loquatur  intuì , fine  c.iufa'nos  ferie 
fitto,  e non  folamente  dobbiamo  umiliar-  perfirrpimut  . Net  incrementum  dare  non 
ci  con  riconofcerc  ogni  nollro  t.dcnto  da  poff'umui  y nec  fruliut  formare . 

Dio;  ma  con  rijnanerc  ancora  convinti  , 10.  E^qiiando  avviene  ancora  per  il 

che  ogni  nollro  n.ìturale  talento  non  ha  contrario"^  che  li  Penitenti  , o non  fi 
proporzione  alcuna  con  la  grand’  opera  emendino  , o non  profittino  , folamcn. 
della  converfione,  o perfezione  di  un’ Ani-  te  a fertclTo  deve  il  Confcllore  attrl- 
nia,  che  è nell’ ordine  di  sfera  affai  ftipc-  buirne  la  colpa,  e dire  : Egli  ì per  i 
riorc . Tutto  è d’ Iddio  il  principio,  il  miei  Peccati  y per  la  mia  dominante  Su- 
mezzo , il  modo,  cd  il  fine)  c bensì  ve-  petbìa  y' thè  refla  impedita  la  Grazia  di 
ro,  che  Dio  fi  ferve  di  noi,  come  di  ca-  tramandare  in  qurjle  Anime  li  fuo  bene- 
gioni  illromcntali , cd  occafionali  all’  efe-  fici  infiujjì  oh  ! fe  'io  fofiì  Umile  , di 
dizione  de’ fuoi  difegni  ; ma  in  quell’ iAcf-  quella.  Ùmiltà' vera  di  Cuore  y che  mie' 
fo , che  Dio  di  noi  fi  ferve  , come,  d’iftro-  eomandae»  da  Crijlo  , * quali  grazie  non 
menti  a mettere  in^  opera  le  magnifiche  pioverebbero  fopra  di  mcyf  fopra  ì miei 
Idee  della  fua  Mifcrieordia , tant’  c lont.a-  Penitenti  ! poche  parole.  Noi  Con- 
no vi  fia  per  noi  da  "loriarci,  che  anzi  felibri  dobbiamo  d’  ogni  buon  frutto 
pur  troppo  vi  è da  umiliarci . ^ riferirne  la  gloria  a Dio  , che  folo 

q,  Óliando  vediamo  fotto  alla  noAra  n’  t il  vero  Autore  : E quando  veJia- 
dircziorie  qualch' Anima , o a mutarli  'di  mo  alli  nollri  piedi  un  Peccatore  , c.he  * 
^lalc  in  bene,  o ad  avvanzarli  di  bene  per  le  noArc  Elo.'tazioni  eccitato,  fi  am- 
' ’ mo!- 


% « 


Cioogle 


vid(kro  Óindinnato  ad  uoa  pubblica  Ab* 
biura  per  gli  abu/>  della  Sagramental  Pe- 
nitenza per  gli  .fcandaloU  errori  , eh* 
egli  aveva  iali^nato.  Poilibiiel  diceva  il 
Volgo,  che. un  Uomo  di  si  accreditata, 
ed  .amaiiraca  bontà  (iiù  trovato  reodi  tan- 
ti enonni  delitti?  Vi  fu  ancora  in  un  r^ 
ligiofo  congrdTo , chi  volle  l'opra  di  ciò 
lufdtar  maraviglie,  come  fopra  di  unMi- 
lieco  Impercetiibìle  : ma  un  Savio,  di  le-^ 
gnalata  Prudenza , che  ivi  trovorii  prefeiv 
ce,  così  prete  a capadtare  i Aupoii. 

. ff  i vera  l»Sff>ttacA  di  iS  »n  Ghviut*i  Griff 
^u>°e1  ftomf.  (4)  Vìh  comipta  mala  "igni  dog. 
pift  1 mata.  Suctrdtte  er»  veram*at*l/tm$ 

ad  Cor.  tut»  volt»,  eh*  attendev»  »IC  O'»- 

niott*  , 0 gKÌdov»  it  Attimi  fer  l»  vi»  reli» 
della  PerfezJmt  tvangtlic'»-,  mtdidntt  un» 
fingolare  ej/tftmt»  d' Iddio i '-1“  feorgevafi  m 
lui  Ma»  virtuof»  Modefii»,,  ni  Onejià , /m- 
t»a»  d»  ogai  vaai/a  ed  affettavone  i pli- 
chi daddwero  .fi  contenev»  ia  n>ta-,fmr» 
. Umili* . M»  nei  vedrefi  egli  .rieercato  , ri- 
verito, ed  applaudito  da  -taataGeato,  dagli 
Bcelefia/iici  , da'  Rrgelarij  e da'Noiili  Jtia- 
ctmittcii  ad  iftvaaiffi  , Amifuracho  cref te- 
ma por  lui  la  faverevole  aura  della  pubblica 
, Stima  , trebbi  in  lui  la  Superbi»  -,  ed  a mi- 
fuaa  che  la  Suherbia  / inaalberb , da  . lui 
ritirejt  le  spirito  dol  Signoro.  Etab/ccitctim 
ft'i.Reg.Uoininus;  (^)  Si  può  diro  di  lui  ciò,  thè 
’*■  ***  /u  detto  di  Sanie,  La  Superbia  divenne  in 
dui  dominante  : e ttjh  egli  divenni  anche 
infeff'eìbitt*  Die  y,  che  giufiamrate  lo  abban- 
donò, lafciandol*,  * codere  nelle  abbemina- 
tioai  del  Scafo,  e fo.patere atjuejia  pubbli- 
ca confufiout.^i  può  dir  di  juejle  mef chine 
olì,  che  fli  feritte  dei  Re  Zzechi»  nella 
Scri/eura-':  Hfimiliaius  eli , co  <juod  exal- 
lalior*  tdtum  fiiiflct  cor  e/us* . ( t ) Ecco  fvelato  il 
Millero.  Quella  è la  MalÉma.'^  buongix 
verno , che  ha  Iddio  ne'  Itioi  Interetfr  di 
Stato:  Saltare*  gli  Umilia  ed  umiliare  i 
Stiperbi:  ed  è degna  d'-dfer  notata  ancora 
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* non  fubfifteut,  Ó"  hamiliabuntur-,  e lì  tlTT 
va  per  efperiénia  ellcr  ^vero , che  <WJa 
Superbia  li  palla  ìnlènltbilmente  aJl'Ipos 
criita , non  rellandovi  che  un  mezzo  dtc» 
'z  precipitare  nell'  Ere/ìe,  nell'  Apofi:tfe, 
e nell'  illellb  Ateilmm.  Qwndo  alle  vot 
tc  s'ode  a dire,  che  . il  .tal  <joolctrore  hà 
lollecìtato.,  ha  prevaricato  nella  pravità 
di^dottrine,  ed  operazioni  pcrverle,  con- 
viene .rellar  capace , ch'e  In  una  czatie 
moltitudine  dt  Confellori  buoni , <e  zelan- 
ti j.non  è gran  «he , che  ve  ne  fin  ^aiep-  r 
no  empio,  ed  iniquo  , come  vi  fu  nei  . 


lalip. 
3>.  a. 


. >J.  u. 


Collegio  AppoHolico  un  Giuda.  M emni 
conditiono,  Ò"  grada,  eptlmia  mix!»  fune 
pijfim»-.  lcriire.^,RuAico,San  Girolamo  . 

Ma  bifogna  anche  dito , che  quello  tale  , 
prima,  di  cadere  nell'  iniquità  nuaiUlla' , 
lia  (lato  intenfimence  luperbo  j,  «Hcndo 
vetìilìmi  gli  Oracoli  dello  Spirito  Saut(\, 
che  ante  ruinam  exaltatur  Spirièut , ^f)  (OPror, 
'(T  antequam  nntoramr,  exaitatur  cor  ho-  * 

miniti  (;)  £’  Qata  fa  Superbia,  che  l’ha 
umiliato,  ed'avvilito  per  una  provvida , 
c gialla  difpofizionc  dì^quel  Dìo , il  qua-  ' ' '** 
le  così  ha  ordinato,  che  qui  fe  oxalt ave- 
rti, humiliabitur  fh)  rell.iudo  noi 
dottrinati  dagli  altrui  cali  'di  guardarci^ 
dalla  Superbia  j c contenerci  nella  fanta 
Umiltà,  malfimamcrne  nelle  funzioni  del 
Minlllcro  Appollplico,  ed  ogni  qualvolta 
che  s' intrapprcnde  una . qualche  opera  d' 

Iddio  . £'  foggetto  a cadere  foiamcKe 
chi  vuole  innalzarli;  c non  può  cadere  , 
chi  giace  a terra. 

is.  Umiltà,  Umiltà;  non  replicherò 
mai  canto,  che  balli  al  mio  Novello  Mi- 
iiillro  Appoftolko  ; c quantunque  Egli 
Ha  ircgiaco  di  belle  Doti  Naturali  , ed 
Acquilicc  ; quantunque  ,abbia  fclrcemence 
Coinpiuri  i luoi  Scolallici  coti!  ; lo  prego 
a Rare  giù  in  Umiltà  con  favi(zza  , e 
non  preiumcre  mai  *di  sè  RelTo , qualìcchè 
bel  Mimllero  Penitenziale  non  abbia  bifo- 

.V  -.1  • • l » r 
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prefentemente  quella  Sentenza che  Palla-  j gno-  di’clfere  j^llrihto  ;.  poiché  mia  Prefun- 
dio  (d)  allcrifcc  elTere  già  fiata  comune  a zione  farebbe,  «pielhi  rimarchevole  affai  , 
Santi  Padri  dell' Eremp duundo  qui  ha-\  che  potrebbe,  denigrare  tutto  il  fuo 
beni  dotti  prttipuat , honorum  datori  Dee 
oat  non  adfcributrt , fod  fuo  liberorarbitrio , 
iugenÌK , Ó*  fuffeientif  ; Tunc  qui  talet 
funi,  rjlìQi  à Providtntia,  iatidunc  ia 
fai}»  turpi»  y frobraqao,  ó*  deiotora.  « 

. Non-  mai  fi  erra  nelle  cadute  de’  Per- 
fonaggj  più  illullri  ad  incolpar  la  Super- 
bia. zltvpti-fmt , dice-  Giobbe,  (#)  (T 


inerito  , e renderlo  inabile  all'  Appo- 
llolaco.aNon  è mio  il  lentimento  , cd 
è del  Santo  Papa  ' Gregorio  , che  così 
fcriffe*ai  Vefcovo  di-  Napoli  , in  propo- 
lito- di  un  certo’  Monaco  , il  quale  do- 
vei dfer  eletto  ad  avene  , cura  di  Ani- 
me;  ( bin\a  qeeo  in  ««  placmt  : ur.  c. 

/ed  hoc  efb  in  'tHo  vohement  vitinm  , qmd'^P'**' 

vai- 


ló  Probità  de’coftuftii  > e fegretezza, 


v»ldì  /Ibi  ejfe  fnpieni  vtdttHr,  Ex  quA  ta- 
dict  quanti  tabiì  ficcati  valexnt  predire  , f 
pAtenter  'agnefcitur . Deve  il  Coiifedore  cf- 
{er  Savio:  ma  deve  altresì  rigiiardarfi,  e 
dall' incelila  Prefunzionc  a non  tencrii  peri 
■ Savio  ; c dall’  efterna  oftentazione  a noti  far 
da  Savio . E’  degna  d'  eìTcre  irnmitata  1’ 
Umiltà  del 'Patriarca  Aiiciocheiio  t Teodo- 
ro Balfa;ponc , il  quale  con  Docilità^  ne’ 
Dubbi , che  gli  "occorrevano  di  àia,  o d’ 
fiol/”  Cofeienza , era  folito"  dite  ; Cupio 
aJ  cin.  difeert,  quid  agendum:  ut  q*i  tota  vita 
Citài.]i.tufÌAm  effe  fuer  ■,  & di/ci fulus . (a)  E'fo- 

/ . -GAP 

V . . . . , 


prannatutale  turtocib,  che  fi  opera  nelle 
Anime  coiramminiàrazione  del  Sagrainen- 
to  : e fc  il  Confeàbre  non  può  con 'tutti 
li  àioi  sforzi  elevare  fopra'la  Natura  nè 
anche  fe  fleìTo,  ed  ha  bifogno  di  un'  aju- 
to'^eziale  d' Iddio;  ,qu.  ntó  meno  potrà 
co'  uioi  àu<^'  , e con  la  àia  induàrìa  ele- 
vare le  Anime  de'  àioi  . Penitenti  f Bifo- 
gna  ftudiare  , ed  appjicarfi  a fare  ben 
quel,  che  fi  fa.  Ma  non  fi^ha  da  cofida- 
re  nè  nel  proprio  IngegiM  ,■  nè' nella  pro- 
pria diligenza^  ed  è-  tutta  la  Confidenza 
da  riporli  in -Dio, 


E’  neceffarià  nel  Cohfeflbrc  là  Probità  de’  cofliimi 
e fopra  tutto  la  fegrctezza  per  il  Sigillo. 


1,’ Qual  Prebità*di  (eftumi  Ji  ricerchi 
rul  Cenfeffere.  ^ 

i.  Per  correggere  il  Vh.io . — ' . ^ 

J.  £ correggerlo  con  frefittoi 

4.  Ed  infegtiAre  etn  eredito  la  Virtù: 

- ' . y.  Al  che  la  Ritiratetjut  ' conferete  non 
foco,  '*  *■ 

6.  Effende  quefla  da'  Penitenti  defiderata 
nel  Confeffore  , t 

7.  td  i neceffaria  a rendere  ^Venerabile  il 

Uini/lero.  __  . ' 

Si  Ken  bafla  avere  buona  ;Cofcier.x.a  , fe 
non  j ha  ancor  buona  Fama  . 

* ),  Siccome  anche  per  lo  /ludio  della  Veri- 

' tà  non  bafia  aver  buona  tefia  t ma  t 
ha  da  effer  tiabbene . . \ 

le,  Dev  ejjbr  inviolabile  nella  totale  fe- 
gretezxjc  il  Sigillo  della  CtnfeJJìo- 
ne . 

11.  Cautela  nel  configliarji  fofra  i Cafi 
difficili  uditi  nella  ConfrJ/lont . , 

11.  £ n'él  trattare  col  Penitente  medrjìmo 
‘ fuori  di  Confefflone  • _ ^ * 

ig,  E comecchì  non  fi  f affla  dìi  Ihe  nel- 
la  Confe/fione'fi  fa, 

14.  ZfempJ  d' imf  rudente  linguagio, 

I y.  Nella  vielaxjone  del  Sigillo  non  fi  dà 
, parvità  di  materia . , 

, ig.  Propofiuone  dannata  circa  l’ufo  della 
Seienna  avutafi  in  Confe/fione,  ■ 

I,  T A Pietà , c Probità  de  colìumì 
1 j fi  richiede  parimente  nel  Con- 
UStìtt , il  quale  devd  applicare  a /e- 


àeflb  il  ricordo  , che  San  Paolo  lafitiò 
a Timoteo  : Exerce  te  ipfum  ad  Pietà- 
lem  : (b)  Ma  quale'j  e quanta  debba  4- 7, 
cll'erc  quella  Pietà  , e Probità  , non  da 
Ritti  in  un’  iàcllò'  modo  - s' intende  • Al- 
cuni _ dal  ConfdTorc  efiggono  troppo  , 
con  prcccnfionc  ,^chc  egli  fia  un’,»Ange- 
ló  in  o,irne,  in  tutto  illibato  , irripren- 
fibile  ì fanto  ; ma  quefia  gran  Purità  , 
e Santità  è bensì  ^ da.  defiderarfi  , non 
però  da  fperarfi  ’gencraLncnte  in  ogn’ 
uno.  E dove  può  trovarfi  tal  Confcllo- 
re,  che  fia  Uomo,  e non  abbia  le  debo- 
lezze dell' Uomo,  e,  per  ufare  la  frafe 
del  Santo  Apportelo  Paolo . ( c ) non  fia  (cj 
circumdatut  infirmitate  ì Altri  fi  conten-  y.  ». 
tano  di  troppo  poco,  bartando  loro,  che 
il  ConfelTore  non  fia  àrandalofo’,  di  am- 
mirazione agli  occhj  del  Pubblico;  e non 
avvenono  qiieflì  lo  fcandalo.  della  loro 
dottrina , dando  le  chiavi  deli'  Autorità 
Sacrolanca  a qualunque  vìziofo,  purché 
abbu'folamente  cautelala  faper  occul- 
tare i àioi  viz/  . Tra  quelli  due  eflremi 
deve  tenerli  per  onello,.e  convenevole 
il  'mezzo  di  una  difereta  Prudenza  ; che 
il  ConfelTore  primieramente  mantengali 
efente  da  que’  vizj , * che  in  Contèfliona» 
rio  egli  è tenuto  riprendere  negli  akri  . , , 
Regola  giuftilfima  e quella  ? già  diabili-  iult 
ta  ne’  lagri  Canorii  : Sacerdoi , cui  omnit  jift.  s. 
offertur^  peccator , »»  nullo  eorum  fit  /udì- 
candut , qua  in  alle  iffe  debet  judicare  : 

( d ) perchè  come  potrà  egli , per  efem-  dot  j. 

pio , *>•  7» 


per  il  Sigili 

pìot  cprreKere  il  vìzio  della  Lufltiria  , 
dell’ Inccreue  t del  Giuoco  > dell*  Intem- 
pcratwa,  ed  altri  fimili  degni  di  corre- 
zione» fe  vive  egli  ancora  in  quell'  iftef- 
fò  difordine  ? O che  non  correggerà  , 
per  non  correggere  veracemente  feilef- 
ib;  o che.  ie  corregge,  non  potrà  dal- 
ia correzione  fperarne  frutto  , per  non 
elTervi  apparenza , che  fia  fatta  con  ze- 1 
lo  . Hot  tfi  omnium  , egregiamente  il 
Santo  Abate  Bernardo  , ( » ) in  ^ ho  qui/- 
Ìel*Al>-  ■**  vohtmonttr 

hit,  irnfcì. 

X.  Ad  un  Medico,  che  voglia  metter 
mano  a Ricette  per  la  guarigione  di  un 
male,  di  che  egli  ancora  li  ritrova  indil- 
pollo,  lì  può  rilpondere  con  quell’ antico 
detto,  che  riferifce  il  Vangelo  : Medico 
turn  IO  iffumi  (A)  c merita  una  forhi- 
♦ gliante  rifpoRa  quel  ConfelTore , che  pre- 
Krive  a*  Tuoi  Penitenti  rimedj  di  emenda- 
zione da  un  Vizio,  a che  egli  llelTo  è 
dedico,  e non  lì  prende  penfiero  d' emen- 
darli È quando  pur  anche  il  vizio  lìa 
occulto,  non  re/la  che  il  Medito  turn  te 
iffum  non  gli  polfa  feinpre  eflere  rinfac- 
dalla  lua- propria  Cofeienza.  Egli  è 
I.  ia.  quel  teJHmonium  tonfeientu  neftti  , (t) 
che  rende  l'animo  coraggiofo,  o timido 
nel  riprendere  . La  Colcienza  ingerifee 
coraggio , e zelo  , quallora  lìa  innocen- 
te i c genera  ancora  timidezza , e viltà  , 
quando  è rea  : non  ollance  che  proc- 
curi  di  travvelHrlì  con  mafeherate  ollen- 
tazioni,  tutte  d’Ipocrilìa.  Stenterà  fem- 
pre  il  ConfelTore  a correggere  debitamen- 
te utu  colpa  , della  quale  anch'  egli  c 
reo  ì perchè  la  correzione  è un'  cllèt- 
to  del  zelo;  e però  nell'  atto,  che  egli 
vuole , efercitarc  quello  zete  con  altri  , 
la  Cofeienza  prende  Tubi  co  in  mano  la 
di  lui  reità  , e gliela  rapprefenta  co- 
me un  veridico  Ipecchio  con  dirgli  . 

Mir»  to  fiejfo  , e vedi  fe  hni  dee»  d» 
Zelnnte  net  riprender»  quefio  vide , Trop- 
po amaro  è il  rimprovero  ; e quindi  è , 
che  lì  tace  per  isfuggirlo  . Non  c at- 
to a dar  condimento  il  Sale,  che  c in- 
fatuato ; ed  il  Sacerdote  , che.  è il  Sa- 
le della  Terra  fecondo ‘ir  detto,  di  Cri- 
fto,  Matth.  f,  jj.  fc  viene  ad  mfatuar- 
15 ‘in  un  qualche  vizio  , li  rende  inetto 
ad  illruirc  «d  a muovere  gli  Afictti  del- 
^ le  Anime  con  la  Parola  d’  Iddio,  fia  nel 
■»  k’ulpico  , lìa  in  Confeflionario  : Ir  »d 
Z'  Uomo  A^ofiolito  «/  Confejf. 
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nihium  v»let  ultra y nifi  ut  mUtaturforaty 
centulcetur  ai  hominibut.  Matth.  IJ. 

Ma  intanto  gli  Penitenti  non  rare  volte 
lo  Tanno  , e fanno  correr  la  voce , che  il 
tal  ConfelTore  non  dice  niente  fopra  i pec- 
cati , o dell'  Interellè  , o del  Senfo  , e 
del  Giuoco,  o dell’ Olleria,  ne’qdàli  egli 
llellb  è proelice  ; e tutti  però  i V^ziolì 
concorrendo  a confelTarlì  da  lui  volencie-  ^ 
ri , $’  impegnano  in  confcifioni  facrileghe , 
convinti  di  non  avere  volontà  di  emen- 
darli , mentre  cercano  a polla  quel  Con- 
fèflbrc  , che  non  proccura  emendargli  ; e 
fcrivendolì  i Sacriteg;  a conto  della  di 
lui  Cofeienza  Tu  i libri  della  Divina  Giu- 
llizia , oh  quanto  farebbe  m^lio  per  lui , 
che  non  avelTc  , o non  ufallc  la  giurifdi- 
zione  di  allòlvere  , mentre  le  alToluzioni 
non  fervono  che  a legare  e feReflb  , e 
gli  altri  I Difle  CriRo  di  Giuda  : Vo  ho- 
mini  itti  , per  quem  filiut  hominii  trade- 
tur  : Bonum  erat  ei  , fi  natut  no»  fuijfit(i)Uont, 
homo  Hit.  (d)  V*  I potrebbclì  dire  anche  '<•  ao- 
di tal  ConfelTore  colpevole  nella  mina 
delle  Anime  : Bonum  trae  ei , fi  Confefa- 
riut  non  fuijfet  , Ed  è notabile  quella 
ponderazione . che  fa  '1  Compilatore  Gra- 
ziano fotto  un  Canone  } (e)  laddove  do-Wc-S** 
po  avere  colle  parole  Evangeliche  raf-  ' 
Toinigliato  coteRi  ConfeiTori  al  Tale  in- 
fatuato  , che  ad  nihilum  vaiti  ultra,  ni- 
fi ut  projiciatur  forai  , Ó"  eonculcetur  ab 
hominibut -,  (/)  Soggiunge,  che  queRi  ta-lflHitt. 
li  fibi  ipfit  nocettt , dum  fine  exemflo  fui  e-  *J- 
mendationit  aliorum  viti»  cerrigtrt  curant . 

3,  Quand'  anche  il  ConfeRore  faccia  il  • 

Tuo  debito  a correggere  con  libertà  , fe 
nulladimcno  è notato  , anche  per  un  To- 
te non  temerario  fofpctto  , di  eRère  nel 
vizio  , egli  non  può  nella  correzione 
avere  credito  ; perchè  nel  Mondo  R ufz 
così  , di  credere  più  a quel  che  fi  vede, 
che  non  a qiiel  che  fi  ode;  più  alle  ope- 
re , che  alle  parole  . I Secolari  fami» 
preRo  a foTpettare  degli  altri  , ciò  , che 
fanno  per  efpcricnza  di  ter  medefimi  ; e 
perciò  nel  Concilio  Tureoefe  II.  ci  è 
raccomandata  una  Tomma  circofpczione  : 

Ne  otcafi»  famam  lactrtt  Ironefiatii  ; qui» 

.Laici  hoc  , quid  de  fe  feiunt , in  alHtfif-i%)Cta, 
picantur  . ( J ) Affinchè  pertanto  il  Mini-  14- 
Rcro  fia  fruttuofo  per  noi  , e per  gli  al- 
tri, fiffiamoci  nell'animo  quel  Tentimcnto 
ApoRolico  : Minifltrium  meum  honorifica- 
bo  (h)  : Ed  ateeodiam*  a vivere  in 
< B , nio- 
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modoj  come  dice  San  Paolo»  che  non  t/ì- 

(2)t.Cot.ruferetur  ìiin/jlerimn  ncftrumj  (/»)  ^ ut- 
*•  '*■.  iti  ìul  tx  ndver/o  efi  i vttettMr  y nihil  h»-~ 
J*'"  mulum  dìcert  de  nobit . ( ^ ) Noi  dol> 
biamo  in  Confeflìonario  ammonire  , e ri- 
prendere ora  un  Penitente , ora  1 altro  j 
cd  acciocché  il  noftro  dire  lia  di  frutto  , 
riamo  tenuti  ad  cfferc  Irrcprenfibili  noi  in 
'quel  difeuo,  che  riprendiamo  negli  altri  ; 
per  la  ragione  apportata  da  San  Grego- 
fc)  P»l>.  rio  : ( f ) Ut»  n»iuque  Vcx  mn’it  ter  peut- 
Cut»  p.  ^ diceatis  vit»  cemmendat  ; qui» 

^ued  ioqutnÀt  itnpet»t  , -efieitdindo  udju~ 
•uut,  ut  fiati  c perciò  voleva  il  Santo 
Pontefice , che  a quell’  Ufficio  non  lolle 
alTonto , le  non  Colui , qutm  viti , & »- 
liiettit  qualìtas  ad  hoc  dignum  cjji  mon~ 

ll'lìWi  ‘ , 

4.  rÌ-  4-  M-»  q“ciì°  ^“>0  P°”  P” 
fccft.E.  ballanza  : imperocché  non  è folamcnte 
pift.j6.  Uffizio  del  buon  Conltfforc  d’  ajutare  i 
Peccatori  alla  Penitenza , ed  eincndazio- 
ne  ; ma  d’ ajutare  ancora  chi  è Giulio  con 
(e)  Apoc opportuni  conlìglj  di  Perfezione,  qu> 

Ii.i'  jufiut  rft , juftificttur  adhuc  . (»)  E di 

<*>  San  Bafilio  (/)  quell’  importantiliimo  av- 
Apc  og.  _ Cavert  maxime  delie t y qui  altot  cu- 
rare nititur  , ne  ip/e  ulceribut  fcattat  . 
Quinimmo  etiamfi  fe  quifque  />«>•*».  ab  o- 
tunit  geoerit  peccate  cufiodiat  , decere  ta- 
men  non  aufim  hoc  ipfi  fufficere.y  nam  fe 
ad  virtutem  tnfiituere  debtt  . E deve 
perciò  r Uomo  Appoftolico  praticare  in 
feÀclTo  quella  Meditazione,  mortihcazi^ 
D*,  Povertà  di  fpirito,  c Carità,  che  ha 
<Ìa  configiiare  a*  Ipirituali  luoi  Pcniienti  ; 
acciocché  di  Lui  non  fi  formi  giudizio  , 
nè  tampoco  fofpetto,  che  fia  Ipocrita  , 
cioè  tale  , cootorme  alla  fpiegazione  di 
(glTraaSan  Bernardo  (g)  che  rerba  SanHorum 
de  Or-ii  ■ baiett  y vitotn  nen  habeat  . Ma  molto  pili 
Egli  deve  nella  Virtù  efeteitarfi  ad  irami- 
tazione  di  Gcfucrillo,  che  coepit  facete  , 
Oi)  A3-  ^ docett y inconiiiicio  pruna  3 rare  > 
c poi  anche  ad  jnfegnare. 

Tante  efigge  S.  Carlo  nel  Concilio'IV. 
(I)  frov.'  / i)  ove  cosi  parla  de’  Confeflori:  fedulo 
^hiVeu^  caveanty  ne  eorum  dia»  f»na»rum  cohor- 
pen.  ad  tationum  , paeè>narumque  eb/urgattoeum 
S,cr.m.  ^ ^ ulto  modo  difftntiant  ; e 

*'""i  pili  chiaro  nelle  Avvcrtcìae,  dopo  ave- 
re il  Santo  ammoniti  gli  Contcflori  dt 
non  andare  a fentire  le  Confefiioni,  ritroe 
vandofi  in  quaUhe  peccato  mortale  , cou- 
ttoffiachì  peccarebbar»  monadmentq  ; , log- 


: Anta  il  celante  Confeffore  infide- 
rofo  d‘  ajutare  le  Anime  , ed  indirixiarie 
nelle  virtù  Crifiiane , e di  fpegliare  il  Pe- 
nitente dell' Uomo  vecchio  y . per  vcfiirlo  del 
nuovo  y e formare  in  efi’o  un  perfetto  Cri- 
fiianoy  non  fi  deve  contentar  di  andare  ad 
ammittijirare  quefloSagramento  femjc  pecca- 
to mortale’,  ma  conofeendo  , che  per  i fo- 
praddetti  effetti  importa  molto  praticare  pri- 
ma in  fefieffo  quel , che  defidera  negli  al- 
tri , perchè  più  muovono  gli  efetnpj  , che  le 
parole  ni  fi  può  bene  infegnare  ad  altri 
la  virtù  y che  non  fi  ha  ..  deve  avere  gran- 
dijfimo  defidrrio  dell»  Perfexjone  propri»  , 
ed  efercitarfi  nelle  virtù  necejfarie  per  ac- 
quifiarl».  Tanto  è ncccfl'ario  , per  non 
entrare  nel  numero  di  quegli  Ipocriti  ac- 
cennati da  Sant’  Agoliino  : (I)  Multi  ^ 
funi  y qui  diHa  Sapienttt  fludiefijfimì  i»- I f.  ut, 
quirunt  , eamque  in  doUrina,  non  vita  -vo-  fcr.  aa, 
lunt  liabere  ; o di  quegli  altri  deplorati  da 
San  Ciirolamo  (/)  guanti  pieni  vulneri-  (l)in  c, 
bui  y medicee  effe  fe  jadant  ! !•  I^*- 

• y.  E diamo  tuttavvia,  che  fi  riftringar 
Appoftolico  impiego  nel  cooperare  alla  fa- 
iute  de’- Peccatori , in  conformità  al  prima- 
rio fine  diCriflo,  che  non  veniivecareju- 
floty  fed  Peccalores.  (m)  C^antunque  il(m)M«» 
Contcflbre  fia  lontano  da'  viz;  , egli  deve  *•  *^* 
ftare  di  più  ritirato  da  certe  oziofe  , e 
pubbliche  converfazioni Gli  Peccatori  del 
fccolo  hanno  quefto  per  ordinario,  che 
quando  hanno  da  confeftarfi,  vanno  più 
volentieri  da  un  ConfelTore  poco  lor  co- 
nofeente,  che  da  uno  molto  lor  famiglia- 
te . La  ragione  fi  è , perchè  avendo  effi  per 
lo -più  nelle  lor  Confcifioni  qualche  vergo- 
gnofo  peccato , che  puzza , e porta  feco 
il  difonore , e la  diminuzione  di  ftimanell" 
oppinione  del  Mondo , hanno  troppo  ri- 
brezzo a pale-fare  le  fue  enormità  vid  un 
Sacerdote,  che  hanno  tuttora  fono  agli 
occhj  . Sanno  elfi  lieniffimo  che  la  Pe- 
nitenza è onorata , e tutto  ciò , che  fi  di- 
ce nella  Confcftìoiie , è fono  inviolabile 
figillo  , ma  noli  importa  : Quel  Confef- 
fore, che  in  udire  la  confolfione  ha  rap- 
prefentato  le  veci  d’iddio,  c da  qlTi  con- 
fidcrato^dopo  la  confclfione  come  fcmpli- 
ce  Uoinó;  c^ifentono  fempre  nelle  illu- 
fioni  dell'  amor  proprio  qualche  jMnofo 
loftbte  a!  dovere  praticar  con  quell’  Uo- 
mo, che  fa  le  loro  milerle  , e Conforme 
all’ cfprelfioiie  di  Tertulliano,  (»)  folo'fuo 
occurfu  vitiafu/funiit . -Si  pi»  dire  del  Coh- 
L follo- 


per  il  Sigillo.  Gap.  II. 


i9 


fcflbre  cS) , «he  dice  di  Crifto  San  La- 1 
(a)  toc.  ca  nel  fuo  Vangelo  : (a)  omntt 

«}•  4»-  atti  t/ut  à Itngti  ^uiu  y cementa  Sant' 

" fetundumht- 

mìnem  fentitbant . 

Un  Peccatore,  che  divenga  in  verità 
Penitente,  e feguiti  a vivere  da  Peniten- 
te, ha  girilo  a converfare  col  Confeflb- 
re;  sì  perchè  s‘  approlfitta  della  di  lui 
converfazione;  come  anche  perchè  l’ono- 
re della  ùia  vera  Penitenza  ricopre  il  di- 
fonore  delle  colpe  pall'ite.  Ma  uno,  che 
tra  gl’  impegni  del  Mondo , refpira  all'  a- 
ria  di  una  tale  qual  vanità , e libertà , al 
vedere  il  fuo  Confellbre,  che  voglia  en- 
trar feco  in  certe  converfazìoni , nc  ha  un 
pcnofodif[>etto  ; perche  lo  vorrebbe  ben- 
sì  Uiudice  della  fila  Vita  a luogo , e tem- 
po , non  però  telllmonio  : quando  pur 
non  Zìa  il  ConfèlTore  di  quelli  tenuti  a po- 
lla , che  con  adulatrice  lufinga  fanno  pal- 
■ par  le  Cofeienzè,  ed  hanno  la  tolleranza 
di  lafciarle  rifrofare  nanquillamente  nel 
Vizio.  E lìa  ciò  per  una  cagione,  o per 
r altra , praticamente  lì  vede  quello  , che 
le  Perfone  folite  accufarlì  di  quando  rn 
<}uando  di  qualche  fua  libertà,  o debolez- 
za , non  fanno  aver  confidenza  con  quel 
ConfclTore,  che  è lor  famigliare;  per  que- 
llo ancora,  che  una  tal  confidenza  toglie 
alle  volte  quella  Verecondia,  che  è ne- 
ccllària  alla  Confelfionc. 

S'  odono  non  pochi  Uomini , c mol- 
te più  Donne  , così  dire  in  certe  loro 
occorrenze  ; Trtnderei  vtleKiieri  il  tult 
' ftt  mio  Ctuftjftrt  y tht  cmttfct  farttbe  buo- 
na fer  mt  ; mu  non  poffo  uvrr  confiitnzjo 
porci  ci  vient  ógni  ttrtjt  giorno  per  cufu  . 
dii  confcjfurei  tuie , che  fo  che  ha  fiu- 
disto  j mu  non  fo  formare  di  lui  un  con- 
ce/te  ubbufluntiu  buono',  perche  fo  che  giuo- 
ca  alle  carte  y e va  ht  alcune  converfatio- 
ni  y che  non  mi  piacciono  ; ed  alle  volte  gli 
fa  male  anche  il  Vino  . Gli  Penitenti  al- 
tresì , che  fc  peccano  , hanno  dclìderio 
però  di  emendarli , noi  vediamo  che  non 
amano  confclTarlì , nc  d»  chi  pratica  fol- 
le Piazze;  nè  da  chi  è dedito  al  Giuoco; 
nè  da  chi  li  famigliariza  con  ;Donnc  : 
tutti  quelli  generalmente  , che  bramano 
approffittarfi  del  Sagram«nto  , vorrebbero 
' che  il  ConfelTore  foirc  alieno  atKhe  d-dl’ 
ombra , e dall'  apparenza  di  quei  pecca- 
ti , de*  quali  elfi  s'  acculano  . Cosi  parlano  i 
Penitenti  veri  colle  parole  di  Sant'  Am- 


brogio. (e)  Hujufmoii  viro  falutem  no- 
flram  committimut  , fit  JuJiut  , àr  fclLib. 
Prude>it\,  Faci/  enim  /uftitia  , ut  nul- 
lui  fit  fraudi/  metus  . Facit  etiam  pru-^  %/^ 
dentiuy  ut  nulla  fit  errori/  fufpkio  . Sto-  i». 
pra  me  debtt  effe  , cui  me  committere 
paro,  An  idoneum  eum  putabo  , qui  mìhi 
det  confilium  , quod  non  del  fibi  ? mìhi 
lum  vacare  credam  , qui  fibi  non  vacet  ì 
cu/ut  animum  voluptate/  occupent , libido 
devlncaty  avarizia  fubjuget  } Così  pari- 
mente colle  parole  di  San  Bernardo  , 

(.  d ) delìderando  un  Confeflbre  , (J*/  , (<D  Lìb. 
fi  velim  aliquarenut  deviare  , non  finat  ; confiJ. 
frtttet  pruipitem  , dermitantem  excitet  : 
cujut  me  revtrentia  , Ó*  liberta/  extollen- 
tem  reprima! , excedentem  corrlgat . Ed  io 
non  fo  condannare  la  giulla  loro  preten- 
lìone . 

Ma  comechè  non  vi  è tal  Sacerdote  , 
che  non  abbia  nell'  Umanità  il  fuo  Debo- 
le , mi  piace  di  fuggerire  agli  Confeflbri , 
che  , quanto  è polfibile  , diano  ritirati 
dalle  ftcolarefche  converfazìoni , imperoc- 
ché in  quelle  fi  viene  a conofeere , appo- 
co appoco,  o -tutto  ad  un  tratto,  il  ca- 
rattere della  lor  debolezza;  e conofciiKo 
che  fiali  quello , non  può  a meno  che  non 
diminuifeafi  quel  buon  concetto , e buon 
credito,  che  è necdlàrio  al  MinillcroAp- 
podolico . ! 

I.  Per  la  Probità  , c Ritiratezza  sò 
eh'  era  una  volta  sì  venerabile  il  noflro 
Stato  , in  quel  Secolo  d'  oro  già  dclcrit- 
to  da  Bcda  . ( r ) Unde  & in  magna  erat  (j) 
venerar  ione  , tempore  /7/s,  Religionit  habi-  }.  c,i6, 
ttei  i ita  ut  ubicumqut  Cltricut  aliqait , 
ait  Uonachut  advrnerit  ,-gaudenter  ab  om- 
nibnt  tamquam  Dei  Famulut  exciperetur , 

Ó"  jam  fi  in  itinere  pérgent  inveairetur  , 
accurrebanl  , CO  flexa  cervice  , vel  manto 
figuari  y vel  ere  illiut  fe  benedici  ‘‘gaudt- 
bant  ; e non  fi  può  già  dire , quanto  que- 
lla medefima  Probità  , e Ritiratezza  con- 
tribuifea  alla  venerazione  del  Minillero 
ancora  prefentemente  . Non  dico  che  il 
ConfelTore  debba  fare  il  folitario  j o il 
felvatico  : folsmente  fia  cauto  a non  fa- 
re con  tutti  da?;  famigliare  , e domclli- 
co  . Sappia  mantenere  il  Decoro  ; c con 
quello  lì  mantenerà  ancora  la 'Confiden- 
za , il  Rifpctto , la  Riputazione  , c quel- 
la autorevole  Stima  , che  fi  richiede*  e» 
diriggere  le  anime  , cd  amminillrare  il 
Sagramento  della  Penitenza  con  frutto, 
y . Hi  8.  Me- 


Probità  de’Coftumi,  e fegretezza, 


IO 

S.  Menu  d’eflère  ftampata  nello  fpi- 
rico  noliro  quella  gran  Malllma  del  San- 
to Padre  Agodino  : Dut  ra  funi , Con- 
ftimti»  , ó"  T»m»  : Confc-tnt!»  nectffari» 
•ft  riti , Fttm»  froximo  tito . Qui  fidino 
h)  jer.  /‘**o  neiligìt  Fxmxm  fuxm  « 

«1.  té'  crudilit  efl.  { a)  E già  l’ aveva  d'.'tto  S. 
fn^ÈT*  dobbiamo  edere  > Previdtntet 

rcUt.’ln  folum  corxm  Dto , fed  ttixm  ct- 

c.  nolo,  rum  emniiux  hominibuj,  (^) 

<b)Rom.  ^ venga  a dire  perciò  : Che 

11.  iT.  ^ PO‘>  andare  nella  tal  compagnia  , 
nella  tale  converfazione  , al  cale  diverti- 
ntencO)  tra  Perfone  ancora  dell*  altro  fef- 
fo?  Io  nuli’  altro  rifponderò  fc  non  che  : 
Se  voi  foflc  Secolare  « vorrei  forfè  chiu- 
dere un’  occhio , ed  avere  della  tolleranza 
per  molte  cofe  ; ma  perche  liete  Sacerdo- 
te » e liete  di  più  Confeflbrc , vi  racco- 
manderò femprc  quella  cautela,  che  degli 
, Uomini  Appollolici  è propria  ; e fu  ac- 
4.  Dia!  bennata  da  San  Gregorio  : ( c ) H»btnt 
\ot.tof  ^uiffe  f»nQ.i  vili  hoc  profrium , nnm,  ut 
’*•  ftmper  Ungi  fini  si  Ulicitit,  i ft  phrum- 
jue  etìxm  licitn  ahfcindunt  : e vi  avvan- 
tJ)EpiA.  zerò  J' efortazione  di  San  Bernardo  : (d) 
Bonus  fuc  de  cèstro  vius  suus,  & fiudiu 
tuu  : & ìrlinifierium  fiunUiim  , fi  vi- 

ti funWtus  non  prtcejfit  , fieijuitur  fui- 
tem  . 

g.  Siate  dabbene  : e la  Probità  della 
Vita  vi  gioverà  di  molto  per  il  profit- 
to iftelTo  ne’  vollri  lliidj . Voi  vi  lamen- 
tate alle  volte,  che  in  mezzo  a tante 
morali  Probabilità  di  oppinioni  tra_  lor 
contrarie , non  fapcte  ove  lia  la  V^erità  . 
Ma  lafciatevi  ammaedrare  dal  Santo  Pa- 
dre Agodino  in  quell’  egregio  fuo  Li- 
bro, eh’  egli  intitolò  del  Mutflro . ( Gap. 
li.  ) Egli  infegna,  che  per  apprendere 
la  Verità  , non  vale  tanto  1’  edere  di 
buona  Teda  a penetrare  la  ioccigliczza 
degli  argomenti  ; quanto  piuttollo  1'  ef- 
fer  di  buona  Cofeienza  ad  Amare  Iddio , 
con  riverenza  alli  fuoi  ConlìgJj  , e Co- 
jTiandainetui  ; Tunsum  euique  ptnditur  Fe- 
ritttt , quuasum  cuptrt  propter  proprium  , 
five  bonum , fivt  mulum  Confeitntium  po- 
tefi  . Da  tutti  lì  ama  comunemente  , e 
li  cerca  la  Verità  : ma  non  da  tutti 
Ogoalmentc  lì  trova  : e Cccome  il  farli 
degli  abbagl;  colla  Vida , proVvicne  dall’ 
occhio..,  non  dalla  luce  } così  rinci.im- 
parlì  negli  errori  coll’ oppiiiionc  , non  è 
per  colpa  della  Verità  , che  non  dldon- 


da  i fuoi  lumi  : ma  della  tea  Volontà  , 
che  non  è atta  a riceverli  ; Virìtutem 
quidem  omnis  rut itnulis  Animu  eonfutit  , 
fed  fi  juundo  fuUitur  , non  fit  vitio  Veri, 
tutù , US  ne^ut  hujus  , foris  efl , Lu- 
di vitium  efl  , quid  cerpenì  oculi  fui 
fulluntur.  {e) 

lo.  Ma  benché  gli  Autori,  che  ferivo- de  Mi- 
no ad  idruzionc  de  Confedori,  parlino  B'*  • " 
del  Sigillo  Sagramcntale  verfo  al  fine 
deli  Opera,  mr  piace  di  raccomandarlo 
m primo  luogo  , c fopra  tutto,  dante 
che  quedo  è un’  edènzialillì  no  Punto  , 
degno  di  tutte  le  nollre  premure,  e cau- 
tele per  mia  fedele  od'ervanza.  Sant'Ago- 
dino  (/)  inliema  accoppia  la  cudodia  (f)  UK 
del  Segreto  colla  probità  de’  codumi  ; Su-  **• 
ctrdost  ut  fupitns,  & perfeUiu  mtdieuj  , nlt'.  JJj! 
primum  fdut  cururt  ptccutu  fuu  j & pe-  Ji-  rei. 
fleù  ulienu  vulneru  detergere,  & funurt  , 

& non  publicure.  Laonde  non  parli  mai  doi,^"}. 
il  Confedbre  de’  cali , che  nella  Confef. 
lione^  gli  fono  occorfi  j sì  per  il  rifpetto  , 
che  è dovuto  al  Sigillo  Naturale,  Lega- 
le , e Sagramcntale  ; come  ancora  per 
non  rendere  odiofa  la  medelima  Conièflio- 
ne  a quelli , che  nell’  udire  cotedi  cali  , 
pedono  con  grave  fcandalo  entrare  in  fo- 
fpetto,  che  ìe  ne  rlved  la  feienza.  La 
Divina  Legge  obbligante  alla  Confcillone 
ha  bensì  ragione  dì  carico,  e può  dirli 
onerofa  all'  umana  Superbia , che  deve  11- 
miliarli  nell’ accula  de’ fuoi  peccati  i ma 
un  carico  è quedo  finalmente  leggiero  , 
così  chiamato  del  medefimo  Grido,  Onut 
meum  leve  j {%')  e li  renderebbe  gravif- 
limo , fino  ad  edère  infoAribile  ne’  pregiu- 
diz;  della  focietà  , qiullora  folle  lecito 
violarne  la  fegretezza. 

E’  grande  imprudenza  però , che  non 
li  può  tollerar  fenza  bialimo,  quella  di 
cere’  lini , che  non  hanno  difcrezionc  a 
raccont.ire  indifterentemente  cali  uditi 
nella  ConfcUionc  , . co  ne  fe  foderò  cali 
uditi  in  Piazza  . Voglio  credere , che  lia 
con  qualche  buona  incenzio;ic  , e fenza 
pericolo  “che  li  pod'a  venire  in  cogni- 
zione del  Perfonale  ; ma  lia  comunque 
Ila,' per  modo  o d'  idruire,  o d’  avver- 
tire , o di  do  nandare  coiliglio , ò per 
qualunque  altro  fine  , non  deve  mai 
d.irli  apparenza  , che  fi  parli  per  una 
feienza  di  cofe  uditeli  in  Confelfionc  . 
Cxveut  omnini  Suserdos^  dice  il  Sommo 
PookIìcc  Innoccnaio  111.  nel  Goncilio 

La- 


r.j;'  '■)  ' , C ' ’h 


per  il  Sigillo.  Cap.  II.  2r  • 

-literincfc  IV.  riferitd  ne‘  Decretali.  (<•)  Qtund’  anche  fi  parli  con  termini  gene. 

»r.rcl.(  Cave»t  omainì  > nt  verh , aut  /ìgnt , aut  rali , ed  ofcuri  > $’  ha  da  riflettere  > che. 

J"  ali»  futvis  medt  aliqaattaùs  praiat  pteca-  alle  volte  s’  hanno  barlumi  di  rjuà , bar-  • 

ffnit! ai '»»•«».  Laonde  fta  troppo  male  quei  mo-  lumi  di  là  ; e per  poco  di  che,  che  fi 
roBifi.  do  di  dir , eh*  hanno  alcuni , li  quali  vo-  dica  dal  Confèflbrc , fi  difeopre  quello  , 
lendo  ragionare  de*  cali  «li  Cofeienza,  che  non  fi  deve;  mentre  Nax  neSi 
non  fanno  proporre  un  cafo,  fe  non  s'cf-  c»f  feUntUm.  (d)  tu.  t, 

primono  , che  il  cafo  è loro  accaduto  la.  Sia  «juefto  un*  aflioma  degno  del 
nell’  udir  una  Confelfione . Che  neceifità  noftro  Stato , di  tenere  le  cofe  udite  nel- 
vi  è di  dir  quello,  che  il  cafo  fia  fegui-  la  Confelfione  , come  fc  mai  fi  folTero  u.* 
to  a Voi  nrfla  Confelfione  ? Efponcte  il  | dite  ; nè  mai  parlarne  in  qualunque  ma^ 
cafo  a ventilalo,  c «leciderlo,  come  che  jniera,  o direrta,  o indiretta  con  chi  che 
polTir  occorrere , o fia  talvolta  anche  oc-  j fia  > e nè  anche  col  Penitente  medefimo’,. 

corfo;  ma  tacete  fempre  la  circoftanza  , che  le  ha  accufate,  fe.pur  non  fblTe  ncU’^^ 

che  è mal  detta,  e non  ferve  a nulla  , atto  di  un’  akra  divini  Confelfione , ^ov-_ 
deirefiére  occorfo  a Voi  nella  Confelfio-  vero  anche  fuori  di ‘Confelfione , avutane 
' ne . Con  ogni  più  grande  avvertenza  bi-  prima  l.i  permillìonc  f ove  s*  apprefenti  iL 
fogna  fare  un  buon'  abito  in  quello  a fa-  bifogno  . jMa  «fuori  della  '•Confelfione  fi 
per  tacere;  e per  dare  ogni polfibile  ono-  proceda  fe'mpre  col  Penitente  in  ogn’  in-^ 
re  al  Sagrofanto  Sigillo  del  Sagramento  ; contro,  come  fe  in  politura  di  Penitente 
e per  non  ifcandalizzare  i femplici,  che  egli  non  folTe  mai  venuto  agli  nollri  pie- 
polfono  udire  quando  men  vi  fi  penfa , ed  di  ; c per  quante  malvagità  da  lui  fianfi 
immaginarli , che  tra  di  noi  ConfclTori  udite , gli  S rimoUri  fempre  quella  ficITa 
( b ) In  1*  di  tutto . S/iff  ’Ctnftf-  civile  àllàbilità , e buona  ciep , che  gli  fi 

Cooc  /«Wi , dice  San  Carlo  fideles  Cuftodts  inollrerebbc , fe  noit  li  fapeflè  di  lui  nulla 
Pro'.l  ttrutny  qua  in  Canfr/fiant  dicuntnr , affatto:  c lìccomc  in  ogni  evento  devq 

1 1.  Può  darli  tallora , che  s*  abbia  da  dire  il  ConfcITorc  di  non  fapcre  quello  ^ 

«In.  jJ  conferir  qualche  dubbio  di  Confelfione  che  nella  fola  Confelfione  egli  fa;  cosi 
Ptnii.  con  un  perito  Teologo,  alfine  d’  illuini-  non  deve  dare  tampoco  nè.fegno,  nè  in- 
nari! , e di  regolarli  colla  di  lui  favia  dizio  mai  di  fapcrc. 
oppinione  ; ma  vi  fi  vuole  riguardo  a Vi  è la  Verità  nel  ■'  mollrarc  di  non 
non  mai  conlìgliarlì  con  tal  Seggette  , fapete  quello  , che  non  devefi  dite  ; e 
che  attefe  le  circollanze  del  calo,  polTa  così  mollrò  ancora  Crillo  dP  non  faper 
Venire  in  cognizione  della  Perfona  , c cofa  alcuna  dell'  ultimo  dì  del  Giudizio, 
del  fatto  , e reiu  violato  il  fegreto  . Il  De^die  Hla  nenia  feit , neque  fitius  hami-  felMarc. 
ConfcITore  caniì  pneedar  , ée  eaveat  , di-  nh  ; (e)  Jjcrchè  non  dovea  violare  il.*3  P- 
cono  tanto,  che  balla  li  Sagrofenfi  Con-'  fegreto  conforme  all*’oj:dina2Ìone  del  Pa- 
WUic-  (^)  O'®  fi*  qualche  pericolo,  an-  dre' Eternò  ; ed  ogni  Confeflbrc  deve  im- 
TW..O..  che  mÉnomo  i di  rivelare  la  Confelfio-*  prìmerfi  quel  canonico  ’ fantimento  : //- 
Afcaunt  *"  ConfelTore  dal  doman-  ind  , qaad  per  CanfrjjSaaem  feia  , miaut 

Iv.tlj's  conliglio  ; e facendo  alla  incglio  \/cìat  qaàm  illd,  quad  nefeia  \ per  la  ra- 

che  sà  , fi  diporti , come  fc  non  àvclTc  gione  , che  , come  dice  Ei^enio  Papa  , ^ 

^ veruno -dà  configJiarfi*.  Non,  deve  fidarli  ' ciò,  che  fa  il  Confeliorc  per  via  sacerl 
tampòco  del  fuo  proprio  ConfelTore,' .a  I «H  Confezione,  Tòffa  ut  jjeu/i  c fuori 
dirlo  nè  anche  nella  fua  medelìma  Con- , della  Confelfione  egli  non  parla,  che  »*/ orV**^ 
^eifionc;  poiché  fi  frange*  il  Sigillo  nell'  i i>an>a  : come  fpiega'  ancora  egregiamente 
,atto,  che  lì  rivela  la  Confell]onc  altrui  , | 1*  Angelico  San  Tommafo  ; (g)  ed  in  , 
per  metterla  fptto*d‘  un’  altro  Sigillo  . j qualità  di  Uomo^  egli  può  fcinptc  dire  «ppl.". 
Quiniii  nella  fetta^  degli  Eretici,  illqixii.  di  non  fapere  quello, -.che  ha  faputo  nel  v 
nari , /‘che  fi  liifcjtò  nella  Spagna  circa  raflprefentare  le  veci  dWddio:  ed 
f anno  i6zg,  apparifee  dannata  la  Pro-  chiè  «/  homof  paieft^  /arate  ^fque  ttfione  « .lift, 
peitzione  xf.  i^od  licitum  fie  Canfejfatìit  Xian/iienìit,  fe\éfcÌTet  quad  feit  eantam 
*a,  qat  m Canfejpanìkut  aadierunt  y qaam-  j */  neas  . ^è  v’è  da  temerli  che  fi  pof- ' 
tumvis  atratla  pectaea,  reveimrt  et  , eui  > {i  incorrere  la  colpa  della  refirizione 
tiedìentiam  deUerint  , ó>  fiki  iavicem  . ! mentale  , per  le  Propofi««>ni  x6.  xf, 

L’Uama  Appajtaika  al  Camfed'.  1 B J «laA- 


I 


zt 


dinnàtc  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XI.  i pofciacclic  non  c puramente  menta- 
le il  diverfo  nfpctto  di  Sacerdote  , che 
nell’atto  della  Confefllonc  è Luogotencn- 
'te  d Iddio;  e fuori  della  Confeifionc 
. non  è,  che  femplice  Uomo.  In  vigore 
di  quella  X)ottrina  deve  il  Confeflore  of- 
•Ictvare  il  Sigillo  ancora  feco  ftelTo  ; e 
' tolto  il  cafo  , che.  abbia  da  j^enfare  a 
ciò , eh*  ha  udito  nella  Confcdione  per 
.«malche  provvifione  utile  al  Penitente  ; 
fe  per  altro  a lui  viene  in  mente  qual- 
che cola  > che  abbia  udita  nel  Confcf- 
^fionario  ,.come  rapprefentante  d’ Iddio  . 
- deve  rollo  difcacciarc  da  sc^  tal  pallie- 
rò > e dire,  Nf/r»'»  -.JXefch.’lo  ora  fo- 
• no  un  femplice  Uomo  > e come  Uomo 
nulla  fo,  nè  voglio  fapere  di . quella  co- 
" ia.  Siamo  obbligati  non  folamente  a non 
violare  il  Sigillo  : ma  anche  ad  onorar- 
' lo  1 quanto  è polfiblle  dal  canto  nollro  ; 
‘e  cosi  è„  che  il  Sigillo  fi  onora,  a te- 
nerlo.talir.ente  fegreto  che  non  lo  fappia- 
mo  fuori  del  Confelfionariq  ne  anche  noi 

flelfi  . • . L 

Mi  fembra  forte  quell 
tic.ivo  da  una  Dottrina  di  S.  Francefeo 
f,)  Db.  di  Sales  . ( - ) l>i«  il  Santo,  , 

» cht  fi  flint tmtnt,  in 

* tMmtntt  f»iroy  che  no»  fi  -Irw  m modo 
ttUnn»  ridire  fuori  dt  ej»  i od  tc  ctufeu. 
no,  che  vi  domandi  y fe  avete  detto  ce  y 
thè  m/ete  realmente-  eff'^o  , fatto  SipUe 
. Ai  Confefteney  potete  francamente,  e fenta 
timor,  di  dopinxa  dire  , che  ni  : ed  m 
•mteflo  non  ci  i dukbio  alcmo . Sc  pilo  dire 
di  nh  il  Penitente  , di  non-  aver  detto 
ciò,  che  realmente  egli- ha 
non  potrà  dire  di  nò  moko.piu  il  Con- 
fefhre,  di  non  aver  udito  ciò,  che  real- 
mente egli  ha  udito  r II' Penitente  può  ; 
ma  il  ConfclTore  anw  dew  T per  una  fua 
angolare  obbligazione,  che  ha,  a ferbare 
inviolato  il  SigiUo  .' 

<V0  Ser.  di  Sant*  Agoftino:  (O  Ciò,  che  fo 

ad  Fntr.  Confeflk>nc  i . minat  feto  ♦ 

auod  nefeio-.  ed  è m queftofsnfo  che  ^1- 
*'^‘  lono*ufarfi  le  parole' della  Sc^l^urai  ( r ) 
*’■  Stcreternm  fcrntatort,  , «on  fine  . 

Dio  ha  «abilito  dei  Giudici  lullaColcicm 
za  de  Popoli  , 'che  fono,  come  ^ eili 
non  foffeto;  perche  veramente  'I 
fore,  finita  la  Confelfione,  i»n  c pili 
quello,  che  era.  Nella  Confclfioiie  egli 
aa  un  RapprefenianK  <T  l<hhq  ; dopo  di 


Probità  de’Co(?limi,  e fegrecezza, 

' cifa  egli  non  è,  che  un  mlfcrabile  Uomo  ; 
e non  fa  però  quello,  che  ha  laputo  nel 
Mini  fiero  di  Confc/Tore. 

ha  bi  fogno  di  fiudiare 


14.  Non  V*  ha  bifogno  di  fiudiare  in 
quello , che  fi  polTa  dire , o non  dire  ; 
devono  riputarli  indegne  di  tifcir  dalla 
nofira  bocca  cene  efpreflioni  , dirò  per  ' 
efempio:  In  quifia  Comunità  VI  è più  ma- 
le di  quel  y che  fi  crede  ; ForntcaeJoni , A- 
dulterj  ; Oib  Ole  ! nen  poffo  parlare  : fe  po- 
tejfi  dire  y direi . ^utjla  mattina  mi  i ca- 
pitato in  Confjfionario  un  cafo  orrendo  di 
quella  fona,  ec.  Oep  ho  conf. -fiati  tre,  0 
quattro',  e mi  dif piaceva  non  aver  la  li- 
tentjt  de  cafi  rifervati , non  ho  voluto  af- 
felvore  il  tale,  la  tale,  perchè  non  mi  ha 
voluto  premettero  d'  abbandonare  C oettfie- 
ne , a ehi  viene  da  me  con  un  tal  petcato 
mortale,  fon  folito  dare  la  tal  Penitenia  . 

La  prima  che  ho  confefiato  queji  anno  , e 
fiata  un  Adultera  ; tra  tanti  , che  ojp  ho 
confefiati  y ne  ho  trovati  folamante  t'e,^  0 
quattro  con  peccati  veniali  , ec.  Qual  in- 
decente , ed  imprudente  , e fcandalolb 
linguaggio  ! E*  forte  la  ragione  di  San 
Tommafo  : Gli  peccati , che  nella  Con- 
fcifionc  fi  acciifano , reftano  occulti  agli 
occhj  ftcflì  d’iddio  : FfitXut  Pauitentia 
efl  eccultatie  Peecatorum  ab  oeulU  Det 
venti! (d)  quanto  pià  dunque  dal  Con-  lìb.  1,. 
tèflore  devono  quelli  tenerli  occulti  agli  '«• 
Uomini?  Ancorché  non  li  dia  1 alloJii- p, 
zione  , o "perchè  non  fi  può  , o perchè  »n  ..«c 
non"' fi  deve  ; ancorché  la  Confe^n* 
polTa  riputarli  facrilega  per  parte  del  Pe- qu«ft. 
nitente,  che  non  abbia  le  difpofizioni  do- 
vute;  ancorché  il  Penitente  fia  feonofeiu-  '* 
to,  o in  paefi  lontani  , ovvero  fia  anche 
mólto  i non  può  il  ConfelTorc  palcfarc 
maiale  colpe  udite  nella  Confcflloncj  feiv 
za  commettere  un  peccato  mortale , che 
da'SànTommafo.f»)  fi  riduce  alla  fpezie  cit.  fup. 
di  Sacrilegio . * " ' ' 

■ it.  In  quclh  Materia  non  fi  deve  am- 
mettere r oppinioOc  , che  fia  lecita  la 
parvità  ; ed  in  ogni  dubbio  fe  fi  poli* 
parlare , " o nò , di  qualche  cofa  udita  in. 
Confclfione,  è da  tenerli  quella  Sentcn-  * 
za  , che  obbliga  a ciifiodire  il  Sigillo  , 
per  edere  quella  in  favore  del  'Peni- 
tente , in  favore  della  Chicla  « dd 
Sacramento  . Si  darà  il  cafo  , che  fi* 
nou  a due  ConYelft>ri  la  vita  di  W 
Penitente  , per  averlo  amblduc  conlella- 
to  dlvcifc  volte»  Pollbno  efli  parlare  eoa 

una 
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pet  il  .Sigillo.  Cnp  II.  ^ z5 


nna  I>uotu  imctiiione  di  meglio  informar- 
li l’un  Talrro,  per  fapere  meglio  dirig- 
gerlo  ? Signor  nò  , in  conto  alcuno . Que- 
fta  è la  regola , che  in  ogni  cafo  fi  deve 
coftantcmentc  feguire,  di  tenere  le  cofe  , 
che  in  Confellione  lì  fanno,  come  fe  non 
li  fapeflero  punto,  c conviene  avvezzarli 
a frenare  ancora  nel  poco  la,  proclività 
della  lingua,  come  cne  ancora  il  poco 
pub  rendere  odiofa  la  Confeffione.  Per 
quello  fa  d'uopo,  che  il  Confeffore  Ha 
affai  circofpetto  anche  in  • Confelfionario  a 
parlare  con  voce  talmente  fommelTa , che 
non  poflà  in  cos' alcuna  cffer’ udito  da’cir- 
coftanti;  e molto  più  circofpetto  , qua- 
lora lia  in  uffizio  di  dover  predicare.  Dio 
guardi  mai  nella  Predica  dire  parola,  o 
dare  un  menomo  fegno,  per  cui  l’Udien- 
za poffa  entrare  in  fofpetto , che  li  ri- 
prenda un  tal  Vizio  per  le  notizie  avute 
in  Confeffionario . 

Conchiudo  colf  Avvertenza  di  S.  Carlo: 
CuAriif!  fofra  tutta  il  Canfeffart  di  non  fea- 
prirtt  tttean  pnraU,  ni  con  /affli  in  qualjì- 
vailia  mnniarn  il  Paccntara,  a il  Paccnta, 
a alcun»  dalla  cirtaftanz»  dalla  Parfana  , 
calla  quala  il  faccaia  à fiata  cammefio  ; fi- 
nalmanta  taf»  alcun»  f entità  in  Canfefiia~ 
na,  per  la  quale  fi  paj/a  in  qualfi vaglia 
moda  vanire  in  nativa  di  qualfiaegli»  at-, 
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iam  minima  peccata  canfeffata.  E quando  gli 
occorrerà  demandar  configli»,  per  fapere  la 
rifoluzJane  di  qualche  cafa  , che  gli  fi  a ac- 
earfa  in  Cmfejfiane , fia  malta  avvertita  di 
farlo  con  P orfane , ed  in  moda,  che  non  fi 
pajfana  accorgere,  quale  fia  la  Perfon»  . E 
per  quefia  è iena  , che  in  tutta  t aftenga  di 
parlar  con  altri  di  peccati  uditi  in  Con- 
fefitane,  e parlandone  per  qualche  hifagne 
colt  ifiejfa  Penitente  , non  la  faccia  fentja 
fua  licenxjt  in  altro  moda,  che  in  atta  di 
Canf e filane  fatto  il  medefima  Sigillo,' 
itf.  E deve  ancora  cfler  nota  la  PropoC- 
zione  dannata  nella  Suprema  Congregazione 
del  Sant’Uffizio  iS.  Novemkte  i68z.  Scien-, 
tia  exCanfefilone  acquifita  uti  licet , meda 
fiat  fine  direii»  , aut  indircela  ievelatia- 
ne,  Ó*  gravamine  Paenitentit , nifi-  aliud 
multa  graviuf  ex  non  ufufequatur , in  cu^ 
jut  comparatiane  priut  merita  cantemnatur  , 
Siegue  il  Decreto.  Addita  deinde  explica- 
tiane , quid  fit  intelligenda  de  ufufcientia 
épc.  feclufa  quacumque  revelatiane,  atque 
in  cafu,  qua  multa gravlui  gravamen  ejuf- 
dem  Paenitentit  ex  non  ufu  fequeretur , 
Statuerunt , ditlam propafitianem,  quatenut 
admittit  ufum  diÙ*  frientu  cum  grava- 
mine  Pteninentit,  etnninì  prehiiendam  efie , 
et  iam  cum  dilla  explieatiane,  Ó*  prafente 
'decreta  prahihent , &c. 

O III. 


Prudenza  nella  lèquela  delle  Oppiniqni. 


I.  si  guatdi  il  Confrfiore  da  certa  larghe 
Oppiniani , _ , . 

I,  La  vi»  del  Ciela  quante  pii  fi  allato 
ga,  pii  fi  rende  fafpetta  . 

J,  Quando  la  Benignità  fia  ladevale, 

4.  £ quando  hiafimevale . 

I,  Carne  fi^  dif cerna  eli',  che  è di  Confi- 
gli», da  eia,  che  è di  Precetta, 
é.  Due  fette  di  Theolagi»  Morale  Pro 
^nunc,  & prò  tunc. 

7,  Cai  Timor  d'iddi»  fi  mutano  al  Prt- 
haijlifmt  gli  afpetti , 

9.  Ottima  Cenfigliera  na  Cafi  di  ’Cafeian- 
, tjt  » la.  Morte , !.. 

f,  Prahaéilifma  intradiatt*  dal  Serpente 
nafParadifa.Terrefir»,  „ 

»«.  La  Pafiìone ^fa  .comparire  PrahaUla 
cantre  la  Lrggt.cià,^cht  nan  », 


1 1 . £ coti  fa  parimente  t Impegna , 
la.  Le  Prapofiaìoni  dannate,  ancarchì  pa- 
rejftr»  Prahahili , erano  tutte  danna- 
• UH,  , 

tj,  Nan  deve  fidarfi-la  Cafeient»  alt..  Op- 
piniane  tt agni  Madera»,  ’ ^ , 

14.  Rigidi  condannati  da  Clemente  XI. 
ly.  Prudent.»  • nelt  applicare  la  X>at trine 
' con'difcrezJtne , 

16.  E fenza  Struptlii  . ... 

17.  N»»  dovendé  H Canfefiare  efiare  '/erte- 

,peUf» , ni  per  gli  altri , ni  malta  me- 
na per  aè,  ..  .. 

1$.  Nè  pretenderà  da'  futi  Penitenti  finga- 
lariti  , a perfetieni',  », 

I.  '^TOn  fra  amante  il  'i^nfèflóre  di 
JL\  certe  larghe  Dottrine  i'  e ben- 
* B 4 ‘ che 
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chi-  di'queftc  fi ‘poflTa  alle  volte  farne  un 
buon’  ufo  coll’  avvalcrfene  o per  un  mi- 
glior bene  « o per  un  minor  Male , con- 
viene molto  guardarfene  , qualiora  poflfo- 
no  cflere  in  qualche  maniera  di  altrui  pre- 
giudizio, o fcandalo.  Vi  hanno  cert’uni, 
che  delle  Dottrine  larghe  ne  fanno  pom- 
pa, dimando  di  tanto  più  allettare  gli 
Penitenti , col  render  loro  foave  il  giogo 
di  Gefucrifto;  ina  ciò  a che  ferve  ? Vero 
è,  che  tengo  per  biaùmevole  anch'io  l’in- 
dìferezione  di  certi  fallì  Zelanti , che  met- 
tono quali  in  difperazione  il  Secolo  con 
un  fovvcrchio  rigore  j e tengo  lia  più 
conforme  allo  Spirito  di  Gelucrillo  l’ ufa- 
re  qualche  piacevolezza  nella  direzione 
delle  Anime:  Ma  1’  abufarlì  nè  anche  del 
■Probabile,  come  lì  fi,  a tanto  autorizza- 
re i colhimi  licenziolì  del  Mondo  ; 1’  abu- 
farfi  del  Probabile , come  li  fa , a tanto 
palpare,  e lulingar  le  Colcicnze;  a tanto 
allargare,  c fliracchiare  la  Legge  Santa 
d’ Iddio , a che  ferve  ? 

Non  v’  ha  dubbio  , che  i Penitenti 
falli  con  le  largure  li  allettano,  corren- 
do elli  dietro  a chi  più  favorifee  , o 
meno  raflrcna  la  lor  libertà  , come  ri- 
flette Sant’  Agollino  , (a)  il  quale  do 
po  avere  portati  vari  clemp;  di  Beni- 
gnità adulatrice  , foggiunge  . Ha  dicm- 
tts  concilittmHs  , Ó*  congre- 

gamut  turbai  amfliores . Ma  è vero  an- 
cora che  i Penitenti  di  timorata  cofeien- 
za  abborrifeono  Quella  troppo  molle  in- 
dulgenza i c non  c la  piacevolezza  delle 
nollre  qppinioni,  che  addolcifca  il  gio- 
go di  Grillo , ma  è il  ■‘Timore , e 1’  A- 
mor  d’  Iddo . Efclamava  il  Re  Davide 
che  è larga  la  Divina  Legge  aiKhc  trop- 
po ; LaJum  mandai um  tuiim  nimii-,  (è) 
perchè  temeva  , ed  amava  il  Signore  . 
Efclamano  ancora  certi  Mondani  , che 
lia  troppo  ftretta*  quella  medefima  Leg- 
ge ; ma  tutto  è perchè  ’ fono  elfi  fenz’ 
Amore  , C Timor  d*'  Iddio  ; quindi  è , 

9ì.  *0.  fiagunt  laiortm  in  fruepto  , ( c ) 

per  compiacere  fenza  rimorfo  le  lor 
Pallloni  . Correva  il  Santo  Re  fenza 
difficoltà,  e con  alacrità  , “è  con  perfet- 
ta OiTcrvanza  nella  via  dei  Divini  Co- 
mandamenti  : Viam  mndatornm*  tuorum 
eueurri ; tpfsL  ti8.  gl.  e non  dice,  che 
la  Divina  Legge  liagli  Hata  facile^v-  per 
averla  Egli  allargata  con  le  iinraric  op- 
pinioni  : ma  apporta  quella  ragione  di 
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elTergh  Rato  aMVoIe  il  tutto  , perctó 
li  Signore  con  Jc  unzioni  del  fuo  Santo 
Amore  dilatato  avevagli  il  Cuore:  l'/am 
mandatorum  tutrum  cucurri  , cùm  ditata» 
fii  ter  meum.  Non  dice:  Dilata  fi  It» 
gem  ; Ma  dice  J Dilatafli  c$r , 

Quello  vcdcli  in  fatti,  che  a chi  ama 
daddovero  Iddio,  niuna  oppinione  fembra 
mai  troppo  llretta.  A chi  non  Io  ama  , 
niuna  oppinione  è mai  abballanza  larga  . 

Si  trovino  ragioni  per  un’  InterelTato  a “ 
fargli  Icc’to  il  Prò  di  un  Tre  per  cento, 
le  gli  capita  1’  occalione  di  un  Q^iattro , 
j f > ‘■q!'  ‘I  Qiiattro  , ed 
cd  il  Cinque.  Gli  li  trovino  ragioni  an- 
che per  quello,  non  fari  per  anche  con- 
tento; c quanto  la  fua  avara  fete  è infi- 
ziabile,  altrettanto  prefume  che  lia  per 
lui  la  Legge  d Iddio  allargabilc.  Egli  è 
ìi  foJo  Aiiiore , e Timor  tl*  Iddio  i che 
rende  facili,  e foavi  i Divini  Comanda- 
menti:  cd  oh  quanto  perciò  farcbbcli  me- 
glio, fe  in  cambio  di  darli  allo  Audio  di 
certe  moderne  oppinioni  , fi  lludiaflero 
mezzi , e motivi  a indurre  gli  Penitenti 
ad  amare , c temere  Iddio  ! Cosi  certa- 
mente ritroverebbefi  vero  il  Profetico  det- 
to , che  fillabunt  montet  duUrdinem , Ó* 
celles  flurnt  laide  . (d)  Qiiella  è 11  Via -j,,,,. 
della  Sapienza  additata  da  Saiomonca  (ej  j.  ,g. 
yiam  fnpicntia  mmfrabo  tibi,  q^am  cum  (e)Pror. 
Ìngrejfut  fuerit  , nm  arilabuatur  gref. 
fut  tui,  & current  non  habebit  effeadi- 
cutum , ' 

1.  Si  allarghi  per  altro  quanto  fi  vuo- 
le , non  iervità  alla  line  tutto  il  nofiro 
allargare  , che  a mettere  i Viatori  in  fo- 
fpetto,  fc  ca.nir.uiino  bene,  o male  ver- 
fo  all’  Ultimo  Fine*:  conciofliaciiè  il  Van- 
gelo infegns,  la  flrada  del  Paradifo  ef- 
lere  Aretta,  c quella  dell’  Inferno  clfere 
larga;  e conlìAendo  la  Arada  del  Para- 
difo nell'  olTervanza  de’  Divini  Coman- 
damenri  per  il  Detto  di  CriAo  , /!  i>it 

ad  vitam  ingredi  , Jenta  mandata  : (J") 

dii  non  vede , clic  quanto  più  fi  atteu-  ly. 
de  ad  allargare  queAa  CriAiana  oflcrvan- 
’za  , più  fi  allarga  anche  la  Arada  del 
Cielo,  e fi  rende  limile  a quella,  che  va 
all’  Inferno?  Per  la  llretta  fi  può  cam- 
minare con  franchezza  di  eAcr  ficiiro  ; 

Per  la  larga  fi  cammina  fempre  o'col 
dubbio,  o col  fofpctto;  ed  il  fofpctto 
ragionevelincnte  fi^accrefee"  più  , 'ove 
piu  la  Ijrada  fì  allarga  ; poiché  la  Fede 
* ■ g'ida 
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delle  Oppinioni.  Cap.  IIL 

grida  Tempre  alle  orecchie  della  Cofeien- 
za  : Guarda  btnt  , che  ncn  fi  va  al  Pa- 
radifo  , che  per  la  firetta  -,  per  la  larga  fi 
va  all'  infcraù  ; e l' Anima  per  il  de/ìde* 
rio  naturale  , e crilliano  > che  ha  di  fal- 
varli  , indi  rimane  inquieta  nell’  appren- 
£one  di  pericolare  , o di  perderli  , a fc- 
guire  quclt  Oppinionc  > che  è larga  , 
cioè  die  è più  favorevole  , c piacevole 
al  fenfo. 

j.  Io  non  voglio  dire  per  quello  , che 


iS 

nino  (f)  K;ille  mede  fune  enertfi 
ret  anancìum  ; Seà  Ó'-ipfi  delegane  , fi-  v*id.°'c! 
cut  vtnantium  , aucupartcìum  , pifean-  ii.  - 
cium  . . . interefi  erge , quid  ametur . Et 
vide  quam  piidendum  fit  y fi  dtltUat  laher, 
ut  fera  capiatur , {?•  aea  deleUat , ut  Deut 
acquiratur , 

f.  Sovvente  ancora  li  prende  sbaglia 
nel  giudicare  , che  lìa  folamente  di  Con- 
lìglio  quello  , che  è in  realtà  di  Pre- 
cetto. Ma  per  faperc  difccrnere  nel  Van- 


ii debba  dare  nelle  indifereaioni  , per  te-  I gelo  , quali  liano  i Precetti  di  necellità 
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nerlì  alla  iìrctta.  Il  mezzo  della  Virtù  s 
tnfegna  dalla  Prudenza  ; ma  che  Ha  Pru- 
denza vera  Criùiana.  £ non  niego  che  in 
certi  Precetti  della  Chiefa  , attefe  alcune 
riguardevoli  circoflanze , la  Benignità  non 
polTa  eiVcr  lodevole  , elTendo  la  Santa 
Chiefa  una  Madre  benigna  verfo  gli  fuoi 
figliuoli  , come  farebbe  a dire  in  efem- 
pio  : Per  le  deboli  complellioni  , Ha  be- 
ne rallentar  quel  rigore  > che  nel  digiuno 
tì  praticava  una  volta  , e moderare  anco- 
ra quelle  aufterità  , c penitenze  , che  c- 
rano  da’  Canoni  antichi  preferitte  > ufan- 
dofi  in  cotclli  cali  1’  Appollolica  frafe  , 

Humaaum  dice  prepter  infirmitattm  car- 
ni s •.  (»)  Parlo  con  diligenza  per  il  ri- 
guardo , che  ho  all’  umana  fralezza  , im- 
perocché , come  infogna  1’  Angelico;  (J>) 
prteepta  , qua  per  tuedum  eemmunit  Sta- 
' tuli  prepenunlur  , nea  eedem  mode  obli- 
gant  emnei,  Sed  fecundum  quod  requiritur 
ad  finem  y quem  Legiilater  intendit  . Hinc 
fi  ex  aiiqua  ratiennbìli  caufa  quii  fiatu- 
tum  nea  fervet  ; precipue  in  cafu  , que  , 
etiamfi  Legiilater  adefiit  , non  decerneret 
ejfe  fervandum  , talit  tranfgrtjfie  nea  cen- 
fiituit  pcccatum  menale.  Et  inde  rfty  qued 
nen  emaety  qui  non  fervant  jejunia  Eccle- 
fity  peccant  mertaliter , . , , & idem  efl  de 
hit  , qui  cenfuetudiae  univerfalit^  Ecclrfia 
ncn  fnnt  roberata. 

4.  Ma  ne’  Precetti  della  Legge  Natu- 
rale > e Divina  , che  Hanno  imprelll  nel- 
la propria  nollra  Cofeienza  y io  non 
vedo  t come  polTa  entrare  la  Pruden- 
za ad  allargarli  ncanclic  un  tantino  > 
perchè  la  Verità  di  quelli  è-cterna  , cd 
immutàbile  , che  non  fotlcc  alterazione 
di  niente  • E fé  quelli  pa;ono>  gravoli.  a 
tal’  uno  , io  farò  Tempre  di_  fentimento  , 
doverli  applicare  a collui  , non  una 
Probabilità  ? che  favorifea  la  Libertà  > 
nu  la  Dottrina  de|  Santo  „Padre  Ago- 


a difièrenza  de'  Conlìgi/  , gli  quali  fi  la- 
feiano  di  libertà  ; tre  Regole  ci  fono  fom- 
minillrate  da’  Santi  Padri  ; La  prima  è , 
che  fia  Precetto  Evangelico  > ove  Crill* 
parla  con  formule  imperative  , aflblutc  > 
autorevoli  in  qualità  di  Legislatore  « e 
Capo  fovrano  della  fua  Chieia  ; Ege  au- 
tetn  dice  vebif.  (d)  Amen  dice  vebis: 

Hoc  efl  Prteeptum  mrurn  ; (/")  La  fecon- 
da  è , che  fia  di  Precetto  , ove  Crillo  e;)o.i9. 
non  parla  folamente  alli  fuoi  Difcepoli  , v. 
che  erano  tenuti  ad  una  Perfezione  partì- 
colare  per  vigore  del  proprio  Stato;  ma 
parla  a tutti , in  un  tempo , che  non  am- 
metteva dillinzione  di  Rcligiofi,  c di  Se-  ' 
colati  , e fi  confiderava  indiflèrcntemente  ’ 
il  folo  carattere  di  Crilliano  nella  feque- 
la  del  Salvatore  : Si  quii  vttlt  me  fequi  j 
(f)  "vult  venire  pefl  me  , (A)  E non  %'M»% 
fi  può  dire  , che  il  Salvatore  parlalTc  , (hjMat- 
né  folamente  agli  Eccleliaflici  , nè  fola-ihzlic. 
mente  a’  Regolari  , perchè  dicebat  ad  *4- 
emnes  ( / ) c fi  dichiara  : Quid  vebit  dice  y , 
omnibus  dico  . (t)  La  terza  è y che  fia  di  (0  lue. 
Precetto  , ove  Crilla  parla  , apponcndoj^^^*^-^^ 
al  fuo  dire  una  qualche  gran  minaccia  : | ’ 
"Koa  efl  me  dignus  : (/)  Hon  peiefl 
efle  difcipulut  ; ( m^  Hen  intrabitit  in  Re- 
gnum  Ccelorum  : ( » ) Omnet  fimiliter  pe-  (m)Luc. 
ribitis  ; (e)  ovvero  ’efprimc  folamente  M **• 
anche  il  Kj  , che  è indicativo  di  eterni_’(,jj’’j] 
guai  . Creile  regole  devono  bea*  av-’  ta. 
vertirfi  ; imperocniè  molte,  volte  tra  j 
Teologi  del  noilro  tempo  con  belle 
fpecolative  fi  fa  palTarc  » che  lìa  non 
più  che_  Cpnfiglio  , ed  efortazipne  > ciò 
che  in  lollànza  è di’neceilita  ,.c  di  Pie-, 
cotto  . L’  Umiltà  la  Carità  fraterna  , la  . 
Penitenza , fono  Virtù  all’  acquillò  otl- » 
le  quali  fi""deve  attendere  di  neccflltà 
per  laivare  , ficcome  ancora  le  Teologali 
Virtù  delLt  fede  > Speranza  1 e d Amor 
d’ Iddio  : e pure  poclii,  vi  foiw  , che  di 
‘ cote- 
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corefte  Virtù  ne  facciano  Stima  . Li-  Vi-  pinionc  ! Chi  tcnw  Iddio  , con  vero  de- 
zj  parimente  Capiuli  della  Superbia  > In-  lidcrio  di  falvar  1’  Anima  , conolce  pre- 
vidi, Gola,  Accidia,  Avarizia,  ec.fono  fto  ; Quella  oppinionc  è bella  , e pare 
di  filo  genere  mortali  ; e pure  pochi  fono  buona  fro  ììme  , ma  non  farà  buona  Pr* 
gli  Penitenti  , che  degli  Atti , e degli  a-  Tunc . 

bici  di  cotcfti  Vizj  ne  abbiano  fentiaien-  7.  Io  ho  conofeiuto  un  bravo  Tcolo- 

to  ; pochi  gli  ConfelTori , che  abbiano  ze-  go  , che  folleneva  alcune  rilavate  oppi- 
lo d’ inveftigarli , e riprenderli . nioni  per  buone  j e n’  era  tanto  preve- 

t.  Due  forte  di  Teologia  Morale  de-  nuto  , ed  imbevuto  , che  nella  loro  pro- 
vono  ancora  faperfi  diAinguere  con  Pru-  babiiltà  le  avrebbe  quali  giurate  per  ve- 
deiua  dal ConfeAbre : Una  è,  che  Achia-  re  . Ora  occorfe  , eh’  egji  fu  chiamato 
ma  Teologia  Prt  -Kunc  ; 1'  altra  , Teoio-  dJla  Mifericordia  d’  Iddio>  a ritirarA  per 

già  Pro  Tmc  r Qitella  Pro  Nunc  ferve  a dieci  giorni  negli  elérciz/  Spirituali  ; e 

compiacere  il  genio  delle  paflioni  : l’ altra  dopo  avere  meditate  le  Verità  eterne 
Pro  Tunc  ferve  ad  alficurar  la  Cofeienza.  con  ferietà  , egli  ne  ofei  di  tal  maniera 
Quella  Pro  Hunc  ferve  a far  , che  il  Cri-  mutato , e ne  fenA  della  mente  , c negli 
Alano  Aa  CriAiano  di  Riputazione  , quan-  aAetti  del  Cuore  , che  non  pareva  più 
to  baAa  ad  operare  con  qualche  crecAto  , quello  dianzi  j avendo  ancora  depoAe  co- 
rd elTct  Uomo  di  onore  in  qucAo  Mon-  me  fillaci  quelle  oppinioni  , che  poco  a- 
do  ; Chrifiiaious  poriur  viJrri  , ^uam  tff't  vanti  con  tanta  franchezza  aveva  foAenu- 
fiuAns  ; per  ufare  quella  frafe  , con  che  te  per  vere  . Ma  come  queAo  ? difs’  io 
, , IK  da  Tcodoreto  fu  deferitto  NeAorio  . ( ••  ) i E’  poflibilc , che  una  Morale  Dot- 

4*h«rc-.  L’  altra  Pro  Tuie  ferve  a far  , che  il  trina  A muti  di  vera  in  falfa  , fenza  mu- 
‘-•k-  CriAiano  Aa  CriAiano  di  Cofeienza  , tarA  nel  cafo  alcuna  pratica  circoAanza  ? 

quanto  è neccAàrio  nel  Tribunale  d'  Id-  Si  ; egli  mi  rifpofe  j BaAa  che  A rivolga 
(b)pfil.  dio  , che  Veritarem  roquirrt , ( I ) cor-  il  Cannocchiale  di  Profpettivar  acciocché 
’?•.  lU  fcructtHr  , & rents  . ( r ) Si  racconta  quell’  oggetto  , che  pareva  piccolo  , di- 
7*10.  dell’  ErcAarca  Lutero  , che  , ritrovandoA  venti  grande,  e quello  ancora,  che  pare- 
vicino  al  morire,  fu  interrogato  qual  fof-  va  grande  , diventi  piccolo  - Avanti  di 
fe  la  Religione  più  buona  , fe  la  Cattoli-  entrare  negli  Eferciz;  , io  efamimvo  le 
ca",  o la  3i  lui  Riformata  i ( meglio  a dir  mie  oppinioni , come  A dice  , dalli  Tetti 
’diAbrmata  ) ed  egli  così  rifpofe  : Per  il  m giù  , cosi  a geiAo,  e folo  a tetri  bar- 
tempo  della  Vita  riefee  meglio  vivere  lumi  di  una  appaflTonata  Ragione  : Ora 
nella  mia  ; Per  il  punto  della  Morte  A k efamino  dalli  Tetti  in  su,  all’aria  pn- 
trova  meglio  1’  efee  vilTuto  nella  Cat-  ti  di  quel  che  xnfegna  la  Fede  . Bifogna 

tolica  . Siccome  feppe  colui  diAinguere  , morire  j e dopo  Morte  s ha  da  compa- 

ma  troppo  tardi  , due  Religioni  ; Una  nre  al  Tribunale  d Iddio  , ed  a Agu- 
Pro  , eh’  è il  tempo  della  Vita  pre-  «re  adeffo  m quel  Tribunale  di  Venta, 
fente  ; 1’  altra  Pro  Tuac  , eh’  è il  punto  A conofee  nelle  noArc  chiacchiere  la  Va- 
di  Morte  , dando  il  vanto  di  tutu  la  nità.  ^ ^ ^ 

Acutezza  alla  fola  Pro  Tutte  z devono  au-  S.  In  fatti  fe  tante  oppinioni  , -che  n 

cora  fapetfi  diAinguere  le  due  Teologie  i trovano  fparfe  per  var)  Libri  , A efami- 
raa  pieAo  , knzi  afpettarnc  il  conofci-  naAero  col  rapprefentarS  m punto  di 
mento  dal  lume  di  quella  Candela,  che  A Morte  , qual  dubbio  v è , che  A com- 
dà  a’  Moribondi  . Per  faperle  conofeere  , prenderebbero  perniziofe  , laddove  fi 
' non  v'  ha'bifogno  più  che  tanto  di  gran  fpacciano  per  Acure  ; perche  non  tfi  qtù 
teAa  , o di  gran  talento  . BaAa  avere  un  rocoiltot  tordo,  (d)  Ne  dubbf  , che  oc- 
buon Cuore  , o Aa  una  buona  Volontà  , corremo  per  la  direziono  deir  Anima  no- 
che  ami  , c cerchi  la  Verità  , non  tanto  Ara  , c delle  altnfi  , fe  Aa  lecito  fare 
per  corrofccrla  ,’ quanto  molto  più 'per  queAo  contratto;  muovere  queAa  liu; 
' metterla  in-opera  : Ed  affinchè  il  Cuore  foAcnere  qucAo  puntiglio  ; ovvero  fiaA 
fia  buono  , baAa  che  Aa  tiiirorato  d’ Id-  in  debito  di  fare  queAa  reAituzione  ; 
dio  . Chi  teme  Iddio  , oh  che  fa. prefio  di  .abbandonare  quefia  .occaAone  j di 
nel  rivolere  i Libri  a conofeere  quanto  dar  qo^a  pace  , ed  altri  Amili , avver- 
vaglia,  e quanto  peli  ogni  qualunque  op-  ziamoci  * domandar , con  Aglio  alu  Mor- 


(d)  ler- 
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te , ed  afpettiamo  > come  diceva  San  Pao- 
lo , in  nohifmttipfis  ttfpmfum  Mortis  . 
(»)T.Cor.  ( * ) Mone  per  avvilo  del  Savio  non 
n.9.  inganna  mai  , e tiene  fempre  la  nonna 
retu  ne’  luoi  Configlj:  O M*rt  ttnum  eft 
I (*)  Non  ingannerà  però 
4><3-  nè  anche  noi  , e ci  dirà  chiara  > e netta 
la  V'.T.tà  , le  nelle  occorrenze  ci  faremo 
coraggio  ad  interrogarla  con  un  tal  pcn- 
lìcro  ; I»  /»rì  p*r  morirt  , f«4/* 

oppin  one  ftimeeo  meglio  di  tenere  fejnito  por 

me,  e di  n-uere  inj'gnaià  ad  nitrii 

Xìì  che  mi  troverò  allora  tontentoi.  . , . , . 
di  eh*  prmtitoì . . ..Qui  tutta  conlìlle  U 
vera  Teologia  Pro  Tane  ; ed  a governarfi 
con  quella  non  v‘  è pericolo  d’  ingannar- 
(c)lccl  li  • N*//’  me/utre  juditinm  mortit  , ( t ) 
4<>  {■  dice  lo  Spirito  Santo  : a feguire  il  conlì- 
glìo  della  Morte  , non  abbiate  paura 
mai  di  tallarc  : Muore  contento  , chi  ha 
imparato  dalia  Morte  a regolar  la  ftia 
Vita. 

9.  Il  priino  Clio  di  Cofeienza  > che 
fiad  trattato  nel  Mondo  , è flato  quel- 
lo , che  il  Serpente  propofe  nel  Paradi- 
£0  Terreftrc  ; come  ort^rva  il  Santo  Pa- 
<d)Opu  dre  Hanaventura  : (d)  Cnr  pruepit  vo- 

fcul.  dr  hit  Dtut  i ( e ) Per  qual  fine  Iddio  vi 
ha  fitto  queflo  Precetto  f Cur  ? a che 
JIJoc.  5.  line  ? qiieft’  è , che  develi  difputare,  per 
<•  I vedere  poi  : tin  etjfantt  Jine  Legit  , eef- 
(t)GcD.  />jf  ; c s’  oflcrvi  la  furberia.  Il  co- 
*’  ' mandamento  d'  Iddio  , che  Adamo  , ed 
£va  non  doveflero  cibarli  di  quel  frut- 
to , è tanto  chiaro  che  non  può  elTer  di 
più  : iiin*  Scieatit  ne  cem*dat  ; e fo- 

pra  quelle  parole  sì  nette  , che  bifogno 
v'  è di  eccitare  quefliooi  ? Nulladimeno 
il  Demonio  cerca  in  bel  modo  di  rivol- 
gerle in  dubbio  , e di  far  comparire  Pro- 
babile j che  di  quel'  frutto  li  pofla  man- 
giarne > 'c  fchza  fcriipolo  . Ma  per  dare 
credito  Pro  tiunc  alle  Tue  falfe  Probabili- 
• tà  contra  il  Divino  Comandamento  , che 
lece  il  perfido  ? Vedendo  , che  Eva'pen- 
' iava  alla'  Morte  per  il  detto  da  Lei  j 
Me  forte  meriamar  , proccurò  divertirla 
da  tal  penlìero  col  ne%uaqaam  moriemi- 
ni  ; e di  fatto  , ottenuto  eh’  egli  ebbe 
queflo,  flibito  a favore  del  fehfo  la  Teo- 
logia ^ro  Mai.c  ebbe  voga  ; Vidi/  Igitnr 
’onUior  , & 'lulit  , & ttmtdit  , Ó>  dedit 
viro  feto , ' - 

Coti  U il  Seduttore  maligno  anche 
‘ adellb  ^ ÌKiridc  nel  oair*  ijptciu)  molce 


oppinioni , o dannate,  o dannabili  , e A ‘ 
perfuade  , che  come  Probabili  li  polTa 
con  buona  Fede  feguirlc  . Ma  come  pub 
dirli  , che  la  buona  Fede  vi  Ha  f La  , ; 
buona  Fede  fuppone  una  lincerità  di  Co-  ' ' * 

feienza  : e la  Cofeienza  non  è lineerà  , . 

quando  è appalTionata  ; ed  è di  rado  >’  . 
che  coll'  impegno  della  PalSone  non  vi 
Ita  ancor  la  Malizia  : tolto  il  cafo  dell'  ' 
umana  incoflanza  in  certi  primi  traipor. 
ti  , allorché  per  avvifo  del  Savio  : Incon- 
flantia  concupifeentio  tranfvertit  ftnfutrf 
fine  melina.  {/)  ' 

IO.  Non  biloena  dunque  fidarli  di  tut-  4.0. 
to  ciò  , che  ralTembra  Probabile  , ove  lì 
tratta  di  operare , o di  configliare  contra 
la  Legge  . Verillìmo  è il  Detto  del  Sa-  ^ 
vio  ' (,i  ^ t/nerit  Legom  , replehitur  <|t)E<cL 
ab  ea  ì £5*  fw  ii^dioti  agit  , fcandaliza- 
bitter  in  oa , Amiamo  la  Legge  d*  Iddio 
e ne  intenderemo  il  veridico  fenfo-,  con 
abborrimento  a quelle  fottigitezze  , cd  a 
que*  follimi  , che  a sulla  vagliono  , le 
non  che  a folamente  deluderla  . Io  noa' 
entro  adeflb  , nè  ad  approvare  , nè  a rii 
provare  il  Probabile  . In  alcune  mateiie 
Morali  bifogna  ammetterlo  , per  togliere 
una  infinità  di  fcrupoli  , che  potrebbero 
inquietare,  ed  allacciar  te  Cofeienza; 
dato  che  6 poflfa  ancora  con  qualche  fi- 
curezza  feguirlo  , il  punto  flà,  che  quel- 
la oppinione  -,  la  quale  in  certi  incontri 
pare  a noi  Sa  Probabile,  in  fefleflà  vera-  * 
mente  lìa  tale . Abbiamo  tutti  dentro  dì 
noi  un  certo  Genio  corrotto  , o di  Paf- 
lìóne  , o di  Simpatia  ; ed  è queflo  Ge- 
nio , che  fa  molte  volte  preponderar  La 
ragione  per  il  Si  , o per  il  Nò  , dove 
maggiormente  eflo  inclina  . Onde  il  Teo- 
logo appairionato  è paragonato  nella  * 
Scrittura  'ad  un’  ubbriaco  , in  cui  la  Ra-* 
gionc  è iópita  dal  vinió  della  Paflìone  : 

Pro  vino'  nefeiernht  , ^ prò  obrierate  ere 
ravernnt  . Sacerdot  , fropheta  ntfeio-  ■ 
runt  prò  ebrietate  , ab/orpti  fimt  i vino, 
orravornnt  in  ebrietate  ignorovermt 

/ndieinm . ( A ) , ' (h)  Ifa,’ 

ti.  Vi  è . d’*avvantag»io  anche 
pesmo  , jicr  cui  li  perirne  oftiaatamente 
nella  fpolata  oppinione  , ^quantunque'  re- 
clami in  contrario  una  più  forte  ragio- 
ne^ e s’  entra-  nel  numero  • di  coloro  , 
che  'furono  riprovati  'da  Filone  Ebreo  : 

( » ) f U'  acttpta  femtl  gaaJiaeamfue  dpemae  (1;^,  vi. 
ra  obfiiaati' defMant  : o diquegK  altri,  «Mor. 

lolle-  '5** 


(ospin 

ad  Stt. 

pbin, 

Pap., 


' ( 
>'  / 


(b)r>b. 

].coatra 
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tollerati  , ma  non  lodati  dal  Santo  Alar- 
tirc  Cipriano  ; fcimus  quùfdxm  , fe~ 
tntl  imbiberint  | ntlh  dffjnere  « nec  frope- 
fitum  funm  fucile  muttre  , ftd  .... 
npitd  /•  fernet  fune  ufurpAt»  , rei  inere  . 

, { « ) Comunque  ila  , o per  una  cagione  , 
o per  l'altra,  certo  è,  c|jenonè  ttitt’oro 
quel,  che  riluce;  nè  tutto  Probabile  quel. 
Io,  che  n’ha  l'apparenza. 

II.  Noi  ne  abbiamo  una  chiarilTima 
prova  in  tante  Propoiìzi^ni  dannate  . Sa- 
pete perche  tono  fiate  dannate  ? Perchè 
erano  prima  in  fedelFe  dannabili  . A chi 
le  inventò  , e le  feguitò  , parevano  tutte 
Probabili  , ma  non  erano  , quali  appari- 
vano. Hanno  indi  fcritto,  e referitto  va- 
rj  Autori  a dimollrarle  improbabili  5 ed 
lianno  avuto  quefti  bel  fare  ; perchè  loro 
non  rimaneva  che  da  fgombrar  l’apparen- 
za , per  farle  comparir  , quali  erano  . 
Proccurifi  dunque  di  fare  del  Probabile 
un  buon’  ufo  , e non  trafcendcrc  i limiti 
deir  Oneftà  coll’  abufo  . Si  concepifeano 
.in  retta  idea  le  pròpo/ìzioni  di  temeraria , 
e fcandalofa  Morale,  che  gli  Sommi  Pon- 
tefici hanno  giuftamentc dannate;  e ficco- 
me  fotto-graviffime  pene  c flato  vietato 
il  praticarle,  ed  il-foflencrle;  così  da  ef- 
fe fi  apprenda  a non  fepiirnc  nè  anche 
certe  altre,  che  fe  non  fono  dannate  , fi 
accoftano  però  alle  dannate  , coll’  effere 
affai  rilaflate;  poiché  èfempre  vero,  che 
ha  più  del  vano  , del  menzognero  tutto 
ciò  , che  più  s’  avvicina  alla  vanità  , ed 
alla  menzogna . 

Avendo*  un  tale  Arcefilao  introddotto 
nelle  Academie  quello  Principio  : Cum 
ìnifqne  , qued  ti  Probnbile  videtur  , 
»»»  peccnt  , nec  errai  : Dio  guardi , cfcla- 
nia  Sant’  Agoftino,  che  ciò  s’accetti  per 
Verol  poiché  /«w  nefai  emne  , nen  fotum 
fine  federi , , fed  etiam'fine  tre  tris  vitn. 
' perni  iene  camminitHr  , (è)  Facilmente  ap- 
parifee  Probabile  a ciafchcduiw  queU  op- 
pinione  , a cbc'la  di  lui  Paifione  pm  in- 
clina ; L’  Intereflato.fa  predo  a ftimare 
Probabile  l’ oppinionc  favorevole  all’  Inte- 
■reffe  , L’  Intemperante  prefto  a djmare 
Probabile'  f oppinipne  favorevole  all’  in- 
temperanza ; ed  ogni  Icelleratezza  fi  farà 
lecita  , fe  fi  vuole  far  lecito  tutto  ciò  , 
che  fi  flima’ Probabile.  -, 

" Falfiflimo  deve  riputarfi  ancora  quell 
sgomento  s con  che^  ctrnini  cosi  fi  lufin- 
gano  ; Q^ll’  oppimonc  oon  i dannata  : 


nella  fcqucla 


dunque  fi  può  feguirc  ; concioflhchè  feb- 
bene  non  c per  anche  dannata , può  effe- 
re  nulladimeno  che  fia  dannabile  in  fe- 
fleffa  . Tutte  le  Propofizioni  fin’  or  dan- 
nate da’  Sommi  Pontefici  , non  è che,  fia- 
no  divenute  erronee  , temerarie  ,*  e fean- 
dalofe  , per  quello  di  effere  fiate  danna- 
te j ma  tali  erano , prima  che  fi  damiallè- 
ro  ; ed  anzi  per  quello  fono  fiate  danna- 
te . perchè  ciano  erronee  , temerarie  , e 
! fcandalofe  in  feffcffc  . Laonde  ancorché 
I un’ oppinionc  non  fia  dannata,  non  nefie- 
gue  per  qiieflo  , che  fi  poffa  liberamente 
abbracciarla  . Non  per  quello  una  Oppi- 
nionc può  dirli  lecita,  perchè  come  leci- 
ta fia  praticata  da  molti  : non  per  quello 
può  dirli  lecita- , perchè  molti  Conteflòri 
la  tengono  lecita  , ed  affolvano  fenza 
fcrupolo  . La  nollra  Cofeienza  ha  da  ■ 
prendere  le  fiiC  Regole  dalla  Legge  Eter- 
na, dalla  retta  Ragione;  e non  dall’ufo, 
nè  dalle  idee  delle  Cofeienze  altrui  , che 
facilmente  poflono  effere  erronee. 

13.  Sono  pochi  gli  Autori  di  Teologia 
Morale,  de’ quali  fi  pofià  con  piede  fra» 
co  feguir  la  dottrina,  ed  efortarne  lollu- 
dio  con  quel  configlio  , che  diede  San 
Girolamo  a Leta  per  i libri  di  Sant’  Ila* 

rio  : tì  tnr.-i  libre!  inefienfe  deeurrat  pede . 

Per  quanto  fia  accreditato  un  Moderno  , 
non  conviene  giammai  talmente  impegnar- 
li a feguirc  la  di  Lui  Dottrina  , che  non 
fia  con  riferva  di  rigettare  ogni  Aia  men 
ficura  oppinione  ; enim  ftultidn  efi  , 
dice  il  mafllmo  San  Girolamo  (r)  «/rr«- (c)Ap«- 
/H!  laudare  deQrinam  , ut  ftquarij  de  !<>*•"▼• 

blafpheminm  ? E bifogna  per  tanto  fenza  1“’''"* 
paifione  , coll’  occhio  Affo  nel  Tane  delli 
noflri  Novilfimi  , efaminarc  , e conferir 
le  fentenze  , prima  di  approvarle  , e di 
abbracciarle  ; fpezialmente  nella  lenura 
di  certi  Autori  , che  nè  fono  Santi  , nè 
fi  sà  che  fiano  vìlfuti  da  Santi  , nè  ap- 
portano  le  Sentenze  de’  Santi  . Alli  Mo- 
derni s’  ha  oggldi  troppo  credito  , e 
non  mi  fo  già  di  ciò  meraviglia,  effendo 
quello  un’  abufn  deplorato  fin’ al  Aro  tem- 
po da  -San  Bafàlio  , che  cosi  fcriflè  a’  Ve-' 
feovi  d’ Occidente.  Pairum  ùngmntn  rcn~ 
temnuntur  , Apeftelicé  iradiiienes  nu  le  nu- 
meri habemur  , receniierui»  Jiominum  in- 
•uenta  in  tcclejììt  dominaniur  . Heminet^ 
de  calere  artifitinì  dìfpujanl  ■,  nen  Teele- 
ps,  agunt  . Non  è tampoco , che  io  man- 
chi per  veruno  di  rifpetto  , ' o di  filma  . 

* *■  roa 


delle  Òppinioni.  Cap.  IIL 


Bu  tk>n  eflfehdovi  tra  loro  alcuno  » che  fac- 
cia autorità  da  feftcflb  a giuftificarc  la 
nollra  condotta  nè  anche  ne' Tribunali  dei 
Mondo  > fi  deve  apprendere  « che  meno 
vàglia  per  il  TribunaJe  d’  Iddio  . La  Ca- 
rità infegoa  a giudicar  bene  di  tutti , ma 
a non  fidarli  di  tutti  infegna  altresì  la 
Prudenza  . Si  vuole  , che  fia  Uomo  di 
credito , conofeiuto  -,  fperimentato , appro- 
vato Colui  > nelle  mani  del  quale  deve  fi- 
darli un  rilevante  Capitale  di  Roba:  e di- 
remo noi , vi  fia  della  Saviezza  nel  fidar- 
li la  Salute  eterna  dell'  Anima  all'  oppinìo- 
ne  di  un'Autore,  qualunque  fia?  In  alcu- 
ni Moderni , che  hanno  come  vergogna  a 
fcguire  la  traccia  de’ Santi  Padri,  è fiato 
notato  quello,  che  foftengono  certe  firct- 
tc  oppinioni  , e con  pompa  , in  materia 
di  leggiera  importanza,  e fatto  che  s'ab- 
biano il  credito  di  aver  dii  una  Cofeien- 
2a  piuttofio  firetu,  che  larga,  fpacciano 
poi  alb  sfuggita  in  due  righe  , ed  anche 
in  mezzo  di  una  corta  parentefi , delle  op- 
pinioni larghi  ifime  nell' clTenziale  della  vi- 
ta Crifiiana  . Non  credo  , nc  dirò  mai  , 
che  ciò  fia  con  arte  i ma  intanto  chi  non 
è ben' avveduto  può  formare  buon  concet- 
to di  un'Autore,  il  quale  in  certi  luoghi 
va  firetto  j e lidarfene  in  fcgiiìrlo  alla 
cieca  , dove  ancora  egli  è troppo  largo  . 
Non  conviene  a me  ilfuggcrire,  quali  lia- 
no  in  particolare  i Libri  buoni  da  midiarfi 
per  la  Morale  ; c quali  i fofpctti  da  non 
iorne  conto:  ma 'dirò,  clTere  degna  da  ram- 
mentarli , la  Propofizione  XXVII.  dannata 
da  Alefiandro  VII.  5,'  Ziier  fit 
ahrh  , ó*  Mtdtrni  , detti  efinit  cemftri 
froéatULt , dum  nm  etnfiat  rtJeUam  tJfeÀ 
Sede  c la  Dottrina  di  S Tommafo  : 

QliodL  art.  io.  in  hh qiufertìaent  »d  Fi- 
dem  , <r  bvnei  meres , nullui  exinfaturf/i f». 
gutlHrerrentam  efiaitnem  alicujtu  Mtgiflrì . 

Non  pochi  lì  trovano,  a’ quali  feècora- 
toendato  un  qualche  Libro  di  Morale  fana , 
e foda  nelDog:-.ia,  acciocché  lo  provveda- 
no a loro  proficuo  fiudio  , elfi  tofio  con 
franca  ritrolìa  rifpondono  di  non  volerlo, 
a cagione  che,  hanno  udito  dire  , che  vi 
fiano  in  quello  Libro  alcune  Uretre  Oppi- 
niooi . Ma  li  noci  in  quelli  l’ alTafcinamen- 
to  • che  ha  dell'  orrendo . Sin'  a tanto , che  lì 
venga  a dire,  fia  troppo  llretta  la  cale  ,o  ta- 
le altra  Oppinionc  , può  elfer  quello  un 
buon  giudìzio,  degno  di  elTerc  approvato 
da’  Sav; . Ma  1'  avere  un  grande  abqoniincn- 
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to , come  da  non  pochi  fi  ha , alle  Oppi- 
nioni firette , che  altro  è , fe  non  che  avere 
in  abborrimcnto  quella  Via  Uretra  , nel 
Vangelo  accennata,  che  guida  alla  Vita  E- 
cerna?  Cosi  il  nutrire  generalmente  un  ca- 
le qual  genio  alle  Opinioni  Benigne  , an- 
noverandoli traile  Benigne  anche  quelle, 
che  fono  Laflc,  che  altro  è,  fe  non  che  un' 
aver  genio  a quella  llrada  larga , accenna- 
ta pur  nel  Vangelo  , die  incammina  alla 
perdizione?  La  Natura  umana  è corrotta; 
ma  può  però  tenerli  nell*  integrità  colla  Ra- 
gione , e colla  Fede , ed  allora  folamente 
fi  cade  in  uno  fiato  infelice,  quando  alle 
corruttele  colla  volontà  fiaderifee.  Onde 
quello , che , fe  da  certuni  fi  legge  in  qualche 
buon  Libro  una  Sentenza  firetea , cioè  una 
Sentenza  più  favorevole  alla  Legge,  che  al- 
la Libenà  , per  quanto  fia  elTa  provata  colle 
autoricàdclla Divina  Scrittura,  e de’ Sagri 
Canoni  , e de' Santi  Padri,  ed  anche  con 
forti  ragioni , elfi  durano  fatica  ad  arrender- 
li , ed  anzi , che  fdegnofamente  la  rigettano, 
folamente  perchè  fon*  prevenuti  da  quell' 
ingombro , eh'  ella  fia  firetea  ; e quali  che 
l’ oliere  firctta  lì  a ture' uno,  eh’efler  falb?- 
I Onde  quello , che , fe  poi  li  medelìmi  s’ im- 
battono a leggere  in  qualche  altro  Libro 
una  Sentenza  anche  troppo  Benigna  in  fa- 
vore della  Libertà  contro  la  Legge,  ancor- 
ché quella  non  lìa  munita , chem  Spccolati- 
vefottigliczze,  alLii  deboli  ; pure  la  ricevo- 
no con  plaufo , e la  tengono  per  ficura , qua- 
li che  r effere  una  Sentenza  Benigna  , fia 
l’ ificlTo , eh'  eficr  vera  ? Non  è il  male  ndla 
Natura  corrotta,  ma  nclb  corrotta  Volon- 
tà . Deplorabil  miferia  ! Io  prego  il  mio  Neo- 
fito  raccomandarlT  di  cuore  a Dio , per  non 
elTere  mai  di  colloro  in  rovina  dell' Anima 
propria , e delle  Anime  altrui . Poiché  non 
e quella  ancora  una  deplorabile  Cecità , che, 
fe  ù legge  unafentenza  Uretra,  conforme 
alla  Dottrina  Evangelica , in  un  Libro  Afcc- 
tìco,  cioè  in  un  Tommafo  de  Kempis  ,intm 
R®drigucz  , ec.  ella  lì  chiami  Semini»  Au- 
re»-, e feli  trova  la  fiefià  in  un  Genette  , in 
un  Natale  Alefiàndro  ec.  quella  fi  chiami 
Senteni»  Ferre»  : Dnr»t  tfi  hic  fermo  , Ó* 
quii  ptlejl  tun  »udirti  Joitì,6.6t. 

1 4.  Io  non  fono,  per  uiifericordia  d'iddio, 
nclb  fquadra  di  que'  Rigidi , che  riprovano 
ogni  moderata  oppinione  favorevole  a’ Pe- 
nitenti ; c che  furono  fiilminati  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  («)  ^iotiendunr 

q»idtm4X»Ui»ritdifcifli»*fpeciim  > m de  ri. 


(i)  Ad 

Cithol. 

HolUd. 

Cooftit. 

in  cap. 

itUus 

«Icet 

Aprilii 
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Prudenza  nella  fcquela 


pJterJj  Thee/0gftj!it/an>*  tl»uÀiuniur,  Sono 
Figliuolo  obbediente  della  Cattolica  Chie- 
la  Romana , e però  io  non  approvo  la  fc- 
vetltà  , dove  quella  ula  indulgcnxa  : c do- 
ve quella  non  approva  mitigazione , lodo 
il  rigore,  coUccliè  non  fìano,  né  allarga- 
ti gli  feruicri  della  Salute  ridretti  dall'  £- 
vangelio  ; né  trasferiti  qtie'  termini  , che 
furon  polli  da'  nollri  Maggiori , e che  lo 
Spitito  Santo  vuole  inviolabiK  : tr»nf- 

(x)Xto\\  grediaris  ttrmines  y qutt  fofuerunc  Ptttrts 
neftrt , (*)  Ha  deli' intollerabile,  che  ogni 
Dottorino  entri  nello  dcccato  coll’  alla  in 
pugno  contro  Girolamo  , contro  Agolli- 
no,  contro  un  Gregorio  , contro  tutta  la 
venerabile  Antichità  , e pubblichi  colle 
llampe  da  correre  per  ogni  mano  , come 
quel  temerario  rimproverato  da  San  Ber- 
...  nardo;  Om^’s  ^uidrm  fic,  ftdnon  ego  fic , 
ad  ( ^ ) lo  nulladimcno.  non  cenfuro  oppinio- 
innoc.il.ni  , e non  condanno  Autori  , venero  tut- 
ti : Dico  folamente  , ufando  le  frali  del 
(c;Prcd.  mio  Cardinale  Appo.*lolico  , Francefeo 
i-n.is.  Maria  Calìni , (c)  che  non  fi  tratta  delle 
vane  oppinioni  della  Filofolìa  naturale  , 

1'  inganno  delle  quali  nè  ci  fa  Rei , nè  ci 
fa  Santi  . Si  tratta  dell'  olTervanza  della 
Santa  D;»e  d’ Iddip  : G tratta  della  falu- 
te,  e della  perdizione  delle  Anime  ; li 
tratta  della  Gloria  eterna  de' Santi,  e dell' 
eterna  difperazione  de'  dannati  ; ed  io  cer- 
tamente non  vedo  in  che  la  Prudenza  deb- 
ba elTere  più  cauta  , e più  circofpetta  , 
che  in  quello  ; e Hiino  ancora  che  quello 
Ila  per  il  ConfclTore  il  negozio  più  peri- 
colofo  , e dilEcile  , il  fapcre  kiegliere 
dottrine  buone  , fodc  , e maflìccie  per  1’ 
indirizzo  de’  fuoi  Penitenti  ; imperocché 
non  ogni  Dottrina,  che  nella  Specolativa 
fata  plaulìbile  , farà  anche  degna  d'  efler 
fegiiita  nella  Pratica  . Si  vede  ciò  , che 
ho  fcritto  nel  Primo  Tomo  delle  mie  Ri-  | 
fledìoni  fopra  il  Probabile  - Cap.  IV,  c 
Gap.  V.  Centra  chi  troppo  llringe  , e 
centra  chi  trcyjpo  allarga  la  Divina  Leg- 
ge , Alle  lallità  li  ha  troppo  di  Genio  r 
e non  può  negarli  , che  nel  fecole  fello- 
decimo  Ha  Rata  profrnata  aRai  , sì  la  fa- 
gra  Eloquenza  fui  Pulpito,  come  può  ve- 
derli nella  Rampa  di  tante  Prediche  di 
* allora  , in  cui  f!  legge-  la  Divina  Parola 
adulterata  con  Verità  di  erudizioni  , e di 
Ible  ; liccomc  anch»  la  Sagra  Morale  ne' 
cali  della  Cofeienza , avendofi  dì  ciò  l' e- 
viiknza  nelle  tante  propoRzioni  dannate . 


Aveva  il  Probabilifmo  un  plaufo  qni/f 
comune  ; e non  è maraviglia,  che  preva- 
leflcro  anche  le  Oppinioni  lafle,  facendo- 
lì  lecito  ognuno  il  Probakilizarc  a pia- 
cere, Ma  grazie  al  Signore,  che  del  Pro- 
babilifmo prefentemente  fono  più  quelli  , 
che  fe  ne  vergognano  , di  quelli  altri  , 
che  fe  nc  gloriino  . Tra  «li  Autori  No- 
vi (lìmi  del  nollro  Secolo  fianio  obbligati 
al  Padre  Antoine  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, che  con  la  àii  fana , e foda  Teologia 
Morale  è flato  di  non  poco  lume  , ed  a- 
juto  alli  Confelfori  , nel  fuo  Volume  di 
poca  mole,  c di  poca  fpefa.  Dio  non  ab- 
bandona , nè  mai  abbandonerà  la  fiia 
Chiefa  , provvedendola  d’  illuminati  Dot- 
tori, COSI  che  Porro  inferi  non  frovalthunt 
ndverfiis  e»m,  Matth.  16.  rS.. 

ij.  Ma  qui  è , che  fi  ricerca  Saviez- 
za, e M.ieRiia  , nel  fapcre  ben'  applicare 
le  dottrine  generali  a que*  cali  particola- 
ri , che  occorrono  ; mentre  una  circoRan- 
za  più  , o meno  , può  dire  a/Tai  , fino  a 
variar  la  foRanza.  Giova  imbeverli  1'  ani- 
mo di  certi  principj  clalTici , e ficuri , in- 
torno alle  materie  che  fono  più  occorreiT- 
ti , c comuni  ; cd  indi  ponendoli  qualche 
Rudìo  Prudenziale  nell'  applicarli  con  dif- 
crczlone,  fe  ne  fa  poco  a poco  un  buon' 
abito  a fcioglicre  innumcrabili  cali  , fen- 
za  tema  di  errare  . £ bifogna  dire  , che 
anche  il  Signor  Iddio  allìRe  con  lume  par- 
ticolare , quando  a Lui  fi  ha  la  mira  , e 
non  altro-  fi  cerca , che  la  fua  Gloria  nel- 
, la  falutc  delle  Anime  . Dal  canto  noRro 
noi  dobbiamo  nelle  dubbietàinclinarc  piut- 
toRo  alla  Stretta  , coll'  eflcrc  favorevoli 
più  alla  Cofeienza  , che  alla  Conciipi- 
Icenzaj  più  alla  Grazia,  che  alla  Natura; 
più  .alla  Religione  , che  alla  Libertà  ; più 
al  Vangelo  , che  al  CòRume  ; poiciie  , 
come  dice  l'Angelico,  (d.)  il  cosi  Rrin-  ... 
gore  non  efl  contro  libcrtotem  fofnli  fide-  ' 
Ut  fed  toogis  efi  utile  od  intfediendom  »ri.  J. 
ferntienteno  ^eccoti , qiu  repurnor  likertoti 
fyirilHoJi  , de  qno  dicitur  od  tìolot,  ( f, 
i^.)  i'ot  enim  Frotret  y in  liier totem  “vo- 
toti efiit  ; tontkm  ne  litertotem  detìt  in 
occojionem  tornii  , Benché  nella  pratica 
convenga  regolarli  conforme  alla  qualità, 
delle  circoRanze,  quanto  alle  Perfone ,.  ai 
Luoghi  , ai  Modi  ,•  ed  ai  Tempi  , fi:  deve 
tendere  nulladimcno  alia  Stretta , più  che 
prudentemente  fi  può  , conciolllacnè  così 
fecero  i Saou  ; e per  queRo  divennero 

San* 


delle  Oppinioni . Cap.  III. 


Sant!  , e fono  veneriti  di  noi  fugli  Alta- 
ri , per  avere  praticata , ed  infegnata  TE- 
vanfftlica  ftrada  , che  è Uretra  ; c delli 
Dottori  allarganti  noi  non  lappiamo  col 
njej  ito  delle  Toro  proLiabilità  che  ne  lia . 

Eircitdo  la  Pietà  uii'  Attributo,  che  fa 
credito  al  Teologo  , non  meno  che  la 
Prudenza , e la  Scienza , quell’  è l’ abbaglio 
comune  , che  in  ogni  Profeflbre  di  Teo- 
logia Morale  la  Pietà  fi  prcfume  , e fov- 
vcnte  la  Prefunzione  è fallace:  ed  è beli- 
si vero,  che  fi  deve,  quanto  fi  può,  giu- 
dicar bene  di  tutti  ; ma  dobbiamo  nulla- 
dimeno  cflbr  cauti,  ove  fi  tratti  del  pre- 
giudizio nollro , o d’ altrui  ; e rammentar- 
ci il  Ricordo  , che  San  Paolo  fcrifle  a 
Timoteo  ; S/‘  quh  aiittr  àoctt , Ó*  nea  nc-% 
quiefcit  ei  , qnt  fecunium  Pittutem  tfi  , 
àtUrùià  , fuperbus  tfi  , nihìl  fcttm  , /rd 
Unioni  tire»  qtu.fticacj  , & pHgnAj  wrla- 

C') 

itiotUs.  16.  11  Confeflore  , che  fi  dà  ad  una 

>•  ftretta  Morale  , fuole  chiamarli  oggidì 
fcriipolofo  , ej  indifereto  j ma  quella  è 
un'illulìone  del  Volgo  ; c fa  di  bifogno 
avvertire  : Altro  • voler  fcgtiite  la  Eret- 
ta prccifainente  per  clfcrc  Rrecca  , con 
genio  di  feverità  non  capace  degli  altrui 
Stati  i ed  altro , feguire  la  Uretra  con  ve- 
ro zelo  di  Scienza  , per  cflere  quella  più 
confacevole  alla  Ragione  Crilliana.  Altro 
è mettere  il  Peccato  , dove  quello  vera- 
mente vi  è per  la  Legge  mallimamente  in 
cofe  gravi,  e di conleguenza ; Altro  met- 
terlo dove  non  è , in  cofe  ancora. , che 
non  fono  di  più  che  tanta  foilanza  . Sic- 
come fono,  degni  di  rimprovero  qge’  Con- 
fcAbri,  che  pafiano  tutto,  & lelium  pte- 
tAia  Munii,  con tilallate dottrine , dichia- 
randoli di  non  voler  avere  fcrupoli  in 
quelle  cofe  , nelle  quali  dovrebbero  avet- 
» ne  rimorfi  ; cosi  di  rimprovero  fono  tle- 
gni  ancora  quegli  altri  , che  fanno  entra- 
re il  Peccato  mortale  io  qualunque  cofa, 
che  lor  non  và  a genio,  anche  nelle  cofe 
per  altro  indifterenti,  e modelle.  Se  que- 
lli penlaflero  bene  , che  voglia  dire  Pec- 
cato Morrale  ,‘  non  farebbero  si.  facili  a 
formalizzarlo  di  lor  capriccio  . bfadre  di 
tutte  le  Virtù,  è la  DIfcrezionc  j e pcc  eì- 
fcr  buon  ConfclTore,  non  ball:^  clTcr  dab 
bene;  conviene  eziandio  cflere  difereto^. 
Deve  fervite  quell' Avvertimento  per  mol- 
ti j clTeivlo  vero  anclie  ade/fo  ciò  , che 
Saot' Aiuluo&o 'ebbe  aTcluedi  quel  fuo 


tempo:  Sm$f  etùnx  in  naiit,  qui  cimortm 
Dei  Mmt  , fei  non  fecunÀum  feitntiam  , 

Timor  in  eo  rjt  , qui»  zidtntHr  »put  tVr- 
tutis  oxigort , fti  infoiti»  in  e»  tji-  , qHÒ».  | 
non  compatimtur.  nnfur»,  neo  *Jlim»nt  pu- 
fiUìt»tem,  (i)  _ (b)  SfT. 

17-  Dopo  avere"  pertanto  infinuato  alli  ng"***’ 
Confclfori  , che  non  fiano  di  Cofeienza 
rilaflata  , devo  raccomandar  loro  ancora; 
che  fi  guardino  dalla  Cofclcnza  fcrupolo-  .• 
fa  : non  tanto  per  il  proprio  , quanto  • 
per  il  pubblico  Bene  . Se  nella  gente  & 
viene  a divolgare  il  concetto  di  un  tal 
Confeflore  , eh'  egli  fia  fcrupolofo  , tan- 
to  balla  a fargli  perJcrc.il  credito,  c di- 
lloglierc  dal  luo  Confeifionatio  quc'Pcni- 
tenti , a’  quali  farebbe  più  bifognevolc  la 
di  lui  alfiflenza  . Qiiand'  anche  vi  fia  , ' 
chi  vada  ad  accufarfi  a'  fuol  piedi  , cho 
frutto  egli  potrà  fare  ne"  Libertini  del  . 
Mondo  ? Dica  quello  che  vuole  , a ri- 
prendere quello  , e queii'  altro  Vizio  « 
con  autorità  ^ c con  ragione  : le  di  lui  ■ 

Verità  faranno  tenute  , come  fcrupololì 
delir;^  f Haute  la  volgare  opplnione  , che 
egli  è fcrupololb.  11  Mondo  è folito  pren- 
dere dalle  prefuiizioni  la  norma  de'  fuoì 
giudi^'  j e.ficcome  è facile  a giudicare  , 
che  nano  bugie  molte  aflèrzionì  dette 
da  Uno  , che 'fi  prcfume  elTcr  bugiar- 
do ; così  facilmente  s' induce  a credere 
ancora  che  fiano  fcrupoli  quelle  falutc- 
voli  , e necellaric  efortazioni  , che  li  1 
fanno  da  un  ConfelTore  ptefunto  , e i?- 
nuto  di  fcrupolofa  Cofeienza.  Se  il  Con- 
feflbre  è agitato  da  fcrupoli  nella  con- 
dotta dell'  Anima  propria  , deve  dillìmu- 
latgU  , ,ej  occultargli  , quatto  c pofli- 
bile  , che  non  ne  u-afpiri  nemmen  1’  ap- 
parenza . < 

iS.  E quanto  poi  alla  direzione  de* 
fuoi  Penitenti  , egli  non  deve  da  talu- 
ni ^ del  Secolo  pretendere  certe  fingola- 
rità,  o perfezioni,  confillcndp  la  Perfe- 
z.ipne  dello  Stato  loro  nell.'  oflervanza 
delli  Divini  Comandamenti  j e fi  può 
da  elfi  ottenere  aflài  coll'  aver  modo  , e 
farli  conolcere  difereco  . Bi  fogna  fa  per 
tollerare  nel  Poco  > per  emendare  nel 
molto  ^ . Confotme  all'  ammonizione  ^ 

<San  Cirillq  . ( e ) t>ifptnf»tionej.  rerum 
no>utH>t^ani  cogptqt  pqru/p  qu'itm  -à  itti- 
to  forar  txire..,  m»juo  aliqtfU 
faf<A9Ì  D^fpieimut  qu^»M,  n*  c».  dirjicn. 

terorum patinmHr  difptnii»  : £ di  Sant’  Ago- 

Rino; 


ti  Bo. 

■ifac. 

iwn. 


Prudenza  intorno  agli  Amóreggitmenti. 

fi  metteva  attorno , o al  collo  , o fui  ca- 
po una  qualche  gio/a  , innalzava  il  fuo 
cuore,  c diceva  a Dio  : fitfite,  i si~ 

gntre,  thtncnì  » Vanità,  fegniiifn- 
ferbia,  attaccatt  il  mio  cuori  } Voi  fatiti 
la  nicchi tà  iti  mio  flato  ; i Voi  veieti  1‘ 

Anima  mia  che  nè  ama,  nè  corca  di  piact^ 
ai  altri  , chi  a Voi:  Tu  feit.  Domine 
\necejfltatem  meam . £llh.  14.  itf.  £ gene- 
ralmente nelle  pompe , che  non  hanno  an* 
nefib  lo  feandaio,  nè  fono  di  pregiudizio 
agli  doveri  della  Cofeienza , troppo  è dif- 
fìcile in  pratica  a poter  ailegnarc  il  «iu- 
fio  termine  del  proprio  Stato;  nè  poflono 
dal  ConfefTorc  preferiverfi  con  facilità  le 
Prammatiche  a dire  ; £’  lecito  l’  arrenare 
fcrupolo  alla  Dama  • che  veflcfi  in  gala  'fin  f»ì  , ei  il  pajfare  piu  oltre  è peccate . 

'con  ornamenti  , ed  abbellimenti  di  prez-  U Documento  è di  Sant*  Agoflino  , che 
io,  per  piacere  al  marito;  mi  pare  fareb-  cosi  fcrive  a Poflldio.  (è)  Nolo  de  <"■»«-  . 

bc  meglio  elbrtarla  adimmitare  Vefempio  meatit  aurì , nel  voflit  , pripreptram  ^*-73,  ' 

della  Regina  Bller,  che  di  mano  in  mano  beat  in  prohibendo  ftutenriam. 


3» 

Uno  ; ( a ) Defrabendum  efl  ali^uii  ftvt^ 
ritati,  ut  majeribut  malit  fanandu  chari- 
tat  finterà  fulneniat  . Nel  voler  proibire 
con  efpreflb  divieto  , fpezialmcnte  a non 
fo  quali  Donne  , un  Fiore  , una  Gala,  o 
qualche  lor  moda  di  Vanità  , che  non  fi 
oppone  nè  alla  Modeflia  , nè  all'  Oneflà , 
in  cambio  di  farfi  frutto,  fovvente fi  trav- 
volge  il  zelo  in  ridicolo  , fino  a renderfi 
^fprezzevole . Io  cambio  di  mettere  fcru- 
polo  a chi  porta  incipriata  la  chioma  , 
crederci  farebbe  meglio  infinuare,  che  nel 
gittar  quella  polvere  fui  capegli,  egli  di- 
ca a feftefTo  con  fencimento  Crifliano  : 
Uèmento  hatt.e,  quia  pulvlt  et , & in  pul- 
verem  rever/erit . Ili  cambio  di  mettere 


CAPO  IV. 


Prudenza  intorno  agli  Amoreggiamenti] 
ed  a’ Matrimoni. 


I.  it/o  iniif crete  tf  alcuni  Confefferi  in- 
terno agli  Amoreggiamenti . 

Dif ordine  , che  da  cetrfie  Zelo  ne  fit- 

g.  Mejpmanmnte  per  leCofciemu  erronee  , 
eh'  indi  fi  fanno . 

4.  Come  1‘  Amoreggiare  pofia  tffer  pte- 
cato . 

V.  R.iftf£ìoni  pratiche  circa  tottfli  Amori. 

t,  £'  da  ptrfuaitrfi  la  cautela  celle  Dot- 
trine de'  Santi , ^ 

7.  Non  t impace;  il  Confrfiort  in  trattar 
Uatrimon;;  ^ 

%.  J,  fi  guarii  da  ogni  ingertnta  , ti  ej- 

. fertaiiene . 

9.  Che  fia  da  configliarfi  nelle  giurato 
, fremejft . 

10.  Imprudenza  di  ehi  pregne  il  Matri- 
monio , come  in  rimedio  ai  emendare 

dal  Vizio.  ‘ _ , 

11.  Imprudenza  di  chi  iìjfuaie  lo  Stato 
coniugale  a chi  è rifelute  di  eleggerlo . 

la.  tf empio  di  un  figlio  , che  impedì  te 
focoadt  Nttxe  del  Padre. 

jj.  Prudenza  a lafciare  io  bntO»  fedo  per 
urti  enfi  • • 


14,  Meglio  non  ammonirò,  ovo  pub  fognin 
no  dtl  male. 

Ig.  Prudente  Bjeferitto  d' Innocenzio  III. 

I.  A Perfeguitare  gli  Amoreggiamen» 
XX  ti  , e volere  diflruggerne  T ufo  . 
s*  impiega  oggidì  da  non  pochi  de*  Con- 
fefTori  tutta  f attività  più  fcrvorofa  del 
zelo  ; ed  io  non  mi  oppongo  , quali  che 
non  vi  fia  il  bifogno  di  provvedere  al 
difordine  del  vizìnfo  cofluine  : folamen- 
te  bramerei  in  alcuni  di  quelli  Zelanti 
un  qualche  grano  di  Prudenza,  che  man- 
ca . Ve  ne  fono  di  quelli  che  flimano 
capo  di  neceflìtà  1*  interrogare  nella  Con- 
fcflkme  ogni  Giovane , fc  faccia.all*  Amo- 
re : e rilpondendo  talinna  di  sì  , rollo 
fisnza  cercare  tant*  altro  beavano  , e fgri- 
dano  , fino  a minacciare  di  non  Volere 
aflblvere , fe  la  Penitente  non  promette 
di  non  amoreggiare  mjii  più  . lo  Voglio 
credere  , che  in  quella  leverà  lor  proce- 
dura abbiano  buona  intenzione,  ad  acre- 
mente riprendere  I*  Amore  mnocente  ne* 
fiioi  principi , .affinchè  non  divenga  nulizio- 
lo  nc’.fuoi  prógrelS*  la  fitti  ii  pencolo  è 
^ grao; 
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gr*nde,  e priticamente  fi  vede  in  cotefti 
Amori  I che  ove  durino  lungo  tempo  , fi 
viene  a fmarrir  1'  innocenza , o tardi  , o 
pretto:  S incomincia  vaghccgiare,  e chiac- 
chierare per  Genio  ; indi  il  Genio  fi  fa  a 
poco  a poco  Palfione  ; e dalla  Palfione 
alla  Malizia  non  vi  è che  un  brevittìino 
paflb . ' 

a.  Ma  cib  nulla  ottante,  ecco  il  difor- 
dinc  , che  non  poche  volte  ne  fiegue  dal 
modo  indifereto  , con  cui  fi  riprendono 
certi  Amori  innocenti  • Molte  Figlie  all’ 
udire  il  Confeflbre  , che  tanto  brava  per 
il  far  all’  Amore , e più  brava  tallora  per 
quetto  , che  per  altri  gravi  peccati  , fti- 
mano  che  cib  fia  un  gran  peccato  morta- 
le; e (limando  effe  ancora,  che  fia  un  far 
all'  Amore  il  fermarfi  a dire  quattro  pa- 
role indittèrenti  ad  un  Giovane  ; indi  ne 
avviene  poi,  che  ogni  volta  gli  parlano  , 
ancorché  fia  con  fempliciti  , e per  folo 
dovere  di  urbanità,  fi  diano  a credere  di 
mortalmente  peccare.  Ed  io  non  ho  diffi- 
coltà a pcrfuadcrmi , che  di  fatto  mortal- 
tnente  efl'e  pecchino  per  cagione  di  queir 
errore  , che  fortemente  nella  loro  Cofcicn- 
za  c fiato  imprelTo  dal  ConfclTore . 

j.  Mortalmente  fi  pecca  nel  farli  una 
cola,  che  fi  creda  elTer  peccato  mortale. 
Cosi  infogna  1'  Angelico  San  Tommafo  : 
( 4 ) tft  cmir»  Confeientinm  tfl  ma- 

lum  t quamvit  non  ft  contrn  Ltgem,  . (4) 
tini  crtdit  iffo  feccntnm  mortale , ^uod  fa~ 
tir  , pettat  monaliter  . (e)  Error  , ijioi 
credit nr  effe  mortale^  ex  Confcimiia  ligat 
ad  peecarum  mortale  .'  Stante  pcrcib  la 
credulità  che  fia  peccato  mortale  il  far 
all’ Amore,  e che  fia  un  (àr  all’ Amore o- 
gni  civile  difeorfo  ; mortalmente  fi  pecca 
nel  farlo;  c così  fi  pecca  più  volte  . Ma 
di  tanti  peccati  mortali  chi  n’è  primaria- 
mente  la  cagione  , fc  non  che  iP  zdo  in- 
difcrcto  del  Confeflòre , che  in  cambio  di 
tanto  inveire  > dovrebbe  meglio  ittruire  ? 
Troppo  in  quetto  da  certuni  fi  grida  ; e 
fe  col  gridare  fifa  del  bene  in  qualch’A- 
nima , fi  pub  fare  ancora  In  qualch'  altra 
del  male , mentre  fovvente  il  tanto  grida- 
re non  ferve  , che' a far  concepire  un'er- 
rore , ed  allacciar  le  cofeienze  . Nc  qui 
fermali  il  male.  > 

Dopo  averli  per  Cofeienzaerronea  gra- 
vemente peccato,  non  fi  accufa nella  (fon- 
fcirione  la  colpa;  ma  fi  tace  di  fpelTocoh 
on  filenzio  fagrilego  ,‘  per  la  paura  che  fi 
l’  Vomo  dlpfofitiita  Mi  Qtnf^, 


ha  , che  bravi  il  Confeflbre  , folito  in 
quello  a bravare.  Sicché  ecco  il  zeloinit- 
prudente  divenuto  fabbro  di  una  lunga  ca- 
tena , che  trafcina  più  Anime  alla  perdi- 
zione . Non  difendo  il  far  all'  Amore  , che 
anzi  lo  bialimo , come  un’  abufo  non  pra- 
ticato nè  anche  da'  Turchi  ; ma  infitto  , 
che  prima  di  alTolutamente  dannarlo  , fi 
deve  invelligare  la  qualità  dell’  Amore  . 
Prìu/quam  interroget  , dice  il  Savio  (il)  (d)H<v 
ne  viruperet  quamquam',  & eum  interroga- 
verit  corripe  ;ufii . Sta  bene  rapprefcntarc 
il  pericolo  di  tanti  peccati  , che  poflbno 
derivar  dall’  amoreggiare,  ed  efortarc  al- 
la fuga  di  tal  pericolo  ; ma  ove  non  fi 
trovino  circottanze  viziofe,  non  deve  farli 
si  pretto,  nè  a dirtf  che  l’amoreggiar  fia 
peccato  , nè  a riprendere  tutti  general- 
mente gli  Amori  con  più  zelo  di  quello  t 
s’abbia  a detellare  le  Bettemmie,  le  Ven- 
dette, le  Ufure,  ed  altri  gravi  peccati. 

4.  Per  me  , a chi  mi  £>manda  , fe  il 
far  all’Amore  fia  peccato,  Rifpondo,  che/ 
a fermarli  nella  fola  Specolativa  , è que- 
tto un  cafo  delli  più  facili  a feioglierfi  , 
non  entrando  i femplici  Amoreggiamenti 
in  numero  eorum  , qua  hahent  de/ormita- 
tem  in/eparaiiliter  annexam  , conforme 
alla  Dottrina  di  San  Tommafo  ; (») 
egli  è un  cafo  ancora  d^li  più  difficili  ut.  t' 
in  Pratica;  poiché  la  dccifione  non  dipen- 
de tanto  dalla  Scienza,  quanto  dalla Pru- 
I denza  ; ed  eflendo  parte  eflenziale  della 
Prudenza  la  Circofpezione  ; cioè  i’  Ifpe- 
zione  delle  circottanze,  devono  innanzi  a 
tutto  efl'cre  fottopotte  le  circottanze  di 
quetto  Amore  all’efame. 

_ Certo  ora  è , che  quell’  Amore  feam- 
bievole  della  Donna,  e dell’  Uomo,  (di- 
ciamo di  Silvia  , e di  Faufto  ) rifiede  nel 
di  lor  Cuore  , come  in  proprio  centro  , 
o in  propria  sfera  ; E non  eflendovi  Teo- 
logo , che  abbia  lume  da  penetrare  nel 
Cuore  di  'quelli  Amanti  , ‘per  vedere  co- 
me irella  Malizia  eflb  dia;  (^al’ è nè  an- 
che il  Teologo,  che  polTa  rilolvere  il  ca- 
fo di  quell’  Amore  ? Si  pub  fare  un  li. 
braccio  a raccogliere  in  Sélva  tutto  cib  , 
che  di  qua  , e di  là  è (lato  fcritto  delle 
Occafioni  Amorofe,  ma  a decidere.  Iella 
pcccaminolb , o nb , quell*  Amore  di  Sil- 
via , e di  Fautto , le  generalità  a nulla  fer- 
vono, fe  non  in  quanto  che  di  eflc  fiviea 
ne  a fare  una  prudente  applicazione  per 
il  Particolare,  di  cui  fi  tratta . 

C 


f.De- 
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f.  Devonli  prima  prendere  le  pratiche 
informazioni  : c che  regola  farebbe  in  ciò 
da  feguirfi  } Silvia  interrogata  può  dire  , 
che  nel  fuo  Cuore  è quell*  Amore  inno- 
cente; ma  fe  è innocente  dalla  fua  parte, 
ella  non  può  già  dar  Scurezza  , che  non 
fi3  fcandainfo  in  rifpctto  a Faufio  ; il  qua- 
le può  efìfcrc , V*  abbia  non  poca  malizia . 
Così  interrogato  anche  Faullo  , può  dare 
atteAatt  bensì  dell*  Innocenza  del  proprio 
Cuore  ; ma  non  può  egli  già  atteftarr  , 
'che  colle  lue  vilìte  non  lìa  di  fcandalo  a 
. Silvia,  la  di  cui  Purità  può  efl'er  debole, 
e facile  a contaminarfi.  In  tal  cafo  certo 
è , che  bi  fogna  Ilare  al  Detto  di  ciafehe- 
dtino  , pofeiachè  il  Detto  è il  teftimonio 
del  Fatto  ; ma  nè  fui  Detto  di  Silvia  fo- 
la, nè  fui  Detto  di  FauHu  folo,  li  polTo- 
no  dal  Teologo  llabilir  decilìoni  ; impe- 
rocché , acciocché  1*  Amoreggiare  lìa  one- 
llo ,'  non  baila  che  vi  fia  1*  OneHà  da  una 
parte  , ma  deve  eflcrvi  anche  dall'  altra  . 
Baila  che  t Amore  fia  malvagio  da  una 
parte  fola , per  condannarlo . Ma  non  ba- 
ila che  da  una  fola  parte  fia  innocente  , 
per  farlo  lecito  > Senmm  ex  integra  tanfa , 
& ex  finptlh  defettiint  malum  ; Il  prin- 
cipio cguahneme  é vero  nella  Filofoiìa  , 
c Teologia  Morale . Può  dunque  dire  ben- 
sì il  ConfeiTore  , che  non  é bene  il  far 
all*  Amore , e può  diifuadere  chiunque  fia 
per  il  pericolo,  che  fempre  vi  è più  , o 
meno  di  far  peccati;  conforme  alFavvifo 
(«ÌHoni.*!’*  San  Giovanni  Grifoilomo;  (*)  Se  tan- 
ti. Ili  tum  itaque  pettata  fagiantus  , fed  ea  et- 
r°P  iam  , vìdentuT  indiff'erentia  , Ó"  pau- 
■ latim  in  hit  pettata  ntt  pertrahnnt  . E 
conferme  ancora  all*Efort.  z7- z8.  Ma  non 
può,  né  deve  dichiararlo  peccato;  molto 
meno  Peccato  Mortale  , fenza  prima  ac- 
certarli della  viziofità  dell*  Amore. 

Vero  é , che  balla,  ritrovi  una  folacir- 
colhinza  turpe , per  deteilare  fubito  anco- 
ra come  turpe  1’  Amore  ; ma  dove  non  s* 
abbia  indizio  di  turpitudine,  deve  bafiare 
la  dimoilranaa  del  pericolo  , che  vi  è di 
peccare  , e di  fare  commetter  peccati  , 
lenza  cfaggerarc  il  Peccato  ; tenendoli  lif- 
’fo  nella  mente  il  Ricordo  di  SanTomma- 
rV.l«Xu»d,fo  : {b)  ^cd  emnit  qttlflie  , in  qua  de 
pettata  martali  qatritter , nifi  exprefti  ve- 
*’■  ritas  habeatur  ,•  peritnlotì  dettrminatnr  ; 
£e  prttipui  petitnla/nm  tft  ^ 

tat' ambigua  efl  Si  deve  fer  dilTtrenza  , 
dice  Sant' A gollino  Lib.**!.  de  Aduitcr. 


Conjug.  cap.  xo.  tra  il  proibire  una  co- 
fa,  che  da  sé  llcllà  é illecita,  ed  il  proU 
birne  un*  altra,  che  può  elTere  lecita,  ma 
non  fia  per  qualche  rifpetto  cfpediente  . 

Son  tanta  pondera  prahibendi  fune  haminet 
fatare  litita  , qnt  non  txpediunt  , quante 
pendere  prohibentur  illitita  . Il  zelo  e buo- 
no , ma  dee  elTere  moderato  dalla  Pru- 
denza, per  non  entrare  nel  numero  di  co- 
loro , de*  quali  dice  San  Paolo  , che  M- 
muialianem  quidem  habent , fed  non  fteun- 
dum  ftientiam  . Rom.  lo.  x.  e per  non 
lare  talvolta  piuttollo  male  , che  bene  ; 

Come  avvertifee  Bernardo  Serm.  xj.  & 

Serm.  qp,  in  Cant.  Zelut  abfque  Diftre- 
tionit  temperamento  plerumque  ptrnitiefut 
■ualdi  in-uenitur , 

A dilEiadere  gli  Amoreggiamenti , pro- 
ceda il  ConfeiTore  colle  Dottrine  , e co- 
gli Efemp/  , che  apportano  i Santi  . San 
idee,  dice  San  Gregorio  (^t)  Uria  uxerem  (c)  Lib. 
David  ftmdieii  refpexit  , quia  tantupierat  ; '• 
fed  potiìtj  ideo  tentupivit  , quia  incauti 
refpexit  ; e coii  Iddio  per  fuo  giullo  giu- 
dizio permette  , che  negli  Amori  infenfi- 
bilmente  fi  accicchi  , chi  non  ha  , a ri- 
guardarfene,  circofpezione , e cautela  : F«> 
reVia  retribationis  examine,  ut  qui  ext trio- 
ri  negligenter  utitur  , imtrèerì  ottelo  non 
htjujie  ticetur  . Non  altrimeiite  ci  dà  Co- 
pri di  ciò  un  belli  ilìmo  Dottrinale  il  San- 
to Abate  Bernardo , (d)  cogli  efempj  di 
Dina,  e di  Èva:  O Dina,  quid  nttefittfi, 
ut  videat  muliertt  alienigenmt  ? Si  tu  trio- 
te  videe , non  otioti  viderit . i^it  trtdtrtt 
tane  tuam  illam  turiefam  otitfitatem  , Ó* 
etiefam  turiefitatem  foro  pefi  fic  non  otio- 
fam  , fed  tibi , tuie  , hofiibufque  tam  per- 
nitiofamì .. . - Tu  qua,  o £va,  quid  tuam 
mertern  tam  intuerie . . .Si  id  tulpa  non  tfi , 
fulpa  tamtn  ottafio  efl  , ^ inditium  tom- 
mijfi,  & eaufa  efl  ttmmit tenda.  Te  enim 
intenta  ad  alind  , latenter  interim  in  cor 
tuum  fetpens  illabitur . 

Se  perciò  é d*  averli  riguardo  a'  non 
vietate  gli  Amoreggiamenti  con  tanta  fe- 
verità  , é d*  averfi  ancora  il  riguardo  a 
non  approvarli,  né  permetterli,  quanto  é 
da  noi  , con  indulgente  Benignità  ; màlfi- 
mamente  per  la  ragion,  che  AppiortaSant* 
Agollino,  che  é troppo  facile , S defidcri 
quell*  oggetto , che  fi  ama  . Anche  fuppo- 
ito , non  vi  fia  turpitudine  di  fatti , né  di 
Jarole  ; eflendo  OcCafiotie  Proflima  quel- 
la , 'ali»  quale  fi  h»  proporzione  , ed  in 
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efla  con  facilità  graveinenre,  e freqoente- 
' mente  fi  pecca,  fia  coll' opere,  fia  con  le 
(iilettazioni , e co'  defiderj  del  cuore  ; fo- 
no da  confiderarfi  cotelli  Amori  , come 
occafioni  troppo  facili  a farli  proflimepcr 
la  fola  via  dedi  occhj  ; Nfc  enim  fole  m- 
, fei  «ffeUM  quotine , & uff'eù.u , uppe- 
^titur,  Ó"  uppetit  foeminu  . Nec  dicetii  voi 
uaimot  htbert  pudicos  , fi  huieuth  ttuloi 
impudicest  qui»  impuditut  tulu»  impudici 
toedis  efl  fioxlue  , CTcerd»  etiam  UttXulin- 
guiy  mutuo  deUtlanrururdort:  ficque  enim 
intalXif  ob  immund»  v’olatioae  corperibut , 
fuiit  Caftitat  ipfa  de  moribut . Ser.  j,  de 
Vita  Clcr.  & Epilf.  tof,  ad  Monadi,  retar, 
in  c.  ncc  foto  ^a.a.  Giuflamente  il  San- 
to Padre  non  dà  licenze  di  amoreggiare 
neanche  a quelle  Giovani  , che  hanno  da- 
ta la  PromelTa  delle  future  Nozze:  yirgi- 
ni  jam  dtfponfata  , Ó*  nondum  nupia  jufiì 
dicituT  ; noli  amare,  Cnrn  falla  fuerij  u- 
xtr , tuncama  : Hoc  jujii  dieitur,  quia  prt- 
properum  dtfiderium  eft  y Ò"  non  cafium  , 
amare  rum , cui  nefeit  , au  uubat . Poeejl 
enim  fieri,  ut  unut  fponfet , Ó"  aliusdncat 
uxorem  . Exer.  in  Pf.  ita.  Incipit  iititut 
Amor  ù ceujurio  , Uoin.  58.  ex  to.  Così 
molto  meno  Io  permette  a verun'  altra  , 
qua  nondum  fponfa  cujufquam  fit , Lib.  de 
Sanata  Virgin. cap.  1 1.  ne,  fi  ipfe  non  pe- 
rii , aliit  e amen  caufa  perdi  t ionia  exiftat . 
Lib.  de  Sobrict.  & Virgin,  c.  a. 

7.  A chi  fa  all' Amore  col  difegno  del 
Matrimonio,  ed  arde  intanto  fra  libitum! 
d'impura  Concupifccnza  , può  progettarli 
il  Conliglio  Appollolico  : Melius  efl  nu- 
^f^'-^nx.gere  , quam  uri  . ( 4 ) Cosi  fece  in  limile 
occafione  anche  San  Paolo  , a prevenire 
con  indulgenza  le  cadute  dclfelTo  debole, 
allorché  non  era  per  anche  in  ufo  la  Con- 
tinenza : &ribit  in  prima  ad  Timotheum 
(f.  14.)  Volo  adolefcentulas  nubere  , ó>c. 
Cur  iudulferit , fiatim  fubjecit  ; jam  qui- 
dam decUaaverunt  pefl  fatanam  , Ex  quo 
mtelligimut , illum  non  ftautibus  corenam, 
fed  /acentibuf  manum  perrigera , Li  Senten- 
za_è  di  San  Girolamo,  (b)  Ma  impacciar- 
(b)Epift.fi.  f''  Matrimonj  non  deve  il  Confèflfore 
ad  salr.  giammai  ; imperocché  , febbene  il  Mqtri- 
'inonio  è un  Sacramento,  la  di  cui  Mate- 
ria è profana,  e però  delicata,  e perico- 
loia;  e^  in  certi  Matrimoni  maneggiati  da 
Perfone  Religiofe  ritrova  il  Secofc  molto 
che  dire,  con  difonore  dell'Ordine.  .. 
Oltre  che  non  pptendofi- prevedere  > 


quanto  fia  per  durare  la  contentezza  de* 

Spoli,  che  dura  poco  per  ordinario  , qaa- 
lora  fia  o intcrclTata  , o brutale  ; fe  loro 
dipoi  fiiccedono,  come  difpellò  avviene, 
guai  , e difgulli  , ed  occafioni  di  penti- 
mento , i vituperi  , c le  maledizioni  non 
mancano  contro  quel  Mediatore  che  s'  è 
ingerito  a trattare  , o conchiuderc  quel 
Matrimonio  . Per  quello  Sìant'  Agollino, 
come  fcrive  PoHìdonio  nella  fua  Vka  , 
cap.  17.  ritenne  femprc , ed  oITcrvò  il  Ri- 
cordo lafciatogli  da  Sant*  Ambrefio  : ue 
uxorem  cuiquam  nunqnnm  proponeret  : ne 
dum  inter  fe  cenjugati  cafujurgarent , eum 
maledicerent , per  qnem  conjunili  ejfent , 

S.  E non  folameiite  il  ConfelTore  deve 
aftcnerli  dalle  ingerenze , ma  anche  da  o»  x 

gni  fola  fcmplice  efortazione  per  il  Per- 
donale , o della  Donna , o dell*  Uomo  . A 
chi  ha  penficro  di  eleggere  lo  fiato  del 
Matrimonio,  non  conviene  mai  fuggerirc: 

Prendete  il  tale  , 0 la  tale  : perché  pilb 
darli  , come  di  fatto  più  , e più  volte  fi 
dà,  che  nel  proponerli  il  tale  Marito  , o 
la  tal  Moglie  , non  lì  proponga  che  una 
Croce  molto  grave , e pcnofa , fenza  che 
abbia  pofeia  il  ConfelTore  un  Capitale  di 
tanta  Virtù  a contérlr  quella  Dote  , che 
può  abbifognar  di  Pazienza.  Tutto  ciò  , 
ch’egli  può  dire  con  fcliglofità  , fia  all' 

Uomo,  lia  alla  Donna,  fi  reftringe  in  que- 
llo , eh’  cifendo  gli  Matrimonj  dtftin.iti  da 
Dio,  fia  bene  per  una  buona  forte  il  rac- 
comandarli anche  a Dio. 

».  Alle  volte  gli  miferi  innamorati  tra- 
portati dall’  eftro  della  Concupìfeenza  , 
fenza  penfare  a tant'  altro,  promettono  , 
e giurano  di  f^ofarfi  j e fi  dà  indi  il  cafo 
che  l’uno,  e !'  altra  fi  pentono;  c ricor- 
rono al  ConfelTore  per  trovare  Teologie 
a dilìnmegnarfi  : ma  cauto  dev'  efiere  il 
Confellore  a non  partirli  dal  mezzo  Pru- 
denziale de' Sagri  Canoni.  Per  una  parte 
Papa  Aleflandro  III.  (c)  di  un  tale,  che  (c)inc. 
voleva  ritirarli  da'  funi  giuraci  Sponfali  , " 
dice,  che  ilUpericulofum  efi,  centra  funm  i'ponf. 
juramentn<n  venirti  Per  l'altra  Papa  Lu- 
cio III.  (d)  di  una  tal  Donna,  ?« 

.jurandi  .Religione  negleOa,  nubere  rennit  , rp  iuili 
cuife  mupturam  , interpefitejMramento , fir- 
mavit,  così  refetive,  quod,  cum  lìbera  de-  , 
brant  effe  Matrimonia,  monenda  efi  potine, • 
quam, agenda  , cumcoalUones , dificiletfe- 
leant  exitut  freqnenter.  habrre.^  *SovventC 
limili  giuramenti  fono  anche  imprecatori , 

. C a fat- 
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fiitti  fenza  giudizio:  e fia  che  dipoi  peo-  darC,  ed  emendato,  che  fu,  raccontando 
ttfl  1 Uomo,  fia  che  lì  penta  la  Donna;  egli  poi  la  dolente  fua  Storia  , quello  è ' ' 
non  11  può  loro  dir  altro,  le  nonché,  ri-  il  fentimento  , in  che  proruppe  con  un 
guardino  bene  agli  cali  fiioi  j perchè  fono  fofpiro  : oi /#  yW  ^r/mo  Confcjfort  eh* 
molti  gli  Avvenimenti  funclli  di  tali  im-  mi  efort'a  al  Matrimtaì»  per  contenermi 
precazioni , che  li  legge  aver  avuto  1'  et-  | dal  VixJo , ni  avef,  in  camhie  efonate  « 
fctto,  per  una  ordinazione  della  Gluflizia  \ frequentare  gli  Saframen/i  I avreiie  egli 
d iddio  . Gli  giuramenti  devono  tenerli  \ pur  fatto  meglio  , * gli  farei  di  meli*  ot- 
inviolabili;  eccetto  fe  non  pottUcro  forfè  Ul’gato  . Così  deve  farli  prudentemente  , 
ollcrvarli  fenza  commettere  qualclK  pcc-  adoperare  prima  quegl/  altri  mezzi  , che 
miìi  . ( 4 ) (^liiidi  è , che  un  Fi-  I conferifeono  , alla  Caftità  , e rilerVare  , 

tlift.  ij.  §‘‘®  \ '•  giurato  di  fpofarc  Una  , / quanto  li  può  , quell’  ultimo  della  Ricet- 

c.  jo.de  non  è da  efortarli  a fpofarla,  qumdo  lia  ta  Appollolica  : Mtliut  efi  nnbere  , quam 
la  feg'iirne  icandalo  nel  grave  difgullo  «'■/. 

de’  Parenti  , che  hanno  giulle  ragioni  di  E G deve  fempre  avvertire , che  quello 
cllère  a ciò  ripugnanti,  elfcndo  Rati  fem-  Meliut  non  è alloluto  , ma  rifpettivo,  in 
pre  limili  Mìtrimonj  dctcllati  dalla  Santa  quello  fenfo  , che  è bene  maritarli  , am- 
Chiefa,  come  dice  il  Concilio  di  Trento:  mogliarlì  , piuttollo  che  far  peccati  . Ma 
fbJ  Sefl  Ciuamvit  Matrimonia  a filiìtfamiliai  il  vero  Meglio  è quello  , che  foo^iun^c 
J4.  de <’»»r''4tl4,  ratafinty  il  medcliiiio  S,  Paolo:  Et  qui  non°Jungit , 

aihilominut  Sanila  Dei  Icclepa  ex  jujlijp.  meliut  facit  . (d)  Si  ponderi  il  di  lui  1“*)  •• 
Matom.  caufit  illa  femper  deteflata  efi,  atque  fentimento  ; Dico  autem  non  nuptit  , ó* 

prohibuit:  E polfono  vederli  le  proibizio-  l'iduit:  Benum  eji  illi,  fi  fic  permaneant  , ‘ ' 
(ck.noa  ni  evidenti  ne'Sagri  Canoni,  (c)  ficut  & ego-,  quod  fi  n*n  f,  centinent  , 

"Tono’  Chi  poi  non  lia  pcniiero  di  mari-  l^ubant}  meliu,  efi  enimnubere,  quam  uri y 

ramiir.  tatCì , non  deve  ne  anche  a tanto  efortar-  ó’r.  (e)  Non  può  determinarli  precifa  ( ' ) »• 
ja. q.a.  lì,  quando  non  lia  talvolta,  come  per  ul-  Regola  in  quello  . La  Prudenza  olkrva  , 
timo  rimedio  al  peccato  . E dico  per  ul-  ridette , conlidera , c rifolve  ne’  fuoi  Con- 
timo rimedio  ; poiché  tanti  altri  rimedj  ligi/  , coll’  aver  1’  tìcchio  nella  direzione 
^ non  mancano  a vincere  le  tentazioni  del  delie  Anime , ora  alia  Provvidenza  , ora 

Senfo  , fenza  venire  a quello  del  Matri-  alla  Mifericordia  d'  Iddio  , ed  una  circo- 
monio.  Io  mi  ricordo  ciò,  ch’ebbe  a di-  Hanza  più,  o meno  può  totalmente  mutar 
re , poco  fa , un  Con/ugato  ed  è degno  l’ afpetto  agli  aftari  . 
di  elTcre  riferito  il  di  lui  fentimento . Era  Ghe  fc  è necelfaria  la  cautela  a guar- 

quelli  nella  fua  Gioventù  mal’ abituato  ne'  darli,  quanto  li  può,  dall’efortarc  al  Ma- 
pcccati  della  LulTuria  , c s’ incontrò  a ca-  trimonio , neccITuia  è non  meno  a guardarli 
lo  in  un  ConfelTore  , che  alia  bella  pri-  ancora  dal  ritirare , c diiruadere  chi  è rifo- 
ina  , fenza  penfare  a tant’  altro,  lo  efor-  luto  di  clegirerio  . Vi  farà  uno  talvolta  , 

10  a prender  Moglie  i voglio  credere  , che  elfcndo  libero  , e Rimando  infotfribili 
Con  qucRo  buon  mie  , per  dilirapcgnare  gl*  ardori  del  pioinio  fenfo , li  determine. 

11  Penitente  da  una  malvagia  occalìone  . rà  a prender  moglie  per  qucRo  unico  fine 
Prefe  dunque  egli  Moglie  ; e dopo  elfcre  di  mantenerfi  in  grazia  d’iddio;  c non  ef- 
oncRamente  villuto  per  qualche  tempo  , fendo  ciò  per  diverfi  rifpctti  nè  convene- 
.s’ invaghi  d'  altra  Donna,  colla  quale  ca-  volc  , nè  cfpcdientc  allo  Stato  della  fua 
fcò  , e l.i  durò  in  viuiperofo  Adulterio  , Cafa , cercheranno  i di  lui  Parenti  di  fra- 
fin’ tanto  che  per  fua  buona  avventura  s’  Rornarne,  ed  impedirne  il  dif.gno;  ricor- 
hicontrò  in  un'  altro  miglior  Confcflbrc  . rendo  elfi  ancora  ad  implorare  la  mediazio- 
Seppe  quelli  rapprefentar  sì  bene  al  Peni-  ne  del  ConfelTore , acciocché  s’  adoperi  a 

• ' teme  per  una  parte  1’  infelicità  del  fuo  divertire  quel  Matrimonio  • li  ConfcITote 
Stato  , per  T altra  la  necelfità  di  frequen-  fia  cauto  a non  farli  fchiavo  della  Pruden- 
tare  "li  Sacramenti  , per  diRoglicrfi’tialT  za  del  Secolo  . .1  Secolari  attendono  allo 
occafione  , ed  emendarli  del  Vizio  , che  Rato  della  Caù;  ed  ilConfeifore  deve 
applicandoli  indi  il  Penitente  alla  divota  tendere  .allo  Rato  delie  Cofeienze  colla  mi-' 
frequenza  , venne  in  brieve  a lafciarc  la  ra  a Dio*.  Sogliono  dire  in  certi  incontri 
inala  pratica  , cd  a pcxfcuamcute  cmen-  l Mondani , eh'  elfi  parlano  dalli  Tetti  in 
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gm  , fcnza  penfare  taiit'  altro  dalli  Tetti 
in  sii  : ma  noi  lìamo  obbligati  a riflette- 
re , che  il  Dio  I che  governa  dalli  Tetti 
in  sù  è il  mede/Iino  Dio  , che  governa 
ancora  dalli  Tetti  in  giù  ; e quelle  prcci- 
fiom  non  vagliono  nel  fupreinodi  lui  Tri- 
bunale . Il  ritirare  dal  Matrimonio  tallo- 
no , che  -voglia  in  elio  impegnarli  per 
motivo  dì  Tua  Cofeienza  , egli  è un  lot- 
tometterlì  al  carico  di  que’^peccati  eh’  egli 
potrebbe  facilmente  commettere  nel  Celi- 
bato. 

I z.  Non  è gran  tempo , che  ridotto  un 
Figlio  di  Famiglia  all'  eflremo  della  fua 
Vita  I più  che  per  tutto  il  rimanente  de’ 
fuoi  peccati  amaramente  piangeva  , ed 
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veri  » eh’  indi  ne  avvengono  di  confeguen^' 
te,  torto  in  lui  certh  la  buona  Fede,  nell’ 
atto  che  1’  Ignoranza  rimane  ìrtruitat  e 
conofcendoli  egli  poi  obbligato  di  Precet- 
to alla  Continenza  , gravemente  pecca 
ogni  volta  che  contravviene  i trovandoli 
egli  intanto  molto  allacciato  , ed  angu- 
fliato  nella  Cofeienza  , per  J’  occalione  ' 
proflìiiia  , dalla  quale  egli  non  fi  può 
fenza  fcandalo  feparare  , e colia  quale 
deve  nectlTariamcnte  coabitare. 

14.  Il  pericolo  non  fi  può  negare,  che 
non  fia  pavé  , rtante  quella  tribolazione, 
che  fu  da  San  Paolo  accennata.  (4)  Pri.(a)'.Cor, 
ma  dunque  di  avvifare  il  Penitente  , de-^"'*’ 
ve  il  ConfclTore  conliderare  , e riflettere, 


era  inco.dolabile  folamente  per  quello  di  ' fe*il  fuo  avvilì}  avrà  buon’ effètto  j equan^ 
aver  impedito  il  M.urimonÌD  di  Ilio  P.i- I do  fia  in  tali  circollanzc  il  filloma  a ra. 
die,  il  quale  rimafto  Vedovo  voleva  paf- 1 gionevolmente  poter  teinere , che  daH'ar- 

A...  , n.  vifo  Ila  per  feguirne  piuttofto^male  ^ che 

bene.  Egli  deve  rifolvere  con  Prudenza 


lare  a feconde  Nozze  . Confiderava  allo- 
ra quello  Figlio  quaJite  gravi  colpe  potè 


va  torlc  aver  comincflo  fuo  Padre  , per  ' che  na  meglio  diflimularc  , e tacere  • Ed 
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eflcre  flato  fralloriiato  dall’  ammogliarli , 
e riconofeendofi  egli  reo  di  tutte,  era  per 
difperarli  . Temeva  , che  fuo  Padre  già 
morto  folle  dannato;  e lopra  modo  teme- 
va per  quello  di  dovere  dannarli  egli  an- 
cora. Riguardi  bene  perciò  il  CoiitclTorc, 
c non  fi  tiri  addollò  limili  intrighi  ; per- 
chè è difallrofo  il  cimento  j non  «ocendo 
egli  ordinariamente  , nè  favorire  la  Cafa 
fenza  tradir  la  Cofeienza  , nè  favorir  la 
Cofeienza  lenza  incorrer  la  nota  folita 
darli  dal  Mondo di  avere  tradita  la  Cafa . 

tj.  Se  nel  Confcrtbre  vi  fi  ricercaPru- 
denza  a faper  parlare  , vi  fi  richiede  non 
meno  a fapcr'^cerej  ed  una  delle  occor- 
renze , nelle  quali  conviene  làper  tacere 
in  Confclfionario  , egK  è , quando  afcol- 
tandofi  una  Perfona  Coniugata  , fi  com- 
prende «Iella  di  lei  Confclfione  , clTervi 
qualchd  fegreto  , e feonofeiuto  impedi- 
mento , per  cui  il  Matrimonio  fia  nullo 
per  Legge  Ecclcfiaftica  , o tale  , che  all’ 
una  delle  parti  non  fia  lécita  la  Polhila- 
zione  del  debito.  In  tal  cafo  chi  non  ve- 
de che  a volere  lubitofar  avvertito  il  Pe- 
nitente dello  flato,  in  che  egli  è,  farebbe 
poca  Prudenza  ? Intanto  che  il  Penitente 
idiota  non  sà,  nè  dubita’,  egli  è in  buo- 
na Fede  , per  elitre  ■ incolpevole  la  di  lui 
igiioi  aiiza  nel  Jus  Canonico  ; e per  lahuo-, 
na  Fe  de  in  quel  Matrimònio  non  pecca  . 
Ma  le  lì  vuole  avvii'atlo  di.  quel  tale  im- 
pcdìoicnto,  che  vi  c,  e notìficargli  i do- 

i’  i/iatt  Afftfiilic,  4/  Cinfejf. 
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Il  tacere  fara  anche  poi  molto  meglio  an- 
ziché necefliiitio  , ove  1’  impedimento  lì  . 
feorga  nella  Confclfione  , la  quale  fi  fa 
dalla  Donna  . Tal’  è la  malfima  di  Sant’ 
Agoftino  riferita  nel  Canone  , (è)  ben-{b)c.ti 
chè  in  altro  propolìto  ; Si  feirem  nen  ti. 
bt  frodejft  , non  te  ndmonerem  . E fe  vale 
il  motiv  di  tacere  per  tanti  altri  cali , 
ne’  quali  non  fi  può  fperorne  del  bene 
col  parlare  , quanto  più  vaierà  , ove  fi 
può  temere  probabilmente  del  male  f E’ 
vero  , eficrvi  certe  ammonizioni  , che 
devono  farli  alJi  nollri  Prolfimi  per  de- 
bito di  nollra  Cofeienza  , lenza  penfarc 
a tant’  altro,  fc  fiano  per  cCère  poi  frut- 
tuofe  i rimanendo  in  quello  contenti  noi 
di  avere  adempiuto  il  dovere  . Ma  il 
cafo  , che  ora  trattiamo,  non  è di  quel- 
li , che  portino  feco  una  iitcefllta  sì  ob. 
bligante . ' 

. if.  Si  veda  la.  Lettera  Decretale  del 
Soiruno  Pontefice  Innocenzio  III.  iir  re-  ' 
fcritto  .all'  Arcivefeovo  Roffànefe  , regi- 
Arata  nel  Canone  . (c)  Aveva  1 Arcive-f‘^5<^-'>“'* 
feovo  rifèritQ  al  Papa,  non  fo  qual  Mal 
trimomo  invalidamente  contratto  per  una  * 
difpcnla  , che  fi  era  ottenuta  con  pra- 
vita  .furrettizia  nel  rapprefentarfi  una 
caufa  falla  per  vera";  e dcfiderando  egli 
ancor  di  fapcre  , come  doveflè  di,  or-  ' 
tarlT  nel  fatto  j . mentre  per  una  parte  fi 
conolccva  il  Matrimonio  eflèr  nullo  , per 
1’  altra  fi  perfuadeva  .potere  dalla^  fepa- 
C } razlo- 


> 
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razione  feguirne  fcandalo  ; Così  il  Papa 
rifpofc  : D'jJìmulart  pottrìj  , ut  rem*~ 
ntunt  in  ctpuln  fu  cenirAO»  i rum  ex  />- 
pntutiene  geuve  vident  frundulum  immine- 
re  . Quella  Prudenza  è conforme  alk  in- 
tenzioni di  Santa  Chiefa  dirette  a Dio  ; 
permettendoli  il  peccato  materiale  » per 
evitare  il  formale,  ed  in  limili  contingem 
se  pub  il  ConfelTore  indi  trovarfi  penti- 
to, più  di  aver  detto  , che  di  avere  tac- 
ciuto  . Conviene  tuttavvia  riguardar  bene 
le  circollanze  ; e non  elTer  si  facile  a 
giudicare  in  un  fubito  , che  lia  meglio  il 
tacere;  perchè  ove  li  feopra  poteri  par- 
lare con  frutto , e rimediare  il  male , fen- 
za  pericolo  di  peggior  male  , li  dwe  in- 
fegnare  il  fegrcto  ricorfo  o ai  Vel'covo  , 
o a Roma  . V'  hanno  de’  Confeffori  , 


che  all*  udire  nella  Confellìone  un'  ìmpe^ 
dimento  fopraccennato  , che  pub  occor- 
rere per  varj  capi  , rellano  tutt’  in  un 
tratto  come  fofpeli  , ed  intimoriti  per  la 
paura  di  errare  , dando  legni  di  q^che 
loro  grave  apprenlione  ; molto  più  col 
far  dire  , e ridire  al  Penitente  1'  illeiro 
fatto  più  volte  . Quella  è un’,  impruden- 
za , che  pub  fufeitare  folpetti  , e torbidi 
fuori  di  propolito  in  una  Cofeienza  quie- 
ta . Udito  il  cafo  , develt  dilfimulare  , e 
con  franchezza  profeguire  la  ConfelHonci 
fol  che  finita  quefia  , fenza  dar  apparen- 
ze, fi  pub  interrogare  l'ììicOo  Penitente, 
fe  abbia  nella  Comienza  o dubb;  , o im- 
brogli , che  gli  diano  qualche  fallidio  ; 
I c rifpondendo  egli  di  nb  , fi  viva  , e fi 
1 lafci  vivere  in  pace. 


CAPO  V. 


Prudenza  intorno  alle  Occafioni  Ptoffime. 


si  deve  provvedere  nlC  Onore  del  Peni- 
tente , junnro  fi  può . 

а.  A tnl  fine  U meujo  PrudeneJaU  non 

^ mnnen , r r i i- 

No»  fono  d'  ammetterfi  le  feufe  degli 

Occafionarj , 

4.  I font  rfii  da  ifiruìrfi  [opra  la  necef- 

fità  della  fuga . - . • a- 

y.  Anthe  precifetnente  per  fuefio  , di  fare 
buona  la  Cenfifilene . i 

б,  Ne  fi  deve  /limar  pece  male  quelle  , 

che  può  crefeerey  e far  fi  grave.  | 

7.  Lo  ftioglimente  delleOccafieni  è il  Ca- 
fo piu  arduo  de‘  Confejferi . 
g.  Mezzi  ad  ajficurare  la  Donna  , che 

t in  pericoU  • ^ 

$.  Qual  fia  l’Occaflone  Tre/fima  Volontà- 
ri  A ) e qual  fia  la  Ntcefiaria,^ 

10.  Nel  punto  delle  Occafioni  dey  ejfere  il 
Conft/fere  Ceraggiofe , e Pruaente. 

11,  Rimed/  prefetvativi  nelle  Occafioni  ne- 

cejfarie.  ■ j , „ 

li.  Deve  ufarfi  il  Rigore,  ove  dal  Pe- 
nitente i Mezza  epportuni  non  fi  »/• 

no.  , - ' , 

13.  Oltre  le  Occafioni  di  peccare  centra  la 
Cafi  'tta  , ve  ne  fimo  molte  altre  X,  per 
le  quali  fi  deve  aver  zelo:  , 

14.  £ per  le  Occaficni  del- 

le'Liti. 


1.  DEr  le  Occafioni  proifime  volontarie 

1.  fi  sà  quanto  fia  obbligante  il  Pre- 
cetto della  feparazione  ; ed  io  lliino  ora 
fovverchio  di  raccomandare  al  Confel- 
Ibre  , che  in  quello  abbia  zelo  : fi  veda- 
no le  Efortazioni  ly.  i4-  Ricorderb 
folamente  cib,  che  dice  San  Carlo  , 
dover  il  ConfelTore  procedere  con  ogni  p,o,. 
maggior  cautela  in  peeniteminm  abfolu-  q;'«ptr. 
tiene  , cum  prtfertim  agitar  de  occafioni- 
bus  , quibut  ad  mertalia  peccata  adicut  pynit. 
fit  , abficiendit  . Poiché  , Come  dice  San 
Giovanni  Grifollomo  : ( è ) Hec  previdi  efi 
Medici  , ut  non  prtfentia  tantum  mala  de-  <>  14 
pellat  , fed  & advenìts  futura  promuniat . P''P* 

E qui  piuttollo  voglio  avvertire  , darli 
certe  occorrenze  , nelle  quali  col  zelo  fi 
deve  unir  la  Prudenza  . Egli  è bel  dire 
cosi  in  generale  agli  Occafionarj,  che -è 
I nccelEiiio  lepararfi , necefiario  T alloncanar- 
I fi  . Ma  fi  danno  alcuni  cali  si  inviluppa 
di  circollanze,  di  rifpetti,  e d’impegni  , 
che  Infogna  faper  fuggerire  al  Penitente 
quegli  Efpedienti  , «nìc  nella  tale  contin- 
genza fono  più  proprj  , c convenevoli  • 

Metto  r efempio. 

Un  Padrone  tiene  in  Cala  una  Ser- 
va , che  gli  è di  occafione  prolfima  a 
gravemente  pecche  i ma  non  vi  è nella 
Gente  del  Paefe  amminiione  dr.fcanda- 

l»ì 


» 
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h ; perchè  > benché  da  alcuni  fe  n’  abbia  fiacertmmt»  di  tutti  gli  Peccati  , che  t- 
fofpetto  , e folto  voce  fi  P^rli  male  > vece  ctmmejfi -,  datante  ana  taleOccaJione  y 
non  vi  è però  baftevole  fondamento  , e etnefeende  voi  la  veftra  ntoejfìtà  per  tante 
le  dicerie-  fono  contro  Giuflizia  , per  ef  altre  Confe/Jioni  malfatte  , mi  date  fegne 
fer  quel  Padrone,  C quella  Serva  nel  pof-  perde  di  ejfere  veramente  centrit  e,  e difpf 
redimento  della  buona  Farna  appreflb  al  fio.  Intendetemi  : lo  vi  ajfoUert  : ma  con 
concetto  del  Pubblico  . Ora  fe  nel  tem-  queflo,  che  rifolatamente  licenziate  la  Serva  . 
po  di  una  Settimana  Santa , di  una  Miffio-  dentro  le  fpazio  di  quindici  giorni  -,  ed  av 
ne  , di  un  Giubbileo  , il  ConfelTore  per-  vertitt  , che  non  per  altro  vi  concedo  tal 
fifle  di  non  voler  afiblverc  tal  Padrone  , termine,  fe  non  affinchè  ritreviate  qualche 
fe  non'caccia  via  fiibito  quella  Serva  ; enefle  Efpediente  , e pretefle-,  a licenziarla 
certo  è , che  queflo  Satìte  , in  quelte  I c«»  fuo,  e volito  Onore.  Die  guardi  che  in- 
circolianzc,  non  pub  ameno  di  non  pre-  tanto  per  occaftone  di  effa  commettiate  un 
giudicare  all’  Onore  , perchè  dal  vederli  qualche  grave  peccato , Jìa  di  penfieri , o di 
che  fi  licenzia  la  Serva  così  a precipizio,  parole,  o di  opere  ; non  vi  farà  per  Voi  pià 
in  un  tempo  di  penitenza  , fenza  faj>erfc-  licenzadi  trattenerla,  nè  anche  un  ora-,  per- 
nc  altra  cagione  , gli  fofpctti  già  conce-  che  il  termine,  che  vi  concede,  è fot  amene  e 
putì,  s’ accrefeono  ; e fi  dà  un  forte  mo-  acciocché  preecuriate  di  far  inforgere  dagl'  in- 
tivo  a poterli  arguire  , eh'  Ella  fol  fi  li-  tereffi  dicafa  qualche  opportunità  di  poterla 
cenzj  per  debito  diCofeienza,  e per  ob-  licenziare  fenza  nota.  Ho  riguardo  all'  Ono~ 
bligo  impollo  dal  ConfelTore  ; venendo  co-  re  -,  ma  per  l'  onore  non  poffo  permettervi  lo 
sì  a fondarli,  epubblicarfi,  ed  imprimerli  {lare  di  piu  in  cotrftavojlraOceafione , nòdi 
una  finillra  oppinione  , e della  Serva  , e trattenervi  a fare  con  Lei  ezlofi  difror/I . 
del  Padrone  . E fo  bene  che  fi  deve  pof-  Mi  ralTembra  lodevole  quella  Pruden- 
porre  qualunque  Onore  del  Mondo  alla  za  potendoli  in  detto  tempo  aggiuftarle 
laluie  dell'Anima  ; ma  fe  coll' Anima  pub  cofe  , di  modo,  che  la  Donna  fi  parta , fal- 
falvarli  anche  l'  Onore  , che  è una  gioja  v?  la  riputazione , elaColcienza;  ma  non 
molto  prcziofa  , e nella  fccietà  Umana  è da  ufarfi,  nè  con  ogni  Penitente,  nèin 
ferve  alla  gloria  d' Iddio  ; perchè  non  do-  ogni  occorrenza  ; ed  anzi  devo  chiudere 
veralTi  avere  attenzione  a falvarlo  ì Que-  un'  adito  , per  cui  li  potrebbe  fottentrare 
(la  è la  dottrina  dì  San  Tommafo  : {a)  a cosi  argomentare  col  limile  : Dunque 
fludet  emendationi  Fratrie  , deiet  , fi  uno  ancora,  che  frequenti  le  vilitc  incer- 
\ìan.i.  petejl , fic  emendare  Fratrtm,  quantumad  ta  Cafa,  dov'  egli  ha  T occafione , potrà, 
Cenftieniiam  , ut  fama  ejus  confervetur  j dopo  eficrli  ConfclTato  , andare  Con  liber- 
' qua  quidem  eft  utilit  non  folum  in  tempo-,  tà  nella  medefima  Cafa  , acciocché  non 
rnlibut  , fed  etiam  quantum  ad  fpiri-  lia  notato  , che  vi  andalTe  per  T avanti  a 
tualia.  far  male  ? Per  molti  capi  di  difparità  è 

s.  Mi  fi  pub  chiedere  qual  mezzo  Pru-  falfa  la  confegiienza  ; ed  a non  fo  chi  . 
denziale  vi  lia  a potervi  in  quello  riufei-  che  volle  una  volta  feufarfi  di  non  poter 
re  ; ed  io  dirò  , come  un  perito  Confef-  lafciare  affitto  il  pericolo  delle  fue  vilite 
fore  fi  diportò  in  limile  congiontura  , c con  tal  pretello  , fii  ottimamente  rifpo- 
Con  felice  fuCcelTo.  Eirendogli  occorfo  il  (lo  : Son  andate  avifnare  più  ne  anche  al- 
Cafo  ne' termini  per  appunto  accennati  , tre  Donne  -,  fuggite  la  famigliarità  loro,  t 
Egli  COSI  parlò  al  Penitente  : Io  non  pojfo  converfazienti  e trattandole  tutte  con  una 
ajfolvervi,  finché  ritenete  in  Cafa  quefta  fiejfa  Civiltà  indifferente  , non  farete  notate 
ve/ira  occafione  J t voi  medtfimo  ben  cono-  per  quefia  . E' il  rifpetto umano , ol'Amor 
fette  f obbligazione , che  avete  di  dover  li-  Dominante  , che  cerca  per  lo  più  di  co- 
tenziarla.  A rett amiate  procedere,  quanti'  prirlT  Col  titolo  dell'Onore,  ed  ilConfef- 
anthe  mi  prfmtttiate  mandarla  via  , non  fore  perciò  deve  in  quello  eficr  cauto,  e 
dovrei  fidarmi  delle  ve/he  promefft , diffe-  circofpetto.  Vi  hanno  cert’  uni  , che,  a-  ^ 
rendevi  i'  a ffoluzione  fino  a vederne  tadem-  vendo  l’ Occafione  Proli!  nafuori  di  Cafa, 
pimento,  perchè  te  dalla  pratica,  tome  fe-  promettono  di  abbandonarla  : ma  chiedo- 
gl ione  faro  gli  Ptnittui  di  quefia  forta  , no  licenza  di  fare  qualche  Vllita  per  dovere 
che  è di  premettere,  e'poi  mancare.  Perchè  di  convenienza  , con  dire*i  che  ulennno 
tnttawia  in  quefia  Ctnfejfion*  vi  ateufate  cautela  a non  trattenerli  foloi  con  fola , e 
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f recederanno  con  tutta  civiltà , cdoneflà. 
Ma  non  è da  conceder/ì  quella  licenza  , 
eflendofi  nelle  efperlenzc  molti  (lime  trova- 
to vero  , che  il  titolo  della  Convenienza 
c un  Preteflo  diabolica  , il  quale  ferve  a 
riaccendere  nc‘  Cuori  gli  Alletti  impuri  , 
cd  a rinnovare  le  cadute  peggio  che  pri- 
ma. Il  negare  quella  licenza  è un'  alliai- 
rare  la  Colcicnza.  Il  concederla  pub  ge- 
nerare gravi  rimorll  nella  Cofcieiiza  pro- 
pria del  Coufeflore . Il  Penitente  fi  lagni) 
c mi  reputi  indifereto;  a me  balla  di  ave- 
re foddisl'atta  la  mia  Cofeienza  > e dirò 
col  Santo  Padre  Agollino  . Scrm.  zi.  ex 
Commun.  i^o/ies  vo'jìi  aliqu»  verii»  dura 
fro  fatuu  Animi  veftràdict t Confeitntiam 
mtam  aftud  luitm  abfol-vo . 

3.  E'  incredibile  quante  feufe  fi  appor- 
tino per  fuggelìione  Diabolica  , e quante 
ragioni  s'  inventino  dal  Penitente  , che  è 
invi/chiato  nella  malaOccafione,  per  non 
Venire  à tanto  di  sbrigarltne  all'atto . On- 
de è neceflàrio  , che  il  ContclTore  Ha  di- 
linvolto  y ed  accorto  a non  credere  , nè 
ammetter  tutto;  a rilpondcrc,  e riprova- 
re Je  obbiezioni  ; a trovare  , c fuggerirc 
Elpedienti  ; coficchè  il  Peiutente  rimanga 
alla  fine  convinto  > che  tutte  le  fue  diffi- 
coltà fi  rifolvonp  in  una  poca  volontà  , 
che  egli  ha  di  la'fciag  l’ Occafionc  > c fin- 
ché non  vede  la  volontà  riloluta , non  de 
ve  alTolvere  . Sopra  quelle  parole  di  Cri- 
fio  precettive  di  fuggir  1’  occafionc  : si 

oculus  tuus  fcandalit^t  te , trae  eum  y Ó» 

fcìMjtt.  • f*)  oficrva  il  mclliAuo 

iK.y.  San  Bernardo  I che  trattandoli  di  un  rime- 
dio necelTario  per  l’ eterna  falute  : Kemiai 
fh)  ier.  iianditur  veritas  ; nemhicm  palpat  : (i) 

a.inFeftoAllc  Volte  fieiita  il  Penitente  a rifolverlì, 
s.vrieb.  tanto  per  durezza  di  cuore  , *|uanto 
per  un’ignoranza  di  mente  > con  che  egli 
vive  ingannato  ; cd  in  tal  cafo  non  biìio- 
gna  procedere,  nè  con  afprczza  , nè  con 
rimprovero , ma  coll’  Uhuzlonc  amorevo- 
le , c chiara . 

4.  f inganno  , che  più  prevale  , fi  .ri- 
trova clTer  quello,  che  il  Penitente  s’im- 
magina , balli  a far  la  buona  Confclfione 
il  Proponimento  di  non  più  commetter 
peccati  ; quindi  è , eh’  egli  fa  il  fuq  con- 
to , gli  Ila  per  anco  libero  , c lecito  il 
tomaie  a metterli  nell’  Occafionc , purdic 
fia  cauto  a non+peccare  ; e dopo  avere 
perciò  propofto'  di  fu^ire  il  Peccato  , 
pretende  che  gli  fi  dia  l’ Ailoluzionc , an- 


intorno  alle 

corchè  non  voglia  fuggire  il  pericolo.  E- 
"li  non  penfa  , che  quella  fuga  dell'  Occa- 
fione  proflìma  fia  comandata  da  Dio  , • 
filma  , che  fia  folamcnte  una  Penitenza  , 
la  quale  s’  imponga  ad  arbitrio  del  Con- 
fclTore , e non  fiaiio  che  fcrupoli , o feve- 
rità  , le  ritrofie , che  quelli  ha  nell’  aflbl- 
vcre  . Ora  un  tal  Penitente  dev'  clfere 
illmito  , che  in  quello  particolare  fono 
due  li  comandamenti  d’iddio;  Uno  , che 
proibi fcc  il  peccare  contro  la  Caftità  ; 1’ 
altro,  che  proibifee  il  metterli  nell’ occa- 
fioiie  proli!. lu  di  peccare  contro  la  mede- 
fima  Calliià  . Tanto  è Comandamento  d’ 
Iddio  I’  uno  , quanto  1'  altro  ; e tanto  il 
concravveuiru  all  uno  , quanto  all*  altro, 
è peccato  mortale  ; e tanto  non  fi  può  , 
uè  anche  alfolvcre  chi  non  vuole  Jafeiar 
l’ Occafionc , quanto  chi  non  vuole  lafciar  - 
il  peccato;  perchè  l’uno  , e 1’  altro  è u- 
gualinente  indifpollo  . Si  ha  praticamente 
ollervato  , come  a mifura  che  il  Peniten- 
te rimane  illmito  fopra  la  nccellltà  di 
quella  fuga  a render  valida  l’ AlILliizione , 
con  facilità  ancora  fi  arrende  ; e benché 
per  tanto  fogliano  darli  quelle  Iftruzioni 
nelle  Prediche,  c Dottrine Criftianc,  con- 
viene faperle  rinnovare,  quando  occorre, 
ancora  in  Confeffionatio . 

r.  Un’altro  inganno  prevale  in  quello, 
che  molti  fi  penlàiK)  , non  elTcrc  vera 
Occafionc  proifiina  fc  non  quella,  in  che 
fi  confumi  coll’  opera  la  più  fetente  Luf- 
furia  ; ma  non  già  quella  , in  che  fi  pec- 
ca folamcnte  colla  mali/da  , o di  difeor- 
fi  , o di  toccamtnti  licenziofi  , ed  inone- 
fti  ; e molto  meno  quella  , in  che  fi  pec- 
ca alla  di  lei  prcfciiza  folamcnte  co’  defi- 
dcrj  del  Cuore  . E qui  ancor.i  fi  deve  il 
Penitente  illruire  , che  fempre  1’  Occalio- 
ne  è piolllma  , confeguentemente  proibi- 
ta , quando  fi  viene  in  clTa  ad  oftcndere 
Dio  , piavemente  , frcqucnteincnte  . Sia 
con  peafieri , o con  parole , o coti  opere , 
della  tale,  o taf  altra  fotta,  che  fi  com- 
mccca  il  Peccato  Mortale  , ciò  non  fa 
calo  : balla  che  con  frequenza  lì  pecchi 
mortalinentc  nella  tale  Occafionc  , per 
farla  prolTima . Occorrerà,  che  Uno  vada 
in  certa  Cafa'  ogni  giorno  , e pecchi  di 
opera  folan'iente  ima  volta  al  Mcfc  , per- 
chè gli  mancano  le  cotiiodità  di  peccare; 
clfendo  Egli  per  altro  anche  difpollo  a 
peccare  ogni  giornor',  •’ fe  avelie  ìnconir» 
oppeauno  , Può  metterli  in  dubbio,  che 

non 


Occafioni  Proflìme.  Cap.  V.  41 


non  fin  quella  una  vera  Occafìone  prollì- 
ina,  ancorché  pecchi  di  opera  folamcnte 
una  volta  all'anno?  cd  ancorché  non  gi- 
unga a peccare  di  Opera  mai  ? Certo , 
che  è prodi. na:  cd  è nccclTario  il  propo- 
iito  di  sfuggirla  quanto  lì  ptiò,  per  efle- 
le  difpodo  alla  Confedione. 

Il  che  deve  ancora  clTerc  ìnlìnuato  a 
certuni,  li  quali  li  penfano,  che  la  fu- 
ga dell' Occallone  da  ordinata  dal  Contef- 
fcre  a folo  fine  di  fchivare  i peccati  av- 
venire : c quindi  è,  che  llimando  elfi  di 
poter  fuggire  il  peccato  , fenza  fuggir  1’ 
occafìone  , non  vogliono  promettere  di 
sfuggirla . Ma  non  è cosi  ; Il  proponi- 
mento di  fuggirla  fi  ricerca  in  chi  lì  con- 
'■fefla,  anche  a tal  fine,  che  1’ Adoluzionc 
lìa  valida  a cancellare  i peccati  già  fatti  ; 
c ficcomc  1’  Aflhiuzione  non  vale,  ove 
non  s'abbia  il  vero  propofito  di  fuggire 
il  Peccato;  cosi  non  vale  né  anche,  ove 
non  s'jbbia  il  vero  propofito  di  fuggir  1' 
occafionc  ; sì  perchè  non  meno  l' una , che 
1'  altra  fuga  è contenuta  negli  Precetti  d' 
Iddio  ; come  anche  perchè  non  è da  cre- 
derli , che  abbia  una  vera  volon- 
t»  di  fuggire  il  Peccato,  chi  non  vuole 
fuggire  r Occafionc  prodì.na , la  quale  va 
col  Peccato  moralmente  coniicllà. 

«.  Qiiand'  anche  in  una  tale  Occ.ifio- 
nc  il  male  prcfcntemcntc  ralTcmbri  poco, 
deve  farfene  flima:  e non  bifogna  lufin- 
earlì  colla  fpcran/a,  che  il  poco  lì  emen- 
derà : ma  c da  giudicarli , che  il  male 
crefccra  , c peggiorerà  ; per  applicare 
più  eificace  il  fimedio  . Priidentiifima  è 
perciò  la  Regola  di  San  Tommafo  ; ( a ) 

Cum  dchtmMt  aliquiiiu  mulit  ndhitere  rt- 
mfdiiim  , fi-je  neflrh,  fivt  alieni),  expedit 
ad  hoc , ut  fecurius  reme^ìum  affenatur  , 
^ticd  fupfCnatur  id  , qaod  tjf  drterius  : 
{^ia  retntdium  , quid  e!!  tjficax  centra 
tuajut  tnalum,  multò  mnfit  ejl  effìcax  cen- 
tra minus  malum , 

7.  Il  cafo  più  arduo , c laboriofo , che 
non  di  rado  s'  incontra  dal  Minillro  del 
Sagramento  in  Confelfionarlo , egli  è quel- 
lo dell’  Occafionc  prolfima  ; pofciachè  e- 
gli  ha  qui  da  occupare  , c tutto  il  fuo 
zelo,  c tutta  la  fua  Prudenza,  a proccu- 
rare  che  il  nodo  peccaiiiinofo  fi  fciolga  : 
£ non  è ^un  modo  folo , che  fi  polla  te- 
nere con  tutti , ma  fi  deve  mutarlo  con 
forme  alla  diverfirà  de'  Soggetti,  e de- 
gli accidenti . ipiamo  un'  riempio  di  Fau- 


fto , che  abbi*  fuori  di  Cala  1'  Occafìone 
prolfima  in  Silvia  frequentemente  da  lui 
vifitata,  e cercata.  In  tal  fuppolio  pofib- 
no  darli  tre  cali . • 

Il  primo  è,  che  Tuno,  e l'altra  illu- 
minati, cd  aiutati  in  un'illciro  tempo  dal- 
la Mifcricordia  d’iddio,  fi  ravvedano  dell' 
infelice  loro  fiato,  c fi  diano  per  afiàtto 
Icambievolmente  licenza  , affine  di  darli 
ambidue  ad  una  Vita  Crifiiana  : Ed  in 
quella  occorrenza  non  rimane  altro  al 
ConfelTorc,  che  lodare,  c confermare  ne' 
Penitenti  i buoni  lor  fentimenti , coll'  ap- 
plicare ancora  que’  rimcd;,  che  pofifono 
eflcre  alla  Perfeverenza  più  confaceyoli. 

Il  fecondo  cafo  è , che  Faufto  folo  fi 
ravveda  , e fi  converta  con  riluliizione 
di  abbandonare  totalmente  quefia  mala 
fua  Pratica  : £ checché  fia  dì  Silvia , che 
venga , o nò  a Penitenza , poco  rimane 
d' aft'.ire  qui  al  Confeflbre  : imperocché 
cficndo  Fallilo,  che  è folito  di  andare  a 
cercar  1'  occafionc  , quando  Egli  abbia 
un  fodo  propofito  di  non  andare  più  a 
ricercarla  , può  llar  lìcuro  che  a vivere 
in  lontananza  dal  fuo  pericolo  , in  elio 
non  cideràj  e non  accade  al  Confeflb- 
re , fc  non  che  di  fiabiiirc  la  buona  Vo- 
lontà del  Penitente  , c premunirla  per 
ogni  poifibile  evento , che  Silvia  o venif- 
fe,  o mandafic  a certarlo,  a chiamarlo  , 
a tentarlo. 

II  terzo  calo,  è,  che  venga  la  foia 
Silvia  a confeflarlì  dcfiJerofa  di  ufeire  dal 
fuo  peccato , e liberarli  dalla  rea  occa- 
fione;  ma  fi  fa,  eh'  Ella  farà  indi  perfe- 
guitata , c follecitata  da  Faullo , che  cer- 
cherà con  lufinghe  , e promefle,  e mi- 
naccie  di  pervertirla . Qf*  deve  confidc- 
rarfi,  che  la  Donna  è debole  , abituata 
nel  male , novellamente  convertitali  al 
bene,  cd  è troppo  facile,  che  fegultam 
do  Faullo  a vilitatla  , e tentarla  , efia 
rimanga  come  incantata  alla  prefenza 
dell'  oggetto  amato,  ed  alle  di  lui  vo- 
glie importunata  fi  arrenda  . Ed  è'  da 
notarli  la  difibrenza  traila  converfione 
dell’ Uomo  folo  , e la  converfione  della 
Donna  fola;  perché  l’Uomo,  dopo  el- 
ferlì  convertito,  non  ha  che  da  refillere^, 
a qualche  fua  interna  paifio'u: , e tenta-  ^ 
zione,  che  avrà;  e non  ha  da  combat- 
tere col  fuo  eilerno  pericolo,  fe  non  che 
in  lontananza  : Ma  la  Donna  dopo  ef- 
fcrli  convenite  > avrà  tentazioni  non  fo- 

lamen- 


4*” 

} lente  interne , mi  anche  efterncdairuo- 
)>.o,  che  venirà  a farla  pericolare  di  nuo- 
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vo  j e deve  perciò  il  Confdlbrc  prelidiar- 
la>  fortificarla,  ed  afiìcurarla,  quanto  è 
polfibile , come  una  Città  di  conqiiifia  , 
acciocché  non  torni  il  nemico  ad  impa- 
droniifcne.  i' 

8,  Ma  qual  mezzo  proprio  vi  farà  per 
tal  fine  ì Gli  riinedj  communi  fono  già 
noti,  di  efortarla  a frequentare  le  Orazio- 
ni, le  Divozioni,  ed  i Sagramenti 
rinforzo  alla  debolezza  del  Cuore.  E 
vincere  la  tentazione  cllerna , quaJlor  fi 
veda  edere  vani  altri  mezzi  adoperati  a 
tener  lontano  l' Amico  ; devo  dire  un’  ef- 
pediente  , il  quale  fo  da  Contdibri  peri- 
ti, che  è riufcico  ottimamente  più  volte; 
cd  è , di  elbrtare  la  Donna , che  venendo 
elfo  Amico  a voler  molcdarla , e non  po- 
tendo fuggirlo  , s’  inginocchj  a cosi  dir- 
gli con  fommifiione  : Ki  domami^  perdono 
per  umor  d'  Iddio  di  tute'  i peccati , che 
io  fono  fiata  caafa  di  farvi  commettere  . 
Ho  fatta  la  mia  ConfefiSone  di  tutto , e 
fpero  effire  ia  CratJa  dì  Iddio.  Vi  frego 
per  carità  a non  venirmi  pia  in  verfo  . 
trovvedete  alt  finima  vofira  anche  Toi , e 
ve  ne  trovarett  contento.  Son  offendiamo 
più  Iddio  f che  non  merita  £ effer e offefo  , 
Sono  atte  quede  parole  a fare  grande  jnv 
prcifione  nell’Uomo;  e tanto-  più  s’  ella 
aggiunge  alla  fua  Umiltà  il  dar  di  mano 
ad  un  Croerfififo  r e modrarlo . Se  n'  ha 
avuta  r efperìenza  in  più  di  uno  , che 
tutto  compunto  > e contrito , fi  è poteda- 
to^  ch’elfendo  egli  dato  fordo,  c con- 
tumace agl’  impulu  di  molte  Prediche  f 
che  area  udito  dal  Pulpito,  non  potè  a 
meno  di  non  commoverfi  , e non  arren- 
derli alla  Divina  Miicricordia,  nell’udire 
wede  voci'  della  fua  Amica  u niKata  a 


per  parte  dell’  Uomo  folo , o per  parte 
della  Donna  fola,  o per  parte  infieme 
della  Donna,  e dell’Uomo. 

£■  necdfaria  l’ Occafione  all’  Uomo  fo^ 
lo,  quando  non  è in  fuo  potere  il  licen- 
ziarla fimrì  di  Cafa,  per  non  averne  la 
Padronanza,  e non  può  ne  anche  licen- 
ziare fuori  di  Cafa  fededb , per  eder  egli 
natural.iiente  foggetto  alla  direzione  de* 
funi  Maggiori;  c me  fi  dà  l’efempio  in 
in  , un  figlio  di  Famiglia,  il  quale  non  può, 
per  I w iegregarfi  dal  Padre , ne  difcacciarc  la 
, Serva , che  è l’ oggetto  de’  fuoi  pericoli . 


Ed  in  tal  cafo  è Tacile  a feorgèrfi,  che 
fe  r Occafione  è necelfaria  dalla  parte  del 
Figlio , non  è già  necelTiria  dalla  parte 
della  Serva , che  è obbligata  per  ogni 
modo  a partirfi  ; o fia  ellà  la  follecitata  , 
o fia  la  lollecitante  a far  male . 

E'  necclliria  1’  occafione  alla  Donna 
fola  , qiundo  elTa  non  può  , nè  licen- 
z.are  fijori  di  cafa  felieila,  nè  efcludere 
il  pericolo  del  tal’  Uomo;  come  fi  dà 
i’Efempio  in  un’Agente,  o Servitore  do- 
uieliico , o in  un  Confidente , che  viene 
a far  vifitc  per  l’ amicizia  che  ha  , o col 
Padre , o colla  M.idre , o col  Marito  del- 
la medefima  Donna;  ed  è chiaro  ancora 
in  tal  cafo,  che  fe  l’ occafione  è nece/Ta- 
ria  alla  Donna,  non  è già  necellària  all' 
Uomo,  che  può  trovare  motivi  onelH  a 
fepararfi , ed  allontanarli  da  quel  perico- 
lo . E'  necellària  poi  1'  occafione  dalla 
parte  della  Donila  , e dell’  Uomo  infie- 
me , quando  intraviene  il  peccato , per 
eieinpio  in  due  Congionti  di  una  ftelTa 
famiglia,  folletti  ad  un  medefimo  Ca- 
po , che  non  potrebberor  fepararfi  , fe 
non  che  con  ifcandalo,  e coll’  infamia  a 
render  palefe  l'Jgnominiofo  lor  fiato  . 
Ora  la  Prudenza  del  ConfelTore  confifie 


domandargli  perdono  , ed  a pregarlo  di  I a faper  difeernere  quella  occafione  , irr 
confellàrfi , Non  mai  cosi  bene  fi  provve-  I che  fi  fia  per  una  fola  amorofa  malizia , 
de  al  pericolo  della  Donna,  che  in  proc-  . da  qiicil'  altra,  in  che  fi  fià  per  una  an- 
curando!?  ancora  la  converfione  dell' Uo- , che  forzofa  necelTità  • ■ 


mo . E fe  quella  poi  non  riefee  , non  ri-’ 
mane,  che  da  fiabilirc  nella  Donna  il  co-  , 
raggio  col  fanto  Timor  d’ Iddio . Si  veda 
rKortazionc  af-  . 

9.  Alle  volte  l' Occafione  proflìma  può  j 
ellere  involontaria,  c ncccllaria  per  qual- 
che verfo,  cosi  che  non  ptdlà  nè  fug- 

e irli , nè  licenziarli , . come  rimederebbe 
bifogno-  Ed  è d' avvertirli , che  fi  può 

date  quella  nccelGcà  in  tre  nunieie  ; o , 


COSI  parimente  a 
faper  dilicemere  la  verità  dalla  finzione  , 
e la  necelfità  dal  prctefio,  per  fa  pere  , 
come  diportarli  nella  varietà  delle  circo- 
fianze, 

IO.  L’  Occafione  Prolfima  , quanrun- 
^e  fia  utile,  o per  un  verfo,  o per  1* 
altto,  deve  troncarli , quanto  li  può.  Sup- 
pongo clTcr  note  le  Propofizioni  dà  Som- 
mi Poaceficl  condannate  : ed  il  Mihifiro 
dd  Sagramento  deve  in  quello  aver  fa- 

yier- 


Occafioni  Prommc.  Cap.  V. 


vìceu  I e coraggio , per  non  arrcnderfi  > 
nè  alle  kufe , nè  alle  protefte  , nè  alle 
preghiere  de  miferi  appailìonati . Che  gio- 
va il  predicare  , e gridare  in  Pulpito  , 
che  nel  tale  , c tal’  altro  cafo  non  « può 
aflblvere,  <]uando  in  Confcilìonario  tutto 
alla  cieca,  ed  alla  peggio,  fenza  cautela 
fi  alltilva?  11  ConK'lfionario  deve  paflare 
d'  accordo  col  Pulpito , cofichè  la  predi- 
cata Dottrina  non  redi  da  una  contraria 
Pratica  combattuta  ; reftando  per  il  Con- 
feirionarìo  la  fola  riferva  delle  circoftan- 
Ec , le  quali  fanno  bensì  mutare  pruden- 
temente configlio,  ma  non  in  modo  che 
alla  fofianza  della  Dottrina  predicata  fi 
contraddica.  Ed  è d’  avvertirli  uno  sba- 
glio, che  con  facilità  fi  può  incorrere 
nella  lettura  di  alcuni  moderni  Morali  . 
Efifendo  comune  Sentenza  , che  non  fia 
occafione  proiCma,  fe  non  quella,  in  che 
ftequentemente  fi  pecca,  fi  fuole  eccitar 
la  queflione,  quale,  e quanta  debba  ede- 
re quella  frequenza  ; e vi  fono  degli  Au- 
tori, che  troppo  allargano,  volendo  elfi 
che  fia  occafione  prolfima  folamcnte  Quel- 
la, in  che  fi  pecca  il  più  delle  volte  j 
come  per  efempio;  di  cento  volte  , che 
fi  va  a vifitar  una  Donna , fe  ne  pecchi 
almeno  cinquanta.  Pericolofe  fono  quelle 
fpecolativc  Aritmaiche;  e deve  tenerli  , 
che  in  materia  fpezialmente  diSenfo  l’ oc- 
cafione prolfima  predo  , e facilmente  G 
fa,  potendofi  a quella  applicare  il  detto 
, dei  Savio:  tunicuhu  trifl  Ufficili  rjtm~ 

li.  Per  quella  parte  poi,  che  l' occa- 
fione li  viene  a trovar  necelTaria,  e non 
può  aflòlutamente  troncarli  , fenza  dare 
apertura  agli  Scandali,  non  fi  può  far  al- 
tro , che  applicare  i rimedj  più  oppor- 
tuni a prefervar  dal  peccato;  come  guar- 
darli dallo  dar  folo  con  fola;  ufare  mo- 
dedia negli  occh; , e molto  più  nelle  ma- 
ni; praticare  qualche  idromento  di  Peni- 
tenza, o qualche  forte  Meditazione  ; più 
divozione  alla  Vergine  Santilfima,  e più 
frequenza  de*  Sagramenti , armandofi  più 
che  fi  può_,  con  motivi  foprannaturali 
dì  Fede,  quella  parte  che  li  trova  più 
debole  nell'  inclinazione  o all*  Amore,  o 
al  Timore,  o agli  umani  rifpetti. 

Si  fuole  anche  infinuare  a limili  Oc- 
c^onarj , che  s*  impongano  qualche  Pe- 
nitenza da  lor  medelìmi  per  ogni  volta 
' che  cadono  : ma  in  ciò  Vi  fi  vuole  cau- 


tela , perchè  fe  la  Penitenza  è gravofa  , 
per  lo  più  non  fi  là  ; fe  è leggiera  , non 
ierve,  e li  prende  come  una  Gabella  po- 
da  al  peccato,  non  mettendovili  niente  a 
pagare  di  nuovo  il  Dazio,  per  tornare  «fi 
nuovo  a peccare.  Sta  bene,  eh’ elfi  s’im- 
pongano qualche  moderata  Penitenza  per 
ogni  volta,  che  s’efpongono  al  conofeki- 
to  pericolo  di  cadere  in  peccato  nel  ta- 
le, o tal'  altro  incontro;  ma  la  miglior 
Penitenza,  che  poflbno  imporli  dopo  ave- 
re commelTo  qualche  grave  peccato,  è il 
ricorrere  rodo  alla  Contrizione,  allaCon- 
felfione.  Dopo  ederli  fuggeriti  dal  Con- 
fedbre  i rimcd;  proprj  nella  fua  dofe  , 
certo  è;  che  ove  liano  quedi  dalla  Perfo- 
na  penitente  con  fedeltà  praticati,  gio- 
veranno coll'ajuto  d'  Iddio  a moderare  il 
pericolo  , ed  a mutare  f Occafione  di 
Prolfima  in  Rìmota. 

it.  Ma  ove  li  comprenda,  che  1 rlme- 
dj  propodi  non  fi  ufano,  deve  il  Con- 
felTore  attenerli  al  rigore , e nee»e  l’ AC. 
foluzione  codantemente  ; perchè  quella  • 
Occafione,  che  per  un  verfo  è necefla- 
ria , fi  dà  altresì  a conofeere  volontaria 
per  r altro,  nel  non  volerli  applicate  i 
dovuti  prefervativi , conforme  alla  Dot- 
trina di  San  Tommafo  ; (i)  la  Neccllì-  fW  t 
tà  deve  mirarli  con  occhio  di  compalfio- 
ne,  ma  con  occhio  di  feverìtà  la  Mali-,{j^ 
zia;  ed  è fegno,  che  ama  il  proprio  ma-  - 
le,  chi  rifiuta  le  medicine  {Kr  non  gua- 
rirne. Si  veda  l'Efort.  i6.  e chi  è in  co- 
tede  Occafioni,  s’idruifca  nella  Dottrina 
di  San  Girolamo;  (c)sl  fuìt tlbì cimjimllut 
«jf  • . . . . /mndulum  nuttm  citi  ftclt  3 meni. 
mtliut  y Ht  ^ fropìnquitan  *fHSy  ér 
cmtlHmmtit  curamlituc  . . . Nevit 

wtufquìfqu*  y quid  Jiii  ntees/ } vtl  in  qu» 
ftlicitetur  animus  y ae  /api  tentetur.  Ma. 
lins  vitam  felitariam  datare , qaàm  ci 
visi  priftntit  neceffiaria  vitam  aternam 
perdere  ed  in  quella  di  S.  Cirillo , ( <1  ) ^ 

effendicHÌum prtfiat y am  jamnefirum  joinn. 
effie  deiety  lìctt  dilcÙimis  lega  in  mi/ate 
cenfiringatmr , Ó*  nataralie  dilsliicnit  jure 
netifcKm  cepaletar, 

13.  Si  trovano  molti  Confedori  , che 
veramente  hanno  buon  zelo  , non  fola- 
mente  a feparare  , ma  anche  ad  aNon- 
tanare  gli  luoi  Penitenti  da  ogni  Occ». 
fione  prolfima  di  peccare  contro  la  Ca- 
diti ; ma  miafi  che  non  vi  fia  altra  fot- 
ta di  Occafione  prolliroa,  che  quella  fo- 
la. 
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la  , non  fi  curano  punto  cfi  rimediare  a 
tante  altre,  che  fono  Occafioni  proifiine 
vere  di  peccare  contro  gli  altri  Comanda- 
menti  d’iddio.  Qiuluiiqiic  fia  l'Occafio- 
ne  di  gravemente , e frequentemente  pec- 
care , o contro  un  Comandamento  d’ Id- 
dio , o contro  1’  altro , dev’  eficre  il  Con- 
felTorc  e \igilante,  e zelante  a troncarla. 

■■  Egli  è San  Carlo,  che  nelle  fue Avver- 
tenze inculca  afiai  quello  punto:  Occ^fio- 
Hi,  die’ egli,  di  pf centi  mortnii  fono  quel- 
le cofe,  le  quili,  benché  in  tè  finno  leci- 
te, nondimeno  ragionevolmente  Ji  giudica  , 
che  il  Penitente  tornerà  olii  fuoi  foUtigra- 
vi  peccati,  fe  in  efe  perfeveta.  Tali  a 
molti  foglieno  ejfere  per  la  con  ut  tela  del 
Mondo  le  loro  Prefejfìoni , nelle  quali  l Uo- 
mo, che  è abituato  a peccare  f^'lfo  mortal- 
mente, in  Beflemmìe,  Furti,  lngiuflk.it  , 
Calunnie,  Odj , Fraudi , Spergiuri , ed  altre 
fimili  offefe  d' Mio,  fi  fa-  eheperfeverando 
in  tali  Fferckj , gU  occorreranno  le  mede 
fi  me  Occafioni  Ì nè  vi  è ragione  di  penfare, 
ch'egli  fi  a per  ejfere  pm  forte  contro  il  pec- 
cato, fi»  nel  pafiato  fia  flato',  e confeguen- 
temente  ritornerà  agli  ficjjì  peccati^ . Ora 
deve  tal  Penitente,  come  dice  Sant  Agefli- 
HO,  0 lafciaro  quella  fua  Profefllone  a lui 
pericolofa  i o almeno  non  efercitarla  fonia 
dipendere  dalla  direiione  di  un  buon  Con- 
fejfort,  il  quale  non  deve  apivere  l'Uomo 
in  tale  flato,  fe  ha  eppicnio’ie  ragionevole, 
che  fia  per  ritornare  alli  medifimi  peccati, 
quando  perfeveri  nella  medfima  Occafione . 
Bifegna  iflruire  , e riprendere , ed  attende- 
re i' emendazione  : Zd  in  quefto  è d’  aprire 
gli  occhj  tanto  più , quanto  che  il  difetto 
in  quefla  parte  de'  Confepri  fa  che  quafi 
in  tutte  le  Arti  regnino  abufi , t peccati 
gravifmi,  fenza  i quali  pare  che  per  que- 
fio,  che  oggi  molti  non  f appiano  eferctare 
le  cofe  anche  in  feflrfe  giuflijjìme . Come 
per  ef empio  ne  Magi flrati , ‘d  altri  Uflizg  . 
fi  giurano  molte  cefe  , che  non  fi  ofervano . 
Nel  configliare  , avvocare,  0 proccurare , fi 
ferve  alla  malignita  de  Clùnti , ed  all  in- 
giu/tizia  contro  la  propria  Cofeienza . Nella 
Mercanzia  alle  ufure  , alle  fraudi  della 
roba,  in  mifthiare , . dare  la  trtfla  per 
buona  o vendere  di  più  di  quello , che  vai 
manco-,  in  pergiurare  facUiftmamente , ed 
altri  peccati . liuefli  - ed  altri  fimili , fo- 
liti  nella  lere  Profefflone  a commettere  pec- 

. K 
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I cali  mortali , non  fi  devono  flimart  capaci 
deli'  Api HZ-one  , fenza  prima  ufare  diligen- 

di  liberarli  dall'  ec  enfi  One , o farli  alme- 
no più  fotti.  Molte  più  dovrà  epr  avver- 
tito il  Confepro  in  quelle  cofe,  le  quali 
inclinano  al  male , e facilmente  fanno  ca- 
dere in  diverfi  peccati  mortali,  come  fono 
t andare  a balli , il  converfare  con  Beflem- 
miato’i , ed  altre  male  compagnie',  il  fre- 
quentare le  taverne,  ec.  per  occafion-  delle 
quali,  epodo  f olito  l'Uomo  a peccare  mor- 
talmente, non  d ve  epre  apluto,  fe  prima 
non  le  rinuncia  , e prometta  aflenerfenc  , e 
realmente  lafciare  detta  Occafione , E fe 
pure  parerà  al  ConJ.pre  di  .poter  veramen- 
te credere  la  prima,  e f cor. da  volta  alla 
promefa,  che  fa  il  renitente,  lo  potrà  a^- 
folvere  ; ma  più  oltre  non  lo  aplva  , finché 
lo  veaa  levato  f uori  dell'  Occafione . 

14,  Tutto  è di  S.  Carlo , che  non  met- 
te fcrupoli , ma  parla  fondatamente  colla 
Dottrina  della  Scrittola,  e de' Santi  Pa* 
dri.  (a)  Nè  mi  accade  di  aggiong.rc , 
non  clic  liia  il  Coidefibre  avvertito  con * 
certi  Litiganti  iniquamente  impegnati  dall' 
Intcìdlè,  e dal  Puntiglio  . Il  litigare  è 
per  lo  più  a cofioro  un'  Occafione  proifi- 
ma  di  gravemente  peccare  contra  la  fra- 
terna Carità,  con  Odj,  Fazioni,  Cabale, 
c Maledicen/.e  ; onde  a ciafeuno  deve  dirli 
colle  parole  del  Savio:  Abfline  te  à Lite-, 

& minuet  pettata,  (i)  E quallora  fi  veg- 
ga,  che  non  fanno  litigare  lenza  laiciarfi 
trafportarc  da^a  difordinata  Paifionc,  fi 
deve  iftruirli  full’ obbligazione , che  hanno 
di  difmetter  le  Liti,  per  eficre  difpolH 
alla  Sagramcntal  Penitenza.  E’  cofa  lode- 
vole il  cercare  gli  atti  della  Giuftizia  , c 
vivere  in  Pace;  poiché , cr  pax 
ofculati  funt.  (r)  Ma  per  qualunque  tem- 
poralc  Intcrefiè  non  fi  deve  giammai  pec-  34.  it. 
care  contra  la  Carità , alla  quale  , più  che 
a qualunque  altra  Virtù  , deve^  portarli 
rifpetto , per  elfer  Ella , al  dir  di  S.  Ihao- 
lo  , traile  Virtù  la  Sorella  maggiore:  Ho- 
rum  autem  major  rfl  Charitat . ( V ) Si''d)i  Cot. 

veda  il  Cap.  io.  ed  Efibrt.  14.  E gene-  >• 
ralmente  devefi  attendere  l’ infegnamento 
di  S.  Gregorio  : (e)  Sunt  pleraque  nego-  (e)HoTt. 
tia  , que  fine  peccai is  exhiberi,  aut  yix  , *“ 

aut  nullatenut  poffunt . Qua  ergo  ad  pecca- 
lum  impLicant,  ad  hot  necep  efl , ut  pofi 
converfioaem  animut  non  rodeat . 

CAPO 
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45 


Prudenza  intorno  alle  Reflituzionii 
e Compenfazioni. 


1.  ReJlltHzitne  ili  F»m»  io  jooli  Cofi 
debba  farfi  , 

j.  In  quali  Cafi  pa  anche  da  trala- 

feiarp  , 

Modo  Prud,  natale  per  la  Refiitutìone 
dilla  Fama , 

4.  In  quali  otcaponi  la  Mormorazione  pa 
lecita . ' 

1.  Per  i Furti  minuti  di  Roba  j Regola 
da  tenerp  co'  Pev  ri. 

6.  Altra  da  tenerp  co'  Ricchi , 

7.  Son  potendo  ejì  foddisfare  alla  Repi- 
tuzione  con  limopne  > ove  la  Materia 
pa  grave. 

t.  Regola  per  la  Repituziene  delle  cofe 
trovate . 

$.  Kon  p deve  affol-oere,  chi  non  fa  la 
Refit azione  , potendo  farla  . 

10.  Nob  P devo  eoli  pre/lo  decidere  y ove  il 
Capo  della  RrJUtuzieae  è dubbiofo. 

21.  Regole  per  cetefiCap , che  fono  dubbj , 

11.  Si  guardi  il  Confjfere  dall'  ajfumere 
arbitrj  ne'  litigi  de'  fueì  Penitenti. 

tj.  Anche  per  i Danni  dati  la  ReftituxJone 
è da  farp  . 

14.  Cautele  circa  coloro  y che  dicono  : Non 
pofTo  rcfUtuirc. 

15.  Ed  anche  circa  coloro  y che  dicono  y Non 
ho  il  Comodo. 

lé.  il^ndo  il  dljferire  la  Refit  azione  pa 
lecito  . 

17.  Non  pa  il  Conftjfbre  Benigno  co  Ricchi  y 
e Severo  co'  Poveri  . 

18.  Prudenza  nell'  ammettere  le  Compenfa- 

zieni . I 

ly.  Circa  di  ejfe  i meglio  nfare  il  Rigore  y 
che  l' indulgenza  . 

10.  E coi  Poveri  la  Diftrezione , 

21.  Avvertenza  di  San  Carle  al  Cenfe/fore 
per  il  modo  di  repituirei 

11.  Ricordo  per  chi  è al  maneggio  di  Roba 
d'  altri . 

I.  3verc  San  CarFo  , date  le 

dovute  Avvertenze  •>  al  Confcf. 

fiwe  per  quelli  , che  fono  nell'  OccafTo- 
M profilala  , lìegtic  a raccomandare  la' 


cautela  per  quelli , che  fono  obbligati  a 
qualche  Reftrtuzione;  e così  dice  anche  f ,) 
altrove:  («)  £?«•*»>  cauti  Cenfejfarii  in  C01K.4. 
Pmnitentium  abfolutioxe  agant  : cum  prò-  P™». 
ftrtim  de  Repitutione  agitar . E perchè  Jjr,  aJ 
due  forte  di  Rellituzione  vi  fono  y cioè  sarr. 
di  Fama  1 e di  Roba  ; devo  dare  qualche  Pf**'* 
Prudenziale  avvifo,  e per  l’una,  c per  1* 
altra  . 

Intorno  alla  Re/Htuzione  della  Fama  è 
neceflario,  che  il  ConfelTore  abbia  Pru- 
denza a fare  le  dovute  ponderazioni , pri- 
ma d' incaricarla  al  Penitente.  Imperocché 
elTcndo  quella  ReRituzione  ordinata  a ri- 
farcire il  danno,  che  li  è ingiuRamente 
arrecato  nella  Riputazione  al  itoRro  Prof-  ' 
lìmo,  bifogiu  che  la  venti,  e la  qualità 
del  Danno  dato  lì  efamini , per  alTegnare 
la  maniera  di  compenfarlo.  O chclaPer- 
fona  dunque  infamata  colla  maledicenza  ' 
ne  rifente  danno  prefentemente  j ovvero 
che  il  danno  di  già  è palTato , o rifarci- 
tolì  in  altro  inooo , e non  rifentelì  più  . 

Se  attualmente  prevale  quella  mala  Oppi- 
nione  in  materia  grave , che  dal  Mormora- 
tore è Rata  imprclfa  colla  fua  lingua , non 
v‘ha  dubbio,  che  in  tal  cafo  è il  Mormo- 
ratore obbligato  alla  meglio  che  fa , e che 
può,  a riparar  quella  fama,  che  è Rata 
da  lui  danneggiata;  ed  il  ConfelTore  non 
ha  da  far'  altro , eh'  cfprimerc  al  Penitente 
il  fuo  debito,  fe  non  lo  fa;  ed  iRruire  nel 
modo  della  ReRituzione  più  convenevo- 
le , e giuRo  , negando  ancora  T ARbiu- 
zione  , ove  eRb  riRuti  adempirlo  , Rance 
la  Dottrina  di  San  Tommafo  , (b)  che 
tenetur  aiiquit  ad  repìtutienem  fama  , p-  7». 
cut  ad  rèpitutionem  cujutlibtt  rei  fub- 
traila . 

1.  Ma  fc  la  mala  Oppinionc  or  non 
v’  è più  , eflendo  T infamia  di  già  palfa- 
ta  , e dimenticata  , e riputandoli  quella 
Perfona  comunemente  Onorata  J Uffizio 
è della  Prudenza  in  queRo  cafo  eforta- 
rc  anzi  il  Peijitcnte  , che  non  reRituifea 
ih  modo  alcuno  , nè  col  difdirfl  , ne  col 
moderare  il  già  dcuo';  5»  percliè  1 qj>- 

f • ' bli- 
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45  Prudenèia  intorno 

bligazione  è celTati  nell'  cl&re  cclTato  il 
danno;  come  ancora  perchè  dalla  Legge 
della  Natura  egli  è obbligato  a tacere,  e 
non  più  rammemorar  quella  colà,  che  è 
paflata  già  in  obblivioiie  ; altrimcnte  fa- 
rebbe più  male,  che  bene  , il  rinnovar 
quella  piaga,  che  fi  è faldata  col  benefi- 
zio del  tempo . 

Non  deve  per  quello  il  Penitente  andar 
tampoco  qua  , c là  , a dotnandare  a quel- 
le Perfone,  colle  quali  ha  già  mormora- 
to, fe  fi  ricordino  della  tale,  o tal' altra 
rofa  da  lui  fiata  detta;  poiché  quale  im- 
prudenza è fuggerire  la  ricordanza  di  una 
infamia,  la  quale  probabiJmencc  può  elTe- 
re  , e fi  deve  anzi  aver  defiderio,  che  lia 
dimenticata  ) Importa  molto,  che  fia  qui 
cauto  il  Contelfore,  per  non  entrare  nel 
numero  di  quc''poco  Savj  , li  quali  tolto 
che  odono  uno  ad  accularfi  di  avere  mor- 
morato in  cofa  grave  , rifpondono  coll 
incaricare  la  Reilituzione  , fenza  penfa- 
re,  o ricercare  più  oltre  ; accadendo  a 
uelH  più  volte  di  obbligare  a certe  Re- 
ituzioni,  piuttollo  dannofe,  che  utili 
nel  doverli  rifvegliare  ciò , che  è fopito  . 
Che  vuol  dire  rellituire)  Non  altro  , di- 
ce San  Tommafo,  (»)  fe  non  che  iterate 

ali^aem  fiatmere  in  peffejpenem  rei  fin.  ; mt 

_fiat  nualitat  JufiitU  fttuniìtm  recemfm- 
fatinem  , 

Qualora  dunque,  o non  fi  è pregiudi- 
cato all'  altmi  riputazione,  per  non  ef- 
fere  Hata  creduta  la  Detrazione  : ovvero 
il  ProlHmo  è già  rientrato  al  PofielTo 
della  fua  Fama,  fia  per  un  verfo  o per 
l'altro;  non  è più  il  Penitente  alla  Re- 
llituzione  obbligato . Il  Confellòrc  Pru- 
dente ufa  diligenza  ad  infocmarfi , fingo- 
lirmente  quando  afcolta  Conlcllìoni  Ge- 
nerah;  nelle  quali  i Penitenti  fi  acculano 
di  inonnorazioni  rancide , e vecchie  ; e fé 
trova,  che  fia  palTato  già  molto  tempo, 
e di  quella  tal  cofa  non  vi  fia  probabil- 
mente chi  più  ne  parli,  o più  nè  anche 
vi  penfi  , configlia  il  Penitente  a tacere  , 
e lafciar  la  cofa  in  obblio.  Non  devo- 
no dillbtterrarfi  i lèppellitt  Cadaveri  ; 
poiché  tanto'  puzzano  più,  quanto  fono 
più  fracidi .. 

j.  Balla  nelle  occafioni  parlare  ono- 
revolmente di  quella  rtale  Perfona  , e 
commendare  la  di  lei  Probità,  fenza  af- 
fettate ricerche  : coficché  rellino  perfuai 
fi  gli  4fcolan(i,  cheli  parla -c«ì  con 
• , • 


alle  Reflituzioni , 

lode,  più  per  debito  di  Civiltà,  che  di 
Cofeienza;  avendo  più  credito  quella  lo- 
de , la  quale  provviene  da  un  libero  fen- 
timento  dell'  animo , di  quella  che  efee  da 
una  Cofeienza  obbligata;  per  la  ragione 
che  la  Cofeienza  allringe  alcune  vedte  a 
lodare  un  Malfattore,  che  è Malfattore  ve- 
ro , ma  occulto  ; e quegli  che  odono  im 
tale  a difdirfi  per  debito  di  Cofeienza  di 
ciò,  che  ha  detto  , pofibno  entrare  in 
fofpetco,  che  quel  male  che  è fiato  det- 
to , nulladimeno  fia  vero  ; ed  il  difdirfi 
non  fia  un  voler  cancellare  la  Falficà , ina 
un  pretendere  di  ricoprire  la  Verità  difeo- 
perta . Si  veda  i'i  propofito  della  Mormo- 
razione l'Lllort.  r;.  c comunque  fia,  è 
vero  qiiefio,  che  fi  fa  prefio  con  la  Ma- 
ledicenza  a pregiudicare  alla  Fama  ; ma 
per  il  giufio  rifatcimcnto  di  eflà  Fama  vi 
fi  richiede  grande  Prudenza;  perché  non  . 
bafta  il  dire;  c conviene  di  più  fapcr -di- 
re a luogo,  e’  tempo,  ed  in  ul  modo, 
che  ciò  che  fi  dice,  fia  proprio  ad  ellcre 
creduto  da  chi  ode. 

4.  Se  il  Confclfore  in  qiicfia  materia 
non  è perito , farà  facile , che  imbroglj 
feftcilò , ed  i fuoi  Penitenti  ; apprenden- 
do la  Mormorazione,  quafi  che  fia  col- 
pa Mort.rlc,  quando  forfè  non  farà  tam- 
poco Veniale;  e ponendo  l'obbligo  della 
Refiituzione , ove  per  conto  alcuno  non 
ci  é.  Deve  perciò  faperfi  la  Dottrina  di  - 
San  Tommafo  (4  ) Si  verlay  fer  qut  fa~  (k),.  ,, 
ma  alttriui  diminuitur  , preferat  alitfmi 
prepttr  ali^ned  benum  nectjfarinm -,  debilit’’^ 
circam/laatiitebfervatis  , nen  efi  Petcatttm  y 
ntc  peteft  dici  detraUie,  E quella  di  San 
Bafilio  (f)-  Dut  ejfe  exifiime  tempera  ,-(t)  i» 
/'«  quibnt  lictat  aliquod  mali  de  aiìqno  Regul. 
dicere:  vide/icet  fjp  qnande  neeeffe  habet 
aliqnit  tenfnìtare  una  e/iam  cetm  aliis  , 
qui  ad  hoc  ideeeei  fnduati  fiat  .....  Ó» 
ìttm  qunnde  necejptas  pefeit , ut  pericule 
cenfnlatur  aliquerum  , qui  ftptnnmere  ex 
ìfftorantia  cemmifetri  pejftnc  cum  retale  , 
eanquam  cum  ben»  . . . qued  v drmus  A- 
pefiaium  fteifie , ex  hit , qua  ipfe  ad  Ti- 
motheum  fcribit  hit  verbi t : Alexander  ar* 
rarius  multa  mala  mihi  ofiendit , qiicm 
& tu  devita.  Valde  enim  rellitit  vetbis 
nofiris  . a.  Tim.  4.  If.  Exera  au/em  é«- 
jufmedi  tuteffitatem  uen  licer  . 

f,  Qiianto  alla  Refiituzione  della  Ro- 
ba, la  Prudenza  confifie  prima  a retta- 
mente coDofccre,  fe  I'  obbligo  ^ refii- 
■ "tuire 
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(uìrc  In  vericà  per  il  tal  Penitente  vi  Zìa  j 
c dato  poi  che  vi  Zìa , come  Zi  debba  ad- 
- ' empirlo.  Alcune  regole  pratiche  poZIono 
icrvir  di  Lume,  fenza  entrare  in  tanti  in- 
numcrabili  intrighi  di  circoftanzc  , che 
polZ'ono  per  poco  variare  il  cafo,  e ren- 
dere neceZTaria  la  confulta  de’  LegiZli,  e 
Teologi . 

Se  il  Penitente  è povero  , cd  i di  lui 
furti  tono  pochi , c minuti , come  di  Frut- 
ti, o di  Legna,  gli  Zi  può  dire  che  appli. 
chi  qiialch:  fuo  Bene  ipiritualc,  co’Rofa- 
rj  che  dira , c colie  MeZTe , che  afcolterà  , 
a compenZare  in  qneZla  maniera  le  Perfo- 
ne,  che  fono  llate  da  lui  danneggiate  : 
giacche  in  altao  modo  non  può,  & tum 
ni/»  /•nHfiertaiis  tvìdtnttr  excufAt , con- 
forme  al  Referitto  di  AleZTandro  III.  ( 4 ) 
uàr.*  * ftriamente  fi  ammonifea  per  1’  avvenire 
a guardarfene , con  fargli  capire , che  la 
di  lui  pretefa  necelfità  , ancorché  dicali 
grave,  non  i feufa  buona,  che  balli  a 
rendere  lecito  il  flirto.  SidimoZlri  il  pec- 
cato , per  indurre  all’  emendazione;  ma 
per  la  confeguenza  della  ReZlituzione , la 
Carità  infegna  non  dovere  ufarZi  certe  rì- 
gide Teologie  co' Poveri,  che  fono  vera- 
mente Poveri  ; c per  qualche  Povero  in- 
foiente di  poco  timor  d’  Iddio , che  fi 
abuZì  di  una  piacevolezza  indulgente,  non 
conviene  praticare  un’ indifereto  rigore  con 
tutti , fi  veda  r Efort.  j j. 

6.  Se  il  Penitente,  che  ha  furti  minu- 

ti , è comodo  nelle  SoZlanze , come  un’ 
Artigiano,  o Negoziante,  che  abbia  pre- 
giudicato a molti  con  pefi  fearfi , e mifu- 
rc  follie,  togliendo  poco  per  ciafeheduno; 
fi  può  obbligarlo  a fpendere  con  propor 
zionc  altrettanto , o in  limoline  a’  Poveri , 
o in  altre  Opere  pie  5 ed  è fempre  me- 
glio anteporre  la  Piet.i  verfo  a' Poveri  , 
piando  fiali  ufata  frode  nel  vendere  mer- 
canzia comune  a’ Poveri.  , 

7.  Ma  fe  i furti  minuti  fono  fiati  fat- 
ti ad  una  fola  Perfona,  c ne  rifiliti  ima 
Somma  grave , come  quando  un’  Agen- 
te abbia  tolto  al  luo  Padrone  oggi  tré 
Ioidi,  dimani  quattro,  e cosi  fucceflìva- 
mente  per  lungo  tempo  , la  Refiituzionc 
deve  farfi  al  Padrone  j e farebbe  un’  er- 
rore, che  noo  diZbbbliga  la  Cofeienza  , 
il  volere  impiegarla  in  limofine  , come 

Sant’.Agoftiflo  , (*)  riferito  nel 
7.'  'Canone:  («)  Enamfi  ttntm  trUuMe 

Me.  fet  fAMftrihfi y.  jMtd , Addit  fHììks  pet- 


r«/«,  fjMin  minus/.  Buona  c la  Limoli, 
na,  ma  dev’eflèrc  fatta  del  proprio;  co. 
me  dice  lo  Spirito  Santo:  Himtr»  Onn/....- 
num  de  tu»  feibfi etti i» (d)  e San  Gre- j.  y.*  ' 
gorio  egregiamente  lo  fpiega:  (e)  (c>-iib. 
mefjnA  Kedemptorit  Heftri  Muli  e Ut  A pi  a- 
tet , quA  ntn  de  iUkitii  , b*  iuiquitAH  piliól.* 
ctoferitur  y fed  qud  de  retut  cenceffit  , <>a« 

iene  Ae^u\fitit  impmditur , E fe  il  Padro- 
ne è morto,  fefiitmÌQ  deiet  fieri  keredi- 
bus  ejus , come  dice  S.  Tommafo.  (/) 

S.  Se  la  Roba  d’  altri  è fiata  trovata,  q,  «Jl** 
e dopo  averli  ufata  la  diligenza  colla  di-  5. 
vol»azione , non  fe  ne  trova  il  Padrone  , 
fi  deve  deftinare  in  Opere  pie.  Si  ees  fue^ 
rum  fuit  , inveaire  non  peterit , Etcltjit  , 
vel  PAuperibus  trikuAt  : dice  il  Canone  : 

(g  ) e così  infegna  ancor  San  Tommafo  ; 

(A)  e nella  Vita  di  San  Pier  Damiano 
cap.  a.  fcrive  Giovanni  Monaco,  che  ef- q.  j.'^ 
fondo  egli  ancora  fanciullo  , ed  avendo 
ritrovato  nella  firada  un  Ignaro,  non  là- 
pendo  a chi  renderlo , né  in  che  impic-  & in  4. 
garlo,  DìvìuUms  ìAudem  ìnfpìrAtms  mit  : 
melius  tfl  y ut  tradAm  Pretbytere,  f“»D«|iq*^ 
SAcrificium  oJfierAt  prt  PAtre  me» . Ogni  - 
Anima  del  Purgatorio  è più  povera  di 
tutti  i Poveri.  E fe  il  Penitente  é Pove- 
ro, fi  può  permertere,  che  egli  la  riten- 
ga per  sé,  o tutta,  o in  parte,  confor- 
me allo  fiato  della  fua  Povertà,  e con- 
forme ancora  alla  qualirà  dell’  ifiefia  cofa 
trovata , più  o meno  prcziofa  : e ciò  o 
a titolo  di  Carit.à,  per  non  elTer*  egli  di 
condizione  inferiore  alla  forte  degli  al- 
tri Poveri  ; ovvero  anche  a titolo  di  buo- 
na nsancia  dìfereta,  come  fi  prefuine  , 
che  forebbegli  fiata  dau  dall'  illelTo  Pa- 
drone , fe  efiéivio  quelli  cooofeiuto  , gli 
fi  folfo  Donata  quella  roba  da  lui  per. 
dura  : eflèndo  vero  per  altro  il  detto  . 
di  San  Girolamo  regifeato  nel  Canone  . 

(/)  PeetAtum  hec  ejfe  fimile  rApinty  J!(i)c.muU 
qms  iwventA  uen  reddAt . Sia  la  RelHtu- il  14.  ’ 
zione  de’  furti  minuti  fatti  a diverfi , fia  “i-  *• 
quella  delle  cofe  trovate  pertinenti  a feo- 
nofeiuto*  Padrone  , fi  chiama  Refiitu- 
zione  <f  Incerti  ; e di  quella  è fiato  ^ , 

finito,  ( i ) che /AtiendA  eft  puuperibut  y Concìl. 
tum  ctnfeufu  Kpifeepi  . ' Ritenendoli  pc-  Ra»»i»- 
«ò  in  alcune  Diocefi  tal  coftumc  , deve 
ìf  ConfolTore  al  Rito  della  Curia  atte-  rom. 
«rii.  (/)  ■ ' •'  XXII. 

9>  Se  il  forte  é notabile,  e fi  fa 
chi  U roba  fi.  debba  rendere , ed  il  P»  Th.  o- 

niten-  poti-»*- 


f 
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rltente  piiò  rendala,  fi  deve  obbligarlo 
alla  Refiitlizione  totale  : cum  jitxi»  ver~ 
bum  Etati  , ntn  remittutur  pec- 

CMltim  , nifi  rrftitutnur  ublatum  , cum  re- 
fi’iuipcrefi:  (a)  e conforme  San  Tom- 
inafo , Rtftituiia  mnU  efi  de  necr/fi- 

tnie  falttiis  , quanium  peffìbilis  efl:  (4) 
ed  anzi  fi  deve  allringcrlo  a farla  fubito; 
debet  fieri  ftatim  ; vel  diUtio  peti  »b  ee  , 
qui  peiefi  eencedere  ufrm  rei  ( e ) ne  puo 
la  dilazione  di  tempo  eflere  concelTa  dal 
Confeflbre,  ove  il  giullo  titolo  di  conce- 
derla manchi.  E fe  c già  molto  tempo  , 
ch’egli  ha  fulla  Cofeienza  quell’ obbligo 
di  rellituire,  lenza  m.ii  averlo  adempiu- 
to , potendo  j fi  deve  avvilirlo , che  fi  ac- 
culi ancora  di  quello  peccato  di  fuccelll- 
va  ingiullizia,  ch’egli  ha  cemmefib  a ri- 
tenere per  tanto  tempo  quella  roba  d’al- 
tri, che  non  doveva;  quia,  infegna  l’An- 
gelico , (d)  per  ditatienem  refiituthnis 
eemmiilitur  peccatum  injufit,  duentitnie  . 

E s’ha  parimente  da  interrogarlo,  fe  al- 
tri Conreflbri  l’abbiano  a quella  Reftitu- 
zione  obbligato  ; perchè  quando  fi  *cor- 
ga  efferc  il  Penitente  uno  di  quelli  ; che 
come  dice  il  Savio,  in  prùmijfionibut  hu- 
miliant  vecem , {e)  folamente  prometto- 
no , e ripromettono  di  rellituire , rie  mai 
vengono  all’atto,  fi  deve  prima  di  aflol- 
vcrlo  , afpettare  che  la  rellituzione  fia 
fatta , come  fu  già  da  San  Carlo  laggia 
mente  ordinato  ; (/)  Caveant  Cenfrjfdrii., 
ne  ante  debit  am  fatitfeUienem  illos  abfel- 
■vant,  quibut,  cum  farultat  adfit  aliena 
refiituendi,  illifque  , ut  refi! t unni  , fupe- 
rieri  Ccnfrfiìone  prueptum  fit , tamen  ne- 
glexerunt  : quando  pur  non  dia  fegni  par- 
ticolari di  avere  prefentemente  una  vo- 
lontà rifoluta.  Si  veda  rEfort  ^ii»  ficco- 
me  per  il  debito  de’ Legati  pii  ! 
qt.  Si  veda  qui  di  fotte  ancora  ciò,  che 
li  è notato  nel  Cap.  IX.  n.  io.  ed  a chi 
non  foddisfa  1 Legati  Pii  per  negligen- 
za , fi  faccia  intendere , che , fe  deve  ri- 
farcirfi  il  danno  emergente  , allorché  fi 
diftèrifee  colpevolmente  il  pagamento  dt^ 
vuto  aili  Vivi  ; molto  più  corre  1 _ oboli- 
co  di  rifarcire  col  prò  il  danno  piu  gra- 
ve affai , che  fi  è recato  a Defonti  del 
Purgatorio  col  differirli  i lot  dovuti  Sot- 
frag)  f ed  è più  ragionevolmente  da  ne- 
carfi  fAffoluzione  a chi  differì fcc  per  ne- 
, Vigenza  f adempimento  de  Pii  Lega- 
ti , che  agli  altri , i quali  di&rifoo- 


c.eoi  Min 

il.q.  U 


alle  Reftituzioni , 

no  la  rellituzione  da  farli  alJi  vivi 
IO.  Negli  dubb;  , fe  il  Penitente  ila 
obbligato , o nò ,'  a rellituire , llanti  le 
ragioni  Probabili  , che  vi  fono  per  il 
si , e per  il  M , non  deve  il  Confc.'fo- 
re  far  tanto  prcflo  a decìdere,  fenza  ave- 
re prima  cfaininato  bene  e le  ragioni  del- 
la GiuHizia,  c la  foll.inza  del  fatto;  im- 
perocché non  di  rado  una  circollanza 
più,  o meno  vuol  dire  affai,  e diverfi- 
fica  il  calo  . Priufquam  audiat,  ne  refi 
<mdeat  verbum:  (^)  ci  avvifa  il  Savio  . f,.  * 

Prima  di  efprimcre  il  proprio  fentimen- 
to  , conviene  aver’  udito  , ed  intefo , c 
ponderato  ben  tutto , per  non  imbrogliar- 
li, ed  errare  con  quelli  , che  ante  judi- 
cant , quàm  IntelUgant , (h)  E come 
quello  molte  volte  non  è sì  agevole  ' a ^ , stier, 
làrfi  nell'  atto  della  Contclfioiie,  fi  può  ‘I,'"’’ 
rifervare  ja  decilione  alla  comodità  di  al- 
tro  tempo,  ballando  che  il  Penitente  , 
per  effere  affoluto  dalla  colpa,  fe  n’  ac- 
culi , e lia  difpollo  a fare  , quanto  alla 
confeguenza;  ciò  che  gli  farà  pofeia  di 
buona  Cofeienza  ordinato. 

II.  Quallora  dunque  dopo  un  perito 
efame  fi  trova  efferc  il  cafo  veramente 
diibbiofo  in  un  morale  equilibrio  ; ancor- 
ché il  Penitente  non  fia  poffellòre  di  buo- 
na Fede,  non  fi  deve  obbligarlo  a relli- 
tuire a quel  tale,  che  fi  prelume  Credi- 
tore con  dubbio:  imperocché  mentre  li 
dubita,  fe  il  P’enitente  debba  dare  , in- 
forge  fubito  ancora  il  dubbio  , fe  quel 
tale  Creditore  poffa  ricevere  : e liccome 
quello  non  può  ricevere  con  ficura  Co- 
feienz.!  il  pagamento  di  un  fuo  credito 
dubbio  ; e ricevendolo  , dovrebbe  dubi- 
tare, fe  può  ritenerlo;  così  non  deve  nè 
anche  obbligarli  1 altro  a pagarlo.  Per- 
chè tuttavvia  con  una  Cofeienza  dub- 
bia non  li  può  tener  quella  roba  , il  di 
cui  poffedimcnto  non  c con  buona  Fede 
preferitto  ; in  cafo  che  il  Creditore  prc- 
funto  fia  povero , fi  può  efortare  il  Peni- 
tente ricco  a fcaricarli  di  quella  roba' , 
con  darla  al  Povero;  non  tanto  per  tito- 
lo di  Rellituzione  , quanto  piuttollo  di 
Lìmolina  : colicchè  ne  poffi  avere  il  me- 
rito di  Carità,  ove  non  foffe  obbligato 
per  viger  di  Giullizia  . 

Ma  generalmente  in  quelli  dubk)  •» 
che  fono  fegreti  , e non  v’  ha  lume  a 
poterli  chiarire , nè  vi  è pericolo  che 


producano  in  lite,  fi  configlia,  con* 

forme 


/>(*» 


forme  alla  Somma  più,  ò meno  notabi 
k , o di  venire  ad  una  oiKlla  coinpoii- 
eione,  o di  {pendere  a proporiione  dd 
dubbio  in  tante  Opere  Pie>  o di  »pli- 
care  le  ordinarie  Limoline  > che  lì  fanno 
in  cala  > coll*  intenrione , che  Dio  ne  dia 
il  merito  a chi  ha  per  sè  la  Giultizia.  £ 
in  tutte  le  ReiUtuzioni , che  occorrono 
dubbie , deve  fempre  la  Prudenza^  aver  1' 
•echio  a dikemere  qudlo  , che  è certa  > 
da  qudlo  t che  è incerto  > per  faperc  ad- 
dattare  le  Regole  con  francnezza  ; e dif- 
cernere  ancora > le  vi  Ha,  o t)ò,  in  chi 
poilìede,  la  buona  Fede,  per  fegiiire  la 
determinazione  d’Innocenzio  III.  nel  Con. 
(<)c.que  Lateranele  cap.  41.  riferita  nel  Ca. 
fiUnadc  none:  («)  ut  nuli»  %»U»t  nkfqut  6mu 
*r«£cripjfj,  (tm  enntnit»,  qmtm  elvi- 

lit  : Unii  «ptrttt,  ut  qui  frtftrUìt , in 
nuli»  ttmftrit  f»rtty  ni  h»it»t  ttn/citn- 
(b)  lib.  • Dice  il  medefiino  anche 

* Cd.  & Sant’  Agollino:  (C)  Tamdiu  qui/qut  ta~ 
»a  Jldti  dieitur  , quumdiu  ft 

iiutrut  ulitnum  ; eùm  vtr»  fdverit  , 
•«  14.  ntc  ut  ulìtn»  f^ejjlon*  rteejftrit  ; tutte 
*“•"•  ••«*/«  fidti  ptffejftr  ftrhUetur  , Ó" 
iu/uftuj  vteatur. 

In  fodanza  a chi  ragionevolmente  du- 
bita di  ellère  tenuto  a qualche  Reditu- 
zione,  & deve  dire  di  farla,  come  in- 
fegna  il  buon  Canonifla  , c Teologo  , 
San  Raimondo  di  Pennafori  : Io  Summa  : 
Lib.  a.  tit.  de  Przfcript.  $.  JJ.  i»- 
htt  Ctnfeitntiam  remtrdtmtm  de  re  a/ie- 
n» , rejlituut  rem  : elTendo  fempre  vero 
il  detto  del  Sagro  Canone  : C.  S»pè 
contingit.  de  Redit.  Sfollar,  che  Ne» 
multum  interefi  qufud  peritulnvt  Anime  , 
ia/ufti  detinert  , ér  invadere  alienum  . 
Onde  fe  la  Roba  altnii  non  fi  dà  al  Cre- 
ditore , che  pub  dubitare , fe  egli  pofla 
riceverla  , è d’  alTiairarfì  la  (^{icienza 
coll*  impiegare  quella  roba  in  caufe  pie  , 
ovvero  .a*  Poveri  con  la  regola  di  San 
Tommafo:  a.  a.  quxfl.  4a.  art.  3.  Cum 
^eminut  incertut  eft  ^ detur  Pnuperitut  : 
Regola  tolta  da'  Sagri  Canoni  : c.  cum 
tu.  $.  fuper  difl.  de  Ufur.  & c.  qui 
babetis,  & c.  non  fanc^i4,  quatd.  ì.  li 
quali  per*  quello  anche  vogliono  , che 
il  Confeflbre  non  fi»  cimenti  ad  u- 
dire  le  Confeinonl  fpezialmente  de- 
gli Ufurài  , fe  ' non  che  con  una  fbm-. 
ma  cautela  : N»llut  cujnfuh  Ordina 
nifi  tuta  fumma  cautela  Ufurariet  rtei- 
__  Xlyeme  Apptftelit*  ni  Gt»fe£,, 
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pare  prtfumet , c.  ij,  Coociln  Lateranen* 

fis  ir.  , , 

la.  Se  il  Dubbio  è noto  ad  ambedue 
le  parti,  fi  guardi  il  Confeflbre  dall*  ac, 
cettare  arbitr; , o comprooKlfi , a giudi- 
care, nee  de  amicaiili^  nec  dejure.  Con* 
figlierà  1*  adenerfi  dalle  Liti , e I*  a^giu- 
darfi , con  rimettete  la  Caufa  ad  altri  | 
proponendo  il  bel  documento  di  Sant’A- 
mbrofio:  (r)  Siquidem  de  fue  jnrt  virum 
heaum  aliquid  relaxare,  non  felum  lihtra- 
litatìt , fed  plerumque  etiam  cemmeditatit  oAU.  * 
efl . Prinmm  difptndit  litit  tarert  nen  me-  c,  ai. 
diecre  luetum  efi . Deind*  accedit  ad  fru. 

Qum , qued  augttur  amieitia  ; tx  qua  tei- 
untar  plurime  eemmediiaiet  , que  poflta 
fruUnèfe  fint . Ma  non  alTumcrà  in  fedef- 
fo  gli  arbitr/,  efimendofi,  quanto  è pof. 
libile,  dall* ingerirli  negl*  intcrelfi  tempo- 
tali  delli  fuoi  Penitenti;  perchè  podbno 
facilmente  avvenirne  impegni,  c difgudi, 
con  pentimento . 

13.  Per  gli  danni  dati  fi  .pub  difeor» 
rere  a proporzione  come  di  {opra  : e lì 
deve  feguire  la  regola  di  San  Tomraa»' 
fo  : ( ) Home  "teneeur  ad  refiitutitntm 


I 


q e/ ut  , in  que  aliqnem  damnificavit  ; Ó>  *•  *• 
quande  ns  nen  efi  refiituHilìt , ficnt  mene-  art.!* ’at 
brum  mutilatum  , debet  fieri  recempenfa-  ■"  4- 
tie  , quaaemn  pefiìbile  efi  : come  anche 
quella  di  Gregorio/IX.  («)  si  culpa  /m 
datum  efi  damnum  , ;ure  fatiifactre  te  »• 
opertet  : nec  iinerantia  te  excufae  , fi  fei- 
re  debuifii  ex  fiali  e tue  , /aliuram  verifi-ieiDiet, 
miiiter  pefifie  cemingere.  E generalmente  a 
buon  governo  della  Cofeienza  di  clafcun 
Penitente , gli  fi  devono  infinuare  , c far^ 
capire  qiiedc  due  Malfime,  eh*  egli  noa*  n 

pub  tenere  con  padronanza  predo  di  tè.«  ■> 

le  non  la  roba , che  c dia  ; e quella  fo- 
la roba  egli  pub  dire,  lia  fua,  che  è da 
lui  polTeduca  con  giudo  titolo . Ciò  che 
fi  poflìede  con  giudo  titolo,  fi  poilìede 
anche  con  buona  Cofeienza  ; ma  ove  la 
Giudizia  del  titolo  manchi,  forza  è che 
la  Cofeienza  Ita  rea  nel  poQedimento  di 
una  roba,  che  non  è propria,  e dì  che 
è il  dovere  di  fpropriaifi . ra  pregnanti. 
but,  & nutrieniiiut  : dice  Crido  nel  fu» 
Vangelo  ; (/)  e Sant*  Agodi  no  lo  fpie- 
S^‘  fi)  frtgnant  efi,  qui  rtt  alitnat  enr- 1».  t\.’ 
cupifeit  ; nutrient  tfi  , qui  /am  rapmit  , <t» 
qned  cencupitrat , , . 

14.  Sono  molti,  che  rubano,  molti  Don.' 
che  apportaNo  danoo  i-  • pochi  fc  ne 
. D tio- 
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Kovano , die  reftituifcano  in  fatti  • Su 
per  il  troppo  Amore,  che  hanno  i Moo* 
dani  alla  roba  ; Sia  per  il  poco  amore  , 
thè  hanno  all’  Anima  propria  5 pratica- 
mente fi  vede , che  all’  ingii^o  ufurpato- 
re  non  mancano  mai  pretefti  per  difpcn- 
farfi  da  fuoi  doveri  ; t bilbgna  però , che 
£a  la  Prudenra  del  Confeflóre  ed  acuta 
ia  conofccre,  e fb«e  in  ribattere  la  vani- 
tà delle  feufe.  La  prima  feufa,  che  fno- 
le  ordinariamente  apportarli,  è quella  , 
di  non  potete  ; Ao»  ffjf»  : »»»  »» 

fiati  : >.o»  faprti  etmr  fare  a rrfiitmn  . 
E certo  è , che  chi  alTolutamcnte  non 
uò,  non  è nè  anche  prtlentementc  ob- 
li"ato  ; perchè  la  Legge  d' Iddio  non  ob- 
bliga mai  a cofa  alcuna  impolTibile;  onde 
r adeflb  è abballania  eh’  egli  abbia 
on  fentimcnto  di  reltìtuire , quallor  po- 
trà. Si  aW  fiagmitim  /erntnam  drveatrìt , 
come  dice  Gregorio IX.  nel  Canone.  (») 

' Ma  non  deve  con  tutto  cib  il  ConfclTore 
dtlblut.  ad  oCch;  chiufi  fidarli  di  quello  dire,  che 
non  li  può;  ed  ha  da  ufar  vigilanza  ad 
invefligare  tre  cofe . 

La  prima  è,  che  fe  il  Penitente  non 
può  reftitu'tfe  ttttt'  ad  un  tratto,  lo  po- 
trà forfè  col  poco  appoco  j vel  fi  in 
tintm,  faltem  fri  fartey  come  fi  ha  in 
detto  C.inone}  o almeno  fe  non  può  con 
denaro , lo  potrà  con  roba  , o eoo  altro , 
da  che  ne  rifiliti  l’equivalente  al  Credi- 
, tore . Chi  ha  la  Cafa  ben  mobilia»  , e 
può  lavorare , ed  ingegnarli , e dice.  Km 
fcjfi  rtftìtHÌri  , per  quello  folo  di  non 
avere  denari,  è convinto  di  menzogniero 
.nel  maliziofo  pretello,  che  non  gli  fer- 
(t)  1 1.  vei  Et  Ititi  , infegrta  S.  Tommafo  (f) 
n.tx.a,^Handi  id , </»  atlatum^  nin  ifi  n- 

* ftitmtUe,  Hr  aiiini^  *ìnali  diiit  fieri  re- 
timftnfatii,  intti"  fiffikilit  tfi.  _ 

La  feconda  cofa , a che  devefi  invigila- 
larci  è quella  ; Se  il  Penitente,  che  di- 
ce Km  “fi  dilige'»*  » proccurare 

di  metterfi  nello  fiato  di  PolTibiliti  a re- 
ftititire  . Alcuni  fpendono  , e fpandono 
in  Giuochi  , in  Crapole  , in  Pompe,  e 
rollo  che.  giungono  a ragunar  quattro  Ioi- 
di , non  vedono  1‘  ora  di  diffipargli  in 
dilTolute  allegrie;  e dicono  I*» 
pagando  così  in  una  parola  i tuoi  de^- 
,•  ti  . Nè  indio  a quelli  tali  e da  «ederll  ; 
poiciaichc  c manifcfto  > eh*  <jucfto  Joro 
' 5*»  Pifi  è tiitt’  uno,- che  dir  Km  xiglit . 

• Chi  ritiene  appteflo  di  »è  Roba  altri 


dev*  effere  interrogato  , s’  et  Ila  fofiro 
fpender  denari  a foddisfarfi  in  un  qual- 
c^  Vizio  ; e fe  in  quello  lì  trova  reo  , 
bifogna  fargli  capire;  che  non  potendoli 
fare  nè  anche  Jimolina  ' con  roba  d’  altri 
molto  meno  lì  può  con  Roba  d’  altri  an- 
dare alla  Bettola,  con  Roba  d’  altri  gì* 
uocare,  con  Roba  d‘  altri  fcaprìcciarfi  in 
crapole,  e pompa  : e che  in  quella  fua 
condotta  doppiamente  egli'  polla  , prima 
per  la  ricaduta  nel  Vizio  ; c poi  anche 
per  il  viziofo  confiimo  della  Roba  altrui. 
Nè  fi  deve  alToJverlo,  fe  non  dà  a co- 
nofeere  una  foda  Volontà  di  emendarfi  , 
perchè  fenza  l' emendazione  egli  non  ver- 
rà mai  ad  un  tale  fiato  di  poter  fare  la 
Refiituzione . 

La  terza  è,  in  chi  dice  Km  hjfi  in 
riguardo  al  neceflario  mantenimento  del 
proprio  fiato  , mifiirì  poi  il  fuo  Stato 
colle  norme  di  una  neCellìtà  , che  fia 
vera  , e non  finta  . Si  vede  nelf  Efpe- 
rìenza  , elTcre  fovventc  la  Refiituzione 
più  diliicile  a certi  Ricchi  , di  quello  lìa 
alli  Poveri.  Eli!  tengono,  che  Ha  necef- 
fario  allo  Stato  loro  tutto  quello  ,-che 
'ferve  a fomentar  la  Superbia;  E da  quan- 
do in  qtià  può  uno  fcrvlrlì  della  Roba  d* 
altri  per  l’onore,  e decoro  della  fua  Ca- 
fa, mentre  non  è lecito  nè  anche  il  fcr- 
vìrli  della  Roba  d*  altri  a gloria , ed  onor 
d’iddio?  Hmira  Demitmm  de  tua  ftthfian- 
tèa  1 dice  lo  Spirito  Santo;  (c)  e molto 
più  6 può  dire  altrettanto  a ciafeheduno  j. 
di  quelli;  Henera  dimitm  tnam  de  fuifian- 
tia  tua  , ftd  nm  de  aliena  . 

if.  Ma  dopo  che  al  Penitente  fi  ha 
dimellrato  elfère  Chimerico  il  filo  Nm 
Pgfe  , gli  teda  per  anco  da  ritirarli  in 
un'  altro  fcampo , che  fembra  degno  dì 
compallione  ; ed  è il  dire , che  fe  la  Re* 
fHttizione  non  gli  è imponìbile  , gli  è 
però  molto  difficile  per  1’  incomodo  i 
che  gliene  feguirebbe  alla  Cafa . » Soglio- 
no efaggerarli  in  quella  Occalìone  i gr*. 
vami  delle  fpefe  per  la^  numerofa  ftmii 
glia,  acciocché  fe  non  *può  otte^li  la 
diipenfa  dalla  Refiituzione  , fe  n’.  otten- 
ga dmeno  la  dilazione  ; ed  il  ConfirlTo- 
re  ha  da-inliftere  a far  conofccre  , cte 
può  renderli  facile  quello , che  pare  dif- 
ficile . In  che  modo  ? Col  rìfparmiare 
qualche  cofa  alla  Gola  ^ ed  all*  Ambi- 
afone  ; con  levare  alla  Moglie  , ed  alle 
Eigliutttc  tette  lor  Vanità  , c moderare 
i ‘ le 
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le  fovmchie  , che  /ì  fanno  fuori  <kl  Sagramento , accennati  da  San  Oiro. 
di  propofìto  . Con  quefia  indafirìa  fi  lamo  , (d)  ^«u  , cum  divitHus  fuqut ’innc. 
può  facìLneme  mettere  qualche  cofa  da  , nmtmn  «fnd  putftrts  tnun-  f-AmoM 

p^  ogni  Settimana,  ogni  Mefe,  c re-  lm$ì  fmuty  & ftveri.  E‘  uffizio  di  Uma- 
lUtuire  quel,  che  fi  deve . In  ogni  cafo  nità  nel  Confdlòre  , 1*  Intercedere  che 
a ciaiicheduno  di  cofioro  fi  deve  fpiega-  non  fia  ufaco  rigor  di  Giufiizia  contro 
re  queir  Oracolo  dello  Spirito  Santo  : que’  poveri  Debitori  , che  non  hanno  di 
**l**iT  *'  dixtris,  vini  nm  fappitMi ^ qui  che  pagare,  per  effere  in  mifero  fiato;  e 

**"  ■ m/ptUtr  l/i  ctrdii,  if/*  iitttUigit , & /»r-  non  è,  come  dice  Sant'  Agofiino 

vuimn  Animi  imi  mihil  fiilit . Dalla  de-  che  t'  intere^,  Itd  hot,  ut  mimmi  rtfli-  , J4, 
bita  Refiiturione  non  deve  , nè  può  il  tuintur  ulimi  ; ftd  ai  /rufir»  homo  in  ho^ 
Confefibre  difpenfare  , f«/4  , dice  San  >miiotm  ftviit . 

Toinmafo,  Suctrdoi  non  ijt  viciriut  fro.  1$.  Per  le  Coinpenfazioni  è T ufo  del- 
ai*!" A ximiyftd  Dei:  (i)  & Rtjiitutie  prt/ir^  la  Prudenza  non  poco  ancor  neceflario  . 
s.  I.  «rt  tur  fuhviHtioui  hnmum , nifi  im  extrt-  Devonfi  ammettere  , quallor  gii  fianfi 
Ìiu*ol*i.  ttceffitutt.  (r)  . latte  dentro  i limiti  dell'  Equità;  ma  in 

(c)». Quanto  al  poterli  diflèrire  la  Re-  tal  modo  > che  non  fi  dia  adito  3 ren- 
q.  ji.ir  ftituzionc  con  giufto  titolo,  deve  il  Pe-  derle  lecite  nell'  avvenire  fenza  giufta 
J;  * ,*■  nitente  iftruirfi,  che  non  ogni  Corta  d'iiv  necefliti  ; poiché  troppo  infegnaci  T ef- 
ad  comodo  balla  a giufiificare  tal  dilazione  ; perienza,  cne  ordinariamente  fi  cominet- 
ì-  * q-  altrinKnte  non  vi  farebbe  mai  verun  tem-  tono  mtdti  difordini  in  farle  , prenden- 
P®>  ® obbligato  a reftitui-  doli  ogn'  uno  libertà  di  ainminifirarfi 

re,  per  effere  Tempre  quefio  incomodo  una  Giuftizia  a fuo  modo,  c lacendofi 
grave  in  rifpeno  all!  difegni,  che  fi  han-  paffare  Cotto  al  titolo  della  Compcnlz- 
no  di  voler  vivere,  come  fi  ufa  nel  Mon-  zione  i furti  , i danni  , c le  frodi , e 
do.  A poter  difièrire  la  Reftituzione  con  cune  le  fotte  d'  inganni.  Admiiteadu  efi 
qualche  giufia  Onefià  , biioeiM  bilanciare  Cemfenfith  , dice  nel  fuo  Canone  Cre- 
da una  parte  1'  incomodo  del  Creditore  , gorio  IX.  Si  ciufu  tx  p^u(ntur,  fit 
cui  deve  darfi  il  fatto 4«>  •'  e dall'  altra  liquidi:  c.  ult.  de  Depof.  ma  è d'  aver- 
i'  incomodo  del  Debitore  nel  dover  fod-  fi  riguardo  alla  Legge,  non  ùnto  Civi- 
diafare;  c fe  quefio  pefa  realmente  affai  le,  quanto  ancor  Naturale  : QtatnU  it. 
più,  di  modo  che  fe  folfc  il  Creditore  g,  doctruìmmt  ntmimm  fibi  offi  . judicu. 
confapevolc  del  di  lui  mifero  fiato,  do-  tu,vtl  jui  fibi  dictn  dtbert.  1.  unic.  C. 
vrebbe  fecondo  le  Leggi  della  Cariti  con-  ae  quia  in  fua  caufa  &c.  Alcuni  nella  fo- 
cedere  qualche  tempo , in  tal  cafo  può  il  U oppinione  di  aver  avuto  un  tal  difea- 
diflfèrire  elfcr  lecito.  Ma  quante  volte,  a pito  , ancorché  utiefto  fia  incerto,  fi 
riguardar  bene,  fi  trova  che  chi  ha  da  fiumo  lecito  il  ritarfi  coll*  ufurparfi  ce- 
dere, piange  in  miferia,  e chi  Ha  da  re-  cultimcnte  la  Roba  altrui.  Altri , avendo 
nituìrc)  ^ allegramente,  allegando  amto  il  danno  da  uno,  vantio  a coiti- 
kinprc  ncUa  Confcifione  il  pmefto,  per  penfar/i  colla  . Roba  di  un'  altro  . Altri 
adcUo  di  non  potere?  Rimando»  che  il  nranco  lucro  fia  danno  , 

17.  Dio  ci  dal  praticare  mai  ovvero  ancora  che  il  Danno  poffibilc  fia 

Tribunale _ della  ^nrefUone  queUa  danno  vero,  lenza  riguardo  fi  compenfàno 
Ctufli^a  Uomna,  cosi  detta  per  1'  al-  parimente  per  quefio.  Onde  conviene  fta- 
liifioiK,  che  fi  u Apologo,  allor-  re  avvertito  alle  furberie,  cd  a vari  ce- 
chi Il  Leone  ftarido  affilo  in  giudicata-  ceffi  , che  in  taH  materie  foglionfi  frc. 

M,  come  Re  degli  Ammali,  Con  beni-  OientBmente  commettere  da  molti,  e maf-  ■ • 
|nita  clcmentiifima  affollè.  il  Lupo  , che  fimamente  dalla  Gente  , che  fia  a fervi-  . " 

weva  dato  il  guafto  in  molte  gregj^  re,  fia  nel  negozio,  fia  in  campagna,  a ^ 

di  peccore;  c condanno  il  povero.  Giu-  fia  in  cala  ; nè  deve  la  Compen^tzionè 
mnto  a pagare  il  fio  in  rigore  , perché  approvarli  lenza  il  concorfo  di  quefie  tre 

^ on  carro  di  fieno  , che  gli  era  paf-  condizioni  : L Che  il  Credito  fia  certo 

fato  a CMEo  , ne  aveva  prefa  una  ooc-  colla  talePerfona.  II. -Che  a giudìzio  pe- ' 
ranata . 11  che  farebbe  , quando  noi  hf-  rito  fiafi  prefa  una  fola  giufta  foddif. 
fa»  di  qne'  Ttologi  merceiar;  viliirmii  ftiiooc,  lU.  Che  non  vi  «a  alno  mo- 
•••  D z do 
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do  di  avere  il  fatto  fuo  fenra  patire  vef- 
fazloni  > o fupcrchietic  i eccetto  che 
. per  via  occulta . Si  aggiunge  la  IV.  che 
non  vi  lìa  pcricoJp  di  fcandaJo  : cioè 
che  /ì  faccia  il  tutto  con  tal  fegretez- 
»z  , che  non  podi  venire  a notizia  , 
perchè  altrinientc  la  Compenfazione  po- 
trebbe elTcre  giudicata  furto  , coll’  in- 
famia di  Colui , che  è com^nfato  ; c 
potrebbe  £gti  lidio  dlèrc  obbligato  a re- 
llituire . < 

I».  £’  nota  la  Propofìzionc  XXXVII. 
dannata  dal  Sommo  Pontefice  Iiinofcn 
zio  XI.  che  i Servidori , e le  Serve  pof- 
lano  lègrctament"  pigliare  agli  fuoi  Pa- 
droni , per  compenlare  il  travaglio  della 
/ loro  fcrvitùi  che  flim.ino  maggiore  del 
pattuito  Salario  . £ non  bi  fogna  fidarli 
ai  certe  Dotti  ine  , che  fotte  fpezie  di 
Pietà,  e Carità,  dillriigg.ni3  la  fedeltà  , 
la  focicta , e fanno  lecito  il  fuito.  An- 
corché fembri  atto  di  Giuilizia  il  pren- 
dere 1'  altrettanto  di  quello , che  ci  è prc- 
cifaincnte  dovuto;  quello  però,  che  è at- 
to gtullo  nella  follanza , diviene  ingiiilto 
^_per  il  mal  mpdo,  ingiiiriofo,  e furtivo  , 
che  li  ufa.  Sarebbero  fuperflui  gli  Airi- 
minlllratori  della  GiulUzia  pubblica  , fe 
ad  ognuno  folle  lecito  il  farli  da  sè  me- 
defimo  una  GiuHizìa  privata  ; c dalla  Gui- 
llizia  Civile  la  ragione  potrebbe  ellen- 
dcrli  a far  lecita  la  Giuilizia  ancora  Cri- 
minale, coll’  dlerminio  d’  ogni  più  rego- 
. lato  governo. 

j9.  Sant’ Agoftino  (<•)  feufa  la  Compen- 
io  luJ.  tujione , che  fecero  gli  Ebrei  nel  partir 
dall’  E°itto,  portando  via  ! mobili  più 
prezioli  de*  lor  Padroni , non  tanto  per- 
chè il  valfcntc  di  quella  Roba  fblTe  lo 
ro  dovuto  in  mercede  per  le  unte  lor 
trava^liofc  f.uiche  ; quanto  molto  più 
perche  coiì  clC  fi  cotnpenlarono  cedi' 
autorità  del  medefimo  Dio , come  fi  ha 
neH’Efodo,  a capi  n.  e ti.  e nella  Sa- 
. .pienza  al  capo  decimo.  E perciò  il  San- 
to  Padre  (è)  faggiamente  di  efprim»  , 
il.  còni  Ebrei  avrebbero  commelTo  un 

•ciFiufl.vcro  j’eccato  di  manifefla  inguillizia  a 
*•  !*•  così  Ipogliare  il  Prolfimo , fc  da  lor  oie- 
delimi  avellerò  voluto  farli  Giuilizia,  fen- 
za  averne  da  Dio  aiu  facóltà  pofitiva  : 
S/  he  Htbrù  fu* fetijfcnt  , frtftU» 
ftecn^cnt . \ 

IO.  Molti  fono  gli  inconvenienti  , che 
nc  derivane  y ^ conlegucnza , c di  fean- 


allc  Rcfticuzioni, 

dalo,  fe  non  fi  ufa  ogni  più  avveduta 
cautela  a reprìmere  1’  avidità  , c la  ma- 
lizia. Si  trovano  molti  Poveri  , che  fi 
fervono  del  filenzio,  o della  tolleranza 
del  ConfclTore , aioroe  di  una  buona  Dot- 
trina, per  tornare  a fare  animofamente  il 
medefimo  ; ed  è incredibile  , quanto  in 
elfi  prevalga  una  pelTimi  Teologia  a far- 
li lecita  ogni  più  iniqua  compenfazione  : 

Sono  ignoranti , ma  accortili!  ni  a trova- 
re fottigliezze  di  lor  vantaggio  , fuperìo- 
rì  alla  capacità  di  un  Dottore;  e polTono 
dirli  propriamente  col  Profeta,  sìpientett 
•u  fteUnt  mtilum  . (c)  tJ  è neceffario  . 
rolTcrvar  bene,  clic  non  fi  fiiisaiio  ag-  4,^,/ 
gravati  y e llrufciati , alfine  che  lor  fi  dia 
ragione,  e fi  condifeenda  : fUrique  taim 
fr»u4t  mt/cric0rdi»m  qntrunt  ; dice  Sant’ 
Ambrofio  . (d)  Approvo  negli  dubb;  , 
che  s’ inclini  piuttoflo  con  CUrità  verfo  0*0 
alla  parte  del  Povero  , come  a parte  più  c.  jo.  I 
debole;  ma  per  favorire  una  Virtù  , non 
le  ne  deve  oficndere  un’  altra . 

Oltre  che  fi  deve  dillinguere  tra  un 
Povero  dabbene  , che  viene  a racconta- 
re un  fatto  Con  ogni  nettezza  , e fan- 
plicit.i  di  tìmorau  Cofeienza  , ralTcgna- 
to  a tutto  quello  , che  gli 'dirà  il  Oan- 
felTorei  ed  un'  altro  Povero  finto  , che 
viene  a mentire  con  Ipucrifie:  ed  a ter- 
giverfarc  la  Verità  con  rapprefcinazioni 
lurbcfche  . Dove  fi  tratta  del  pregiudi- 
zio di  un  Terzo  , non  deve  il  Confel- 
fore  sì  prdlo  rimetterli  a quelle  ragioni  y 
che  il  Penitente  apporta  per  sé;  ina  de- 
ve coii/ùlerare  aricora  le  ragioni  , che 
polTono  efiervi  per  I’  altra  parte;  cofic- 
chè  tutto  fia  fiat  lifitHt  jufiitU  ; come 
infegna  1’  Angelico,  (r)  Voglio  sì,  che  (e)  s.>. 
fi  ufi  la  Carità , e fi  tenga  ^1  Povero  ; ‘*'**4*? 
ma  fenza  offendere  la  Giuilizia  , c fen-  ** 
za  tradire  la  nollra,  c di  lui  Cofeienza  : 

pauferij  quoqut  non  miftrtberis  in  j adi~ 
do,  così  coiiiaikla  il  Signor  Iddio  ncll’E- 
fodo  13.  }. 

al.  Circa  il  modo  di  fare  la  Reilitu- 
zioilc  non  d.arò  , che  la  fola  Avvenenza 
lafciata  da  San  Carlo,  concorde  alla  Dot-' 
trina  di  San  Toinmaio;  (/)  Il  Cu$fffiòre 
ntn  prenda  dinari,  oi  altre  afe  da  rtfiU 
luirei  ecceeto  ft  la  necrjfità,  per  ne»  ifcf  * *' 
prire  il  Penitente,  lo  ricercanti  ed  in -tal 
cafo  proicuri  una  pelitzt  di  ricevuta  da 
eolui,  a citi  avri  fatta  la  KefUntzìtett , * 
la  <tn/>l»i  ai  Penitente  i ed  ite  tutte  prò* 

II 
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ctJ*  di  uiniiltrs,  che  fugga  ega’ tmir»  , ed 
•ffareni»  di  Av»eizJ»  • £d  ingiengende  di 
fare  dir  Mejfe , aea  le  applichi  direttamen- 
te , ai  indirettamente , ni  a ti , nè  alla  fua 
Chiefay  ni  al  fao  Monafterie. 

2x.  Sia  poi  quelio  il  generale  docu- 
mento da  lafciarlì  ad  ognuno  di  tifare 
diligenza  in  qualunque  maneggio  di  ro- 


ba (f  altri  ; perchè  la  negligenza  puh 
effere  graremente  colpevole , conforme 
alla  Dottrina  di  Sant'  Agollino  : (a) 

Pieri  peteft , ut  param  attendende  per  ne- 
gligentiam  , trajiciat  hemo  rem  alienam  f«p,  ' 
in  rem  faam  ; qtud  idei  peccatum  ef  , Num. 
quia  fi  dilìgenter  attenderetnr  y nm  ad-”'‘°‘ 
mitteretnr . , 


CAPO  VII. 

Rifleilloni  Generali  circa  gli  Contratti,  ' 
e le  Ufure. 


1.  Deve  faperfi  la  materia  delle  Ufure 
dal  Cenf afferei 

2,  'ìiì  fi  può  errare  a feguire  fepra  di  ciò 
la  Dottrina  di  San  Tommafe , 

ì-  V Ufura  manifefta  ì vergogntfa  * fi 
fa  Palliata  y più  che  fi  può.  ■ ^ 

4.  Annotaxime  circa  la  dive  fi  tà  delle 
Oppiniini  fopra  le  Ufure  . 

y.  Sona  da  preferirfi  U Sentenut  de'  Santi 
Padri  a quelle  de'  ìiedemi  . 

<•  Regola  a difeernere  i Contratti  leciti 
dagli  altri  illeciti, 

7.  Cautela  circa  i Penitenti  , che  deman- 
dano configlie  fopra  i loro  Contratti . 

8.  Come  fia  lecita  la  Negex'aiiene  lucrefa. 

9.  Come  circa  i Contratti  fia  d'  atten- 
derfi  C ufu. 

lo.  Che  vigere  abbia  circa  i Contratti  la 
telleranta  de’  Prencipi, 

XI,  Per  quanto  fia  tollerata  y non  i mai 
approvata  l' Ufura  • , . ' . 

la.  ide‘ Contratti  la  Legge  della  Natura  ì 

_ da  ojftrvarfi ,'  . 

IJ,  Non  confi fie  la  Giufiixda  nelle  parole  , 
ma  nella  Realtà,  > 

14.  ufura  * al  Pubblico  pernìviofa  . 

- ‘ . 

. i.,T  A cognizione  delle  Uftre  , e di 
que'  Contratti  > che  fi  fanno  fervi- 
le alfUlura»  è neccifariifiima  al^Confèf- 
lorcj  avvegnaché  fi  vede  comunemente  nel 
Mondo  y non  eflervi  Luogo , nè  Stato , he 
Condizione,  in  cui  non  predomini  T’Intd- 
refiè.  L'unico  mio  oggetto'  perciò  in  que-' 
Hi  tre  Capitoli  è , di_  porgere  lumi  a co- 
• nofcerc,  io  che  maniera  fi  polla  commet- 
tere , ed  in  che  maniera  polla,  fchivarli  ì\ 
Vfura;  in  che  modo  un  guadagno  fia  le- 
cito j ed  in  che ‘modo  ancora  fia  illecito; 
X'  Uomo  Apfofieiice  al  Confejf,  ^ ^ i 


l 
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affinchè  non  fi  operi  con  Cofeienza,  nè 
fcrupolofa,  nè  dubbiofa,  nè  erronea.  Si 
era  già  llampato  in  Bergamo*  un  mio  Li- 
briccluolp  intitolato  : lfirux.iont  fepra  i 
Contratti  y e le  Ufure  y a lume  delConfef- 
fofc",  e del  ^Penitente , cui  non'conve'nga 
li  Profetico'detto  : Verba  orit  ejut  iniqui- 
tas  , Ór  dolui  ; noluit  intelltgere , ut  beni 

.-.geret , Pfal.  }f,  4.  Ma  ho  Himato  bene 
inferirlo  qui  , come  a'  ConfelTori  più 
venevole;  perchè  fe  i Nogozianti  capifeo- 
no  la  Ragione,  da  eifi  però  il  pefo  delle 
Autorità  non  fi  apprende;  e l'ho  qui  an- 
zi con  varie  Rifleuioni  ampliato. 

Per  conofeere , fe  il  Penitente  fia  ob-  - 
bligato  a qualche  Reflituzione  , deve  fa- 
perii  dal  ConfcITore,  la  qualità  de’ Con-' 
tratti,  a difeernere  i Giufti  dagli  Ufura;  ; 
imperocché  certo  è,  che  è Roba  di  mal’ 
acquino  tutta  quella,  che  fi  fa  coll’ Ufu- 
ra ; e v’  è r obbligazione  Hrettiflìina 
di  farne  la  Refiituzione  , come  parlano  q.  4. 
i Sagri  Canoni,  si -qui  t ufuram  acceperit  yWc-nn- 
rapinam  facit . ( 4 ) Nemo  qui  rapir  , me-  ™°j*'** 
rientyfi,  haiet  unde  reddat  , falvatur  ; (c)c.'no. 
{b)  òi  fotta  , che  non  fi  può  taippoco  **'*  ’4- 
farne  limoline  ; Nolite  velie  eleemofynai  fa- 
cere  de  feeetore  y tj*  ufurai  (r)  non  mai  I>ns,r. 
ponendoli  la  ^Cofeienza  in  ' ficuro  , fin- 
che  non  fi  viene  a rendere  ciò  , che  fi  «qK*’ 
deve , ed  a chi  propriamente  fi  deve  , c.  deaì, 
conforme  alla  Dottrina  del  Santo  Pa- 
dre  Agollino,  (d)  riferita  nel  Canone 
Si  re/  aliena  , prepter  quam  peccatum' efl  , *>1 

pum  reddi  pojfit'y  non  redditur  , non  ^/- 
tur  paeaitentiay  fed  fingitur  e ).  C lè- (e)  c.Si 

guita  da ‘San  Tommafo  : (/)  sieut  alia^-t*- 
infitfii  acquifita  renetur  homo  refliruere.i  j_*,_ 
'ita  pecuniam  , quam  per  ufuram  nccepit . q.  70. 

Db  Ma  »"•  '• 
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Ma  all’  entrare  in  quella  Materia  noi 
entriamo  in  un  Caos  ; poiché  fe  vogliamo 
trattarla  in  quel  mo<lo  fpecolatìvo;  che 
è proprio  de’  Scolallici  « non  mancano  in 
ogni  queftioiic  argomenti,  raftlnamenti , e 
^ctiglicxzc,  Pro  , e Cmtri.  Se  anche 
vogliamo  trattarla  praticaioente  fono 
tante  ne’  Contratti  le  circoftanae  , fopra 
le  quali  s’  ha  da  riflettere;  a cagione  , 
che  fovvente  lì  muta  foUanza  del  Ca 
fo,  nei  mutarli  una  circoftan/.a  ; che  non 
è sì  facile  il  l>en’ avvertire  , c rliflinguer 
tutto . NpÙarSniW’o-  1^  ‘‘V'te  altre  co, 
fc,  che  devono  accuratamente  lludiarlì, 
e fondatamente  fapcrli  dal  Conftlforc  , 
ima  è anche  quella  delleVfure,  importan- 
tiffinia,  fpezialmcnte  per  le  lor  Confe- 
guenze  ; perchè  fe  lì  danno  Dottrine  erro- 
nee a far  lecito  un  Contratto,  che  lia  in- 
giufto  ; & li  difoblaliga  il  Penitente  da 
quella  Reftituzione  , alla  quale  elfo  lia 
obbligato  f agevolmente  pub  darli  il  Cafo, 
che  na  tenuto  il  nKdthmo  ContèlTore  al 
rifarcimcnto  dei  danni , in  conformità  a 
ciò,  che  infegna  l’Angelico:  (a)  Qui- 

^(umqut  rft  c»uft  injuftt.  accrpiiénis  y ttne- 
tur  «4  rfftìtutietum  . . . qutd  quidem  fit 
cmfultndoy  Ó"  luuflaBdf  . . • • l/ade  tuuc 
t tati  tir  Coafitìutor  y aut  palpo  y ìdffi  adu- 
latory  ad  rtftiiutionemy  cura  preiaiiliier 
tjUmari  pt/tfi  y quoJ  ex  hujufmodi  caufis 
' fuerit  injufia  aceeptìo  fuhfecHta  . 

Hanno  comunemente  i Mondani  una 
propcnlione  grandilllnu  all’  Intcrcfle,  av- 
verandoli i Profetici  Oracoli  dello  Spìri- 
to Santo:  A minore  ufqut  ad  majorem  0- 
mnes  Avaritii  ftudent  ; ( é ) yf  minimo  uf- 
fa) Jer.  ^ maximum  omnti  Ayaritiam  fequun- 

6.13.'  tur;  (f)  E non  fcnza  ragione  ebbe  a 
(c;  )er.  jjj^j  zelante  Prelato  , _dopo  avere 
terminata  la  vìlita  della  fua  valla  Dioce- 
fi  ; Ma'  credevo  , che  la  manior  parte  di 
^ quei  Crifiiaui  che  fi  dannano  , foffe  per  il 
Vizio  della  Luffuria  j ma  ho  trovate  prati- 
cameniey  che  è per  il  Vizie^deli  AvarixJa  y 
detto  volgarinente  dell'  Inter^e^  ; perchi 
delia  Luffuria  molti  fi  emendano y 0 pr^oy 
0 tardi;  0 per  un  rifpettOy  0 per  l' altro  ; 
ma  dell'  Avarizia  , 0 fi  a dell'  Intereffcy  fi 
ftentd  a trovare  y chi  fi  emendi  ; radican- 
do/! anzi  fempre  più  il  vizio  ne'  Cuori  , 
quanto-  più  fi  crefee  in  età  • Non  clTendo- 
vl  ora  in  fatti  altro  contegno  a raftrena- 
re  la  fmoderata  Concupift*"®*  > fp  •’on 
che  il  Timor  dell'  Ira  d’  Iddio,  che  col 


peccato  dell’ Ufura  fi  oflende,  e li  pro- 
voca; non  è necelTarlo,  che  le  Perfonc 
del  Secolo  s'inducano  ad  cfercitare  le  U- 
furc  con  perfualivc  , ed  efortazioni  : ma 
balla  che  loro  li  rallenti  la  brìglia  colle 
fpcziofe  Dottrine  , e rapprefentarc  che 
non  vi  lia , nè  il  peccato , nè  il  pericolo 
del  peccato,  dove  pur  troppo  l’uno,  o 
r altro  vi  è . Per  quello  la  Sanu  Chiefa 
non  folamcnte  condanna  i Dogmi  , che 
fuftragano  , ed  approvano  direttamente 
1’  Ufura;  ma  quegli  ancora,  come  peri- 
cololi , e fcandaloiì , a:ha  ali'Uliira  apro- 
no r adito  per  certe  vie , che  raffembrano 
onelle,  e fono  inique. 

a.  Affine  pertanto  di  non  errare  , e 
non  ingannarci  in  cotclla  Morale  , con 
pregiudizio  nollro , ed  altrui , fa  di  me- 
llieri  ci  premuniamo  di  quelle  due  Cau- 
tele additate  da  Scn  Tommafo.  nel  Proe- 
mio del  fuo  Opufcolo  fcttantelimo  ter- 
zo, intitolato  de  Vfuris;  e fo  bene  vol- 
gerli in  duldMO  con  giulli  capi  di  Criti- 
ca, fe  quell’ Opufcolo  lia  veramente  del 
Santo  ; rigettandolo  , come  fuppollo , ed 
Apocrifo.,  o almeno  come  incerto,  e (j)  Ma. 
fofpetto  , il  P.  Vieenzo  Baronie  , ( 4 ) nuduS. 
ed  il  P.  Natale  nella  fua  Morale  Dogma- 
tica,  ( e)  ed  il,  P.  Bancel  nella  fua  Mo-  Mor. 
rale  Tomillica;  (/)  nè  io  entro  a formar 
Giudizio  i fe  non  che  penfo  che  1*  Opera  § 

Ila  del  Santo  , riconofeiuta  dagli  Anti-  (ejTom, 
chi  per  tale  ; ed  in  var;  luoghi  lia  Ha-  *• 
ta  corrotta , come  li  fcorge  dalla  diverli- 
tà  della  frafe  , e dall’  oppoCzione'  delle  ti)  in 
Sentenze  ; e perciò  non  la  allegherò , co- 
me  non.  abballanza  autorevole;  ma  non'"*"* 
può  già  negarli,  che  il  Proemio  almeno 
non  U»  degno  del  Santo  negli  egrcg;  fuoi 
fentimenti . 

In  quello  Egli  s’introduce  primiera- 
mente col  dire ,,  che  ellèndo  naturale  ad 
ogni  Uomo  1’  amare  la  Verità,  aliai  più 
deve  amarla,  c delìderarla,  c domandai^  • 
la  di  cuore  a Dio  il  Teologo  , nello 
Audio  lingolarmcnte  di  ^elle  cofe  , del- 
le quali  la  cognizione  c faktevole  , c 
r igixiranza'  è pemiziofa  . Omnif  homo  i 
natura  non  degenerant  yeritatem  amai  , 

Ó"  eam  feiro  fuper  omnia  dtfiderat . ^41» 
fi  quit  concHpifcit  vero- corde  , (j*  eam  qua- 
fierit  in  fimplicitato  cardie  fui , ipfa  fe- 
ipfam  manif*(led>it  ; & Druty  qui  hoc  prò-  5^, 
mittity  verax  efl  y .&  eaai  proiet  diligen-  (,  ,4. 
tibut  fe  y ficut  fcriptum  efi  : ’ (^  ) Praqc- 

cuptt 
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cupat  eos,  qui  fc  concupifciint  » ut  illis 
(a)EccIi  fe  prior  ollendat  • ( » ) rii*  concupifcens 
'•  JJ-  tajiientiam , accede  ad  illam,  & Doiuiniis 
przbcbit  eam  tìbi  dubiit  prtftr- 

timi  jutrum  verints  Munita  fnlut»rit  efi 
Ó*  inctgnit»  ftricHlum  inierit  bumaitl  fa- 
luti , &c. 

VicHc  dipoi  il  Santo  Maeitro  al  parti- 
coLirc  de’  Contratti , e delle  Ufure  ; e f<> 
pra  di  ciò  ritrovando  elfcr  divilì  in  varie 
oppinioni  i Dottori  i con  ifcandalo  « e non 
poco  danno  delle  Anime,  rifolve  appli- 
carli con  o“iii  più  lollecita  diligenza  , e 
ièrvorofa  Orazione  allo  /Indio,  per  1 in- 
tenduuento  della  Verità,  ad  edificazione 
del  Pubblico.  temperil/ut  nofirit 

auditìmus  multas  caxtrovtr/tas  iaitr  Oa- 
Hortt,  »<7i»  fo/ùm  ia  natHralikus  qutfihni- 
tuf , vetùm  ttiam  in  MatalUnt , in  qathat 
ptricnlafam  rfl  divttfa  ftntre  ^ (T  opinaci  t 
Cr  pritipni  in  illa  parte  J iiftit  'itt  qua  Com- 
mutativa diciturj  Ór  in  ifla  parte  ejuf- 
dem , qua  vitiiim  ufura  cohiiet  ; idee  circa 
hanc  materiam  vtritarem  declarare  , (T 
dubìa  elucidare , quantum  Deut  donaverit , 
«yr.  proprfitum  nijlrnm  rjl . 

Non  aUrimcnte  dobbiamo  diportarci 
anche  noi  ne’  dubb/  circa  1 Ufura  oc- 
correnti. Non  elTendovi  uniformità  negli 
Autori , e feorgendofi  anzi  in  dii  una  c 
ftrema  diverfita  di  oppinioni , che  milita- 
no in  contraddittorio  ì noi  dobbiamo  pre- 
fisgerci  quella  fola  intenzione  , coll’ oc- 
chio a Dio,  di  non  cercare,  che  precifa- 
mente  la  Verità.  ■ ' 

Gli  Autori  fono  divi;fi  in  due  Gialli  : 
alcuni  fi  chiamano  Severi , e Stretti  ; per- 
chè pare,  che  ftiano  troppo  attaccati  alla 
Lettera  della  Legge , fenza  riguardo  all* 
Umanità,  c all'  Equità i altri  k chiamano 
Benigni,  e RilalTanti  ; perchè  pare,  che 
troppo  adulino  le  Cofeienze  , c troppo 
allarghino  l’  Evangelica  llrada  . Ma  noi 
dobbiamo'  proccurare  , quniit’  è polfibìle 
di  llar  ikI  riieAo  tra  gli  uni,  e gli  altri; 
pòlche  nel  mezzo  vi  è la  Virtù  della  Di- 
fcrczionc,  e Prudenza,  npn  inclinando  , 
nè  a favorite  colla  libertà  la  Concupi- 
Icen/a  dell'  Intcre(]E:  contro  i doveri  della 
Cofcienza;'nè  a ftringcre^  le  Cofeienze  , 
con  zelo  amaro,  più  di  quello  richieda 
còlla  Verità  la  Giuftizia'. 

Qirilora  lìa  d’uopo  inclinare,  o dall’ 
urrà,  o d.!ll’  altra  parte  ,'  la  propenfione 
dev'  rflere  a favorire  più  la  Cofeienza  , 


che  la  Concupifccnza  ; iha  tlfcndo  per- 
ciò necelTario  il  Divino  .tjuto , còsi  pfcr 
me  io  r imploro , umiliando  colle  parole 
dell' Angelico  alla  celelle  Sapienza  gli  ihièi 
ricorli  : Ipfamque  invoco  , ne  me  errare pef- 
mittat  in  periculuih  anima  mea , Ó*  ih  la- 
queum  aliorumì  fed  ilhcminare  dignrtur  o- 
cutos  caliginofos  ipfo  fuo  lamine  ^ fino  quo 
aemo  valet  ad  lumen  veritatis  ufquequi- 
que  pertingere  . Amen  . { A ) E fòggiuhgen- 
do  al  Signore  col  Reale  Profeta , che  ihi 
affifta  a non  mai  difendere  i pretclR , è lè  ufuV.  in 
fcufe  degli  Ufura j . Peno  Domine  cufiodìHih  Vcoiai. 
ori  meo  , O*  ofitiim  circumfiantia  labìit 
meit . Non  detUmt  eor  menm  in  verta  ma- 
litié  ad  exeu/andai  exeufationes  in  pecca- 
tie . Ctem  hominibut  operaatibu:  iniqnita- 
tem  non  commnnlcabo . ( r ) M Pf-, 

Per  non  errare,  feguirò  la  Teologica  '+’■  L’- 
Somma di  San  Toinrhafo,  di  cui  ebbe  à 
dire  il  Cardinale  Gact-ino,  fuo  fido  in- 
terprete, aver  in  efl'o  n.rrlato  li  Santi  Pa- 
dri, per  edere  tutta  la  di  Lui  Dottrini 
Sacrit  Dolioribut  confona  , qUoi  quia  ipfe 
fammi  venerami  efl , ideo  intellolìuM  Om- 
nium  qaodam'modò  fortitut  efi  l (d)  E Con 
più  enfafi  il.  Sommo  Pontefice  Giovanni 
XXII.  Nfi  Umetti  Thcmat  alia  tdtd-Jftt 
mir acuta , unttfqnifqne  artìctUnt  eerum  , t 
quot  fcrlpfit , habendut  prò  miraculo  ejfet  . 

( « ) £ dirò  dunque  di  San  Tommafo  in  rc)AP’«t 
quello  propolito  delle  Ufure  con  fommif-  P.  L^*>* 
/ione  profonda  ciò  , che  in  altro  dicca 
Sant’  Agofliiio  di  Sant’  Aiubrufio  : ( / ) u fh. 
Gaudio  proriùt  ih  hac  nutSione  , me  nihil  'L 
4 meo  PrteeptoOe  dtfferre  . . . , tongi  fum  julim, 
quidem  impar  meritìt  i/ut,  fed  confiteor  , n. 
ty  petfiteor,  me  in  hac  catifa  hihit  jtb  hot 
meo  fraceptOre  differre- 

ì-  Non  invito  il  mio  novello  Confet 
forc  a dilpute,  ma  a conferenze,  e rifief- 
iìoni,  per  eferdtarlì  nel  Minillcro  colla 
dovuta  Prudenza . Nòn  è l'Ulura  oggidì  , 
un  peccato , di  cui  li:'  n’  abbia  vergogna , 
e G vada  a farlo  in  fegreto  ; ma  fi  co:n-  ' 
mette  fenza  roli'ore  anche  iu  pubblico 
lino  a farne  profellìone , e meftiere  , co- 
me già  a tempi  del  Santo  Padre  Agoftiiio, 
che  fpicgandó  il  Verfetto  del  Saì.no  Sf- 
Non  defeeit  de  piaefit  ejut  ufura  , do- 
luf,  cosi'  r cfpofe:  Ufura,  et  dolat  nth 
abfconduntur  , faltetn  quia  mala  funt^,  fed 
Publitì  ftviunt . Etenim  qui  in  domo  ali- 
quid  mali  facit  , vtl  de  male  fuo  erutti 
feit . Emnnt  pTofeJponeae  habet & grj  vot 
O 4 calar 
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cMtur  , , . vfqn§  mica  in  f lutea  efl  > juei 
faltem  abfctndeadum  trat . E d*  onde  quc- 
flo  f Non  da  altro  dobbiamo  dire  , fe 
non  perchè  l’Ulura  non  mai  compari  Ice 
nella  fua  propria  dct'oriiiità  colla  fcin- 
bianza  di  Ulura.  A tutti  è noto,  che 
in  fcftefla  ella  è abbomincvole  , efecran- 
da,  ed  infame,  come  che  ripugnante  al- 
la Carità , alla  Giuftizia , alla  Società  , 
vietata  univetfaljnente  da  ogni  Lcg"e  , 
Naturale,  Divina,  cd  Umana;  e qual  fa- 
rebbe 1'  Uomo  Civile,  che  non  aveflè  ri- 
brezzo a darA  a conofecre  patentemente 
Ufurajo? 

Quali  mai  non  avviene  , fi  manipoli 
ne* contratti  iin’Ufura,  fenza  malcherarla, 
o coprirla  con  fpcziofe  apparenze  ; fin* 
anche  co’  titoli  della  Virtù  ; allegandoli  le 
feufe  dell'ignoranza,  e della  buona  inten 
zionc , ove  non  s’ abbia  nuli'  altro . Si  do- 
mandi a qualunque  della  Razza  Ebrea, 
cui  pare  condilccndelTc  Mosè  colla  per- 
inifiìone  di  qualche  Ulura  : N<w»  faenerabe- 
rù  fratti  tua  ad  ufu'am  . . . fed  aliene', 
come  avea  ancor  condifeefo  per  il 
ripudio  della  Moglie  : ad  durìiiem  ter- 
*b)Mif  ^ domandi,  dilli,  ad  un’ Ebreo, 

ij.  8.  il  più  ingordo,  e più  ingiufto,  che  fia  ne’ 
fimi  guadagni;  s'cgli  fia  reo  di  qualche 
Ufiira:  Aura  vergogna  a dire  il  vero,  e 
non  lo  dirà;  efaprà  anzi  con  giri,  e rag- 
giri dir  tanto,  che  non  Icmbreranno  Ufu- 
re  le  Ufiire  di  lui  più  evidenti. 

Se  s'ingegnano  a ricoprir  1’  Ufitra  gl’ 
iflcin  Ebrei,  per  non  divenire  maggior- 
mente odiofi  a tutto  il  Genere  umano  ; 
quanto  è credibile,  che  afifottiglino  1’  in- 
gegno loro  anche  i Criftiani , per  non  ap- 
parire ETfiirarj  nello  flato  dell' Evangelio , 
in  cui  r Ufiira  è Hata  da  Crifto  afloluta- 
mentc  proibita  : Mutuum  date , nìhil  inde 
fperantetì  (f)  VeJafi  San  Tommafo  ; {d) 
ik/i’i.  efpone  in  Quella  materia  la  gran  dil- 
s-  • . • fetenza  tra  l' Ebraifiiio  , cd  il  Criftialic- 
"-••“‘»  fimo.  • . • ‘ 

Qiiindi  è-,  che  dicendo  i Teologi  eUer 
rxìfiira,  altra  Manifefta,  in  cui.  1 Inmu- 
, ftizia  è apertamente  palefe;  altra  Pallia- 

ta, in  cui  r ingiuflizia  vi  è,  ma  noncom- 
parifee  , per  elferc  iialcofta  fiotto  al  man- 
to di  una  gualche  Oncftà  ; poco  della 
Manifefta  efli  parlano?  e prcfto  rifolvono 
con  San  Tommafo , c ftabililcóno  il  Dòg- 
-wa,  efler  l’Ufura  in  faftclla  una  pclfima 
figlia  dell’  Avarizia , inuinfccamcntc  mal- 


vagia, c peccaminofia,  non  folamente  per- 
che è proibita,  ma  pcrclic  direttamente 
alla  Ragione  fi  oppone  ; JJfuram  acriper*  » 
non  efl  peccatum  folum , quia  efl  ptehibi- 
]iutn , fed  quia  efl  centra  ratienem  natura- 
lem;  (e)  cd  eflère  infallibile  1’  Oracolo 
del  Profeta,  cha  per  entrare  nella  Beati- àut,.  j. 
tiidine  eterna , è nccelTario  avere  la  quali-  *r<-  <9- 
tà  di  quel  Giuflo , qui  pecuoiam  fuam  ne» 
dedit  ad  Ufuram . (/)  q.  ,|. 

Egli  c della  Palliata,  che  fi  va 
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tando  una  infinita  di  qiieftioni;  e fi  con- 
troverte , e fi  ftudia , e gli  acumi  della 
mente  s’impegnano  per  dilcernerlaj  cnon 
è già  a tutti  si  facile  il  conofcerla,  per 
la  finezza  di  belle  ragioni  apparenti,  che 
per  lo  più  la  ricoprono,  fu  cib  avverti- 
to 'da’  Padri  congregati  nel  Concilio  di 
Vienna  fotto  Clemente  V.  Fcrneraterei  fi- 
cut  plutimum  emtrabiut  ufiirarieific  eccul- 
ti  ineunt  , éa  dolete , quod  nix  convinci 
pojfint  de  ufuraria  pravitate } (^)  e 'noi 
lo  vediamo  praticamente.  acute» 

4.  f^ftèndo  le  Ufure  altre  più,  altre 
meno  Palliate;  cd  avendo  i Teologi,  altri 
più,  altri  meno  di  feienza,  di  efperien- 
za , e di  apertura  d’ ingegno  ; da  qui  è , 
che  nafeono  le  controverfie  ; e nel  decider- 
ei! Autori . Se  tuttavvia 


i Teologi  amaflcro  daddovero  la  Ve- 

ccrcarla 


le  fono  difeordi 
tutti 

rita , e foflero  tutti  concordi  a 
con  fedeltà,  e fincerità,  fono  di  parere, 
che  non  vi  farebbero  certamente,  nè  tan- 
te oppinioni,  nè  tante  diflenfioni  fra  lo- 
ro . Ciò  che  fa  ne’  Teologi  una  unta  di- 
verfità  di  contraruffimi  fentimenti , non  è 
tanto  il  più,  o meno  di  Perizia,  di  acu- 
tezza, e Talento;  quanto  il  più,  o meno 
di  Appoftolico  zelo,  il  più  c>  meno  di 
Cofeienza,  il  più  o meno  di  Timor  d'id- 
dio , o il  più  o meno  di  aver  elfi  mortifi- 
cate le  proprie  loro  pafltwii  ; co.nc  fu 
oflcrvazlone  di  San  Giovanni  Grifoftomo  : 

(è)  A,  qui  aliqua  ttrum’tempcralium 
coneupifeentia  detinefar  , ejufmodi  viti»  \t, 
ebriut  nequaquam  de  yeriiate  integrum  , 
acque  illibatum  potefl  proffrre  judiciim . ^ 

Dio  ci  guardi  da  un  Teologo  , che 
non  abbia,  nè  un  buon  zelo  , nè  una 
Cofeienza  retu  per  la  fiilute  dell’  Ani- 
ma propria  ; "da  un  Teologo  , che_  non 
abbaftanza  timorato  d'  Iddio  fi'  lafci  do- 
minarc'dalla  Paflìonc  , o dall'Intereffe  , 
da  qualche  umano  rifpctto;  poictó  che 
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rreffimo  da  Lui  afpettare  ne’  noftri  diib- 
bj  ? Non  ha  qucfti  la  mira  ad  indagare 
• precila.iiente  la  Verità  ; ma  s’ Egli  Hudia  , 
€ rivolge  libri  per  lo  fcioglimcnto  <^i 
qualche  cafo  ; tutto  è per  trovare  e ra- 
gioni , ed  autorità  da  poterli  applicare  ; 
o IHracchiare  in  favore  della  fua  Geniale 
Oppinione  . Cosi  li  fa  , dice  Sant’  lllario , 
(t)  Lìb.  ( « ) quando  la  Concupifeenza  prevale  al- 
la  Cofeienza  , per  mancainento  di  Timor 
' ‘ ' d’  Iddio  > c per  una  fegrcta  finezza  dell’ 

Amor  proprio  • ///V  > volumus  , ra- 
ticKem  ctajHÌrimus  j ó"  his  , fludt- 

muj  ) doliriuam  caapt'amut . E non  è que- 
lla una  miferia  affai  deplorabile:  naa  dtfi- 
derare  docrnd»  > fed  d-fideratts  ceaccrvare 
^)Id(fn  dt[lr!»a>’i  ? ( i ) 

j.  Per  quello  noi  dobbiamo  proccurare 
prudentemente  di  fegiiire  ie  Dottrine  de’ 
Santi  ; imperocché  le  anche  i Santi  per 
elfer  Uomini  > polfono  elferli  in  qualche 
. loro  oppinione  ingannati  i di  eflì  però  fap^ 
iamo  , che  nello  (ludio  della  Verità  cl> 
ero  1’  occhio  a Dio  , e lontani  dagl’  in- 
terclfi , e rifpctti  umani , tennero  mortifi- 
cate le  loro  Palfioni  : c non  temettero  fo- 
lamente,  ma  anche  amarono  Iddio  > ed  o- 
ptrarono  la  propria  loro  falute  . Di  que- 
ilo  ne  lìamo  certi  , e fe  così  non  folle  , 
nè  farebbero  Santi  , nè  la  Chiefi  ce  li 
proporrebe  da  venerare  per  Santi.  Altret- 
tanto adunque,  che  amiamo  di  trovare  la 
Venta  nelli  nollri  Dubb;  , non  è per  noi 
un  molto  grande  avvantaggio  illeguire  le 
Dottrine  de’ Santi- j elfendo  di  lor  lìcuri  , 
che  non  ci  polfono  incannare,  nè  perchè 
folfcro  da  qualche  palTione  accieccati,  nè 
pcrcitè  fslTero  o di  poca  Cofeienza  , o 
di  poco  Timor  d’iddio? 

(<}lccll.  ji  Conliglio  è dello  Spirito  Santo  : (e) 
J7-  '!«  SMutic  >>Jfìdav$  rfio  , ^atmeum- 

qut  Cùgnoverit  obfcrvamtm  timortm  Dei.,, 
Anima  viri  Saabii  eaunciat  aliquando  ve- 
re , juam  fepnm  circumfpetioret  fedeptet 
in  txcelfe  ad  /jpecuiandiw»  ; ed  a co'tcllo 
Conliglio  aderifee  , chiunque  ama  la  ret- 
titudine , e l’ integrità  ; come  riflette  fag- 
..  . giamente  San  Cirillo  l'  Alclfandrino  (d) 

‘Ownr/  ifaihus  integram  cer  efl , fenttntiat 
Oticnt.  fetgai  centendant  Sanlìeram  Parrum  , fai 
ab  emnibas  de  riRitadiue  , Ó*  cer/it Udine 
degpnatam  celebrantar  , Sì  danno  , è ve. 
ro  , de’  cafi  nella  materia'  lingolarmente  , 
di  cui  trattiamo,  e come  dirò  a fuo  luo. 
go  , cIk  non  fono  (lati  trattati  da' ‘Santi 
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Padri  nelle  individue  clrcoHanze , che  oc- 
corrono a nollri  tempi  : ma  da  elfi  abbia- 
mo però  i generali  Prlncip;  , co'  quali 
dobbiamo  reggerci  nel  governo  pratico 
delle  nollre  oppinionl  : conciolfiachè  , al 
dir  dell’  Apportolo  , per  quello  Iddio  ci  ' 
ha  lal'ciati  gli  Santi  Padri  in  edificazione 
della  fua  Chiefa  , acciocché  nelle  Dottri- 
ne non  c’  inganniamo  , nè  circa  fa  Fede, 
nè  circa  la  Morale  Evangelica,  ipfededit 
fue/'d.im, , , Dolleret  in  tdificatienem  Cer-  ' 
perii  Chrijlì ,,.  ut  pam  nen  fimai  parvuli 
fialìuantei  , àr  eircum/eramur  emni  vinte 
dc^riaa  in  nequitia  heminum  ; in  aflatia 
ad  cireamventionem  errerii,  (e)  (r)Ptfh. 

Può  elTerc,  che  fiano Santi  anche  cert’  4.11. 
uni  accreditati  Moderni  , che  hanno  nel 
nollro  Secolo  affai  di  voga  ; ma  in  tanto 
non  lo  fappiamo  , nè  dobbiamo  loro  at- 
tribuire quel  Carattere  di  Santità  , che 
dà  alla  Dottrina  un  rimarchevole  pefo  , 
lìnchè  non  fe  ne  ha  Malicvadrice  la  San- 
ta Chiefa . La  carità  infegna  giudicar  be- 
ne di  tutti  ; ma  la  Prudenza  infegna  an- 
cora a non  fidarli  di  tutti  : e non  conviene 
perciò  abbandonarli  alla  cicca  dietro  ad  un 
tale  Autore  , che  nè  è Santo , nè  fi  fa  , 
che  fia  vilfiito  da  Santo  ; nè  lì  vede,  che 
nelle  fue  opere  li  faccia  conto  delle  Dot-  ' 
trine  de’  Santi  ; nè  gli  fi  può  attribuir 
quell’  Encomio  dovuto  al  Giulio  , che 
Dio  gli  abbia  dato  la  feienza  de’  Santi  : 

Dedte  illi  feientiam  fanlXertprn  (/")  Nè 
quell’  altro  , che  dà  la  Chiefa  .i!li  ftioi 
Santi  Dottori  : ì De£(er  eptime  , Ecelffia 
fanlìi  lamen  Divine  legii  amaror  ; poi- 
cliè  come  può  effere  , che  fia  amante  ' 
della  Divina  Legge,  chi  ha  inventato  , e 
fcritto  tante  oppinioni  contra  la  Santa 
Le^ge  in  favore  della  libertà  , e Concu- 
pilccnza  .> 

Non  è mia  intenzione  d’ innalzare  taf- 
tiiente  la  llima  de’  Padri  Antichi  , che 
rimangano  fcreditati , o difprezzati  i Mo- 
I derni  , Sono  molto  lontano  da  un  Umile 
' fentimento  . Dico  elferc  degni  di  onore 
tutti  i Sagri  Maellri  , e Profelfori  della 
Teologia  Morale  . Facoltà  molto  utile 
nella  Cittolica  Chiefa  : e mi  è nota  quella 
Regala  ’ di  buona  Critica’ , lafciatacì  da 
S.  Giovanni  Grifollomo , o fia  dall’  Autore 
dell’Opera  ifnperfetta.  {g)  Cam 
aliqaemieatij!caniemaneiqaei  Delìerei  .)pre-  i».  In 
bay  qaalii  efi  circa  fuei  Deciem , Sirnim 
illese  tutte  qnibai  vivit,  fa^mety  ó"  hone- 
• rat , 
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r»t  , fine  inhia  illct  > fi  cum  illit  vixlffetf 
hmtrtjfet  . Si  uutem  fuos  tonttmnit  , fi 
(alApud  '■'*”*  "vixijret  y ilUs  ccatempfijffit  I (a) 

M«lch.  e folamentc  allcrìfco  ; che  porti  in  bi- 
on.  de  lancia  da  una  parte  alcuni  Santi  Padri,  c 
Th'tol.  alcuni  Moderni  Autori  , fono  i 

lib.  il  Santi  da  preferirli,  e nella  iHiria,  e nella 
pratica  nollra  condotta. 

6.  Per  ifcioglicre  colla  Dottrina  de’ 
Santi  i Dubb;',  che  portbno  inforgere  ap- 
partenenti all*  Ui'ura  , conviene  fapcre  ciò 
che  lia  quella  propriamente  in  fellcfla  . 
Lalciamo  le  erudizioni  , c le  deferizioni  , 
che  fogliono  farli  di  ella  , Ila  da  Rettori- 
ci  , lia  da  Scolallici  . Generabnente  par- 
lando, io  chiamo  Ufura/o,  che  è quanto 
dire , viziofo , pcccaininofo  , e perciò  il- 
lecito , ogni  guadagno  , che  fenza  vcrun 
glurto  titolo  n ricava  dal  coinmerzio  del 
. Danaro,  o di  qualunque  altra  Roba.  Egli 
è il  titolo  giullo  , che  giiillirica  la  qu.àli 
tà  del  Contratto  , e 1'  oncHà  del  Guada- 
gno : e ficconie  quelle  fole  cofe  li  può 
dire  , che  liano  fuc  proprie , le  quali  li 
pofliedono  coll'  aflillenzi  della  Legge  , c 
con  Giurtizia;  così  quelle,  alle  quali  man- 
ca il  giullo  , c legittimo  titolo  , fono  da 
riputarli  , come  che  liano  Roba  d*  altri  , 
per  infegnamento  del  Santo  Padre  Agorti- 
(b  Eplfl.no:  {b  ) Hoc  corti  n/ieaiim  no»  eft  y quod 
14»  jure  pefiìdetnr:  hoc  autom/ure  y quod;ufti, 
<^eft'  è perciò  , fopra  di  che  ha  da 
riflettere  ilConfeflbrc  per  ogni  cafo,  che 
celi  li  venga  a proporre,  fe  lia  lecito,  o 
nò  il  tal  Guadagno  : e quando  fì  trova 
in  primo  luogo  il  Contratto  efler  legitti- 
mo , per  il  titolo  della  Legge  approva- 
to , come  di  Compera  , di  Vendita  , di 
Affitto  , di  Società  , ec.  e li  trova  in  fe- 
condo , che  nel  Contratto  vi  è la  Giiilli- 
zia , o vogliam  dire , la  naturale  Equità , 
li  può  ancne  dire  , che  il  Guadagno  lia 
giullo,  e lia  lecito  . piando  trovinli  nel 
Contratto  violati  i diritti  della  Giurtizia 
in  una  maniera  , o nell  altra  , li  deve 
dire  il  Guadagno  illecito  , mercccchc  in- 
giurto. 

La  prima  cofa  , cui  li  deve  avvertire  , 
è il  Contratto  > di  che  natura  , o fpezie 
egli  lia  : e nou  è ciò  sì  facile  , come 
può  immaginarli  taluno  ; perche  non  di 
rado  il  Contratto  parerà  di  una  fotta  , e 
farà  di  un’  altra  j farà  di  una  tale  fpezie 
, nella  fua  follanja , e di  una  tal'  altra  ikI- 
la  fua  apparenza  . Parerà  > pcf  eicmpio , i 
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che  lia  Mutuo,  cioè  Preftito  , e farà  So- 
cietà ; come  anche  all'  oppollo  , parerà 
Società  , e farà  Mutuo  . L'  altra  cofa  , 
cui  li  deve  avvertire,  li  è , in  che  modo 
efib  Contratto  fiali  praticamente  rtipola- 
to  , o accordato  : poiché  alle  volte  il 
Contratto  li  fa  femplice  , e nudo  ; alle 
volte  vi  s*  aggiongono  delle  convenzioni , 
e condizioni , con  varietà  di  patti , e di 
circoftanze  i e per  una  fola  circoftanza  , 
che  lia  viziola,  a violarli  la  Giurtizia  dal 
Contraente , il  quale  fi  ufurpi , o quello , 
che  non  fi  deve  , o più  di  quello  , che 
deve , non  v'  ha  dubbio , che  viene  a vi- 
ziarli tutto  il  Contratto. 

Vi  fi  vuole  Scienza , e Prudenza  . La 
Scienza  è necelfai.'ia  a fapere  fondata- 
mente i Priacipj  generali  della  Gitillizia 
Commutativa  : ed  e di  più  necellaria  an- 
cor la  Prudenza  ; sì  per  difccrnere  i ti- 
toli veri  dai  finti  , coinè  anche  per  faper 
applicare  gl’  irtelfi  Princip;  generali  a 
que’  cali  particolari  , che  occorrono  . Sia 
che  fi  manchi  , o nella  Scienza  , o nel- 
la Prudenza  , fi  può  nel  decidere  errar 
di  molto  . E vero  è , che  chi  fa  i ge- 
nerali Princip;  , e li  capifee  , e gl*  in- 
tende bene,  feioglierà  ogni  cafo  , anche 
arduo  , con  rettitudine  pronta  ; imperoc- 
ché , come  riflette  1’  Angelico:  (c)  C«- 

clufiomes  virtut*  co»t inont »r  in  primit  prin- 

cìpiit  . Vado  qui  per/oHì  cofnofeorot  prin- 
cipi» focundum  totam  fu»m  vinutem  , no» 
opus  huberet  , ut  ti  conclufioHot  feorfitn 
proponeront  ur  . 

Ma  non  hanno  tutti  cocella  capacità  : 
non  tutti  intendono  le  Regole  della  Mo- 
rale nel  vero  , e proprio  , e canonico 
fenfo;  non  tutti  le  comprendono  nelle  fue 
iurte  ampliazioni  , e limitazioni  . (^lin-  ' 
i è , che  s’  inciampa  nell’  applicarle  : c 
quindi  è ancora  , come  oflcrvò  il  Porpo- 
rato  Comentatore  di  San  Tommafo  , che 
li  è introddotto  lo  rtudio  de’  Cali  di  Co- 
feienza  per  quegli  appunto  , che  fono  di 
corto  ingegno  ; perchè  fc  non  trovano 
la  Dottrina  generale  applicata  attualmen- 
te a quel  cafo  ne*  precifi  fuoi  termini  , 
elfi  non  fanno  applicarla  . Multum  refort  ^ 
uofie  Refuius  gonrruitt  J & fein  tir  up- 
piicart  ud  cufut  purttculuret  > quoniuut 
hinc  multé  fui/*  folutionoi  emanant  ex  »<>■  ( d ) C» 
feieuiiu  applitutituU  : ideo  ut  etnfuiutur 
muiiaeum  ingenìit  tUbiiieribut  , uffirutotur  „ 
Ctfiuf’  i<^) 


Per 
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Per  altro  chi  pofllede  bene  la  Scienza , 
e fa  ir.ii.in^  uf.ir  la  Prudenza  , ( non  di- 
co la  i’rcdc'iii.i  del  Secolo  > tua  la  Pru- 
denza deli  livaiigelìo  ) ha  dell’  imponibi- 
le , che  erri  . Onde  nafeono  nelle  deci- 
lioiii  de'  Cai!  tante  diverfe  Oppinloni  f 
Non  crcuii  ingannarmi  nel  dire:  Non  tut- 
ti i Teologi  , che  fanno  Etofellìone  di 
cilcr  Teologi , intendono  fpaifionatainen- 
ic  la  Velila  delle  Canoniche  norme:  non 
tutti  quei  , che  la  intendono  , fanno  ap- 
plicarla j e ciò  , che  è vero  in  buona 
Spccolativa  con  prccifìone  dalle  circollan- 
ze  , ii  fa  valere  > che  fia  vero  pratica-  ! 
mente  eziandio  in  quelle  medelìme  cir- 
collanze  , che  alla  Verità  più  fi  oppon- 
gono. I 

Conchiudo  adunque  la  Riflefilone:  Stu- 
diamo bene  i Teologici  dogmi  circa  i 
Contratti  j non  precipitiamo  nell'  appli- 
carli ; ma  prima  inveUighiamo  i luoghi , 
ì tempi  , gli  ufi  , i patti  , ed  ogii’  altra 
notabile  circofianza  , che  pub  clTerc  an- 
nefia  al  Contratto  > polche , come  dice  II 
Canone  > egli  è più  che  per  altro , per  di- 
fetto di  Circofpezione  t che  fi  prende  sba- 
glio ad  ifpofar  1’  oppinionc  } PUrM^Mt  ex 
ceutf*  , ex  lece  , ex  tetnfere  « ex  perfori» 
confidernnd»  ftmt  , quorum  modi  qui»  me- 
le') nP'  duini Hs  non  indag»ntur  , ire  l»iyrinthum 
feiendù  errerii  rumuilii  impingunt  . (•)  Sovvente 
din.  j,.  Contratto  pqtrà  giudicarli  lecito  , a 
confidcrarfi  nelle  fue  afirattc  formalità  ; 
e pure  farà  illecito  per  qualche  fiia  pra- 
va, e pratica  circoftanza  . Anche  all*  op. 
pollo  potrà  fpccolativainente  parere  illeci- 
to i e pure  fi  daranno  i Coli  , ne’  quali 
praticamente  potrà  eflèr  lecito  , a cagio- 
ne di  tali  circollanzc,  che  vi  concorrono 
a giullificarlo , c.  onerarlo . 

7.  Il  ConfelTore  non  è tenuto  feguire 
r oppioione  del  Penitente  , allorché  que- 
lla c in  favore  della  Libertà  , non  de*  Fi- 
gliuoli d’.  Iddio  , ma  de’  Figliuoli  del 
Mondo  . Che  fe  il  Penitente'  rifponde'di 
non  avere  rknorfo.  della  tale  , o tal’  altra 
cofa  , è d’  averli  in  pronto  la  rifpolla  di 
(b)  1»  Hafilio.  : (i)  Si^d  fi  quii  dixerit  *; 

llct.brc.  Cenfeienti»  me  no»  npreìoenkit Hot 

vis  DII.  eiifim  accidit  in  merbii  cerptrii  -,  Jìqmdem 
J®'*  multi  funt  morbi , quei  ne»  fentiunt , qui 
in  aiii  funt  . Verumtamen.  ii  mt^orem 
tulhìbont  fidtm  mtditormm  ptrìtit  , quàm 
fno  ipfornmftuptri . SimlHter  ttiam  in  mer- 
bit  animi  , peteatit  vidolitet  ; litto  quii  fe 
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ipfum  non  roprehendat  , quod  poteatum 
fuum  non  fonti»!  , rnhileminui  tamtn  »d- 
hibere  Ut  fidem  debtt  , qui  rei  ejui  porti- 
pere  meiiui  poffuot  , quam  ipfe  . Qualora 
perciò  s’  incontri  tal  Penitente  , che  olì 
metterli  in  difputa  col  Confellóre  , a fo- 
llencre  qualche  libertina  Oppinionc  , noi 
fenza  argomentare  dobbiamo  fofpirare  > a 
dire  , gemendo  col  Padre  Sant’  AgolH»  . 
no  : O infelix  infirmitat  ! Ad  fe  vota» 
Medìcum  , Ó*  litibui  eccupatur  egrctui  . M Str. 

(r)  L’  Ammalato  deve  feguire  1’  Oppi- 
mone  del  Medico  , non  il  Medico  quel-  Apolì. 
la  dell*  Ammalato . 11  Medico  non  ha  al- 
tra intenzione  , che  di  fare  guarir  l’ Am- 
malato ; cd  ancorché  quelli  prorompi  a 
dir  de’  fpr^ofici  , il  Medico  non  ne  fa 
cafo  , ne  li  commuove  . Meditui , dico 
per  anche  Sant’  Agollino  , fi  volunt»iem 
■£gri  attendat  , nunquam  illum  turar  . 

Lib.  de  dcccm  chord.  cap.  4.  ìiet  reftrt- 
quidquid  audiat  a phrenetito  i fed  quomc- 
di  tonvalefcat  « Ó'  fiat  fanui  . Enarr.  in 
Pfal.  prope  finein . IlConfclforc  è il 
Medico  ; 1’  Ammalato  è il  Penitente  ; ed 
è r applicata  Dottrina  da  intenderli ..  Che 
fe  il  Peniuntc  non  vuole  arrenderli  , e 
perfilla  duro  nella  fua  JalTa  Oppinionc  , 
può  rifpondere  il  CoufelTore  , come  fa<»- 
giamente  rifpofe  anche  un’  altro  , Peìttè 
vei  avito  difficoltà  ad  actemodarela  vofira 
Cefeiennr.  alla  mia  , tó  difficeltà  ancor  h 
ad  accomodarmi  alla  vofira .'  Andate  a cer- 
care qualche  altro  ■,  cho  prendi  la  cura  del- 
la vofira  piaga . 

Deve  nuliadimeno  fempre  il  Confcflbre 
Ilare  al  detto  del  Penitente  nella  rappre-  ' 
fentazione  del  Fatto  : ma  ilare  infieme 
coli’ occhio  della  Prudenza  avvertito;  per- 
ché due  fone^  di  Penitenti  Mlibno  acco- 
llaiii  a Lui  per  dimandargli  Configlio  . 

Alcuni  timorati  d' iddio  vengono  con  fem- 
plicità  di  Cofeienza  , e narrano  dillinta- 
mente  il  negozio  , che  hanno  alle  mani  , 
tale  quale  eh’  ellb  anfiofi  di  fapcre , fe 
fia  lecito  ) o nò:  indiflcremi  a qualunque  t 
rifpolla  > che  lor  fi  dia*s  e determinati  a 
^cllo  di_  non  volere  far  co6  , In  cui  vi 
fia  ii  pericolo  dell’ofièla  d’ iddio  >,  ante- 
ponendo la  propria  eterna  falute  a*  tutti 
i guadagni  del  Mondo  : e con  quelli  ébel. 
fare  , cficndoché'  non  mai  fi  dice  con  sl^ 
felice  riufeita  la  verità  , come  allorché 

2ue(la  fi  dice  a chi  viene  a cercarla  con 
ncerità  di  Cofeianza. 
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Ma  quefti  Tono  pochi  , e la  maggior 
parte  è di  coloro  * che  dominati  dalT  in- 
aereflc  vengono  colf  aftutia  a domandare 
il  Conlìglio.  Amano  il  guadagno;  e per- 
chè a confeguirlo  farà  loro  opportuno  un 
tale  ingiufto  Contratto  , ne  raccontano 
fiirbefcamente  le  circoHanre  in  quel  folo 
profilo  di  afpctto  , che  fcmbra  oneflo  . 

' Ingannano  felielfi,  è veroi  nell’atto,  che 
s’ingegnano  d’  ingannare  il  Teologo:  ma 
in  tanto  al  Teologo  s’  appcrticne  di  elTe- 
re  ben’ avveduto , e non  contentarli  di  un 
■*  fuperfiziale  racconto  , m^  interrogare  , 
penetrare  , e fmidollare  la  follanza  del 
Cafo  per  ’J  tutto  ciò  , che  può  elTervi 
contro  la  Carità,  o la  GiuHizia. 

Io  non  fo  , vi  Ha  alcuno  più  Ipocrita 
•di  certi  uni  intcrcflati  del  nortro  tempo  . 
Studiano  edì,  per  l’avidità  di  arricchirli, 
ogni  mezzo  , e ogni  modo  : Sanno  , che 
per  fare  della  Roba  , giova  a/Tai  1’  ellcre 
Uomo  di  riputazione,  e di  credito;  San- 
no ancora  , che  non  elianti  le  corruttele 
del  Secolo,  li  tiene  per  Uomo  di  riputa- 
zione , e di  credito  , chiunque  è di  buo- 
na Cofeienza  : e fanno  perciò  in  varie 
cole  da  fcrupololi  , per  dare  ad  intende- 
re , che  liano  di  buona  Cofeienza  j non 
perchè  loro  prema  la  licurezza  della  Co- 
• feienza,  ma  perchè  loro  preme  tenerfi  in 
credito  , per  potere  col  credito  moltipli- 
care la  Roba . 

- Di  cotefti  fcrupololi  ve  ne  fono  non 

pochi  , che  fanno  fingere  , e fingono  col 
medefimo  Confeffore  , più  nella  materia 
dell’  InterelTe  , che  in  qualunque  altra  . 
Si  conofeono  in  quello  , che  fono  alTct- 
tati  , ed  indocili  ; non  fanno  arrenderli  } 
deferivono  le  cofe  a lor  modo  ; c vor- 
rebbero , che  a loro  modo  li  rifpondclfe  ; 
e mentre  hanno  fronte  per  entrare  coll 
Uomo  Appollolico  in  difpute  , fi  vede 
che  hanno  1’  arte-  di  cavillare  con  Dio  . 
Di  colloro  fcrive  il  Sommo,  e Santo  Pon- 
talABudtefice  Giulio  ; (*)  «d  , 

Soiom.  funi  libuìt , ft^raguttrti  fui  du^»n»nh 
L4.C.JJ.  eff».  MI  veluat  ; ed  e da  crederli , eh  elfi 
cerchino  la  noftra  Approvazione  , fola- 
mente  per  averne  riputazione  a poter  di- 
re di  avere  operato  coll’  Opptnione  del 
sai  Teologo.  , 

1 8.  Nella  Società  Civile  a Guadagno 
in  fcftelTo  è lecito  i perchè  è una  cofa  da 
sè  indiftèrente  , in  cui  può  averfi  1 in- 
tctuionc  di  un  retto  fine  , come  farebbe 


generali  circa 

a follentamcnco  della  Famiglia  , o foTVÒ> 
niincnto  de’  Poveri  ec.  La  Dottrina  è di  — 
San  Tominafo  : (i)  Lucrum  w/T  »>» /««  (b)j.i  <j. 
fu/iont  nm  imftrttt  uUfuid  houtfium  , >r-4> 

vel  neeejfurìum  , nihil  tumtn  impartut  de 
/*>'  rutieue  vitiefum  , vel  virtuti  coattu- 
TÌum  . Vnde  nihil  prehitet  lucrum  erdiun^ 
ri  ad  alifuem  finem  netejfarium  , vel  et- 
iam  honfflum  ..... .ficut  tuta  alifuit  /«. 

crum  mederatum  t fued  negot/ande  fuarit, 
ordinai  ad  domut  ftu  fufier.tationem  , vel 
et  iam  ad  fubveniendum  indigenriiiti , , . 

& lucrum  expetit  , non  fuafi  finem  , fied 
fuafi  flipendium  laberis . 

Quindi  è per  rificlfa  ragione  , clTere 
parimente  lecito  da  sè  il  negoziare,  pur- 
ché G abbia  un  retto  fine  ; c balla  ancora 
quella  rettitudine  fola  , come  infegna  il 
medefimo  San  Tommafo  , che  s’  applichi 
alla  Negoziazione  per  il  vantaggio  , che 
ne  ridonda  al  Ben  pubblico  : poiché  non 
può  negarli,  che  una  cale  intenzione  non 
lìa  onclla  : Cum  alifuitnegotiationi  inten- 
die  prepter  puilicam  utilitatem  , ne  fcili- 
cet  rei  nectjfarit  ad  vitam  Patria  drfiat  ; 

(f)  ed  allora  è folainente,  che  Negotiatio  (c)lot.o, 
fuandam  turpitudinem  habet , in  quantum 
non  impertat  de  fui  ratione  finem  hone- 
fium  , vel  netejfarium  . (d)  Il  Negoziare  (d)Ibiil, 

prccifamente  per  far  guadagno,  c cercare 
il  guadagno  prccifamente  per  fare  avvan- 
zì  ; J'  uno  , e I’  altro  è Vizio  ; perchè  è 
un’  eflétto  di  Cupidigia  fmoderata , vizio- 
fa  . Nrgotiatie  propter  lucrum  qiurendum 
jufiè  vicuperatury  quia  quantum  efl  de  fe  y 
defervit  tupiditati  lucri  , qua  terminum 
nefeity  ér  in  infinitum  tendit  Ncque 

enim  ipfnm  lucrum  potefi  liciti  intendi  , 
quafi  ultimuj  finii  • ( » ) (c)loc.c. 

I Ma  oltre  al  retro  fine  nell'  intenzione, 
vi  deve  eziandio  realmente  intervenir  la 
Giullizia  } collccbè  il  Guadagno  lìa  gin- 
ilo  , a tendere  giuda  la  Negoziazione 
ne’  fuoi  Contratti  . S’  abbiano  quante 
buone  intenzioni  lì  vuole  , le  la  (ìitilli- 
zia  nel  Negozio  non  vi  è , collo  i!  Ne- 
gozio è illecito  , cd  è anche  illecito  il 
guadagno  . Se  ballalfc  la  buona  inten- 
zione a giullificare  i neeozj  , e i gua- 
dagni , non  lì  darebbe  il  cafo  a poterli 
trovare  , o convincere  verun’^  Ufurajo  • - 
in  tutto  il  Mondo  . Accade  frequente- 
mente , che  il  Negozio  in  fdletlo.lia 
legitt’uno  , e giudo  , c divenga  viziofo 
per  la  fola  malizia  del  Negoziante  ; onde 

anche 
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anche  Sant’  Agoftino  ctsì  nc  fece  iJ  riui-' 
piòverò  ad  Uno  di  quii  fuo  tempo  . Vi- 
t2um  tKum  tfl  , nm  ntgtilutlmii  , (<») 
M dcvefi  perciò  dire  giammai  , che  un 

tale  Negozio  onivcrlalmente  fia_  iilecito 
|>er  quello , che  alcuni  fe  ne  abuùno  con 
uiùrc  , e con  frodi  , o con  altri  mezzi  , 
che  fa  inventare  la  Cupidigia  avara  dell' 

* '■  Uomo. 

f.  Non  per  quella  i che  un  Contratto 
lia  alitato  in  qualcite  Paefe  . fi  deve  lli- 
inarc  immantinente  , eli'  elTo  lìa  giullo  ; 
imperocché  può  cli'ere  , che  lia  ulitato  > 
e ita  ingiu/lo  3 ed  il  titolo  dell’  ITfo  non 
balla  mai  ad  autorizar  1'  Inginftizia  . /faj$ 
pttftftr»  ^uUfiam  lititHm  tfl  , fcrivc  S. 
IJ*^^** Cipriano , (i)  quodfit  fimùlicum  ; ed  an- 
' che  Seneca  aveva  lalciato  i'  avvifo  ; ^«a- 
ramati  ^md  aptimam  /aClu  fit  , nm  quid 
de  viu  ‘•fi'tttum  . (t)  L’Ufo  altro  non  fa  > che 
Beai.  c.  kidutre  a favore  del  Contratto  una  tale 
a.  qual  prefun/.ionc  3 conciolìacchè  quando  li 
trova  eflère  un  Contratto  comunemente 
praticato  anche  da  quelle  Perfone  , che 
fono  in  credito  di  onefle  « e di  timorata 
Coiidenza,  S può  preliimcrc,  eh’  elTo  fia 
gtullo  : ma  non  refla  , che  non  s'  abbia 
con  tuttociò  da  indagare  , fe  la  Prefun- 
zionc  Zia  realmente  apvog»iaca  alla  Veri- 
tà 3 perchè  nel  Tribunale  d Iddio  non  può 
quella  Coafuetudine  fuflragarc  , la  quale 
ha  contro  i diritti  della  GiulHzia. 

Varie  cofe  hanno  da  conlìderarfì  nell’ 
Ufo  3 ed  una  delle  principali  è quefta  , 
fe  lia  confonne  alb  retta  Ragione  ; iner- 
cecchè  ove  lia  ad  ella  contrario  , non  c 
da  chiainaifi  Ufo  , ma  Abufo  : U/ìtt  Un- 
gAt/i  nm  Jcvit  sitQoritai  tfl  c fcritto  nc’ 
Sagri  Canoni  : vmtm  nm  nfqnt  adì»  ut 
* ratimtm  ttittat , (d)  Vfut  aufUritati  ee- 
• fraimm  ufum  ttx,  & rath  vmtat  . 

it  > eap’i(  t ) Può  elTere , che  l’ Ufo  di  un  tale  Con- 
“***>  tratto  fia  ftato  da  principio  giuftamente 
introddotto , e Gali  poco  a poco  dipoi  cor> 
rotto  . Può  elTcre  , che  il  Contratto  lia 
«Utato  apprelTo  tutti  di  un  tal  Paefe , ma 
non  fia  da  nini  praticato  in  una  AcfTa  ma- 
filerà,  e nelle  mcdeliine  circollanzc  . Sic- 
come dalla  fola  ellriufeca  autorità  di  al- 
cuni Dottori  & può  bensì  prtfumcre,  ma 
non  arguire  , che  fu  un’  Oppintone  prò- 
kabile  3 così  dalli  molti  , che  vengano  a 
praticare  un*  Contratto , ne  nafee  qualche 
prefunzione  bensì,  ma  non  una  pruova  di 
Verità,  ch'elio  lìa  giufio. 


Benché  di  quelli  Molti  alcuni  fìaiio 
Dotti , non  vale  la  confeguenza  : Ctjlere  , 
eht  dì  rat  manitra  ccntrattant,  fm»  Dot- 
ti : Dunque  fono  anthi  Ciujli  ; poiché 
quanti  vi  fono,  che  hanno  Audiata  la  Teo- 
logia , e veggon/i  dati  in  preda  al  più 
fordido,  ed  avido  intereflè  ? Ancorché  in 
queAi  Molti  ve  nc  Aano  alcuni,  de’  quali 
li  ha  tal  concetto  , che  Aano  di  buona 
Cofclenza;  non  vale  per  anche  la  Confi>- 
guenza  , che  dunque  ogni  loro  Contratto 
Aa  GiuAo  3 imperocché  quanti  nel  Secolo 
noi  nc  vediamo , clic  li  tendono  per  Uo- 
mini dabbene  , divoci  in  Cniefa  , tempe- 
ranti in  Cifa,  modeAi  nella  Converfazio- 
ne  , e fono  Avari  .*  Quanti  che  avranno 
fcrupojo  a non  digiunare  un  Sabato  , e 
non  avranno  punto  di  rimorfo  aAtufeiare 
i Poveri  ? 

Io  non  dico  di  giudicar  male  di  alcu- 
;io  ; ma  dico  fobmcnre  , che  dovendo  il 
ConfelTore  cAcfe  efpcrto  nel  conofeimen- 
to  delle  Umane  malizie.  Zìa  la  Dottrina, 

Aa  la  Dabbenaggine,  che  Aprefumc,  noa 
ha  da  fare  apprcAo  di  Lui  per  il  propoA- 
co  noAro  , che  una  debolìilima  pruova  . 

Per  giudicare  alla  meglio,  quando  A vedo 
T Uomo  dotto  , e dabbene  tare  un  Con- 
tratto, deUa  di  cui  Giullizia  A dubita,  A 
deve  dire  , eh’  Egli  lo  faccia  in  manisre 
tali,  ecircoAanze  tali,  che  a Lui  di  fatto 
Aa  lecito  j ma  non  può  da  queAo  infcrir- 
A , che  comunemente  Aa  lecito  a tutti  , 
non  praticaiidoA  da  tmei  quelle  AeZlc  ma- 
niere , nè  ritrovanJoA  in  tutti  le  medefi- 
me  circoAanze.  Allorché  dunque  il  Con- 
feffofc  ha  ragione  per  dubitare  della  ret- 
titudine di  un  Contratto,  e non  altro  ode 
dirS  , fe  non  che  è uArato  , non  A Adi 
alla  cicca  dell’ Ufo  3 ma  difeenda  alla  Pra- 
tica coll’  efaminare  , ed  oAcrvare , fe  nel 
Contratto  veramente  vi  Aa  b legale  , e 
naturale  Equità. 

Deve  il  ConfcAore  conformarfe  alla 
Verità  d’ Iddio  , non  accomodaWì  allL^ 
CoZhimi  del  Secolo;  Veritatim  Dti  , non 
hominum  enfuttudintm  ftquieferttti  dice 
San  Cipriano . (/)  Certi  pubblici  abuA  , 
che  nc*  Contratti  prevalgono  , hanno  ad  Do», 
avuto  origine  o da  qualche  Ignoranza  , 
o da  quafchc  Semplicità  5 e dopo  efferA 
forti  Acati  col  tempo  , A Aimano  UA  , e 
A fmno  paAare  per  leciti , ancorché  b 
Verità  li  condanni;  Cenfuttudo  initimmab 
aliqua  ipmrtmfiat  forti  tu-, 

it^ 
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• iò  u/um  per  fucteJll trum  reioreuur,  & it» 
eedverfus  Veritutem  fudlcatur  ; 1 avverti- 
mento è di  Tcrnilli.ino , C*)  c deve  ap- 
Vtl  UConfeflbre  per  dcteftare,  co- 

vitj.  ' me  Viriofo,  ogni  Contratto»  in  cui  nel’ 
Equità  » nè  la  Verità  coinparifca  . 

IO.  S*  aggiunge  all’  Ufo  il  titolo  dell’ 
approvazione , con  dirli  : S’  ufa  così  > ed 
il  Principe  lo  fa  , e lo  permette  ; e non 
lo  vieta  . Ma  non  lì  può  quindi  inferire  > 
che  il  Principe  approvi  tuttociò , che  ef- 
fo  tollera . Sono  tollerate , cioè  » impuni- 
ac  , nella  Legge  Civile  certe  lulLiriofe  li- 
bidini  . (i)  fpeziaLnente  de’ Soldati,  (r) 
ff.He  tò' la  tolleranza  renderà  lecito  ilVi- 
cub.  zio?  Altamente  efclama  fopra  di  ciò  Sant’ 
CdVdo-  Ambrolio:  tiemt  bl»>ài»tHr  fibidt  Itpibus 
nit.  in.  f>*miaiun TcUrabilier  eji  y fi  la- 

ne »lr.  ette  cnlp»  , qaam  fi  culpa  ufurpetur 
fd)  ì-TtL  •■  ( <1  ) Talvolta  i Prencipi  toUc- 

i.deA.  rano  qualche  cofa  fenza  venire  a galli- 
ghi,  o per  manco  male,  o perchè  hanno 
Si  " né-  * occhio  più  al  pubblico  Bene  > che  al 
«IO  }».  privato;  ma  non  lì  può  dire  perciò  » che 
'•d*  na  un”  Approvazione  ogni  loro  tacita  per 
millìone . 

£’  da  Caperli  la  nobile  Dottrina  dì  San 
Tommafo  r Lex  human»  pepale  datar  , in 
5«»  fiuat  multi  a vèrtute  deficienttt  : ueu 
uutemdaturfelùmvirtuefit:  &■  idee  Lex  hu- 
tnana  nan  petuit  prehibere  , ^uidfuid  efi 
centra  virtutem  l fed  ei  fuficit  y ut  prehi- 
beat  e»  y qua  dffiruunr  heminum  cenvi- 
Rum  ; alia  vere  hahet  quafi  licita  , teen 
quia  ea  epf  rebeti  fed  quia  ea  nea  punit., 
Sed  lex  divina  nihil  impunirum  relin^uit , 
(e)  t.x.  ned  fit  virtuti  centrarium  ì COSI  ncl- 

2^77.»’»  Somma;  ed  altrove:  Qjeandequt  jui  pe- 

fitivum  permittit  aliquid  dUpenfatiyè  - 
ne»  quia  fit  jufinm  id  fieri  ; fed  ne  ceti 
munitat  majui  intemmcdttm  patiatur  ; fi- 
eut  etiam  Deut  aliqua  permittit  mala  fie- 
” *'*  tnunde  » nt  impediaarur  bma  y qua 
demilorar  hit  natie  ipfe  elicere  nevit  - \f) 

q.ij.jr.  Apporta  il  Santo  un'  efempio  tolto 
S)L.VédalIa  Legge  Civile,  (i)  ove  condamian^ 
narori»,  jfolì  {(  rifarcimento  » chi  danneggia  u 
‘^‘‘'"■Proinmo  gravemente  con  qualche  Ulura 
cccelllva  , pare  che  rimangi  approvau 
una  Ulùra  mediocre;  nu  così  non  c, 
gK  fnggiunge  , nella  Legge  Divina  ; cer- 
che quella  condanna  ogni  Ufura,  qualu^^ 
qnc  eflcr  li  voglia  , ed  obbliga  alla  redi- 
tenone  di  ogni  ingiuflo  gua^gno  . iU 
eri»  leu  huematt»  habet  qa*fi  lifitum  j paa- 


feind. 

veod. 


nane  nen  inducent  , fi  venditer  rem  fuam 

fupervendat  y nifi  fit  nimiut  excejfut , pmà 
ultra  dimidiam  jufli  pretii  quantitatem.,., 

Sed  fecuadum  Dlvinam  l*iem  illicitum  rem 
putatur  , fi  nen  fit  aqualitat  jufiitia  ebftr- 
vatai  & tenetur  iltey  qui. pi  ut  habet  y re- 
cempenfare  ti  , qui  damnìfitatut  efi , fi  fit 
net  abile  damnum  . {h)  Sono  rette  le  in.  (h)  x.u 
tenzioni  de' Legislatori , e rette  ancora  le 
Leggi  ordinate  al  pubblico  Bene  : ma.  io. 
no  da  incenderli , come  li  deve , ed  al  fem> 
plice  lor  tenore  non  s'ha  da  appoggiarla 
Cofeienza  : Leget  humana  , lieguc  ancor 
San  Tommafo  > (i)  dimi/tuat  aliqaa  pet- 
cala  impuuìta  prepter  ceaditienet  hotniuum 
imperfiRerum  , in  quibut  multa  utilicatet  ad  ]. 
impedircntur  , fi  emnia  peccata  difiàiRì  ^ . 

prehiberentur  y paeait  adhìbitit.*  Et  idee  U-' 
furat  Lex  humana  cenctjfit  > nen  quafi  exi- 
filmane  cat  ejft  ftcundumjuflitiamy  fed  n» 
imptdirentur  utilitatet  multerum  . 

li.  £’  necedaria  nella  Civile  Società 
la  Negoziazione;  e per  mantenerla  impor- 
ta al  Pubblico  , lì  agevoli  il  corlo  al 
Dinaro  ; in  qiie'  Paefi  fpezialmente  , ne* 
quali  gli  Abitatori  vivono  del  Negozio  , 
e tolto  quello  , di  dii  la  maggior  parte 
li  ridurrebbe  in  miferìa  . Quindi  è , che 
in.  certi  Contratti  y nc'  Cambj  y e nelle 
Permute  medelime  del  Dinaro  qualche  a- 
gcvolczza  li  tollera  . Ma  ixin  per  quell» 
tuttociò,  che  G tollera  nel  Foro  dlerno, 
li  può  dire  y che  per  il  Foto  interno  del- 
la Cofeienza  lia  giudo. 

Dell' Imperador  Giudinlano  riferifee  1' 
Angelico  San  Tommafo  , (*)  aver  Egli  ikìOpa- 
Ibccopoda  ogni  lua  Legge,  raairimamente 
nelle  materie  Ufurarie,  e Matrimoniali  al- 
la  difpolizione  de' Sagri  Canoni: 

nut  l*iet  fubjtcit  icclefiafiicit  infiitutlt  » 
precipui  i»  Ufurit  y & Matrimauie  , Ór  in 
quibut  tata  vitaCivilit  verfatur,  E fe an- 
che nell', Eccleliadico Foro  fembra  tallora> 
che  $'  annuiica  al  Politico  » e li  permetta» 
e G tolleri  ; egli  è fempre  con  quella  con- 
dizione , cautela  » che  e^refic  il  Magno 
Pontefice  San  Gregorio,  ferì  vendo  ad  A- 
natolìo  Diacono  della  Óuefa  di  Codanti- 

nopoli  : CO  q"*'^  PrinetpT  feterit  y fi  C«-  (I)  Lih, 
tumicum  efiy  feqmmut  : fi  ver»  CanaaieumfV^*V<^' 
uea  efiy  in  qnantnm  fine  peccate nefir» 
lemutypartamnt,  . 

pg-nd»  fcritto  «agli  Oracoli  dello 
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Spirito  Santo:  (»»)  E*r  m»  Xtget  reqnana  , („)pro, 
& lepcm  /V«  t^tmmu  . ter  »etb.  I- 


gli  CoBtiatci»  e le  Uflire.  Cap.VIL  éj 


m*  ffiitlpt/  imffmnt  , & pofn**>  iittr- 
* mu9t  /mftitUm  . Noi  cfebbiamo  4vere  de' 
Cattolici  Prificipi  tal  concetto  , che  nul- 
la approvino  mai  di  ciò  , eh’  è contrario 
•Ha  Legge  naturale  , e Divina  . La  Leg- 
ge, fia  Civile  , o fia  Canonica  » fi  fonda 
JuJc  volte  nella  Prefunzione  t e pone  w- 
dine  a que'  difordini  , che  nelle  cali  eir- 
collanze  fogliono  per  lo  più  ordinariar 
menee  fuccedere  » come  dice  P Alcolico  ? 

(«)  Ltx  rtfpicit  ìi  , f«od  i»  pluKiitU  at~ 

«•■ar.y.  ^ ^ j , o i Teologi  vo- 

gliono trovar  cavilli  a deluderla  , ed  a 
travolgerne  il  fenfo  > la  colpa  non  è del- 
la Legge.  La  Legge  approverà  tailora  un 
Conrrartot  che  ne' modi  propr;  è giiifio; 
ma  fe  in  cflb  per  la  malizia  de'  Contraen- 
ti vi  fi  fa  entrar  1’ ingiuftizia>  non  mai  lì 
MÒ  dire»  che  fia  approvata  dal  Prìncipe 
l’azione  tngiufta.' 

, La  Legge  fimilmente  proibirà  tailora 

un  m^iheato  , e fofpetto  Contratto  , o 
perche  ante  la  via  all’  iniquità  s o per- 
ché per  lo  più  iniquamente  fi  là  ; ma  fc 
in  elio  I per  la  buona  fede  > e Cofeienza 
de’  Cootraenti  , fi  fa  entrar  1’  Equità  -, 
non  mai  fi  pub  dire  che  fia  Equità  con- 
dannau  « e potranno  bensì  i medefimi 
Contraenti  efTcr  puniti , come  contiunaei , 
e fcandaiofit  non  come  ingiulli^  I Legis- 
latori con  rutta  la  loro  potenza  , e auto- 
rità > non  polTono  faro  , che  quel  Con- 
tratto fia  giuAo  , in  cui  rimane  lefa  l’I- 
quità  > e u Giuflizia  ; ni  polTono  fare 
tampoco  « che  qiml  Contratto  fia  ingiu- 
llo  > in  cui  1’  Equità  • e la  GiulKzia  pun- 
tualmente fi  olTerva  . Siccome  in  quel 
Contratto  , che  come  giufto  fi  approva  , 
fi  può  violar  la  GiiitUzia  per  una  condi- 
zione, e circollaiiza  più  , o meno  ; così 
jtari mente  in  quel  Contratto  , che  come 
ingiudo  fi  danna  , fi  può  per  una  condi- 
zione t e circollanza  più  , o mene,  ripa- 
rar l’ii^ufiizia  , e ridurla  ad  una  per^ 
u Equità  . Una  riileilione  è quella  , de- 

Jna  d'  ellèr  notata  . Nel  Foro  della  Co- 
rienza  è lecito  quel  Contratto , che  fi  fa 
con  Equità}  e quel  Guadagno  , che  fi  fa 
con  Giuflizia  ; quell’  altro  è illecito  , in 
cui  vi  è r iniquità  , o l' Insiultizia  . Ed 
intanto  non  è d'  ammetterli  quel  Princi- 
pio , che  fia  lecito  ciò,  che  fi  tollera , o 
da  Principi , o dalla  Óiiefa  j perchè-  co- 
no dice  il  Canone  : cap.  hac  racione  ibi 
poAUla  jx.  quatfi.  u-  fucifimtu  , 


ftrmittlimt  , nttm» 

} pH/'a  m»Ut  htmìuum 
•ytlìtntmttt  »4  fltnum  frthUtrt 
mms.  Tollera  la  Santa  Chiefa;  ma  la  fua 
tollaanza  è un’  efiètto  della  fua  Pazlen- 
aa  , non  della  fua  Aperov':zioiie  } con- 
fwrme  al  detto  del  Santo  Padre  Agofti- 
no  : Nom  , f w«d  ttltr.u  . . . . o*  i»*- 
vWr  Mon  fMÀ  ttltrtt , Lib.  lo.  Con- 
fitin  oap.  zS.  Mifuri  noi  , fc  vogliamo 
fiuci  lecito  ciò  , che  la  Cbìcfa  tollera  ] 

(come  per  nccelfità  nel  lùo  Miftico  Re- 
gno , in  cui  dilTc  Crillo  : tji  m vt- 

nùmt  fcMtJUl»  . Matth.  iS.  7.  eflcndo 
mefehiati  E cattivi  co’  buoni , td  i repro- 
bi eoa  gli  Eletti . 

II.  Non  fi  può  errare  , a feguire  1 
dettami  della  Natura  ; voglio  dire  , del- 
la Ragione  , eh’  è favia  j perchè  , come 
fcrUlè  Mcke  il  Satirìco  : K-tvtfMsm  s/iud 

IbUnrt  , lUind  StpitiuU  dixit  . ( 1 ) Il  (M 

dettame,  c precetto  della  Natura  tal'  è ,<»•**• 
di  non  fare  ad  altri  quello,  che  non  avref- 
fimo  caro  fia  fatto  a noi  'j  ed  è quello  , 
dice  Sant' Agoflino  , (t)  sì  altamente 
impreffo  ne'  noftri  Cuori  , che  non  vi  a mI.coiiI 
pretello  d’ Idiotifmo  , o d’  ignoranza  a 

feufarne  gli  trafgrefrori  : Se$u4  h»nc  /«• 
gem  igmerMf  , dxm  id  , gned  fittU  , nom 
vtUt  f»ti . Niuno  ama  di  clTere  ingan- 
nato , e perciò  niuno  deve  nè  anche  in- 
gannare . Nuno  ha  caro , che  la  fua  prò- 
pria  Roba  gli  Ila  rapita  ; e niuno  per  x 
quello  ha  nè  anche  da  rapire  1’  altrui  . 

Quindi  è , che  ne'  Contratti  non  è-  leci- 
to 1'  arrecar  danno  ; poiché  , per  avvi- 
lo di  San  Tommafo  , è quali  ttirt'  uno  il 
danneggiare  , ed  il  rubare  } e non  meno 
è tenuto  aUa  rellituzioae , chi  danneggia, 
di  quello  fia  , chi  ruba  : Quìcumgim 
d»miiijfc*e  »lifuem  , vid*tup  «,  xuftrrt 
id  , in  fu«  iffum  dMnnificM  . D»mnHm 
•nim  dìtiiur  t»  *»  , qiud  mliquit  mìntu 
h»itt  , fHMm  dtbt»  haitrt  ; ìde§  him» 
tmttur  ad  pt/limtitntm  , in  jue  ali- 
tjntm  damnìficawt . (d)  . 

Pare  , che  Ila  naturale  , perchè  comn- *|'4- 
ne  a tutti  , il  ricercare  i fuoi  vantagg;  , 
che  che  fia  del  danno  , ne  fiegue  agH 
altri  . Ma  a ciò  rifponde  ottimamente 
1'  Angelico  , che  può  quello  bensì  parer 
comune  a qualch’  uno  , che  posi  giudi- 
chi , vii  ftiffum  intuendtf  vai  aliai  aafa^ 
rianda  : ma  così  in  tuRi  per  altre  comu- 
nemente non  è : %mtiam  rav§a»  viaìnm 

- afti 
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^4  ...  , Rifle(fioni  generali  circa,' 


tfl  , & P*ti0  jtti'qiu  Aiifìfti  jufiifUm  t 
]»a  hme  , Ó*  vincAt i. . l/Adt 

ttt  f qutj  illud  communi  d'fiderimn  »«a 
^ tiAturé , ftd  Mini  ì (T  idee  cemmune  eft 
Wmltie  , fmi  fer  lAemm  MÌ»">  ititi  tum  iV 
cedmtt , (a)  I,j  Naoiri  efigge,  che  vi  fi» 
oc' Contratti  una  Piudci«tialc  Equità»  co- 
ti t.  ficchè  nc  fi  faccia  corto , oi  s' arrechi  dan- 
QO  a vetuno.  laJuflitiA  cemm^tAthtAeeA- 
flierMUT  friocifAliter  equAlitAt  rei  } dice 
San  Tommafo;  (à)  e ficcome  TUfurajo» 
vì*f*'o  niedefimo  » intanto  pecca  ne’ 

luoi  Contratti  , in  qiantum  facit  iii;itfii‘ 
tUm  j ( r ) così  da  cHi  toltane  1'  ingiuAi- 
^ t glie  anche  il  Peccato. 

Ne’ Contratti  adunque,  per  fapcre  for- 
mare un  giudizio  retto,  fi  deve  tenere- la 
GiuAizia  davanti  agli  occhi  , e non  per- 
derla mai  di  mira  ; altrimente,  conforme 
alia  Regola  del  Santo  Padre  AgoAiix>  , 
M>  ter,  ( ) *'  inciampctà  : Kfi  ieemo  Jectueium 
4e,A*4i.fAjÌitÌA  regnlAm  direxerit  aHht  fuet  , in 
*»rf,  erretem  ^■^nitAtie  impinfit  . Concorre  la 
Legge  con  tutta  la  uia  elficacia  a privi- 
legiare il  foAentamento  delie  Mogli , del- 
le Vedove  , de’  Pupilli  , de’  Luo^i  Pii  ; 
ma  non  vi  è circoAanza  veruna  cAerio- 
re  , nè  veruru  pia  intenzione  , che  pof- 
fa  giuAificar  l’ IngiuAiria  , e fare  divenir 
Bene  quello , che  è Male  . Allora  fola- 
mente  il  Contratto  ingiuAo  ccAa  di  efie- 
re  ingiuAo  , quando  fullc  bilancio  della 
^ CiuAizia  elfo  riducelì  ad  una  oneAa  E- 
quità . 

15.  Stimano  alcuni  Prudenti  del  Mon- 
do , che  per  negoziare  con  oneAà  baAi 
il  fapcre  oneAainente  parlare  : e quell'  è 
il  Pob'cico  difeorfo  , che  da  lor  fi  fa  . 
Se  fi  dice  : /<  v imfrifie  tAnt»  dinAre,  e 
mi  darete  cinque  per  cent»  •,  certo  c , che 
con  il  Piò  pattuito  nel  Mutuo  , fi  con>- 
mctte  1*  Vfura  proibita  efpreiramente  da 
CriAo  . Se  fi  dice  in  un'  altro  modo  : Vi 
eie  tant»  dianr»  ^ t me  l»  renderete  c»n 
cinque  per  cent»  ,,  4 tittl»  di  Cemf»  , di 
Cambi»  , di  Stieii  , di  lucrt  crffdute,  di 
'dann»  emerqente  , Chiaro  è , che  cosi 
, non  fi  pecca  ; perchè  fi  negozia  con 
Prudenza  , nella  maniera  , dìe  i Teolo- 
•gi  infegnano  . Sì  può  dunque  da  piò  in- 
. ferire  , non  effere  che  un  giuoco^  di  pa- 
role la  rena  negoziazione  j perchè  1'  U- 
fiira  fi  commette  , e fi  fchiva  , conforme 
al  più  , o meno  di  cautela , che  fi  ha  a 
fepcr  dire. 

. . ; . 


Ma  oh  fciocca  Oppìnloae  I Gonced* 
che  tallora  baAi  il  fa^r  dire  , per  nego 
ziare  nel  Mondo  colla  riputazione  del 
Monde  J ma  mentre  fi  tratta  de’  Negozi 
nel  Foro  della  ConfeAìone , chi  è , che  co» 
si  oli  dire  , che  le  belle  parole  ballino  , 
per  negoziare  con  buona  Cofeienza 
vanti  a Dio  ? Nulladimeno  qiicAo  è 1'  io» 
ganno  di  molti  , i quali  o non  fi  fanno 
conto  della  Cofeienza  , contenti  della 
mondana  Riputazione  ; o follemente  fi 
perfuadono,  che  nulla  vi  fi  voglia  di  più 
ad  allìcurar  la  Cofeienza  di  quello  , che 
vi  fi  vuole  ad  allìcurar  la  Riputazione  , 
ed  a tutti  coAoro  s’  ha  d’  avvertire,  che 
le  belle  parole  baAano  bensì  a coprir  1* 

Ufura  , ma  non  già  a toglierla  ; baAano 
a palliarla  , che  non  apparifea  agli  occhi 
del  Secolo  j non  già  a levarla , che  non 
apparifea  adi  occhi  d’  Iddio  . Colla  vo- 
ce del  Sant  AppoAolo  Paolo  (e)  grida  (*)  Cai. 
a farli  fentire  dagli  Ufura/  il  Dottor 
Malfimo  San  Girolamo  t (/)  Seiite  erra-  (p  ^ g, 
re  , Fratrei  , OeAt  ueu  irridetur  , Vo-  ttch.i(, 
glio  , che  fi  parli  con  OneAà  , per  ifchi- 
vare  lo  fcandalo  ; ma  anche  con  Verità  , 
perchè  s’  ha  da  fare  con  Dio  , al  quale 
non  fi  può  dare  ad  intendere  una  colà 
per  F altra , 

Oliando  perciò  il  Confefibre  ode  le 
belle  parole  di  un  Penitente  , che  vie- 
ne ad  allegare  i titoli  giuAi  de’  funi 
guadagni  ^ non  ha  d’  acquetarfi  fulle 
parole  ; iim  bifogn»  s'  innoltri  ad  cfiunl- 
nate  , fe  il  tale  , e tal’  altro  titolo  giu- 
Ao  , che  fi  afierifee  eficre  nel  Contrat- 
to , veramente  , e.reahnente  vi  fia  . Vi 
fono  alcuni  , che  per  difetto  di  Audio 
non  ùano  dir  bene  ad  cfprimere  con 
proprietà  i giuAi  titoli  , e nulladimeno 
negoziano  , e ^dagnano  con  buona 
Cofeienza  j perche  negoziano  , e guada- 
gnano con  GiuAizia  j e chiara  è , non 
efiervi  colpa  di  Ufura  , ove  fi  fa  giuAo 
il  Contratto , ancorché  non  fia  sì  benag- 
iuAato  il  parlare.  Altri  vi  fono  poi,  che- 
anno  la  Cofeienza  fovvente  in  bocca,  e 
1’  hanno  ancor  fotto  a'  piedi  ; miilamano 
la  GiuAizia  ne’  fiioi  Contratti  , ma  la 
GiuAizia  in  cilì  realmente  non  vi  è ; e 
chiaro  è , efiervi  la  reità  dell’  Ufura  nei 
Contratto  ingiuAo  , ancorché  parlili  giu- 
Ao. " . ' ‘ • 

Si  di  , che  lo  certi  Negoa/  gli  uni 
guadagnino  molto  , e lenza  Ufiira  i gli 
akti 


(.  a 


* ' 


1 


gli  Contratti,  e I« 

altri  gMdsgnìno  poco,  e liano  veri  Ufu- 
raj  . O.-.dc  quello  ? Non  conlifte  la  retta 
Ncgoziizione  nel  parlare  , c guadagnare 
più , o meno  ; ma  nell’  operare  con  Giu- 
flizia  . Si  può  in  certe  occorrenze  lecita- 
mente guadagnar  molto  con  un  titolo  giu- 
flo  i e dove  lìa  il  titolo  ingiufto  , anche 
' nel  guadagnar  poco  , lì  pecca  . Onde  è 
debito  del  Contcflbre  il  difcerncrc  i titoli 
ingiulli  dai  giudi , ed  illruirne  i Penitenti 
^ nelle  emergenze , che  nafeono . 

14.  A titolo  di  agevolare  il  commer- 
zio,  non  deve  mai  agevolarli  l'Ufura,  si 
perchè  quella  è proibita  da  Dio  , e non 
c da  farli  il  Male  colla  fperanza,  che  ne 
rifulti  del  Bene  ; come  anche  perchè  ella 
è al  Ben  pubblico  pmttollo  pregiudiziale, 
che  utile  . Si  trovano  delle  Cale  , che  fi 
fono  arricchite  per  il  guadagno  provvenu- 
to  lor  day  Ufura  ; ma  oltrecchè  cotellc 
ricchezze  accumulate  coll*  Ingiullizia  non 
fono  durevoli  per  un  giudo  giudizio  d*  Id- 
dio ; fi  troverà  ancora  con  evidente  rif- 
contro  edere  adai  più  quelle  Cale , che  fi 
fono  impoverite , c ridotte  in  mileria  per 
le  oppredìoni  , che  hanno  patito  a dover 
pagare  la  Clfure. 

Non  è Berr  pubblico  quedo  , che  alcu- 
ne C.ife  s*  innalzino  » e s'  ingrandilcano 
filila  rovina  di  molte  ì cd  è perciò  a ca- 
rico di  noi  Sacerdoti  , come  Sant*  Am- 
brofio  ci  aminoni/ce  , di  travagliare  con 
zelo  ad  impedire  , quant*  è poilìbilc  , ed 
-«dirpare  tutte  le  Udire  , con  ridedo  ap- 
punto al  Pubblico  Bene  , per  cui  , an- 
che nella  Santa  Meda  , e nelle  'àltrc  no- 
dre  Orazioni  , cotidianamente  preghia- 
mo : Pofuli  €oncidertmt  farnore  , àr  f» 
pHblUi  txitii  cauf»  exiitit  : midt  noèii 
SacrréhtHxx  id  fricìfxì  curi  fit  , ut  ea 
viti»  tefecemus  , qui  in  fiurimes  viden- 
tur  f erpete . ( « ) 

■numi  hanno  de'  Teologi  , che  dimano 
giovare  al  Pubblico  col  proteggere  , e 
difendere  certi  titoli  , i quali  non  fcrvo- 
I»  r che  a palliar  1*  Ufura  , e fi  figura- 
no , che  col  darli  voga  alle  loro  troppo 
benigne  Oppinioni  , il  Negozio  fi  accre- 
fea  , il  Dinaro  fi  moltiplichi  » e Ig  Città 
fi  arricchiicano  . Ma  è degna  1’  oITcrva- 
zionc  , che  loro  porge  da  farli  il  Vefeó- 

(b)loPf.  VO  San  Bafilio  : (i)  Sed  mule!  , ‘inquie  y 
ex  fumpte  /cenere  divieti  faiXi  fune  . Piu- 
rrt  magie  ai  hoc  puf  e 'ft  laqutU  implictu- 
rmt  . Th  divUtt  /ailer  re/pìeit  : tei  ve- 
i’  l/cme  eippifiiiic»  ai  Ceuftjf, 


Ufure.  Cap.  VII.  6% 

re  , qui  fiii  prifecaverunt  fau^et , ntn  nn- 
mitat  } e fimilmcntc  Sant'  Ambrofio  nel  * 
filo  egregio  libro  fopra  Tobia,  ove  diffò- 
famente  viene  a trattar  delf  Ufura  ^ (t) 

Mare  /oenerater  ejt  , emnium  patrìmenì» 
ai/oriet  , Ó*  ip/e  ne/ci t eupleri  . Mari 
pterique  utunfnr  ad  qutftum  ; hec  eft  uni- 
ver  forum  naufraglum  , Pare , che  le  famì- 
glie fi  a/utino  coir  edèrvi  , chi  dia  loro 
ad  Ufura  dinari  , c Roba  ; perchè'così 
effe  poffano  adoperare  1'  indudfia  a pro- 
cacciarne avvantaggio  ; ma  i Olì  fono 
rari  , di  chi  prenda  Dinari  ad  Udirà  , e 
fe  n’  approfitti  5 e fono  frequentr  i Cali  . 
de'  Negozianti  in  queda  guifa  dicaduti, ^ 
falliti . 

Tre  forte  di  Perfonc  fpezialmente  fo- 
no utili  , e ncccffarie  alla  Repubblica  : i 
Nobili  , i Negozianti  , i Contadini  ; cd 
io  non  devo  edendermi  a rimodrarc  le 
utilità  , e necellìtà  , che  fono  per  al- 
tro evidenti  . Propongo  folamente  a ri- 
flettere ; hanno  fowente  bifognó  dell’ 
altrui  Dinaro  i Nobili  dediti  alle  Pom- 
pe , a)le  Crapolc  , al  Giuoco  ; Bifo- 
gno  hanno  tallora  dell’  altrui  Dinaro  I 
Negozianti  per  le  difgrazie,  che  lor  fuc- 
ecdopo  , di  fallimenti  , lucri  cedànti  , 
c danni  emergenti  nella  mercanzia  . E 
fono  in  tal  bifogno  parimente  gli  Con- 
tadini , che  hanno  elpodi  i lor  patrimo- 
nj  alle  tempede  , alle  intemperie  delle 
dagioni  , cd  a tanti  altri  infortiin/ . Per 
le  prefenti  nccciTìtà  , con  facilità  fi  pren- 
de r altrui  Dinaro  , c 1’  annuo  prò  in- 
tanto for.nonta  . Non  “pagandoli  pofeia  i 
debiti  ,'  ora  per  impotenza  , ora  per  ne- 
gligenza; quindi  è , che  i Nobili  dicado- 
no j i Negozianti  fallifcono  , e fi  riduco- 
no i Contadini  in  miferia  ; tutto  a cagio- 
ne del  Dinaro  , che  è dato  dato  lor  con  fd)  s>. 
Ufiua  . Si  leggano  le  Idorie  , c li  trove-,’"*^-. 
ranno  i danni  immenfi  recati  alle  Repub- 
bliche  da’, tollerati  UfuraJ  fì^d)  Si  Icgga^litarcb. 
Cicerone  ; (»)  c fi  vedrà  ,,come  contro 
codoro  altamente  , e ragionevolmente  de-  ric-Arì. 
clama . ’ - nal-  llb. 

Non*  ci  curiamo  dunque  di  favorir, 

Inai  r Ufura  fotto  qualunque  precedo  ; ur.  iìbr 
c dqv';è  qualche  dubbio  , che  manchi 
una  ‘pratica  circodanza  a "iudificarc  il 
Contratto  , cfortiamo  i Penitenti  adfic.in6i>. 
adenerfeiie  , applicando  la  Decretale  di  * 
’Alcffaiulro  III.  (/)  /dee  rivee  tu!  /<•/«»»,  civit.de 
fui  iene  eenfulerent  y fi'*  centralfk  tifar. 

E eefa- 


D.gij^v.d  by  C'.ooyic 


KiflefTioni  circa  alcuni 


ttfftttnt  : cum  ee^rtt.'ionet  hominum  omm- 
* pelimi  Dii  Kfjuiim  icculiirl  j e ritenen- 
do la  loda  Mallìina  del  non  meno  pio  , 
J*)  ♦ 1>-  che  dotto  Gerione  : ( « ) Omau  cimrt- 
Aru!*'  tUniitmun  di  fi  ripribmì  fmm  • E 


quali  fono  cotefti  zoppicanti  Contratti  ? 
Egli  (ledo  lo  fpiega:  idefi  omini,  in  fni~ 
bui  non  ftrvmur  tfHaiitin  , V Equità  , e 
la  Giudizia  è fopra  tutto  praticamente  di 
attenderli . 


CAPO  Vili. 


Rifleflìoni  circa  alcuni  più  ufuali  Contratti. 


a.  L»  Vimdìt»,  I Compern  , comi  fi  die» 
ifir  giujt».  , ^ j 

j.  In  III  modi  fi  committi  In  Frodi. 

3.  Sid  per  in  parli  dii  Venditori , fi» per 
^utlld  del  Comprntori. 

4.  Come  fi  commuta  C Ufurx  coll  Ingin- 
fiixjd  nel  prexx^, 

%.  E come  fi  pecchi  coll  Ufnra  Mentdle , ^ 
t.  Onde  fi  difeern»  il  freuco  licito  dall 
illecito.  . „ 

7,  U danno  emirgtnte  « titolo  giuftl  all 
nlterntioni  del  Prezzo, 
t.  Non  la  Ntcejfità,  oUtilir»  di  chi  com- 
pera . 

p.  (^uM  fin  il  ginflo  Danno  emergali . 

10.  Si  efpongono  di  ejfo  due  condizioni. 

11.  QmI  fin  H gl ufto  l-xf*  cejfanti.  . 
ai.  Come  t indufiria  fin  titolo  git^o. 

Comi  titolo  ginfio  il  Pericoli. 

14.  Mio  i titolo  ginfio  H fol»  dare  •»  ori- 

deaz»  colf  afpeteazimi  del  tempo. 

If.  Si  rifponde  agli  Obbietti. 

14.  5'  applica  al  Compratore  la  Dottrina 
ifpofia  per  il  Venditore. 

17.  cofe  ptffon*  venderfi  , e compì- 

rarfi  . ... 

18.  Si  fpitgd  il  Contratto  di  Società  } 
jp.  Nelle  fno  onifie  condizioni} 

ao.  E nelle  condizioni  tarpi  dannate. 

11.  Si  dà  qualche  lume  per  laGiufiidade 
Cambj  ; " . 

11.  E per  il  Cambio  ficco  Vfuraje. 
ij.  Si  fpiega  il  Contratto  del  Cenfol 
14.  Colle  fne  Condizioni  per  la  parte  del 
Venditore  : . 

%f.  E celle  altre  per  la  farti  del  Compra- 
tore . , - 

»(f.  Cerne  alla  validità  del  Cenfo  fia_  ne- 

cefiarie  f Ifiromento . 

J7.  Si  raccomanda  t Offervanza  della  Eoi- 

la  di  San  Pio  V.  f*'  * 

18.  Prudenza  nel  decidere  arca  iCmtrat- 
• ti  fatti , e da  farfi  • 


ip.  Divario  tra  il  Cenfo  , e f Emfiteufi  { 

30.  Ed  il  Livelle. 

i,  T)Rcmelfi  i generali  Priticlpj  , venia-  • 

1 mo  al  particolare  di  alcuni  più  u- 
fuali  Contratti  i e rintracciamo  que'  lumi , 
che  poflbno  elfer  baftevoli  a difeernere 
ciò , che  è giudo,  da  ciò , che  è in^iudo  ; 
c conofeere  in  confeguente  ciò  , che  fi» 
lecito  > o nò  > ad  una  buona  Cofeienza. 

Approvato  da  tutte  le  Leggi  è il  Con- 
tratto della  Vendita  , cui  li  riferifee  la 
Compera  : intendendoli  comunemente  per 
Vendere  1’  alienare  da  sè  una  cofa  , tras- 
ferendone il  totale  dominio  in  altri  per 
convenzione  di  prezzo  j ed  intendendoli 
per  Comperare  il  dare  Danari  ad  altri  , 
per  averne  I’  equivalente  in  qualche  al- 
tra cofa  . Ma  affinchè  il  titolo  tìa  giudo 
ad  onedare  il  guadagno  , vi  deve  entrar 
l'Equità  ; c fe  vi  fottentra  1’  Ittgiudizia , 
o colla  Frode  , o coll*  Ufura  , diviene 
ingiudo  il  Contratto  , ingiudo  il  Gua- 
dagno j c fi  pecca  } e rimane  il  debito 
della  Redituzionc  , come  1’  Angelico  in- 
fegna;  (b)  Non  felum  aliqnit  peccat^  , f»-(b)j.i4. 
jufiam  venditienem  factendo  -,  ftd  etiam  77*^.a» 

ad  Refiitutionem  teneiur Idemqne  efi 

de  IO , qui  in/ufiè  ernie  .*  La  Frode  fi  dice 
propriamente  commetterli  nella  Mercan- 
zia , r Ufura  nel  Prezzo  . Richiamiamo 
con  San  Tommafo  1 una  > e 1 altra  alF 

Elime.  , , . . 

i.  La  Frode  fi  fa  fpezialmcnte  in'  tre 
modi  . Il  primo  è ccd  midurare  , o alte- 
rare la  Mercanzia  ; come  vendendoli 
per  Vino  puro  il  mefcolato , con  Acqua 
o per  Argento  fino  II  compodo  con  mi- 
dure  di. bada  lega:  e certo  è,  edere que- 
dó  un  Modo  ingiudo  , ed  illecito  > per 
la  Regola  di  Sant'  Ambrofio  : (O  Sfotte*". 
la  Jufiitia  manifefia  efi  , qued  à vere  non 
declinare  viram  tbeeeat  bontm  , vec  damno 

in;»- 


Digiti^cd  by  Google 


più  ufuali  Contratti.  Cap.  Vili.  6y 


mjufia  tJjUcira  quamquam  , tire  ulìquid  do- 
/«  unneUer*  rei  fue.  . Regola  firmata  > e 
{piegata  da  San  Tommafo:  (a)  De/eOum 
ffeciem  fi  vendìttr  cegnefeat  iu 
re  , quam  vendit  , fruudem  eemmtttit  in 
vtndhiene  : unde  venditie  Ulicita  reddi- 
tur.  Et  hec  </?,  qued  dìcitur  tmtra  quof- 

(b) ir.i.  dam  . (i)  Argentum  tuiim  verfiim  eli  in 

feoriam  : vinuin  tiium  mixtum  efl  aqua  . 
liued  cairn  fermUtum  efl  ■,  fatitur  defe- 
[ium  quantum  ad  ffecìem. 

Il  fecondo  Modo  , in  cui  la  Frode  fi 
fa  , è coll’  ul.trc  nella  Vendita  della  Mer- 
canzia mifure  fearfe , c fcarfijpefi  : ed  an- 
che quello  è illecito,  come  San  Tomma- 
(c}loc.c.  fo  (f)  lo  prova  colla  Scrittura:  Alias de- 
fcHus  efl  fteundum  quantitatrm  , qua  per 
menfutam  cegnofeitur  ; ideo  fi  quia  feien- 
ter  uratur  deficiente  menfura  in  vendendo  j 
fraudrm  committit  , Ó*  illieita  venditit 
(il)Drut.^  , linde  dieitur  : (^d)  Non  habebis  in 
aj.'F  fjcculo  diverfa  pondera  , majus  , & mi- 
nus  : Fondus  habebis  juflum  , & veriim , 
& modius  xqualis , &c.  Abominatur  enim 
Domintis  , qui  facit  hxc  , & averfatiir 
omnem  injullitiaiTi . Quella  jFrode , ed  in- 
giullizia  , che  fi  commette  nel  mifurare 
c pcfarc  fcarfo,  è condannata  nella  Divi 

(c) Levit.na  Scrittura  anche  altrove,  (e)  Le  Mifu- 
Pióv\’i  ® Bilancie  devon  eflere  preferitte 
i.’&  IO.'  dalla  Pubblica  Autorità  , e non  è lecito 
IO.  1}  a veruno  invertirle  ; in  moqurque  loco  ad 

RcOores  civicatìs  pertinet  determinare  , 
qnt  fint  jufll  menfura  rernm  venalium  , 
pcnfatii  eonditionihus  locorum , ir  rcrum  'j 
Cr  ideo  has  menfuras , . praterire  non  //- 
(Oloc.c.  cet . (/) 

•d  ».  ji  Xerzo  Modo  della  Frode  è,  coll’ in- 
cannare nella  qualità  dell*  Mercanzìa,  ven- 
dendofi  , per  efempte  , un  Cavallo  difet- 
tofo  per  fano  : e quello  ancora  non  è me- 
no illecito  . Tertius  defellus  efl  ex  parte 
qualitatis  : puta  fi  aliquod  anltnal  infir- 
mum  venda!  quafi  fanum  ; quod  fi  quia 
feienter  fecerit , fraudem  committit  in  ven- 

ditione  } unde  efl  illieita  venditit ir 

ad  reflitutionem  tenerur  . (^)  Può  darli, 
che  chi  vende  in  alcuno  di  quelli  Modi, 
non  pecchi,  a cagione  dell’  ignoranza  , e 
buona  Fede,  non  efTcndo»Ii  noto  il  difet- 
to nella  quantità  , o qualità  della  Mercan- 
ta : ma  rollo  che  viene  a conofcerlo  , è 
tenuto  ai  rifarcimento  dei  danno  : Fendi- 
ter  ignerans  defeUum  in  re  vendita  non 
' feccat ....  tehetur  /amen  j tim  ad  tjae 


netitiam  pervenerit  , damnum  retempenfa- 
re  empaari.  (h)  La  Dottrina  è fondatane!  (h)iblJ. 
Divino  Comandamento  , che  ha  pron^l- 
gato  San  Paolo:  (i)  Ne  quh  fupergredia-  (I) 
tnr  , ncque  circnmueniat  in  argot  io /rat  rem  Theflil. 
fuum‘,  quoniam  vindex  efl  Dominnt  de  tua^'^' 
omnihes . 

q.  Ciò  , che  fi  è dettò  del  Venditore, 
vale  anche  per  il  Compratore.  Se  chi  ven- 
de , ha  errato  in  proprio  Danno,  ed  il  Com- 
pratore lo  fa,  la  fila  Compera  diviene  in- 
giiifla,  ed  cobblig.ìtoarellituire: 

Sum  efl  de  Venditore , etiam  iutelligendum  efl 
ex  parte  Empteris  . Ctntingit  enim  quande- 
que,  venditorem  credererem  fuam  ejfe  minut 
pretiefam  quantum  ad  fpetiem  , ficut  fi  a- 
liquit  venda!  aurum  lece  aurichaUhi  , em- 
pter , fi  id  cognofeat , iniuftè  ernie  , ir  ad  re- 
flitutienem  tenetur  : O*  eadem  ratio  efl  de 
defeca  qualitatis  , (f  quantitatie . (<•) 

Se  fia  tenuto  il  Venditore  a feoprire  i 
Vizj  occulti  della  Mercanzia,  per  i quali 
il  Compratore  ne  può  fentir  pregiudizio  ; 

San  Tommafo  rifolutamente  lo  aflcrma  Col- 
la Sentenza  di  Sant’ Ambrofio : (l)  perla 
ragione , che  dare  alieni  eecafienem  pericu-  de  Otfic! 

li  , vel  damai,  femptr  efl  illicitum r'P-  ‘O. 

Venditer  autem  , qui  rem  vendendam  pro- 
ponit  , ex  hoc  ipfo  dat  emptori  damai,  vel 
periculi  eecafienem  , qued  rem  vitiefam  ei 
off.rt  , fi  ex  ejus  vitie  damnum  , vel  peri- 
culum  inc-trrere  pojfit  . Oamnum  quidem  , 
fi  prepter  hujufmodi  vitium  res  minori  s fi  e 
pretii:  ipfe  veronihìl  de  pret  to  fubtrahat  . 
Periculum  autem,  fi  propter  hujufmodi  vi- 
tium  ufus  rei  reddatur  impeditus  , vel  no- 
xiut  : puta  fi  vendat  equum  elaudieantem 
prò  veloci-,  v-l  ruinefam  demum  prò  firmai 
vel  cihum  cerruptum  prò  ione  . Unde  fi  hit- 
Jufmodi  vitia  fint  occulta,  & ipf^  non  de- 
tegat  , arie  illìcita  & dolofa  vendieie  , & 
tenetur  venditer  ad  damai  reetmpenfatio- 
nem.(m) 

Modifica  il  Santo  la  fna  Dottrina  per 
que’  Viz;  , che  nella  Mercanzia  fono  pa- 
tenti da  lor  medefiini  ; e dice  non  ellcrs 
tenuto  il  Venditore  ad  efprimerli , purché 
diminuifeane  il  sprezzo  colla  proporzione 
dovuta  . Si  vere  vitiuen  fit  manif.flum  , 
pota  fi^  equus  fit  montculut. . . èr  ipfe  pre- 
pter vitium  fubtrahat , quantum  opertet  , 
de  pretie  , non  tenetur  ad  manifrflandutn 
vitium  rei  : quia  farti  prepter  hujufmodi 
vitium  vellet  empter  plus  fubtrahi  de  pre-  , 
tia  , qnàm  ejfet  fuhtrahendum  . Unde  potefl- 
£ . a liti- 
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O)loc.c>  /ititi  titndìttr  ìnitmnitAti  fui  tmfulere 
vìtium  tei  Ttticend» , (a)  S’intenda  la  Mo- 
rale , come  ha  da  inteiiderfi  . V’  hanno 
fovvente  nella  Mercanzia  certi  difetti  , 
che  li  lliinano  manifclli , e non  fono  tali , 
perchè  non  da  ognuno  poH'ono  sì  facil- 
mente conofcerli , inairrnamcnte  dagl’  ini- 
{aeriti;  e non  è intenzione  del  Santo  di  ap- 
provare la  frode  nc'  Venditori  ; molto  me- 
no eh' elfi  dicano,  o rapprel'eiitino  il  fal- 
lo, col  vantare,  ed  efaggerarc  per  buona 
la  Roba,  che  c conofeiuta  cattiva. 

Non  è tenuto  il  Venditore  .t  Inoliare  la 
tromba  , co!  fare  faperc  a tutti  i difetti 
della  fila  Mercanzia  : »o»  cptrttt , quod  <t- 
lì lUh  per  pnxantm  vinum  rei  veniill  pro- 
(b'iocc  • (^)  ^ tenuto  dire  da  feìlcf- 

' fo  a tutti , nè  fenipre  in  ogni  cafo  la  Ve- 
rit.à  : ma  folameiue  allorché  ù potrebbe 
violar  la  CìiuHizia  nel  pericolo  d'  apporli 
danno  ; /mine  noi  tenenthr  firn- 

pliciier  noni  inmini  d'cere  ■uentntem  de 
hit  , qui  pertinent  ad  t/i'tueet  ; tenttur 
timen  in  cafu  iilo  de  hit  dicere  verità/ em, 
quando  ex  ejut  fallo  alteri  pcrUulum  im- 
tcìIbiJ.  mineret  in  detrimentum  virtutit,  {<  ) 

•••  !•  Niuno  è tenuto  fcreditare  la  propria 
Mercanzia;  perche  fc  quella  non  è buona 
per  un  riguardo , puR  elTerc  buona  per  1' 
altro  : e 'li  deve  folamente  Con  buona  fe- 
de procedere  fenza  inganni  ; colicchè  il 
Compratore  polTa  tare  i fuoi  conti , equi- 
librare , c formare  gli  fuoi  giudiz;  : sin- 

^ulariter  rjl  dicendum  vitium^  rei  ei  , qui 
ad  emendxm  eccedit  , qut  potejl  fimul  oto- 
net  conditionet  ad  %.invicem  comparare  ko- 
nat  , & maUt . Sihil  enim  prohiket  , rem 
in  aliquo  vitiofam  y.  in  multit  al Ut  u/iletn 
(dilblJ.  ejfe  . {d)  Laonde  chi  fa  , per  efempio  , 
M-i7»-3.clia  una  tal  Mcrcaiuia  ha  da  minorarli  in 
*“  *■  breve  di  prezzo,  lecitamente  può  vender- 
la al  prezzo  giuilo  corrente  ; nec  v derur 
centra  iufitiam  faterò  , fi  quod  fiutar um 
(e)IbiiL  ejly  non  expenat  y.  (<) 

•i*  4*  4.  L'  Uiiira  prefa  nell’  a nplo  lignifica- 

to , fecondo  che  poco  elltndcfi  ad  ogni 
guadagno  del  dinaro  , che  ingiullarnentc 
li  fa  , li  commette  nella  Vendita  aMorche 
la  Roba  fi  vende  di  più . di  quello  fia  il 
fuo  giufro  prezzo:  e li  ta  nella  Compera 
I allorché  la  Kolia,  li  prende  per  meno . La 
ragione  di  ciò  è addotta  da  San  Tomma- 
fo°5  perchè  effendofi  introddotto  il  Ven- 
dere , ed  il  Comperare  per  la  pubblica 
Utilità  , fa  di  meUieri  , che  il  Contratto 


circa  alcuni  • 

lia  regolato  coll’  Equità , in  modo  che  no^ 
nc  lìcgiia  danno  nè  al  Venditore  , nè  al 
Compratore  . L’  Equità  è quella  , che 
rende  il  Contratto  giuilo  , e conlillc 
nell’  uguaglianza  di  proporzione  tra  il 
valore  delia  Roba  » ed  il  Prezzo  . Se 
manca  1’  Equità  , colicchè  ne  rimanga 
pregiudicata  1'  una  , o 1'  altra  parte  de’ 
Contraenti  , il  Contratto  è ingiullo  ; e 
non  è perciò  lecito  nè  il  vendere  la 
Roba  di  più  , uè  il  comperarla  per  me- 
no : t nplia  , ly  venditio  v’detar  effe  in- 
trodulìa  prò  ccmionni  ntilitate  mriufque  y 
dum  feiiteet  uuus  iud-^et  re  alteriut  , 
è conver/o  . (fuod  au/tm  prò  cctomuni  uti- 
litate  induUam  rfi  , non  deket  effe  mafit 
in  gravata/n  ua:ut  , qaim  attenui  ; Ó* 
ideo  deket  fecunàum  tqualitatem  rei  con- 
trailut  infiiiiii.  (tuantitat  autem  rei,  qui 
in  ufum  heminii  venie  y menfttratur  fecun- 
dum  pretium  datum  ; Ór  ideo  fi  pre- 
cium  y voi  exerdit  quantitatem  vaìorit  reiy 
vel  i convrrfo  ret  excedat  pretium  , tol- 
letur  juflitil  iqualitat  : Cr  ideo  cariìit 
vendere  , vel  vUiùs  emere  rem  , quàm  va- 
leat  y efi  fecundum  fe  injufum  , Ó>  illicò-  v 
tum  . (/) 

La  Regola  fommaria  del  Santo  tal’  è : 

La  vendita  è gialla  , quallor  la  Roba  li 
vende  per  il  prezzo  , che  elTa  vale  ; ed 
è ingiulla  , quallor  lì  vende  di  più  : i.fi 
jufta  Venditio  , quando  pretium  accepturn 
alt  habente  oquMur  rei  vnd'til  iojulia  au- 
tem, fi  non  cqu.iiur  , CCp/ut  aeciplat  : (e)  fi»  «l- 

Quini  è , che  pecca  folamente  di  Cupi-'^-‘^--3-J* 
dìgia,  chi  compera  a folo  oggetto  di  [Ki- 
terc  vender  più  caro  : n.,i  .zd  hoc  ettit  , 
ut  cariùs  vendat  : (è)  ancorché  nulla 
pcnli  a violar  la  Giullizii  ; c pecca  di  ,j,.  i 
Ufura  coir  obbligazione  di  rcllituirc  »• 
chi  eccede  nella  Vendita  il  giallo  prcz- 
zo  ; perchè  toglie  1'  ordine  dell  Equità  , 
come  or  fi  è detto  . (^u.udi  è ancora  , 
clic  alTolutamcHte  li  pecca  di  vera  Ufu- 
ra nell’  ufarfi  la  Frode  a far  comparire  la 
Roba  , o più  preziofa  , o meno  ditertofa 
di  quello  che  è , alfine  di  venderla  di 
più  di  quello  , che  vale  : Fraudem  adh-- 
bere  , ad  hot  ut  aliquid  plui  /ufo  ptetio 
vendat  ur  , omnino  peccai  um  ejt  , («)  Nè 
altrimentc  pecca  il  Compratore  nell’ tifa- 
re  la  frode  a far  comparire  la  Roba  , o 
meno  prezioù  , o più  difettofa  , per  pa- 
garla di  meno  del  fuo  valore  : onde  lo  ;KiPrn- 
rimprovea  U S»YÌO  : Milum  efl  , vcr-.-.o, 

mabtm 
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rfi  > dicit  emnit  tmftor  ; & atm 
TtteJPetit , nmc  gUritbìtur  , 

f.  E’  Ufura  foloinence  Mentale  , quan- 
do la  malizia  lì  rellriiige  nel  dcliderio,  o 
di  vender  di  più,  o di  comperar  per  me- 
no del  giallo  prezzo  « £'  ufura  reale , che 
trae  feco  LI  debito  della  RclHtuzione  , 
quando  la  malizia  procede  all'  atto  di  real- 
mente violar  la  Giuftizia.  L’  Ufura  Men- 
tale non  può  negarli  , che  non  li  dia  da- 
vanti a Dio  , come  infegnò  San  Raimon- 
do , conforme  , e contemporaneo  a San 
Tominafoi  Sci»  vcluntmj  , fivc  fftt  , fivt 
imentic  f»cit  hemiaem  ufur»’ÌHm  : e come 
già  un  Secolo  innanzi , aveva  referitto  Ur- 
bano III.  al  Quelito  , fe  Colui  , che  ha 
la  mira  a quatte  ingiallo  guadagno  , in 
judicic  »nim»rum  quafi  Ufurnrìus  dtbiat 
judìtari  i apportando  diverli  Efemp;  , c 
rifolvendo  : hnjufmcdi  heminet  prò  intcn- 
tiont  Iturì  y quamhaènty  (^cum  emnit  uf Ur- 
rà prchiieat ur  in  Icgc)  judicandi  funt  ma- 
' dichiarandoli  tenuti  a rellituire, 

quallor  I’  intenzione  abbia  fortito  1*  eSet- 
to.  (») 

fuUiide  6,  Non  li  può  conofeere  cotéfla  Ufu- 
Uuitis.  fg  |,QtÌ2Ìa  di  ciò , che  lia 

il  giallo  Prezzo  , e quello  è di  due  for- 
te . Uno  {t  chiama  Prezzo  legittimo  ; ed 
è quello,  che  R deterinlna  dalla  pubblica 
autorità  del  MagiUrato  , o del  Principe  j 
detto  Calmerie  , o Tariffa  , per  le  Cofe 
mallimamente  più  necelTaric  alla  conferva- 
zione  della  Vita  Naturale  , e Civile , ed 
elTaido  Habilito  in  una  precifa  tal  quan- 
tità , non  è lecito  a chi  che  lia , alterar- 
lo . V altro  li  chiama  Prezzo  comune  ; ed 
è quello  , che  per  la  llima  de’  Periti  co- 
munemente li  pratica  nel  Paefe  ; foHto 
mutarli  di  tempo  , in  tempo,  fecondo  la 
varietà  delle  circollanzc  , cioè  conforme 
all’ abbondanza , o fearfezza  delle  Mercan- 
zie ; conforme  alla  moltitudine  , o pauci-- 
tà  delli  Compratori.  Qjiellonon  può  mai 
regolarli  , nè  hlTarli  cotanto  giullo  , che 
fia  in.  tutto  uniforme  i li  dice  nulladime- 
po  clTcr  giullo  i perchè  conlille  in  poco 
il  divario;  cd  un  poco  di  meno,'o  di  più 
non  toglie  1’  uguaglianza  della  Giuftizia  , 
che  e Morale , non  Matematica , come  of 
fervò  San  Tommafo:  ^b^'^aflum  pretium 
f"»^(daiiler  dttirminatum  \ 
ad  màgit  ite  quadam  tfiimatiene  tenfiftit  y 

ita  qued  medica  additio  J vel  minutie  non 
Viderur  teliere  tqualitatem  JuflitU  . 

If'  Verno  Appef  elice  al  Cenfrff. 


Confiftendo  in  poco  la  dìlièrenza  del 
Prezzo  comune  dogliono  dillinguerli  in 
elfo  tre  gradi , il  Sommo  , l' Infimo  , il 
Mediocre.  Così  per  efempio,  trovandoli, 
che  una  certa  mifura  , c fpezic  di  grano 
non  li  vende  nel  Paefe  comunemente  , nè 
meno  di  lire  venti  , nè  più  di  lire  venti- 
due  , li  dice  il  Prezzo  delle  lire  ventidue  » 
elTcre  il  Sommo;  il  Prezzo  delle  lire  ven- 
ti elTer  f Infimo  , e quello  che  verte  tra 
il  Sommo  , e r Infimo  , eflere  il  Prezzo 
Mediocre  . Ciafeheduno  di  quelli  prezzi  ' 
è giullo  , ed  il  N^oziante  perciò , che 
nella  vendita  della  Ìui  Roba  eftgga  da  al- 
cuni quel  prezzo  , che  è il  Sommo  , ed 
il  rigorofo,  purché  non  lo  ecceda,  fi  di- 
ce elTer  giullo  ne'  funi  Contratti , e nc* 
fuoi  guamigni  ; ancorché  la  dia  ad  altri  • 
per  meno  : nè  fi  "può  dire  , che 'faccia 
torto  a veruno  j poiché  elfo  ò Padrone  , 
e può  elTcre  agevole  con  chi  a Lui  pare, 
e piace  , elTendo  giallo  con  tutti  . Pàri- 
incnte  giullo  fi  dice  eflfere  il  Comprato- 
re , che  paghi  la  Roba  a quell'  Infimo 
Prezzo  , che  è 1'  ultimo  , purché  non 
dia  di  meno  coll'  ufo  di  qualche  frode  ; 
ancorché  fia  folito  comperarla  da  altri 
per  più  .jQiiefta  Dottrina  deve  faperfi 
trita  dal  Contcflbrc  ; sì  per  iftruire  i Pe- 
nitenti, che  attendono  al  Negozio;  come 
anche  per  informarli  nella  Decìfione  de’ 

Cali . 

7.  Ciò  nulla  oftante , può  darli  tal  cir- 
coftanza  , che  rende  il  Prezzo  per  anco 
giufto  , abbcnchè  fia  di  più  del  Sommo  ; 
ed  è , quando  uno  per  una  parte  vuole 
comperar  qualche  cofa  , che  è 'agli  ufi 
fuoi  necelTaria  ; c colui  per  1'  altra,  che 
l'ha,  fe  li  priva  di  efla  col  venderla,  ne 
viene  a patir  qualche  danno  . Il  Calo  c 
pollo  da  San  Tominafp , il  quale  conchiu- 
de poterfi  'vendere  gitiftamcnte.  una  Mer- 
canzia di  più  del  prezzo  ordinario,  a ca- 
gione, ed  a proporzione  del  Danno  emer- 
gente . Cum  aliquit  multum  indiger  habe- 
re  rem  aliquam  , Ó*  alint  ItÀitur  y fi  ta 
tare»!  ; in  tali  cafu  juftum  pretium  erit  , 
ut’  non  /cium  refpiciatur  ad  rem  , qua  ven- 
ditur  y fed  ad  damnumy  qued  vsndìter  ex 
vendltiene  iucurrit  . Et  fie  licite  peterie- 
aliqaid  vendi  pluty  qnamvaleat  fteundame 
•fe  y quamvit  non  vendatur  plut  quam  v«- 
leat  habenti.  {c) 

8.  La  fola  neceiTità',  ed  utilità  , chervjn.ii 
al  Compratore  nc  avviene  , non  è'  tito- 

e J ' lo 
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10  furticiente  a poteifi  vender  h cofa  di 
più  del  giuflo  prezzo  comune  . 5»  «//?«" 
mu/fum  jwvuur  ex  re  nherlus,  qu.im  »f- 
cefit  i ilU  vere  , qui  vendit  , ntn  damn’fi- 
cutur , carendo  re  ilU  , r,on  debet  eum  fu- 
feriendere  , qui»  ntìlit»s  , qut.  ulteri  »c- 
crefcit,  ntn  efl  ex  vendiiicne,  fed  ex  ctm- 

• iitiene  ementis  \ iJultus  antem  debet  ven. 

, ,,  dere  alteri,  quod  non  ejl  fuum  J lictt  ftfflt 
■ ei  vendere  damr.um  , quod  fatuur  . (4) 

Concede  il  Santo  con  difcrczione , che  fc 

11  Compratore  efibifee  per  gratmidine  un 
fopr^  più  ) n Venditore  Io  jpolla  riceverci 
ma  non  vuole,  che  polTa  ehggerlo;  ille  , 
qui  ex  re  alteriut  accefta  multum  juva- 
tur,  potefi  propria  /fonte  aliquid  vendenti 
fupererogare  , quod  pertinet  ad  cjus  hone- 

fkJW  contro  que- 

' fta  Dottrina  1'  Ufiira  praticamente  fi  fa  , 
vendendofi  una  pezza  di  terra,  o unaCa- 
fa  affai  più  di  ciò , eh’  effa  vale , non  per 
V altro  , che  perche  è comoda  a chi  ricer- 
ca di  averla  e fi  efigge  con  vellazione 
anche  di  più  di  (fucilo , che  c oneliamen- 

te  elibito:  , _ - 

Si  fa  valer  quella  Icufa  , che  non  li  la 
inoiuria  ad  alcuno  con  dirli  : Da  ehi  vuo- 
l°l»  roba  mia,  voglio,  e pretende  tanto. 

Ma  degnamente  rilponde  1 Angelico,  che 
ancorché  il  Compratore  li  contenti  pagar 
la  cofa  più  dell’  onefto  , perchè  Egli  ne 
ha  di  bifogno,  non  però  daddovero  fpon- 
taneamente  lo  fa  ; ma  a folo  motivo  d^ 
la  neceflità,  die  lo  fpmge;  e perciò  non 
da  feffeffo  EgU  s’  impone  1 ingioilo  ag- 
gravio  , ma  gli  è importo  dal  Venditore 
uffiraio  : qut  Hott  ei  non  inferat  violen- 
tiam  abfolutam,  inferttamen  e.quandam 
violentiam  mixtam  , quia  necrfttatem  ha- 
tenti  .."gravem  conditionrm  impttut^,  ut 
feilkee  plus  reddat  , quam  Jrf  e* ur  . 
friDlfp.  (f)  Parla  il  Santo  di  chi  dà  il  denaro 
de  Milo,  jjjjp  ufura  a ncccffitoli  ; ma  torto  aulica 
’-'^*‘’’il  documento  al  propolito  nortro  : & efi 
amile,  fi  quis  alicui  innecefiitate  tonfi, tu- 
te venderti  rem  al  quam  multo  ampljut  . 

quam  vaierei  ■.  ^ca' 

Alcuni  Moderni  diftinmiono,  che  fi  de- 
ve far  differtiua.tra  quelle  cofe,  che  fer- 
vono alla  neceflità  , e quelle  altre  , che 
alU  comodità , o al  piacere  ; e dicono  , 
che  veramente  nella  Vendita  delle  cofeiK- 
ceffarie  li  debba  Ilare  a quel  prezzo  giti- 
ilo  , che  c o il  legittimo  , o il  corrente 
comune  : ma  per  le  altre  , che  lono  co- 


mode , e volutoiofe  , Ha  il  prezzo  fenza 
veriin  riguardo  in  arbitrio  del  Venditore . 

Ed  io  non  mi  oppongo  , ove  il  prezzo 
arbitrario  lia  onerto  ; ma  quando  lia  efor- 
bitante , io  non  fo  dove  fia  il  titolo  gìu- 
llo  a poffederc  con  buona  Cofeienza  il 
guadagno . 

Mi  può  dire  taluno  : Veglio  thè  colmi 
paghi  la  fua  comodità  , la  fua  cmrìofità  , 
il  fuo  piacere  , Ma  io  rifpondo  co’  feriti- 
menti  dell’  Angelico  fopraddetri  : Che  ra- 
gione avete  voi  di  vendere  una  cofa  , la 
quale  non  lì  può  dire  in  verità  , che  lia 
vortra  } Voi  volete  vendere  una  Scatola  , 
una  Spada  , una  Pittura  , una  Gemma  . 
Confidcrate  , quanto  la  cofa  polft  valere 
in  fcrteffa,  computato  anche  il  valor  dell* 
induftria  ; e contcnerevi  nell’  Equità  , ed 
Onellà  per  l’ ellimazione  del  prezzo . Ma 
die  la  cofa  poi  lia  al  Compratore  , più» 
o meno  piacevole  , e comoda  , come  di 
ciò  potete  Voi  pretenderne  prezzo,  men- 
tre a voi  nulla  importa,  e vi  lì  paga  per 
altro  tutto  ciò  che  vi  lì  deve  , per  «quel- 
la Roba,  che  è vortra?  Si  rifletta  qui  fu- 
gli  abiifi  , che  praticamente  prevalgono  , 
e fenza  badare  alla  Cupidigia  non  mai  fa- 
zia  dell’ Intercllè,  prendiamo  le  nortre  Re- 
gole dall'  Equità  , e dall’  Onellà  , nel  de- 
cidere fopra  i Contratti . 

Il  Dann®  emergente  è un  titolo  gin- 
ile  , per  cui  può  il  Negoziante  accrefccre 
il  prezzo  alla  Mercanzia  , non  potendoli 
dire  , che  lì  faccia  in  qualunque  negozio 
verilB  guadagno  , nifi  emni  damno  dedu- 
ce, come  dice  laLe^ge.  (d)  Onde  Icci-  W)l 
tamentc  egli  può  ri&cirlìdi  tutte  le  fpc- fòt. 
fc  neceffarie  , che  ha  fatto  nel  pagare  il 
dazio  , e la  condotta  delle  fue  merci , e 
ne’  viagg) , ed  incomodi , che  a quello  fi- 
ne egli  ha  dovuto  intraprendere  : ma  non 
delle  fpefe,  che  gli  fono  occorfe  per  fua 
incantela , o imprudenza . Cosi  infegna  1 
Angelico  nell’ Opufcolo  feffantelìmo  fetei- 
mo°dt  emptione,  & venditicne , cui  s' ap- 
pone nella  Stampa  di  Roma  , Che  fi  fece 
con  accuratezza , dì  ordine  del  Santo  Por»- 
tefìce  Pio  V.  Et  tfi  abfque  dubio  Sanili 
Thomt  ; tiittocliè  lia  impreffa  con  carat- 
tere più  minuto  , c dillinto  • Licft  Mer- 
catore t aliai  exptnfas  liciti  fafXat , put a , 
in  portatione  pannotum , pejfint  licite  recu- 
perare de  eorum  venditiene  ; non  tamem 
pof/unt  recuperare  ufuras  , quas  dederant , 
cum  htc  fuerit  injufia  datio,,.  — , Patet 

à fimi- 
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ìkfimUit  qma  ne*  pejptt  quit  im  veadine- 
*É  temperare  expenfat  , fMAt  iatsut»  , (T 
impradeater  fetijfet , 

Il  Mercante  può  fare  II  conto  di  tutto 
ciò  , che  gli  viene  a coibre  la  Mercan* 
aia , per  fare  indi  il  prezzo  alla  Vendita  ] 
ma  non  può  far"  entrare  nel  conto  fe  non 
ouelle  f^’efe  > che  egli  ha  fatto  con  one- 
ità)  e con  giuflizia;  e fe  ha  prefo  danari 
da  qualche  Ufurajo , pagando  un'  ingiufto 
prò;  cioè  un  prò , che  non  dovrebbe  pa- 
garli « per  non  elTcrvi  verun  titolo  giufto 
a onellarlo;  l^li  non  può  computare  co- 
tello  prò  t affinchè  egli  Ila  rifarcito  nel 
prezzo  da'  Compratori  . Così  parimente 
fe  ne'  viagg;  ha  voluto  vivere  con  lulTo 
oltre  il  fuo  Itato  : fe  fulle  Fiere  , nel  va- 
lutar le  monete  > . ha  commelTo  qualche 
error  in  fuo  danno  ; egli  non  può  altera- 
re nella  vendita  il  giulTo  prezzo  a rlcom- 
penfarli  > nè  delle  fiu:  fovverchic  fpefe  , 
nè  di  ciò  , che  ha  patito  per  il  fuo 
errore  . La  fentenza  dell' Angelico  è chia- 
ra. 

^ IO.  Affinchè  il  titolo  del  Danno  emer- 
gente non  ferva  di  pretefto  all' Ufura  nell' 
clìggerc  di  più  di  quello  che  è il  giuflo , 
due  condizioni  vi  li  ricercano  . La  prima 
è,  che  il  danno,  che  nerifulta  al  Vendi- 
' tore  dalla  vendita  della  tal  cofa  , lia  vc- 
, ro,  e non  finto;  Ila  cerco,  e reale  , non 
probabile  di  probabilicì  , immaginaria  ; 
(») l.ur.  Giiiftiniano  lo  fpiega  ; (a) 

ole  («.(//  iec  , quod  rever»  indacitur  damnum  , 
hec  red datar  , Ò*  nea  ex  quibafdam  ma- 
Kr,  thiaarieniiat  t Ór  immedici/ perver/ìeaitaj  in 
circaitat  inextricatiles  redigatur , 

V altra  condizione  c , che  non  fi  pre- 
tenda di  più  di  quello  , che  1'  Equità  ri- 
chiede per  una  giuda  compenfazione . Chi 
vende,  per  efempio  , un  Campo,  il  qu»j 
le  è ferninato  , può  confidcrarc  ed  il  va- 
lore del  Campo,  ed  il  valore  del  frutto, 
chc'fpera;  ma  ha  da  far  dilferenza  tra  il 
frutto  , che  folainente  germoglia,  cfpofto 
a var;  pericoli  , cd  il  frutto  , che  c già 
maturo  a ricoglierfi  ; e non  può  preten- 
dere in  compenfazione  del  danno  , che 
patifee  a privarli  della  raccolta  , qaan- 
tam  fra\Xat  agri  valìinri  fatte  , come  di- 


(b)  in  4.  1’  Angelico  ; ( A ) fed  qaamam  ager  fic 

àiA.  n.  ftminatas  valere  ttafaevit  quia  maltit^ 
f ‘“fi  itftptdiri  agroram  fraQat  . 
a.  ad  4-  Siccome  , chi  porta  danno  , è tenuto  ri- 
{arcitlo  , come  G è detto  nel  precedente  j 


Cap-  così  chi  anche,  patifee  il  danno  « 
può  pretendere  giuftamente  il  rifarcimen- 
toi  ma  con  Equità,  ed  Oncllà  a propor- 
zione . 

Ciò  , che  San  Tommafo  ha  fcritto  per 
il  contratto  del  Mutuo  , non  meno  vaia 
per  quello  ancor  della  Vendita:  lile,  qa» 
dar,  petefl  abfque  peccate  i*  pailam  dedita 
cere  cam  ee  , qaì  accìplt  , cempeafatienem 
damai  y per  qued  fabtrahitttr  fiii  aliqaidy 
qaed  debet  habere  . Hec  enim^  non  eji  Ufa» 
ra  , fed  damnum  vitare . (c)  E’  tuttavia 
fempre  d' averli  1'  occhio  alla  Verità  , ed  7*-»'**» 
alla  GlulUzia  , che  non  vi  lìa  frode  , nè 
inganno  ncUa  rapprefentazione  del  danno; 
poiché  ficcome  non  è il  dovere  , che  ri- 
manga aggravato  il  Venditore  , così  non 
è tampoco  d' aggravarli  coll'  ingiulHzia  il 
Compratore . 

II.  Titolo  giullo  ad  accrefcerc  nella 
Vendita  il  prezzo  è anche  il  lucro  ccITan- 
te  , che  fi  fa  equivalere  ad  un  danno  e- 
mergehtc,  come  San  Tommafo  lo  lpìe{?5  • (j),.,., 
(d)  Aliquit  damaifteatar  dupliciter  . i/ae  at,u.a. 
mede , qu-a  aufertar  ei  iJ  , qued  alia  ha~ 
bebat . . . . atie  mede,  aliqaem  impediende, 
ne  adipifeatur  , qued  erat  in  via  habeadi . 

Ma  tra  il  danno,  che  attualmente  fi  dà  , 
ed  il  danno  , che  probabilmente  fi  teme 
nella  perdita  di  un  guadagno  , che  fola- 
mente  fi  fpera  , s'  ha  d'  avvenire  il  diva- 
I rio  ; perchè  il  danno  vero  attuale  fi  ha  da 
! ricoinpenfar  nella  iHma  , tale  quale  , eh* 
egli  è ; nel  danno , che  folamente  fi  teme , 
s'ha  da  procedere  con  Prudenza,  confor- - 
me  alla  probabilità  dell'  evento  , confide- 
' rate  le  circofianze  : Tale  damnum  «no  •- 
\pertet  recempenfare  ex  eque-,  quia  minai efi 
habere  aliqaid  ia  vietate,  quam  habere  a< 

Ou . (dui  aatem  rfl  in  via  adipifeeaii  ali-, 
quid  , habet  illud  felam  fecundàm  virttm 
tem  , vel  petejiatem  : Ó*  idee  fi  reddereiur 
ei  , ut  haberet  hec  in  aHa  , reflitaeretaf 
ei  qued  efi  ablatam  , nen  fimplum  , fed 
maltiplicatum  : qaed  nen  eft  de  necejfitata 
refiitutitnit , Tenet ur  tamen  aliqaam  tefii- 
tatienem  facere  fecundàm  cenditienem  per" 
fenaram  , ir  aegetieram  . (e)  f'I  l®'- 

•11  Danne  prefeiite  fi  patifee  prefento-*"' 
mente  , e fi  può  farlo  valere  per  quello, 
eh'  egli  è : ma  il  Danno  , che  fi  teme  , * 
o fia  il  guadagno  , che  fi  fpera  , ’ pttefi 
impediri  maltipliciter  : come  dice  il  me- 
defimo  Santo  ..  (/)  Qiù  è , che  1'  Inte- 
refie  facUilfimameute  acciecea  , «d  ir^an-  art  i. 

E 4 'na  *'!'• 
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lu  ÌB  due  modi  ; Prima  col  far  compari- 
re > che  il  guadagno  , che  fi  fpera , ed  il 
Danno,  che  fi  teme;  fia  maggiore  di  quel- 
lo , che  in  feOeflo  egli  è . Secondo  col 
dar  anche  ad  incendere , che  il  Guadagno, 
ed  il  Danno  fia  certo  , e ficiiro  , mentre 
c folamente  poitìbile , e poco  ha  del  pro- 
babile. Per  o{>erarc  con  retta  Cofcienza, 
la  fperanza  del  Guadagno  dcv'  efTcre  fen- 
za  finzioni  con  lealtà  ponderata  j e per 
computarla  nel  prezzo , dev’  edere  appog- 
Aata  ad  una  tale  probabilità,  che  uà  fo- 
lita  ordinariamente  avverarfì  , e non  ri- 
manga delufa,  fe  non  che  raridìme  voice . 

Uno  avrà , per  efempio  , in  dilegno  di 
trafportare  le  fue  Merci  ad  una  certa  Fie- 
ra , in  cui  quede  fi  fogliono  vender  di 
*•  più  : viene  pregato  a venderle  ora  nel 
ìlio  Paefe  , ove  Egli  è . Può  efiggere  in 
prezzo  quel  Guadagno  , che  farebbe  per 
far  nella  Fiera  ? Al  Quelito  rifponde  1’ 
Angelico  , ( a ) che  non  può  impord  al 
dift*.  15.  Compratore  cotefto  aggravio  di  compcn- 

q i.Jr.j.  fare  t»ntum  Quantum  tucrari  fttaifftt  : 
fecunium  tfiimatimem  lucri  , tjuod 
- uccidere  cenfuev't  , fenfatù  labore  , ty  »o- 
fortuniis  edam  , qua  io  lucra  uccidere  a- 
liàt  poffent . 

’ Non  è lecito  vendere  Li  Mercanzia  di 
più  del  Prezzo  comune,  per  una  folaop- 
pinionc,  ed  avidità  inrifpetto  a’cafi  pof- 
•fibili  i come  dicono  alcuni  ; Potrei  vender- 
la di  più  , colf  appettare  , calt  andare  , ec. 
In  buona  Cofcienza  ciò  non  li  può,  dice 
San  Tommafo;  {b)  ^uia  non  poiefl  vende- 
ad  V*'**  » tjued  nondum  habet , Ó"  potefi  impe- 

dir» multipliciter , 

Le  Condizioni  del  Lucro  celTancc  con- 
viene che  flano  , come  le  dette  di  fopra 
per  il  Danno  emergente  , che  ciò  , che 
fi  dice,  e fi  fa,  da  con  buona  Fede;  Len- 
za Frode , con  Verità,  ed  Equità;  diflàl- 
cati  gl'  incomodi , i pericoli  , le  incertez- 
ze , e le  fpefe  , cui  dovrebbed  foggiace- 
re  per  conlcguirc  lo  fperato  Guadagno . 

la.  Titoli  giudi  ad  alterare  nella  Ven- 
dita il  prezzo  , fono  anche  quegH  altri  , 
che  dal  Santo  Dottore  d accennano:  (r) 
j-\l^^Potefi  alitai t licite  curìut  vendere  , vel 
M a,  fiu'a  in  alitjuo  rem  melioravit  ; * vìi  ^uia 
pretium  rei  efi  mutatum  ' , fecundum  di- 
verjitatem  loci  y vel  tempori»  j vel  propter 
pariculum  , cui  ft  txponit  traniferendo 
rem  de  loca  ad  locum  5 vtl  etiam  fieri  fu- 
titnda  . £/  ftewaium  hac  ntc  tmptia  , nec 


circa  alcuni 

venditia  efi  injufia  . Chi  , per  efempio  , 
ha  comperato  un  Campo  derile  a prez- 
zo vile  ; c di  poi  1'  lu  renduto  fertile 
coir  indudria  , lo  può  anche  vendere  di 
più  a proporzione  della  fertilità  ; f«f* 
rfi»  melioravit  . Chi  ha  comperato  del 
grano  nel  tempo  della  ricolta  , allorché 
vale  poco  ; ed  avendolo  rifervato  per 
qualche  tempo  , lo  vende  al  prezzo  cor- 
rente , che  è di  più  : Chi  ha  comperato 
grano  in  un  Paefe  , ove  il  prezzo  comu- 
ne è baffo  , e lo  vende  in  un'  altro,  do- 
ve il  prezzo  comune  è alto  ; non  d può 
negare , che  non  da  giudo  nella  dia  Ven- 
dita ; ^uia  pretium  rei  efi  mutatum  prop- 
ter diverfitatem  loci  , vel  temperi»  ; e VÌ 

c 1'  Equità  tra  il  Venditore  , ed  il  Com- 
pratore . 

i;.  Chi  cfpone  le  fue  Merci  al  peri- 
colo , facendole  venire  da  Paed  lontani  , 
e per  il  mare  con  rifehio  , può  venderle 
giullamcnte  di  più  del  collo  , Prepter  pr- 
riculum  , cui  fe  expoait  , trans/erende  de 
loca  ad  Iccum  ; nulla  odantc  la  Decreta- 
le di  Gregorio  IX.  (d)  roichè  queda  è 
da  intcnderd  in  altro  fenfo  , come  fpic-  jé\jfùr, 
gano  i Giurifconfulti  , tra*  quali  il  cele- 
bre , e pio  Fagnano  così  elprime  : (e) 
intendit  uceJptre  mercedem  , feu  prt- 
tium  periculif  juxta  le^em  (/)  Infero  in-f()^'P*~ 
terieri  , ó»  Quantum  ad  Deum  , non  efi 
ufurarin».  , fjn. 

.Sopra  queda  Dottrina  folamente  fa  di 
bifogno  avvertire,  che  non  ogni  pericolo 
bada  a giudificare  il  prezzo  di  più  ; al- 
trimenti ninno  farebbe  I.Tfurajo  nell'  alte- 
razione de'  prezzi  , potendo  fempre  nelle 
umane  vicende  invelìigard  qualcne  peri- 
colo , o per  un  verfo , o.  per  1’  altro . Ciò 
che  luole  da  certuni  allcgard:  Veglia  ven- 
der di  più  , ferthè  il  mia  capitale  è in  pe- 
rìcolo ; e può  ejfere , che  cefiui  , che  compe- 
ra , 0 non  voglia  , 0 non  pojfa  pagarmi  al 
fno  tempo  , » nrl  pagamente  mi  firufej  ; 
non  è titolo  giudo  : ed  anzi  che  , fe  ciò 
lode  vero  , poterli  accrefcerc  il  prezzo  a 
mi  fura,  che  fi  può  dubitare  , fe  il  Com- 
pratore pagherà  , ne  feguireblse  poterli 
opprimere  con  prezzi  ecceifivi  ogni  per-, 
fona  miferabile  , e povera , e s’ aprirebbe 
un  vado  campo  ali’  Ufura.  Di  chi  è più 
povero  , più  li  può  dubitare  , fe  paghe- 
rà j ed  a chi  è più  poVero  , fe  immanti- 
nente non  paga,  fi  potrebbe  il  tutto  ven-' 
der  più  caro  ; c dove  farebbe  o la.Ca- 
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tJtà>  o TEqiiicà?  Il  pericolo,  che  il  Coin- 

Eracore  non  paghi . può  cflbrc  fiifficientc 
ensi  a prcrendere  una  qualche  cauzione  , 
o reale  confidente  nel  Pegno,  o Pcrfoiu- 
le  in  qualcheduno,  che  entri  a far  ficur- 
là  : ma  non  è baftevole  per  l'accrefci- 
uicnto  del  prezzo. 

La  Sagra  Congregazione  de  frefagund* 
fotto  Innocenzio  X.  nell'  anno  i64f.  è 
(lata  pregata  per  la  decifìone  di  alcuni 
dubb)  circa  certi  contratti , che  li  foglio- 
^ no  fare  nel  Regno  dell»  Cina  : ed  ef- 
fendo  interrogata  . fé  fpcziahneiite  nel 
Mutuo  Ha  lecito  ricevere  qualche  Prò  a 
cagione  , che  in  recuferunin  pecuni»  efi 
pliqueA  ferlcuium  ; fiilicei  ijued  , Acci- 
pie  muCHum  i /ugiAt , ve!  Óre,  Efla  ha  fag- 

ef- 


giudi- 


gìamente  rifpolio  : un  qualche  Prò 
ler  lecito  , quando  il  perìcolo  a 
zìo  de’  Savj  lia  tale,  che  meriti  ragio- 
nevolmente cirer  temuto;  eJ  anche  l’iltef- 
fo  Prò  lia  proporzionato  alla  qnalità  del 
Pericolo,.  Si  aliqnid  ACcipicme  tACione  pe- 
ricttli  pretAhilieer  imminencii  J prtnr  in 
cafuy  non  effe  in^HÌetAudei  , dummode  hn- 
keA/Hf  rAiio  ^aaìì/AIÌs  periculi,  & proÌA- 
ti/iCAtis  ejMfdem  , A fervatA  prepertia- 
H*  inter  pericMlum , Ó"  id  , c^Hcd  ACeipi- 

(i)apud  f*)  ...  ./ri 

Bincci.  Configlicra  fopra  di  ciò  dev'  eflere  1’ 

r Prudenza  , che  attenda  la 

vr/b.  * Verità , c bilanc/  le  cìrcodanze  ; non  la 
Ufur.q.  Cupidigia  deir Intcrefl'e,  che  vada  idean- 
*’•  do  ìmiiuginarj  pericoli , per  averne  lucro, 
come  fc  folTtro  veri.  Si  può  pattuire  fo- 
pra di  un  rifchìo,  purché  quedo  lia  pro- 
babile , c imminente  j e purché  s’_  olTervi 
la  nropotziene , che  é quella  , per  cui  fi 
fa  r Equità , e della  qualità  del  Contratto 
non  pofTa  dolerli  veruno  de'  Contraenti  : 
In  foflanza  quello  titolo  del  pericolo  fi 
riduce  a quell' altro  del  danno  emergente: 
onde  le  condizioni  requiCte  per  il  Danno 
vi  fi  vogliono  ancora  per  il  pericolo  . 
Quello  però  femprc  falvo  , che  da  ciò 
non  fi  ricavino  Confeguenze  , le  quali 
lìano  pregiudiziali  alla  Carità , nell’  efFe- 
xe  gravoic  alla  Povertà,  come  di  fopra  G 
è detto. . . 

14,  Se  pofTa  venderli  di. più  del  gìuflo 
prezzo  una  mercanzia  prccifamentc  per 
(b)».,.q.<l**edo,  che  fi  dà  in  credenza,* ed  il  pa- 
vé, ar.  1.  gamento  non  corre  fobico  , ma  s’  ha 
»<f  7-  2’ afpcttarlo  col  tempo  : ^S.-m  Tomma- 
'io  rifpoode  apertamente  di  nò  : (t)  si 
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Allquij  cArìui  velie  vender»  res  fuAt , ^uien 
fit  iuflam  pretium,  ut  de  pecunia  Jolven- 
d»  empterem  expeliet  , manifefie  ufura 
committìtur  ; fuiA  bujufmedi  txpeSati» 
pretii  folvendi  haiet  ratienem  mutui,  Uu~ 
de  quidquid  ultra  jujium  pretium  prepter 
hujufmaii  expeUutimem  exigitur,  efi  juafi 
pretium  mutui  t qmd  pertiuet  ad  ratienem 
Ufurt, 

Hanno  alcuni  voluto  dire  all' oppodo  per 
la  ragione,  che  il  dinaro  da  riceverli  coll' 
afpcttazione  del  tempo,  é d'inferior  con- 
dizione  a quel  dinaro,  che  fi  riceve  di  fatto  : 
ma  una  ragione é quella  di  niun momento; 
mercccchéfi rifolve  nella  Propofizionedan-fjjQj^,. 
naca  41.  da  Innocenzio  XI.  (e)  Cum  nu-incip. 
merata  pecunia  pretiefierfit  numeranda  ì 
Hullut  fit  , qui  non  majerit  fatit  peeuniam  Mitth?* 
prefenttm  , quam  futuram  ; pttefi  Crtdittr  i47> 
aliquid  ultra  fortem  k mutuatari»  exigere 
Ór  e»  titul»  ab  ufura  exeufari , 

Se  folTe  lecito  regolare  il  prezzo  colle 
mìfure  del  tempo  , in  cui  s'  ha  da  afpet- 
tare  il  pagamento  , ne  feguirebhe  in  pri- 
mo luogo  , che  dovciululi  callora  per  qual- 
che accidente  afpcttare  degli  anni , dovreb- 
be crcfccre  continuamente  a fmifura  con 
quella  mifura  anche  il  prezzo  . Ne  fegui- 
rebbe  in  fecondo  , che  fe  il  prezzo  può 
accrefccrli  di  più  del  giullo  per  T afpet- 
tazione  di  un’anno,  fi  potrebbe  accrefeer- 

10  propotzionalmente  altresi  per  T-  alpet- 
tazimie  di  un  Mefe , di  una  Settimana , di 
un  Giorno . 

Ne  fcffliirebbe  in  terzo , che  n’  avrebbe 
da  ciò  il  Venditore  in  ogni  momento  av- 
vantaggio , c farebbe  guadagni  fenza  ve- 
rnilo incomodo  anche  ne’ giorni  di  Fella  , 
ed  anche  incanto  che  dorme;  con  aumen-  * 
tarli  r aggravio  femprc  più  al  Debitore, 

11  quale  tanto  più  rimancrebbe  aggravato , 
quanto  ph't  folle  povero , ed  impotente  a 
pagare . 

Ne  feguirebbe  in  fomma  , che  il  Ni> 
goziante  ricaverebbe  gran  prò  dalla  veià- 
aita  di  una  cofa  , che  non  è fua  , ma  è 
comune  ; imperocché  Egli  vcnirebbe<’a 
vendere  il  tempo . * •'  • 

Il  dare  in  credenz.i  coll’  afpet't.izionc 
di  un  certo  temi>o  , é fiato  intròddotto 
pcr^  il  comune  benefizio  , che  indi  iié 
avviene  a Mercanti  ; poiché  così ’lafdaiv 
doli,  il  comodo  di  qualche  rclpiro  alli 
Compratori  , 'hanno  più  fpaccio  le  Mer- 
canzie ,'Mon  pué^  dunque  il.  Mefc.wtc 

’ acero- 
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accrc/ccre  il  prezzo  per  la  dilazione  del 
tempo  fenza  una  patente  Ingiuftizia;  poi- 
ché Egli  coglierebbe  un’altro  Utile  dal 
fuo  Utile  proprio»  a danno  de'  Comprà- 
tori.  Ottimamente  San  Tominafo  anche 
(j)Opurc.altrove  ; (<•)  Cum  dUt/ia  f$lHtUnh  uf- 
«mp***  certi  ttmftrit  fit  »d  cetn- 

vendir.  rrtHnt  honntn  mercMteruin  fr»  txptdiendlt 
ad  ioni  mercxntiis , tj*  nen  »d  /raiidem  HfurMrlam 
mtriduiljt,  HO»  tfi  dniiHmy  ufnrxrium  ef- 
fe cim/ralium  > CMm  ÌKpeVkntie  temptrit  fui 
frette  CAditi  & Ad  nuli  Am  ctutfAm  litet 
fre  tempere  expeUAtienit  fectmit  pretium 
ultrA  jnJiHm  Augeri  .....  Cum  mereet 
veuditur  pluftguAm  debeAt  fecwtdìtm  cem- 
muae  ferum , et  felAm  pretti  expeUAtìe- 
Htm  , nett  efl  dttiium  effe  ufurAm . Ciò  % 
intende  precifamente  per  la  dilazione  del 
tempo;  e non  fì  nega  un  qualche  onello 
di  più  , ove  anche  intervenga  la  circo- 
llanza  di  un  vero  Danno  emergente , o 
cc.  come  lì  è detto  di  fopra. 

£'  quello  da  intenderli  eziandio,  che 
per  1’  afpettazionc  del  pagamento  non  lì 
può  eccedere  il  prezzo  giuDo  comune  ; 
ma  non  vi  è per  altro  difficoltà  , che 
non  polTa  il  Venditore  alterare  > e dimi- 
nuire il  prezzo  della  Mercanzia  dentro  i 
limiti  giudi  ,*  conforme  alla  qualità  dell! 
Compratori , più , o meno  puntuali  a pa- 
gare . Può  il  Venditore  contentarli  del 
prezzo  infimo  giudo,  qualora  lìa  pagato 
fiibito  : può  anche  enggere  un  ^mmo 
prezzo  parimente  giudo  da  chi  lo  paghe- 
rà coir  indulgenza  del  tempo.  Così  infe- 
gna  r Ai^elico  , fempre  difereto  neili 
fuoi  dogmi  : si  Autem  vendìt , no»  pluf- 
gutm  ■uttlet , plut  tAmett  quÀm  mercAter 
, ' tuciperet  , fi  et  ftAtim  felveretur  , ntn 

(Ì>)cìtar.  ufurA,  ( i ) Ciò  che  li  chiama  U- 
•P“lf-<7  iura  , è 1’  accrefcimcnto  del  prezzo  ol- 
tre al  giudo,  fenza  veiun  titolo  di  Equi- 
tà, che  lìa  badevole  a giudillcare  il  Con- 
tratto . 

if.  Che  ci  venga  a dire  un  Mercan- 
te : Vi  fette  mtiti  che  ne»  mi  f Agirne  : Se 
A/tte^  il  mie  dAHAre,  le  trAfficherti  ; fer 
il  dnnue , che  ne  pAtifeee  veglie  Actrefeere 
il  prezz»  : Queda  ragione  non  ferve , ov- 
vero dirò,  fervirebbe  al  più  a rifarcir- 
vi con  quelle  lingolari  Perfone  ,-  dalle 
quali  realmente  ne  avete  il  Danno.  Ma 
per  quedo,  che  vi  s'  apporta  danno  da 
alcuni , i quali  non  pagano , come  volete 
Voi  compeni^i  , &WV'  Aoiooi- 


RiHeflìoni  circa  alcuni 

coir  alterare 


prezzo  anche  agli 


no  , coir  alterare  il 
altri . 

11  dire  : Se  Ave£i  fuhite  i miei  dAneri  ^ 
negeiUrei,  guAdAgnerei , et.  Qlieda  è una 
Vodra  oppinione  , tutta  fondata  full’  in- 
certezza. Come  dunque  volete  Voi  ufur- 
parvi  un’  Utile  certo  , per  quel  Vodro 
immaginato  danno,  che  e tutto  incerto  ? 

Non  mi  date  a dire  ; Il  tele  nen  ì bue» 
pAgAterex  Dunque,  ec.  Imperocché  fe  Co- 
lui non  paga , chi  sforza  Voi  a dargli  la 
Vodra  roba  ? Certamente  Voi  non  gliela 
darede  , fe  di  certo  fapede,  che  non  vi 
pagherà  . Voi  non  avete  che  il  dubbio 
circa  Ja  di  lui  Puncualirà , e fopra  cote- 
do  dubbio  non  vi  è lecito  far  guadagno  . 

Poche  faccende  fi  farebbero  da’  Nego- 
zianti,  fe  elfi  voledèro  folamcnte  nego- 
ziare a contanti.  Il  dare  a credito  con 
Prudenza  , egli  è che  accrefee  in  capo 
all’anno  il  bilancio  : e non  é quedo  folo 
Utile  difprezzevole. 

E'  naturaliffimo  nella  dia  Equità  il  Sao- 
co  Arcivefeovo,  feguace  della  Dottrina  di 
San  Tommafo  : si  vendi  ter  inde  lucrAri 
pejfet , pefibile  etÌAm  feret  nen  lucrAri  t 
infuper  Ó*  perdere  CApitele  : nune  uutette 
quÌA  ne»  fine  in  pericttle  tAÌit  dnmni  , neie 
Petrfi  ftnre  in  certitudìne  tAÌit  lucri, . . Si 
multi  in  termine  nen  felvunt , multi  eiium 
felvunt  , ér  gufi  ut  ne»  debet  ferre  pan  Am 
inìqui,  feumAlidebiterit , Verum  efi  Juxtn 
(f)  qued  , cenceditur  exeref centi»  TAtiene 
ÀAmni  vitAndi  : fed  Ab  illit,  qui  nen  fel-  venìtde 
vunt  , exìgAt  cempenfAtienem  fui  dumni , p J'iuf. 
nen  »b  Aliit,,.  Quit  te  cegit  vendere  tnli-'  ’ 
but  , qui  ne»  felvunt  t Nen  illit  venderei  , 
fi  crederei  illet  nen  felnturet  : Ó*  ex  rntie- 
ne  dubii  ne»  licet  hubere  lucrum  , vidtlictt 
de  re  ne»  tUA}  fetundìim  S.  ThemAm  : {d") 
così  Sant’Antonino. 

I i.  Come  che  il  Contratto  può  efle-  ». 
re  Ufura;o , non  folamcnte  per  la  parte  * *■ 
del  Venditore  , ma  anche  per  quella 
del  Compratore  , T ideda  Dottrina  con  c.' 
uguaglianza  procede.  Può,  chi  compe- 
ra col  danaro  alla  mano  , proccufare  li 
fuoi  vantaggi  , .e  contenerfe  nell’  infimo 
giudo  prezzo  ; ma  non  gli  è lecito  dar 
di  meno  dell’  infimo  , cioè  di  meno  del 
giudo  , a folo  titolo  di  comperare 
conunti  ; conciofliachè  non  vi  è 1’  Equi-'  , 
tà  . La  Dottrina  è di  San  Tommafo  : (f>  a-i. 

(/)  simìliter,  ó»  fi  quit  empier  velit 

emere  viliit,  fuàmfit  fufium  frerium,  M,a  7.* 

^ quid 
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fecunUm  luiti  ftlvìt , fuàm  ftJSt  ti 
rtt  tradì,  efl  fectalum  ufturt.',  quia  tti»m 
iji»  tuttUifath  /olmienit  ftiwtu  habet  mu- 
tui TMtientm  , cujus  qutddam  fretium  tfi. , 
gued  dimmuitur  de  jufie  fretie  rei  emftt . 

Siccome  il  Venditore  non  può  cfìggere 
di  più  del  giallo  per  <]uello,  che  concede 
Kinpo  a pagare;  cosi  il  Compratore  non 
può  dare  di  meno  del  giudo  per  quedo  , 
che  anticipa  a sborfare  il  danaro.  Può  il 
Venditore  contentarli  di  un  prezzo,  che 
lìa  anche  meno  del  giudo  , per  pavere  il 
danaro,  di  cui  ha  forfè  prefenceraente  bi- 
foguo;  ma  non  può  il  Compratore  con 
una  fpczie  di  redazione  ridurlo  a patti 
con  dire  : Veglio  darvi  tasto  di  meno  del 
prezxo  tomunt  } perchè  immantimtnte  vi 
Pago.^ 

Può  eder  lecito  il  meno  , quando  chi 
compera  non  pretende,  e chi  vende,  fpon- 
tancamente  eubifee,  come  dice  l’ Angeli- 
cfu  ^ dr  /uftopretio  ve- 

lie diminture , ut  peetmiam  priut  habeat  , 
nen  peccar  peccato  ufura.  Concorda  ciò  , 
che  infegna  il  Santo  nella  fua  Somma  con 
quello , che  area  già  fcritto  nell’  Opufeo- 
lo  67.  Licìt  plus  debito  aecipcre  prepter 
temperie  dilatienem , ufuram  faptat  : minut 
I tamen  accìpere,  mt  fibi  citiui  folvatur  , 
ufuram  nem  f*pìt , maxime  ex  parte  tjus, 
minut  recipif,  quamvit  ex  parte  ejut , 
jiM  mittut  da/,  ubi  citiut folvar , videatur 
^e  aliquis modut  ufura,  cum  fpatium  tem- 
porii veodat Kec  txcufatur  per  hoc  , 
juod  felvendo  ante  ttmpus  gravatur  ; ifuia 
omnet  ufurarii  pofftnt  excufari.  Se  fodc 
un  titolo  giudo  a poterli  edggerne  il  Prò 
queir  incommodo , che  lì  cfaggera  , da  dal 
Venditore  nell' afpettazione  dd  pagamenl 
to;  da  dal  Compratore  nell'  anticipazione 
di  edb';  potrebI>c  feufard  dal  peccato  di 
Ufura  ogni  Cofeienza  piu  Ebrea 

Ciò , che  in  quedo  può  ferviré*  di  feu- 
fa  oneda , d è , che  non  avendo  uno  bi-  ] 
fogno  di  comperare  la  tal  mercanzia  , ed  1 
avendo  bilogno  1"  altro  di  venderla , per 
far  danari,  d contenti  quedo  di  darla  a 
quakhe  cofa  di  meno  , c l'altro  la  com- 1 
peri , più  che  per  altro , per  compiacerlo , | 
di  forra  che  il  meno  in  fedelTo  da  one- 
do,  e da  anche  fpontaneo  nel  Venditore;  ! 
e davi  una  buona  fede  nel  Compratore  . 
Ma  fe  chi  compera  ufa  artilizf'  per  aver 
quella  cola  a molto  meno  di  ciò  , che 
edà  vale,  la  Sentenza  dell'  Angelico  dev' 
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edere  tx>ta  : si  quii  domum  alteriui , vel 
agrum  por  ufuram  extorfjfet  , non  folutn 
tener ur  refiitmere  domum,  vel  agrum  ',  fed 
etiam  fraSXut  inde  perceptot  , quìa  funt 
fruii  ut  rerum,  qnarum  aliut  ejl  DcmittHt , 

ideo  ei  debentur . ( i ) (b)  ».  i 

17.  Può  venderd,  e compcrard  tutto- <j.  7*. 
ciò , che  a conddcrarlo  in  fededb  è de-  *“•  *• 
gno  di  qualche  dima  : ma  da  qualdvo- 
glia  la  cofa,  che  d vende,  e d compe- 
ra, è feinpre  necelTario,  che  vi  da  1'  E-  • 
quicà  nella  dima , alla  quale  ha  da  cor- 
rilponderc  il  prezzo;  cd  è Tempre  ille- 
cito r ufare  mezzi , indudrie  , artidz;  , • 

per  valutarla  di  più  del  giudo  fuo  prez- 
zo , valendo  1'  ideda  ragione  a compe- 
rarla per  meno  ; Fraudem  adhibere,  dice 
r Angelico,  (r)  ad  hoc,  ut  aliquid  plus 
/ujlo  pretìe  vendatur  , tmnino  peccar um 
eji,  in  quantum  alìquit  decipit  proximum  art.  1. 
in  damnum  ìpjìut,  L‘  Equità  condde  nel- 
la proporzione  a giudizio  de'  Periti,  c 
Prudenti.  Quindi  è,  che,  fe  ò degno  di 
dima  1‘  adlimcrd  un'  aggravio , o pericolo , 
altresì  conviene  , che  il  prezzo , con  cui 
d-cerrifponde,  da  proporzionato. 

•Nell'aggravio,  o perìcolo,  è da  con- 
dderard  la  Quantità  , fe  da  di  confe- 
guenza  picciola , o grande  ; e la  Quali- 
tà , fe  edb  da  certo , ovvero  incerto  : 
od  in  tutto  è da  od’ervard  la  propor- 
zione del  più  c meno  ; codcchc  , per 
efempio  , al  più  o meno  di  aggravio  , 
che  d adume  ad  adìcurare  un  Capita- 
le di  più  o meno  rilievo , corrìfponda 
con  uguaglianza  il  più  o meno  di  prez- 
zo. Recipere  pretium  periculi  non  efl  ufu- 
ra, fed  licìium,  la  Regola  è di  Sant'An-,,,.  . 
tonino.  (</) 

Ma  è da  rifletterd  , che  è facile  dl  ^’S-**' 
eda  abufard  a ricoprir  molte  udire  ,■  col 
fiqgcrd  gli  aggravi , e i pericoli , dove 
non  fono  ; ovvero  coll'  apprezzarli  di 
più  di  quello  richieggi  una  retta  dima  . 

Non  ogni  pericolo  di  fatto  è con  Giu- 
dizia  apprezzcvolc , come  d è detto  di 
fopra  §.  fi.  nel  dato  efempio  : Ptib  èffe- 
re  che  effluì  non  mi  paghi,  ed  il  mie  Ca- 
pitale perlfca  : ma_  bensì  quello  degna- 
meute  d appre7.za ,' per  cui  tal'  uno  af- 
dimc  in  se  l’ obbligazione  pattuita , c le- 
i gittima  d'  afficurarei  un  Capitale  a fuo 
conto . Coti  il  fuddetto  Sant»  la  inten- 
•de,  c cosi  la  fpiega  , de  perìctUe  jnrlt  . 

Può  anche  vendere  , e ridiird  a patti 
' » un.T  - 
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una  cofa  dubbia,  ed  Incerta  ; poiché  può 
AiinarC  • ed  ap|>rczzarfì , fecondo  che  la 
fperanza  del  guadagno  è più  , o meno 
probabile;  come  fi  da  l'ekitipio  in  un 
getto  di  rete  alla  pefca,  ed  in  altri  cali 
,,  Fortuiti  ; (a)  purché  ne' Contraenti  , a 
fT.  ii«  prudente  arbìtrio , fia  uguale  il  pericolo 
aOioo.  ij  guadagno , ed  il  danno . 
iTni**  Si  può  vendere  un  Diritto,  o fia  /«/ 
che  s'abbia  a polTedcre,  e godere,  o ri- 
tWI  SI  propria  ; (i)  ma  s'ha 

tT.  de  d' avvertire  a non  confondere  la  Dottrina 
bcred.  buona  colla  Propofizione  4a.  dannata  da 
Alellandro  VII.  ( e ) LUitum  eji  mutuanti 
(c)  Dee.  alijtiid  ultra  fortem  txiitrt , fi  fe  tbliitt 
incip.  aà  ntn  tefetendam  ftrttm  uf^ue  ai  ctr. 
/»flw  ttmfuj.  Hijut  il  Creditore  a pre- 
* tendere  il  pagamento  , che  gli  fi  deve  ; 
ma  non  può  patteggiare  fui  tempo  , che 
non  é cofa  fua  propria,  ed  é comune  , 
conceduu  a tutti  ugualmente  da  Dio. 

Né  fi  può  tampoco  vendere  il  dinaro, 
che  é proprio , per  averne  a titolo  di 
vendiu  qualche  avvantaggio  di  più . Co- 
<A)  s.i.  Tommafo.  (i)  Pecunia  non  petefi 

vendi  pre  ptemti*  amplieri , q:ikm  fi t quan- 
s.ad4.  titat  pecunia  mutuata,  qua  refiituenda  efi . 
E qual  fia  di  ciò  la  cagione,  s'intenderà 
nel  feguente  cap. 

i8.  Se  mi  fono  difTufo  a ragionar  del- 
la Vendita,  egli  è,  sì  perché  é quello  un 
Contratto  de' più  ufuali,  in  cui  fono  po- 
chi li  trafficanti  , che  non  commettano 
qualche  ingiullizia  in  una  maniera  , o 
nell'  altra;  come  anche  perchè  ai  Iuith 
delle  Dottrine,  che  fi  fono  date  per  que- 
llo, tanti  altri  cali  facilmente  fi  fciolgo- 
no.  Diciamo  or  qualche  cofa  anche  del 
Contratto  dì  Società,  o fia  Compagnia  , 
che  é allor  ouando  due  o più  Perlone  fi 
unifeono  iniieme,  per  meglio  negoziare 
In  una  comune  fraternità . Pone  ciafehe- 
duno  nel  negozio  qualche  cofa  del  fuo  , 
che  .ferve  come  d'  illromento  al  guada- 
gno, e per  quello  il  titolo  della  Società 
fi  dice  elfer  giullo,  come  infegna  1'  An- 
gelico , perche  ognuno  de'  Soc;  raccoglie 
Il  Prò  da  una  cofa,  di  cui  ne  ritiene  il 
Domìnio,  llle  , qui  cemmittit  pecuniam 
fuami  vel  mercatori,  vel  artifici,  per  mo- 
dum  focietatit  cujufiam  , ntn  ^transfert 
dtminium  pecunia  fua  in  illum  , fei  rtma- 
ntt  tjut-,  ita  qutd  cum  periculoipfiut  Pter- 
tatir  dt  ea  negttiatur,  vel  artifex  opera- 
tur-,  & ideo  fic  liciti  potefi  pattern  lucri 


inde  provenienti j ateiptrt , tamquam  io  rt 
^ 

Si  la  il  Contratto  di  Compagnia  in  v-t*-  >r, 
diverfe  guife,  fecondo  che  i Compagni  *'*'**' 
$'  accordano;  ora  a collituire  un  Capi- 
tale di  Caratti  eguali , o ineguaU , ed  an- 
che applicarli  egualmente  , o inegualmen- 
te alla  Negoziazione  ; ora  a concorre- 
re gli  uni  col  Capitale  , e coll'  indtdlria 
gli  altri  . Comunque  fia  1'  accordo  , a' 
conferirli  più , o meno  : alfinchè  il  Con- 
tratto fia  giullo,  vi  fi  deve  ferbar  l'E- 
quità a proporzione , fenza  che  v’  inter- 
vengano condizioni  turpi  a viziarlo  : e 
turpe  fi  chiama  quel  patto,  che  è con- 
trario alla  Legge,  fpczialmentc  Natura- 
le, e Divina;  potendoli  dare  per  altro  , 
che  il  Contratto , llantc  la  fua  Equità  , 
nel  Foro  della  Cofeienza  fia  gìuAo,  an- 
corché nel  Rito  non  fia  totalmente  con- 
fonne  alla  Legge  umana  , la  quale  fuole 
proibir  ne'  Contratti  non  folamente  l' In- 
giullizia  vera  , evidente,  o palliata;  ma 
anche  quella,  che  é probabile  , verifimi- 
le,  e li  può  prefumer  vi  fia,  per  balle- 
voli  fondamenti. 

Siamo  obbligati  in  Cofeienza  ubbidire 
alla  Legge  anche  umana;  e perciò  ci  am- 
monifee  l'Appollolo:  (/)  Subii  ti  efiote  , (ÒRoi*. 
non  folum  propter  iram , fei  ttiam  propter 
ctnfcientitm , ma  finalmente  la  Legge  u- 
mana  ammette  qualche  Epikeja , e la  tol- 
lerare con  indulgenza,  ove  non  fi  manchi 
nelle  colie  ellènziali;  e non  s'  arrechi  nè 
fcandalo,  né  pregiudizio  a veruno;  come 
infegna  San  Tommafo.  (g)  (g) 

19.  Le  Regole  della  Società  fondate  <)■  •»>. 
nell'  Equità  naturale , fono  due . La  pri- 
ma  é , che  non  fapendofi  qual  fia  per 
effere  1'  efito  della  Negoziazione  , a ca- 
gione de'  pericoli , e cali  fortuiti , a'  qua- 
li elTa  é fottopolla  , lliano  tutti  i Soc; 
al  Danno,  e Lucro  comune  , con  pro- 
porzione al  Caratto,  o fia  rata  di  cia- 
fcheduno  ; di  modo  che  , quand’  anche 
da  uno  fi  ponga  in  Società  il  Capitale 
di  dinaro  , o di  roba , e fi*'  ponga  dall* 
altro  il  travaglio  dell'  Opera  ; altrettan- 
to che  quelli  è in  pericolo  di  perdere 
le  file  opere  in  tutto , o in  parte  , fia 
in  egual  perìcolo  di  perdere  il  fuo  Ca- 
pitale anche  1'  altro . Siene  lucrum , ita 
damnum  quoque  feciit  comune  ejfe  oporttt , 
quei  non  culpa  foeii  eontingit  ; dice  la  (h)I.f>. 
Legge  : ( è ) c farelibc  ^icta  ingiù-  tt  p«» 

fta, 
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Ita,  iniqua.  Leonina,  quallor.i  uno  voltf- 
fe  cfTerc  a parte  l>cusi  del  guadagno  > ina 
j^ljji.non  del  danno.  («) 
ffjtùiit”'  1.’  altra  è,  che  fi  fpartifea  il  guadagno 
H.  toJ.  a |-:oporaione  di  ciò  , die  è (lato  pollo 
nel  Negozio  da  cial'cfieduno;  cioè  cui  ha 
pollo  quattro  Caratti , abbia  1'  utile  pro- 
porzionato a’ Ilici  quattro  ; chi  ne  hi  po- 
llo due,  abbia  1 utile  proporzionato  a' liioi 
due  ) cc.  Qii..ll‘  è il  feiifo  della  Legge  , 
che  p!  Incmm  (immune y fcrb.’.ta  la  pro- 
porzione (j.'ou.ctiica  : non  potendo  per 
veruno  dc‘  Sor}  tiliarli  uli’  utile  determina- 
to di  tre , quattro , o cinque  per  cento  ; 
nu  rolaincntc  un'  utile  proporzionato  di 
una,  due,  o tre  parti  di  quel  "luJagiio, 
che  fi  fa  in  tii'contro  di  Lquita , sì  alla 
quantità  del  Capitale , come  alla  qualità 
deir  indullria . 

Qiiand’  anche  fi  volcllc  determinare  il 
guadagno  per  qualcheduno  in  accordo  ; 
ciò  non  potrebbe  farli , che  a liima  de’ 
Prudenti  ; ed  i Prudenti , per  non  errare , 
non  potrelibero  che  giudicare  a ptopor- 
zicne  ddla  di  Lui  porzione.  Nel  guada- 
gno proporzionale  leinpre  yì  c la  Giulli- 
zia  : non  femprc  nel  hlTo , c determina- 
to ; perchè  i NegozJ  ora  vanno  bene  , 
ora  mediocremente,  ora  inaic  ; ed  i gua- 
dagni ora  follo  abl’oiiiianti , ora  fearfi , or 
di  niente  j e non  poche  volte  ne  ficguc 
anche  il  di.brapito . 

Chi  pone  I opera,  c l’in-Jiillrla  nel  ma- 
neggio del  trartico , certo  è , che  pone 
una  cofa  degna  di  (lima  , c di  prezzo  , 
.ma  comecché  dalla  perizia  de'  Prudenti 
ne  dipende  l' eflimazione 'certo  è ancora, 
che  quell.i  coiifonne  alla  qualità  del  Ne- 
gozio, ed  all’abilità  perfonalc,  può  elH- 
niarfi  più,  o meno.  Alle  volte  chi  impc 
glia  la  fila  afllflcnza  al  Negozio,  fi  accet- 
ta in  Socio,  col  darglifi  un  terzo,  un 
quarto,  un  quinto  degli  utili,  più  o me- 
no, come  fi  può  giudicare,  eh' ei  meriti. 
Alle  volte  ancora  gli  fi  allcgna  un  prez- 
zo, determinato,  che  ha  ragione  di  fiala- 
rio  , o mcrceile , mentre  h riceve  come 
fiempJice  Agente,  e non  come/Socio.  Ma 

nell'  uno  , o'  uell'  altro  modo , l' Equità 
così  vuole,  che  fia  apprezzata  1'  indullria 
a proporzione  del  merito. 

•Poflbno  farli  nella  Società  v.irj  pafti  : 
ma  fcmpre  quella  norma  s*  ha  d' aver  fot-' 
to  agli  occhj , che  vi  fia  l' Equità  nel 
ripartimcnto  del  guadagno  , e del  danno  ; 


imperocché  ogni  patto , che  tende  a vio- 
lar r Hqtiit.i  , dandoli  all'  uno  più  di  Uti- 
le, o più  di  Danno,  che  all'altro,  fenza 
giuda  cagione,  o compenfazione  rende  il 
Contratto  ufurajo . 

L' illclfo  è da  ollcrvarfi  per  la  Socidz'  • 
degli  Animali . Può  farli  queda  in  diverfi 
modi  i ina  non  farà  mai  giuda , fe  non  vi 
farà  la  Giudizia , che  confide  nell  Equità . 

ao.  Le  condizioni  turpi  di  cotedo  Con- 
tratto fi  fiiicgano,  c fi  vietano  da  Sido 
V.  ncll.i  lua  Bolla:  (i)  c fono  due.  La  ^ 
prima  è,  che  per  uno  de'Socj  il  Capita-'p^.gii^^ 
le  fia  falvo  ; e tutto  il  pericolo  fi  cari-  bili» 
chi  fopra  l'altro,  coll' obbligazione  di  re- 
Qltuirlo  intiero  , comunque  v.ida  il  Nego- 
zio, ne  C.(pi.'nle  ftlvum  femper,  CT  inte- 
grun  txìjint  prò  eo , ya/  ìlluA  in  focittar- 
lem  conferì  ; utijue  omxe  perìcutum  CT  di- 
mnum  ab  altere  fedo  recipienee  fuftlnea- 
tur  , V altra  è , che  a Colui , che  dà  il 
Capitale  , fi  contribuifea  dall'  altro  , il 
quale  pone  1'  indiidria,  on  tanto  all'  an- 
no, fido,  e determinato,  durante  la  So- 
cietà , fenza  fare , nè  Calcoli , nè  Bilaiy. 
cj  , nè  Conti  e t/i  certam  hurì  quantha- 
temy  velutl  tot  prò  quolìlet  centenario  , 
ito  fioeuloi  annoi  alter  fcciut , durante  fa- 
cietatey  perfolvat)  rullo  fa[io  calculoy  vel 
comfuto  y prò  lucri  , i,-.-/  danni  modo  va- 
ri tiiii  . Nè  v.ile  il  pretedo  del  dirli,  eh' 
elTa  Bolla  non  Ila  accettata,  poiché,  co- 
munque fia,  ella  è femprc  obbligante  in 
tutte  «jucllc  cfprcllìoiii , che  dichiarino  la 
Legge  della  Natura , e d'  Iddio , e fi  ri- 
folvoho  nel  ‘co  nandaro  1'  Equità  : ed  è 
evidente,  che  le  predette  due  condizioni, 
così  y come  danno , fono  all'  Equità  coii- 
trariilfiue.  - 

II.  Per  la  M.itcìia  de'Camb;  è nulla- 
meno  I'  Equità  da  olfervarfì  , Si  fono 
quedi  ìnvoddocti  ^per  la  pubblica  ncccffì- 
t.i,  e comodità; ‘come  dice  San'  Pio  V. 
nella  fua  Rolla  : '(e)  Cambiorum  ufum  otuì?. 
necrffCaty  puilicaque  ucilitac  induxit  ;'e  ">  c-"'- 

fanno  male  coloro , che  con  zelo  indifere-  “*'*’'* 
to  v^liono  bialìmarnc  generalmente  gli 
prolèlfori  : potendo  elfi  oiicllamcnte  efer- 
citare  il  Negozio  de'  Cambi  coll' alfiilcn- 
za  della  Legge  , e colla  Giudizia  . Il 
Cambio  è una  permuta,  la  quale  fi  fa  di 
un  dinaro  coli'  altro , cd  occorre  farli  in 
due  modi . 

Il  primo  è,  quando  fi  permuta  LI  di- 
naro dì  una  tai  forta  col  dinaro  d'  un'  al- 
tra, 
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tra , come  moneta  d‘  Oro  , con  moneta 
d"  Argento}  ovvero  moneta  di  un  tal  co- 
nto con  moneta  di  un*  altro  > che  fi  chia- 
ma Cambio  minuto  « pafTando  il  danaro  da 
mano  in  mano  at  tuaimcDCc  nel  medeiimo 
luogo.  E'  quelli  come  una  fpciie  di  ven- 
dita } e fe  ho  detto  qui  di  fopra  num. 
17.  con  San  Tommafo,  che  non  fi  può 
vendere  il  danaro  con  efiggere  di  più  di 
quello  fi  dà;  ivi  parla  il  Santo  el'prclTa- 
mencc  Je  fetuni»  mufuMi»  } ed  il  Cam- 
bio, di  cui  fi  tratta  , è affai  diflcrente  dal 
Mutuo;  poiché  nel  Mutuo  fi  dà  il  danaro 
ad  ufo  per  lo  fpazio  di  qitalclie  tempo  ; 
ed  in  quello  Cambio  fi  dà  il  danaro  di 
una  fotta  , e fi  riceve  dell’  altra  in  un 
tempo  illefib . 

Siccome  fi  è detto  dì  fopra  num.  ii. 
con  San  Tommafo,  che  può  farli  nella 
vendita  della  roba  qualche  guadagno,  fe- 
condo che  lì  mutano  le  circollanzc  de’ 
luoghi , e de’  tempi  ; cosi  può  anche  dirli 
nella  vendita,  o fia  permuta  del*  danaro  . 
Si  dà  alle  volte,  vi  fia  fcarfezza  di  una 
moneta,  che  è utile  a far  pagarne ii'.i  nel- 
la tal  Fiera , o in  un  tale  altro  luogo  . 
Un  Mercante  ha  di  cotella  moneta  j e 
nel  giro  de'  fuoi  traffichi  n’  averà  bifogno 
per  se , Può  Egli  prenderli  un  qualche 
agio  da  chi  viene  a chiedergliela  in  gra- 
zia? Non  v’  ha  difficoltà,  che  non  polla  ; 
c fi  deve  dire  elfer  lecito,  purché  l'agio 
fia  proporzionato  al  fuo  Lucro  celfante  , 
o fia  Darmo  emergente  ; ovvero  a giudi- 
zio de'  Prudenti  nella  varietà  delle  coo- 
gionture . ' 

L’altro  modo,  in  cui  fi  fa  il  Cambio, 
è quando  li  sborfa  il  danaro  in  un  luogo; 
e chi  lo  riceve  , aflume  1'  obbligazione 
fopra  di  sé  di  pagare  con  lettere  la  fiam- 
ma dell'  iffelfo  danaro  in  un*  altro  luogo , 
e quello  fi  chiama  Cambio  locale  per  let- 
tere. I ProfelTofi  di  quello  Cambio  fi 
dicono  Banchieri  per  il  danaro,  che  dan 
no-,  e ricevono  in  ' banco  ; e comecché 
per  una  parte  fono  di  grand’utile  al  Pub- 
blico, ed  hanno  per  l'altro  i fuoi  inco- 
modi, le  fue  fpele,  ed  i fuoi  pericoli  ; 
certo  é , qualche  provvilione  loro  elfer 
dovuta , a titolo  di  giulla  mercede . 

ai.  Affinché  jufllo  Cambio  fia  giudo  , 
una  fola  condizione  rìchiedcli,  ed  r,  che 
fia  vero,  e reale;  cioè  che  rrccvafì  il  da- 
naro in  un  luogo  coll'  impegno  di  pagar- 
lo altrove}  e colà  net  dcllinato  luogo  ef- 


fettivamente fi  paghi  . Quindi  é,  che  ti- 
gni qual  volta  realmente  non  li  fa  il  pa- 
gamento nel  luogo,  cui  fono  indrizzate 
le  lettere  ; ma  li  finge  folamente  di  far- 
lo} il  Cambio  diviene  ingiudo  , e chia- 
mali Cambio  fecco  } non  elfcndo  altro 
che  una  imprellanza  travedila  colle  ap- 
parenze del  Cambio  vero . 

Vi  é la  Bolla  del  Santo  Pontefice  Pio 
V.  fopra  allegata , ed  in  elfa  fi  danna , 
comeUfurajo,  Ogni  Cambio  fecco,  in  cui 
li  procede  colle  finzioni,  e non  vi  è la 
realtà,  fingendoli,  o di  mandar  Lettere  , 
che  non  fi  mandano  ; o di  fare  colà  i pa- 
gamenti , che  non  fi  fanno . D^mnamut  e» 
omnia  Cambia , qtn  ficca  nominantur , 
ita  cenfinguntHr, . . . ut  littta  non  mittait- 
tur  ; vel  ita  mitttmtur , ut  inanct  rr/f 
rantur  ; aiit  nutlis  hujufmoii  tradir it  li- 
tcris  i fecunia  ibi  cum  intertjfie  refofeitur  f 
ubi  centraRus  fuorit  celebratns . («)  fi)  Bull. 

Sono  tali , e tante  le  fottigliezze , col-  '*'* 
le  quali  fi  difeorre  in  queda  materia 
de'  Camb; , che  non  é facile  feiogliere  i 
dubb)  a chi  non  ne  ha  la  perizia  ; ma 
non  farà  difficile  riconofeer  l’Ufura,  la 
quale  forza  é che  vi  fia  , quando  o nel 
Cambio  non  vi  è la  Realtà;  o fi' fanno 
. patti  ripugnanti  alla  Realtà  ; o fi  prende 
una  provvilione  eccclTiva . I Cambilli  Ufu- 
ra;  hanno  poco  credito  alli  Teologi,  che 
vanne  riprovando  le  Ufure  , e li  copro- 
no col  dire,  che.  Quedi  non  fono  inten- 
denti del  Cambio  ; ma  noi  dobbiamo 
lor  far  intendere  , che  i Vocaboli  nort 
giovano  ad  alficurar  la  Cofeienza  . Nel 
Cambio , fpeziahnentc  di  Ricorfa , v’  en- 
trano fpecolazioni  finìinme  ; ma  li  efi- 
mini  il  Cambio  alla  pratica  ; fe  real- 
mente fi  mandino  le  Lettere,  o r.ò  ; fe 
realmente  edinguafi  il  Cambio  nel  luo- 
go, ove  li  riferifeono  le  Lettere  , o nò, 
e ft  daremo  fìlli  nell'  efame  della  Realtà  , 
le  fpecolazioni  compariranno  rodo  Chime- 
riche, e fi  troverà  la  finzione  orpcl  lata  da 
un  parlare , che  é raffinato , equivoco  , 
adulo  . 

ij.  E'  da  faperfi  la  Morale  dei  Ceni!  , 
per  elftre  ulùali  affai  non  meno  i fin- 
ti , che  i veri . Il  Cenfo  è un  Diritto  , 
o fia  legittimo  Jut  , che  fi  acqiiida  ad 
efiggere  una 'certa  annua  penCone  dall’ 
altrui  .fondo  ; e fi  può  dire  , che  fia  co- 
me'un  Contratto  di  Vendita  , e Compe- 
ra i intaveneiidovi  in  elfo  la  Cofa  ; 
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che  fi  dà  diti  Venditore^  il  Prezzo,  con 
cui  li  corrilponde  dal  ^Compratore  ; e 1’ 
aficnfo  lll>cro  dell’  uno  , e dell'  altro  de* 
Contraenti . 

Sia  in  grazia  di  Efempto.  Fabrizio  ha 
un  Campo,  che  gli  coda  mille  Scudi,  e 
oc  ricava  il  frutto  annuo  di  un  tre  per 
cento.  Or  avendo  elfo  bifogno  di  mille 
Scudi,  gli  chiede  a Paolo,  e Paolo  glieli 
dà , aiGcurando  il  fuo  Capitale  fopra  quel 
Campo,  e ricevendo  ’d  J$u  dì  efi^gere 
ogn'  anno  un  tre  per  cento , finche  pia- 
cerà air  idefTo  Fabrizio  di  ntenere  li  mil- 
le Scudi. 

Quello  è un  Contratto  di  Cenlb , in 
cui  Fabrizio  è il  Venditore  , Paolo  è il 
Compratore . Che  cofa  fi  vende  , e fi 
compera  ? Ecco  qui  J Fabrizio , come  ve- 
ro Padrone , proprietario  , ed  Ufiifruttua- 
rio  di  quel  fuo  Campo,  ha  Jus  di  rico- 
gliere, e ritenere  i frutti  del  medefitno 
Campo  per  se;  ed  è quello  fuo  precifo 
Jiu , che  egli  vende , obbligandoli  a paga- 
re annualmente  il  tre  per  cento,  che  è 1’ 
equivalente  del  frutto  , e ritenendo  ap- 
prelTo  di  se  la  Padronanza  della  proprie- 
tà, e deli’ Ufufrutto.  Quell’ illcifo  ad 
clìggere  un’  annua  rendita,  egli  è,  che  è 
comperato  da  Paolo , collo  sborfo  di  un 
mudo  prezzo,  mentre  il  dinaro,  che  Egli 
dà,  è proporzioiMto  al  valore  del  Cam 
pò;  e la  penlìone,  che  elìgge,  è propor- 
zionata olii  frutti. 

Onde  apparifee  la  dIBèrenza,  che  verte 
tra  il  Mutuo,  e’iCenfo;  perchè  primiera- 
mente nel  Cenfo  1*  annua  rendita  non  prov- 
viene  dal  dinaro,  come  nel  Mutuo  ; ma  dal 
Campo , di'  cui  a rìfcuotere  i frutti  s*  ha 
comprato  il  Diritto.  Secondariamente  nel 
Mutuo  li  trasfetifee  il  dominio  del  dinaro 
in  chi  lo  riceve,  e mentre  fe  n’  efigge  il 
Prò , viene  ad  edere  qiiedo  Prò  un  frat 
to , che  lì  ricava  da  quella  cofa , che  non 
è fua,  ma  d’altri.  Non  cosi  è nel  Cenfo; 
poiché  qui  la  penlìone  è un  efiètto,  che 
provviene  da  ^quel  Jm , di  cui  a titolo  di 
giuda  compera  fè  n'ha  il  dominio. 

Siccome  chi  ha  comperato  un  Campo, 
non  il  dice  dipoi,  che  ricavi  frutto  da 
quel  dinaro,  CM  lu  sborlàto  nelJa  Com- 
pera ; ma  dal  Campo , che  ha  acquìdaco  ; 
cosi  nei  Cenlb  non  li  cava  il  Prò  dal  di- 
naro, che  è dato  dato;  ma  dal y«/,  che 
fi  ha  comperato.  Nella  Compera  di  que- 
llo Jut  egli  è > cene  k & comperane  J’ 


79 

Uliifruito  del  Campo;  folamentc  che  et 
fendo  l’ Ufufrutto  una  cofa  incerta  per  la 
ricolta,  che  fi  fa  or  di  meno,  or  di  più» 
lì  pattuifee  fuir  incertezza  una  pendone 
certa,  coll’  olTervare  le  proporzioni  , c 
mantener  l’Equità. 

Tra  il  Mutuo  Ufurajo,  ed  il  Cenfo  v’è 
di  più  ancora  il  divario  ; perchè  nel  Mutuo , 
fe  il  Capitale  pCrifcc  , va  a conto  del 
Debitore,  che  a vuole  nulladimeno  , che 
p^hi  il  Prò,  col  obbligazione  di  redi- 
mire  tutto  intero  il  Capitale,  che  ha  a- 
vuto.  Ma  nel  Ceufo  , ir  perìfee  il  dan- 
do , perifee  ancor  la  Penlìone  ; ed  il  Ven- 
ditore non  è obbligato  rendere  il  prezzo; 
che  ha  ricevuto  nella  vendita  di  quel  fuo 
Jut , che  fi  puà  dire  fvanito , nell'  edcrfi 
perduto  il  fondo.  ' 

a4.  Sono  gli  Udirà;  di  fottililCmo  In- 
gegno a ricoprire  colle  apparenze  della . 
Verità  la  dnaione  ; ed  hanno  var;  modi 
a ricavare  un’  annua  pendone  dal  Mutuo, 
col  travvedire  ridedb  Mutuo,  quad  che 
da  un  Cenfo.  Volendo  perciò  il  Santo 
Papa  Pio  V.  porre  freno  alla  cupidigia 
inuziabilc  di  cotefti  Avaroni,  ha  pubbli-,,, 
cau  una  Bolla  : («)  dandoci  in  eda  le  cJm  S 
giude  regole , colle  Mali  d pollano  di-  nus , an. 
feernere  i Cend  veri  dai  diati  ; e la  for-  •««*• 
ma  del  Cenfo  vero  così  d efprime  : J/»- 
tHÌmut  , tenfum , ftu  redditum  MnUHtn  , 
cuiftìtMÌ  Muli»  mod»  pojfiy  Mtfi  ir»  re  imm»» 
bili , uut  qu»  frt  immeiilì  hubtutmr  , ó* 
de  fui  natura  fruUifera^  Ò"  qui  nomina» 
ttm  ctrtit  finibut  defignata  fit  . Hurfut 
nifi  veri  in  pecunia  numerata  ^ pra/eniièut 
tefiiime  y ae  Notar  io  , Ó*  in  aQu  celebra!  io» 

Hit  infirumeati , non  autem  priij  , rettftt 
integro  , /ujiejtu  pretie ....  & Contraàut 
fuh  alia  forma  pofl  hat  celebrandoe  fmnertm 
titioj /udicamuj . 

. Vuole  il  Santo  Pontetìce , che  nel  Con- 
tratto del  Cenfo  vi  da  la  Realtà,  e l’E- 
quità; la  Realtà,  per  togliere  non  fola- 
mente  la  dnzione,  ma  anche  il  fofpettod’ 
ogni  finzione;  l’Equità  , per  toglicrc.ri»- 
giudizia.  Onde  a cautelar  l’una,  e l'altra,  . 
pone  alcune  condizioni,  che  devono  oder- 
vard  per  la  parte  del  Ven^tore , ed  altre 
per  la  parte  del  Compratore,  concernenti 
la  cofa,  il  prezzo,  ed  II  modo. 

Per  la  parte  del  Venditore  la  prima 
condizione  è , che  la  cofà , fopra  della 
quale  d fónda  il  Cenibr  fi*  immobile  ^ 
o cqulvahuN  all’  mnobilc  nella  dure- 
vole 
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volc  pcrimf.fn/3 . ??'.ni  immobili  <5  dico- 
no i Campi,  !•;  Vigne,  le  C.ife,  Molini, 
c limili  altri  cd‘!:// . Meni  ^iiìvalcnti  agl’ 
Immobili  ione  i titoli  pillili , e perpetui , 
per  i «jui'i  s'  ha  Jut  ad  cliggcrc  qualche 
anmi.-.  rcudiia  della  Comunità , fopra  Da- 
' i; , «Jabellc  , Tributi,  Correrie,  Uffiz; 
pubblici,  ec.  «^liiidi  è,  che  non  li  può 
eriggere  il  Cuoio  fopra  Mercanzie,  gem- 
me ,„dinari,  animali,  come  che  fono  Beni 
mobili , inflabili , fotcopolli  di  fua  natura 
• a confumarli,  e perire;  nè  fi  può  tampo- 
co fondare  fulla  Perfona,  che  da  fellelTa 
è caduca,  c mortale. 

La  feconda  condizione  è,  che  la  cofa 
immobile  lia  fruttifera,  cioè  atta  di  fua 
natura  a rendere  friittos  utile,  c lucro  ; 
imperocché  non  polfono  penlionarlì  que' 
frutti , che  non  li  fperano  da  una  cofa 
inutile,  e fterile,  com’  è la  fpiaggia  del 
Marc.  Quindi  c,  che  fe  la  cola  frutti- 
fera diviene  infrutcuofa  in  tutto  , o in 
parte,  anche  11  Confo  in  tutto  o in  par- 
te perifee . Ma  ciò  è da  intenderli  con- 
forme alla  dichiarazione  dell’  iftclTo  San 
in  altra  Bolla;  (»)  D:cUr»mus  rem 
i..,.ici  r«r«  , vet  ex  parte  n- 

apiiit  frttXXuofe.  perpetue  redditur-,  non  autem  ex 
de'ufur,’ ?*"*  A«fr“-'*no,  duobut  , pturibufv*  aie- 
4.s;.n-*.  nit , five  ali»  taufa  nen  proveuiunt . La 
follanza  è,  che  a render  valevole  il  Ccn- 
fo  , bifogna  che  la  cofa  lia  atta  a pro- 
durre annualmente  un  tal  frutto  , che  , 
detratti  gli  aggravj,  balli  a compenfar  la 
Penllone . . . , , z 

La  terza  condizione  e , che  la  cofa 
immobile,  e fruttifera,  fra  certa,  deter- 
minata , e non  vaga  ; acciocché  fapendo- 
fi , fe  eflà  fulfille  , o perifee , li  fappia 
ancora  la  fulllllenza  , o deficienza  del 
Cenfo.  Deve  perciò  nominarli , e fpecilì- 
carfi  la  tal  cafa,  o tal  pezza  di  terra  , 
quanto  che  balli  a far  noto  il  fondamen- 
to del  Cenfo,  e può  bensì  aggiungerli  1’ 
obbligazione  fopra  tutti  gli  altri  Beni  , 
che  fervano  come  di  pegno,  ed  ipoteca 
ad  alficurare  il  Compratore  per  il  paga- 
mento della  dovuta  penlione  } ma  fopra 
tutti  i-  Beni  generalmente  è illecita  la  fon- 
dazione del  Cenfo  , perché  non  mai  po- 
trebbe fapcrii , fe  vi  lia  1’  Equità  tra  il 
Venditore,  ed  il  Compratore. 

La  quarta  condizione  è , che  la  cofa 
fopra  della  quale  li  collituifce  il  Cenfo  , 
fia  propria  dd  Venditore  > conciollucchc 


dovendoli  vendere  uny«/  all'efazione  de' 
frutti  provegnenti,  dalla  tal  coli  , non  li 
può  vendere  il  Jut , che  non  li  ha  fulla 
Roba  d’altri.  Il  /ut  , che  li  vende  è Rea- 
le , fondato  fopra  la  cofa  , che  rende  il 
frutto  } e chi  non  ha  il  dominio  della  co- 
la, non  ha  il  dominio  del  /ut,  nè  confc- 
guentemente  può  venderlo.  Così  il  Cenfo 
non  può  Racuirli  fopra  un  fondo,  che  lia 
già  anteriormente  obbligato , ipotecato  per 
Doti , per  fideicomiifi  , per  debiti , o per 
qualunque  altra  fervitù  ; c non  lia  libe- 
ro . La  ragione  di  tutto  quello  li  è , per- 
chè il  fine  del  Santo  Legislatore  tal’ è, 
di  ovviare  alle  Ufure  ; c per  ovviare 
a quelle  , è di  nccelTicà  , che  il  fon- 
damento del  Cento  lia  vero  , e reale  ; 
non  i.Tinjaginario  nel  fantalia  de’  Con- 
traenti . 

if.  Per  la  parte  del  Compratore  del 
Cenfo  , in  riguardo  al  Prezzo  , la  prima 
condizione  li  è , che  quello  lia  giiiRo  , 
cioè  tale  , che  ponga  1’  uguaglianza  tra 
l’uno,  e l’altro  de’ Contraenti  . Siccome 
a cauzione  del  Compratore  , il  Santo  Pa- 
pa comanda  , lia  tale  il  fondo  di  fua  na- 
tura, che  dia  frutti  proporzionaci  all’an- 
nua Penlione  ; co;ì  anche  Eilo  vuole  a 
cauzione  del  Venditore  , che  lia  il  Prezzo 
all’illelfi  annua  penlione  proporzionato  . 
Se  nel  Confo  non  vi  farà  1'  Equità  , non 
vi  farà  la  Oiullizia  ; non  ell'cndovi  la  Giii- 
llizia  il  Confo  è iiigiullo,  cd  è nullo  ; e 
dal  Cenfo  , che  è nullo  iniquamente  fi 
eligge  la  Cenfuale  penlione  . Non  di- 
chiara il  Santo  Pontefice  , qual  lia  il  giu- 
Ho  Prezzo  . Ma  liccomc  nel  Contratto 
delia  Vendita  la  Giullizia  del  Prezzo  a 
giudizio  de’  Prudenti  ha  tre  gradi , che 
fono  il  Sommo  , 1’  Infimo  , il  Medio- 
cre ; non  li  può  dir  altro  , fe  non  che 
quella  nicdclima  Regola  lia  da  tenerli  nel 
Cenfo . 

Vogliono  alcuni  , che  il  Compratore 
polTa  dare  di  meno  dd  Giulio  , in  rifpet- 
to,  che  non  acquilla  il  dominio  del  Fon- 
do > ma  è per  ogni  modo  1’  Equità  da. 
olTervarli  j ed  il  Prezzo^  non  ’ dev'  ellèrc 
di  meno  dd  giuRo  , in*  comparazione  a 
quel /ut  , che  Egli  compera  , e di  cui 
ne  tiene  il  Domìnio . Abbenchè  pare  per 
una  parte  , che  il  Compratore  non  lia 
uguagliato,  per  la  ragione  , che  non  ot- 
tiene la  Padronanza  del  Fondo  ; Egli  è 
però  per  l’altro  contpcniiito  con  qucllq  , 
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che  ha  Jas  di  efiggcte  la  pcnfione  de' 
frutti  anche  in  quegli  anni  , che  i frutti 
non  fi  ricolgono  , per  cagione  delle  tem- 
pefte  , o d'  altri  infaiifii  influrtì . 

La  feconda  condizione  è > che  il  Prez- 
zo giufio  fia  attualmente  numerato  in  con- 
tanti , c trasferito  nel  Dominia  del  Ven- 
ditore . E così  vuole  San  Pio  , per  ov- 
viare ad  ogni  frode  di  chi  ccrcadè  far 
Cenfi , o con  crediti  > o con  roba , o con 
proniiifioni  , o con  tal  patto  , che  dopo 
efierfi  sborfato  il  dinaro  dal  Compratore, 
gli  fi  debba  tollo  refiituire  , o in  tutto  , 
o in  parte  ; Tenet nr  emptor  nummes  face- 
tfdl’iìó  ttenditerit , dice  la  Legge  : {»)  & n>n 
eiiipt.  nlienantur  nummi , <juì  fic  dantur,  ut  re- 
'i^nvicìpiantur,  (i)  A regolamento  del  Cenfo, 
loìm.  co'i’c  anche  del  Cambio , quella  è la  men- 
te del  Pontefice  Santo  , che  il  Contratto 
fia  giullo , e vero , e reale  , fenza  alcuna 
finzione,  a rimovere  dalla  pravità  ufura- 
ria  anche  i fofpctti  ; e conforme  aH'Anio- 
ma,  clic  è pollo  fralle  Regole  della  Leg- 
ge : Jtna^inarig  vtnditio  non  efl  , pettio  ac- 

ff  ^ de**'  • ( c ) ' 

Rrs.iur.  terza  condizione  è , che'  il  Vendito- 
re , il  quale  vende  il  filo  Jiu,  e fi  obbli- 
ga a pagare  una  certa  annua  penfione  , 
pollà  redimerli  da  quello  aggravio  7 ogni 
qualvolta  gli  pare  ,'  c piace  col  previo 
avvifo,  ccol  rendere  al  Compratore  quell’ 
illciro  prezzo,  che  avrà  da  lui  ricevuto  , 
Nè  può  il  Compratore  dólerfi  ; conciolfia- 
chè  il  ^atto  'è  giullo  , ed  in  quello  vi  è 
l'Equità,  mentre  gli’fi  viene  a rendere  il 
Suo  . Molte  claulole  fono  inferite  nella 
Bolla  a favore  del  Venditore  , poche  in 
favore  del  Compratore  j sì  perchè  nel 
Venditore , che  li  allume  cotello  pefo , fi 
fuppone  qualche  neeelfità  j come  anche 
perchè  il  fofpetto  dell’  Ufiira  non  nafee 
ordinariamente  da  quello,  che  paga  1’  an- 
DUO  ■jnò;  ma  bensì  da  quello  , che  lo  ri- 
ceve . (^lindi  è , che  farebbero  patti  ri- 
pugnanti alla  follanza  dei  Cenfo-,  fe  o fi 
obbligane  il  Venditore  a redimere  il  Cen- 
fo dentro  un  tal  tempo  ; ovvero  anche 
iì  obbligane  a non  poterlo  redhncre  , fe 
non  dopo  tal  tempo.  Dev'  elTcre  il  Cen- 
fo in  perpetuo  redimibile  dal  Vendito- 
rej  nè  al  Compratore  è lecito  ripetere  il 
prezzo  dal  Venditore  , che  non  venga  a 
fpomancamente  efibirlo  : perchè  altri- 

mente  il  Cenfo  non  farebbe  Cenfo  , ma 
Mutuo.  , 

ilt/oma  Apftfttitct  di  Cmfelf, 


La  quarta  condizione  è nel  Modo,  per 
cui  tutte  le  condizioni  ftiddette  fpettanti 
al  Venditore,  ed  al  Compratore  , devono 
efprimcrll  in  legittimo  , ed  autentico  I- 
firomento,  e flipularli  da  pubblico  Noda- 
ro  alla  prefenza  de'Teflimon/ . Tutto  que- 
fio  fi  ordina  nella  Bolla  , affinchè  compa- 
rlfca  la  Lealtà  , e Realtà  del  Contratto  , 
e per  ovviare  alle  frodi  j ed  affinchè  fia 
rimonii  ogni  fofpicione  di  Ufura  . Cote- 
fla' materia  è delicata  , e frittile  ; c per 
poco  di  che  , in  che  fi  manchi  , fi  può 
perniciofameiite  equivocare  , e fare  un 
Mutuo , che  porti  il  nome , e la  fembian. 
za  del  Cenfo . Rettamente'  fi  è perciò  lla- 
tuito  , che  nel  Contratto  apparifea'  evì- 
dciitc  la  Verità,  e la  Giuflizia.  * 

le.^So  che  la  follanza  del  Contratto 
non  è nclLi  Scrittura , ma  nell'  alTenfo  de' 
Contraenti;  (d)  e la  Scrittura',  qualun- fd)  leg. 
que  fia,  di  rito  privato,  o pubblico,  non 
è che  una  prova  più  , o meno  autentica  ain».  & 
della 'Verità  ; un'  attellato  più  , o meno  oblig. 
legittimo  del  nollro  operare  Civile  , ctl‘ 
Umano:  (e)  conciofiacofachc , pria  chela 
Scrittura  folTeintroddotta,  fi  contrattava,  c.defi, 
ed  i Contratti  nella  loro  validità  fulfillc-  Urum'i 
v.ino  5 ed  è chiaro  ancora  , che  , benché  u.C.dò 
erri  il  Nodaro  a fcrivere  , non  pregiudi- 
ca  il  di  Lui  errore  alla  Verità  . Nulladi-  ‘ 
meno  il  Papa  così  comanda  , che  fi  fac- 
cia il  Cenfo  colla  celebrazione  dell*  litro- 
m'ento;  poiché  fe  quello  non 'è  necclfario 
per  la  follanza  del  Contratto  , necelTario 
c certamente  per  ovviare  alle  frodi  , che 
fono  oggidì  troppo  ordinarie  nel  Mondo. 

Qiiante  cautele  la  Legge  ordina  da  olfcr- 
varfi  , affinchè  nc’  Contnltti  non  fia  reca- 
ta lefione  alle  Vedove,  a' Pupilli  , a’ Luo- 
ghi Pii  ? Qiiante  cautele  di  Tellimonj  , e 
folcnnità  'per  il  valore  de*  Tellamenti  ? 

Non  fi  farebbero  al  certo  tante  provvifio- 
ni  a cautela,  fe  non  vi  foflc  da  fofpettar  . , 

la  malizia,  cui  famigliare  è la  frode  . II 
medelimo  nel  Cafo  nollro  fi  fa  a ripara- 
re i nccelfitofi  , che  non  fiano  aggravati 
dalle  freqticntirtìme  Ufure  , e non  hanno 
i G.mdici  altro  mezz.o  a lincerarfi  , clic 
un'  annua  pcnfione  fia  daddovcro  Cen-  * 
fuale , e non  tìnta  a palliamenco  del  Mu- 
tuo, le  non  che  1’  Illromcnto  per  mano 
del  Nodaro  , e coll’  aUìllenza  de’  Telli- 
mon;  • Ogni  Cenfo , che  fia  fatto  fenza 
pubblico  Iftromento , è nullo,  ed  è Ufu- 
rajo  per  la  dichiarazione  di  San  Pio  : 

F ' 


Sz 
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Coatruliut  fui  kHh  form»  ffflhK  celeira't- 

4q3  Jitnerariihs  judicamui . 

»7.  Varj  Autori  s‘  oppongono  a quella 
Bolla  col  dire,  ch'ella  non  obblighi  , Te 
non  in  que'  luoghi  ne’  quali  è fiata  rice\  u- 
ta , e praticata  coll'  ufo  . Ma  e da  notar- 
li , che  una  Bolla  fa  bensì  d‘  uopo  , che 
•fia  accettata  fecondo  quelle  cofe  > che  lo- 
' no  fol  temporali  , e politiche  , ed  anzi 
che  in  quelle  non  c mai  intenzione  de 
Sommi  Pontefici  d’ ingerirli  a turbare  g i 
altnii  governi  , come  fcrilTe  a’  Prelati  di 
Francia  Innocenzio  111.  Ne»  /"w  atiqah , 
quei  jurifdiEHoatm  illuftris  Rfgii  franco- 
rum  ftrtHriartt  aut  mìnutre  imendarnuj  : 
cum  iff*  JurifdiRioncm  noflram  nec  vtlit , 
(jìc.no-  nec  debeat  impedire  • (^)  Per  altro  qual- 
or  la  Bolla  o dichiara  la  Legge  Natura- 
le,  e Divina,  o tende  direttamente  a ri- 
■ muovere  i Scandali  , ed  il  pericolo  delf 
Eterna  Salute  dell'  Anime  , efla  e fempre 
da  confidcrarli  obbligante. 

Or  a che  fine  San  Pio  ha  voluto  far 
quella  Bolla , fc  non  che  a moderar  l’ A- 
■varizia,  a rimovcr  le  Ufure,  e provvciw- 
re  alla  Salute  delle  Anime;  Animarum fa- 

luti  j preut  tenemur  y confulentes}  All^XJfu- 

raria  iniquità  non  v’ha  dubbio  che  s apre 
la  Strada  nel  contraddirli  ad  ella  Bolla,  c 
* * dev  clTcrc  perciò  obbedita;  maflimameiitc 
ove  fi  tratti  di  togliere  quello  Scandalo 
di  uaa  prefunzione  veemente  , che  regni- 
no nel  Cattolichifmo  con  predominio  im» 
' punemente  le  Ufure.  _ , 

Non  dico  quello  , quaC  che  io  parli  da 
Lettore  in  Cattedra  a piantare  Concluno’ 
ni  colle  fue  Prove  ; ma  lo  dico  per  una 
, riflelfionc  , la  quale  vorrei  che  folle  con 
ferictà  ponderata.  A regolare  il  Contrai- 


da’  Martino”  V.  Niccolò  V.  Califto  III. 
Gregorio  I«II.  e la  piu  di  tutK  accora- 
ta  ) fìjiactantochc  c partita  ad^  alcuni 
lo'’i  come  eccclllva  ne’  fuoi  rigori , c Ha- 
ta Quella  di  San  Pio  V. 

Ciò  nulla  ollante  , fi  vada  a leggere 
* ciò , che  hanno  fcritto  gli  Eretici  , Cri- 
ftoforo  Vombegefe  , Claudio  Salmafio  , 
Francefeo  Ottomano  , riferiti  da  Onorato 
iLeotardo  nel  fuo  erudito  libro  d,  ufur.c 
e\-\  -fi)  ElG  pretendono , che  con  tutta  i ql- 
'"^^•^'•ferì^za  Si  cotefte  Prammatiche  Pontifi- 
cie , non  fia  il  Contratto  di  Cenfij  tra  di 


noi  Cattolici  , fe  non  che  uno  fpezìofo 
mantello  ad  efercitarc  con  riputazione  f 
Ufure.  Infilzano,  c rinforzano  gli  argo- 
menti a provare  , che  il  Cenfo  nelle  for- 
inole approvate  da’nofiri  Sommi  Pontefi- 
ci non  fia  altro  , clic  un  vero  Mutuo  , e 
fia  una  Penfionc  del  Mutuo  quella , che  fi 
chiama  penfionc  del  Cenfo. 

Ma  ancorché  a’  Periti  fia  facile  il  ben 
rifpondere  a tutto;  i>oIchc  finalmente  ciò, 
che  dagli  Eretici  è intitolato  : Ragione  prè- 
ma ; Ragione  feconda  ; Ragione  terut  , ec, 
non  è ragióne  vera  , ma  apparente  , e chi- 
merica , fufeitata  da  un  maligno  livore  , 
che  hanno  contro  la  Santa  Romana  Ap- 
pollolica  Sede;  conforme  alla  Maflìma  del 
Santo  Padre  Agoftino:  (c)  Rat.o  non  eft  fc)  M» 
dicenda  , ncque  exijiimanda  , ni/ì  vera  ; (à) 
(tuidquid  veritali  rtjiftit  , non  duiitamut 
effe  fa! fi fimum.  Io  dico  intanto  ; Se 
Cattolici  fiamo  dagli  Eretici  riputati  fean-^ 
dalofamcnte  Ufiira;  nel  Contratto  de’ 

Celili,  anchè  a farlo  colla  Puntualità , che 
è prcfcricta  dalle  Appoflolichc  Bolle  ; che 
farebbe , c che  fi  direbbe , qualora  tra  dì 
noi  fi  faceffe  quello  Contratto  con  prò- 
fitlfione  aperta  di  non  volere  obbedire  al- 
le inedefime  Bolle? 

In  tali  circollanze  non  deve  ballare 
per  noi  , che  ogni  no/lro  Cenfo  fia  rec- 
to , e giudo  ; ma  dobbiamo  proccurare 
di  edere  tenuti  noi  delfi  nel  buon  concer- 
to di  Uomini  giudi  : coficchc  niuiio  l’of- 
fa dubitare  della  nédra  rettitudine  , ed 
integrità  ; nè  fofpettare  , che  fiamo  tinti 
di  quella  infamia,  che  porta  feco  l' Udi- 
rà. E' nobile  II  fentiinento  del  Santo  Mar- 
tire Cipriano , che  dice  , non  edere  ono- 
rata una  Vergine  , di  cui  fi  può  dubita- 
re , s’cUa  fia  Vergine:  Virgo  non  ejfe  tan- 
fnm  , fed  intelligt  debet  , credi  ; ut 
neme  , dum  Virginem  viderit  , duliiet , an 

yirge  fit . ( c ) Corre  la  parità  ; non  edère  («)llb.i. 
tampoco  nè  onedo , nè  onorato  quel  No-  * 
goziance  , di  cui  può  dubitarli  , fe  M virg.  1 
Ufurajo  , a cagione  delle  maniere  il- 
legali  , con  cui  fuole  fare  li  fuoi  Con- 
tratti. ■ 

Che  che  fia  della  Bolla  Piana  , qua^ 
to  al  valore  di  cITa  , fc  iq  ogni  Paeie 
gcncralfpentc  {ufClli  » db  non  fa  calo  • 

E°Ii  è il  tenore  della  Bolla  , in  ’orifine 
a”riinovere  non  folamcnae  1 Ufiira,  ma 
anche  il  fofpctto  , cd  il  pericolo  dell 
U^ra  per  la  falùtc  delle  Anime  , e ^ 


/ 


piu  ufìiali  Contratti.  C.ip.  VITI.  83 


il  decoro  della  Religione  Cattolica  , che 
*ni  pare  , fi  debba  aver  fedeltà'  ad^  invio- 
labilmente offervarlo.  Tuttavia  qui  è prin- 
cipalmente I che  deve  farfi  confirtere  la 
premura  della  nofira  attenzione  > a non 
mal  difeofiarfi  dal  Punto  dell'Equità,  che 
non  è,  nè  indivifibile  , iic  impercettibile, 
e fi  fa  prefio  co'  lumi  della  Natura  a co- 
nofcerlo . ^ 

i8.  Altro  è dar  Configlio  fopra  il  Con- 
tratto del  Cenfo  già  fatto  , per  qualche 
dubbio,  che  PUÒ  tenete  una  Cofeienza  in 
agitazione:  altro  è il  doverlo  dare  fopra 
il  Contratto  da  farli  . Per  il  già  fatto  , 
quando  fi  trova  che  il  Penitente  ha  pro- 
ceduto con  buona  fède,  fenza  veruna  fin- 
zione : e fi  trova  eziandio,  che  nd  Con- 
tratto vero,  e reale  vi  è l' Equità  , fenza 
patti  contrari  alla  fofianza  del  Cenfo  , e 
lènza  Icfione  > coficcliè  non  Ila  una  parte 
più  aggravau  dell'altra;  ovvero  le  è ag- 
gravata , non  fia  anche  a proporzione 
- compenfata;  fe  fi  trova  poi  anche  a man- 
care nell’  iftefib  Contratto  una  qualche 
'Legalità,  non  per  queflo  fi  deve  condan- 
narlo , quali  che  fia  ingiufio  , e vi  lia  in 
elTo  il  peccato. 

Vacillante,  è vero,  che  chiamali  quel 
Contratto , che  fiali  fatto  emtra  firmam 
(l'ivi. c.J uriti  (a)  uva  ciò  è da  intenderli  per  il 
4cprzJ.  Fòro'efiemo  , in  cui  militano  le  Prefun- 
ziopi , non'pcr  il  Foro  della  Cofeienza  , 
in  cui  s'  attende  la  Verità  • Ove  conili 
della  Verità,  e della  Giufiizia  , non  s'  ha 
cotanto  da  ventilate  fui  requifito  dell'Ifiro- 
mento,  che  in  tal  calo  deve  riputarli  ri. 
(W  leg.  •■*11’  arbitrio  de'  Contraenti  j ( i ) e 
Contri,  folanientc  può  darli  , che  fia  ingiufio  per 
Prefunzioni  del  Foro  eflernoi  ed  iryjiu- 
liàJrain.  ancora  nella  circoftanza  di  cllcrc  fean- 
dalofo  ; prefumcndoli , che  fia  difprezza- 
torc  della  Legge  , chiunque  non  vuole  of- 
fcrvada. 

Per  il  Contratto,  che  fia  da  farfi,  non 
balla ‘raccomandare  la  buona  Fede,  la  Ve- 
rità, c TEtwità;  ma  conviene  fempre  e- 
foRarc  all'  clatta  ollcrvanza  della  bolla  , 
in  ciafeheduna  delle  efprelTc  claulble  , e 
condizioni;  imperocché  il  voler  dire  , eh' 
elTa  obblighi  folanientc  in  quelle  cofè  , 
che  fono  iofianziali  alla  Natura  del  Con- 
tratto ; quell'  è un  troppo  reftringere  il 
zelo,  e l’autorità  del  Supremo  Pallore  di 
Santa  Chiela  ; cd  c un  tranare  la  Bolla  , 
come  fe  non  vi  foflc;  per  la  ragione  che 


vi  fia  la  Rolla,  onò,  precettiva  delle  co._ 
fe  eficnzlali,  fono  fempre  quelle  neceffarie 
per  ogni  modo  a cofiituire  il  Contratto 
giufto . '■ 

Per  il  Contratto  , che  fia  da  farfi  , a 
cofioro,  che  vengono  con  rimofiranze  di 
buona  Fede  ; ed  o con  artifizj  a deluder 
la  Legge,  o con  ritrofie  a non  voler  ob- 
bedirla ; fi  deve  parlar  chiaro  , c ncRO  , 
fenza  lufinghc  , colle  parole  del  Savio  ; 

(r)  Nen  re  Juflificcj  tutte  Otum  , f cU. 7. 
Htttm  agnieer  cerdis  'ipfe  efl , Ove  fi  trovi- 
no Patti  contrari  alla  Bolla , e perciò  non 
poco  fofpctti  di  Ulura;  develì  dir  chiaro 
colle  Parole  del  Profeta  Itala  j8.  6.  DìT- 

fetve  ctUigatienet  imfietatit  , foi-oe  fafc'f 
ctUu  deprimeatet  ; nel  fenfo  dichiarato  da 
S.  Cirillo  d' AlelTandria  : (d)  Ifaìu  /Vèr- 
cuior  vecat  f.\lìa  iiit'^ua  , fi*i  conrraHiltnr^'  ' ’ 
adjiciunt e dal  Safito  Padre  Agoftinor 
(r)  Fallacia  termina  , Ó*  decedi  cria  deal-'ie'iVM  j. 
batiettet  auferatttur  à rebuty  ut  /incero  ito-  ‘Ir  Civ. 
/ficiantHr  examine . IKlcap. 

IV.  Ha  il  Cenfo  qualche  fomigllanza 
col  Contratto  dell'Emfitcufi , e con  quell' 
altro,  che  fi  chiama  Livello.:  onde  fov- 
vente  dal  Volgo  fi  confondono  i nomi  , 
e lì  prende  rimo  per  l’altro;  ma  da  que- 
lli è anche  aliai  digerente;  perchè  nel  Cen- 
fo il  Padrone  del  Fondo  ritiene  per  sè  tut- 
to intero  il  Dominio  di  elfo  ; c non  ven- 
de, che  il  Jut  ad  uiu  certa  annua  Penfio- 
ne  ; laddove  nell  Emfitculi  il  Padrone  ri- 
tiene per  se  il  dominio  diretto  della  pro- 
prietà , e vende  il  folo  dominio  utile  , c 
lupcrfiziale  col  patto,  che  una  certa  annua 
Peniiatie  gli  fia  pagata  dall'  EmHtcuta . 

50.  Per  il  Contratto  parpnente  di  Li- 
vello fi  paga  bensì  un'  annua  Penfione  , 1 
ma  in  altro  modo;  polche  Paolo  Filippo, 
per  efempio  , compera  un  Campo  da  Fa- 
brizio per  mille  fendi , e dqpo  averlo  com- 
perato , Egli  trasferifee  il  doirtinio  della 
proprietà.,  e dell' Ufufrutto  nell*  ificlTo 
Fabrizio,  che  fe  n'era  nella  Vendita  fpro- 
prìato,  con  quello  , che  in  vece  di  ren- 
dere il  prezzo  de' mille  Scudi,  paghi  ogni 
.anno  una  'congrua  Penfione  , la  quale  è 
un  frutto  non  del  diruro,  ina  del  domi- 
nio trasferito  con  quello  Patto. 

In  alcuni  Patii  cottilo  Contrano  è.  pra- 
ticato frcqucnteincnte  : ina  da'  Sav/  _nul- 
ladiincno  è riputato  fofpetro  ; _ poiché 
quello  Comperare  , per  Albica  alienare  , 
e quello  vendere  , per  fubito  ricuperare 
F » rillcllà 
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l’ iftcffa  cofa  venduta  , c certamente  un 
1)011  leggiero  argomento  , che  lìa  il  Con- 
^ j I tratto  piuttollo  limulato > che  vero  . (a) 
ron  VI ' Qiicllo  ancora  proporzionare  l’ annua  peii- 
ikturtK  lìonc,  non  alli  frutti  , che  rende  il  Cam- 
P"’  ^ prezzo,  che  è ftato  shor- 

qiiV  fic  lato  ) e col  patto  di  poterli  francare  T i- 
ilclfa  l’enlìone  a piacere,  induce  una  pre- 
dcloluc  veemente  , lìa  ciò  un'artihzio  a 

ricoprire  l’Ufurai  e non  altro  li  manipo- 
li in  fatti,  che  un  modo  fpcziofo  agl’  I- 
dioti  di  cavate  intcrelTe  da  quel  dinaro  , 
che  lì  dà  a Mutuo . 

Può  idearli  veramente  un  tal  cafo , che 
il  Contratto  di  Livello  in  tutte  le  fue 
Circollanze  lìa  giuHoj  ma  non  li  può  dal 
particolare  arguire  alt*  LTni  vcrfale  : che  ogni 
Contratto  di  cotella  fpczie  praticamente 
lìa  giulìo.  Allora  il  Contratto  è gitillo  , 
quando  li  fa  nella  giufla  dovuta  maniera  , 
con  buona  fede , con  Verità , c 'con  Equi- 
tà ; e per  così  farlo  , li  deve  cfortarc  all’ 
olTcrvauza  della  Bolla  Piana  ; non  perchè 
il  Contratto  di  Livello  in  elTa  Bolla  lia 
contenuto  , come  vogliono  alcuni  ; ma 
}»erchè  , elTendone  la  Pcnlione  Livellarla 
nìolco  limile  a quella  del  Ceofo  , efpona-i 
a frodi , c patti , e pericoli  , che  polfono 
rendere  il  Contratto  lofpctto  alTal  di  Ufu- 


rajo;  e femprc  bene  tifare  Je  cautele,  che 
la  Bolla  prefigge  , ad  alltcurare  la  Co- 
feienza,  e la Kipucazioue . e togliere  ogni 
occalione  di  fcandalo. 

L'Avarizia  è nelle  fue  alluzie  Ingegno- 
fa  a deluder  la  Legge  ; ma  abbiamo  ze- 
lo per  il  Fine  della  Legge,  che  è di  ban- 
dire dal  Ciiltianelìmo  il  peccato  dell'Ufu- 
ra , ed  il  pericolo  del  peccato  , e 1'  infa- 
mia che  porta  fcco  quello  decellabil  pec- 
cato ; e le  avremo  zelo  per  1‘  oflervanza 
del  Fine  , non  avremo  tampoco  difiicoicà 
ad  oli'ervarnc  il  tenore . Non  lia  il  Con- 
fclTorc  , nè  fcriiptlofo  , nè  auficro;  Ila 
cauto  , e difcrcto  ad  ollèrvarc  , fc  nel 
Contratto  vi  è la  Verità,  o la  Finzione  ; 
fe  vi  è r Equità  , o 1'  Iniquità  ; fe 
Colui  , che  paga  la  Pcnlione  Ila  real- 
mente aggravato  di  più  del  Giulio.  Miri- 
ca la  Verità , quando  Colui  , che  dà  il 
dinaro  a Livello,  non  ha  veramente  iiiten- 
zione  di  comperare  il  Campo  , ma  fola- 
riKnte  di  ricavare  profitto  dal  fuo  dina- 
ro) ed  è per  Lui  la  Compera  non  un  ti- 
colo  vero  , ma  un  Pretello  . Manca 
poi  r Equità  , quando  l’ annua  Pcnlione  li 
vede  proporzionata  alla  quantità  del  dina- 
ro sborfato,  non  del  frutto,  die  luole  ri- 
cavarli dal  Campo  . 


« * '■ 

•CAPO  IX. 

* • 

' Rifleffioni  circa  il  dar  dinari , come  fi  dice, 
a Biglietto  col  Prò . 


1.  si  ffieg»  il  Dette  »ntice  : Dinaro  per 
fua  naturura  non  fa  Dinaro. 

а.  SepTA  di  ci»  /!  ' CApacit a cella  rAgie- 
ne . 

3.  Si  pue  ricevere  ^u.ìlche  Prò  , che  per 
CrAtitudine  fia  efibite . 

4.  £ quell»  OrAtitud’me  fi  mejira  , 
d ebba  effere , 

BiAfimandefi  t Ingratitudine  , da  cui 
fi  può  dire  , ejfcrae  prevvenuta  /’  Ufu~ 
ra . 

б.  Perché  dalt  Imprefiite  del  Binare  nen 
pejf»  coglier  fi  il  Prò  ? 

7,  JOnde  fia  dinemiaat»  l'U/ura. 

$.  tien  i Vfura  il  rifarrimente  del  D»n~ 
ne  pati  refi  per  l’ Imprrfie . 


f,  Qual'  Interejfe  fi  pejfa  cogliere  dui  Di- 
nare  , ^ * 

10.  Per  l.%  Nfgiigenta  ancora  di  chi  nen 
paga , fpezàalmence  i Legati  Ph  . 

11.  Uen  può  il  ninare  ,darfi  ad  Afiitte, 

U2.  Onde  fi afi'  originate  il  dar  dinari  a 

Biglietto . 

13.  Si  efpene  il  Contratte  de‘  tre  Cen- 
trai ti,-  ^ ^ 

14.  l'Cafi  , e le  Hot  trine  fi.  variane  nel 
variarfi  le  Circeftanie , 

1$.  Nere  fempre  per  la  buona  fede  , 0 per 
t’ ignoranza  f può  ejferefcufat a l'Ufura. 

16,  Devono  i Contraenti  fapere  le  ce- 
fe  necejfarie  a fare  giufie  il  Con- 
tratte , , , 

IZ«  Il 
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17.  B Cmtr*tt»  dt  tre  Contrttti  qmut- 
te  f»  perictltfe. 

18.  Anche  nell»  SententA  degC  iflejì  Au- 
teri,  che  lo  feftengoio, 

19.  bitenuene  dell»  Chief»  circa  le  Ufure  . 
zo.  Centratte  de‘  tre  Contratti  anche 

anticamente  era  in  ufo, 

1 1.  £ ferviva  > come  ferve  anche  adeffo , 
• commettere  molte  Ufure . 

Otveffere  il  Secolo  ifiruitofopra  qne- 
fio  Contratto  de‘  tre  Contratti . 
ij.  Si  dà  perdo  di  effe  un  giufio  pratico 
'Ef empio  . 

Z4.  Dandofi  la  ragione  della  GiufiizJa , 
iS,  La  SperantA  del  guadagno  vale  a 
conte  di  Comptnf azione  . 
x6.  Si  mofira  la  fHjfìfitmA  della  Socie- 
tà nel  Contratto  de'  tre  Contratti . 

X7.  Chi  dà  dinari  col  Contratto  de'  tre 
Contratti  , non  tratferifce  il  Dominio  . 
z8.  La  Specolatìva  i differente  affai  dal- 
la Pratica , 

zf.  Prime  Re^ulfito  per  la  GiuflixJa  del 
Contratto  de'  tre  Contratti. 

JO.  Secondo  Re^nifito, 

31.  Terza  Recpuifito. 
jx.  Quarto  ke^uifito. 

3j,  Si  fctoglie  il Soffma  di  chi  provapo- 
trrfS  fare  tutti infiemeli  treCentratti , 
} 4.  Oppinione  troppo  Stvera  , e troppo  Be- 
-nigna  di  un  Moderno, 

Betona  fede,  e tuona  intenzione  qual 
fta  , e qual  tafti  . 

3(,  Quinto  requifito  per  il  fopraddetto 
Contratto  . 

37,  Auvertimento  per  chi  dà  Dinari  col 
Prò  alli  Poveri. 

38.  Cautele  per  ehi  dà  Dinari  col  Prò 
a'  NegotJanti, 

39,  Si  tiafima  l'  Atufo  del  Contratto 
de'  tre  Contratti. 

40.  £ fe  ne  commenda  il  tuon  Ufo . 

».  'p  ■ Antico  Ailìoma  comuncinentc  ri- 
Ca  cevuto»  che  Dinaro  non  fa  Dinaro  i 
come  che  di  ùu  natura  eflo  è iterile  , e 
quindi  è , che  non  può  ufufitittuar/ì  per 
veruna  Legge,  nè  Naturale,  nè  Civile  . 
(a)l.x.ff.  ^ ^ uensì , che  £ccome  un  Campo , 
de  reb.  il  quale  Zìa  Aerile  , può  renderli  fertile 
j:oU‘ induflria  dell'Agricoltore,  che  fa  col- 
» cosi  anche  il  dinaro  polla  di  fte- 
innii.uerilc  farli  fertile  coll’ InduAria  del  Nego- 
or  «t  «“te  , che  fa  trafficarlo.  Ma  la  fomiglian- 
*c.'  ■ M non  corre  } imperocché  il  frutto  che 
. J,'  Uomo  Afpofiolic»  al  Confeff. 


nafee  dal  Campo  coltivato,  è frutto  pro- 
prio , e naturale  del  Campo  ; laddove  il  ** 
frutto,  che  h coglie  dal  ^dinaro  trafficato, 
non  è frutto  propriamente  del  dinaro  ; 
ma  è frutto  deli'  Arte  , che  induAriola- 
mente  s' adoperò  a trafficarlo . 

E'  del  dinaro,  come  del  Grano.  Sicco- 
me il  Grano  può  confumarli  nel  farlo  fer- 
vir  di  vivanda,  e può  anche  moltiplicarli 
a feminarlo  nel  Campo  ; così  il  dinaro  può 
coufumarA  con  ifpenderlo  in  varie  cofe; 
e può  anche  moltiplicarA  con  trafficarlo  . 

Ma  Accome  il  grano,  che  nafee  dalla  Se- 
menza , e A moltiplica , non  A dice  eAc- 
re  frutto  della  Semenza , ma  del  Campo  ; 
onde  A ha  nella  Legge;  omnis  frudut  non 
jure  feminit , fed  jure  foli  percipitury  fè)(b)l.4ul 

COSÌ  il  dinaro , che  A guadagna , e A mol-  *'^l 'j. 
tiplica  col  Negozio  , non  è un  frutto  , Slir,. 
che  provvenga  realmente  dal  dinaro  ; ma 
frutto  , che  provviene  dall'  InduAria  di 
chi  fa  negoziarlo. 

^ E'  la  Terra , che  ha  queAa  naturale  vir- 
tù di  germogliare  , e fruttare  , conforme 
all*  Ordinazione  d' Iddio  : Germinet  terra 
herbamvirentem  , Ór  facientem  femen  , Ó'c. 

(e)  Ma  il  dinaro  da  chi  ha  ricevuta  co- (c)G«n. 
tcAa  virtù  di  clTerc,  comunque  Aa  , frut-  «•  *«• 
tiferò/  Nel  dinaro  non  A conAdera  , che 
la  Qualità,  la  C^antita,  la  Stima,  il  Va-' 
lore  ; e non  fu  eAo  introddotto  per  altro , 
che  per  agevolare  il  cominerzio  , come 
dice  Paolo Giurifconfulto , (à)  in  contbr-  (‘D  >•  '• 
mità  a ciò  , che  ayea  fcritto  AriAotile  ; 

(e)  ma  in  fcAcAò  è uiui  materia  infecon-*«mpt! 
da,  che  nè  dalla  Natura  , nè  dall'umana 
iAituzionc,  ha  la  capacità  di  fruttare.  f**'' 

Da  ciò  infoifee  l’ iAcAb  AriAotile  , ef-  ’ 
fere  un  modo  irragionevole  , illegittimo  , 
illecito  Quello  , di  cui  s’avvalgono  fola- 
mente  gli  UAiraj  , a ricavar  dinaro  non 
da  altro , che  dal  dinaro  : in  /tenore  num- 
mut  nummum  parit  ; ideòque  propter  nattt- 
ram  efi  maxime  hic  adquirendt  modut , •. 

E riflettendo  fopra  di  ciò  Sant'AmbroAo , 
come  in  profpetto  di  una  moAruoAtà , non  4 Ethiri 
può  contenere  i Aupori  al  vedere  il  dina-  S' 
ro,  che  partorifee  dinaro  , tuttoché  di  Aia  *11; 
natura  Aa  Aerile  ; Pecunia  focnorit  hodio  fe- 
minatur  , crat  fruVlt/cat  ; femper  parie  , 

(T  nunqteam  interit  , femper  plantatur  , 

Vix  evellitur Peeneratorum  pecu- 

nia tempore  femper  augetur  , & ultra  for. 
tem  materna  fortit  fe  txtendens  , tnodum 
non  contitttt . (,g) 

F 3 Dt  l,' 


DigWrc'd  by  Cooglc 


Rifleffìoni  circa  il  dar  dinari 


Di  tal  Icntimento  fono  ft.iti  fcinpre,  e 
gli  amichi  riloi'oH,  i'iatoiic , (a)  Cato- 

(b)  d*e*ru  Tullio,  (f)  Scncca , (d)  Pliitar- 

iiic.inyi.co,  (»)  ed  i SaJiti  Padri  Gregoiio  Nille- 

(c) lib.i. no,  (/)  Bafilio,  ) Icone  X.l.igiio,  {h) 

AmbroCo,  («■)  Grifoftomo,  (4)  Girola- 
(dilib!?. mo,  (/)  Agollino,  (»)  c comunemente 
deKtnt'.j  Teologi  i Éllèrc  detdlabilc  Ufura  tutto 
dV*»on  guadagno,  che  come  frutto  lì  fa  nafcc- 
ffncr.  & re  dal' dinaro,  il  quale  c di  fua  natura  in- 
dcUiur.  ffiittif^xo.  E’  lecito  il  frutto  , che  li  co- 
<Oh"’m.  glie  <fd  una  Mandra,  da  una  Greggia,  da 
.«iiiKciluna  Vigna,  da  un  Campo,  che  fono  co- 
(g)  in  Pi.  fj,  natura  fruttifere  ; ed  è illecito 

Oi  ferm  il  frutto , che  coLÌicli  dal  dinaro , perchè 
dt  jejuii.  di  fua  natura  egli  è Iterile . Onde  è da 
Mci’f  teuerlì  generalmente  la  Regola  di  San 
(i)  L-b.  Tojninafo:  Eliérc  Ufura  ogni  frutto,  che 
dt  To.  fi  coglie  da  un  Capiule  infruttifero  ; (») 
(kVho».'*^  quixr.de  id,  quei  rreipintr  am- 

41.  in  fliùt.,  ferii  ucciditi  & nen  eft  de  natur» 
fertis  . Qiiefta  parola  Sene  ulicaca  nel 
&hom.  f^  (fj  dgj]g  ufure,  è parola 

Maiib.  fagra  tolta  dalla  Scrittura,  e lignifica  un 
* » E.'  Capitale  proprio  , che  pollcdcfi  colla 
iecb.  " Giulìizia,  in  allufione  a quelle  giulle  por- 
■ m)  in  zioni , che  toccatono  in  forte  a ciafehe- 
* duna  delle  Tribù  d’  Ifracic  , come  li  ha 
(u)  o.  nel  libro  de’ Numeri  i6.  jr.  Se  perciò  il 
ygfc. *7. Capitale  di  liia  natura  è fruttifero,  anche 
il  frutto,  che  nc  provviene,  li  dice  elTere 
oiiello  ; fe  il  Capitale  di  fua  natura,  è ile- 
riJc,  li  dice  il  frutto  iifurajo. 

a.  Pare  ftrano  , che  dando  Voi  il  vo- 
firo  dinaro  ad  un'  altro  , polTa  Quegli 
colla  fua  indufiria  ricavarne  da  elfo  pro- 
fitto, c Voi  non  polfiare  cliggere  di  que- 
llo profitto  una  porzione  per  Voi  . Così 
padano  gli  Ufuraj  mentovati  da  San  Gi- 
(•linclprolamo:  («)  SeUne  feeuenuerei  urgumen- 
«h*'  > ^ Dedi  uaum  medium  , qui 

‘ ■ futuifucit  dtcem  meiiei  i mauee  jufhim 
efi,  ut  medium  de  mee  accipiamt  tum  ille 
neu  HienUitMe  nevem  & femi  dj  mee  »t- 
cipitì  E non  altro  rifponde  il  Santo  , fe 
non  che  ; HtLitt  errare  y.  Deui  nm  irridt- 
tur.  Ma  conviene  capacitarli  colla  Rego- 
la , che  li  è ripetuta  più  volte  : Che  ac- 
ciocché un  guadagno  lia  lecito,  dev'effer 
fittto  con  giudo  titolo  j ed  il  titolo  giudo 
dov’i  a guadagnar  dinaro  da  una  mera 
impredanza  , aie  fi  fa.  dinaro  , eden-, 
do  ciò  onninamente  proibito  e dalla  L<^ 
§e  naturale , come  or  fi  è ‘letto  , e dalla 
Legge  Divina  in  più  luoghi  delu  ScfUtu* 


{p)  c dalla  Legge  umana  ne'SagrirMr.ni 
Canoni  i (.q)  ai.  , j. 

Ninno  dc'Savj  Un’ora  ha  detto,  che  Ila 
titolo  giudo  a potere  cliggerliun  Prò  per  * 
quedo  , che  1 altro  del  vollro  dinaro  in-  *)  ’v- 
dudriof.tmente-  li  approfitta  j e folamente 
li  concede  elTere  ciò  un  fondamento , per  M«th.' 
cui  può  venirli  a trattaro  un  giullo  Con-  ?■ 
tr.uto,  o di  Cenfo,  o di  Società,  o d’aJ- 
wo  limile . Il  profitto  di  quell'  altro  non  Cq)  c. 
è un  frutto  del  vollro  dinaro  , che  è di 
fua  natura  infruttifero  j ma  è un  frutto 
della  fua  indudria,  che  ha  fapiito  fcrvirli  ute,c. 
del  dinaro  a negoziare  co'  pericoli  , tra- 
vagì/,  ed  incomodi,  a' quali  è lòttopoda  u^V.cl 
la  Negoziazione . E che  buon  titolo  avete  "'e 
Voi  a pretendere  parte  di  quel  guada- 
gno,  che  non  è frutto  del  vodro  dinaro, 
ma  dell’  indudria  aitici  ì 
Voi  avete  impredato-  il  dinaro,  e nell’ 
imprcdarlo  ne  avete  trasferito  il  dominio 
in  Colui , che  l' ha  ricevuto  ; non  rimanen- 
do appiedò  di  Voi  fe  non  che  la  giuda  , 
e legittima  azione  ad  cliggere  l'altrettan- 
to . Se  quel  dinaro  adunque  non  è più  vo- 
dro , ma  è di  colui  , nel  quale  ne  avete 
trasferito  il  Dominio  i fe  nemmeno  è vo- 
dra  quella  indudria  , colla  quale  Egli  ha 
maneggiato  li  fuoi  Negoz;  j come  volete 
voi  efiggere  il  frutto  da  una  cofa , che 
per  vermi  verfo  non  li  può  dire  eflcr  ve- 
drà? Nella  Società  s’ha  il  Diritto  a co- 
gliere il  frutto;  mcrcechè  non  meno  l'in- 
dudria , che  il  Capitale  viene  a farli  co- 
mune. Ma  nulla  v'è  neirimpredito  , che 
lia  comune  , e non  $'  ha  perciò  nè  anche 
il  titolo  all’  efazionc  del  irutto  . La  Dot- 
trina è di  S.  Tommaio  : (r)  llle  , qui 
mutuar  pecuniam , tranifert  deminìum  pe- 
cuoia  >a  eum,  cui  mutuar,  l/ude  iUe,  rui 
pecunia  mutuatur  fui  fue  ptricule  tener  i.xdvì. 
eam  ,.  Ó"  tenetur  eam  reJH/uere  integri  : unde 
non  debet  ampliùt  erigere  ille , qui  mutua- 
vi! . Sed  ille , qui  cemmictit  pecuniam  fuana 
mertateri  per  medum  fecietaeit  cujufmedi , 
nen  trantfere  deminium  pecunia  fua  in  il-, 
lum  , fed  remanet  ejuf,  itaqued  cum  peri- 
culf  ipfìut  mercaterit  de  ea  negotietur  j ó* 
idei  fic  liciti  petefi  partem  lucri  inde  pre-, 
venietttit  etepttere  y tanquam  de  re  fua , 
j.  Non  dico  che  chi  impreda  il  di- 
noto , non  polla  riceverne  qualche  Prò  > 
quando  quedo  gli  lia  fpontaneamence  efi-> 
bito  da  chi  gode  il'  benefizio  ddH  impre- 
lUiuo..  Dico  iolomcnpe  coli'  Angeli^, 

che 
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che  non  Io  può  pretendere  , nc  lo  può 
efiggere  > quali  -che  quello  gli  Ha  dovuto  . 
Qm  mntuart  nm  ttmtur  , rtctmpmf»tit- 
ntm  poieji  Meciptr*  ejus  > quei  fttìt  ; feà  non 
(i)i.i.q.  iMtt  exìgtrt . («)  Si  accipint  ali- 

, non  qn»fi  txi^ns  > ncc  qnofi  tx  »li- 
<ftm  ehbligatitnt  tacita  , vtl  txprtjfa , fei 
ficai  grataitam  ionum  t non  ptccat  ; quia 
rtiam  anttquam  pteuniam  mataajfct  , liciti 
fottrat  aliqati  dmam  gratit  accipert  y noe 
pe/orij  conditionit  efficitar  per  hoc  , quod 
(b)1bid  mataavit . (i). 

ut.  a.  Quindi  è , che  traile  Propolìzioni  dan- 
nate dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI. 
vi  i U feguente  n.  4».  Che  non  Ila  Ufiira 
quel  Prò,  che  fi  eligge  per  titolo  di  Gra- 
titudine, e Bcncvolenia  dovuta:  Ufaranon 
tji  , dum  altra  fortim  aliqaid  txigitur  tam- 
quam  ex  hencvolentia , Ó*  gratitudine  dtbi- 
- tam-,  fed  folam  fi  exigatar  tamqaam  exju- 
fiitia  debitam  . Che  non  fi  f>olla  efiggere 
«li  più  per  Giuflizia  , è inlcgnamento  di 
San  Toinmafo  ; poiché  per  la  parte  di  chi 
dà  ad  imprellito  , gli  n dà  il  giullo  com- 
penfo , Col  rellituire  l' altrettanto  : recom- 

ftttfatar  fibi  fecandam  aqaalitatem  Jujiitìt  y 
fi  eantam  *i  reddatar  , qaantam  mataa- 
tc5»  i-s.  ««>.  (r  ) e per  la  parte  ancora  di  chi  ri- 
ceve  . Egli  non  c obbligato  a nulla  più  , 
” che. a rendere  il  quanto,  che  ha  ricevuto. 
fiai  actepit  mataam  pocania  , non  tertetar 
ad  plus  recompenfandam  , qaàm  miitao  ac- 
ceperìt  ; anie  centra  JuJlitiam  eji  y fi  ad 
f<t)  loc  plus  reddendam  ebligetar . (d) 
a"àd  Nhmo  è tenuto  imprell  are  a chi  chefia, 

■ nè  il  fuo  Dinaro,  ne  la  fua  Roba,  fe  non 
che  in  certi  cali  , i quali  di  rado  occor- 
rono , cd  è r imprcllare  , un’  opera  fola- 
mente  di  buon  configlio  , per  cui  fi  viene 
•li  efercitarc  la  Carità  più  , o meno  vir- 
tuofa  , fecondo  che  fi  ha  l’ animo  più  , o 
meno  Criftianainentc  difpollo';  ma  quallo- 
ra  s'imprella  , è di  precetto  poi  , che  a 
titolo  dell' imprellito  nulla  fi  efigga  . Da- 
re mataum  non  femper  tenetur  homo',  ^ 
idei  qaantam  ad  hoc  penitar  inttr  confilia  ; 
fed  qaod  homo  de  mutue  lacram  non  qat- 
fe)  toc.  far,  hoc  tadit  fab  ratione  pràcepti,  (e) 

4.  V Imprcllanza  nel  fuo  elTcrc  morale 
“ 4-  J un  Benefizio , che  altrui  li  fa;  e vero  è, 
che  al  Benefizio  fi  deve  corrifponderc  col- 
la Gratitudine  per  dettame  della  Natura  ; 
ma  è vero  ancora  , che  la  Graritudine  di- 
f cade  dair  Onellà , ove  non  Ila  fpontanea  : 
‘ 4À  virtnttm  gratitadinit  tttjibatk  ferti- 
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net,  quo  fi  t ex  foto  debìtohonejhctis , quam 
fcilicet  aliquit  fpentè  facit  . (/)  Come(f,|r>- 
può  dunque  darfi,  che  chi  imprella  polla 
efiggere  un  Prò  , ed  clìggerlo  per  Grati»  ai'  a.’ 
tudinc,  mentre  la  Gratitudine  deve  clTere 
fpontanea  , e Ubera  da  qiulunqiic  obbli- 
gazione di  Giullizia  legale  ? Cella  la  (5ra- 
titiidine  , rollo  che  fi  vuole  obbligare  il 
beneficato  ad  elTcre  grato . Sicché  non  po- 
tendo efiggerfi  il  Prò  , nè  come  doviitt» 
per  GratiJudine  , nè  come  dovuto  per 
Gmllizia,  ne  lìeguenon  cllérvi  titolo  one- 
llo  a potere  feufarfi  l'Ulura. 

Elicndo  r Ingrat'itiulinc  un  bruttillì  no 
Vizio , che  la  Natura  abborrifee , noi  dob- 
biamo inferire  con  San  Tonimafo , che, 
benché  I'  Uomo  non  polTa  da  venin’  altro 
Uomo  obbligarli  ad  ciTcre  grato  , egli  è 
nulladimeno  da  sè  obbligato  alla  Gratitu- 
dine ; in  modo  che  non  può  a qticlla 
mancare  , fenza  contravvenire  all’  illiiito 
della  fua  propria  Natura  . Tre  fono  i rc- 
quiflti  alla  Gratitudine  , per  avvifo  del 
medclimo  San  Tommafo  : la  Riconofeeh- 
za  del  Benefizio,  il  Ringraziamento,  e U 
Retribuzione  a luogo,  c tempo  , come  li 
può  : Primum  efl , q'IoJ  hetno  acceptam  he- 
neficium  retognofeat  } ficandum  efl,  quod 
lattdet  y ér  graiiat  ag.it  ; tertium  tft  quod 
retrilaat  prò  loco  , Ó*  tempore  fecandam 
faxm  facultatem  . {g)  (g)i.i. 

Applicando  perciò  la  Dottrina  al  pro-4-'7-»r- 
polito > di  cui  parIia:no,  certo  è,  che  lic- *'  *„',1 
come  quello , che  dà  ad  imprellito  , con-  rtift.  ,i! 
fcrifee  un  Benefizio  meramente  gratuito  ; 4“-rii.i. 
così  quello,  che  riceve,  è in  im[>cgm)di 
elTernc  grajo  , non  folamente  riconofeen- 
doli  tenuto,  e rendendo  grazie  per  il  fa- 
vore , ed  elicndo  pronto  a rellituire  U 
Qiiantiti  ricevuta  ; ma  elTcrne  grato  anco» 
ra  colla  ricompenfa  liberale  di  qualche  cofa 
di  più  , a mifura  che  il  Benefizio  gli  è 
fiato  più,  o meno  utile;  cd  a proporzio- 
ne che  più,  o meno  Egli  può  . Debit am 
gratitadinit  efl , at  homo  etiam  aliqaid  libe- 
ral iter  tribuat , ad  qaod  non  tinetar.  (^h) 

f.  In  quello  , che  volentieri  ha  impre-  «t.  j. 
fiato  il  dinaro , fpicca  una  degna , e libe- 
rale Onellà , per  aver’  Egli  conferito  un 
Benefizio  , di  cuì  noiv  avea  obbligazione 
veruna  ; pneipae  hec  commendabile  videtar  , 
qaod  gratis  benefieium  coitalit , ad  qaod  non 
tentbatur  . Anche  Colui  perciò  , che  ha 
ricevuto  1’  imprellito  , deve  in  rifeontn* 

«lare  a conofcerc  la  propria  fua  Oiicllà  y 
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nel  dare  al  fuo  Benefattore  una  qualche 
cofa , di  cui  non  ne  abbia  alcun  obbligo  : 
Cr  ‘dei  qui  ùeaeficlum  acctpit , ad  h»t  oHi- 
gatur  tx  del'ito  hontfiatis , ut  fimilittr  ali- 
quid  patii  impendat  . Ma  ciù  non  rende 
nulla  più  > che  il  Capitale  precifo  y che  ha 
ricevuto,  e di  cui  fi  c approfittato , di  nul- 
la fi  rhrofira  Grato  : Egli  deve  dunque 
rendere  qualche  cofa  di  più  nella  manie- 
ra , che  può , per  isfuggir  la  nota  d’  In- 
grato: Sia  autem  vidtlur  gratti  atiquid 
imfendere  , KÌjì  excedat  quantitatem  acte- 
pti  benefica  \ qui»  quAmdiù  recomptnfat  mi- 
nai, vei  tqualty  non  videe  ur  facete  gratit, 
fèd  reddere  , qued  accepit  ; Ó"  idei)  gratit 
recampenfatio  femper  tendit  , ut  prò  fuo 
(j)  \oc.  pcjfe  atiquid  majui  relribuat  , (*) 

leiac  Abbia  Uno,  dirò  per  efenvpio,  ricevuti 
cento  Scudi  ad  impreftito  ; fc  dal  trartico 
di  quelli  Egli  ha  indufiriofamente  ricava- 
to un'Utile  di  Scudi  dicci  per  se  ; Egli 
dovrebbe,  nel  rendere  li  cento,  render an 
che  un  Terzo  , o un  Qiiarto  dell!  dieci  , 
< ciré  ha  guadagnati  , in  riconofeenza  del 
Benefizio.  Quell’ è il  fenfo  del  Santo  Pre- 
cettore nell’applicazione  del  fi:o  generale 
principio  ; e dalla  inoflervanza  di  quello 
Punto  bifo"na  dire  , che  provven^a  in  gran 
parte  il  si  comune  difordinc  di  porli  in 
patto  r Ufura  per  1‘  iinprcflanza  . In  chi 
riceve  il  Benefizio,  la  Gratitudine  manca. 
Quindi  è , che  fono  pochi  i Benefici , per- 
chè fono  molti  gli  Ingrati  . Refrigefdt 
Charitai , polliamo  dire , perchè  refrigefdt 
G'atitude  : in  dantihut  mutuum  aiuadat 
iniquità!  y feu  intqualitai  J afiitit,  perchè 
in  redpientibui  deficit  Liberalità!  , feU  in 
retribuendo  debit»  honefim-  Sonorari,  che 
diano  grutii  5 perchè  più  rari  fono  colo- 
ro , i quali  ricevono  gratis  , e che  anche 
fiano  grati . ' 

6.  V Ingratitudine  tuttavvia  non  ba- 
lla, nè  a giullificarc  , nè  a fallare  punto 
r ufura  ; ficconic  per  quanto  prevalga 
Begli  Uuomini  l’  iniquit.à  ad  ingiuriare  , 
cd  offendere  il  Proflùno , non  mai  fi  può 
dire  , che  fia  lecita  perciò  la  Vendetta  . 
Ove  nel  dar  dinari  non  s’abbia  altro  ti- 
tolo , che  il  folo  Iinpreflo  , la  foda  Tco 
logia  infogna  , che  è fempre  Ufura^il  vo- 
lere efiggernC  il  Prò  5 c'  1’  Ufuta  è fem- 
pre peccato , effendo  Eretico  chiunque  ar- 
fblreU».  foflenerc  all’  oppollo  , cóme  Uà 

inCUm.  definito  nel  Concilio' di  Vienna:  co- 

un.  de  ficchc  all’  Ufurajo  la  fola  Rellituzionc 


non  balla  , ma  è ncceffaria  anche  la  Pe- 
nitenza , per  la  fua  Eterna  falute . 

Con  tutto  ciò  affinchè  la  Dottrina  non 
fembri  flrana  , devo  prefupporre  un’  altro 
fondamento  dell’  Angelico  San  Tommafo  . 

V hanno  alcune  cofe  , le  quali  poflbno 
ufarfi  , fenza  che  fi  confumino  , rimanen- 
done tutta  intera  la  foflanza  loro  al  Pa- 
drone; e tali  fono,  per  efempio,  una  Vi- 
gna , che  ritiene  l’ eflcre  di  Vigna , ancor- 
ché fe  ne  faccia  ufo  nel  coltivarla  ; una 
Cafa  , che  ritiene  l’ efifere  di  Cafa , ancor- 
ché fc  ne  faccia  ufo  nell’  abitarla  ; un  li- 
bro , che  rimane  libro , anche  dopo  efler- 
fi  letto  . Altre  cole  vi  fono  poi , le  qua- 
li fi  confumano  nell'  atto  iflelTo  , che  fi 
ufano  , c tali  fono,  il  pane,  che  fi  man- 
gia ; il  vino , che  fi  beve  j il  dinaro , che 
fi  fpende . 

Di  quelle  che  fi  ufano  , e non  fi  con- 
fumano , fi  dice  con  proprietà  , eh’  effe 
fiano  ad  ufo;  c l’ufo  in  effe  è fcparabilc 
dal  dominio  , potendoli  concedere  i'  ufo 
di  uiu  Vigna , di  una  Cafa  a chi  che  fia , 
fenza  che  fe  ne  trasferiica  il  dominio , che 
rimane  apprelTo  al  Padrone.  Di  quelle  al- 
tre, che  fi  confumaiio  , mentre  fi  ufano, 
non  fi  può  propriamente  afierirfene  l' ufo , 
che  è piuttollo  un’ abufo,  come  fi  ha  nel- 
la  Legge  • ( c ) Per  ufo  s’ intende  Ufufrut-  fcil.r.§. 
to;  c chiaro  c,  che  in  quelle  1’  Ufufrut  > - ff- de 
to  è inftparabJe  dal  Dominio  , non  po- 
tendofi  concedere  il  dominio  del  Pane  , 
del  Vino,  del  Dinaro,  e d'altre  fiorili  co- 
fe , fenza , che  fe  nc  conceda  ancor  1’  U- 
fufmtto  , nè  tampoco  potemlofi  concede- 
re r Ufufrutto  fenza  il  dominio  .* 

Può  venderli,  ed  .alienarli  l’ufo,  quan- 
do è feparabile  dal  dominio;  cosi  l'Ufu- 
frutto  delle  Vigne  , e delle  Cafe  lecita- 
mente fi  alìitta  , c fopra.  di  elfo  fi  fon- 
dano i Celili  i ma  quando  l’ ufo  non  è fe- 
parabile dal  dominio  , non  fi  può  già  nè 
alienare  1’  ufo  fenza  il  dominio  ; ne  alie- 
nare il  dominio  fenza  1'  ufo  ; altrimente 
cfièiido  tutt’  uno  r ufo  , ed  il  dominio  , 
fe  fi  volelfc  pattuire  un  prezzo  per  J1  do- 
minio, ed  un'altro  prezzo  per  1’  ulo,  la 
medefima  cofa  fi  venderebbe  due  volte 
in  due  prezzi  , ovvero  fi  venderebbe 
ciò  , che  non  è;  Suar  ret  , il  Tello  è di 
San  Tommafo,  (d)  quarum  u'ui  nihil  di 
aiiud  , quàm  confumptio  ipfarum  rerum  , libce 
fi  cut  pecunia  , qua  utimur  , expenéendo  ; vi-  »rr.  '>• 
num , quo  utimur,  bibrndo,  Ó’r,  in  quibtu 
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uti  re  y nibìl  nliui  efi  . qiikm  cenfumere 
& idee  in  ealiiujf  quvtde  eencedi- 
tur  ufm  rei  per  mMtuum  j trnntfertur  et- 
Um  rei  demininm.  Qui»  ergo  ufui  rei  non 
ejt  /epAraliilit  »i  ip/are,  quicumjue  vendi r 
ufum  mtnifejìum  rjt , qiieJ  vendi t hii . 

7.  Da  qui  è,  che  è denominata  1' U fu- 
ra, chiainandoiì  Uftira  tutto  il  guadagno, 
che  provvicne  dali’  ufo  di  una  cofa  , la 
quale  nell’  ufo  ifteifo  confumafi  , poiché 
nel  venderfi  1‘  ufo  di  quella  cofa  , della 
quale  fi  è trasferito  in  altri  il  dominio,  fi  j 
viene  a vendere  una  cofa  , che  fi  è già  ! 
venduta  , e che  non  è più  cofa  propria 
del  Venditore  ; ma  è di  colui  , che  nel 
comperarne  il  dominio,  ne  ha  comperato 
anciic  l' ufo . 

E‘  ripetuta  dall’  Angelico  quella  Mora- 
le più  volte  ; Che  il  Dinaro  è nel  nume- 
ro di  quelle  cofe  , che  vengono  a confu- 
inarfi  coll’  ufo  ; e che  di  qlielle  cofe  chi 
ne  ha  libero  il  dominio,  ne  ha  libero  an- 
che r ufo  ; e che  trasferendofi  il  dominio 
del  Dinaro  coll’  imprcfiarlo , fe  ne  trasfe- 
rifee  anche  1’  ufo  ; e che  per  cotcllo  ufo 
non  fi  può  efiggereverun  guadagno;  e che 
c Ufura  tutto  ciò,  che  perquefto  fi  efig- 
gc.  sicuri  proprius  ufut  vini  efi , ut-  hih»- 
tur,  trititi  y ut  tomedetur  ; it»  pecunie  , 
(j)DWV.  ut  expendntur , (a)  Preprint , Cr  principn- 
pecunie  ufut  efi  ipfiui  cenfumptie  , fe- 
cuadiim  qued  in  cemmutntiones  expenditur: 
& propter  hec  fecundum  fe  efi  illicitumpre 
ufu  pecunie  muiuetencciperepretium  y qued 
dicitnr  U/ur».  (A)  Nm  Hat  pecunie  ufum 
(c/lbi  J ‘''eeekere  • ( r ) Pecunt»  non  pei  efi  vendi  pre 
eà  i.  pecunia  amplieriy  quàm  fit  quantitat  pecu- 
(ilylbiX  nie  mutuate  y que  refi  ituend»  efi  . ( d)  Oe 
ufu  pecunie  nihll  redJere  quii  tenetur . (») 
il  Precetto  è patente  nella  Scrittura  ; No/» 
’?•  fixneratij  /ratei  tue  ad  ufuram  pecuniam, 
ij.  qHumitbet  almm  rtm  \ [f) 

c s'  intende  di  qualunque  altra  cofa  , che 
fi  couliimUcoir  ufo , a fomiglianza  del  di- 
naro, e del  grano. 

Si  pone  perciò  dall’  Angelico  il  gene- 
rale principio  : Che  in  cotefte  cofe  , le 
uali  li  confumano  nell’  atto  ifiefib  , che 
ufano,  non  fi  può  f.u'e  un  conto  fopra 
il  dominio  della  cofa,  ed  un’  altro  fopra 
r ufo  di  efia  > non  potendo  trasferirli  il 
dominio  fenza  l’ufo,  nè  l’ufo  lenza  il  do- 
minio. E da  ciò  ne  inferifee,  chenonpof- 
fono  darfi  quelle  medefime  cole  col  patto 
di  avcriK  Prò;  pofcUchè  non  vi  è tìtolo, 


«9 

per  il  quale  il  Prò  fi  giulllfichi . la  retui, 
quarum  ufut  efi  ipfarum  rerum  cenfumptioy 
non  debet  feerfum  cemputari  ufut  rei  ai 
ipfa  rei  fed  cuicumque  concedi  tur  uf ut , ex 
hoc  ipfe  conceditur  rts  ; èr  propter  hec  ite 
talibus  per  mutuum  tnmtfertur  dominium  . 

Si  quii  erge  harum  re'Um  feerfum  vellet 
vendere  ufum  , venderei  tandem  rem  bit, 
vel  venderei  id , qued  non  efi  ; unde  mani- 
fefiì  per  injufiitiam ptccaret i (j)  Ó'fimilHe)t-i.q. 
raiiene  injufiitiam  cemmittit , qui  mutua! 
vinum  , aut  triticum,  petent  fibi  duat  re- 
compenfatienety  tinam  qnidem , refiitutienem 
ejufdem  rei , aliam  vere pretium  ufut , qued 
Ufura  dicitur  . (é)  Ret  , qui  ufu  r»n/«- (WlSi A 
muntur  y nec  rat  ione  naturali,  ntque  civi- 
li , recipiunt  ufum  frulìum  • (i)  Si  quit  (t)  IbiJ- 
ampiiut  exìgat  preufu/ruUureiy  quaalium  ^ J' 
ufum  non  habet  , nifi  cenfumptienem  fub- 
fiantit  y exigit  pretium  ejut  qued  non  efi  ; Ó* 
ita  efi  injufia  exaUie.  (A)  Omne  /r» 
pecunia  habet ur,  eujut  pretium  potefi  pecu-  ad  s. 
ni»  menfurarii  idee  ficat  fi  aliquit pre  pe- 
j eunia  mutuata  , vel  qitacumque  alia  re  , 
qua  ex  ipfe  ufu  cenfumieur  y pccuniam  acci- 
pit  ex  paHe  tacite  , vel  exprejfo  , peccar 
centra  jufiitiam  ; it»  ttiam  qiiicurnque  ex 
paile  tacite  , vel  exprelfe  y quoAcumque  aliui 
acceperit , eujut  pretium  pecunia  men furari  , 
potefi  y fi  mile  peccai  um  incurrit . (/)  (l:lic.c. 

».  Concede  il  Santo  , che  pofiTa  rlca-^’*'**’ 
varfi  qualche  utile  dal  comodo,  che  fi  dà 
di  quelle  cofe , che  per  1’  Ufo  non  fi  con- 
fumano , come  farebbe  un  Campo  , una 
Cafa  . Sicut  ufut  domut  efi  iahabitatìo  , 
non  autemdij/lpatie'.  Ó"  idee  liciti  potefi  ho- 
mo accipere  pretium  prò  ufu  domut  y tfprlter 
Moc  petere  demum  accommodatam  y ficut  pa- 
tet  in  conduiliene  , & lecatiene  domut . (mi) 
Concede  ancora  , che  fi  polTa  efiggere  it 
rifarcimento  di  un  danno  vero,  cheli  ab- 
bia attualmente  patito , a cagione  del  fat- 
to imprello.  Qui  mutuum  daty  potefi  aèf- 
que  peccate  in  paRum  deducere  cum  ee,  qui 
mutuum  accipit  , recompenfat ienem  damni , 

: per  qued  fubtrahltur  fibi  aliquid  , quod  . 

' debet  habere  ; hoc  enim  non  efi  vendere  u- 
I fum  prcuntiy  fed  damnum  vitarex  (u)  £ 

che  Colui  , che  ha  ricevuto  1’  imprello  *' 
Ila  cernito  a cotcllo  rifarcimento;  thn^ te- 
netur homo  ad  refiititendw»  , nifi  id , qued 
acrepit  ì n'fi  forti  per  detent  ienem  talit  rei 
alter  fit  damnifieatut  : amittenJe  allquifi 
de  bonit  fuit',  tane  enim  tenetur  ad  reeem- 
penfatienem  nocùmcqtt  • ( •)  Mà-pcr  altro ’(o>  tod. 

ùj  lo;,ar,j. 
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in  conformità  alla  Divina  Scrittura  > eci  a* 
Sagri  Canoni  , è fempre  il  Santo  rifo- 
luto  nel  fentimento  « che  a titolo  di  folo 
impreiio  non  polTa  efiggeriì  Prò  ; e chi 

10  efìgge  , fìa  tenuto  teflituirlo  ; come  R 
è detto  di  fopra  > 

y-  Oggidì  chi  dà  il  dinaro  colb  condU 
alone  del  Prò , non  dice  mai  > che  lo  im- 
prefti , nè  che  eligga  il  Prò  per  1’  impre- 
uito  i ma  dice  di  uarlo  nella  miglior  ma- 
niera, che  sa,  e che  può,  purché  ne  ab- 
bia il  Piò  j Ed  io  ^er  la  Colcienza  Ho 
fi/fo  qui  ; Acciocché  il  Prò  lìa  lecito  , 
deve  averfi  un  titolo  giufto  ad  eliggerlo  i 
fc  dunque  Voi  non  date  il  voUro  dinaro 
ad  impreiio  , mi  li  alTegni  qualche  altro 
titolo,  che  lìa  vero,  e ha  giullo;  mcrcc- 
chè  non  è lecito  venin  guadagno,  che  non 
lìa  colla  Verità,  e colla  Giullizia. 

Onde  li  può  da  ciò  prùnicramente  rac- 
cogliere, quanto  lìa  impropria  , e barba- 
ra quella  Irafe  alitata  dal  Volgo  ignoran- 
te ; Vare  Àìnuri  inttrejfe  . L’  interelle 
propriamente  nel  fuo  legittimo  fenfo  è 
quel  dinaro  , che  li  clìgge  di  più  oltre 

11  Capìule , a cagione  di  un  vero  Danno 
emergente  , o di  un  vero  Lucro  ceflan- 

(5  te  j ( a ) e diUT  Vtto  t>nnnt , Vtrt  Lucro  ; 
commn-  perché  non  balla  che  lìa  , nò  immagina- 
” folamentc  polfibile,  nè  fpecolati- 

nt.bab.  probabile  ; ma  dev*  elTere  emer- 

gente in  verità  , c realtà  r ìi  , quoi  re- 

inducitur  , hoc  reddutur  ; (i)  in 
conformità  alla  Regola  della  1-^8®  • 
eo,  &c.  tenue  cmjufquo  intorefl  , in  fùao  confi- 

j"Reg.'  Altro  è perciò  imprellarc  dinari  coll’ 
ìur.  InterclTe  5 altro  imprcllaili  con  Ufura  . 
Allora  s*  imprellano  coll'  IntcrclTcj  quan 
do  a quello  , che  dà  il  dinaro  , ne  prov- 
viene  veramente,  o dall' Impreiio,  o dal- 
la tardanza  nel  rellituire  1'  impreiio  al 
fuo  tempo , un  qualche  danno , riferendo» 
R ad  una  fpezic  di  danno  anche  il  vero 
lucro  ccllantc  . £ quello  Interelle  è le- 
cito i conciolTiacchè  non  è un  frutto  , 
che  ricavili  dal  dinaro  ; ma  una  conve- 
nienza di  naturale  Equità  , la  quale  vuo- 
- le  > che  ell'endo  1'  imprellare  un  benefi- 
care , non  lia  dannofo  , a chi  lo  fa  ^ il 
benefizio . 

IO.  Chi  imprella  dinari  col  patto,  che 
gli  liano  rdlituiti  al  tal  tempo;  Se  quelli 
m tempo  debito  non  gli  fono  renduti , ed 
cgU  nc  viene  a patite  perciò  qualche  dan- 

(' 


no  i certo  è , clic  può  pretenderne  f In- 
tcrclfc,  e fenra  colpa  di  Ufura;  pofciac- 
chè  il  Pro  , non  è un  frutto  del  Mutuo , 
ma  una  pena,  con  cui  merita  il  Debitore 
di  elfcr  punito  per  la  fua  negligenza  , e 
ommiiTione  : Qircll’  è conforme  alla  Leg- 
ge , (d)  cui  non  s’  oppongono  i Sa"ri 
Canoni  , ed  anzi  che  inerendo  a quertaV»!»* 
Novella  di  (ìiullintano  , fcrive  Fozio  Pa- 
triarca  di  Collantinopoli  > ( e ) commenda- 
to  in  quello  da  Teodoro  ballamone  , (/)  9 dtfl 
clfer  lecito  entello  intereflc  , anche  agi 
illeili  Ecclcliallici  , a’  quali  co’  fpeziali 
Decreti  è più  interdetta  1'  Ufura  . frohl~ 


iitio  , no  Clerici  ufurnt  nteifiem*  , mihì 
vtdetur  omn/itc  dtiis^  ^$$4  ex  mMtu9 


fete  ex  palio  damur  i uen  deiis^  taei^ 
t€  ex  mera  dehentur  ùt  bene  fidti  aliionim 
kuo  ; ed  clTcr  lecito  molto  più  rifcuotcrlì 
1 frutti  da  coloro  , che  negligono  foddis- 
fàre  i Legati  pii  ; Certi  Sivelinrum  confii- 
tutio  dicit  in  fiic  legntirex  mtrn  perifru. 

Con  ragione  ; poiché  , a dir  il'  ve- 
ro, non  vi  c danno  emergente  più  grave 
di  quello  , che  patifeono  le  Anime  dei 
Purgatorio  defraudate  de’  fuoi  dovuti  fuf- 
fragj  . Tutto  quello  li  chiama  reale  inte- 
;rcHc;  e non  è Ufura. 

Allora  è , che  li  danno  i dinari  coll’ 
Ufura,  quando  ad  eliggerlì  il  Prò  non  s-* 
ha  veruno  altro  titolo  r che  il  folo  im- 
preflo  ; ovvero-  ancora  quando  s’  adduce 
Densi  un  qualche  altro  titolo  , ma  non 
legittimo  , né  reale  , nè  vero . E'  notata 
quella  difierenza  dell*  Ufura  , e dell'  In- 
terellè  colla  Legge  ; (^  ) ed 
tirli  a fapere  dilCnguerc,  e correggere  gli  eo.qvoì 
abbagl/..  «rt.lot- 

11.  Si  può^  eziandio  raccogllene  ' in  fe- 
condo luogo  , quanto  lia  afltirda,  e fean- 
dalofa  quell'  altia  frafe  parimente  del 
Volgo  , la  quale  fovventc  per  incautel» 
li  ufa  anche  da’  Savj- . Dnr  dinari  *d  •af- 
fitto : mfeuotere  , e pagare  gli-  afftti  de- 
corfi  fopra  il  dinaro  . Dove  R trova  mai, 
nè  apprcITo  i Teologi  , nè  apprelTo  i 
GiurilU  , che  polfa  atlìrtarfi  il  dinaro 
come  li  affitta  una  Vigna  , o una  Cafa  r 
Si  fa  prcllo  colla  ragione  a fimUi_  atf 
arguire  , che  , fc  è lecito  i'  affitto  ^lla 
Vigna  , lia  tollerabile  anche  1'  affitto  ’dcl 
dinaro  ; ma  non  è da  riputarli  ragiona 
quella  , che  ripugna-  al  dettame  della 
Natura  ; e li  è già  mollrato  di  fopra 
n.  7.  U ijliTulo  y che  ri  c tra  qnclle- 

cofc» 


c d’  awer-  À’‘d? 
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cofe,  nelle  <|uali  l'ufo  e fepaiàbLb,  oin* 
fcpsrabile  dal  dominio. 

Qiieft'  idedb  argomento  era  folito  fàrfi 
dagli  Ufuraj  lino  al  tempo  di  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  , e fono  degne  d'clTere 
fi)  Jn  ^ parole  , colle  «juali 

Miti.  c.  ^ confutò.  («.)  Vi'cr*  aiìquhi  quingriM 
ai.  lecat , »ut  damttm  , tu  ftnfionn  recifjjU  -, 
»•»  efi  fimUu  ti  y qui  fteuniam  4»t  ud 
ufnr.un  ì Abfit  . trimum  quidtm  , quiu 
ftcnnÌA  non.  tfi  ad  aliquam  ufum  dtptfitay 
ficHt  agtr  , vtl  domus  , fed  tfi  prttium  t~ 
mtndi  , -ael  vendendi  . Secunde  , quia  qui 
agrum  haitt  > arat  tum  , Ó*  ftuSut  ax  t» 
actipit  : SimilUtr  Ó*  qui  domum  , ufum 
maofiauij  tapit  tx  ta  : idt»  qui  locai  *. 
frum  , 0/11  domum  y ufum  dart  vidotur  y 
pecuuiam  acciptrt  > & quedammodo  iu~ 
crum  cum  lucro  commutar!  ; pteuniam  au- 
ttm  fi  rtpofitam  taf  acculo  etntat  apudtoy 
nullum  ufum  capici  tu  éa  . Ttrtit  agtr  , 
vtl  domut  u/tndo  vtttrafcit  . Pecunia  au- 
trm  y tum  fuerit  mutuata  y nte  minuitur  , 
uec  dtteritur.  Nella  Vigna  , o Cafa»  che 
£ affitta  y fi  vende  T ufo  di  efla  per  un 
certo  tempo  , rimanendone  II  dominio  , 
(b)tot.t)t.®‘^  il  pericolo  al  Padrone  : ( i ) ma  qiian- 
g,  lix’ac.  do  $'  imprella  il  dinaro  , col  dominio  fi 
trasfaifee  anche  il  pericolo  . c 1'  ufo  . 
Onde  è da  corregger  fi  la  corrotti  filma  fra- 
fe>  non  efièndo  lecito  mai  , nè  dar  il  di- 
naro ad  affitto  y ne  dal  dinaro  coglierne 
affitti . •• 

11.  Premeflè  quelle  Notizie,  e che  il 
dinaro  di  fua  Natura  non  là  dinaro  ; e 
che  vi  fi  vuole  un  giufio  titolo  a rendere 
onello  il  guadagno  3 che  il  fitolo  del  fo- 
to ìmprefio  non  balla  ; ora  è da  riiletter- 
fi , come  fi  vada  tuttora  Ihidiofamente  in- 
dagando nuove  maniere  ad  onellare  il 
guadagno  . Stante  la  prefciite  corruttela 
del  Mondo  , per  cui  fi  vede  efler  pochi 
quelli  , che  diano  il  dinaro  con  Lii^ali- 
tà  a gratuito  imprello  , fi  confiderà,  che 
dfendo  necelforia  la  Negoziazione  per  il 
manteiumcnto  del  Pubblico  , è necefiario 
vi  fia  altresì  qualche  modo  , con  cui  fi 
venp  ad  agevolare  il  corfo  al  dinaro . 

Il  dinaro  ivi  corre , ove  frutta  j e per- 
chè per  una  parte  fi  vorrebbe  , che  il 
frutto  fofie  anche  onello  , a poterli  go- 
derlo con  quieta  Colcienza  s per  1'  altra 
ancora  fi  fa  » quel  frutto  non  elfere  one- 
fio  , cIk  fi  ricQslie  dal  mero  imprello  ; 
iffiftdi  è >.  che  àlui  fUnliaBo  » ncoptire 


9i‘ 

r imprello  colle  apparenze  di  una  qual- 
clic  Giullizia  , contenti  di  efiere  ouelK 
nella  riputazione  del  Secolo;  altri  fiudia* 
no  con  buona  intenzione  altri  modi , pev 
guadagnare  ancora  con  oncllà  di  Colcieiv 
^•1  • 

I II  modo  famigliata  praticato  «ggidì  è 
I dar  dinari  a Biglietto  ; efprimendoli  la 
! elfo  tre  cofe  ; la  confeffione  del  dinar»  • 
che  fi  riceve  ; l' obbligazione  di  rcllituir- 
lo  a tal  tempo  ; la  tallazione  di  un  cerca 
Prò  ; aggiongendofi  anche  talvolta  , fia 
nello  ficritto  , fia  iolaraente  in  voce , 
qualche  parola  , per  cui  pollà  farli  1'  in- 
terpretazione del  titolo  . Il  dinaro  fi  dà 
o a calJuno,  che  ha  Beni  llablli , o a tal* 
altro  , che  non  ne  ha  . ^ando  fi  dà  il 
diruro  a chi  ha  Beni  fiabili  , Colui , che 
lo  riceve  , attefia  nel  Biglietto  di  obbli- 
gare perciò  li  filai  Beni  ; e così  fi  pte-  ^ ^ 
tende  in  Idea  di  formarfi  un  Cenfo  , che 
fia  vero  , e reale  nel  Foro  della  Cofeien- 
za  , non  meno  di  quello  , fia  il  Cenfo 
ifiromentato  con  tutti  i fuoi  requifiti  nel 
Foro  clleriio  . Quando  fi  dà  il  dinaro  a 
chi  non  ha  Beni  llablli  , ponclì  nel  Bi- 
glietto , o fi  dice  in  voce  , che  £e  lo  ri- 
ceva da  Negoziare  ; e cosi  fi  pretende 
fénz'  altro  , che  il  Prò  rimanga  onefiato 
col  titolo  di  un  Contratto  , il  quale  li 
chiama  de’  tre  Contratti  , Quello  è , di 
che  devo  ora  qui  ragionare  , rimettendo- 
mi per  il  Cenfo  a ciò  , che  ho  ferino 
nel  precedente  Capitolo  ; (r)  c prego  U Wnnni 
Signore  , mi  dia  grazia  di  non  eflerc , nè 
di  quelli  , che  ritengono  la  Verità  vinco- 
lata nell’ Ingiullizia  , come  dice  San  Pao- 
lo ; ( d ) nè  di  quegli  altri  , che  s’  abufa- 
no  della  feienza  a difendere  1'  In^ufiizia 
contro  la  Verità. 

ij.  Il  Contratto  de’  tre  Contratti  così 
c nominato  , per  efière  tre  i Contratti  , 
che  a cofiituirio  fi  unifeono,  efi  annoda- 
no inficme.  Il  Primo  fi  dice  Contratto  di 
Società  , per  cui  fi  fa  comune  il  Capita- 
le , r indufiria , e l’ interefie  ; e con  ugua- 
glianza di  proporzione  fi  viene  a parteci- 
pare da'  Contraenti  il  comodo  , e 1'  inco- 
modo del  Negozio. 

li  fecondo  Contratto  fi  dice  Allìcura» 
zione  di  Capitale  , per  cui  tra  li  Con- 
traenti  fi  viene  a patto  fopra  quel^ 
condizione  della  Società  , che  il  Capi- 
tale fia  comune  negli  Utili , e nei  Peri- 
coli . li  Patto  ò > che  chi  riceve  il  di, 
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naro , alUair!  di  rcdituirlo  dentro  tal  tem- 
po , comunque  vada  il  Negozio  , alla  me- 
glio , o alla  peggio  ; e perchè  farebbe 
' quello  un’aggravio  contro  le  regole  della 
GiuAizIa»  fe  ne  fa  lacompeniazione,  con 
rinunziarl!  da  quello  llellb,  che  dà  il  di- 
naro > una  porzione  di  quegli  Utili,  che 
a lui  $'  afpetterebbcro  in  virtù  della  So- 
cietà . 

Il  Terzo  Contratto  lì  dice  Afllcurazlo- 
ne  di  un  certo  Utile,  o Prò  Hllb  , e de- 
cenninato , per  cui  traili  Contraenti  li  vie- 
Hc  a patto  fopra  quell'  altra  condizione 
della  Società  , che  lìa  a proporzione  co- 
mune quell’  Utile  , e Danno  più  , o me- 
no , che  rifulterà  dal  Negozio  • Il  Pano 
è , che  chi  riceve  il  dinaro  , allìcura  di 
renderlo  coll’ aggionta  di  un  Tanto  cfpref- 
fo  di  piùi  e perchè  anche  quello  farebbe 
un’  aggravio  contro  le  regole  della  Giu- 
Aizia  , fe  ne  fa  la  compenfazione  , con 
rinunziar/ì  da  quello  Acflb  , che  dà  il  di- 
naro , ad  un’  altra  proporzione  di  quegji 
Utili,  che  a lui  s’ afpecterebbero  in  virtù 
della  Società . 

Quella  è la  fpiegazione  del  Con- 
tratto de’  tre  Contratti  in  allratto  , e 
nell'  elTere  fuo  fpecolativo  5 ma  fe  volef- 
lì  fpiegarlo  praticamente,  comecché  fono 
var;  fenza  fine  i Negoz;  j varie  fenza  fine 
le  indullrie  della  Negoziazione,  var/  fen- 
za fine  irifeh;  più  o meno,  a che  la  Ne- 
goziazione è foggetta  ; var/  fenza  fine 
ora  i danni  , ora  gli  utili  che  indi  più  o 
meno  ne  avvengono  ; dovrei  anche  ap- 
portare una  varietà  fenza  fine  di  efemp; , 
E da  qui  è , che  fi  prende  sbaglio  :mai 
nella  pratica  , poiché  la  Verità  fpecolati- 
va  non  può  a meno  , che  praticamence 
non  variifi  nei  variarli  le  notabili  circo- 
ftanze . • _ 

Potrei  addurre  cento  pratici  efemp/  , 
ne’  quali  colle  regole  della  Verità  , ed 
Equità  , fi  dovrà  dire  , il  Contratto  de’ 
tre  Contratti  effer  giulb  ; ed  altri  cento 
potrei  addurre  eziandio  , ne’  quali  colle 
medefime  regole  fi  dovrà  dire  , fia  ingiu- 
fto . Onde  quello  ? non  da  altro  , fe  non 
da  ciò  , che  la  Verità  fpecolacivamente 
conceputa  forza  è , che  fi  diminuifea  , e 
fi  muti  , al  diminuirli  , e mutarli  prati- 
camente le  circofianze  . E quella  è la 
cagione  , da  cui  ne  deriva  il  difordine  , 
che , fubito  che  fi  trova  un  Contratto  cf- 
fexc  lecito  in  qualche  calo  pofiibiJc  , fi 


vuole  che  affolutamente  fia  lecito  in  qual- 
fifia  occorrenza . * 

Quell'  è 1’  argomento  folito  farfi  dal 
Volgo  : £‘  Ifcito  fArfi  jH»lchc  gUAdAgne 
nel  dare  diiiAri  .%  Biglietto  in  tjutllA  tnA~ 
nUr» , che  termeJfA  è dA  Teologi  : Io  m in~ 
tendo  dece  li  miei  din»ri  « Biglietto  ntll» 
mMnier»  che  è permeff"»  à»  Teologi-,  dunque 
mi  è lecite  ancorn  far  ii guadagnai  e quel- 
li del  Volgo , che  hanno  qualche  perizia , 
così  llimano  di  meglio  giullificarfi  coll’ 
intenzione  fpccifica  : Per  fentenx.a  di  mol- 
ti  Savi  Teclogi  è lecite  farfi  qualche  gua- 
dagno nel  dar  dinari  con  quel  contratte  , 
che  fi  chiama  de'  tre  Contratti  ; Io  m‘  in- 
tendo dare  li  miei  dinari  ptr  il  contratte 
de'  tre  Ce  . tratti  ; dun-jiie  mi  è lecito  fare 
il  guadagno  . Si  Crede  , che  la  buona  in- 
tenzione balli  a fchivar  1’  Ufura  ; c non  s' 
avverte  elfere  necdlaiio  il  riguardo  ad  of- 
fervare,  fe  vi  fiano  in  quel  cafo,  che  alla 
pratica  occorre,  quelle circollanre,  eque' 
rcquilìci,  che  la  Teologia  preferive. 

ij.  Non  mancano  veramente  i Dotto- 
ri , che  infegnano  'poterli  fare  in  Imona 
Cofeienza  un  Contratto  , quallora  in  far- 
lo fi  prenda  regola  dal  collnme  de’Sav/, 
periti  , e Timorati  d’  Iddio  . Ma  la  Dot- 
trina è da  intenderli;  altro  è fare  il  Con- 
tratto coll’  intenzione  di  farlo  , come  lo 
fanno  anche  i Sav/  : altro  fare  il  Con- 
tratto nella  maniera  , che  fuole  farli  da' 
Sav/  . L’  intenatone  è buona  ; ma  non  è 
da  sè  fola  ballevole  ad  operare  con  buo- 
na , e retta  Cofeienza  j c conviene  fape- 
rc  in  che  maniera  praticamente  contratti- 
no i Sav/  , per  immitarli  nelle  prudenti 
cautele . 

Quando  il  Contratto  è in  fcllelTo  no- 
toriamente legittimo  , e glullo  , c fi  fa 
anche  comunemente  , come  con  Giulli- 
zia  fi  deve  farlo  ; vero  è che  per  efer- 
citarlo  con  buona  fede  , balla  averli 
quella  notizia  comune  : e non  è perciò 
necelTario  il  ricorrer  fempre  a’  Teologi 
per  farfi  illruire  fopra  quell’  ordinaria 
vendita  , e compera  , che  nelle  Botteghe 
fi  fa  . Ma  quando  il  Contratto  è peri- 
colofo  per  la  varietà  delle  circollanzc  , 
che  pollono  renderlo  ora  lecito  , ora  il- 
lecito , certo  è , che  prima  di  trattarlo , 
c conchiudcrlo  , bifogna  bene  infomiar- 
fi  ; poiché  nel  fentimento  de’  Santi  Pa- 
dri 1’  ignoranza  non  può  aver  luogo  , 
dove  L tratta  fpezialmcnte  di  Ufure  . 
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Mentre  ©(Fervo  , che  fovvente  doirian. 
d.ifì  al  ConfcflTore  lo  fcioglimento  di  certi 
dubbj,  che  Fono  di  poca,  o ninna  iinpor. 
tanaa  ; ed  olTervo  ancora , che  non  lì  vuo- 
le doniandirgli  ciò  , che  fa  bilogno  per 
fare  in  buona  CoFcicnza  un  pcricololb 
guadagno  ; femprc  più  ini  confermo  ne! 
drà'  )-.  nè  come  Crlftiano , è tenuto  fapcrc  tutte  ] fentimento , lia  cotella  ignoranza  indegna 
le  circodanze  di  quella  Giuftizia  natura-  j affatto  di  feufa  , per  ellcre  maliziofaincn- 
le,  c legale  , che  è ciìcnzialc  a’  Contrae-  " 
ma' torto  che  Uiio  vuole  impegnarfi 


ìfm  ùmnii  igjieftits  immunit  rfl  » fan»  , 
(a)  Uh.  Sant'  Agortino  . ( n ) 111»  igao- 
quift.  ranj  fotefi  t>.ctif»ri  , qui  à qut  dìf cerei  , 

ve:,  ac  tKTienìt , Ut  »utem  ìtnor»re  non  licei  , 
novi  tc.  . / , . , /■ 

Àam.  q.  ?■*'  habentes  » quo  difeerent  , oferam  non 

«r.rtlat.  dedernnl . 

•»nra°"  Niuno  alFoIutamcntc  , nè  come  Uomo , 


ti  i ma  tolto  cric  Uiio  v 
in  qualche  contratto  , mallim.amentc  pcri- 
coloFo,  c difficile  a m.aneggi.arC  in  buona 
CoFcicnza  , certo  è , eh’  egli  è tenuto 
cercare  le  opportune  irtruzioni  , per  non 
errare  nel  Dovere  del  proprio  Stato  • 

V’  hanno  de’  ContclFori  , che  Fculano 
con  troppa  facilita  , chi  fa  de’  Contr.itti 
ìngiurti  per  ignoranza , c con  buona  fede; 
ma  non  Fo  già  Fe  cotefia  FeuFa  Farà  per 
ammetterli  nel  Tribunale  d'  Iddio  . Serve 
la  buona  fede  : quailor  s’  abbia  tifata  la 
diligenza  dovuta  j e ferve  ancor  1’  igno- 
ranza in  quelle  cofs  , che  non  lìamo  ob- 
bligati a Fapere  ; c chi  è , che  non  Ita  ob- 
bligato uFar  diligciiza  ad  evitare  i danni- 
ai  Fuo  Profl'miot 

16.  ClaiFica  è la  Dottrina  di  SanTom- 
(b)I.j.q- njalo (4)  Chi  vuole  darli  al  Negozio  , 
T'-art.».  3 quaìlìlia  altro  impiego  , è tenuto  Fa- 

pere  quelle  cole , le  quali , Fe  non  li  fan- 
no , non  li  può  rctt.amente  operare  ; e la 
negligenza  a non  proccurar  di  fapere  ciò, 
che  deve  Faperli , è peccato  . E non  dice 
il  Santo , ciac  precifainente  li  pecchi , per 
non  fa|>erli  le  coFe  necelFarie  a fare  giu- 
do il  Contratto  i ma  dice,  che  li  pecca, 
fc  non  li  Fanno,  quando  li  viene  all’  atto 
di  contrattare.  {Quidam  aiiquit  feire  tene- 
lur  } ili»  fcilicet . fine  q:ierum  fetenti»  non 
poirfl  driiium  allumreiH  txercert ...  tende 
finguli  e»  feire  tenentur , qui  »d  eorum _/?a- 

tum  , vel  efficium  fpc^Xant Ó*  prof  ter 

neghientiam  , ignoranti»  eorum,  quialiquis 
flirt  t enei ur  , tfi peccilum  . (r)  Noncenii- 
nuo  ignorane  aliupteett , fed  folum  quando 
tfi  tempus  aequirendi  feitat iam  , qu»m  h»- 
here  ttnetur . Sinattantochè  Voi  non  dace 
dinari  a Biglietto  , non  liete  nè  anche 
obbligato  a fapere  i giudi  titoli  del  Bi- 
slictto  -,  ma  quando  volete  darli , liete  ob- 
bligito  a Fapere  le  condizioni  requilice  a 
lecitamente  cogliere  il  Piò;  ovvero  fopra 
di  ciò  a configliatvi , per  non  operare  al- 
ia cieca,  ed  airUichiy  .U  CgFcwua 


tc  affettata  ; ed  è a quella  ignoranza  , 
che  deve  riferirli  il  Detto  di  Sant’  Ain- 
brolio  , {d)  Gravifìmè  peccai,  fi  ignorai;  (di  fup. 
cosi  intel’o  da  San  Tommafo  ; (ej  j^uod 
verbum  Ambrofii  fic  folet  exponii  Cravi/ìi’ 
mi  peccai,  fiigno’at,  idefl  , periculofijf! me, 
qui»  dum  nefcii  te  peccare,  remedi.im  non 
qutrii  ; vel  lequirur  de  ignoranti»  affilia-  /{;,  diftl 
t»,  qua  aiiquit  ignorare  vult , ne  à pecca- 
lo  retrahatur . *' 

V Ignor.a.'iza  àflèttata  non  ifeufa , nè  di- 
minuifee  il  peccato , ma  anzi  piuttorto  lo  * 
aggrava  ; c quella  ignoranza  qual'  è ì E 
quella , per  cui  non  u fa  quello , che  è da 
Uperfi  ; e nonf.i,  perchè  non  li  vuole  pro- 
priamente faperlo  ; e non  li  vuole  Faperlo, 
per  un  vero , c nializiofo  actacco , che  s' 
ha  al  peccato  , fen/.a  veruna  volontà  di 
emendarli:  ignoranti»  affiliai  a non  rxcufat 
à culpa,  fed  megìt  videtur  cui  pam  aggrava- 
re ; oflendit  euim  hominem  Jìc  vehementer 
effe  affelXnm  ad  feccandum,  quoivultigne- 
rantiam  incurrrre , ne  peccar  nm  vivet . 

17.  Gite  quello  Contr.itto  de’  tre  Co.n-j  p.q.47! 
tratti  lia  pericolofo,  non  può  negarli  ; e > 
tal’  è primieramente  per  il  pericolo  dello 
fcandalo  ; imperocché  li  polTono  con  erto 
coprire  , c di  fatto  li  coprono  innumera-  i 
bili  Ufure.  Nella  maniera  , eh'  elTo  è fo- 
llcnuto  da  varj  buoni  Teologi  , non  me- 
no illurtri  per  la  Pietà , che  per  la  Scien- 
za , bifogna  dire  , lia  giullo  , per  ell'erc 
fondato  con  o^ni  prudente  cautela  fopra 
quelle  due  bah , che  Fono  la  Vcrit.ì  , e J’ 

Equità  ; ma  di  rado  li  trova  praticato  in 
quella  onclla  maniera  , fervendoli  oggidì 
per  lo  più , direi  quali  tutti , della  Verità 
f^colativa  .1  nafeondere  l’ Ufuraria  pnvi- 
ta,  che  li  cFercita'. 

Meritamente  perciò  il  Sommo  Ponte- 
fice Siilo  V,  (^)  condannò,  come  iniqiie'’('gjc;5|l, 
tutte  le  Società  , nelle  quali  rimane  affi-  ineip. 
curato  per  una  parte  il  Capitale  , ed  il 
l*rò  : Ùamaamut  , rcprobamui  emnet  , 

Ó"  quofeumque  ContraHut  > tà*  conventitnet 
pofihae  ineundat  , per  quat  eavcbiinr,  gre, 

l 
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ut  Cafittkli  ftmftr  f»lvum  fit  ; Ó*  inte~ 
frium  À fteio  rtcifiintt  rtfiittuttHr  j fivt  ut 
de  certa  juamtitate  ^ vel  fumma  in  finga- 
let  anaes-,  aut  menfety  durante  Stcietate  > 
refpendeatur  . 

Non  è > che  il  Papa  , Padre  > c Pro- 
tettore della  Giiillizia  abbia  voluto  con- 
dannare un  Contratto  , il  quale  in  fe- 
fiellb  fu  giuilo  . Egli  ha  pubblicata  la 
I^gge  > fi  deve  dire  con  San  Tomma- 
fo  » (4)  a riparare  qtie’  dil’ordini  , che 
' iuccedono  per  lo  più  : fecundum  ea  , qut 
ir  pluriiut  accìdunt  , fecundum  inientiontm 
fuem  ad  cemmunem  utìlttatem  ; c COitie 

che  ùmili  Società  per  lo  più  fervono  a 
•paluare  TU  fura,  c fono  veementemente 
lofpette  di  Ufura  ; per  quello  è , che  co- 
me fcandalofe  le  vieta  : ae  ne  de  cuero  /«- 
tietatet  intantut  fub  hujufmedì  faUlt  , Ó" 
cendJtionJiut  , ijua  ufurarìam  praziitatem 
fapìunr , difiriliè  interdieimus  j approvan- 
do Egli  anzi  tutte  le  Società  , nelle  quali 
realmente  vi  è l’Equità  , rimofib  il  peri- 
colo , ed  il  fofpetto  dell’  Iniquità  i c fi  pro- 
cède purèy  /inceri  y iena  fide  , ficut  decet , 
jufiit  y ó*  tquis  tendi tienikuj  y /ecundùm  ju- 
rit  dìfpofitienem  y ac  fine  ulta  ufurarìt  pra- 
mitatit  late  y Ó*  fufpieiene . 

Benché  pertanto  polla  darli,  che  quello 
Contratto  realmente  fia  giuilo  ; perche  tut- 
tavia fi  vede  , che  per  lo  più  pratica- 
mente fuole  farli  ingioilo,  gluUamcnte  ef- 
fe fi  reputa  fcandalofo,  per  la  regola  del 
Sant’ Appollolo  Paolo:  Che  non  tutto  quel- 
lo, che  pub  efiere  lecito  , fi  deve  dir  ef- 
pediente , a cagione  che  può  elTer  di  fean- 
^ dalo.  Omnia  quidem  fune  manda:  fedma- 
lum  efi  , in  quo  frater  effenditur  , aut 
' ficandalrtatur  , 4»/  infirtnatur  . (t)  Omnia 
(b}RoDr.  fff,/,;  licent  y ftd  non  omnia  expeditent  : Om- 
nia  mihi  licent  yfednen  omnia  tdifict^t ... . 
molile  manducare  propter  cenfeientiam  : Con- 
ftientiam  autem  dico  , non  rtiam  , fed  al- 
<c)i.Cor.  terint.  (r) 

ia.2)  il.  chi  fa  ciò  , che  occorre  nel  Secolo  , 
deve  rimanere  convinto  dall’  efperienza  , 
che  il  Contratto  dei  tre  Contratti  ora  fer- 
ve comunemente , più  a riparare  l' infamia 
dell’  Ufura  , che  a riparare  il  peccato  . 
Quanti  vi  fono  , che  danno  dinari  col  ti- 
tolo di  quello  Contratto  , fenza  nè  lape- 
re,  nè  voler  laper  ciò  » ch’cllb  Ila,  e ciò 
E he  vi  fi  richiegga  per  farlo  giiHlo  i La  mag- 
noc  patte  pare  propriamente  , che  odj  la 
luce  , ed  ami  le  tenebre  a bella  polla , per 


inciampare.  Egli  è dunque  pericolofo  »C- 
fai  nella  Pratica  r ed  il  pencolo  è qui  , 
che  nel  farli  quello  Contratto  fi  venga  a 
far  con  abufo  ciò  , che  dai  Molti  prava- 
mente fi  fa;  non  ciò  che  onellaincnte  è da 
farli  col  raro  ufo  dei  Pochi. 

18.  Gli  Autori  llcllì  , che  folle^ono 
quello  Contratto  fpccolativamcntc  ellcr  le- 
cito, lo  alTerifcono  altresì  pericolofo  nel- 
la fua  Pratica  , fe  non  vi  fi  ufa  nel  farlo 
una  molto  dilìgente  cautela,  che  ncH’uni- 
verfalc  del  Volgo  è più  da  defiderarfi  , 
che  da  fperarfi.  Il  primo,  che  abbia  fcrit- 
to  del  Contratto  de’ tre  Contratti  a teo- 
logicamente difenderlo  , è fiato  Giovan- 
ni Mayore  , Proftlfore  della  Sagra  Scien- 
za in.  Parigi  circa  1’  anno  isso-  ma 
dopo  averlo  riputato  lecito  , foggiunge, 
eh’  £"li  s’  intende  eflcr  lecito  confor- 
me aui  princif  j della  Giufiizia  Spccola- 
tiva  , e come  fi  ufa  a ragionarli  in 
Cattedra;  e non  direbbe  Egli  giammai  , 
che  fia  lecito  , nè  in  una  Predica  , nè 
in  una  Dottrina  Cùfiiana  , difeorrendo 
all’  udienza  di  un  Popolo  mercantile , con- 
ciolfiacchè  il  Contratto  è pericolofo  ; ej 
al  Volgo  s’  ha  da  infegnare  , che  con- 
viene da*  Contratti  pcricololi  aficiierfi  - 
(d)  Lice!  ifie  contraUut  fit  licitut  y prout  H ìoa. 
txiftimo  , non  t amen  in  fermone  ad  #«/■«/«», 
mercatorum  hoc  dieerem  ; non  enim 
fum  y quia  a pericuiofo  con/ ralla  atjlinen- 
dum  fit . , 

Martino  Navarro  Canonico  Laterane- 
fe  , c celebre  Giuiifconfulto  nelle  Uni- 
verfità  di  Salainanca  , e CoLmbria  , do- 
po avere  approvato  il  Contratto  de’  tre 
Contratti  nel  fuo  Manuale  dedicato  a 
Gregorio  XIII.  così  fi  cfprime  nel  fuo 
libro  , che  fcriflè  dipoi  de'ConlIglj  , fol- 
to al  Pontificato  di  Siilo  V.  Cno  ancor- 
ché il  Contratto  de’  tre  Contratti  polTa 
difenderli  , come  gìufio  in  una  Teolo- 
gica dilputa  ; a Lui  pare  peiò  , che  iir 
elfo  la  Verità  non  fia  netta  , e l’ Equità 
fia  fofpetta  ; c ferva  cotefio  tìtolo  più 
a palliare  l’ Ufura  , che  a fichivarla  : ii 

forti  deftndì  potefl  con/ralìut  Socielatit  fa- 
iluj  cum  afitenratione  Capitalis  CT  lucri  y, 
mihi  /amen  ■uidetur  confufionem  quamdam  y 
& palUationem  prifrftrre . (f)  feMib; 

Con  fimilL  frafi  parlano  ancora  tanti 
altri  , che  lo  difendono , dotti , e pru- 
denti nel  zelo . il  Azorio  dice  , che  a 
bui  pare  » che  fi»  lutt’  uno  , dar  dinari 

col 


a Biglietto  col  Prò.  Gap. IX. 

col  Contrntto  de’  tre  Contratti  , e dargli 
ad  imprefto  col  Prò;  e che  , na  d Con- 
tratto  , fu  il  Prò  , egli  ralTembra  tftatto 
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crjuu  ) Ila  1*  * IV  » '•c»**  — 

(a)lnnii.’ufurajo.  (a)  Zx  peennta 

ì!ap't'»»  focuttttm  dura  mutui  Lim  , CT  ufun 
/}>*citm,  & imaginem  habtre  vtd^mr 
ac  treiade  lucrum  rfi  fpteit  , «T 
,..,f^ncratitÌHm.  Il  Lclfio  (i)  tiene  , cbe  il 

)uil!  & Contratto  può  talora  di  SJ.**" 

, ma  fi  può  anche  nulladimeno  prclu- 
mere,  vi  fia  in  effo  la  frode  a palconderc 

r Ufura  : Qued  \i-dearur  prifumftt»  fra»- 
W'»?’-  di,  V far  aria  . Il  Valenza  (c)  ammomfee 
ì'c  tua.  i Studiofi  della  Teologia  Morale,  che  non 
>.  configlino  a chi  che  fia  quello  Contratto , 
per  il  pericolo , che  in  eflb  vi  è . Propttr 
ptriculum  nemìni  illud  tjfe_  /i^tndum  . 
Chi  non  è ben  iftruito,  e di  timorata  Co- 
fcieiua  , è facile  che  nel  maneggio  di  un 
tal  Contratto  commetta  1’  Ufura  , o rea- 
le , o mentale  ; c deve  perciò  prcvJerfi 
(a)  t.del  precetto  Appoftolico  : (d)  Che  bifo- 
ThclTat.  gna  afìeiicrfi  non  folamentc  dal  niaie>  ma 
anche  da  ciò  , che  per  1’  efteriore  appa- 
renza potrebbe  llimatfi  effere  male  : Ai 

«mni  fpccit  mala  abfiìntte  vtt. 

19.  Santa  Chiefa  ha  fempre  dcieftato  , 
e proibito  , non  folamcnte  1'  Ufura  , ma 
anche  ogni  mezzo  , ogni  occafione , ogni 
patto,  che  conferifea  all* Ufiira,^ ed  ogni 
qualunque  Contratto , che  abbia  il  fofpet- 
to , ed  il  fetor  dell’  Ufura  ; come  fi  ha 
nel  celebre  Concilio  Niceno  Ecumenico  , 
ove  fi  condanna  ogni  tranfazione , ogn’ii^ 
venzionc  , che  ferva  all  Ufura  ; e fi  di- 
chiara turpe  ogni  guadagno  , che  prov- 
venga  da  Ufura  : (»)  Si  nui,  inacatu, 
,7.  ' futrit  «fura,  accipitnt,  aut  tx  admvtntit- 

ne  aliena  , ■uti  fuoliiat  mtdo  negatium 
tranfigeni  , aut  fuptraiundantiam  exi- 
gtnt  , vel  aliqaid  tale  protfui  exeogitans  , 
turpi,  lucri  grada  . E'  quello  Canone  in- 
ferito nel  corpo  della  Legge  Canonica  ; 
( / ■)  ove  dice  la  Glofa  , che  in  quello 
Concilio  rimine  condannata  ogni  conren. 
rione  , la  quale  ancorché  fembti  giulla  , 
tiene  occulta  fono  di  sé  con  frauaelenza 
f Ufura  : HÌc  damnatur  tjutdcumjue  ao- 
vum  padum  , vtl  Ctntratlum  hit»,  in 
fraudem  ufurarum . 

L‘  iftefio  è definito  nel  Concilio  Gene- 
W an.  rale  XI.  Latcranefe  , (^)  ove  1'  Ufura  è 
•J*  onninamente  proibita  , come  dannata  nel 
Teftàmento  Vecchio , e nel  Nuovo  : cJb- 
'no  gli  Ufwaj  interdetti  ai  mm  tedefia- 


fUca  ctnftlatitnti  cioè  da  Sagrainenti  del- 
la Confeflìone  , e Comunione  ; coficcliè 
non  poiTano  eflère  aflblti , nifi  cumfumma 
cautela  ; cioè  fc  non  dopo  fatta  fa  Rclli- 
tuzionc  : e fono  dichiarati  infami  per  tut- 
to il  tempo  della  lor  vita  ; « privi  dopo 
morte  di  Ecclefiafiica  fcpoltura  : In  tata 
vita  infama  t habaantur  , Ó*  nifi  refipim 
rint  Chrifiiana  fepaUtura  friventur . Pari» 
il  Canone  a vietare  ogni  qualunque  Ufu- 
ra , fenza  eccezione  ; c deve  tenerli  per  ^ 
^fgcrabilc  il  Dogma  del  Molinco  , Autor 
dannato  , che  tiene  elTcr.  vietate  folamcn- 
te le  Ufure  cforbitanti , non  le  raediocti, 
ufitate  dal  Volgo. 

ao.  Quanto  al  Contratto  ae  tre  Coi»-- 
tratti  , non  fi  fa  veramwte  , fc  folle  ia 
ufo  al  tempo  del  Concilio  Niceno  ; ma  fi 
può  credere  , che  la  cieca  Avarizia^  avcl- 
fc  fin'  allora  inventato  un  non  sò  che 
molto  fimile  ; come  fi  raccoglie  da* 
dri  Greci  , che  hanno  fcritto  gli  Atti  di 
quel  Concilio  . Giovanni  Zonata  di  Co; 
ilantinopoli  ( i ) attera  , elTervi  flati 
cert’  uni  , che  per  isfuggire  la  nota 
Ufuriq  , davano  il  denaro  a titolo  di  So-  nìc.' 
cietà  colle  condizioni  , che  fòlTc  loro  af- 
ficurato  il  Capitale , c 1*  annuo  Prò  ; co- 
ficché  dal  dinaro  coglievano  1'  Utile  fen- 
za veriin  pericolo  1 tanaratarii  namiait 
infamiam  fuidam  dtclinanttt  , ptcuntaio 
ita  dant  mutuam  , ut  fibi  lucri  parttm 
pacifeantur  ; nec  fa  P amerai  ara  t , fed  Sa~ 
eia,  dicane  ; ac  emolumtnterum  tantumma-  . 
da  participet,  nullutn  inicria  paQurt  pera- 
cuium  fubcmt , • 

. Teodoro  Balfamone  Patriarca  d An- 
tiochia (0  dice  il  medefimo  , che  alcu-^ijjyj, 
ai  di  quel  tempo  , interpretando  mala- 
mente il  Canone  del  Concilio  , pareva 
bensì  che  1'  offervalTero  , quanto  alla  let- 
tera , ma  colle  frode  ne  deludevano  H 
tenore  ; mentre  davano  il  dinaro  coll’ 
apparenza  di  darlo  a' negozio  , ed  a So- 
cietà } e tutto  fi  rifolveva  in  un  vero 
impreftito  , da  cui  coglievano  il  Prò  , 
coir  alficurazione  del  Capitale  , e coU’ 
efenzione  da  qualunque  pericolo  . Erano 
Ufijraj  di  fatto  1 e non  avevano  1’  One- 
ftà  , che  nelle  fok  parole  . Quidam  ca- 

aaatm  àataUigantat , & ai  fraudam  facitm 
te,  , varia  quidem  feevaat  , mtntem  am 
tem  vegliguMt  i JOant  enùn  paeuaiam  nam- 
nuliit  , & tantum  ex  lucro  partem  fa  aa- 
ptmrnt  padfetmur  : ptritniam  antem  agea- 
' ^ tura,  t 


DicìitiL^.; 
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furi» , ju!  eam  aecipium  ; tT  tHtn  fiat  rt- 
vtrs  fctaerattrct  > vtrt»  tatncit  ftcittattm 
prutxunt . 

XI.  A confidcrare  quello  Contratto 
colla  Morale  Specolativa  , egli  è giuHo  , 
come  che  è comporto  di  tre  Giuftizie  , 
cioè  di  tre  Contratti  , ciafeuno  de'  quali 
« giurto  , a farlo  come  11  deve  : ma  a 
roniidcrarlo  nella  popolefca  maniera  , che 
fi  cortuma  , egli  è ingiurtiflimo  per  l' abu- 
, io  di  tre  Giuftizie  > che  fi  fanno  fervire  a 
ricoprir  1'  Ingiuftizia  . Imperocché  nel 
darli  dinari  a Biglietto  fenza  riguardo  , 
cpme  ordinariamente  fi  fa  , in  follanza  fi 
' coglie  il  frutto  da  un  dinaro  , che  fi  dà 
meramente  ad  impreftito  col  titolo  di  ere 
Contratti , che  è tutto  apparenza,  e nul- 
la ha  del  reale . 

Egli  è del  Contratto  de'  tre  Contratti  : 
come  del  Confo  : Quante  ufure  ne  dinari  a 
Biglietto  fotto  preterto  dclCenfo?  Quan- 
te Ufure  ancora  fotto  preterto  del  Con- 
tratto de'  tre  Contratti?  S.Pio  V.  ha  fta- 
tuita  una  Bolla  a regolamento  de'  Cenfi'i 
ed  ha  dannato  fpczialmcnte  il  Cenfo  redi- 
mibile , non  quali  che  quello  in  feUclTo 
alTolutanicntc  fia  ingiurto;  ma  perchè  per 

10  piu  praticamente  li  ferve  del  titolo  di 
quello  Cenfo  a parlar  bene  , e palliar  1' 
Ufura  . Non  aJtrimente  -Siilo  V.  ha  fta- 
tiiita  una  Bolla  a regolamento  delle  So- 
cietà , ed  ha  dannata  fpezialmente  quel- 
la , in  che  li  ailicura  per  una  parte  il  Ca- 
pitale , cd  il  Ptò  } non  quali  che  quella 
da  sè  unlverfalmentc  lia  ingiurta  j Poten- 
doli fare  giurtiifima  co'  patti  , e colle 
condizioni  della  dovuta  Equità  j ma  per- 
chè per  lo  più  fi  ferve  del  titolo  di  que- 
lla Società,  come  di  fole  pretello  a colo- 
rire ogni  ufura/o  guadagno. 

IX.  Da  tutto  ciò  può  inferirli  la  nc- 
cellità  , che  vi  è d'iftruire  il  Secolo  nel- 
la giurta  maniera  di  pratic.ue  quello  Con- 
tratto , ad  ifchivare  i pericoli.  Siccome 
non  deve  accollarli  alla  Confcftìone  , chi 
non  fa  le  cofe  necefl'aric  a ben  confeflar- 

11  ; ma  bifogna  prima  , che  lia  in  erte 
illruito  , per  non  porli  a rifehio  di  com- 
mettere un  fagrilegio  conforme  alla  Dot- 
trina di  San  Bonavvcntnra  ; ( a ) ed  ai  De- 

del  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
p.  ‘ ' XI.  nella  propolizione  da  lui  dannata  : 
Così  fenza  la  previa  irtruzione  non 
è tampoco  da  praticarli  il  Contratto  de' 
uc  Contratti  > nel  dar  dinari  a Biglietto , 


da  chi  non  fa  le  cofe  necelTarle  a poterlo 
praticar  con  Giurtiziaj  per  non  efporlì  al 
pericolo  dell'  Ufura  , in  cui  può  l' Anima 
gravemente  allacciarli. 

Egli  è lingolarmente  in  quella  materia 
ad  olfervarlì  quel  documento  , che  fcrifle 
Celeftino  Papa  a'  Vefeovi  della  Puglia  c 
Calabria:  (t)  Che  il  Popolo  ha  daf‘’'®P‘‘*- 
illruirli  nella  ftia  ignoranza  ; non  da  fe- 
guirli  ne'  fuoi  collumi  : ha  d'  avvifarlì  in  i-  dilE 
quelle  cofe  , che  fono  lecite,  o illecite  ; **• 
non  da  adularli  nelle  fue  fciocche  oppi- 
nioni  . Hocendtn  ffl  fopulut  , n»n  feluca- 
duf.  ae/que  , fi  at/ciuat , tot  quid  lictat , 
quidvt  ttoa  Uccaty  cemmoaerc,  aca  hit  eoa- 
ftafum  prtiere  dtbemut . 

Due  forte  vi  fono  di  Pcrfonc  , che 
amano  ric.avarc  frutto  da'  fuoi  dinari  . 

Alcune  dominate  da  quell'  Avarizia  , che 
lì  oppone  alla  Giuftizia  , hanno  per  lo- 
ro fine  unicamente  il  guadagno  j e pur- 
ché portano  far  guadagni  , nulla  lì  cu- 
rano della  Cofeienza  , cercando  , ed  ab- 
bracciando ogni  mezzo  , o lecito  , o il- 
lecito , che  erto  lia  ; c comecché  quelle 
hanno  un'  Anima  ptopriamente  venale , 
al  dir  del  Savio  : ( <1  ) unimam  ■vciaUm 
hibtat  : e fono  abituate  , c ollinate  nel-  io.  io.  " 
la  m-alizia  j è fnpcrftuo  1'  aftàticar/ì  nell' 
iftruirle  ; elTcndo  anzi  da  loro  ogn'  iftni- 
zioile  abborrita  , e potendoli  a ciafeuno 
applicare  ciò , che  di  quell*  Ingiufto  fcrif- 
fc  il  Profeta:  (»)  Verba  crii  ejui  /7/-(e)pfil. 
qui/At  , & dolHi  : Holtùe  iatellìgert  , ut 
btnt  agerot  • 

Altre  fono  , le  quali  dominate  da 
quell'  Avarizia  , che  fi  oppone  folamen- 
te  alla  Liberalità  , hanno  bensì  un  fov- 
verchio  amore  al  dinaro  , e dclidcrano 
d'  impiegarlo  a profitto  ; ma  non  giam- 
mai con  modi  inoncfti  contro  r doveri 
della  Cofeienza  j prevalendo  in  ciré*  la 
Carità  ; nc  mai  volendo  arricchirli  coll' 
oflcfa  di  Dio  ; come  dice  1'  Angelico  : 

(/)  propttr  divitìnt  Alìqiiid  f Acero  eon/ra 
Deum  , Ó*  proximum  . Or'  3 quelle,  che  118,1.4. 
deboli  nella  Virtù  vorrebbero'  dare  il 
dinaro  , non  gratuitamente  , ma  colla 
Speranza  di  qualche  onello  guadagno  , 
nella  fola  maniera',  che  in  buona  Co- 
feienza li  può  , dico  doverli  dare  per 
il  Contratto  de*  tre  Contratti  una  ta- 
le illruzione  , che  balli  a praticamen- 
te sfuggir  r Ufura  : c vengo  3 darla 
colle  rirteirioni  , che  lìeguono  ; ma  è 

da 
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il  porli  primi  1’  Efcmpio  , fopra  di  cui 
fi  rifletti. 

xj.  Teofilo  dì  mille  Scudi  ad  Emetto 
Negoziante  } acciocché  potiendovi  anch' 
etto  Emetto  la  fua  propria  induttria>  ne 
fiegua  un  traffico  , nel  quale  fia  comune 
l'evento  c-dd  danno»  e dell'  Utile»  che 
può  feguirne  » conforme  alle  Regole  di 
una  fraterna  legittittu  Società ._  Quello  è 
il  primo  Contratto»  detto_  di  Società  . 
Prima  che  $'  incominci  il  detennina- 
to  negozio  » Teofilo  » ed  Emetto  fan- 
no  ìnfieme  i Tuoi  calcoli  , qual  fia 
per  eflère  1'  avventura  del  lor  guada- 
gno ; e ponderate  fottofopra  le  avu- 
teli efperienze  in  più  anni  , ritrova- 
no elTere  conforme  al  folito  » pro- 
babile alTai  la  fpcranza  di  guadagna- 
re annualmente  Scudi  trenta  in  circa 
per  cento  » divilibili  poi  a loro  ugual 
proporzione.  Nulla  fi  penfa  a que'  infor- 
tunj  » che  tallora  nella  negoziazione  fuc- 
cedono  > imperocché  fono  rari  per  il 
Mercante,  che  è induttriofo » e provvido» 
e cauto. 

Ma  però  volendo  Teofilo  porre  al 
ficuro  » quanto  per  lui  fi  può  » il  fuo 
proprio  Capitale  » forfè  perchè  ha 
qualche  dubbio  » o fofpctto  » che  £r- 
netto  non  fia  per  adoperate  » né  tut- 
ta la  diligenza  » né  tutta  la  fedeltà 
in  trafficarlo  » propone  un  patto  di  tal 
natura  . Conftrme  etmpiu»  » eh'  »rm  fi 
ì f»ttt  ^ m mt  i »pp»rfntrMt  fui  fi- 
nt  itlt  unno  ptr  vigtrt  di  Cempugni» 
C Util*  di  quindici  Scudi  p*r  cent»  ntl 
negtt.i»  dt  nifi  dinuri  ; m»  mi  conten- 
te delC  Utile  felumtate  di  dieci  , ri. 
munciunde  ,1  Vei  gli  nitri  cinque  dell» 
mi»  p»rtt  , fe  vi  pince  di  nccettnre  In 
tendixJene  » che  per  egni  finiflre  enfe  mi 
rimnuga  il  mie  Cnpitale  in  ficure  . Er- 
iKtto  confiderà  il  Progetto  , e fpon- 
uneamente  lo  accetta  , conofccndolì 
compenfato  nell*  aggravio  » che  alTu- 
me  » col  frutto  di  cinque  Scudi  in  fo- 
pra più  » che  ne  fpera  . Quello  c il 
fecondo  Contratto  detto  Aificurazione 
di  Capitale  » che  in  forma  di  Patto 
fi  aggionge  al  primo  Contratto  di  So- 
cietà : Intendendoli  però  » che  il  Ca- 
pitale rimanga  ficuro  folamente  per  ogni 
finillro  cafo  di  colpa  , che  poflu  giutta- 
mence  imputarli  ad  Emetto  j non  per 
ogni  finillro  cafo  fortuito  » ed  alla  Pru  I 
t'yeme  Appefielìe»  ni  Cenfejf, 


denza  umana  improvvifo  . Come  un'  Iiv 
cendio  , un  Naufragio  » una  Pelle  , una 
Guerra»  ec. 

Di  più  riflettendo  Teofilo  , ebe  alle 
volte  nel  terminarli  i negoz;  fi  trova  ef- 
fcre  meno  il  guadagno  di  quello  » che  li 
credeva  ; e fovvente  accade  che  nel 
finirfi  la  Società  » inforgano  liti  » e 
difgutti  a cagione  » o dell'  induttria  > 
che  non  é Hata  fedelmente  impiegata  » 
o di  fowcrchie  fatteli  fpefe  » o di  er- 
rori ne*  conti  » che  rendono  dubbiofo 
il  bilancio  ; o di  ragioni  , e fofpet- 
ti  , e pregiudizj  » cne  pottbno  aver- 
li ; per  ifenivare  ancora  la  tediofa  af- 
fittenza  alla  revifione  de'  libri  ed  al 
fommario  di  tutto  il  traffico  ; propo- 
ne un'  altro  Patto  ad  Emetto  » con 
dire  . Stmete  il  neflre  cnlcele  , ed  U 
neflre  patte  » per  cui  mi  fi  i njficternte 
il  mie  Cnpitnle  -,  » me  t'  nfpettnreUt  i» 
viriù  dell»  Cempagui»  un  annue  frutte 
di  Scudi  dieci  per  cento  : Ora  io  mi 

contente  di  Scudi  cinque  » rinunciando 
a Vei  gli  altri  cinque  di  quefii  die- 
ci » fe  vi  piace  di  afpcurarmi  quefU 
medefimi  cinque  , che  rifervo  in  mie 
diritte  per  me  . le  non  verrei  nell»  mi» 
quiete  avere  intrighi  ; comunque  vada 
il  negeue  , Vei  farete  pronte  a ren- 
dermi il  mie  Capitale  al  tal  tempo  » 
colf  annue  Pro  di  cinque  per  cento  ; e 
fari  il  tutte  altre  a vejlr»  fperanxA  » 
ed  a veflro  rifehie  . Riflette  Emetto  » e 
giudicando  colla  lira  perizia  » che  ha  nei 
negozio  » ettcre  affai  più  probabile  » ed 
awantaggiofa  la  fperanza  dell'  Utile  , 
di  ^quello  che  fia  probabile  il  danno  ; 
conofeendofi  anche  bene  ricompenlà. 
to  nel  carico  della  Sicurezza  , che 
attttme  » accetta  volentieri  il  partito  » 
mentre  fpera  1’  Utile  di  venticinque 
per  sé  , Colla  fola  penfione  di  cin- 
que per  r altro  . Coietto  è il  Ter- 
zo Contratto  , detto  Alficurazione  del 
Prò  » che  fi  connette  cogli  altri  due  , 
di  Società  » ed  Alficurazione  del  Capita* 
le  ; Contratto  per  1'  una  , c per  altra 
parte  onninamente  libero  » c fponta- 
neo  » calcolato  con  la  dovuta  Peri- 
zia , fatto  con  Verità  » ed  Ei^uità  ; 
colìché  non  potrebbe  il  Dinaro  impie- 
garli in  altro  » che  nella  pattuita  Nógo- 
ziazioDC . 

x4.  Dal  cafo  efpotto  in  quelli  tgr- 
G mini 
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•lini  chiaramente  apparifce  , eflcrc  <]ue- 
flo  un  Contratto  nuovo  , anticamente 
fconofciuto  a’  Legislatori  della  Chiefa  > 
e del  Secolo  : e non  è perciò  maravi- 
glia • fe  non  polTono  addurli  nè  Cano- 
ni, nè  Statuti  ad  autenticarlo , rimanendo- 
vi a foftenerlo  la  fola  Ragione  , che  può 
avere  vigore  di  Legge  , dovunque  man- 
(•)t  rS  **  • \(  * ) Ma  fe  non  vi  è 

fuét'udo.  Legge  > »c  Pontificia  , nè  Civile  , che 
dift.  I.  efpreflamente  lo  approvi  , è vero  altre- 
«ulff.  «t  **  eflcrvi  tampoco  Legge  veru- 

^ciclo.na  , che  apertamente  lo  riprovi  . 
diKiia.  Quindi  non  meno  anche  è vero  , che 
*”  *■  ne'  Contratti  di  buona  fede  , come 
fono  quelli  di  Società  , ciò  , che 
non  è per  una  parte  politivamente 
vietato  , ed  è per  1'  altra  ragionevo- 
le , e onefio  , deve  intenderli  conce- 

fb)c.  il.  , 

lud.  fo.  Gli  Autori  , che  condannano  il  Con- 
!*ii  e*hv*tr*tto  de'  tre  Contratti  , io  oflcrvo  pri- 
tèr  "cor.  mierameiite  , che  fi  muovono  a con- 
poralia,  dannarlo  , non  perchè  Ila  di  fua  natura 
Ipi7&  *'  •'’trinfecainentc  viziofo  } ma  perchè  è 
^ molto  pericolofo  ; ed  in  quello  con- 
vengo anch’  io  , come  ho  già  detto  di 
fopra  , coir  avvertenza  , che  polTono 
farli  celTare  i pericoli  , nel  darli,  e pra- 
ticarli le  opportune  illruzionl  . Olfervo 
Inoltre  , che  cotclli  Autori  a condanna- 
te il  Contratto  non  apportano  , che  Au- 
torità generali  di  Concil;  Canoni  , 
Leggi  , e Sentenze  , le  quali  folamen- 
tc  fanno  a prepofito  per  dctcllare  ogni 
patto  iniquo  nel  precifo  Contratto  di 
Società  : ed  anche  quello  è veriffimo  , 
che  il  volere  farli  nella  Società  nudi 
patti  per  r aificurazione  del  Capitale,  e 
del  Piò  , è una  iniquità  , che  ripugna 
alla  naturale  Equità  ; mentre  non  bìlan- 
cundoli  i comodi  , e gl’  incomodi  con 
proporzionata  uguaglianza  , non  può  a 
meno  , che  non  ne  avvenga  all’  una 
delle  parti  il  pregiudizio  con  ingiulli- 
zia . 

Ma  qui  fi  tratta  di  una  Società  , ] 
che  prima  in  sè  ftefla  è giufia  j e 
che  anche  dippoi  non  celTa  di  elTere 
giulla  per  1’  aggionta  dclli  due  patti  , 
nc’  quali  rimane  i!_tiitto  equilibrato  col- 
la giufia  compenfazionc  . Il  patto  in- 
ciufto  , che  diftrugge  la  Società  , c 
di  Fraterna  la  fa  divenire  Leonina  , egli 
, è qpefio  , che  unp  , per  clcnipio,  co- 


si venga  a dire  per  ogni  qualunque 
negozio  indiflèrentemente  alla  cieca  ; 
w ià  tutti  Scudi  tt  u:gcxj»ri  di  Ctm. 
p»£uU  ; m»  tioglia  ftna  tUtte  , che  il 
mie  Cufitult  mi  fi»  ttndute  ctlt  uinut 
Pro  di  Citt^ue  fer  ente  . Quella  è vera- 
mente una  Società  iniqua,  si  perchè  s* 
impone  al  ^io  1’  aggravio  delle  due 
Alficurazioni , fenza  veruna  compenfazio» 
ne , come  anche  perchè  fi  aflicura  un’  U- 
tile  certo  forfè  maggiore  di  quello  , che 
ricavili  dal  Negozio. 

_ Ma  è molto  difièrente  1’  Efemplo 
di  fopra  pollo  . Ivi  fi  parla  di  un 
traffico  , in  cui  fi  fpera  farli  il  guada- 
gno di  Scudi  trenta  per  cento  ; e 
la  fperanza  è moralmente  ficura  , come 
in  fatti  per  lo  più  fottofopra  ordina- 
riamente riefee  > onde  la  Giufiizia  ade- 
guatamente vi  ha  luogo  ; perche  fe 
Teofilo  , che  dà  il  dinaro  , na  il  con- 
tento  di  vederfi  afficurato  il  Capita- 
le , ed  il  Prò  , Egli  ha  anche  la 
pena  nella  rinunzia  , che  fa  delli  die- 
ci Scudi  , pattuendone  cinque  foli  per 
sè  y mentre  gliene  toccherebbero  quin- 
dici per  legge  di  Compagnia  . Se  pa- 
rimente il  Negoziante  Ernefio  ha  1’  in- 
comodo per  r aiTìcurazione  del  Capita- 
le , e del  Prò  , ha  anche  il  como- 
do di  un  maggior  Utile  , pattuendo 
per  sè  vinticinque  Scudi  , mentre  a 
titolo  di  Compagnia  fplamente  gliene 
toccherebbero  quindici  . Si  confideri 
bene  ogni  circoitanza  nel  cafo  : fi  pa- 
ragonino gl’  incomodi  , e i comodi  , 
c nelle  Proporzioni  vi  fi  troverà  1’  E- 
quità  . 

Il  difficile  da  intenderli  nel  Con- 
tratto fi  è , che  giiifiificandolì  col- 
la Compenfazione  i due  patti  annef- 
fi  alla  Società  , come  può  elTere  , 
vi  fia  r uguaglianza  ne*  Contraenti  ; . 
mentre  Teohlo  è certo  , c ficuro  per 
il  ICapitale  col  Prò  _ j e per  Erne- 
fio rimane  il  tutto  "all’  incetto  , ed 
al  rifehio  , fenza  aver’  Egli  altra  a 
conforto  , che  la  fua  fola  Speranza  > 
Ma  fi  fàccia  una  comparazione  Pru- 
dente tra  lo  fiato  di  TeoHlo  , e quel- 
lo di  Ernefio  . La  ficurezza  , che  ha 
Teofilo  del  Capitale,  e del  Prò, 
non  è più  che  Morale  ; poiché  , per 
quanto  dalla  buona  fede  dd  Nego- 
ziante afficutifi  il  tutto  , è per  an- 
co 
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co  il  ratto  nulladimeno  in  pericolo 
potendo  perire  il  dinaro  , la  mer- 
canzia I ed  il  credito  , fenza  che  più 
vi  lia  di  che  foddisfarfi  , come  fi  ve- 
de ne*  faUimenti  , ed  in  var/  ca/i  for- 
tuiti . 

11  pericolò  ancora  , e la  incertez- 
za * a cui  efponefì  Erneflo  , è fola- 
mente  Morale  . A ponderare  i gradi 
ragionevoli  , e del  fuo  Timore  per 
gi'  Infortunj  , e della  fua  Speranza 
per  la  felice  riufcita  ; vi  è certamerv- 
tc  a giudizio  de'  Periti  alTai  più  di 

Erobabilita  nella  Speranza  per  confo- 
irfi  , di  quello  vi  Ha  nel  Timore 
ad  affliggerli  : e così  dev'  elTere  , che 
la  Speranza  Ha  Veramente  probabile  , 
e tanta  , che  balli  ad  equilibrare  il 
Timore  , che  è una  Paffione  gravo- 
fa  . E'  Itcuro  Teofilo  nel  Capitale  , 


c nel  Prò  , fiante  il  corfo  delle  co- 
fc  ordinarie  ; e llante  quello  medelì- 
mo  corfo  > è lìcuro  anche  Ernello  nel- 
la Speranza  de’  fuoi  guadagni  : lìc- 
chè  r uguaglianza  è quanto  a ciò  mani- 
fella. 

xS.  Quanto  poi  a quel  Punto  , come 
pofla  farli  palTare  la  Speranza  del  gua- 
dagno a conto  di  compenfazlone  , c 
da  rammentarli  ciò  , che  li  è detto  nel 
precedente  Cap.  num.  ro.  che  alRnchè 
poHà  farli  la  giulla  compenfazionc  per 
un  pericolo  , n deve  da'  Periti  efaminarc 
la  qualità  > e quantità  del  medelimo 
e ciò  che  limilmente  ivi  li  è detto 
luimer.  17.  come  lia  la  Speranza  del 
guadagno  degna  di  (lima  , e dr  prez 
zo  . Per  conofeere  1'  Equità  del  Con- 
trano , li  ponga  in  bilancia  da  una 
parte  1’  aggravio  , che  prende  foura  di 
se  il  Negoziante  ad  alìlcurare  il  Ca- 

Jùtale  , ed  il  Prò  : dall'  altra  il  fol- 
ievo  > che  Egli  ha  nella  Speranza  de' 
fuoi  guadagni  ; e li  troverà  da’  Pruden. 
ti  r uguaglianza  nell'  equilibrio  , che 
non  patifee  divar;  , fe  non  che  mi- 
nuti , ed  infenlibili  .*  Ed  anzi  non  li 
può  dire  , che  il  Patto  dell'  AiTiru- 
zazioni  lia  gravofo  a chi  riceve  il 
dinaro  ; perchè  ei  volentieri  ’ acconfen- 
te>  e con  prudente  maturità  ; e ren- 
de grazie  a chi  lo  ajuta  nella  Socie- 
tà col  dinaro  , mentre  la  _ fua  fo- 
la indullria  fenza  il  dinaro'  farebbe 
llerilc  : e non  lu  indi  occafiooe  or- 1 rifeonuo 

I 


dinaiiamente  di  trovarli  pentito  di  un  tal 
Contratto , attefa  la  fua  Perizia  > e la  fua 
Efpcrienza,  fe  non  in  quanto  1'  Umana 
Prudenza  può  elTcrc  fempre  ad  ogn'  uno 
fallibile  in  certi  Cali  llraordinar; . 

Lo  sbaglio  di  chi  condanna  quello 
Contratto  , egl’  è qui  , che  li  confide- 
rà il  carico  del  Negoziante  , e non  li 
confiderà  il  Compenfo  : è vero,  che 
a mirare  la  Società  per  quel  verfo  , 
che  è aggravata  col  pefo  delle  due 
Aincurazioiii , ella  è ingiulla;  ma  fi  mi- 
ri ancora  per  1’  altro  della  proporzio- 
nata compenfazione  ; e bifognerà  dirla 
giuda . 

Avviene  qui  in  qualche  modo , co- 
me nel  Contratto  di  Locazione , che 
fi  fa  ad  ailirtarfi  una  vigna  . Chi  la 
prende  ad  Alfitto  , s'  impegna  a pa- 
gare un'  annua  penfionc  proporziona- 
ta 'a  que'  frutti  , che  fpera  avere  a 
raccoglierne  . Può  edere  , che  la  ri- 
colta fia  fcarfa  per  qualche  tempe- 
da  , o intemperie  , che  fopravvenga  j 
ma  intanto  non  fi  può  dire  , che  ’ 
la  penfione  fia  ingiuda  , eflendo  pro- 
porzionata a que'  frutti  , che  ordi- 
nariamente fi  colgono  , e probabil- 
mente fi  fpcrano  . Nel  Contratto  di 
Locazione  per  una  Vigna  , ciò , che 
da  il  contrappefo  della  Giudiziz  al 
gravame  di  quel  prezzo  , che  fi  pat- 
tuifee  in  affitto  , uon  è , che  la 


fola  Speranza  de’  frutti  : ( 4 ) e 
cede  r idelTo  nel  nodro  cafo  ; 
fendo  la  Negoziazione  , come 
Vigna  per  una  parte  feconda  , 
1'  altra  efpoda  a'  perìcoli  . Se 
que  nella  Locazione  , . ed  in 


può  alTegnarfi  ad 
degna  di  dima  il 
; perchè  non  po- 
Contratto  di  So- 


pro- 

f .le  rStr. 

Empt. 

una 

•per 

dun- 

tante 


altre  emergenze  , 
una  cale  ^eranza 
fuo  giudo  prezzo 
tradì  eziandio  nel 
cietà  ? 

ig.  Pare  che  per  le -due  Alficura- 
zìoni  la  Società  fi  dìdrugga , richie- 
dendo qiieda  di  fua  natura , che  fia  ‘ 
comune  il  pericolo , c comune  anco- 
ra il  guadagno  ; come  fi  ha  nella  Leg- 
ge ; ( è ) ^ Ma  è d'  avvertirli  , non/^'?-* 
per  altro  elTcre  queda  Comunione  di  ‘joc^ 

necelfità  , che  per  il  rhantenimento  i.vcrum. 

come  fpiegz  parimen- 

(e  ) Ove  dunque  in 

àdìcurazìoni  VI  fiano  leiiu<-*L 


dell'  Equità 
te  la  Lei 


giu- 


prò  lot 
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giufte  compcnfazioni , deve  dirfi  che  1’  £- 
^cà  nulladimcno  vi  fia  ; e fìa  giufto  con- 
lequentemente  il  Contratto. 

Qiiefta  è la  Regola  Cardinale  , di  cui 
dobbiamo  nelle  dcci/ìoni  avvalerli  per 
buon  governo  , che  due  fono  le  cole  > 
per  le  quali  ogni  Contratto  lì  collitui- 
fee  nel  Ino  efiere  Giulio  . La  prima  è il 
confenfo  libero  , e fcambievole  de*  Con- 
traenti : La  feconda  è la  proporzionata 
U”uagliaiu:a  > che  non  Ila  1*  uno  di  elTi 
piu  aggravato  dell’  altro  . Nafcc  dall*  E- 
gualità  la  Giiillizia  , liccome  dall*  Ine- 
gualità 1*  Ingiudizia  . Kcnchè  tallora 
nel  Contratto  non  lì  efprlma  colle  fue 
proprietà  il  giullo  titolo  , ciò  non  fa 
cafo  , purché  in  elfo  la  GiuRizia  real- 
mente vi  lìa  . Non  fono  le  parole  , 
nè  le  ragioni  fpecobtive  , che  fan- 
no il  Contratto  lecito  , e illecito  s ma 
fono  i patti  > che  coiitengano  la  Glu- 
Rizia  , o r IngiuRizia  nella  Realtà 
delle  loro  pratiche  circoRanze  . ( a ) 
iiarf'*dc  propoRo  efem- 

dua.car.  P>n  • ove  la  GiuRizia  poRà  notarli  man- 
iiior.  l.(i  chevolc . 

P**’  * P*™ 

Inc.l.ii.  cietà  S diRrugga  , non  è vero  , primic- 
c.dcirS.  taniente  ; poicnè  può  darli  una  giuRa  , 
e legìttima  Società  , ancorché  in  ordine 
al  Capitale  non  Ila  comune  il  pericolo  , 
come  dichiara  apertamente  la  Legge  : 
i//$  iniri  fécirtuttm  > ut  aullam 

■ parttm  darmi  alttr  ftntiat  , lucrum 

■Oli  fue'  cemmune  pt  : ( é ) purcllè  cRendo 

rint  % il  Capitale  per  una  parte  afllcurato  , ri- 
hjffproman^a  anche  per  1’  altra  il  pericolo  conv- 
®‘*  pcnlato . 

Non  è vero  in  oltre  , che  nemme- 
no a diRrugga  la  Società  per  1'  alfi- 
curazione  ddl*  Utile  i poiché  1*  Utile  , 
qualunque  lia  . ciò  nulla  oRante  , é 
comune  , ripartito  giuRamente  a pro- 
porzione per  convenzione  . Comanda 
la  Legge  , che  fia  comimc  il  guada- 
gno , ma  a proporzione  , ed  ove  il 
guadagno  fiafi  co*  patti  proporziona- 
to per  una  patte  , e per  J’  altra  j 
non  occorre  fcrupolirzare  , né  foflRi- 
carc  per  altro  • Nel  poRo  Efcmpio 
il  guadagno  , che'  é frutto  della  So- 
cietà , é veramente  comune  : c che  Ila 
poi  comune  in  un  modo  ■>  o nell*  al- 
tro , il  modo  non  può  variar  la  fo- 
Ranza  . Tcofilo  panecipa  del  guada- 


gno in  un  modo  ; ErneRo  in  un*  altro  i 
eRèndo  eflì  fpontaneamente  così  tra  lor 
convenuti  : e tanto  baRa  , purché  nel 
modo  non  vi  lia , come  di  fatto  non  vi  c 
1*  IngiuRizia . 

a?.  Un*  altro  Difficile  da  intenderli 
per  anco  vi  è . Si  é detto  nel  Capo 
precedente  num.  i8.  con  San  Tommafo , (c)».i 
( ) che  nella  Società  il  dominio  del 

dinaro  deve  rimanere  apprcRo  il  Padro-“*’ 
ne,  che  lo  dà  , acciocché  poffa  coglie- 
re il  Prò  , tamquam  de  re  fua  : Ma 
quando  lì  danno  dinari  a Biglietto  , 
fi  trasferifee  il  pieno  dominio  d*  cfli 
nel  Negoziante  clic  li  riceve  ;•  c chia- 
ro è , che  mentre  il  Negoziante  ne 
ha  r ufo  a fpenderK  , come  gli  pia- 
ce nella  Mercanzia  , ne  deve  anche 
avere  necelTarìamcnte  il  doirànio  ; non  po- 
tendo queRo  fcpararR  dall’  tifo  , come 
fi  è detto  nel  prefente  Cap.  numer.  a. 

7.  come  dunque  dal  dinaro  , che  fi 
da  a Biglietto  , fi  può  cogliere  il  Pròfeo- 
za  Ufura  ? 

Ma  non  é qucRo  Difficile  , come 
raflembra  , sì  arduo  ; imperocché  nel 
darfi  dinari  a Biglietto  col  tìtolo  de* 
tre  Contratti  , li  viene  a darli  pro- 
priamente , c principalmente  a vero  ti- 
tolo di  Società  ; e nella  Società  il  do- 
mìnio del  dinaro  viene  a farli  comu- 
ne . Sia  che  il  dinaro  s’  impieghi  o 
in  leciti  Cambj , o nella  compera  di  mer- 
canzie} tempre  1*  ufo  di  elfo  a nome 
comune  fi  fa  > ancorché  corra  il  no- 
me folo  di  colui  3 che  attualmente  ne- 
gozia. Quello,  che  dà  il  dinaro,  vero 
e , che  non  s*  ingerifee  nel  traffico  , o 
perché  non  ne  ha  la  perizia  , o perchè 
non  ne  vuole  il  faRìdio  ; ma  non  é per- 
ciò, che  del  fuo  Capitale  non  ne  ritenga 
il  dominio  . 

Aiui  bifogna  dire  nel  noRro  Ca- 
fo , che  Teofilo  , il  quale  dà  i mil- 
le Scudi  rimane  più  padrone  di  ef- 
It  per  il  Contratto  de*  tre  Contrat- 
ti , di  quello  che  ne  farebbe  , fe  li 
daife  a fcmplice  titolo  dì  Società  . 

La  ragione  fi  é , perchè  nel  dvgli 
a folo  titolo  di  ^cìctà  , 11  domimo 
del  fuo  Capitale  è in  pericolo;  c nel  dar- 
li col  patto  dell’  atficurazìone  , U domi- 
nio è in  ficuro.  Nell*  atto  , che  il  Nego^ 
ziante  afficura  a Teofilo  i mille  Scudi 
per  coavenzioiK  , Egli  vuol  dire  cosi  - 
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a Biglietto  col 

Vi  ufflcur»  , thè  qutfti  mille  Scudi  ufpref- 
fa  di  me  fona  Vafiri  , e furunna  anche  Va- 
firi  infina  che  li  ritenga-,  e carne  Vafiri  vi 
faraona  da  me  rtnduti  a fitta  tempa  • TaiìC 
c diinqHC  lontano  , che  Teofilo  ne  abbia 
' perduto  il  dominio,  che  anzi  in  una  cer- 
ta maniera  gli  fi  è raddoppiato,  venendo 
ad  eflbre  que'  mille  Scudi  doppiamente 
fiioi  per  due  titoli , cioè  fuoi  per  il  prin- 
opale  dominio  , che  Egli  ne  ha  titolo  di 
Società  ; e fuoi  ancora  per  l’ ifteflb  domi- 
nio che  egli  fi  è aiTicurato  col  Patto  di 
convenzione . 

Quindi  è in  primo  luogo  , non  poterli 
dire  , che  nel  Contratto  intravvenga  il 
Mutuo:  perchè  nulla  del  Mio  alTolutamen- 
te  diventa  Tuo  , rimanendo  Tempre  la 
principale  padronanza  de'  mille  Scudi  in 
Tcotìlo  . Quindi  è in  fecondo  , che  non 
ellcndovi  il  Mutuo  , non  vi  è tampoco  1' 
Ufura  : ed  è giullo  confe"uentemcnte  il 
guadagno,  che  riceve  Teofilo  da'  fuoi  di- 
nari , per  effere  un  frutto  a Lui  provve- 
gnente  dal  titolo  giufio  di  Società. 

Quell’  è in  fomma  , che  nel  Contratto 
fi  fa  . Oliando  Teofilo  dà  il  dinaro  al 
Negoziante , non  glielo  imprcfla , ma  glie- 
lo confegna , esine  un  Capitale  di  Ne- 
gozio , acciocché  fia  coll’  indultria  altrui 
traificato  , e gliene  provven^a  dal  traf- 
fico il  proporzionato  fuo  Pro  . Così  1’ 
intenzione  è glulla  : il  titolo  nell’  ef- 
polla  Pratica  è giullo  5 e viene  ad  ef- 
fere efclufa  ogni  Ufura  , e mentale  , e 
reale . 

a 8.  E'  qui  da  rifowcnirfi  la  Dottrina 
di  San  Tommafo  , che  la  fpecolativa  è 
differente  affai  dalla  Pratica  ; ali/er  fie 
kaltet  rafia  fpeculativa  , (y  alitar  pratli- 

j ( 4 ) e non  è tanto  il  Oilficile  neli'in- 
»4.art.4.  jj  Verità  , *ed  Equità  di  cote- 

fio  Contratto , quanto  piutroflo  nel  venir- 
li alla  retta  Pratica  di  elio  ; pofciacchè 
praticRmentc  fi  mutano  gli  afpctti  alle 
cofe  , a mifura  { che  fi  ha  più  o meno 
dominante  la  Pafiione  dell’  Intercfie  : c 
fi  ha  più  o meno  Timor  d’  Iddio  j'più  o 
meno  di  Amore  all’  Anima  propria.  Tal- 
lora  fi  fanno  le  bupne  regole  dell’  Equità: 
ma  flortamentc  fi  applicano  : cd  a ci^io- 
ne  della  Pafiione  , che  accieca  , rallcm- 
brano  alcuni  Patti  elTer  giulli  , che  fono 
ingiulli . Nan  tfi  eadem  veritat  , vel  relii- 
tùda  praùica  apud  emnei ....  {^anta  enim 
plnrej  canditiantt  particularet  appanuntur  , 

, Uama^  4pf»fialUa  al  Canfèff'. 
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tanta  pluriiut  madit  paterit  allquid  drfihi 
cere  , ut  nan  fit  reUum . . . Ó*  hae  prapter 
hae  , quad  aliqui  haient  depravatam  ra^ 
tianem  ex  pafflane  , fitte  ex  mala  canfittetu- 
dine  , fitu  ex  mala  haiitudine  : fictu  apud 
Girmaifat  alim  latracinium  non  reputaia- 
tur  iniquum  , eum  tamen  fit  txprefiti 
cantra  legem  natura,  (è)  (k)loc,» 

19.  Affinchè  per  tanto  nel  praticarli  il 
Contratto  de’  tre  Contratti  non  fi  erri  , 
efponiaino  le  fue  requilite  condizioni  , e 
le  avvertenze  , che  devono  averli  ; rite- 
nendofi  quello  lume  , che  ficcome  a fchi- 
var  r Ufura  mentale  balla  la  purità  d' 
Intenzione  : così  parimente  a fchivar  T . 
Ufura  reale  balla  la  fedeltà  di  Cofeienza 
a regolarli  colle  prudenti  cautele . 

Il  primo  Reqiilfito  nella  pratica  è , ' ' 

che  come  dice  Siilo  V.  nella  fila  Bolla 
fopraccennata  , Cap.  8.  n.  zo.  fi  proce- 
da purè  , fincerè  , Ó"  bana  fide  ; fi  cut  de- 
cer : con  verità , ed  ingenuità  , fenza  fro- 
de , o finzione . Cosi  parlano  tutti  1 Dot- 
tori fiivorevoli  al  Contratto  de'  tre  Con- 
tratti . Laonde  a prudente  governo  , pri- 
mieramente è hecelfario  fi  riconofea  la 
qualità  della  Perfona  , cui  deve  darli  il 
i dinaro , che  o fia  vero  Negoziante  di  pro- 
fefiione  , o fia  per  attualmente  Impiegar- 
lo in  un  qualche  Negozio  opportuno  , 
ed  onello.  Eftremamente  perciò  deve  dir- 
li elTere  lontani  dalla  Rettitudine  tutti  Co- 
loro , i quali  lènza  penfare',  nè  rlcer-t 
care  tant’  altro , danno  dinari  a chichefia  , 
purché  fia  loro  afiicurato  il  Capitale  col 
Prò  . Dov’  è in  quelli  il  Contratto  de" 
tre  Contratti  a giullifìcare  il  guada- 
gno ? 

Nel  darli  dinari  ad  Uno  , il  quale 
.fi  sa  , che  nè  è Negoziante  , ne  è 
per  Negoziare , fi  dà  patentemente  a 
conofeere  , che  non  s‘  ha  1'  animo  di 
entrare  con  elfo  in  Società  ; poiché  la 
Società  fuppone  Tempre  un  qualche  im- 
piego indullrisfo  , e lucrofo  . Il  ti- 
tolo dunque  de’  tre  Contratti  non  è 
qui  , che  una  mera  finzione  a coprire 
f Ufura. 

Cosi  non  meno  lontano  dalla  Rettitu- 
dine deve  anche  dirli  , chiunque  dà  i di- 
nari al  Negoziante  bensi  , ma  Negozian- 
te , che  c per  fervirfene  in  comtnerzj 
turpi  , ed  illeciti  di  cambj  fpcchi  , o al- 
tsi  limili  . In  cofe  illecite  , dice  la  Leg- 
ge, che  non  fi  dà  legittima  Società;  (c)  (c)n.V. 

Q i c non 


--  o«“ 


RiflefTioni  circa  il  dar  dinari 


lor 

« non  fi  dà  lecitamente  per  confeguenza 
nè  anche  il  Contratto  de’  tre  Contratti  , 
che  è fondato  nella  Società . 

Nel  ^rfi  dinari  con  avidità  di  guada- 
gno a chi  fi  fa,  ovvero  fi  crede , che  fia 
per  trafficargli  in  Ufure  , non  v’  ha  dub- 
bio , ai  dire  di  San  Tommafo  , che  fi 
commette  un  doppio  peccato , e di  fean- 
dolo  per  l’occauone,  che  fi  dà  all’  altrui 
rovina  ; e di  Ufura  per  il  confentimento 
di  malizia  nell'  altrui  colpa:  Si  qms  cem- 
mitteret  fecuniam  fimmUfurario , ut  inde 
eefiefìus  per  ufuram  lucraretur,  darei  ma- 
teriam  ptccandi  ; unde  & ipfe  ejfet  parti- 
(»)  <^  idemvidetar  dicendum 
de  et  , cmiedit  pecuniam  faam  feien- 
ter  ei  , de  qm  credit , quod  utatur  ea  ad 
de  Jilfó  afarariam  lacram  . ( i ) 

«.«.adiS.  jo.  Il  fecondo  Requifito  nella  Pratica 
è,  che  fi  dia  il  dinaro  efpreifainentc  a tal 
fine , che  il  Negoziante  lo  traffichi  a So- 
cietà j pwlchè  la  Società  è quella  bafe  di 
CiuAizia  , fopra  della  quale  il  Contratto 
de'  tre  Contratti  fi  fonda  : c perciò  deve 
farli  valer  la  Regola  , che  fia  lecito  dar 
dinaro  a Biglietto  col  titolo  de’  tre  Con- 
tratti , qualora  elfo  dinaro  fia  per  elTere 
veramente  impiegato  in  un  tal  Negozio  , 
in  cui  non  s’  avrebbe  difficoltà  ad  entrar- 
vifi  anche  folamente  di  Società  fenz'  al- 
tri Patti  ; e regolarmente  parlando  , fia 
illecito  dare  il  dinaro  , quando  fi  fa , che 
è per  eflère  impiegato  di  tal  maniera  , 
che  non  vi  fi  vorrebbe  entrare  di  Società  . 

Dove  non  è la  Società  , in  vano  s’  al- 
lega il  titolo  de’  tre  Contratti  » e non 
ferve  queAo  , che  a palliar  1' Ufura  • O- 
doardo  dà  mille  feudi  a Filippo  col  tito- 
lo del  Negozio  , e col  patto  , che  gli 
renda  1’  Utile  di  quattro  per  cento  : ma 
egli  la  in  verità  che  Filippo^  li  prende  , 
non  per  negoziare  , ma  bensì  , o per  if- 
pendcrgli  in  pompe  , o per  fabbricare , 
o per  pagar  debiti. . E*  quella  una  mar- 
cia Ufura  , per  quanto  fi  Audj  col  man- 
to de’  tre  Contratti  di  farla  lecita  j im- 
perocché dov’  è il  primo  Contratto  della 
Società  , fopra  di  cui  fi  ergo.no  gli  altri 
due? 

QueAo  è d’  apprenderfi  bene  , che  per 
r ufo  lecito  di  queAo  Contratto  è la  So- 
cietà neceffaria  ; e deve  queAa  efier  ve- 
ra, e reale  , non  prefunta  , nè  finta  . Le 
formalità  fpecolative  , che  baAi  per  .*a 
CiuAizia  nei  foro  «iella  Cofeienza  una 


AAbeiazione  tacita  , implicita  , virtuale  i 
non  fervono  per  la  Pratica  j poiché  per 
fare  un  Contratto  con  buona  Cofeien- 
za , conviene  che  in  eflb  praticamente 
lì  unifeano  la  Verità  , e J’  Equità  ; e 
non  fi  può  dire  , che  il  Contratto  fia 
vero  , f?  non  è Aipolato  per  un*  cAcrno, 
e fcambievole  confentimento  de’  Con- 
traenti . 

Non  fono  d’  intrinfeca  neceffità  né  le 
fcritture  , nè  gl'  lAromenti  , nè  certe  Ic- 
g.ilità  di  formule  , e teAimonj  ; ma  fono 
almciKi  certamente  di  neeelfità  le  parole, 
colle  quali  1'  una  , e l’ altra  parte  concor- 
demente fi  obblighi,  protcAandofi , e quel- 
lo , che  dà  i dinari  , di  dargli  a Società 
per  il  tale  prccifo  negozio  j c quello  , 
che  li  riceve,  di  accettargli  per  il  mede- 
fimo  eAètto. 

Nè  fi  può  dire  , fia  qucAa  una  fuper- 
fiuità  fcrupolofaj  mentre  è una  condizio- 
ne elTenziale  requifita  alla  Verità  del  Con- 
tratto } non  cirendovi  nè  autorità  , nè  ra- 
gione alcuna  , per  cui  fi  pofla  aircrirc  , 
che  la  fola  intenzione  di  volere  fare  un 
Contratto,  baAi  realmente  per  farlo,  fen- 
za  che  elTa  fi  manifcAi,  c fi  accetti  colle 
efprcdioni.  Coll’intenzione  fi  può  toglie- 
re 1’  Ufura  mentale , non  la  reale , e rU- 
fura  reale  vi  è quando  il  Contratto  non  ^ 
è vero , ma  finto , o folamente  fuppoAo . 

Fatta  che  fiali  veramente  la  Società  , 
indi  ne  fiegue,  che  fe  quello,  che  riceve 
i dinari  , non  gl’  impiega  poi  nel  nego- 
zio , o per  negligenza  , o per  inganno  , 
ma  le  ne  ferve  per  altri  fuoi  ufi  , fia  te- 
nuto nulbdimeno  a pagare  il  dovuto  in- 
terefic  , (r)  che  fi  può  giuAamente  rice- 
vere  a ragione  del  danno  , come  dice  la 
Legge  ; non  clTendo  il  dovere , che  niuno 
riceva  utile  dalla  fua colpa  coll’ altrui prc- 
giudizio.  _ ^ (ocud 

31.  Il  terzo  Requifito  nella  Pratica  i ; 
che  fi  cfami  la  qualità^  del  Negozio  ,c.MuL 
in  cui  fi  entra  con  Società  ; perchè  vi 
fono  certi  negoz/ , da’  quali  fi  ricava  or- 
dinariamente molto  Utile  ; e ve  ne  fono 
ancora  certi  altri  , da’  quali  ricavafi 
poco  . Confific  cotefio  Efarne  nel  calco- 
lare per  una  parte  cosi  moralmente  , • ^ 

qual  fia  1’  Utile  folito  provenire  dalla 
tale  negoziazione  j e confidcrare  per  1’  al- 
tra , qual  fia  nei  traffico  la  latica  , _ ed 
induAria  di  Colui  , che  riceve  il  dina- 
ro « acciocché  Egli  polla  avere  alla  fine 
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un’Utile  competente,  c proporzionato  al 
fuo  inerito, 

Neccirario  c quello  Efamc,  conciolfiac- 
chè  1'  Utile  , che  fondatamente  lì  fpera  , 
deve  pofeia  lervir  di  regola  ad  arbitrare 
prudentemente  fopra  il  compenfo  per  l' af- 
ficurazione  dei  Capitale,  e del  Prò.  Può 
talvolta  nel  Contratto  pattuirli  il  frutto 
di  otto  , e dieci  per  cento  , quando  lo 
comporti  la  notabile  utilità  rifultante  dal 
tal  necozio  . Alle  volte  non  lì  può  pat- 
tuire lì  frutto  nè  di  tre  , nè  di  due  , e 
neppure  dell' uno  per  cento  , quando  che 
1’  Utile  è fcarfo  , ed  appena  balla  a ri- 
compenfare  1'  indullria  del  Negoziante  . 
Pria  perciò,  che  col  patto  lì  Habilifca  il 
certo  annuo  Prò  , li  deve  riflettere  con 
Prudenza  , e mantenimento  dell*  Equità  , 
le  quello  Prò  veramente  lìa  gitillo;  cdal> 
lora  lòlamcnte  li  può  dir,  ette  lia  giull*, 
quandoché  , fatui!  la  detrazione  di  elfo 
da  tutto  l' Utile  del  Negozio , nc  foprav- 
vanza  una  porzione  tale,  che  balla,  ed  a 
foddisfarc  1'  indullria  del  Negoziante  con 
proporzionata  uguaglianza,  cd  a compen- 
urc  quel  pcricoTofo  incomodo  , che  per 
k due  Aflicurazìoni  Egli  fi  allume . 

Senza  di  quello  calcolo , che  da*  Periti 
li  fa  fenza  più  che  canta  applicazione  in 
un  tratto  , non  fo  vedere  , come  polTa 
darli , nè  la  proporzione  al  compenfo  , 
nè  la  Giullizia  al  Contratto,  nè  il  glulìo 
titolo  al  guadagno  : Egli  è un  bel  dire  , 
il  Contratto  de' tre  v Contratti  eflèr  giullo 
per  l' Equità , con  cui  vengono  a compcn- 
larfi  jiel  Negoziante  gl  incomodi , e i pe- 
rìcoli . Spicca  1’’ Equità  nella  proporzio- 
ne j e la  proporzione  non  può  nè  an- 
che così  prclTo  a poco  trovarli  , fe  .non 
che  col  inezzo  di  qualche  calcolo  circa 
la  fperanza  degli  Utili  , detratte  fpe- 
le  con  quegli  aggrav;  , che  occor- 
rono . * , / 

Per  dìfettp  di  quella  cautela  mi  pare 
incapibilc  , come  polTano  sfuggire  la -no- 
ta di  Ufura;  tutti  coloro  , che  fenza  vo- 
lere cfaniinare  tant’  altro  , fono  foliti  di- 
re : Dm  (hi  vHoU  ì miei  diaMri , ia  vagita 
tMMta  far  canta  . Con  buona  Cofeienza 
ciò  non  può  dirli  , e molto  meno  può 
farli  i imperocché  avanti  che  li  dica  : le 
vaglia  tttnta  ; bifogna  vedere  , fe  in  quel 
tanto  , che  li  pretende  , vi  è la  GiulK- 
zla  ; e per  fapere  , fe  vi  è la  Giullizia  , 
««avieae  oilcrYarc  , ié  Ti  è 1'  uguaglian- 


Prò.  Gap.  IX.  105 

za  dall’  una  , e dall’  altra  parte  de’  Con- 
traenti j e per  conofeere  , fe  vi  è quells 
uguaglianza  confillente  nel  ripartimento 
proporzionato  degli  Utili  , bifogna  pri- 
ma calcolare  tutto  il  Quajtto  dell’ Utile, 
che  a giudizio  de’  Prudenti  può  rifultar 
dal  negozio  ; ahrimente  come  può  giudi- 
carli , che  lia  proporzionato , e lia  giullo 
il  guadagno  di  tre  , di  quattro , o cu  cin- 
que per  cento  , fe  non  fi  fa  la  quantità 
intera  dell’  LTtilc  , che  ha  da  dlere  con 
proporzione  divifo? 

Tale  , e tanto  dev’  elTcre  1’  ordinario 
Utile  del  Negozio  , che  oltre  a quella 
porzione  , che  al  Negoziante  s'  afpctta 
per  la  lùa  indullria  ,'ve  nc  lia  anche 
un’  altra  proporzionata , per  cui  elfo  pof. 
la  meritamente  obbligarn  ali'  allìcurazio- 
nc  del  Capitale , c del  Prò . Veramente  i 
Periti  lenza  far  tanti  calcoli  fanno  l’Uti- 
le in  circa,  che  ne  proviene  dal  tale,  c 
tal' altro  negozio,  qualora  lia  con  la  do- 
vuta Indullria,  e diligence  fedeltà  maneg- 
giato i ed  io  perciò  non  mi  oppongo  , 
che  volendoli  fare  un  calcolo  , anche  co- 
si folamentc  all'  ingrolTo  , non  polla  il 
Contratto  de’  tre  Contratti  tuttavia  elTer 
giullo , quando  per  una  parte  fi  fa  , che 
il  Negozio  è fulficieiitementc  lucrofo  per 
il  Compenfo  j c per  l’ altra  è ben  mode- 
rato il  certo  Prò , che  fi  elìcge . • 

Qtianto  il  negozio  è più  lucrofo  ,.ed 
è in  comparazione  più  tenue  il  Prò  pat- 
tuito , meno  vi  è di  lòfpetto  , e meno 
di  fcrupolo  per  1’  Ufura  . Allora  vi  li 
vuole  più  di  cautela,  quando  li  tratta  di 
dare  il  dinaro  per  un  tale  negozio  , da 
cui  non  fe  ne  può  probabilmente  Ipera- 
re  , che  un  poco  Utile  j iinperoccfiè  è 
alfa!  diflicile  il  ripartirli  quello  poco  di 
tal  maniera  , che  cd  il  Negoziante  lìa 
coinpenfato  , e chi  dà  il  dinaro  , ne  ab- 
bia un  grullo  fuo  Prò. 

Ji.  11  Quarto  Kequifito  nella  Pratica 
è , che  i tre  Contratti  fi  facciano  fuccef- 
fivamente  1’  uno  dietro  aIl"altro  , non 
tutti  inlicn^  in  un’  atto  folo  , cd  in  un 
mcdcliino  tempo  ; nè  balla  il  dire  : Af’ 
intanda  fnra  il  Cantratta  nallM  tnaniatM 
(ha  fi  dava  , a canta  lacitMmantt  fi  fui  in 
canftrmitk  a ciò  , eha  i Taalegi  infigname, 
ad  i Pariti  cafinmana  : perchè  oltre  all'  in- 
tenzione di  fire  il  Giullo;  fa  d’uopo  an- 
che ufare  quelle  cautele  , c circolpczio- 
ni , che  fono  praticamente  neceflàrie  per 
G ♦ fare 
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fare  quello , che  è Giufto  . Sarebbero  fu- 1 
pcrflgc  tutte  quelle  condizioni  , che  da* 

Teologi  fi  pitictivono  per  1’  Oneftà  del 
Contratto,  fe  baftafle  una  generale  inten- 
zione a onetlorlo. 

Ottima  è 1*  intenzione  di  non  voler  fa- 
re fc  non  quello  , che  fanno  i Savj  , e 
Periti  di  timorata  Cofeienza  ; ma  è da 
faperfi  ancora  ciò  , che  da  quelli  fi  fa  , 

• per  conformarli  alle  Pratiche  loro  . I Sa- 
vi , che  non  amano  tanto  il  guadagno  , 
quanto  che  il  procacciarlo  con  una  retta 
Cofeienza  , fanno  prima  il  Contratto  ve- 
^ ro  di  Società  : e poi  con  lo  ritieflioni 
dette  di  fopra , vengono  a trattare  di  ma- 
no in  inano  per  1'  allicurazione  del  Capi- 
tale , e del  Prò  : e così  deve  farli  per 
ifchivare  non  folamcntc  1’  Ufura  , ma  il 
pericolo  , ed  il  fofpetto  ancor  dell*  U- 
lura. 

3S-  Ha  del  Sofillico , per  elTerc  troppo 
fpccolativo  quell*  argomento  , con  cui  fi 
Citt/h'zJe  unite  infi  ente  nen 
finee  un»  in^iiifiizja  : Dunque  li  tre 
fur.  Contratti,  che  divfi  t tme  dalt  altre  fine 
%iuflì  , faranno  gittfii  anche  uniti  j ejfindo 
impcjfibile,  che  di  tre  Contratti  giufii , fi 
ne  componga  uno  ingiufio  ; impoJfibUe  , cht 
di  tre  cefi  lecite  ne  rifulti  una  illecita  . 

Quell*  argomento  , per  quanto  fembri 
effere  vero  , fi  trova  preticamente  elTtr 
falfo  ; imperocché  anche  il  Contratto 
Moatra  è compollo  di  due  giiilli  Con- 
tratti , eflendo  tra  i limici  della  Giullizia 
il  vendere  a Sommo  prezzo  , ed  il'  com- 
' perarc  a prezzo  Infimo  , come  fi  è mo- 
(b)Pr«p.  fttato  nel  precedente  Capitolo  ; E pure 
4c.  in  quelli  due  Contratti  > che  feparatamence 
tip'san'  ® \ collituilcono  un 

ailiilnu^  Contratto  illecito  , c ingiufio  , dannato 
ann»  tlji  Sommo  Pontefice  Inuocenzio  XI.  .(  é ) 

(cx’óll.  unirgli  infieme  coll*  atto  i non  ferven- 
•nclp.  do  la  vendita  col  patto  della  retrovendi- 
ta,  fe  non  che  di  manto  a ricoprir  ruiu- 
an.ijss.  del  Mutuo. 

(d) c.j.i  Cosi  parimente  c lecita  la  RalTegna- 

nt$^  Jc  del  Benefizio  Ecclefiafiico  , per  i 

rcr.per.  giufii  motivi  cfprelTì  da  San  Pio  V.  (c) 
wut.  c.  E'  lecita  la  riferva  della  Penfione  con  le 
d-Vr»ii  Si’ifie  cagioni  accennate  ne*  fagri  .Cano- 

iibiD.uini  . (d)  E’  lecita  pur*  anche  V cRlniiont]  vcrut  Socictatis  centraUut 

(e) Mo.  jgiJj  Penfione,  per  approvata  confuecudi- 1 vera  quella  Oppinione  ,•  fe  s*  intende  , 
fo-mui  " ne , praticata  comunemente  nel  Foro  : («•)  ^ che  il  Nome  di  chi  dà  il  dinaro  , deb^ 
P ».«iù  Nulladimcno  quelle  tre  lecite  azioni  non  i renderli  pubblico  j perchè  ne  fsguireb- 
■ ■ n.io.  pofipno  farli  unitamente  in  un  tempo  folo  | bc  non  potei  un  Cavaliere  dar  dinari  col 


fenza  una  Simonia  evidente  ; venendo  a 
farfi,  ed  a llipolarfi  la  RalTegnazione delf 
Ecclefiafiico  Beneficio  per  il  dinaro,  vie- 
tata da  ogni  Le"ge  naturale  , e divina  j 
nè  può  fcufarli  Ta  Simonia  coll*  intenzione 
di  farli  tutto  etnni  melieri  modo  ; ripu- 
giundo  alia  purità  dell*  Intenzione  la  pra- 
vità ellerna  del  fatto. 

Vale  1*  ifieflo  onninamente  nel  nollro 
cafo  .1  tre  contratti  feparatamente  con- 
lidcrati  , c fucceiriv-imente  fatti  nella  do- 
vuta maniera  , non  v*  ha  dubbio  , che 
fono  giufii  ; ma  uniti  in  un’  atto  folo  , 
e in  un  tempo  folo , fenza  alcuna  previa 
maturaziouc  , to/io  diven“ono  ingiufii  , 
e non  ferve  il  titolo  di  elfi  , che  a pal- 
liare l*  enorme  Ulura  . Gli  atti  interni  , 
ed  i legni  di  natura  , ed  i momentanei 
illanti  , che  da  alcuni  fogliono  addurli  , 
per  foficnerc  , che  poflono  interpretarli 
tre  atti  difiiiiti  in  un*  atto  folo , fono  Mc- 
tafifiche  fpcculazioni  , la  verità  delle 
quali  fi  muta  , ed  è diftèrcntc  aliai  nella 
Pratica  . Un  cafo  può  darli  , in  cui  Ila 
lecito  farfi  il  Contratto  di  tre  Contratti 
in  un  tratto  ; «d  è , quando  , efièndofi 
fatti  li  tre  Contratti  fuccellìvamentc  con 
li  fopraddetti  Requifiti  , per  efempio  , 
quell*  anno  , in  Società  , che  duri 
quell’  anno  folo  , fi  voglia  poi  rinnovar- 
lo , o raffermarlo  ancora  per  un*  alcr'  an- 
no i poiché  in  tal  cafo  dubbio  non  v’  è , 
die  per  farli  la  rinnovazione,  o JaKaftèr- 
ma  in  un  tratto  , rinnovando  in  tutto  le 
medefime  circoli  a nzc.  , 

Confclfo  la  tenuità  del  iiiio  cor- 
to intendimento  , che  non  fo  capire  un’ 
Autore  , il  qiule  tra  i .Moderni  è nella 
-Claflè  de*  più  accreditati  , e più  cele- 
bri . Approva  quelli  il  Contratto  de* 
tre  Contratti  -,  ed  oltre  i Jlcquiiiti  di 
fopraddcua  Equità  , eligge  con  Severità 
come  ncccfi'ario  anclie  quello  , che  fi 
giri  il  traffico  di  Società  , non  a folo 
nome  del  Negoziante  ; ma  a nome  an-, 
Cora  di  Colui  , che  ha  dato  il  dinaro  . 
decejfe  efi  ut  des  Socio  capitate  , non  qui- 
\dem,  ut  ipfe  fuo  nomine  folum  negotietar, 

Cr  pofiea  libi  , 'Ó’c fid  ut  tuo  et- 

iam  nomine  Hegotietur  ; alioipuin  non  eritf 

Io  llimo  fc- 


Contntio  de’ tre  Contratti  lenza  avvili- 
mento del  proprio  ftato  t nel  far  correre 
il  filo  nobile  Nome  filile  fiere  « e fu'  ban- 
chi . 

Ma  non  è quefto , eh'  io  voglio  dire  . 
11  degno,  e per  altro  difcrcto  Autore  po- 
ne la  fiu  AlTerzionc  , che  i tre  Contratti 
lìano  leciti  , ancorché  fatti  infieme  , pur- 
ché fi  facciano  nella  dovuta  maniera:  Set- 
ttnti»  jam  futit  ctmmuaìs  , & veritr  »f- 
fitmtt , ticifs  tjft  hot  contmlìus  etUm  fi- 
mul  fttlìof,  fi  d’bito  mede  fiunt  . Indi  ef- 
pone  ciò,  che  vi  fi  vuole  , affinchè  debi- 
tamente fi  facciano . Lucrum  certum , quei 
ixi^iiur , iebtt  tjft  »ieò  moieratum , ut  . .. 
uffureur  cempenfuri  ;»flì  periculum  , quei 
tUter  Seciut  fuùit  tire»  Sectetmiem  Cupi  tu 
Ut,  & lueri,,.  in  fingulit  centraliibus 
tquu/itAt  fit  inter  imum,  & ucceptiim... 
iute  preti»  fxfficienti  ni  cempenfunium  pe- 
riculum  . , . itu  ut  tquuliu  fint  cemmeiu  , 
O" intemmedu  , queceatruUui appenuntur  , , . 
feuquei  temmtiu  iquhiulrunt  incemmodis  . . , 
juftè  , & prudtntum  arbitrio  : e poi  Con- 
chiude , che  per  fiipplirc  a tutto  balli  una 
buona  Fede  colla  baoiu  Intenzione  di  con- 
trattate come  i Dottori  infegnano  , e co- 
me i Savj  coftumano  . Licit  magis  expe^ 
Hat , ut  hit  pA{ a expreftì  fi ant , de  fa- 
lde tamen  fugicit  , fi  vietate,  & itnplicitè 
fieri  intelligantur  j preut  de  falde  intelli- 
guatur  eemmuniter  , quetiet  quii  beaa  fide 
pecanias  mtrcatcri  ad  negotiandum  , fiatate 
lutto  moderate  certe  , intendent  eam  dare 
ee  mede,  que  DeOeret  diennt  fieri pege , & 
prudentei , ac  timorati  eemmuniter  faciunt  , 
jf.  Quell' è , ch'io  non  intendo  . Vuo- 
Jc  r Autore  per  una  parte , che  affinchè  il 
Contratto  fia  giudo  , fi  pattuifea  un  Prò 
moderato  , in  cui  comparifea  la  Propor- 
zione , la  Compenfazione , l’Equità  , la 
Prudenza;  e vuole  per  l’altra,  che  fi  giii- 
llihcJii  il  tutto  coir  averli  una  buona  Fe- 
de, ed  una  buona  intenzione.-  Allora  fi 
dice  cITet'Uno  in  buona  Fede  ; quando  a 
lettamente  operare  ha  ufate  le  dovute,  di 
ligenze , e cautele  : c fé  l’ Autore  così  s’ 
intende  , io  venero  il  di  lui  fentinicnto  : 
ma  fe  per  buona  fede  s’ intende  un'  anda- 
re alla  carlona  , fenza  voler  fapere  , nè 
cercare  , nè  efaminare  , nè  confiderare 
tant’  altro , conforme  alla  ftravolta  intelli- 
genza del  Volgo  ; io  non  fo  , come  cote- 
da  buona  fede  polla  influire  a rendere 
giufio  il  Contfattp  • Ogu'  uno  £).  ptdlo 
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a dire  , ed  a giudicar  di  fedelTo  , che 
operi  con  buona  Fede  : ma  qui  da  il 

Punto;  che  nella  Cofeienza  veramente  la 
buona  Fede  vi  fia  davanti  a Dio. 

Ogn"  uno  ancora  fa  predo  a formare 
una  buona  intenzione  ; ma  con  che  fon- 
damento diremo  noi , che  a forza  di  buo- 


ne intenzioni  rimanga  , o giiidificaca  , q 
fcnfaca  I'  iniquicà  nel  Tribunale  Divino? 
Si  veda  ciò  , che  ho  fcritto  di  fopre  al 
num.  ir.  e folamence  qui  dico,  non  ede- 
re queda  una  Dóttrina  da  infegnarlì  co- 
sì in  generale,  fenza  un'opportuna  idru- 
zione  . Diamo  , che  la  buona  Fede  ba- 
di per  non  peccare  . Ma  clic  vuol  di- 
re 1'  elTcrC  in  buona  Fede  ? Non  altro  , 
fe  non  che  giudicarli  con  finccrità  di  Co- 
feienza , che  il  Contratto  fia  giudo,  do- 
po elTerli  adoperata  una  diligente  applica- 
zione ad  efaminare  , e od'crvarc  , fe  vi 
fia  veramente  la  Giudizia  in  clafcunl  del- 
le pratiche  circodanze  . Come  può  far- 
,lì  con  rettitudine  di  buona  Fede  il  Con- 
tratto de'  tre  Contratti  da  chi  non  fa 
tampoco  ciò  , che  fia  quefto  Contratto? 
La  buona  Fede  , c la  buona  Intenzione 
fono  per  Io  più  fpc/.iofi  pretelH , che  ad- 
dormentano la  Cofeienza , ma  non  l’acque- 
tano , men  la  rifanano  : ed  io  ricordo  il 
Detto  del  Savio  ; Omnis  via  viri  reHa  fi- 
bi  videtur  ; appendit  autem  corda  Domi- 

nut , {a)  A chi  poi  mi  domanda,  chi  Ila 
r Autore  fopraccennato  ? Rifpondo  , che 
non  Io  nomino  a cagione  del  mio  profon- 
do rifpetto  ; c prego  il  Signore  , che 
mi  alfifta  a non  mai  lafciarmi  entrare  nel 
numero  di  Coloro  , che  penfano  di  farfi 
credito  col  cenfurarc  i gran  Perfonag- 
gj  . Mi  è noto  ciò  , che  fcrlflc  a.  Sant’ 
Agoftino  il  Maflimo  Dottor  San  Giro- 
lamo : ( i ) Optimi  aovit  Prudent  4,  tua  , 
puerilit  effe  jaldantU  \ qued  olim  adolefctn. 
tuli  facete  confueverunt  , accufando  illn- 
firet  viro!  , fae  nomini  famam  quertro  . 
In  to  fe  deUot  atbitrantur  , fi  alìis  de- 
trahant . f r ) . 

g€.  Il  quinto,  ed  ultimo  Requifito  è , 
che  dopo  ederfi  fatti  i calcoli  alla  me- 
glio fopra  la  fperanza  , e fopra  i perico- 
li del  Negozio , vi  lìa  poi  ne’  due  Patti , 
che  s’aggiungono  alla  Società  , l’ Equità, 
non  immaginaria  , ma  vera  : e cormden- 
do  queda  Equità  , come  ho  detto  , nell’ 
uguaglianza  del  comodo  tra  1'  una  , c f 
altra  parK  de' Contraenti  ; è fopra  ciò  d’ 

avver- 
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arvertirfi  » che  non  deve  niifurarfi  il  co- 
modo in  rapporto  alla  nccelfità  delle  Per- 
fone  > ma  alla  quantità  degli  Utili  del 
Negozio . 

Può  darli  il  cafo , che  a quello  , che 
. dà  il  dinaro  , fia  comodo  il  Prò  di  cin- 
que per  cento;  e così  anche  lìa  comodo- 
ai  ^Jegoziantc,  che  lo  riceve,  per  alcune 
file  proprie  ingenze;  di  modo  che  il  co- 
modo lembri  uguale  , c forfè  anche  mag- 
giore per  la  parte  del  Negoziante  , a ca- 
gione che  Egli  fa  conto  di  prevalerli  di 
quel  dinaro  a riparare  un  fuo  fallimento, 
o altra  imminente  difgrazia  ; c pure  per 
la  parte  di  chi  dà  il  dinaro  , il  Contrat- 
to farà  iifiirajo,  non  ollante  l‘ uguaglianza 
de"  Coiiindi  . La  ragione  li  è » perche  nel 
Negoiiante  non  è vera:nente  libero  il  con- 
fenio , per  elfere  provegnente  , più  dalla 
fùa  ncc(  ifita  , che  da  una  fua  Ipontanea 
Volontà;  c perchè  ancora  non  è ben  mi- 
furato  colla  dovuta  prrfporzionc  il  com- 
partimento de"  Comodi  , norr  avendoli  ri- 
guardo al  Reale,  ma  al  Perfonalc. 

jr.  Qiiella  Dottrina  dcv’  elTcr  nota  a 
•tutti  Coloro  , che  danno  din.  ri  a Bigliét- 
to a Gente  povera  >o  bifognofa.  Il  pe- 
ricolo. dell"  Ùllira  è in  fefteiro  evidente 
nel  dar  dinari  con  Prò  alli  Poveri  :•  c m’ 
intendo  per  Poveri  ogni  forta  di  Perfo- 
ne  , che  anguùiate  lì  trovino  da  qualche 
foro  premura  o Naturale  ,.  o Civile  . 
Quell'  è un  fervirli  della  necellìtà  del 
Profllino  , per  iàtollare  Tin^ord»  Avari- 
zìa  ;•  ed  è l’ Ufura  affai  piu  malvagia  , 
per  la  ragione  che  , ficcome  c peccato 

più  crudele  y e più  ^vc  il  rubare-  a' 

Poveri , di  quello-  ha  il  rubare  a*  Ricchi  ; 
cosi  è anche  più  peccaminofa  I*  Ufura  , 
che  co'  Poveri  li  commette  : ed  è ' pii 
malvagia  ancora-,  e più-,  abbominevole 
a.  Dio ,.  per  effere  Hata  . da  lui  proibita 
Con  formole  particolari  , in  rifpctto  fpe- 
zialinente  alli  Poveri  ..  Si  ptrtmUm  «u- 
tuam-  deiiris  pofuto  tato  f»uperi  , qui  hu~ 
bit  ut  tteum , non  urgtbit  tum  , quufi  txu- 
(*)EaoJ:  Ùor  , nee  ufurit  efprimtt  » ( * ) Si  uttt~ 
*J-  nmtut  futrit  fruttt  tuut  ».  - » ut  ucci- 
fiut  ufurut  uh  e$  , tue  umfliut  quùm  de- 
dift!^  Time  Dnttte  tuum  y ut  vivere  feJìit 
frutte  tuut  upud  ter  peeuniutn  tuum  itou 
duiit  ti  ud  ufurumy  & frugt^  fuperubu»- 
dutuiurtr  non  tuiget^  (i)'  Si  un  ut  de  fru^ 
tributi  tuit  ud  puHpertutetu  drveuerit  ■ ».  » 

duirit  mutMum  r fur  tnm  indigert  pur- 


fptxtrit:  Cuve,  ut  futi  ftArtput  tìiì  imu 
pÌM  cpgttAfiù  ...»  nec  calli- 

di  iu  efut  nectjitutibut  fuklevundis  . (f  ) frilViifc 
Se  fu  vietata  I'  Ufura  per  i Poveri  '*•  7. 
dalla  Legge  Antica,  quanto  più  deve  in- 
tei^erli  per  que'  della  Nuova  , che  fi 
chiama  Nuova  per  il  Precetto  nuovo  del- 
la fraterna  Carità  , che  ci  è venuto  a far 
Gefucrifto  ? Nel  Aglietto  , che  h fa  co^ 
Neccilìtoli,  il  Contratto  de' tre  Contratti 
certamente  non  v'  è ; e non  è il  titolo  , 
che  un  prctello  a palliar  1’  Ufura . Si  di- 
ce  , lì  prefume  , lì  lùppone  , li  fin- 
ge , che  il  Contratto  vi  fia  , per  aver- 
ne  il  Prò  con  riputazione  davanti  agli  oc- 
ch^  del  Mondo  ; ma  non  fi  può  già  con 
buona  Cofeienza  ; e perchè  vi  manca  il 
Con  tratto  della  Società  , che  è il  princi- 
pale ; e perchè  non  è fpontanco  il  con- 
lenfo  nell’  accordo  del  Prò  ; e perchè  il 
medefimo  Prò  è fproporzionato  nella  ma- 
nitella  Ingiuliizia  . Quantunque  il  Pro  fi 
dica  effer  tenue  , non  per  quello  effo  è 
lecito  ; imperocché  ficcarne  non  fi  può- 
concedere  il  Poco  per  il  Furto  ; così 
nemmeno  fi  può  concederlo  per  1’  Ufura  » 

Ne  anche  dove  fi  tretti  , che  1’  Utile  va- 
da a profitto  dì  un  Luogo  Pio  < o di 
qualche  Op>era  Pia  ; come  dice  in  fuo 
Referitto-  Aleffandro  IU»  Cap»  14.  de 
Ufur»  Cum  Ufururum  crimtn  utriufqut 
T rfiumettti  pagiau  detefietur  , fuptr  hot 
iifpeufutietum  uliquum  pojfe  fieri  uou  vi~ 
dtmut  ; quiu  cùm  Scripturu  Sucru  prthi-- 
btut  prò  uittriui  vi  tu  mtntiri,  multi  mu- 
git  prohiiiudut  tfl  quii  , ne  etiam  prò  re- 
dimendu  vitu  Captivi , Ufururum  crimiot 
invclvutuf.  Stque  euìm  , foggiungc  ivi  la 
Chiofa  , prttexiu  ioni  mulum  fieri  deiet  » 

C.  fi  dicat  33.  quali,  f» 

3S.  Ritorniamo  al  N^oziànte  . Stan- 
te la  Legge , fi  può  prclumere  , che  chi 
negozia,  ordinarumente  guadagni , ( d ) 
e fi  mantenga  , e fi  avvanzi  de'  fuoi  gua- 
dagni  : ( « } Ma  c da  faperli , che  nel  § 

Foro  della  Cofeienza  la  Prelunzione-  non 
vale»  ove  conili  in  contrario  la  Verità  , i.uit.ff. 
ovvero  dì  ellà  li  dubiti  » Nell'  Equità  J'  ^ 
s'  ha  da  procedere , più  che  fi  può  ,.  coi* 
la  Verità  » AiJc  volte  i calcoli  giulle  ìnaLrcl 
non  polTono  farli  a cagione  , che  il  Né-  - 
goaiantc  non  vuole  lalciar  lapcre  li  fat-  qI  ì/j 
ti  fiioi  r ed  in  tal  calo,  a rimedio-  deli’  ‘le  diga. 
Infedeltà  ^ che  IT  teme  , può  mifur.-iriì  il 

Peb  V giudizio  de’Pfudentià  diportamiofi  nuù 

nul: 
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iralhdimeno  Ini  tal  ^fa  , che  i tre  Con- 
tratti realmente  vi  Uano  i e non  giairmui 
con  quella  oppinìone  >.  che  Zìa  baflevolc  il 
folo  tantaliico  titolo  di  elC. 

Sia  che  fi  facciano  i calcoli , o nò , fo- 
pra  il  guadagno  , che  fi  può  fpcrar  dal 
Negozio  > loderò  fempre  , per  aflìcurar  la 
Cofcienza  > che  fi  pratichi  nel  Contratto 
de* tre  Contratti  quella  Regola  data  perle 
Affittanze  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
IX.  Che  fc  a Colui , che  riceve  il  dinaro , 
ne  fieguc  cUneo  , in  vece  di  utile  , per 
qualche  infortunio»  rimcttafi  il  Prò  conia 
^fcrezione . Prtfttr  flerUit»ttm  afficitntem 
tìntgno  inetmmodo  etndidltres , vititrti  ,fim 
tulpm  ctleni  , feìt  cafn  ftrtmto  ecntingn- 
ttm  j coltnh  prò  rat»  efi  ptnfionis  remijjto 
fatienda  : tifi  cum  ubtrtatt  prtctdmtit  , 
wl  fahft^umtis  anni  t •valtat  fierilitat  com- 
(»)eap.  ponfarì  . ( * ) E’  naturale  cotcila  Equità  ; e 
perciò  efprefla  anche  nella  Legge  Civi- 

mod.&  le . 

rfaTL**’  neceflàrie  cautele  , 

condV*  deyeno  faperfi  da  chi  non  le  fa  , per 
ao  , Z.  r oncllà  de*  tre  Contratti  : ed  io  non  vo-' 
••  **  £'  glio  dite  con  tuttociò  » che  debba  farli 
c^’d.  L coir  cftenfionc  delle  forma- 

line lità  per  ciafeuno  Contratto  . L'iltromenro. 
««•‘*non  fempre  è nccc/Tario  in  ogni  occorrcn- 
p”  C -ta  di  dar  dinari  col  Prò  ; ciT  i Negozian- 
cod,[U,  ti  hanno  giu/lo  motivo  di  ricufarlo  » sì  per 
evitar  la  fpefa  > come  anche  per  non  pub- 
' blicare  con  difeapito  delia  buona  Fama 
il  bifognofo  proprio  Stato , alla  pre- 
fenza  del  Nodaro  » e de*  TefHinonJ . 
Concedo  » che  per  la  Cofcienza  pofifa 
badare  il  biglietto  » in  cui  almeno  fia  cf- 
prelTo  , clic  fi  dà  il  dimro  a Negozio  ; 
purché  per  altro  fi  ufino  le  dovute  circo- 
ìpezioni  , e fiavi  ne'  Contratti  real- 
mente la  Verità  , c 1*  Equità  . Chi 
Don  fa  , deve  farli  illruirc  , per  non 
operare  alia  cicca  in  una  materia  rilchiofa 
aUai . 

DalfelTcrc  lecito  il  Contratto  de’  tre 
Contratti  , non  fi  può  inferire  » ebo  fia 
ftatralmmtt  lotitt  il  dare  dinari  a £i~ 
flittto  col  fri , poiché  farebbe  feanda- 
loià  la  conle^nza  , potendo  il  Vol- 
go ignorante  lenza  cercare  tant*  altro  , 
di  quella  fola  appagarli  , e didumc 
quell' altra  pratica  illazione  , che  fi  pofi 
fona  dar  dinari  a chichtfia  col  Prò  , foto- 
*A  riguardo  ; il  che  con  quell*  altra  Pro- 
polìziooc  h tua’uoo  ; Cb*  da  ma  mora 
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imprtftanza  fi  poffd  ritraorno  il  Prò. 

Qiiedo  è il  detedabile  Abufo  del  no- 
Aro  Secolo  » che  fi  fa  lecito  il  Contrat- 
to du*  tre  Contratti  non  per  altro  , Che 
per  dare  al  Biglietto  un*  apparente  One- 
dà  . S*  apporta  1*  autorità  de*  Teologi  a 
comprovate  ciò  , che  Fi  fa  : e non  £ 
vuole  poi  fapere  tant  altro  di  tutte  quel- 
le condizioni , e cautele , che  i Teolo- 
gi preferivono  di  necelficà  a gìuAIficare 
il  Contratto.  Siamo  prefentemente  in  un 
tale  dato  , che  fi  dima  edere  Semenza 
troppo  rigorolà  » e fevera  il  contemar- 
fi  ) che  praticamente  lì  faccia  almeno 
quello»  che  infegnano  i Teologi  più  fa- 
vorevoli al  Contratto  » e piu  oenignì 
nella  loro  Oppinione . Alla  comune  A- 
varizia  fembra  auderità  1*  ìdelTa  Benigni-  ' 
tà.  Dire  a cert'uni  : Ciacche  noUt»  dar 
dinari  a Biglietto  ^ dategli  almeno  co»  ^nel~ 
le  cenditioni  » e cautele  » che  fi  pre/crivena 
dagli  Autori  più  Bmigni , t più  larghi  : i 
quedo  un  dir  troppo  audero . Si  vuole 
propriamente  dar  il  dinaro  con  la  mira 
al  folo  Prò  avvantaggiofo  , fenza  nè 
fapere  » nc  cercare  tant’  altro  . E che 
giova  portarli  cotanto  attorno  i Teologi  » 
c non  volerli  poi  fare  ciò»  che  i Teofogi 
dicono  ì 

Qui  è , ^ che  I*  iniquità  mentifee  a fe 
dedà  ; cd  è pur  troppo  vero  del  nodro 
tempo  ciò  , che  fcridc  Sant*  Ambroli* 
del  filo:  Da  non  pochi  fi  dà  il  dinaro  a ' 
Mercanti  ; e pare  bene  » che  il  Prò  fia 
un  frutto  provegnente  dalla  Mercanzia  ; 
ma  Hon  proviene  in  fatti  , che  dal  di- 
naro ; perchè  nella  Mercanzia  non  vi  & 
ha  nè  ^cietà  , nè  Alleanza  di  Torta  al- 
cuna . I titoli  giudi  s*  invenuno  a con- 
folar  1*  Oppinione  : ma  non  faprci  , co- 
me fervano  a gindificar  la  Cofcienza. 

Nei  darli  dinari  ad  un  Mercante  » fi  pre- 
tende fargli  fervizio  » con  una  fpczie  di 
Carità  ; ma  deve  intanto  il  Mercante 
pagare  il  Prò  j e per  pagarlo  » Egli  aL 
tcra  il  prezzo  alle  Mercanzie  ; e com- 
mette frodi  » ed  ufiue  nelle  Tue  Vendi- 
te ; ed  11  Prò  , che  elfo  paga  , finito 
r anno  » non  è che  un’  Ufura  » illegitti- 
ma figlia  , di  molte  Ufure . E*  tutto  di 
Sant*  Ambrofio  ; (c  ) Plorique  re/ugientte 
prteepta  logit,  cùm  dtderiat  pecmiam  »*•  dcToti. 
gotiatoribus  » non  in  pecunia  ufurat  oxi-  *4- 
gunt  ; fod  da  mereihm  eorum  tamquaon 
ufteranm  cmoltmatota  porciiianf  • • • - Praetc 

ifia. 
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if*  1 tr  circttmfcTÌptit  legis  tfi  , atn  cujl»- 
- di»  ; Ó*  pHtas  te  pii  fActrt  ; qui»  » mer~ 
" calore  fufeìpis  ì indi  ipfe  fraudem  facit  in 
mettinm  pretie,  uadt  libi  folvit  ufuram  • 
traudii  Uliut  ih  author^  Ó*  tu  participi  : 
cibi  profit  , fiiid^uid  iUe  fraudaifetit , Al- 
trettanto avea  fcritto  del  fuo  tempo  an- 
che Seneca  « deplorandone  la  calainità  a* 
lumi  della  fola  Natura  : Vedo  gìrarfì  at- 
torno Scritture,  Biglietti  , Aincurazioni  ; 
che  altro  fono  cotelle  carte,  fe  non  che 
ombre , e fantafmi  dell'  Avarizia  , che  fu- 
da,  e (lenta  a trovar  maniere  di  render 
^ fertile  una  materia  si  (lerile  , com*  è il 
dinaro?  Sono  i Biglietti  per  lo  più  una 
vanità , un'  illuiìonc  , un'  apparenza  ; poi- 
ché la  fodanza  della  GiuAizia  non  v'  è , 
dove  nè  la  Verità  , nè  l'Equità  non  fi 
trova:  Video  diplomata,  Ó*  f'jngraphat , & 
cautiontj  , umbrat  quafdam  avaritia  labo- 
rantis  , per  quat  decipiant  animum  ina- 
HÌum  opinione  gaudentem , 

40.  Io  approvo  il  Contratto  de’ tre  Con- 
tratti fatto , come  il  deve  ; e perchè  in 
feUelfo  è giurto,  come  ho  dimollrato  : e 
perchè  clTcndo  quello  praticato  in  ogni 
Cattolico  Regno  coll'  approvazione  de’ 
Dotti,  s’ha  un  buon  fondamento  a poter- 
li crederlo  giudo  i e perchè  fi  deve  age- 
volare tutto  ciò  , che  per  una  parte  è 
giovevole  al  Pubblico  ; c non  è per  l’ al- 
tra in  veruna  Legge  efprciramente  danna- 
to; e perchè  è efpcditnte  per  la  fallite 
delle  Anime  , vi  fia  un  modo  lecito  , in 
cui  fi  podi  impiegare  il  dinaro  a como- 
dità della  Negoziazione  , dentro  i limiti 
della  Giudizia,  e fenza  Udirà  ; c perchè 
non  meno  è da  riputarfi  colpevole  l'ìndi- 
fcrczionc  di  chi  condanna  un  Contratto  giu- 
do, che  di  chi  ne  approva  un' ingiudo. 

Nell’ approvazione  di  quedo  Contratto 
' io  mi  fervo  del  Documento  di  Onorio  III. 

a J j„  hit,/uper  quibut  jus  non  inveaitur 
eotpttjfutn  , proceda!  ( equitate  fervala  ) 
femper  in  humaniorem  pxnem  declinando  , 
fecModiim  quod  perfeteas , & cau/at  , bica, 
Ó*  tempera , viderit  poflulare  ; e della  Dot- 
trina Legale  confermata  da  San  Tomma- 
II,)  j , fo  : ( b ) C^uod  nulla  ratio  /urie  , aut 
qi.’Sfi  tquitatii  benignità!  patìtur  , ue  qua  falu- 
au*  (•  briter  prò  falute  homiaum  introducuntur  , 
ea  net  duriori  interpretatione  centra  ipfo- 
rum  commodum  perducamut  ad  feverita- 
tene  i E noli  defidcro  per  la_  Pratica  , fe 
non  che  l'idruzione  fi  olTervi. 


Se  errai  nello  fcrivere  , farò  di/podo  x 
ritrattarmi , quallor  10  delTo  conofea,  ov- 
vero qualch'  altro  mi  faccia  conofeer  l’ er- 
rore; confapcvole  di  ciò,  ch’ebbe  a dire, 
parlando  de’  proprj  Scritti  , il  modediflì- 
mo  Sant’  Ambrofio  ; ( e ) Unumquemque  fai-  e •,,  , 
lune  fua  Scripta,  Au[ierem  pratereunt  l ep. 
atque  ut  fila  etiam  deforme!  deleUant , 
fie  etiam  Script orem  indeceri  fermonet  fui^'^'*‘ 
palpane . 

Ad  evitare  ogni  fcandalo  dalla  parte 
mia,  mi  tengo  in  debito  di  efporre  in  ri- 
dretto  al  Pubblico  l’Idea  avuta  nel  divi- 
uto  fiftema.  La  Divina  Provvidenza  così 
ha  difpodo,  effervi  molti  Paefi  , ne’  qua- 
li, fe  non  vi  fofTc  l’ Arte  colla  Negozia- 
zione , non  fi  avrebbe  di  che  vivere  con 
quel  folo  , che  dalla  Natura  fi  fommini- 
ifra  ; cdciido  il  Popolo  niimerofo  5 e non 
cogliendoli  da’  lor  Terreni  il  fufficiente 
alimento.  Ma  non  potendofi  efercitare con 
Giudizia  la  .Negoziazione  , fe  non  fi  dà 
un  giudo  corfo  al  dinaro  diremo  noi  , 
che  la  Divina  Provvidenza  voglia  lafcìare 
cotedi  Popoli  in^  queda  edrema  Calamità 
di  non  fapere,  nè  potere  trovar  dinari  da 
negoziare  per  vivere  , fenza  commettere 
Udire?  Sono  molti  gl’ Indudrlofi  , che 
avrebbero  l’ abilità  al  Negozio  ; ma  fono 
Poveri  ; ed  il  Contratto  del  Cenfo  a tro- 
var dinari  loro  non  £crve  . Non  a rutti  i 
Nobili , e Ricchi  è applicabile  il  fempli- 
ce , c nudo  Contratto  della  Società  , per  ' 
le  varie  onede  difficoltà,  che  s’  incontra- 
no praticamente  infuperabili . Sarà  pofllbi- 
Ic  adunque , non  vi  lìa  Contratto  giudo  , 
con  che  li  Poveri  Indudriofi  trovino  dina- 
ro da  poter  Negoziare  a guadagnarli  la 
Vettovaglia  ? 

Quando  vi  fia  un  Contratto  , agevo- 
le per  i Poveri  , c per  li  Ricchi  : e- 
quedo  fia  folamcnte  Ingiudo  per  qual- 
che fua  Circodanza  , o condizione  iiu 
giuda  , ed  iniqua  , a me  pare  che  fi 
dovrebbe  cercare  di  togliere  da  quel 
Contratto  1’  Iniquità  , c 1'  Ingiudizia  , 
e di  ridurlo  a tali  termini  , che  fia 
equo  , c giudo  . Tale  farebbe  il  Con- 
tratto della  Società  , comodo  a’  Pove- 
ri , ed  a’  Ricchi  , quando  potelfe  fard 
con  tali  onedi  patti  , che  in  sè  contcn- 
>ono  r Equità,  e la  Giudizia  . Edendo 
iati  perciò  ritrovati  , in  ajuto  alia  Ne- 
’oziazione  , ed  a foUievo  di.  ile  Co- 
.cienze  , li  due  Coucratti  adiacenti  alht 

So- 


osU 


a Biglietto  col 

Società»  da’ quali  nc  rilulca  il  Tritio  Con- 
tratto, io  fon  di  parere,  che  quando  in  elio 
vi  lìa  qualche  Ul'ura  , o fofpetto  , o ap- 
parenza di  Ufura»  li  debba  Hudiare,  co- 
me & poda  purificarlo  » e giuftifìcarlo , a 
poterli  con  Onefta  praticarlo  ; cd  allora 
folamenie  lia  da  condannarli  con  alToluta 
Cenfura,  quando  lia  da  £lTo  infeparabile 
r Ufura,  e l’Iniquità. 

La  Bolla  SiRina  riprova  generalmente 
tutte  quelle  Società  , nelle  quali  li  fan- 
no Patti  cmtr»  iqìùtnttm  (T  /ufiitimm  : 
e generalmente  anche  approva  tutte  le 
Società  , nelle  quali  & contratta  furi  , 
Ó*  /inceri,  & ben»  fide  , fi  cut  dteet , ju- 
' fitti  & tquit  condii ieniiut  , & ftdiii:  e 
li  procede  in  tutto»  freut  tquum  , & ju- 
fium  fuerit  . Con  limili  favìlfuni  fenti- 
menti  li  efprime  il  Kcgnante  Sommo 
Pontefice  BENEDETTO  XIV.  nella  fua 
Decretale  : Vix  fervente  , emanata  die 
fritna  Novembrit  1741-  dicendo  » che  in 
Ogni  Contratto  deve  olTervarli  la  Giu- 
flizia  Commutativa  » cujut  efi  in  humanit 
Contraiiibut  ifuaiitatem  cu/u/jue frefriam, 
tà"  /onta  fervare  » CT  non  fervatam  exa- 
Dì  refarare  . §.  a.  c che  vi  fono  varj 
modi»  co’  quali  fì  può  efcrcitare  lecita- 
mente la  Negoziazione  » col  fuo  onello 
guadagno:  J’e^  fecuniatn  retti  cellecarì  , 
ad  licitam  negetiattenem  exercendam  , ho- 
mtfiaque  iadidem  lucra  fercifienda  . §.  j. 
11  zelantilfimo  » e fapientiflimo  Papa  ap- 
prova que’  Contratti  » nc'  quali  con  ret- 
titudine lia  la  GiulHzia  equilibrata  : Ita 

fi  riti  omnia  feragantur  , ó"  ad  Jufiitit 
iibram  oxigantur  , dubitandum  non  efi  , 
q:tin  multiflex  in  ìifdem  contraHibut  lici- 
tut  modus  & ratio  /uffotat  humana  com- 
mercia » Ó"  fruUuefam  iffam  negetiatio- 
nem  ad  fublicum  commodum  con/ervandi  , 
nc  frequtntandi.  $.  4.  Egli  li  dichiara  di 
nulla  decidere  circa  que'  Contratti,  fr» 
^uibut  Theelogi  , Ó*  Cononutn  interfretet 
in  diverfat  abeunt  fenttntias  l e delldera, 
che  il  IPopolo  lia  illruito  a riguardarli 
dal  peccato  dell’  Uliira  . Pofutis  vtfirit 
efiendite,  ufura  labem  , oc  vitìum  ii  Z)i- 
vinit  Litterh  vehemenier  imf  rebari  . . 

Smcìrca  diligencer  caveant  » fenza 

ie  li  entri  colla  Dottrina  » o^nel  Parti- 
to de’ troppo  Severi  » che  ^quamlibtt  uti- 
Utatem  ex  pecunia  defumftam  accuftnt , 
tamquam  illicitam,  & cnm  Ufura  cujun- 

flam  ^ 0 nell’  aluo  de’  troppo  Benigni , 
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che  quedeumquiemolumentum  ab  ufura  tOtrJ 
fit Udine  liherum  txiftiment  : ma  ne’Dub- 
b/  li  tenga  quella  fentenza  » che  li  cono- 
ice  meglio  liabìlita»  tum  ratione,  tumau- 
tloritate.  §.  j,  E non  è forfè  la  Sentenza, 
che  aficrnia  lecito  quello  Contratto  nel  po- 
llo mio  Sillcma  , llabilita  meglio  con  la 
Ragione,  e coll' Autorità»  di  quello  lia  la 
Sentenza  oppoRa?  Dicendo  il  Papa  » che 
vi  fono  molti  leciti  modi , Multiflex  lici- 
tut  modus.  Con  cid  può  renderli»  e man- 
tenerli fruttuofa  la  Negoziazione  a pub- 
blica utilità  , dove  farebbero  qucRi  molti 
leciti  modi  , le  li  vuol  dire  , che  ogni 
Contratto  pericolofo  lia  illecito  ; e fe  li 
vuole  farlo  comparire  illecito  con  acumi 
di  Specolative  non  appoggiate  alia  Prati- 
ca? Tanto  è lontano  » che  il  Trino  Con- 
tratto lia  Ufurario,  che  li  è anzi  introd- 
dotto  a togliere  quelle  Ufure,  che  comu- 
nemente li  praticavano  innanzi  , dandoli 
dinari  a Biglietto  fenza  verun  titolo  giu- 
Ro  alla  cieca  ; ed  invano  li  vano  invefti- 
gando  Cifi  poRibili , quali  mai  non  occor- 
renti , per  arguire  , vi  lia  in  elfo  qualche 
IngiuRizia  j poiché  ogn’  IngiuRizia  , che 
può  fuccedere  , non  provvienc  dalla  So- 
Ranza  del  Coivratto  » ma  dalla  fola  mali- 
zia de’  Contraenti .,  come  occorre  anche 
in  altri  Contratti,  cd  in  tante  altre  cofe» 
di  cui  la  malizia  umana  trova  maniera  di 
farne  abufo . 

Sta  bene  adunque  , che  fi  declami 
coll'  Invettiva  contra  di  chi  fa  il  Tri- 
no Contratto  con  IngiuRizia  : ma  Ra 
bene  ancora  , che  il  Popolo  s’  iRruifea 
nella  maniera  di  fapere  , c potere  far- 
lo con  GiuRizia  i nccome  in  vero  giu- 
Ramente  li  può  . QueRo  Contratto  fi 
dice  , che  ha  per  varj  riguardi  perico. 
lofo  ; e tale  farebbe  in  fatti  per  chi 
voleRè  farlo  con  cralTa  Ignoranza  alla 
cieca  . Ma  anche  per  queRo  appunto 
deve  darli  1'  opportuna  IRnizione  ad 
evitare  i,  pericoli  . Vi  fono  in  efib  va- 
rj  fofpcttì  di  Ufure  : e Ra  bene  anco- 
ra  iRruire  nel  Come  fi  pollà»  e fi  deb- 
ba togliere  queRi  fofpetti  } facendoli 
il  tutto  con  aperta  nettezza  » di  modo 
che  lia  la  GiuRizia  evidente  nelle  prò. 
porzionatc  Compenfazioni  : e coli’  oc- 
chio femore  a fecondare  la  Provviden- 
za d’  Idmo  » la  quale  per  una  parte 
difpone  , eli  -abbiano  molti  da  Nego- 
ziare per  vivere  i e difpone  anche  per 

Tal- 
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l'altra  vi  fiano  i modi  a poterli  negozia- 
re crilUanamence  coli'  Equità  , e rolla 
Glullizia  i effendo  per  altro  impoflìkilc  , 
che  ove  li  negozia  con  Equità  , e con 
Glullizia,  lì  commetta  il  peccato  di  Ufu 
ra.  Concedo,  che  molti  polTano  abufarli, 
e li  abefino  del  Trino  Conuatto  , come 
di  un  titolo  giullo  a palliar  le  Ufure  : 
Ma  elTando  molti,  che  affai  più  ordinaria- 
mente lì  abufano  anche  dal  Contratto  del 
Cenfo,  facendolo  fervire  di  pallio  all'  U- 
iiira;  dovcrà  il  Cenfo  edere  condaniuto 
per  quello  ? Non  vi  è colà  alcuna  , per 
iagra  che  fu  , di  cui  nou  poda  làrfene 
abufo. 

Si  può  colle  fpecolatlve  fifjczze  far 
comparire  lecito  quel  Contratto  , che  c 
illecito:  e d può  ancora  colle  fpecolative 
finezze  far  comparire  , che  lia  illecito 
quel  Contratto , che  e lecito . Circa  il 
Trino  Contratto  non  tutti  i Scrittori  con- 
vengono. Io  ho  proccurato  di  efaininare 
ì fondamenti  dell* una,  e dell'altra  parte 
col  Savio  Giurecondilto  , c Senatore  di 
Nizza  , Onorato  Lcotardo , nei  fuo  libro 
celebre,  e llngolarc,  Ufurh  , ó*  Cm- 
Ufurariìi  curttndit  : perito  nella 
Teologia , e di  buon  zelo  , piu  inclinante 
ad  una  giuda  feverità  , che  ad  una  Beni- 
gnità libertina  : ed  ho  trovato  edere  , 
non  che  Probabile,  ma  più  Probabile  alfal 
la  Sentenza  , che  ai&rma  lecito  il  Trino 
Contratto  , colle  dovute  cautele  : e ben- 
ché la  Rolla  Sidina  rtfnjn»rt  •viittunr-  , 
nm-  t*ro*n  . Leotard.  Lib  de 

ufur.  qua;d.  31.  »»  tiit.  1.  Srixienfi  »n- 
«w  17or.  fe/l  fU4Vt»m  Lugdmtnftm  y 
frìmMm  Vmttam  , Quindi  ho  conchiulb 
doverli  dare  le  dovute  Idruzioni  per  la 
Pratica  di  ciò  , che  è lecito  , e per  la 
fuga  da  tutto  ciò  , che  può  edere  ille- 
dto. 

Un  folo  Raziocinio  per  me  é convìn- 


cente, fecondo  il  naturale  Dettame  j ed 
è quedo  : Quel  Contratto  fi  deve  dir  , 
che  fia  lecito  , nel  quale  vi  è chiara  , -e 
netta  la  Verità  , e l’Equità  ; poiché  an- 
che Dio  judicubit  triem  frrt  ia 
tÀ  , 0“  Ptfulot  im  Viriteli.  PfaL  9%.  tj, 
£/  tm»s»  tjtu  /sfia  in  Veritmty 

& tijuitau  . Pf.  1x0.  8.  Ma  nel  Trino 
Contratto  da  me  efpodo  co'  fuoi  Requifi- 
ti , c fue  Cautele , vi  é la  Verità  , efclu- 
fa  ogni  menzogna  , redrizione  , o dop- 
piezza; e vi  è ancora  1'  Equità  ; edenoo 
compenfati  i comodi  , e gl'  incomo- 
di , a^udizio  perito  con  proporzione, 
come  h é dimodrato  nel  dato  Prati- 
co Efempio.  Adunque  fi  deve  dir  , che 
I fia  lecito  : e tanto  più  , che  a queda  fo> 

I da  Ragione  fi  unifee  1’  Autorità  di  accre- 
' ditati  Scrittori  , dal  medellmo  Leotardo 
I loprallodato  riferiti  : Ó*  hte  ftnttntin  ro- 
' tiMt  , tjf  prt-fiuntium  yirarum  trftimtniis 
’ minimi  tnru  ; per  ufare  la  btfe  poda 
I nella  fua  Decretale  Egregia  dal  Sommo 
> Regnante  Pontefice , a renderla  efeme  dal- 
le Cenfure. 

Non  fi  può  all'  autorevole  Raziocinio 
adeguatamente  rifpondere  , fe  non  che 
dimodrandofi  , che  vi  fia  nel  Contrat- 
to, o r Iniquità  , o 1'  Ingiudizia  ; ma 
queda  deve  oarfi  a conofeere  nella  Prati- 
ca, non  co'  fpccolativi  tapiri  ; edendo 
nella  Pratica  , che  deve  oflervarfi  , fe  il 
Contratto  fia  alle  Parti  Equo  , o Danno- 
fot  e fe  il  Danno  fia  giullamente  ricom- 
penfato.  £ non  mi  bada  , che  fi  trovl_  I- 
niquo , ed  Ingiudo  un  qualche  Trino 
Contratto , ideato,  e fatto  da  alcuni  alla 
Cieca;  ma  deve  trovarli  l'Iniquità  , o 1' 
It^'udizia  nel  da  me  dato  Efempio  Pra- 

Itico  ; poiché  quando  non  fi  trovi  ; _ farà  1* 
Idruzione  Gloriola  a Dio  , ed  Utile  alla 
Salute  eterna , c temporale  de'  nodri  Prof- 
fimi . 


CAPO  X. 
Prudenza  intorno  agli  Odj. 


X.  f»r  il  Pnutt»  dell»  Tratem»  Cari- 
tèi  deve  il  Ceeefeffere  avere  te»  Zela 
. f "gelare  , 

ZyA  tagliare  ( errare  di  ehi  ftim»  , che 


ta/ti  nen  adiare  y henthì  na»  fi  ami  U 
Kemice . , 

3.  S l' errare  eli  ehi  fiima  , aie  iafiina 
C efiertee  Aàmefiraaiaaim 

4.  X 


Dignzed  by  Good 


le 


agli  Odj.  Gap.  X. 


^ t t rrrtre  férimtnte  di  chi  ftim» 

^ ce/te  d>n»‘ft’'»zJcai  fuftrflut . 

S.  D»qHAli/cini  fi  pofAcemc/cer,  l'Odit  . 
Prudeftxji  nell  rfertAte  All  a Ticcncili^ 
zjone  i Nemici. 

y»  Non  deve  obbli^Aefi  tl  Penicence  aIIa 
Senevclenut  fpezJAle. 

».  Pensi  aUa  Cernirne  fecende  i Xjeethi  , 
e le  Perfine, 

9.  Refile  dn  tenerfi  ci  Penitenti  demi- 
nAti  dAlC  Odie . 

10.  Ce»  ehi  i nell' Odie  per  eccnfiene  di 
Liti , 

11.  BaJIa  a ceri  uni  In  huenn  di/fefiiie- 
ne  del  Caere . 

CI.  Se  pefA  efigerfi  dell»  CiufiitJ»  crimi- 
nale il  cafiige  di  un  qualche  Ree. 

1}.  Pure  Zele  di  CiufiixÀA  qual  fi  ai 

14.  L' atte  Re  ligie f e C avere  Pietà  per  i Rei . 

ij.  ^ande  fi  debba  più  infi  fiere  alla  3e- 
nevetenica  cemune, 

l,  'T^Ri  le  viziofe  miferie  , che  capìta- 
A Ilo  più  comunemente  ali’  orecchio 
del  ConfeiTore  , vi  è ancora  quella  degli 
Odj  j e contra  quelli  dev’  eflere  il  Cqn- 
feifore  inveftito  di  un  zelo  Appqftolicf 
Angolare  per  totalmente  diftruggerli  ; co- 
me che  erti  lì  oppongono  alla  Ira  terna  Ca- 
rità , che  è la  Virtù  più  di  tutte  racco- 
mandata da  Grillo  j la  Virtù  più  eflènzia- 
le  allo  Spirito  del  Crillianefimo  , e più 
nccelTaria  alla  iiollra  eterna  Salute  . Gelii- 
«rillo  ha  dillinto  il  Precetto  della  Carità 
Fraterna  da  tutti  gli  altri  Precetti  j men- 
tre laddove  parla  degli  altri  in  una  gene- 
(t)K-M-  tale  rinfufa  » ( » ) si  prteepta  mea  fervu- 
ta- veritis  : ( 4 ) Pruepta  mea  fervute  > Egli 
ragiona  di  quello  in  un  modo  panicoTa- 
’*■  re,  chiamandolo  il  Precetto  fco  per  ec- 
U)JC.I4.  cellenza:  (c)  Hec  efi  prueptum  meum  , 
>*•  ut  dìligatis  invicem  , Ad  immitazione  dun- 
que di  GcfucriHo  lo  deve  ancora  diAin- 
guere  il  ConfeiTore  coll’  averne  più  liima , 
più  gelolia , e premura  ; Ed  ha  perciò  da 
impegnare  l'attenzione  della  Tua  Prudenza 
a lapcr  difeernere  in  queAa  materia  tre 
errori  ; per  adoperare  poi  anche  il  zelo 
ad  abbatterli. 

a.  Non  ellèndovi  cofa  , che  accada  tl 
di  frequente  nel  Mondo,  come  il  farli  gli 
uni  agli  altri  delle  ingiurie,  ed  oft'clc  con 
difgulli  più,  o meno  gravi,  conforme  al- 
‘ le  occaltoni,  che  nafeono  , quindi  è,  che 
TpedliruDc  volte  fi  concepiliuÀo , efi  coo- 


lU 

fervano  gli  Odj  nel  cuore  , fenza  averne 
punto  di  fcrupolo,  a cagione  delle  pemi- 
ziofe  Dottrine  , con  le  quali  ciafchrjuno 
s’inganna.  Si  penfano  alcuni,  ( e quello 
c il  primo  Eirore  ) che  bafti  non  portar 
odio  a quella  Perfona,  da  cui  s'  ha  rice- 
vuta una  qualche  oflefa  ; ma  quanto  all* 
amarla,  non  eflervi  in  ciò  Precetto  obbli- 
gante,  e doverli  conliderar  queft’ Amore, 
come  un  mero  conliglio  di  Perfezione  • 

Ma  chi  non  vede  eflere  qnc(l’Errore  aper- 
tamente contrailo  al  Precetto  Evangelico 
di  amare  il  Proifimo  ? Al  Penitente  , che 
li  tenga  difobbli^ato  dal  voler  bene  ad 
un  tale,  e li  lllim  d’eflTtTe  iiciiro  in  Co- 
feienza  per  qnello  folo  di  non  volergli 
male , li  deve  fai  capire , che  quel  tale  è 
per  ogni  modo  fiio  ProiTi.no , c non  teda 
d’eflère  Tuo  Proflimo  per  qualunque  ca- 
gione pofl'a  allegarli  del  Mondo  j e come 
a fuo  Proflimo  gli  deve  perciò  quell’ A- 
more,  che  è comandato  da  Grillo.  ( d } (J)mk. 

Diligite  inimicet  vefires  : COSÌ  die'  egli  l-  44- 

nel  fuo  Vangelo , ove  non  li  contenta  di 
proibirci  le  vendette,  e gli  Odj,  o d'  in- 
timarci folamtnte  il  perdono  , ma  ci  co- 
manda politivamente  l’ Amore  : Diligite  ; 

Amate  : di  modo  che  niuno  per  inimico 
che  ila  , dev'  elfer  efclufo  dal  noAro 
Amore . 

Devono  odiarli  li  Vizj  , ed  i Peccati 
della  Perfona,  come  dice  il  Canone:  (#)  f,)  c.o- 
mala  Perfona  dcv’efler  fempre  amata  : dio  dìft. 
poiché  così  vuole  Iddio  : e così  infegna 
San  Tommafo , (/)  col  fentimento  comu-  (j) 
ne  de’ Santi  Padri  . Qui  tuttavia  conliAe  qu- 
il  Punto  , a fapere  porlo  in  pratica  con  J”’* 
rettitudine,  e diferezione ; Pacile  eyf  , di- 
ce Sant'  AgoAino  , ( x ) ttque  prective  , (g)  |p. 
malet  edijfe  , quia  mali  funt  } rarum  4M-  54-  ( 

tem  , Ó*  pinne  eet  diligere  , quia  heminet 
funt  •,  ut  in  une  fimuly  Ór  cuipam  impre- 
bet,  & naturam  apprebes:  oc  prepterea  cui- 
pam jufiiùs  oderity  qued  ea  feedatur  natu- 
ra y quem  diligls.  Può  ellèr  facile,  odiare 
il  Vizio,  ed  amare  la  Perfona  di  chi  pec- 
ca nell'  offèndere  gli  altri  ; ma  non  e sì 
facile  amare  la  Perfona  di  chi  pecca  cen- 
tra di  noi  coll'' offènderci,  o nella  Roba* 
o nell' Onore  , o nella  Vita  , e nondime- 
no il  Precetto  dì  CriAo  fi  eflcndc  a do- 
verli amare  anche  chi  pecca  contro  di  noi  : 
si  peccAverit  in  te  Frater  rune,  Matth.  18. 
n.  e doverli  amare  aiKhe  chi  feguiu  con 
la  perfidia  più  , e più  voke  , ad  ofcn- 
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eterei  } come  fti  detto  a San  Pietro  , i! 
quale  avendo  interrogato  Crifto  ; 

tiei  piccubit  in  me  frnter  meut  , O*  di- 

toittnm  «7  Ufqiu  feptiesì  Così  a lui  Cri- 
fto rifpofe  ; Kon  dice  cibi  ufque  feptiet  , 
ftd  Mfqtu fept UAgies  feptiei.  Matth.  l8.  ai. 
Ideflf  come  fpiega  Sant'  Agoftino  » Semi, 
if.  de  Verb.  Domini.  Tetiet  queiiei  . O- 
mnino  quetiei  pteenverit  iptefet  , Il  che 
dev'eflere  avvertito  dal  Confcflbre>  per 
iàpere  iftniire  coloro,  che  dicono:  Perde- 
ne  per  quefta  vele». 

Alcuni  altri  sbagliano  dcU' apprende- 
re, c praticare  il  Precetto  , ( e quello  è 
il  fecondo  Errore  ) (limando  eflì,  che  ba- 
fii  il  dare  una  qualche  edema  dimodra- 
zìoflo  di  quedo  Amore  , ancorché  l' Amo- 
re del  cuore  nell'Interno  poi  non  vi  da  . 
Sono  non  pochi  in  qued*  inganno  , che  S 
tengono  d*  effer  ficuri  in  Cofeienza  per 
quedo,  che  con  buona  ciera  danno  il  fa- 
luto  , ancorché  covino  i rancori  , e le 
malignità  dentro  al  cuore;  e devono  que- 
Ai  farli  avvertiti  , che  il  falutare,  e far 
buona  ciera,  bada  bensì  a togliere  il  pec- 
cato di  fcandalo  ; ma  non  bada  già  per 
Ibddisfare  al  precetto  della  fraterna  Cari- 
tà, elTendo  percib  necelfarj  gli  atti  inter- 
ni del  Cuore . Deve  fpiegarli  a codoro  il 
formidabile  Detto  di  Crido  , che  obbliga 
ad  un'  Amore  , non  apparente  , o poli- 
tico , ma  vero , c cordiale  ; e ad  un  per- 
dono delle  ingiurie  , che  provenga  real- 
mente dal  cuore  , fotto  pena  deUa  indi- 
gnazionc  del  Padre  Eterno  : («)  Sic  & 

■8-  15"  fnter  meus  cceltfiit  ftuitt  vebis , Jfi  nen  ri- 
miferitii  unufqtùfqut  fratti  fue  de  cerdi- 
tut  vefirit. 

Si  fpieghi  queda  efprellione  del  Salva- 
' tote , De  cerdibut  veftrit  : ed'  a chi  tie- 

ne, » nen  effere  Nei  ebbligui  ad  amare  il 
frejpme  ceti  atte  interne  del  Cuore  j etme- 
re  fedditfarfi  al  Precetto  di  amare  il 
fre£ìme  ce»  atti  felamente  efterieri  , de* 
veli  far  fapere  edere  quede  due  Propofi- 
zioni  dannate  nel  numer.  X.  ed  XI.  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  fono 
pena  di  tremenda  Scomunica  , per  chiun- 
que vuole  o fodenerle  , o difenderle  ; e 
fotto  pena  di  Peccato  mortale,  per  chiun- 
que vorrà  praticarle  ; dante  il  divieto  in 
. n.,  1 virtù  di  Santa  Obbedienza , e l’ intimazio- 
” tìt.  v'  “ Divino  Giudizio  . Del  che  fc  ne 
•l,  iit.  pedono  veder  le  ragioni  in  San  Tomma- 


Sentenza  di  San  Giovanni  Grifoftoms  •' 

(f)  imaginem  quidem  celimut  Prece,  (c)  Lite. 
pti,  veritatem  vere  ipfam  & virtutem  ne.  '• 
gligimm  . Signum  pacit  perrigere  in  ufu 
eft  ; ftd  verter  ne  forti  ex  nebit  plutei  la.  cori.  c. 
biit  hoc  tantummedì  faciant  cum  Chrifiue  i- 
pacem  non  ex  ere  , ftd  ex  corde  defide, 
ret  , afieUu  velie  Preximum  , ne»  la. 
biit  tantum  felutari  . Si  pax  nen  habetur 
in  corde  , quafi  in  feena  ret  agi  videtur 
& ludo . 

j.  Certi  altri  vi  fono  poi , f e quedo 
é il  terzo  Errore,  ) che  lì  lulingano  da 
abbadanza  amare  il  Prolfimo  foiamente 
col  cuore  , fenza  dimodrare  alcuni  cdrin- 
fechi  fegiii  di  quedo  Amore.  Sono  quedi 
foliti  dire , di  non  voler  male  ad  alcuno  , 
e di  voler  anzi  bene  anche  a quel  ulc  , 
da  cui  fono  già  dati  ofièfì  ; lì  protedano 
di  avere  depodo  ogni  odio,  c fatta  a Dio 
un’  offerta  di  tutte  le  loro  PalTioni  : Ma 
ad  interrogarli,  fe  diano,  o fìano  almeno 
difpodi  a dare  , o rendere  il  filuto  , li 
trova  il  Nò,  con  una  dura  odinazione  in 
quedo  Nò.  Si  dichiarano  pronti  a fervire 
il  tale  in  ogni  fua  occorrenza;  ma  a pat- 
to, ed  a condizione,  ch’egli  s'impacci 
ne’ fatti  fuoì,  pronti  a tutto  , ma  faiutar- 
lo.  Nò,  a parlargli  , Nò  . Da  codoro  , 
che  cosi  parlano  con  lingua  di  latte  , e 

f>ajono  Colombe , le  quali  liano  fenza  de* 
e , deve  riguardar  bene  il  Confcflbre  a 
non  lafciarlt  ingannare  , ed  a formar  di 
loro  un  prudente  fofpetto  , che  ricopra- 
no con  ■ fìniffìma  Ipocrifia  le  interne  a- 
marezze:  cofìcché  ( d ) eperìatur  edium^i)Pnv. 
frandulenter  , come  dice  il  Savio  ne’  fuoi  *** 
Proverbj . 

I.  A leggere  la  Divina  Scrittura  , lì 
trova  , che  il  non  volerli  parlare  due 
perfone  per  altro  fra  loro  famigliar!  , 
ordinariamente  li  apporta  per  un  con- 
traflegno  manifedo  dell’odio  . li  Figliuo- 
li di  Giacobbe  non  potevano  dire  due 
buone  parole  al  fuo  Fratello  Giufeppe  ; 

( « ) Ne»  peterant  ti  quidquam  pacifici  le-  (c)  Cc% 
qui  } Perché  ? Oderant  eum  : Io  odiava-  87.  4. 
no.  Leva  la  parola  Alfalone  al  ùio  Fra- 
tello Amnone  ; (f)  Ne»  tfl  lecutut  Ai-  (f)  >. 
fiale»  ad  Amnen  nec  benum  , nec  »,/«- J^*'*** 
lum  ; e da  ciò  che  fe  n’  inferifee?  Ode.  ' 
rat  : r odiava  . £ fenz’ altro  noi  ne  ab- 
biamo comunidìma  1’  efpcrienza  , che 
la  prima  cofa,  che  li  fa,  quando  s’  inco- 
mincia ad  odiate  alcuno  , egl’  è di  ne- 
gar- 


agli  Od). 

gargH  la  parola  j ed  il  faluto  Come  che 
rtanco  è l'odio  un  Vizio  Ipirituale,  che 
la  fua  rcfidenza  nel  cuore  ; e nei  cuo- 
re del  Penitente,  non  vi  può  penetrare  il 
CotifefTore  colla  fua  villa  a difcoprire,  fe 
l'odio  vero  vi  Zia  , o nè  ; ed  in  quello 
anche  riAelTo  Penitente  può  facilmente 
ingannarli , per  eflere  dalla  propria  PalTìo- 
ne  accieccato  ; lì  devono  attendere  i fe- 
gni  fenfìbili  ellerni  , per  arguire  la  quali- 
tà deir  interno. 

Ed  elTcndo  l'Odio  uno  di  aue'  morbi 
maligni  dell'  Anùna  , li  quali , nnchè  non 
fi  conofeono  , non  polTono  nè  anche  cu- 
rarli , o guarirli , bilogna  che  il  ConfclTo- 
re  s'applichi,  sì  a riconofeere  il  male,  co- 
me « fa:l>  conofccre  ancora  al  Penitente 
medelìir.o , con  cfporgli  i fwni  ordinar/  , 
indicativi  dell'odio,  li  quali  lono,  la  ritro- 
fii  a falutarc,  e parlare;  la  dettrazione  a 
parlar  male  di  quella  perfona;  cd  udire  a 
dirne  male  con  gullo;  cd  aver  pena  i eh: 
altri  ne  parlino  bene  ; l’ invidia  nell'  attri- 
ftarli  delle  fuc  forrunc , e confolarlT  delle 
lue  difgrazie  ; l'interpretare  tutte  le  di  lei 
operazioni  alla  peggio  ; mirare  d!  mal'oc- 
chio  la  di  lei  Famiglia , ed  il  di  lei  Paren- 
tado : deliderarc  ch'abbiano  tutti  centra 
di  lei  un  mal’ umore,  c mal  genio  . Ove 
apparifc.ino  alcuni  di  queCi  fegni,  li  può 
giudicare  deU'Odio,  e convincere  il  Peni- 
tente della  ncceUìtà  di  deporlo  , per  ave- 
re la  capacità  di  etìcr  alTolto  . Qiiando  li 
vede  ad  ufeire  dal  Cammino  di  una  Cala 
affai  fumo  , li  può  giudicare  vi  fi.»  al  di 
dentro  del  fuoco;  ed  anche  da’  predetti 
fegni  fi  può  inferire  vi  fia  nel  Cuore  dell* 
Odio. 

t.  Ncll’efonare  il  Penitente  a riconci- 
liarli  con  chi  l' ha  oftèfo  -,  s'  incontrano 
delle  difficoltà,  e ripugnanze;  ma  non  de- 
ve  il  ConfclTore,  nè  diffidar,  nè  dibatter, 
li  : E fe  roflèla  è Hata  grave , ed  è fegui- 
ta  di  frefeo , deve  incominciare  a lenir  1’ 
animo  afflitto  co'  fentimenti  di  compaffio- 
ne.  Sono  alcuni  di  tal  parere,  che  ha  be^ 
ne  lafciare  , che  il  Penitente  racconti  le 
cagioni  della  fua  avverfione  contro  la  ta- 
le perfona;  forfè  acciocché  il  ConfclTore 
abbia  una  piena  informazione  del  fatto  , 
cd  anche  1 ifleffo  Penitente  riceva  qual- 
che follievo  da  guel  fuo  sfogo  . Ma  fe 
quello  Configlio  è da  approvarli  in  altra 
occafione  di  trattare,  o fiiggerire  una  Pa- 
ce , io  non  lo  fo  riputare  lodevole  nell’ 
ZVi»»#  Affifiolic»  4/  Cutfef. 
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atto  della  Confeffìone  ; si  perchè  quando 
il  Penitente  in  qualità  di  Reo  è inginoc- 
chiato ad  accufar  le  lue  colpe  , egli  non 
deve  far  T Avvocato  a feufarfi  , o difeo- 
derfi;  e non  vi  è in  verità  alcuna  umana 
ragione  , che  pnffa  giuffificare  la  paffione 
dell’ Odio  nel  Tribunale  d'iddio;  come 
ancora  perchè  nella  rimembranza  odiofa 
di  quel  racconto,  può  anzi  T Odio  , eh' 
era  lòpito  , ifvegliarlì  con  pericolo  , che 
il  Penitente  in  vece  di  follevarfi  con  quel 
fuo  sfogo,  venga  nella  fua  molla  Patitone 
a maggiormente  alterarli  , e renderli  ina- 
bile per  cooperare  all' effèttuazion;  del  no- 
ftro  intento  . Meglio  è divertirlo  in  bel 
modo  da  tali  idee,  e tenerlo  raccolto  r»el- 
la  Morale  Evangelica  di  quella  frater- 
na Carità,  c'ic  è affolutaint nte  per  luinc- 
cclTiria . 

£ qui  folamente  fa  di  bifogn»  , che  il 
ConfclTore  fi  dia  a conofeere  difereto  nej 
n.nn  pretendere  di  Precetto  quello,  che  è‘ 
di  configlio  : e non  afferire  di  neceflità 
quello , che  è in  libertà  , e farebbe  fola- 
mente  di  Perfezione  . Non  deve  il  Peni- 
tente elTere  ffretteda  noi  più  di  quello  , 
che  lo  ftringa  la  Legge  Santa  d’iddio  , e 
s ha  perciò  da  proporglili  in  prima  quel- 
lo,  che  c precifamente  per  lui  ncceffario, 
c che  balla  per  metterlo  nella  dlfpofizio- 
nc  a ricevere  il  Sagramento  . E le  per  T 
obbedienza  al  Precetto  egli  li  dà  a cono- 
fcerc  pronto  , fi  può  Indi  awanzarlì  ad 
cartario , anche  a ciò  , che  per  lui  può 
cllere  di  buon  configlio  , conforme  alla 
ifpirazionc  dello  Spirito  Santo,  che  gli  fi 
feorge  nel  cuore  ; e benché  il  Vangelo 
non  fia  in  favore  di  chi  offende  r ma  ben- 
**  di  chi  è oflèfo  , non  deve  li 

Confeflorc  oulladimeno  darli  a conofe-re 
mal  Parziale , nn  pnfrer  rum  , tpuì  fecit 
in/urUm,  come  dice  San  Paolo,  nec  pr,. 

f'Z.  5 (-)  /landa  egli 

coll  occhio  intento  alli  doveri  della  Giu- 
llizia,  cd  a quelli  della  fraterna  Carità 
con  patema  indifferenza  , fia  per  T una  o 
per  l'altra  parre. 

7.  Le  due  taire  di  Benevolenza  diftintc 
da  San  Toiiiinafo  ( è ) devono  prenderli 
in  regola  per  non  efiggere  dal  Penitente, 
più  di  quello  , a che  egli  fia  obbligato  . 
AlJ2  benevolenza  fpczìale.,  che  c come 
quella  di  un'Amico  coll' altro  Amico  , c 
confillenza  nella  famigliare  converfazio- 
ne  t confidenu,  e conferenza  de'  propn 
H loro 


(*)  1. 
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Joro  incerchi , egli  non  è tenuto  per  comi- 
co alcuno;  c deve  guardar^  il  Confc/rore 
dall'eibrure  a quelu,  nè  anche  per  mo- 
do fol  di  Conlìglio;  perchè  molti  incon- 
venienti ne  potrebbero  poi  derivare  ; ed 
£„lj  in  vaij  ct6  è degno  d‘  cirere  praticato  1’ 
•».  avvcrtiinento  del  Savio  : (a)  No»  credat 
mimico  tuo  ; (T  cu/todi  te  ni  ilio  ; No» 
ftstu»!  iUoom  pene!  te,  ntc  feUeat  ai  iex- 
eeram  tuam  , Si  lafci  tùtto  ciò  all'  arbitrio 
del  Penitente  , che  con  piena  libertà  fi 
governi,  come  può  elTere  per  lui  più  ef- 
pedientc  ; e s'inlifia  al  debito  della  Be- 
nevolenza comune , che  ccnunemente  fi 
fijole  ufare  con  tutte  le  perlònc  di  Umile 
Stato,  cioè  da'  Parenti  co'  Parenti , c da' 
Vicini  , o Conoiccnti  di  una  medefima 
Patria , e di  una  medefima  condizione  ; e 
lì  dimoft’-a  in  certi  ellrinfcchi  ftgni  di  fa- 
lutarfi , farli  buona  ciera , e parlarli  con- 
ferme dà  l'occafionc. 

8.  Quella  Benevolenza  comune , benché 
gencralinciita  non  fi  polla  dir  di  Precet- 
to, nè  in  ogni  luogo  , ne  ;per  ogni  per- 
fona;  è di  Precetto  però  nella  maggior 
arte  delle  circollanzc  ordinarie.  Quando 
ali  in  una  grande  Citta  ; e tra  il  Peni- 
tente , ed  il  di  lui  Ofiènfore  non  fiavi  fia- 
ta conofeenza  più  che  canto  per  il  pafifa- 
to  ; ne  il  parlarfi , nè  il  falutarfi  , ha  da 
metterli  in  obbligo  j perchè  nelle  Città 
grandi  non  fi  parla  nè  anche,  *nè  fi  cava 
continuamente  il  cappello  a tanti  altri , 

- che  s’ incontrano  per  la  firada , nè  da  al- 
cuno vi  fi  fa  fepra  di  ciò)  olTervazione . 
Ma  eve  fiali  in  luogo  rillretco  , e fi  fap- 
pia , e fi  veda , e fi  ofiervi  dalla  Gente , 
che  due  Petlbne  già  folite  nelle  occalioni 
a falutarfi,  e parlarfi,  non  più  fi  parlano, 
nè  più  fi  danno  il  faluto  contro  il  cofiu- 
me,  per  qualche  feguito  difgufio,  1' ob- 
bligazione fuQìfie  di  non  mancare  alla  Be- 
nevolenza comune . Deve  darli  al  Parente 
qtiella  comune  dimofir;uionc  , che  fi  dà 
idli  Parenti  della  medefima  attinenza;  e 
li  deve  dare  anche  al  Vicino,  ed  al  Co- 
nofeente  quella,  che  fi  dà  agli  altri  Vici- 
ni , e Coìiofccnti  della  medelinu  qualità  , 
e condizione;  altrimente  il  volere  trattar- 
lo con  difibrenza  molto  notabile  , ed  et 
eluderlo  afiatto  da  aè,  egli  c un  mancare 
al  Dovere;  un  dare  maiiifcfio  fegno.’.di 
odiarlo;  ed  un  conttibuire  apettamente  al- 
lo fcandalo. 

In  loftanu  agli  UlSzj  cftmuni  di  Cari- 


tà deve  d ConfclTore  obbligare  ciafeuno 
fecondo  la  Dottrina  di  S.  Tommafo,  (i)  rfc)  loc. 
eccetto feoccorreflcro  circoftanze  tali, che 
U mancareaquefti  Vffizj  fi  dovelTe  crede-  LuiÌ! 
re  un  manco  male.  Edecriinitarfimefchinoi^r. 
quell'argomento,  che  da  .alcuni  moderni  fi 
apporta  : Ne»  fi amo  obbligati  dar  il  Saluto 
alt  Amico:  Dunque  molto  mono  ai  Nemicoi 
Chi  non  vede  il  fofiftico  inganno?  Per  1' 

Amico  non  v*  ha  bilogno  che  fi  diano  pro- 
ve del  noftro  Amore,  poiché  fi  fa  eh'  egli 
c Amico,  c v’ h.i  bifogno  di  dare  cottile 
prove  per  il  Nemico  ; poiché  fapendofi  eh' 
egli  è Nemico , niuno  può  darli  a crede- 
re , che  noi  lo  amiamo , fe  non  diamo  con 
qualche  fegno  aconofeere  il  nollio  amore. 

5.  A procedere  con  Pnidcnza,  fi  riflet- 
tano le  parole  del  Concilio  Generale  U. 
Lateranefc  folto  Innocenzio  li.  (r)  F»//* 
efi  Penitenti»  , fi  odium  ì»  tordo  grfietur'o 
aitt  fi  effenft  cuilibot  non  fathfiat  ; aut  fi 
offendenti  offenfut  no»  iajulgeat  ; cflendo 
fulminata  ancor  la  Scomunica  contro  quel- 
h' , che  non  vogliono  riconciliarfi  ; come 
può  vederfi  ne'  Sagrofanti  Concilii;  (d) 
e fi  Botino  quefte  regole. 

I.  Si  faccia  apprendere  al  Penitente,  che 
in  materia  di  Carità  Fraterna  è leuipre 
meglio  fare  un  poco  di  più,  che  di  me-  uToi»! 
no,  perchè  fi  tratta  di  una  cofa  necefla- 
riiilima;  c non  potendoli  llabilire  il  gioito, 

e precifo  punto  della  ncccffità , col  poco  tienii  f 
di  più  fi  viene  ad  alficurar  la  Cofeienza;  4>- 
laddove  a farli  meno  , fi  vive  fempre  in 
una  dubbiofa  anfieti  con  rimorfo.  ivc.»j. 

II.  Non  fi  obblighi  il  Penitente , che 

ha  ricevuta  una  grave , c non  ;meriuta  ^ 
oflefa,  ad  elTerc  il  primo  a falutare,  olì  quis,' 
parlare;  poiché,  come  fi  è detto,  il  Van-  ' P'''*- 
"clo  è in  favore,  non  di  chi  olfende,  madl^,» 
di  chi  reità  oflefo;  c balta  però  che  chi  j 

è llaco  oflèfo  fia  dipolfe  ad  una  Crifiiana 
corrifpondenza , ed  abbia  1'  ariimo  prepa-  ' | 
rato  a beneficare  in  ogni  cafo  di  necelfità 
l' Ofiènfore,  come  dice  San  Tommafo. (») 

III.  Ove  le  oflèfc  fono  Hate  fcambie  («)'».  >■  ' 
voli , li  cforti  a metter  da  banda  i Pun- 

ligi; , col  farne  un'oferta  a Dio  ; perchè 
la  PaflTionc  inganna  a far  fempre  compa-  >;•  «r.  ' 
tue  molto  gravi  le  ingiurie  ricevute  , e *'  I 
molto  leggiere  le  fette  agli  altri . Non 
deve  il  ConlèlTorc  avvilire  la  Sovranità 
del  fagro  Tribunale  coll' etKrare  nella  prò-  ^ 

fana  Cavallerefca  del  Mondo  a bilanciare 
i gradi  dell'O&fe,  c deila  condegna  fod- 
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iisfazione  ; ma  ha  <Li  contenerfì  nel  Teo- 
logico della  Carità , che  mette  in  una  non 
curanza  tutt’i  puntigli. 

IV.  Chi  è ftato  il  primo  ad  offendere 
ingiuftameme  , può  obbligarli  , che  fia 
anche  il  primo  ad  arrenderli  al  dovere 
della  Carità  colla  parola  , e col  faluto  , 
iolvo  che  non  folle  l’ oftcfa  di  poco  , e 
non  s'aveffe  da  ponderare  una  difpariià 
di  Maggioranza,  o naturale,  o civile.  Per 
il  qual  cafo  c degna  la  Redola  , che  dà 
jj  Santo  Padre  Agoftino  : ( <•  ) Si  ftceat 

**■**"'  Dtmmut  in  ftrVHm  , & non  ptteft  dictrt 
illif  fui»  ntm  ; D»  mihi  vtni»m  ; 

H»ndi  allefuntur  ; Blani»  tnim  affilia- 
titi veni*  fjl  foffulatit, 

V.  Colli  ritroli  , che  fono  obbligati  a 
dare  la  parola  , ed  il  faluto  , fi  proceda 
con  foave  piacevolezza:  poiché  quelli  fo- 
no Spiriti  da  elTcre  addolciti , non  innaf- 
priti;  e fe  alle  buone  non  lì  vuole  talu- 
no arrendere  , non  per  quello  tì  deve  li- 
cenziarlo colle  brufche  : ma  dopo  aver  da- 
to forza  a'  foprannaturali  motivi  , e rap- 
prefenutogli  ilpeflimo  (lato,  in  cui  fì  tro- 
va , fenza  fperanza  di^  avere  una  valida 
AlToluzione , nè  anche  in  punto  di  morte  ; 
fe  per  anco  perfille  duro  , li  può  dirgli 
con  voce  di  compalllone,  che  vada  a rac- 
comandarli al  Signore  : acciocclìè  meglio 

10  illumini  ; c gli  s'infe«ni  ancora  qualche 
particolare  divozione  alla  BeatilHma  Ver- 
gine , col  fargli  riflettere  nell’  Orazione 
del  faiirntifiir  a quella  Petizione:  dimit- 

tt  Htiit  debita  neftra,  Jìcut  C‘  nu  dimit- 
timut  debittribut  aefirit  ; e lo  perfuada  a 
ritornare  , per  meglio  conferire  inGeme 
con  più  coniodiià  quello  allàrc. 

IO.  A quelli  , che  vivono  in  difgullo 
fenza  parlarti  per  occalionc  di  qualche  Li- 
te j fe  è che  nano  in  prctenlìone  di  qual- 
che Credito,  limollri  come  fi  può  lecita- 
mente cercare  ^ fatto  fuo  in  Giullizia  , 
ed  anche  vivere  in  Pace  , conforme  alla 

(b)  Ep.  mafiima  dei  Santo  Padte  Agoltiiio  : ( b } 
fattm  habtre  debtt  Veluut»/  , litem  Ntctf- 
fitti.  Si  può  litigare  con  buona  Cofcieiv 
za,  ove  non  vi  na  altro  mezzo  di  avere 

11  Giulio,  purché  non  fi  difirugga  nel  no- 
Uro  cuore  la  Carità , come  di  fopra  Cap. 
y.  in  fine.  Se  c poi  che  fiaiio  perfeguita- 
ti  con  eltorfioni  per  qualche  Debito,  che 
forfè  devono , e non  pofibno  pagare , s'e- 
fortino  a fopportare  il  travaglio  con  una 
Santa  Pazienza  ; e per  un  poco  di  roba 
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non  volere  perdere  P Anima  co'  peccati 
dell'Odio. 

ir.  Può  venire  tin  Penitente,  che  dica: 

He  ricevute  fuefi efirtuto  , e grave  difgufi» 
dal  Tale',  e ben  Itntam  dal  darmi  egli  qual- 
ehegiufia  foddisfaxdtne , fe  ne  fia  in  avverfi». 
ne  centra  dime}  enenvnele  ni  ancht  parlar, 
mi . £ che  conligito  potrà  darli  in  tal  calò 
dal  Confelfore?  Ecco  11  dubbio  propollo, 
e fcioko  dal  Santo  Padre  Agoflino  ; (jc)  Uh 
me  Ufit , ér  nen  vult  veniam  fefinlare  ^id 
erge  } Nele , mentiarit  ; Seie  , dicat  ; Oa 
mihi  veniam  , qui  te  nefii  nen  peceajfe  ire 
Fratrtm  tuum  . Tu  tantuut  faratut  efio 
ignefeert  y & ex  tote  ctrde  dimittere  : Si 
faratut  et  dimittere , pam  dhnififii , Habet 
adhuc  qued  tret  ; Ora  fre  ille , ut  petti  a te 
veniam  , quia  feit  eì  Becere  , fi  nen  fetat  t 

ZI.  A chi  fa  fortuna  in  Giudizio  per 
qualche  caufa  criminale  : o niega  la  Pace 
in  ifeticto  a chi  chiede  perdono,- ed  è dif- 
pollo  a dare  le  dovute  foddisfazioni  ; e fi 
millanta  di  avere  una  buona  intenzione  con 
retto  zelo  , acciocché  la  Giullizia  faccia 
il  fuo  cotfo  a punire  il  Reo  : non  fi  può 
dir  altro  , fc  non  che  quello  retto  zelo 
può  facilmente  darli  , ove  il  Reo  fia  un 
difgraziato,  che  ha  già  commeflo  altri  de- 
litti , ed  ha  per  meflicre  di  Rare  filile  fu- 
perchierie,  lenza  che  fe  ne  fperi  remen- 
dazione:  effendo  di  quell’ avvifo  anche  il 
Santo  Padre  Agoflino  , che  certi  Delitti 
debbono  efler  puniti,  ut  ceerceanturmali, 
ér  quietiut  inter  malet  vivant  beni.  (_d)  Ma 
in  un  cafo  accidentale  , ore  taluno  abbia 
o ferito,  ovvero  uccifo  per  una  riffa  im- 
Prowifa  : quello  retto , e puro  zelo  di  vo- 
ter  vedere  punito  il  Reo  dalla  Giuflizia  , 
io  non  lo  niego  poifibilo  , fpezialmente 
ad  un’Anima  perfetta  , e fama , che  fia 
guidata  da  Dio  : ma  é difficile , difiicUilli- 
mo  in  un'Anima  di  baffa  lega,  che'na  in 
sé  troppo  vive  le  Paffioni  del  Mondo  , 
comc^infegna  San  Tommafo  : (e)  yinut  't) 
enim  cenfifiit  in  leec  , ut  heme  fecundam 
emnet  tircumfiantiat  debitam  mtnfuram  im  St  \. 
viudicande  cenfervtt . , 

. zj.  Egli  é bel  dire,  che  s’abbia  unpU'< 
ro  zelo  di  Giuflizia:  ma  in  verità  del  pu- 
ro zelo  non  fc  n'intende  appena  il  nome. 
Avere  un  puro  zelo  di  Giullizia  altro  non 
è,  che  avere  un  defìderio  ardente,  fia  ca- 
lligàto  il  delitto  in  chiunque  fia , canto  fe 
fi  trova  nel  tale,  quanto  che  anche  ritro- 
vili in  noi,  o nc'nollri  Parenti,  o nc’no- 
H 1 Uri 
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fili  Amici . E quaP  è il  Mondano  capace 
di  quell*  ano  sì  eroico  ? <^al*  è il  Mon- 
dano, in  che  quello  liiozelò  non  lia  prc- 


quelto  uro  zelo  non  iia  prc 
tetto  a colorir  la  vendetta  f Ogni  buona 
Oppinionc  Spccolativa  può  elTcre  buona  , 
ancue  ridotta  alla  praticai  ma  non  è pra- 
ticamente però  Tempre  buona.  Quante  Ve- 
rità ideali  abbiamo  noi  nella  mente  , che 
celTano  di  eflcre  Verità  nell’atto  iftelTo  , 
che  lì  pongono  in  opera  per  una  corrut- 
tela che  vi  entra? 

14.  Comunque  Ha , Sant*  Agoflino  c*  in- 
fe|na  ; effere  atto  Rcligiofo,  e Sacerdo- 
t.ilc  , il  frapporli  ad  intercedere  la  pietà 
per  i Rei:  Qiw'a  & ifft  Dtminut  afud  ht- 

mines  y nt  UpUnretur  adulttr/t-, 

ta  maio  nobia  inttre/j^anit  cammtndavit 
affltÌMm  ....  Nw»  ai  alind  , quantum  fapia , 
in  vatariTafiamama  /avariar  Legis  vindiU» 
farvabat  y n '-fi  ut  aflandaretur  y retHiniquii 
petnas  canftitu/ati  dum  autam  ih  parctra, 
mavit  Teftamenti  indui jentia , cammanamur , 
bae  fit  aut  ramadium  faluth  , aut  comman- 
(>)  Ip.  datia  manfuetudinit  . ( « ) Et  pitUanda  , 
igaaf tenda  bae  falam  agitiar  , ut  vita 
(b)  Bp.  btminum  ctrrigatnr . ( 4 ) 

• i7-  ij.  Tra  quelle  Perfone  , che  fono  più 
congionte  di  Sangue  , più  deve  elìggerlì 
la  benevolenza  comune  , così  dettaiuio  la 
Carità  naturale  , che  hit  patijfìmum  canfu- 
Itndum  rfl  , qui  ftriRiut  nabia  junguntur  , 
fc)Ub.i.come  dice  Sant’ Agoftino , (e  ) e con  etto 
Lui  San  Tommafoj  (d)  e nafeendone  dal 
chtift.  mancamento  di  quella  Carità  Tempre  più 
grave  lo  fcandalo  . Si  veda  1’ Efort.  14. 
Padri,  e Figliuoli  devono  moftrarll  quella 
^‘reciproca  Benevolenza  , che  fuolc  comu- 
nemente praticarli  , e da*  Figliuoli  verfo  i 
Tuoi  Padri,  e da* Padri  verfo  i Figliuoli 
I Fratelli  devono  tra  loro  mottrarii  quella 
reciproca  Benevolenza , che  da*  buoni  Fra- 
telli comunemente  li  pratica  . Così  pari- 
mente Zii,  e Nipoti,  Cugini  , e Cugini  j 
Cognati , c Cognati  , devono  gli  uni  gli 
altri  darli  qtie*  legni  etterni  di  Benevolen- 
za, che  in  limili  gradi  comunemente  li 
ufa  ; altrìmente  quanto  è più  ftretto  il 
^ado  dì  Confanguinità,  o Aifinità,  tanto 
e più  grave  lo  Scandalo  , ove  ne  Tcgni 
della  B^voìenza  iì  manchi  . Ma  c però 


d’ avvertirli,  che  un  Padre  può  "iiittamert. 
te  negare  li  Tcgni  di  Benevolenza^  per  qual- 
che  tempo  ad  un  Tuo  Figlio  , che  gfr  ab- 
bia  dato  qualche  grave  difgufto  j òvvero 
ancora  fin  a tanto  che  ouclto  Tegue  a di- 
Iguftarlo  co*  Tuoi  viziofi  cottumi  , lenza 
punto  di  cmendizioiie  . Darò  un'cTempio 
applicabile  ad  altri  limili  . Era  fugata 
una  Figlia  dalla  Cafa  Paterna  , e m.iritataiì 
ad  onta  del  Padre  con  uno  d'infcrior  con- 
dizione ; ed  eflendofi  poi  ìnterpofto  un 
dotto  c zela.ntc  Ecdefia/lico  a proccurarc 
di  riconciliare  la  Figlia  col  Padre  , con 
apportagli  vari  forti  motivi  , efficaci  a 
perTiiadeie,  il  perdono,  e con  efibire  tut- 
te le  delidcrabi/i  umiliazioni  , e Toddisfa- 
zioni^  in  nome  della  Figlia  , e non  potè 
riuTcjre  per  nulla , ttando  il  Padre  collan- 
te nel  rifiutare  alla  Figlia  ogni  Tuo  beno- 
vo^  legno  : onde  parve  al  Teologo , che 
tolTe  fcandalofa  una  tal  durezza  . Ma  due 
ragioni  addullc  il  Padre  a riparare  lo  fcan- 
dalo; e la  Prima  fu  : Si  fanno,  dic’egh", 
oggidì  molti  Matrimon/  aldifpetto  del  Pa- 
dre da  Figi;  , e da  Figh'e  di  poco  giudi- 
zio , e di  manco  Timor  di  Dio  ; perchè 
li  lufing.ino  con  quella  mar&ma  , Cbe  ad 
agni  mada  y fatte/!  il  Matrimenia  , ft  ag- 
girjla  il  tutto  . Voglio  dare  perciò  a co- 
noTcere , non  eflèr  vero  , che  fi  aggiutti 
il  tutto.  Io  non  voglio  aggiuftamenti  ; c 
prego  Dio , ferva  il  mio  Efempio  di  Tcuo- 
la  alia  Gioventù,  per  contcnerfi  da  fimili 
M-itrimon; , che  fono  Tempre  ftati  detella- 
ti  da  Sant.'i  Chiéfa  . L*  altra  ragione  fu  : 
io  Iw  per  anche  , difs’cgli,  tre  Figi;  , e 
tre  Fi"lie  ; e fc  io  folli  facile  nel  dare  la 
mia  elternc  Benevolenza  a quella  , che  li 
è maritata  in  un  si  mal  modo  , chi  non 
vede,  che  con  quello  Efc-npio  darei  ani- 
mofità  a tutta  la  mìa  Fìgliuolanza  per 
commettere  un  medefimo  grave  difordinc} 
e più  fempre  s’imprimerebbe  la  mal  con- 
ceputa  oppinione  , che  dopo  eotclli  Ma- 
tri.no»;  fia  facile  aggiuftarli  il  tutto?  Non 
Teppe  che  dire  a tali  ragioni  il  Teobgo; 
c quindi  apprefe  , che  , fe  può  elTere  di 
fcandalo  il  negare  fegni  di  Benevolenza  , 
può  eflcre  anche  tallora  di  peugìoie  Ican- 
dalo  il  darli. 
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C A P O XI. 

» 

Prudenza  co’ Penitenti  indifpofti  per  mancanza, 
o di  Dolore , o di  Proponimento, 
o di'  Elàme. 

I.  jì  ehi  dtU»  ntitrfii  o differir/!  tAf~  tà . Mj  UH  Configlio  è quello  , che  vi  fi 

felnxJme . vuolc  granile  Prudenza  a fapcre  ufarlo  con 

a.  Prudenue  nel  differirla  n Recidivi . frutto  ; cd  ufarlo  in  modo  , che  non  nc 

3.  Due  CenfidertaJoai  fefr»  il  differirp  avvenga  mai  pregiudizio  ? Vi  è tal' uno  » 

l' Affelut.hne . che_  abbia  più  volte  promeflo  di  refti- 

4.  Quando  fi»  <jue/l»  ben  differita . tuire  ; e potendo  , non  abbia  mai  fatta 

£ quando  differita  fenx.»  Prudenza  ba-  lina  rcllituzione  di  niente  . Vi  è un  tal* 

fievole.  altro  , che  nella  Confcnìonc  abbia  più 

(.  La  regola  comune  per  il  differir/!  C Afi  volte  promeflo  di  licenziare  > o di  abban* 
/olniene  fi  /piega.  • donare  l' Occafione  proifima  > fenza  ave». 

7.  Segni,  peri  quali  può  il  Proponimento  la  mai  licenziata  , o abbandonata  ? Vi  c 

vero  eo-io/cerfi . qualche  pubblico  Peccatore  , o Prcpoten.* 

8.  Coll»  Grazi»  del  Sagramenio  maglio  te  , o Ufurajo,  Beftcmmiatorc  , o Scail- 

il  Proponimento  fi  offerva . dalofo  , o impegiuto  nelle  Vendette  , o 

$.  Af/tizìone  di  Spirito  , che  può  infor-  negli  Odj , o d‘  altra  fiaiilc  nota , che  ab- 
gere  al  Confrffore , dopo  aver  differita  bia  dell’ Incorreggibile  ne’/uoi  vizioli  C<y- 
t Affoluzìone  . ftumi  ) 

10.  Si  ri/fonde  alt’ abbietto  dell'  Affolu-  In  tali  Cali  non  v’hz  dilHcoItà  , che  1' 

ziooe  differita  ne'  primi  Secoli  della  Aflbluzione  dev’eflcre  coraggiofamente  nc- 
Chie/a.  g.’.ta  fenza  umani  rifpetti  , e giuftamente 

I I.  Regola  di  San  Giovanni  Crifofiomo . diflerita  , finche  il  Penitente  abbia  adern* 

11.  piaefir»  ottima  ì /opra  di  ciò  l’ E/-  piiito  in  realtà  i fuoi  doveri  ; o fiali  po- 

perienza.  flo  in  tale  fiflema  di  eflerc  conofeiuto  Pe- 

ij.  Si  raccemanda  la  Carità  , e la  Po-  nitente  vero  , c non  finto  i ed  a cofloro 
zienza  cogl'  indifpefii . deve  fpiegarfi  quella  fentenza  dello  Spiri- 

14.  Con  poche  parole  può  dar/!  alle  volte  to  Santo,  che,  acciocché  fiano  perdonati 
un  aj tuo  efficace.  dalla  Divina  Mifericordia  i peccati  , non 

X,.  Ed  i Penitenti  medrfimi  fi  dichiarano  balla  contéflarfi  , ma  conviene  emendarli* 

tenuti  affai  per  la  Carità  loro  u/ata.  («)  Qui  /celerà  /uà  con/effut  /uerit  , Ó*(i'ProT. 

16.  Devono  ì Penitenti  celle  interrogazioni  reliquerit  ta,  m/ericordiam  cen/rquettor  , »8' 
a/ntarfi  nelle  Con/rjponi  Generali,  Non  fi  dice  folamente  con/effut  /aeriti 

17.  Ma  ciò  non  conviene  /enza  cautela  ma  fi  aggiunge,  Ó"  reliquerit  e»  , Regga- 

nelte  Particolari . fi  pure  il  Confeflbre  col  Concilio  V.  Ro- 

18.  Poiché  per  lo  più  provviene  il  bi/ogr,e  mano  fótto  il  Santo  Papa  Gregorio  VII. 

da  negligenza  di  E/ame,  (^)  ^uicumque  negotiater  , vel  alieni  fffi.WiCat. 

' j ciò  deditus  , qued  fine  peccato  exerceri  non 

r.  ff~^Ocnc  che  agrindifpofli , cioè  man-  pofft  , fi  culpii  gravieribut  irretitue  ad  l'jnìt. 

chevoli  in  alcuna  di  quelle  par-  Pccnitentiam  venerit  , vel  qui  bona  alte-  * Citi, 
ti  , che  fono  ellènziali  al  valore  del  Sa-  o'iut  injufie  detinet  ; vel  qui  odium  in  cor- 
gramento , è Dottrina  comune , e Canoni-  de  gerit , recogne/cat  /e  veram  Panitentiam 
ca,  che  debba  negarfi^,  o dillctirli  l’Af-  non  peffe  peragere  , per  quam  ad  tternam 
foluzione  ; mi  piace  fopra  quello  diflèrire , vìtam  valeat  pervenir»  , nifi  negotium  de* 
che  è il  più  uliiale  , da  qualche  avvifo  . relinquat , vel  officium  de/erat  , & odium 
V’hanno  molti  cafl”,  ne’quaii  flimali  buon  ex  cprde  dimie tat,  benaque,  quain/ufiè  ab- 
C^nliglio  il  diflèrire  1’  Aflbluzione  al  Pe-  ! ftulit , refiituat , * 

nitente  per  qualche  tempo  , .afline  di  farei  1.  Il  Punto. di  diflicoltà  , che -richiede* 
una  prova  , e finccrarfi  della  di  lui  VoJoo-  ! eflèr  jnaneggiatQ  con  diferezione  , egli  è 

■ ^i^Veme  Appofielìte  4/  Cen/eff,  j H j in- 
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1 1 8 Prudenza  c 

intorno  alJo  fljto  dì  coloro  j che  mal’ abi- 
tuaci in  qualche  vizio  « fi  conteflano  , e 
vero  , di  quando  in  qu:cndo  • ma  dalla 
Copfelfione  non  ricavano  frutto  , fqllci  a 
cadere,  e ricadere  negriftefli  peccati  mor- 
tali ad  ogni  poco  . E qui  veramente  , fe 
fono  degni  di  biafimo  certi  Confeflbti 
troppo  tacili  ad  aflblverc  tutto  j perchè 
colla  tanta  facilità  di  aflblvere  danno 
anfa  a pcrfevcrarc  nel  Vizio  ; non  poDb- 
no  già  dirli  tampoco  degni  di  lode  certi 
altri,  che  fono  troppo  dillicili  , c metto- 
no quali  in  difpttazione  il  fccolo  con  un 
fovverchio  rigore  . Biafimo  San  Gregorio 

(i)liK).  anche  quelli,  i quali  : (<)  Cùm  j»m  » 

lói  flMigitur  perpttrxtnm  , »d- 

t»mtn  ipjì  ftuith  meJtrari  nc- 

f(iu»t  , & per  afperitgttm  Dìfcipliat  ft- 
viunt . Latra  l’ Ercfia  pur  troppo  contro 
la  Confcllione,  affine  di  renderla  odiofa, 
c rimira  con  occhio  d’  abborrimcnto  li 
noflii  Confdfionarj  , quafi  che  s’eferciti 
in  elfi  la  crudeltà.  E che  direbbe  poi,  s’ 
ella  vtdeflc  di  fatto  la  rigidezza  di  tal 
Confcflbre  indifcrctamente  leverò  , ezian- 
dio con  chi  fpontancamente  fi  umilia  ad 
accufare  le  proprie  colpe? 

3.  Per  non  partirli  dunque  dalli  termini 
■ di  una  difereta  Prudenza  , io  propongo  a 
confiderare  due  cofe . La  prima  è , che  il 
diflcrirc  rAflbluzionc  c"li  è infoftanza  un 
veto  attualmente  negarla , Pto  nunc,,  e tra 
il  negarla  , ed  il  differirla  , altro  divario 
non  vi  è , fe  non  che  nel  differirla  vi  è 
un  poco  più  di  modeffia,  dandoli  a cono- 
feere,  che  lì  niega  fqlamcntc  per  adeflb  , 
e non  con  a IToIuto rifiuto,  quafi  che  fiano 
le  colpe  sì  atroci  da  non  poter  elfere  af- 
foltc.  A chiunque  fi  niega  1’ AIToluzione, 
fi  niega  foiamente  a tal  condizione  , che 
fi  ailbiverà,  fe  ritornerà  co’  neceflari^  re- 
quilìti  a riceverla  ; ficchè  il  neearla  è un 
differirla;  ed  il  differirla  è negarla  , finché 
il  Penitente  lì  metta  in  altra  miglior  poli- 
tura , con  più  riloluta  Volontà  di  emen- 
darli. L’altra  cofa  degna  d’dTcre  confide- 
rata  è,  che,  fu  il  negare  , Ha  il  differire 
r Affoluzionc , è 1’  ultimo  rimedia,  del 
quale  può  il  Confcflbre  valerli  in  ajuto 
de’  fuoi  Penitenti . D1C9  l' ultimo  , perché 
innanzi  a quello  vi  fono  diverfi  altri  ri- 
medi , conforme  alla  divcrCta  de’ Vizj  ; 
fV)  ip.  (»)  Cogli» t enim  , dice  Sant’  Agoftino  , 
multat  iHVinir»'f»oiieinti  multontm  expo- 
’ rimoniA  moriomm.  Dico  J’uluiq»  aflcora; 


y Penitenti 

fiolci.iché  roltimo  è quello , dietro  al  quai 
e non  ve'^Tie  rimane  più  vcrun’ altro  ; e 
dopo  avere  il  Confellbre  negata  di  fico 
ad  un  Penitente  raflbiuziorte , egli  non  ha 
più  niente  altro  da  potergli  applicare. 

4.  Ora  ad  "un  ConfelTore  di  quelli , che 
fono  sì  facili  a negare  l' AIToluzione  , col 
titolo  fpcziofo  di  non  negarla  , ma  diffe- 
rirla , io  domando  , qual  rimedio  abbia 
egli  prima  applicato  al  fuo  Penitente  Re- 
cidivo, avanti  di  venire  a quell’  Ultimo? 
conciofluiché  non  s’  ha  da  venire  all'Ulti- 
mo, fe  non  foiamente  di  grado  in  grado, 
a mifura  che  praticamente  fi  trova  elfere 
fiati  infruttuofi  quegli  altri  , in  conformi- 
tà al  Canone  zi.  del  Concilio  IV.  Late- 
ranefe:  Sactodot  fit  difemm  , iy 
ut  moro  prriri  medici  /uperìn/uxdut  »i- 
»um,  Ó*  oieum  ; & prudinter  intriligut  , 
^ualt  drieat  remedium  udhibtrt  , diverfi t 
experimentit  utendo  ad  /auaadum  tgrotum  » 
Supponiamo,  per  efempio  , che  conforme 
alla  Dottrina  della  Divina  Scrittura , c de' 
Santi  Padri,  a guarire  un’Anima  dal  brut- 
to male  della  Lufiiiria  vi  fiano  quelli  cin- 
que rimedj  da  ufarfi  j o ad  uno^  ad  uno  , 
ovvero  anche  due  , c tre  tutti  infieme, 
come  richiede  il  bifogno:  I._La  frequenza 
de’ Sagramenti . II.  La  divozione  alla  Bet- 
liffima  Vergine  . III.  L’Orazione  , • lìa 
Meditazione  de’ quattro  Novillimi , e della 
Palfione  di  Crillo  . IV.  La  Penitenza  af- 
flittiva nell’  ufo  di  qualche  Digiiuio  , o 
Dilcipllna , o Cilizio  . V.  AIToluzione  dif- 
ferita per  otto,  o dicci  giorni,  che  ferva 
di  prova,  odifprone  a rifvegliare,  c com- 
muovere una  Volontà  intepidita . 

Porto  ciò,  io  ricerco  ; avanti  di  venire 
a quefl’  Ultimo  rimedio  del  differire  T Af- 
fokizione , fi  fono  adoperati  ^egli  altri  ? 
Oliando  veramente  tutti  gli_  altri  con 
Carità  , c Prudenza  fiano  fiati  applicati  , 
e fi  veda  che  al  Penitente  non  giova- 
no , o perché  Egli  non  fe  ne  vuole  fer- 
vire , o perché  foiamente  fe  ne  icryc-  con 
quella  negligenza  , ed  Accidia  , che  è 
propria  di  chi  non  ha  una  vera  volontà 
di  emendarli  5 io  convengo  , che  r»n  fa- 
pendo  più  il  Confcflbre , né  che  dir  , nè 
che  fare  con  un  Penitente  di  quella  fotta, 
egli  può,  ed  anzi  deve  negare  , c difo- 
tire  I’  Aflbluaione  del  Sagramento  ; inv 
perocché  dopo  elfere  fiato  uo  tal  Peni- 
tente , ed  ammonito  , ed  cfortato  , c 
pregato  ad  ufaio  qoc’  lùned^  > che  fono 
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indifpofti. 

proprj  all’  emendazione  , mentre.  elTo  non 
vuole  iifarli  , refta  convinto  , che  non 
vuole  nè  anche  emenjarfi,  c non  è capa- 
ce d' ellcre  allblto . 

Giudo  è però»  che  1’  Aflbluzlone  gli 
fia  negata  con  una  feverità  , che  è niilTa- 
dimcno  pietola,  acciocché  vcdcndofi  egli 
come  in  una  certa  fpezie  di  Scomunica , 
che  lo  efclude  dai  Sagramenti  in  (jualità 
di  contumace,  ed  oftinato  nel  manteni- 
mento d,:'  fuoi  mali  abiti , riconofea  il  Tuo 
mi{ero  (lato  , e lì  ravveda  , e provveda 
olla  iiia  Eterna  falute.  E coti  devono  el- 
icle intcle  le  Dottrine  de’  Sagri  Concili  , 
c de' zelanti  TcoWi  nel  dire  , che  è da 
negarli , o difl’erirfi  l’ Alfoluzione  in  certi 
catì , avvertendoli  ancora , che , ficcome 
Ja  Santa  Chiefa,  prima  di  avventat  le  Cen- 
fure  Colla  Gittllizia  , fuole  premettere  i 
Monitor)  di  Carità:  cosi  anche  il  Con- 
felTore  prima  di  negare  ad  un  fuo  Peni- 
centc  redicivo  1’  Ailoluzione  , deve  pru- 
dentemente, ^iù  che  può,  farne  preceder 
l’avvifo;  Mi»  fr/tttlh  , yV  nm  vi  farete 
vicitnx»  , e V •pftìchirftt  megtia  all’ 
*mwndat,itat  j fafpiatt  iht  uh  altra  velta 
in  mia  Cafeitnea  ncn  ferri  ajfolvtrvi , efi- 
turamerttt  non  v ajfelvero , ft  ritornerete 
fon  tjHefi’  tJleJfS  f retati.  Siate  Giudice  Vei, 
fe  vi  fi  fui  afiolverey  non  ponendo  freno  al- 
le Hicaduee.  Quedo  piacevole  avvilo  può 
fortire  fovvente  il  mcdelìmo  edetto  , che 
r Afl'oluzione  didèrlta . 

. f.  Ma  quante  volte  fenza  tant’  altro  fi 
niega  1’  Alfoluzione  con  un  rigore , che  è 
troppo , c non  ferve  , che  a ribalzare  il 
Penitente  fuUa  vìa  della  perdiziope  l j\d 
un  tal  CoufcU'ore  , che  dopo  avere  bra- 
vato full:  ricadute  tre  , o quattro  volte, 
niega  1’  Afibluzione , eoo  dire  di  non  Ca- 
per più  che  fare,  io  mi  avvanzo  con  ogni 
rifpctto,  e rifpoudo  ; Mirate  come  fa  il 
Medico,  che  penfa,  e dudia  le  maniere 
di  giovare  all'  Infermo  , e non  viene  all’, 
opra  de’  Rimed;  violenti  , fe  non  dopo 
avere . premellì  gli  altri  Lenitivi  ufuali . 
Voi  pretendete  colle  vodre  bravate  di 
rendere  quel  Penitente  impeccabile  ; ma 
aon  vedete  edere  la  pretenfione  un’  efor- 
bitanza  , a volere  che  ini  pochi  giorni 
egli  fradichi  adatto  un  mal*  abito  , che 
fi  è' formato,  e fortificato -in  più  anni  ? 
Oì  Phi.  I*  Divirw  Grazia  , èverif- 

itpf,  4.  fimo;  e ^rciò  diceva  ancora  San  Paolo, 
'i*  eaoéa  feffitm  in  te,  fm  we  emtftrtn. 


Gap.  XI.  1 1 9 

Ma  noi  non  dobbiamo  entrar  nel  Midcro 
a giudicare  quanta  Grazia  abbia  il  tale , 0 
il.  tal’altro  ; di  qual  mrnero  , di  quti  mi- 
lura,  o qual  pelo;  e fenza  una  fufltcicntÈ 
efpericnza  non  dobbiamo  giudicare  nè  an- 
che , che  Certi  peccati  fiano  di  tutta  mali* 
zia  ; coficchè  non  debba  darli  un  qualche 
caritatevole  Compatiitiento  all’umana  fragi- 
lità, ed  incodanza,  co-.ik  dice  San  Tom- 
mafo . (i).  (1>;  1 1. 

La  pratica  infegtla  , che,  dopo  efièrfi 
detto  a molti,  che  tornino difpodi  fiaran- 
ti  giorni  a ricevere  l’ Alfoluzione  , o sbi-  H «.  ». 
gottitl,  o infadiditi  più  non  ritornano;  o ’’!• 
che  agitati  da  tentazioni  di  Pufillanimità , *' 

e difperazionc , fcuotono  tutto  il  giogo  di 
Grido , coll’  andare  di  mal  in  peggio  ; o 
che  Vanno  con  miglivr  lume  a trovare 
qualch’altro  Coufelfore,  che  abbia  più  Can;. 
tà  , e più  Prudenza  . Non  riefee  in  Con- 
feifionario  quel  zelo  amaro,  che  da  male 
anche  altrove,  e fi  detedò  da  San  Giaco- 
mo : ( <■  ) ^It  fafient  , Ó*  difcipliaatut 
iater  ves  ì dice  1’  Appodolo  Santo  ; ejlon- 
dat  eferatienem  fuam  in  menfuttudint  Sa- 
pientit  ; fued  fi  rjelum  amarunt  hiiorit  , 
neit  rft  ijl  a S apienti  a defarfurn  , Le  lagrime  ' 
de’ Penitenti  per  avvifo  di  San  Gregorio  : 

( d)  fentire  nen  dtbent  aiijleritatim  difei- 
fiina  ; nt  ipft  humani  gentrit  Redtmfttf  '0‘» 
minut  ametur  , fi  pre  redima,  plufquant 
debtt  atteritnr , — 

6.  Qiieda  Regola  fuole  ftabilirfi  da  al- 
cuni : Se  il  Penitente  li  conofee  difpodo , 
fi  atfolva;  poiché  vuole  cosi  la  Oindizia. 

Se  fi  conofee  indifpodo  , I’  Affoliiziond 
fi  nieghi  per  non  cooperare  ad  un  Sacri- 
legio , o rendere  friidranea  la  forma  del 
Sagra'iiento  . Se  fi  dubita  eh*  egli  fia  ab- 
badanza  difpodo  , fi  diftèrifea  1’  AlToIu- 
zionc  , fin  che  egli  dia  della  fua  difpofi- 
zione  maggiori  indiz).  Ma  queda Regola, 
che  in  fedclfa  è buona  , non  è da  tutti 
per  la  Pratica  ben  intefa  ; e fi  deve  cosi 
didinguere,  per  procedere  con  Prudenza. 

Se  fi  vede  , che  il  Penitente  fia  indifpo- 
do , dopo  avere  il  Confeflbte  cooperato 
con-'una  Santa  Carità"  per  difuonerlo  ; in 
tal  cafo  è vero  , che  deve  1*  alfoluzione' 
fofpendetfi  ; ma  volere  immantinente 
"aria,  o differirla  , rodo  che  fi  feorge  ■il 
Penitente'  indifpodo  , fenza  che  punto 
s' adoperi  il  Coufcflbrc  a difponerlo , qui 
certamente  non  fi  può  dire  , che  vi  da’ 

Zelo , nc  per  11  rilpcteo  al  Sagramento  , 

H 4 nc 
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nc  per  la  Salate  delle  Anime  . Ad  h»c  , 
dice  il  Concilio  di  Pavia  , in  che  erano 
molti  Vefeovi  congregaci  l'anno  nm 
fin»  marna  examinatitne  vofiendum  fft  , 
tf  emaia  Sacerdeti  friùi  rxttrlenda  funi  . 
(i)e.ij.  C*)  Avanti  dunque  di  negare  l'AlToluzio- 
' nc  cosi  a precipizio  con  tutto  rigor  di 
Giuflizia,  deve  il  buon  Confeirore  impie- 
garli con  Carità , e con  Pazienza  a proc- 
curarc  di  difpmncre  il  povero  Pcnitefice  in 
quella  parte,  che  lo  ritrova  iiidilpoHo. 

Può  ballare  alle  volte  una  femplice  I- 
llruzione,  un  buon  motivo,  un  piccioliin 
mo  ajuto  di  quattro  dolci  parole,  a farlo 
rientrare  in  se , e renderlo  ben  difpollo  . 
^ lo-l-  ( i J SfirìtHiy  hìì  vult  , fpirat  } e quante 
volte  fucccdc  che  il  Penitente  vtcem  ejut 
audit  y mentre  parla  il  Sacerdote  Vicege- 
rente d’iddio  ; vedendoli  prodigi  di  mu- 
tazioni improvvife  operate  in  un'  illante 
dalla  Divina  Grazia  , che  non  è legata  a 
prefcrizionc  di  tempo  ? Si  veda  l’ Hforta- 
zlone  iz.  .0-“*  h.  in  che  per  lo  più  li 
fuole  prendere  (baglio  . Avrà  un  Confef- 
fore  quattro  , o cinque  clpericnzc  di  Pe- 
nitenti , che  non  li  fono  approfittati  , nè 
delle  lue  ammonizioni,  nè  de’ luci  ritned; 
prefervativi  ; c torto  Egli  ne  farà  una  Kc- 
gola  generale  di  negare , o dirtèrire  1'  Af- 
loluzionc  a tute'  i Recidivi  , che  poflbno 
ralfembrargli  indifpofti  , fenz’ altro  appli- 
carli a difponergli  . Una  falfa  Regola  è 
re)  Ep.  quella  , dice  Sant’  Agortino  ; ( r ) Sì  qui 

'fi*  pfofunt  , numquid  ideo 

Ufiligenda  efi  medicina  , quia  utanulloemn 
infanahilis  efl  pejlilentia  ? 

7-  Che  fc  dopo  aver  njutato  il  Peni- 
tente , quanto  li  pub  , fi  dubita  eh’  egli 
non  lia  per  anco  dilpoHo  : dico  che  è 
nccelTariiinma  niilladimeno  ancor  la  Pru- 
denza a ben’  avvertire  , fe  lia  vero  Dub- 
bio quello  , che  pare  al  ConfelTorc  a 
prima  villa  erter  Dubbio  . Voi  dite , che , 
non  feinbranjovi  quel  Penitente  5Ì  ben 
difpollo  , volete  aificurirvi  con  quella 
prova  a dillerirgli  rAlloluzione  per  quab 
che  giorno;  Cd  io  rifpondo  , che  quando 
può  congiecturarli  aver  ib  Penitente,  un 
vero  Proponimento  di  emendarli  , ancor- 
ché fì  porta  temere  di  qualche  fua  rie.' 
dura  , li  'deve  riputarlo  fuiricientemente 
difpollo  j e la  Verità  del  Proponimen- 
to li  conglettura  . I.  Quando  il  -Peni- 
tente dà  certi  legni  di  avere  maggior 
Dolore  delle alue  volte  i.  II.  Quando 


viene  a confelTarlI  non  per  ufaiiza  ; usa 
a valerli  del  Sagramento  della  ConfeiTi». 
ne,  come  di  buon  rimedio  per  il  fuo  ma- 
le; e feguit»  dal  medelimo  ConfelTorc  , 
che  fa  bene  il  fuo  debito  , fenza  mutar- 
lo, coir  andare  or  di  qiià , or  di  là.  III. 
Quando  mollra  gran  deliderio  di  emen- 
darli , e prega  a quell’  tlfetro , che  gli  lì 
dia  qualche  Penitenza  Prelervativa  . IV. 
Oliando  riceve  in  bene  le  ammonizioni  « 
clic  gli  li  fanno , c promette  di  uftreifom- 
minillrati  timed;  . V.  Quando  li  trova , 
che  di  fatto  gli  ha  praticati  , ed  ha  po- 
lla diligenza  per  non  cadere.  VI.  Quan- 
do comincia  a portare  qualche  forra  di 
emendazione , e dà  a conofccrc  di  volere 
anche  meglio  applicarli  . Tutto- quello  è 
buon  fegno,  dovendoli  anche  far  dirtèren- 
za  tra  im  Recidivo , che  per  dieci , o do- 
dici g'iorni  avanci  alla  Confelllone  lì  è fac- 
to violenza , e non  è caduco  ; ed  un*  al- 
tro, che  abbia  continuato  nelle  cadute, 
fin’  anche  ferì  ; perchè  l'uno  coll  elfcrfi 
allenuto  dal  peccare  per  alcuni  giorni, 
ha  dato  di  lertclTo  una  ballevole  prova; 
ed  in  quell’  altero  fi  ha  della  fua  indifpo- 
lizione  mi’  indizio  manifefto . 

£ certo  è , che , fc  dopo  crtcrli  ufa- 
ta  dal  Cori.fertbrc  la  Carità , non  li  feor- 
ge  nel  Penitente  veruno  di  quelli  le- 
gni , r Aifoliuione  dev’  cfl'cre  dilKrita  , 
o negata  , come  li  vuole  ; e m’  incendo 
per  differire  , o negare,  il  prefentemen- 
cc  non  darla.  Mi  ove  apparifea  qualche 
buon  fegno  Jtgli  accennati  , benché  il 
Penitente  ricucili  , bi  fogna  aferivere  le 
di  lui  ric.iJiue  3 fiagiiitu  di  natura  col- 
la fperanza  , che  poco  a poco  perfetta- 
mente li  emendi  , col  prpkgiiirc  nel- 
la diligenza  iiitrapprcfa  ; c lenza  tante 
prove  è bene  alTalverlo  , propriamente 
per  quello  , acciocché  colia  Grazù  del 
Sagramento  egli  meglio  riefea  all'  emen- 
d.i/ionc  . Oiili  il  fentimento  prcziofo 
del  Santo  Abate  Bernardo  ; { d ) z/ae  (J)EpiB, 
l'teror  y h e vehemenrer  admiror  , quid  hu- 
miiiter  fatisfacitns  , inftauttr  petent  , 
paeienter  fujìinensy  tmeniat ionem  pramit- Sionuk. 
eent  , nec  fic  quidem  exauUiri  merotur  > 
ut  juxta  Apojialum  ( » ) confi rmttur  m 
co  Charìcat  ; fecundun  Magifiriim  no-  ^ 

ftrum  prohetwr  ittrìim  in  Omni  Patitn-  cot.»Ì. 
eia  . Non  fono  in  cosi  dire»,  nè  co’  Teo- 
logi troppo  Benigni  a rilafl'arc  1’  Eccle- 
liaftico  zelo  ; nè  co’  Rigidi  ad  atiureg- 

■ ' .. 
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gìjrc  la  Carità  col  Rigore  . Non  v’  è 
oro  , che  paghi  quel  talento  di  Difcre- 
zione  , di  cui  parlava  San  Paolo  allor- 

(j)PbiI  jjjg  . aiiiadart  , Ò"  pmu- 

^ ’ riam  pati  • 

8.  Se  qtiefto  Pcnireiite  , anche  cogl' 
ii'tdfi  ajuti  della  Grazia  Sagramentale  du- 
ra fatica  a vincere  il  luo  mal’  abito-,  co- 
me vogliamo  noi,  ch’egli  lia  più  vigoro- 
fo  , col  negarglili  quella  medelima  Gra- 
zia ? Ciò  farcb^  un  pretendere  , eh'  egli 
divenga  più  forte  coll’  indebolirlo  di  for- 
ze . In  quel  poco  , che  pare  «li  manchi 
ad  elTere  difpollo,  il  iìnifea  adifponerlo; 
c lì  alfolva  , c lì  eforti  , che  venga  ben 
dilpoHo  a ricevere  1’  Afibluzionc  di  fpef- 
foi  che  così  meglio  li  emenderà,  median- 
te quella  Grazia  , che  gli  li  conferifee 
nel  SagramentO-.  Due  forte  di  Grazia  s’ 
lu  da  riflettere  con  San  Tommafo  , (4) 
(l>)p-3-<i-che  produce  nell’  Anima  la  ConlelIIone  ; 
«i.an,a.  ^ Santificante  , che  li  chiama  Grazia 
di  riconciliazione;  perchè,  elTendo  noi  ne- 
mici d’ Iddio  , ci  riconcilia  con  Lui  ; L' 
altra  è Grazia,  eh’  è chiamata  Fortifican- 
te ; perchè  alToda  1’  Anima  ne’  fuoi  buoni 
proponimenti  , la  follenta  nelle  fue  debo- 
lezze , c la  ritiene  dal  ricadere  nel  Vi- 
zio . Con  quella  Grazia  il  Penitetrte  ac- 
quilla  alcuni  ajuti  attuali  , che  gli  fo- 
no necclTarj  nelle  Occalioni  , c nelle  ten- 
tazioni del  peccato  , per  elTcre  foccorfo , 

• c fortificato  a fuggirle  , ed  a vincerle  . 
Deve  dunque  il  Confeflbre  induflrìarli  a 
far  di  tutto  per  abilitare  i fuoi  Penitenti 
al  confeguimento  di  quella  Grazia;  confi- 
dando , che  veder:!  più  frutto  coll’  ajuto 
di  quci'a  , che  col  mezzo  delle  fue  pro- 
ve . Quella  pratica  Olfcrvazione  li  è fat- 
ta , che  ad  un  buon  Confdlòrc  , il  quale 
lia  vcrajncntc  buon  Conltli'ore  , di  rado 
accade  , c quali  mai  il  dover  differire  1’ 
Alfoluzione  ad  alcuno  de^li  ordinar;  fuoi 
Penitenti  ; perchè  egli  fi  diporta  in  tal 
modo,  che  non  gliene  avviene  il  bifogno. 
Non  tanto  nella  Potellà  , quanto  ancora 
nella  Diferezione , fono  ripolle  le  Chiavi 
di  Santa  Chiefa  , per  avvifo  di  San  Ber- 
nardo , che  così  fcrilTe  al  Sommo  Ponte- 
ficc  Eugenio:  (c)  Ci. uefitat,  qui 
num  fupiunt , ulterum  in  Di/crtticut , al- 
feram  in  Petrftate  rnnjiitunni , 

9.  Mi  fovvicne  di  ciò  , che  già  ebbe 
a dire  un  ConfelTorc  non  meno  Pio  , e 
Prudente  , che  Dotto  : St  it.  iig'trifti  l' 


ILI 

Affalmiint  ptr  quindici  fkrni  ad  un  mi» 
Ptni/ent»  baflt'jotmince  difptjio  , benché  non 
cane»  difptft»,  come  voerebber»  certi  telan- 
ti di  Per/exJcne  , e che  queH»  Penitente 
venijfe  intan'e  a morire  prr  qualche  ini- 
proLvifo  accidente  , cerne  può  di  fatte  fue- 
cedere  , io  farei  al  certe  inquieto  , ed  in- 
cenfelabile  per  tutto  il  tempo  della  mia 
Vita,  nel  nmorofe  rimorfo  di  aver  da  ren- 
dere conto  di  quell'  Anima  a Dio  . Dice- 
va bene  ; ed  in  contrappofto  vero  è , che 
potrebbe  allegarli  quell’  ufo  antico  de’ 

Santi  Padri  , che  differivano  1'  Alfoluzio- 
ne,  benché  fapclTero  li  tanti  pericoli  del- 
la  Morte  ; ma  lì  oITcrvi  la  Tradizione,  e 
non  li  troverà  , folle  in  ufo  il  diilèritli  1’ 
Alfoluzione  , fc  non  che  o a’  Penitenti 
conofeiutì  finti,  o a'  pubblici  Peccatori  , 
come  in  pena,  che  fcrvill'c  di  Efempio . (*1)  j, 
lo.  Ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  a Vh-in* 
coloro  , che  imprigionati  da’  Tiranni  rin-diil.  i» 
negavano  Li  Fede  , per  non  poter  folle- 
nere  1’  attrocita  de’  tormenti  , li  diftèri-  ^ 
va  , è vero  , la  Riconciliazione  , come 
li  legge  nel  primo  Sinodo  di  San  Pie- 
tro Vefeovo  Aledàndrino  , affinchè  li  Fe- 
deli apprcndelfcro  da  cotcllo  rigore  • ad 
clfere  più  coraggioli  , ed  intrepidi  . So- 
prallando  nulladi:n«no  qualche  altra  Per- 
lecuzione  , con  pericolo  , eh’  elfi  folTc- 
ro  efpolli  al  cimento  d'  altre  .tiranniche 
prove  , loro  rollo  s’ amminillravano  i Sa- 
cramenti della  Penitenza  , ed  Eucari- 
ftia  , acciocché  invigoriti  per  quelli  a;u- 
ti  pcrfcverallèro  nella  Confelfionc  della 
Fede  con  gtnerola  Collanza  . Si  oda 
San  Cipriano  , che  per  altro  in  quello 
particolare  fu  di  Zelo  n:oIto  rigido  , ed 
afprO  : (*)  Plaeuit  aimitti . . ,%Si  vn/m  (OEpi  IL 
prtlium  venerii  , corroieratut  à nebit  in- 
venietur  armaeut  ad  prtlium  . (/’)  Cem- 
municatie  à nobis  danda  eft  , ut  quei  ex-  }*■  <d 

eitamui  , & hortamur  ad  prtlium  , non 

• I <•  /•  I Come- 

inerme!  1 Cr  nuaet  rehnquamui  ; jed  prete-  liuoi., 

[{ione  Corporit  Chrijli  muniamus  ; Ó*  cum 
ad  hoc  fiat  tuchariflia  , ut  pojfit  accipien- 
tibus  effe  tutela  , quot  tutos  ejfe  centra 
Adverfarium  velumus  , munimento  Domi- 
nict  fatutitatit  armemus  , Nxm  quomodo 
decemut , aut  provecamut  tot  in  Confejfione 
Uomini!  Domini  perfiflere  , fi  non  ad  fu- 
mendum  Corpus  Domini  pure  Communica- 
tienie  admittimui  ì Plaeuit  nobis  , urgen- 
te. certamine,  pugnaturis  arma  fuggerere  . 

S’  applichi  la  LK»tuina  , c rainmentia:no-  - 

ci 
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povero  Penitente»  il  qii»- 
le  s”  ipprcfcnta  alti  no/tti  piedi  » fopraila- 
no  quanto  prima  altre  tentaz  ioni  » c per- 
iccuzioni  dalla  Carne  , dal  Demonio  , e 
dal  Mondo  » e conviene  perciò,  qiiant'  è 
polTìbilc,  rinforzarlo  colla  Grazia  de'  Sa- 
gramenti . 

1 1.  Generalmente  parlando  , è degna 
la  Regola , che  fopra  di  ciò  ci  ha  lafcia^ 
ta  San  Giovanni  GrifoAomo  » il  quale» 
dopo  avere  parlato  della  Prudenza  , che 
devc/i  avere  nell’  alTolvcre  , cosi  alla  fi- 
(i)Hmi.  ne  conchiude:  (*)  Dtn/jue  hic  libi  ejui, 
14  ini.  JM»  vinliui  rjl  , ftlvmii  pnf cri  fimi  ter. 

mirmt  eftf,  nempèt  iffim  HiUit»i  . L’  in- 
tenzione di  Santa  Chiefa  è tale  , che  le 
AlToluzioni  non  lìano  diiTipate  col  danna- 
no all!  Sagrllcg;,  aia  dilpenùtc  con  he 
nehea  ProvviiGnza  ad  utilità  defe-  Ani- 
jnej  c deve  rammentarfi  il  Oonfc/Iòrc  la 
(Ulna-  Dottrina  dell’Angelico,  (i)  eh"  Egli  non 
jifl.ii.a.è  Padrone  di  dire,  e negare  le  AlToIu- 
zioni,  come  a lui  pare,  e piace;  ma  n'è 
pura  ticntc  Miniiho  con  carico  di  Fedel 
tà  ; cofìcchè  non  può  , nè  concederle  , 
quando  e obbligato  negarle,  nè  negarle  , 

Juando  è obbligato-  concederle  • S.ippii 
are  con  modo  le  Penitenze  falutari  in 
propria  Dofe^  apporuodo  degni  motivi, 
<d  infondendo  coraggio  al  Penitente  per 
abbracciarle  » con-  eccitare  in  lui  delìde- 
rio‘,  e fervore  di  veramente  emendar/i;  e 
non  airi  indi  occafione  di  fcrupolizzare 
per  Alfoluzioni  frullranee.  Che  fe  occor- 
re tal  volta  di  dover  negare  1'  AlToluz  io- 
ne attefa  qualche  durezza  , che  nel  Pe- 
nitente egli  incontri  , la  nieghi  sì  con 
fortezza , ma  anche  con  gai&  , e con 
■ affetto  di  compalfibnc  , dando  a cono- 
feere,  che  ha  pena»  e rincrefeimento-  a 
e non  c 


delle  Circottanze , e dell’  cfperlenre , una 
giufta  Regob  . Vi  farà  tal  Confcflfore  » 
il  quale  praticamente  conofee  » che  di 
cento  fuoi  Penitenti  già  abituati  nel  Vi- 
zio del  Senio  le  ne  fono  perfettamente  »■ 
mendati  ottanta  » ed  hanno  prefo  qualche 
buon  miglioramento  anche  gli  altri  , coll' 
eRcrfi  loro  applicata  in  rimedio  la  fre- 
quenza de'  Sagramenti  , c la  Divozione 
alla  BeatilTima  Vergine  . Tal  Prudenza 
vuole  , eh’  ci  profcgitifca  ordin.iriamcatc 
così  ; perchè  » come  infegna  il  Santo  Pa- 
dre Agollino  r PruÀent  ejl  fngtciter  felb" 
geni  e»  » juibui  AnimJ  ni/Hvmir  ; ( c ) Cc)llbjJe 

conforme  alla  Dottriiu  Appollolìca  ; Et  e clc.c. 

hec  ore  , ut  Churitut  -vt^r»  tnugit  » «<-  ir. 
mogii  abundet  tu  feitati»  » iVi  tmai 
ftnfu  i ut  probetìt  petier»  , (d).  PtrfeH* 
rum  UMtim  tfl  ftlidut  cibut  ; eerum  » fui  *' 
pr»  eunfuttudint  extrcitatti  htient  ftnfut 
ad  diferotientm  beai  , ac  mali  , ( » ) Vi  * 

farà  tal’  altro  » cui  , perche  è riufeit» 
curarne  orto  , o dieci  iir  cento  , col  di& 

Icrire  1'  Aifoluzionc  , vorrà  farne  un  ri- 
medio (inivcrùle  » da  adoperarli  quali 
con  tutti  ; non  tìflenendo  Égli  punto  a 
qiie’  tant'  altri  alfa!  più , che  non  faranno 
ritornati  più  a farli  allolvere  » e faranno 
forfè  anche  andati  di  male  in  peggio  » 

Una  imprudenza  è quella  ; come  n può 
raccogliere  dalla  Dottrina  di  SanTomma- 
fo  ; (/)  Prudtntia  tfl  circa  ciatinginiia 
tptrabilia  : in  kit  awem  noa  potejt  homa  iZ.atti» 
airigr  per  ea  , fua  fune  fimpiitittr  , ex 
aecrjfètatt  vrra  j fid  tx  hit  » epu  ut  «»■ 
pluribut  aaculuat  ......  .^uid  auttar  ita 

piuribut  fit  vtrum  » epariet  per  experimrar- 
tuia  eenJSdarare  .. . . Et  ex  prat tritìi  eper. 

tat  net  tjuafi  argumeaium  fumare  de  fu. 
tutit.-  Laonde  il  ConfcfTore  novello  i-cho 


negarla  ;•  e non  c , che  nieghi  perchè  i non  ha  per.  anco  gli  Efpcrimcmi»  fia  cau- 
non  la.  voglia  dare;  ma  perchè  allóluta-  • to  » c circofpetto  ^ e non  fìa  s»  facile  ad 
mente  in  fua  Cofeienza  non  può  , e ' applicare  alla  prima  quel  rimedio»,  che  è- 
qu.and' anche  volclfc  darla»  farebbe  quell'  ,l' ultimo,  da  rifervarfì  acat'uni,  co'qua- 
A/faluzionc  di  niun  valore  » per  difetto  li  non-  fi  sà.  ormai  più  che  fire  : nè  ù pon- 
delJe  difpofizioni  Eircnziall . I ?a  ad  immitare  que'  Confellbri.  , che  co» 

t i..  In  foflanza  il  fentimento  mio  tal’  zelo  apparente  , non  vero  » torto- che  un 
e » che  Ibpra  di  ciò  non  può  darfi  Re-  'Recùìivo  lor  viene  a’  piedi  » hanno  per 
gola  Qcnetalé  ; imperocché  fìa  il  dire  , | roeftierc  di  licenziarlo  con  dire:  Sa  ritta- 

che  a’  Recidivi  abbia  fempre  da  dilfcrir;  — ‘ — 

fi  1'  Affoluzione  ;.  fia  il  dire  » che  agl’ 
irteflì  debba  fempre  coiKcdcrfì  ; farcbM- 
to>  due  Propofizioni  falfe  ».  malefonanrì, 
e-  di  icandalo ..  La  foli  Prudenza  è qt^L- 
U ».  che-  può  dare  lui  Fatto  , a raiiura 


l 


ntrett-  dtt  fw  a diaci  gierai  fatta*  avttr 
pece  tue  y vi  ajfelvtre  .. 

ij.  Vengono  alle  volte  a”  piedi  det 
Conrtrrtbre  rett'  uni  , li  quali  hanno  ete- 
ra di  tute’  altro  » che  di  cllére  Pcniretv- 
ti  > meoue  & acculano  de’  iuol  moki  » e: 

gravi 


ìndilpofti.  Cap.  XI.  313 

raccomanaogli  » come  fe  |difpofti  , perchè  non  accederli  con  Pi«-' 


0>)j  Rtfi 
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gravi  peccati  , „ . 

foffj  un'  moria  , con  mente  tranquilla 
c con  volto  Icrcno  > quali  piu  a {carico 
della  ir.ctnoriaj  che  «Iella  loro  Cofcientai 
fenia  alcun  legno  di  compunzione,  o Ti- 
*nor  d'  Iddio  . E con  quelli  , che  » ha 
da  fare  ? {gridarli  fubito  ? runpreverar- 
gli  e come  Reprobi  cacciarli  via  , con 
dir  loco  , che  vadano  a meglio  difponer- 
£ ? Così  fanno  veramente  deuni  Confef- 
fori  «li  poca  Prudenza , c Pazienza  ; o » 
dirò  meglio  , di  zelo  troppo  f,-cofo  j li- 
mile a quello  di  Elia,  che  aveva  bifogno 
di  elTere  rinfrefeato  dallo  Spirito  del  Si- 
(t)].Reg  gnorc  ; ( * ) i>»  Stii/f  imrt  tmMs  . Ma  io 
«>•>>.  non  vedo  ragione  per  J’  approvaniento  di 
tal  condotta  ; e li  può  dire  «qui  ancora 
ciò  che  £U  detto  liill’  Orebbo  al  Profeta: 

(4)  refi  cemmeticatm  tgnis  . fed  ttm  in 

ita*  x>emiHHs  . Oh  Dio  1 Si  Prega  unto , 
£ Qudia  tanto  . e tanto  £ fa  con  Predi- 
che , Sermoni . ed  elortazioni . per  itidur 
re  i Peccatori  alla  Confclfione  ; e poi 
venuti  che  £ano  , licenziarli  con  tanta 
fretta  fenza  Carità,  e colle  brulche? 

A cotefli  Miniftri  del  Sagtamento  , 
che  fono  si  facili  a «lire  a'  lor  Peniten- 
fc)in  c 4 ti  : Reeedite  . niite  : Sau  Girolamo  ( c ) 
Tkic«>.  £ rivolge  . ed  efclama  ; Taih  lejuel» 
c*ncèjil  Utuminst  catnm.,  ncn  fantu  égretnm, 
té , dift  fed  magie  tccidit  , a/fue  in  defftrationtm 
ftriclitanttm  mìitit.  Beni  ReUerte  ex  /ita 
infitmitatf  aliarum  infirmitatts  penfantet 
magie  fee  humUi/atit  , Ó*  manfttttttdinis 
Imiaeemum  fiudent  pettantts  at  errar  it  la- 
^Hta  aruere  . ^uàm  per  aufitritatem  in  fa- 
•ueam  parditianie  tauaantr/  prapellere , Con- 
ce«lo  . che  In  tali  , e «quali  eAcmameme 
non  appaiifca  alcun  fegno  «li  quel  Cuore 
fantamente  contrito  . ed  umiliata  . che 

filò  sì  bene  in  tutti  defiderarll , ma  non 
da  fperar£  ; Comunque  fia  . che  man- 
chi, o nò.  ^uell' intiera  difpolizione  deli' 
animo  , che  c necelTaria  al  valóre  del  Sa- 
gramento  , certo  è . che  quel  venir'  efli 
ad  inginocchiarli  di  fua  fpontanea  Volon- 
tà a’  nollri  piedi  , per  accufarh  delie  lo- 
ro iniquità  , lenza  che  £ano  molli  da  in- 
centivo , o lifpecto  umano  . è .fegno  di 
qualche  buon  «icfidcrio  . che  hanno  di 
(d)FpiB.  mctterH  in  grazia  d'  Iddio  . (W)  Ipfam 
1».  id  pamUendi  e^elìiantm^  «lice  il  gran  Pontc- 
lice  San  Leone  . ex  Dei  credimns  iafpira- 
tiene  canceptam  . Nel  Nome  dunque  d' 
Iddio , fe  pue  noi  . che  non  liao»  ben 
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tà  nelle  vi'fccre  di  Gefucriìto  . ed  aiutar- 
li a difponerfi  ? Cum  Dtett  ■ualuerh-, 

■crive  r Abbate  San  Nilo  . («)  • pe/ere  P • 
in  meliarem  fiatum  ret  vertere  fetefi  J 
nnus  Hit  ntttHt  ad  i3  ferpetrandnm  fa- 

tit  efi . Ó"  pateft  fieri  -,  Ht  he- 

minet  , qnibut  pena  duriut  , ac  filkt  ' 
cer  ehrìpùt  , gufitt  accepee  DeQriné  fpiri- 
tuaiii  , in  pinguei  , ac  fntSXifèrae  mHte»- 
txr  ariani , 

14.  Quante  volte  il  riceverli  con  aRò- 
bilità , con  fcmplicità . alla  buona . e rap- 
preìéntar  loro  la  moltitudine,  e gravezza 
de'  fuoi  peccati  cccìm  nelle  lor  Anima 
teneriilimi  fenfi  di  Contrizione  ? Quante 
volte  con  p«5C0  di  Che  . a modrar  loro 
la  bruttura  di  un  Vizio  . elfi  lì  muovono 
a deteilarlo  , ed  emendarlo  con  proponi- 
mento efficace  ? E'  bellillima  la  Sentenza 
(li  San  Leone  , (/)  che  miferUardìa  Dei  (Ofc>c.c. 
nec  menfuras  peffumas  panne  . ntc  tempe- 
ra definire,  t^»d  juem  nullas  pati  tur  ve- 
nia mtraj  vera  cenverpe  , Dal  che  dipoi 
ne  infèrifee  ; in  difpenfandit  itague  Dei 
denti  nan  deiemut  d’fficilet  . nec  accia- 
faacittm  fe  lachr^mat  . gemìtttfjttc  negli-  , 

gere  . La  Volontà  umana  è una  cieca  Po- 
tenza , che  va  dietro  alle  cognizioni  dell' 
Intelletto  , e 1'  Intelletto  ingombrato  dal 
vapore  della  Paflione  £ lafcia  facilmente 
ingannare  . apprendendo  il  Male  per  Be- 
ne , e le  caduche  Vanità  per  vere  felici- 
tà ; ma  fe  il  Confeflbre  fomminiUra  al 
Penitente  ceni  lumi  , e dogmi  di  Fede  , 
er  i quali  egli  apprenda  II  Male  per  Ma- 
a e S conofea  delufo  nelle  fue  fallaci 
Idee  , con  facilità  rientra  in  fcncllo , e fi 
pente  , c fi  dilloglie  dalle  malvagità  del- 
la Vita  i poiché  per  una  parte  ncll’^  at- 
to . che  il  Penitente  fe  no  dà  a’  piedi 
del  Confeflore  , egli  ,è  più  dilpodo  a ri- 
cevere la  Verità,  di  quello  farebbe  in  al- 
tro luogo  , ed  in  altro  tempo  ; c per 
r altra  anche  il  Signor  Iddio  maggior- 
mente ivi  concorre  colla  fua  Grazia  ; ed 
a quelle  parole  del  S.iccrdoce  . cH:  fo- 
no in  qualche  modo  Sagramcntall  . co- 
munica una  particolare  Virtù  : coficdiè 
per  ogni  vena  vi  c fondamento  a fpc*  ‘ - 
rarhe  frutto  e quando  v'  è la  fperanza 
del  frutto  deve  immitarfi  la  ClcmOTza  «F 
Iddió  , che  , come  dice  San  Giovanni  fgVe^. 
Gtifodomo-;  (g)  qnamlìitt  trevi  tempo-  ìa  c.  ca. 
n g^»m  ma  rtfpait  p^itentiam  ; & nan  {j* 
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t ntfue  iiffirt  y Jii  Accflerat  , fu- 
fcifit  t ty  Liktnter  ampìtUitur , 

if.  Piu  di  un  Penitente  (i  e ritrovato, 
che  dopo  cireifi  incontrato  a confeflarfi 
a piedi  di  un  qualche  buon  Confeffore  , 
ha  avuto  a dire  con  lagrime  di  confola- 
^ zibnc,  che  gli  fi  vedevano  agli  occhi;  Se 
gU  Mitri  CmftJJori  fi  fejfere  dipor t»ti  me- 
co, come  ho  fatto  quefto:  avvifandomi  con 
Carità,  t facendomi  conofeere  il  mio  mife- 
**  ftft»  , farei  ufeito  i falliiiimente  dal 
Vizio  , e non  vi  farei  fiato  immerfo  per 
/««/<»  tempo  . Nel  Re  Davide  ne  abbiain 
1 efempio  di  Fede  , che  dopo  avere  più 
fofienuto  1 odio  d*  Iddio  col  carico 
de'l^uoì  peccati  AiH' Anima  , non  ebbe  si 
tbfiq  udite  poche  parole  dalli  bocca  del 
manierofo  Profeta  Natan  prima  piace- 
vole , e dolce  , poi  minacciante  , e fc- 
vcro  , che  $’  inginocchiò  a dir  la  fua 
colpa  con  tanti  finghiozzi  , e con  tan- 
te lagrime  di  pentimento  , che  appena 
per  la  fovrabbondanza  del  fuo  dolore  po- 
tè proferire  quelle  due  voci:  Peccavi  t>o- 
(i)'..'Regtniao  . (a)  Non  fi  può  efprimerc  il  gran 
ij.ij.  ^nc,  che  può  fare  nelle  Anime  un  Con- 
feflbre,  che  fappia  infinuarfi  colle  manie- 
re della  Prudenza,  e del  Zelo  j e non  fi 
può  nè  anche  dite  quante  obbligazioni 
profclfino  i Penitenti  ad  un  tal  Confefio- 
re  , da  cui  fi  fentono  ed  Illuminati  , e 
comniofli  alla  inutazionc  di  Vita  . Deve 
ricordarli  il  Confellore  per  fua  quiete 
ciò,  che  iofegna  l'Angelico,  ^atlii  er  con~ 
tritio  y ^Héntumeumquo  pt^rvAy  omnem  chU 
0>)in4. (^) 

dift-4in  16.  Di  più  il  Penitente  ha  molte  vol- 
hifogno  di  eflère  ajutato  non  fola- 
ibi.q.  ]■  mente  nel  Dolore  , e Proponimento  , ma 
* El*me  . E qui  fi  deve  riflet- 

,4  ,)l,i*^te  , altro  ellere  il  modo  , che  deve 
ar.i.f.i.  tenwfi  dal  ConfclTore  nelle  Confeflioni 
ordinarie  , altro  quello  da  tenerli  nelle 
Generali  : Per  la  Confelfionc  Generale 
fi  trova  il  Penitente  in  una  gran  con- 
fulìone  j e molte  volte  quanto  più  egli 
fi  efaniina  , più  fi  confonde  , non  fapen- 
do  egli  nè  come  ricordarli  di  tutto  , nè 
come  efprimcrfi  in  tutto  , ed  ha  però 
^ bifogno  di  ellère  in  una  maniera  parti- 
colare alTìllito  • Ma  cclfando  quello  con- 
futo Caos  nelle-  Contcllioni  ordinarie  , 
fe  pur  non  folTc  in  tal'  uno  , che  non  fi 
c cqnfelTato  da  molto  tempo  , non  vi  è 
debito,  nè  convenienza,  cnc  il  Confeffo- 
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re  con  rame  ^e  interrogazioni  fi  adoperi  •' 
perche  può  e/ferc  per  lo  più  faftidi^o 
ed  importuno.  * 

le  1' interrogare  ancora  nel- 

I le  Confeifioni  ordinane  per  il  bifogno  , 

i **  Penitente dev* 

eflere  iflruito  , ed  avvertito  , eh'  e^li  è 

f m'  diligenza  il  fuoEfame; 
ed  ilConfeirore  mancherebbe  affai  alli  det- 
tami della  Prudenza  , nel  voler  egli  tutt' 
ora  ellenderfi  con  tante  fuggellioni  , ed 
interrogazioni  nella  Confcffione  di  quindi- 
ci  giorni,  o di  un  Mefe;  e fi  renderebbe 
rid^icolo  colle  fue  folite  cantilene  . Vari 
difordmi  n^cono  dal  tanto  interrogare 
nelle  CqnMoni  ordinarie  fenza  necelfità, 

. j*  iitiJita,  e non  poche  volte  con  pre- 
giudizj  attuali,  e di  confeguenza.  E non 
v ha  dubbio  effervi  alcuni  , li  quali  dclì- 
dcrano  , e pregano  , e quali  anzi  preten- 
dono , che  il  Confeffore  gli  interroghi 
fiotto  pretello  di  non  aver  elfi  memoria  a 
ricordarfi  de  fuoi  peccati  ; e clic  ellò  eli 
indovini  , come  pretendeva  ancora  il  Re 
Nabucco  , che  i di  lui  fogni  foffero  in- 
dovinati  da  Say;  . Ma  a riguardar  bene  , 
chi  fiano  quelli  , fi  trova  , che  per  lo 
pm  non  cercano  di  efferc  interrogati  , nè 
per  un  fentimento  , che  abbiano  d*  Umil- 
tà j ne  perche  la  memoria  lor  manchi  j 
ma  tutto  provviene  ordinariamente  dal 
non  voler  elfi  ufire  quella  diligenza  , a 
che  fono  obbligati  nel  far  1'  Efamc  c 
vorrebbero  , che  quell'  Efame  fi  faceffe 
dal  Cwfefforc  nell'  atto  della  medcCma 
Conrcflione  • 

li.  Si  rifletta  fopra  quell'uomo  , che 
cerca  d efferc  interrogato  , quali  che 
non  abbia  memoria  . Egli  fi  riconla  mol- 
to bciK  , che  il  tale  gli  ha  da  pagare 
un  debito  , ed  in  tale  glien’  ha  da  pa- 
gare  un’  altro  da  tanto  tempo  . Ma  co- 
nic  Ita  la  faccenda  y avere  cofhii  tanta 
niemoria  à ricordarli  dclli  debiti  , che 
gli  ^ altri  hanno  con  lui^,  e non  averne 
a ricordarli  delli  debiti  gravi  , e grivif- 
Ijmi  , che  ha  egli  llcffo  con  Dio]?  Si  va. 
da  indagando  fopra  tal  Donna  ] la  qua- 
le vuole  effa  ancora  effer  interrogata  , 
a titolo  di  non  avere  memoria  . Effa  ha 
memoria  pur  troppo  a ricordarli  di  quar- 
tato parplc  ingiuriofe  , che  le  ditte  la 
M c ^*^*'’*  l’,,Anno  paffato  . E come  può 
il  fatto  accordarli  , aver  effa  tanta  me- 
moria a ricordarli  di  una  lieve  ingiuria 

fai- 


indifpofti. 

f.ittifi  a lei  Cià  d»  un’  Anno  , e .non 
averne  , che  balli  a ricordirfi  delle  in- 
giurie gravi  >'‘che  nello  fpazio  di  .niellili 
giorni  ella  ha  fatte  a Dio  ? Qiiando  pe- 
rò il  Contcfforc  con  avvedutezza  s'  ac- 
corge efferli  iueontrato  in  alcun  di  que- 
lli , che  per  una  parte  vorrebbero'  elFere 
interrogati  per  is  fuggire  la  fatica  di  far 
f Efame  } e per  r altra  avendo  elfi  la 
Cofeienza  da  varj  peccati  Mortali  ag- 
gravata « non  fi  fono  efaminati  , che  lo- 
lo  così  ftipcrfizi.ihnente  all’  ingroflb  ; è 
Prudenza  degna  di  lode  il  dire  a cia- 
feuno  con  modella  piacevolezza  , che 
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vada  con  ferietà  ad  efaminarlì  , e poi 
torni  a confefTarfi  : facendogli  capire  la 
neceifità  dell’  Efame  , e per  concepire  il 
Dolore  « e per  compire  all'  integrità 
della  Confelfionc  ; illrucndolo  ancora 
conforme  alla  capacità  , ed  al  bifogno  . 
Tanto  infegna  San  Carlo  nelle  fne  Av- 
vertenze  : Si»n0  awtrriti  li  Cmf^ari  ài 
non  amwutttrt  »ll»  Ctttfrjffiont  putiti  > che 
nm  mnir/mae  teli»  debita  fre^razieae  , 
amtncntnàeii  cm  farcia  caritative  , fecttc- 
do  la  capacità  di  ciafeuno  , che  vadane 
prima  a frepararji  ceaveaieatemtiett , e pei 
temine. 


CAPO  XII. 

Prudenza  nel  fare  le  Interrogazioni , e Correzioni 

dovute. 


l.  Suandù  il  CenfeJJere  debba  interregni 
re  i faci  Penitenti, 

a.  in  che  mede,  cenfrudente  cautela, 

J.  Dev  effere  circefpttte  a nen  licenziarli 
A frejbo  per  mancanza  di  Sfarne, 

4.  Circa  guali  cefe  le  Interteiazieni  dtb- 
bane  fatji , 

J.  Nen  felamtnte  ad  inveftìgare  i Pecca- 
ti { ma  anche  i mali  Abiti  ; 

t,  Sd  i in  ciò  da  ttnerfi  la  Dottrina 
di  San  Temmafe, 

7,  S'  ha  da  interrogare  dì  fin  j eve  fi 
puh  temere , che  fi  taccia  per  vergogna 

I qualche  peccato  ì 

8,  Sffmndo  anche  le  Interrogazioni  Sugge- 
fiive  ledevoli  in  qurfio  cafo  > 

9,  td  ove  fi  fkì  temere  , che  fi  taccia 
per  una  troppe  larga  Cofeienza  l 

10,  Del  che  fi  danne  pratici  Sfempj  •, 

11,  E fi  conchiudt  , che  1‘  Oppiniene  non 
ferve  a feufare  il  peccate, 

> 1 z.  Onde  non  femfre  ha  d'  accomedarfi  it 
Cenfejfere  all'  Oppiniene  del  Penitente, 
IJ.  Deve  antht  interrogare  circa  le  Om- 
mijfioni  per  i Doveri  del  proprie  State , 
14.  E fare  fpezialmente  accufar  il  Peni- 
tente della  Negligenza  a non  avere 
precturate  di  emendarfi  ; 

If,  E deve  parimente  interrogare  circa  0- 
gni  dubbie  in  materia  grave, 
l(.  Deve  anche  riflettere  il  Cenfeffere  fe- 
pra  agni  fatela  del  Penitente  t cteenen 
fi  f tufi  i 


17,  P^eichì  ogni  feuf a Ugiufla  rende  irre- 
m'/fibile  il  Peccate', 

rS.  E le  feufe  fono  afidi  famiglìari  a Pe- 
nitenti non  pochi, 

. 19.  Si  ribatte  la  Stufe  di  chi  dice  : Ho 
peccato»  ma  io  però  non  volevo; 
to,  E di  chi  dice:  Non  vi  ho  avuta  nu' 
lizia  I 

ai.  E di  chi  dice  ancora  : Non  fapevo 
che  fofle  peccato; 

la.  Scufa  famigliare  alli  Giovani  ^ ma  per 

10  più  maliziofai 

13,  E di  chi  dice:  Non  evenuto  il  male 
da  me. 

a 4-  Come  debba  il  Cenftffere  effer  cauto 
circa  leConfefitoni  de'  Peccati  Veniali  ì 
ay.  Per  i quali  ancora  è necefiario  ^nella 
Confrjfione  il  Dolore  » ed  il  Profenì- 
mente  delC  Emendazione  , 

16.  Onde  ha  da  farfi  conefeere  » quante 
quefli  fieno  ptrnhdop , 

Z7.  Non  ha  da  mancarfi  nella  Correzione 
dovuta  con  libertà  a chi  che  fia, 
aS.  Ancorchì  il  Penitente  fia  più  dotto  che 

11  Confeffore', 

xp.  Ma  la  Correzione  dev  effere  Benigna,  a 
differenza  delle  invettive  nel  Ptelpite  , 

30,  Con  modo,  e con  Carità} 

31.  E deve  poi  anche  averfi  Coraggio  , fa 
I non  è quefta  gradita  • 

I.  A Li’  efercizio  della  Carità  nell’  in- 

terrogare  deve  la  Prudenza  prò-  ^ 
I met- 


/ 
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mettere  quede  quattro  Regole  per  fonda- 
mento . J.che  li  Penitente  è tenuto  a far 
da  fefleflb  il  fuo  ££>me  con  quella  mora- 
le diligenza  , che  alla  Aia  PolAbilità  li 
^ conviene , e con  quella  applicazione  > che 
egli  faprebbe  dare  ad  un*  interefle  di  Aia 
grande  importanza  : ram  frtfmrn- 

titHt  »cttdat  i ÙMMt  , ntn  txftfktt»  Ctit- 
feJJ'trit  ùlterftjMtin*,  fmnìtent  fu»  ptteu- 
/j,  tnfiitfì  fejjft,  (a)  H.  che  nell’ Efainc 
Medi'oL  deve  inveftigare  non'  Ailamentc  la  fpe- 
I Qua  zie  de  peccati , ma  anche  il  numero  , ove 
A tratti  di  materia  grave  , quanto  inoral- 
* ‘ mente  li  può  ; Numerum  tHÌm  fece» f rum, 

dice  San  Tommafo  » (4)  uliquis  cenfiitri 
fcul  rfi  ■>  ?“"•  /'•'’*  C/^  UHun 

ftecutum  , feà  muli»  . III.  Che  il  Con- 
fclTore  impieghi  la  Aia  Scienza , e Pazien- 
za ad  interrogare  il  Penitente  in  quelle 
cofe,  che  1'  iAcflb  Penitente  è tenuto  fc- 


pere  nel  proprio  Stato  > che  egli  forfè  o 
non  avverte  , o non  fa  > ovvero  non  ha 
fondo  di  memoria  a ricordarA  . IV.  Che 
il  Confeffore  interroghi  nelle  coiicir.gcn- 
Ze  , folamente  a inilura  ,ch*  egli  coiiofce 
il  Penitente  più  , o meno  [icrfpicace  , e 
capace  i fterchè  la  l'rudenza  non  v’  è 
nel  do:n3n<ure  ad  un  RuAico  certe  circo- 
Aanze  , che  polTono  clTcre  fol  ponderate 
da  un  Teologo  i Accome  nemmeno  vi  è 
nell’  interrogate  un  rozzo  Idiota  fopra 
certi  peccati  > che  fono  bensì  poflìbili  a 
furti  % ma  non  A trovano  ordinariamen- 
te che  in  pochi  > e folameijte  in  alcuni 
della  tale  , o tal’  altra  Profclfione  , che 
fono  più  vivaci  di  temperamento  , e di 
fpirito  . Ctfiftfft*  firn  deiet  inttrrigurt  dr 
pertMtij  non  tonfnitis  , ne  Pcenitentee  edi- 

(OCone.A'»*"-  ("> 

Mojunt.  1.  Qiiauto  al  mo<K>  perciò  d interro- 

iV  c.jy.  gare  , per  non  infegnare  , ovvero  eccitar 
M malizia , è degna  d'  elTefe  notata  la 
Dottrina  di  San  TommaiO}  (d)  il  qua- 

fn**É«*  ^ * d®?®  detto  , che  Suterdes  deiet 
ferfermuriConftieutium  Peeeuririt  in  Con- 
fe£Iene  , quefi  Iheditn/  vieinnt  , & Jmdex 
cuufum  ; qu  u frequenter  , qut  fre  tenfu- 
fieni  eenfitens  tneeret  , intereegMtns  fr-| 
netut  i Così  prudentemente  foggiunge  ; In  ^ 
in/erregutioatbns  fuciendìt  tri»  fune  atten- 
dendo r Prime,  ne  qniiiiet  fettueer  intir- 
regetur  de  feccatit,  qn*  tenfnefcmnt  in  he- 
eniniiut  iltiut  cenditiinit  aèundare  . Seeun- 
dfr,  »e  nei*  fiat  tnplicitp  inierregaeie,  nfi 
é*  illh  qm  mnibm  mnnifefin  fum  » de 


aliit  autem  adinventieoiiut  peeetttrnm  ètte 
deke!  a leeiginqit*  fieri  rnrerregatie  , ut  fi 
cemmifit  , dicati  CT  fi  nen  cemmifit,  nm 
addi/cat  . Tetti»  , ut  de  feccatit  frteifuì 
earnaiibut  non  defeendat  nitnit  ad  particu- 
laret  tiTcumUantiaf,  quia  hu/ufmedi  dele- 
Qaiili»  } quante  megit  in  f pedali  tenfide- 
rantur  , magit  ccntupifeentiam  nata  fune 
tnevere  ; Et  idi»  petefl  centingere , ut  Con- 
frjfor  calia,  quàreni , fiti  , & tenfi tenti 
neceat  ; ó"  fic  quandeque  deficiant  in  fu* 
fcrutinie  fcrutantet  iniquitatem, 

j.  Si  deve  per  tanto  licenziare  a.qucAo 
Ane  , che  penA  meglio  quel  Penitente , 
che  doveva  , e poteva  far  bene  il  fuo  E- 
faine,*e  A comprende,  che  non  l’Iu  fat- 
to per  Ara  fola  trafeuraggine , e negligen- 
za; contidato  forfè  nell’ alfiftcnza  delCon- 
felfore  : c A deve  licenziarlo  , fe  non  per 
altro  , per  quefto  almeno  , eh’  egli  non 
faccia  un  mal’ abito  nel  fuo  mal  modo  di 
così  accoflarA  fenza  cfame  alla  Confelfio- 
nc  . Ma  prima  di  licenziarlo  , s’  avverta 
bene  a riflettere,  che  Aa  veramente  nota- 
bile il  mancamento  di  queAo  Efame  ; per- 
chè anche  nelle  ConfelAoni  ordinarie  mol- 
ti_  PenitcnA  A trovano  di  mente  «onfiifa  , 
di  memoria  debole  , di  grande  erubefeen- 
za  , di  corto  intendimento  , e di  tempe- 
ramento melenfo  , che  per  quanto  AanA 
efaminati  , non  fanno  dire  ; e pare  , che 
non  A Aano  applicati  ; ma  non  provie- 
ne il  male  da  mancamento  di  applica- 
zione . Con  queAi  , Accome  è debito 
della  Prudenza  il  fapcrli  conofeere  , co- 
sì è debito  della  Carità  il  dipotearA  in 
modo  , che  non  A ricuA  , eJ  anzi  A ac- 
cetti di  aftémiofamente  a/utarli  . Un’  Av- 
vertenza  è queAa  , che  dà  il  Cardinale 
ArcìveA;ovo  di  Milano  San  Carlo  : Ha 

per»  4‘  avvertire  il  Cenfrffere,  che  quandi 
vede  , ehi  li  Penitenti  hannr  fatte  dal 
tante  loro  qualche  diligemue  per  prepararfi 
» etn/effarfi  dtiìtamtnn  , » nendimene  e 
per  t incapaciiÀ  loro  , ovvero  per  mltrt  nen 
gli  pare  eh'  abbiane  la  nectffaria  difpcfitJe- 
e»,  deve  fupplir  effe,  precenrande  d‘ Indur- 
ii ailn  Cenlricitn*  de'  fuei  peccali. ....  £ 
lafei  prima  f che  il  hnitente  dica  tutti  li 
fmi piccati , dtqnalifi  ricerda;  il  che  fat- 
te » e erevanie  , come  per  le  più  fuele  tec- 
cadere  , eV  egli  abbi»  bifepie  d‘  eff'ere  in~ 
terrttgate  j le  interroghi  i anertende  ir  far- 
tieelure  di  demandar»  fempr»  il  numero  de'' 
peccati  menali  temmejfi , di  mté* , chtfeb- 

bene 


j. 


e Correzbni.  Gap.  XIL  tij 


ttnt  a pmìtmti  n<m  li  fdpri  fr$tif»mmit 
ri/tfirt,  n«nJiment  lUfteei»  Airt 
0 intat  qutl  numero  > che  fenfn  rJF*''* 
•pprefo  »ll»  Verità  . Darò  alcunc  Rcgolc 
a procedere  fpeditamente  con  dìiUnzioiic> 
c con  ordine. 

4.  La  prima  Zìa , che  è debito  del  Con- 
feZlbrc  r interrog;are  il  Penitente  in  quel- 
le cofe  • nelle  quali  li  può  fondatamente 
preùimere,  eh*  egli  noti  li  fpieghi  • come 
dovrebbe  t a cagione  di  qualche  fua  igno- 
ranza , per  difetto  o di  età  « o di  educa- 
zione , o di  naturale  talento  ; così  un 
Giovanetto  , un  Bifolco  i un  P.ifìore  , un 
Rozzo  t ed  idiota  « o altro  fìinlle  • dopo 
aver  detto  quello  che  fa  , ed  alla  meglio 
che  fa  > dev'  cfTcre  interrogato  in  quelle 
cofe,  delle  quali  li  può  temere,  che  non 
a acculi  , perchè  non  fa  , ma  è obbliga- 
lo fapere  , fpezialmente  per  Legge  Natu- 
rale , c Divina . Sopra  tutto  avverte  San 
Carlo,  tir  ne' peccati  carnali  dm*  il  Cen- 
fejfort  ufare  molta  tautola  in  non  cercare 
altro  , cpaaado  amerà  intofo  la  fpecit  del 
pattato  t • lo  tirtofiaait  irandementt  a^ 
gravanti  j e particolarmente  fia  canto  ^ ed 
avvertilo  del  modo  , con  che  deve  interro- 
gare le  donne  , ed  i Putti  , acciocchì  non 
gC  inferni  tfuel  , che  non  fanno  i e fi  tfor. 
ti  di  ufare  parole  , che  non  emendane  t o- 
recchie  del  Penitente . 

Deve  farli  di  più  qualche  domanda  con- 
forme la  qualità  della  Perfona  , e dello 
Stato  : e tanto  più  fe  il  Penitente  prega 
di  elTere  aiutato  , allegando  con  liiKerità 
una  fua  luturak  indilpohzione  , ovvero 
debolezza  di  teda,  e non  fa  come  fate  a 
ridurfi  a memoria  il  numero  d*  alcuni  gra- 
vi peccati,  ne'  quali  c caduto  più  volte, 
o TCr  mal*  abito  , o per  lunga  avuta  oc- 
calienc.  £ qui  ricavando  il  Confèflbre  le 
fuc  notizie  dalla  frequenza  degli  atti  , e 
dal  tempo  , ne  può  formare  da  fedelTo 
fenza  Aritmetiche  un  tale  numero  in  cir- 
ca , che  Ha  balìevole . 

Si  deve  ancora  , quando  il  Penitente 
tnMcìi  una  qualche  circoflanza  eflenzia- 
Je  , nè  s’  ha  motivo  di  giudicare  , dìe 
la  tralafci  per  altro  , che  per  fola  inav- 
vertenza. Può  occorrere  quello  a qualun- 
que Peoiteme  , benché  fia  Detto  , ed 
abbia  ufata  diligenza  nel  far  1*  Efame  , 
che  palli  inavvertita  una  qualche  cofa  , 
na  dev'  elTere  quefia  liiggerica  in  bel 
«odo  dal  ConfclTore  > aocoKhe  fia  il 


Penitente  un  nan  Dottoie  . Per  efem- 
pio  : Si  accula  ^edi  di  avere  peccato 
eoa  Una  ; ed  egli  fa  bene  la  necelCtà 
di  efprimere  la  condizione  della  Perfona, 
acciocché  fia  conofeiuto  il  Peccato  nella  ^ 
fua  fpczie  , ma  non  avverte  ad  efprl- 
mcrla.  Il  Confedbre  è in  debito  di  ri- 
cetearb  per  1*  Ufiizio  , eh'  egli  ha  di 
Giudice  a dover  infiannarfi  delia  Qualità 
del  Delitto. 

L'  ideilo  vale  per  la  circolknza  ipecl-  , 
fica  dello  fcanJalo  . £'  da  intetrogarn  -lo- 
pra  di  ciò  il  Penitente,  fe  non  lì  fpiega; 
poiché  quedo  è fowentc  un  peccato  gra- 
vi fllmo  nelle  circodanze  , e nelle  confe- 
guenze  . Ad  Aronne  è imputata  nella 
Scrittura  l' Idolatria  , e la  rovina  del  Po- 
polo d’Ifdraele  , (»)  non  per  altro  dice(>)Hzad. 
Saiu*  Agodino , che  pel  luo  fcandalo  : H~ 

Ind  tetum  malum , quoj  Pepulnr  fede , ip- 
fi  Aaron  tribnitur  , qui  e't  canfeufit  ad 
faciettinm  , qaod  mali  petierant  . D'jfipa- 
vit  oot  , quaniam  ceffi t ett . (i)  (b)lib.t. 

5.  Devefi  interrogare  , quando  il  Con- 
fclTore  non  ha  notizia  della  Cofclenzadel  »^',nul 
Penitente  > e la  notizia  gli  è necedaria  per  >4<. 
fapere,  s’  egli  abbia  il  mal*  abito  in  que* 
gravi  peccati,  de' quali  attualmente  fi  ac- 

cufa  i poiché  quedo  è certo , che  il  Con- 
feflbre  deve  formare  un  diflcrcnte  giudi- 
zio , ed  applicare  diverfo  rimedio  a chi 
per  fragilità  é caduco  una  volta  , o due; 
ed  a chi  è folito  cadere  , c ricadere  di 
fpclTo  . In  tal  cafo  il  Penitente  interro- 
gato  é obbligato  rifpondere  la  Verità  fot- 
to  pena  di  peccato  mortale  i cfTcndo  dan- 
nata la  Propofizionc  oppoda  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzio  XI.  (t)  Non  tene-  fcJProp 
mur  Confejfario  interroganti  fateti  peccati  5** 
alicu/ut  confuetudinem  ; ed  è data  giu- 
damentc  dannata  } perché  il  mal'  abito 
Bel  peccato  è una  notabile  circodanza  , 
a variare  il  Giudizio  del  ConfclTore  ; ed 
è perciò  neceflariamente  da  cfprimerfi  . 

Se  dunque  é in  debito  il  Penitente  a rif- 
pondere , può  anche  il  ConfelTorc  eilerc 
in  debito  d*  interrogare  ; e fia  poi  que- 
do debito  o di  Prudenza  , o di  Carità  , 
o di  Giudizìa  , non  voglio  entrare  in 
Quedioni . 

6,  So  edèrvi  qualche  Autore  , che 
fodiene  , non  edere  in  debito  il  Con- 
fdforc  d'^  interrogare  fopra  i mali  Abiti  j 
sì  perché  matcna  della  Coofeilìone  fo- 
no gii  Atti  del  Peccato  , c non  gli  Ahi- 
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ti  ; come  anche  perchè  li  peccati»  per  i 
uali  il  tale  mal'  abito  ne^li  anni  addietro 
è fatto  , fono  flati  già  confelTaci  . Ma 
quell'  è un  cafo  di  quegli  appunto  , ne‘ 
quali  non  lì  deve  attendere  il  I^robabile  . 
Specolativo : ma  conviene  Ilare  a ciò,  che 
è praticamente  ficuro  ; e lìcura  in  quello 
è la  Sentenza  di  San  Toinmafo  , che  ri- 
getta Toppinione  contraria  per  il  difordi- 
(<>  ina.  ne  , che  da  cITa  ne  lìeguc  («)  qnoi  nm 
tEt.Jift.  ftjìt  fltnì  rteìdivjunit  morto  rrmodium 
3.a?’i!  hiiponantilTìina  da  faperlì,  e 

M-?»>.i.<la  praticarli  quella  Dottrina  del  Santo  : 
* h Uuitii  oxfodìuat  »d  $pìrìtu»ltm  Stlutem 
récidivtntis  y no»  funt  ntctff'xrix  inno- 
etmi  ; u*  ftUictt  tire»  tum  magn»  cxute~ 
Ito  xdhibtMur  , tt  idei  licet  Recidivtuit 
noto  tenediur  eonfiteri  dirtUi  pecetta  jtm 
in  eUia  Confeffìone  dimffa  j tenetur  tnmen 
indireóit  Stterdoti  exponere  et  , tfuibtu  Stt- 
cerdot  pojjìt  /tire  , fiM  /ntitfttHio  fit  con- 
irna  ia/tengeiidé , Sicttt  confitent  tonfitetur 
Sacerdoti  interdum  fe  tjfe  infirmum  , ut  je- 
juHÌum  non  imponat  ; ita  tenetur  reeidivanj 
notificare  peccata  dim-jj'a  , quantum  fuffl- 
tit  ad  hot  » qxod  fciatttr  , quo  fatitfalìio 
ejt  ei  in/ungenda  \ ut  fi  ipfe  frequenter  la- 
pfum  carnii  pofifius  tfl  ex  aliqna  occafione  , 
aia  occafie  prafcimdatur  y ^ ad  hoc  videtur 
f uff  cere  notificai  io  in  generali  . Se  dunque 
il  Penitente  non  parla  ad  efprimcre  lacir- 
coilanza  del  mal’ abito»  deve  il  Confello' 
re  fopra  di  efla  interrogare , per  cITere  in- 
formato  . Tanto  più  che  quella  è molto 
aggravante;  imperocché  come  fcrivelnno- 
(b)Apad  Cenzio  III.  (i)  tanti  graviera  funt  crìmi.\ 
, quanto  diutint  animam  infelicem  te- 
xnerint  alligatami  e come  infegna  il  ine- 
delìmo  San  Tommafo  : Omnit  peccant  ex 
habitupeccat  ex  certa  maUtia,  (r)  £t  Pec- 
j(  ],  ' tatum  ex  certa  malìtia  efi  gravine  peccate 

ex  Peffloney  quia  efi  voiuutarium  y & magie 
durat , (d)Et  frequemtia  peccati  di/penit  ad 
^'^^f'  peccandumexcontemptuLrgiey  Ct  Dei  , (e) 
art.  4.  Imeneo  autem  quit  Denm  per  peccatum  magie 
*&**"*’  ‘o^'etnnitytanto  majerem  reatum  incurrit,(J) 
7’  E’ in  oltre  in  debito  il  ConfélTore d’ 
CDi.p.a.  interrogare , quanto  s’accorge,  che  il  Pe- 
niteme  o non  confelTa  interamente  il  pec- 
cato , o lo  palla  con  termini  di  generali- 
tà troppo  ampia  , ovvero  è forle  anche 
tentato  a totalmente  tacerlo  per  una  do- 
minante Vergogna  . Le  interrogazioni  fo- 
no in  tal  calo  più  che  mai  necelTarie,  af- 
ine  di  ricavai  bene  U tutto,  c delia  fpe- 
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e del  numero;  e riefeoBo  le  interro- 
gazioni ancor  fuggellive  , per  ifeoprire 
coll’  arte  quello  , che  la  Pallione  dell'  E- 
rubefeenza  , ovvero  dell’  Amor  proprio 
cerca  piu  di  nafeondere  : come  infegna  1* 
Angelico  SanTommafo;  (g)  Sacerdee 
bet  perferutari  confeientiam  peccattrie  ; 
iuta  frequenter  y qutpri  confufiene  confitene  Tan. 
taeeret  , interregatue  rtvelat . 

8.  Le  Suggellive,  come  farebbe  a dire, 
quante  volte  avete  fatte  qurfie  peccato  l 
Quanto  tempo  i , che  non  l'  avete  fatto  : 
fono  veramente  proibite  dalla  Legge  ne’Tri- 
bunali  del  Mondo,  perchè  daelìé  può  rc- 
ftare  il  Reo  circonvenuto,  ed  aggravato; 
ma_  nel  Tribunale  dalla  Confellionc  fono 
lecite  non  poche  volte,  e lodevoli,  qual- 
lor  llano  fatte^  con  Prudenza , a luogo , e 
tempo;  perchè  favorevoli  al  Reo,  ed  or- 
dinate al  follicvo  della  di  lui  ingannata 
Cofeienza  . Li  Tribunali  del  Mondo  fono 
di  mera  GiuRizia  a condannare,  chi  con- 
felTa  il  delitto  : Quello  della  Confellìone 
è di  tutta  Mifcricordia  ad  .afiblvere  , chi 
confelTa  con  Umiltà  la  fua  colpa.  Il  fen- 
timcnto  è di  San  Giovanni  GrifoUomo  : (h)  Itr. 
( A ) In  forenfibut  pudiciit  pofi  conftjfiontm 

efi  mori  ; apud  Deminicum  autem  tribunal , 
pofi  cenfejfitmem  criminum  datur  venia , Di 
Giofuè  li  IcMc  nella  Sacra  Illorja  , che 
con  manierofa  dolcezza  fece  conlcll'jread 
Acan  il  delitto  del  facrilego  furto  ; Pili 
mi  y da  gloriam  Domino  Dee  Ifrael,  ÌT  con. 
fittrt , atque  indica  mìhi , quii  fecetit , ne 
ebfcondas  . Refponditque  Achan  , Ó"  dixie 
ei:  Vere  ege  peccavi  Domino,  & fic,  &fic 
feci  : (/  ) ma  polci.-;  lo  condannò  . Deve  (>)l''fue 
il  ConfelTbre  immitare  una  fomigliantedol- 
cezza  col  Penitente  ; ma  per  allolverlo  con 
mifericordiofa  clemenza. 

9.  Vi  fono  alcuni  peccati  , che  fogb'o- 
no  tacerli,  non  per  ignoranza , nè  inavver- 
tenza , o vergogna , ma  a cagione  di  una 
troppo  larga  Cofeienza  , che  fotto  pre- 
tello  di  non  volere  Scrupoli  , dà  di  paf- 
faggio,  come  fe  follè  uno. Scrupolo , a ciò 
che  è veramente  peccato  , c può  cITerc 
atKhc  hlotule r \ Aliqutndo  videtur  fibi  he- 
me  fanut  ì dice  Sant’  Agollino,  (i)  & a-  , 
grecati  & in  eo,  quod  igrorat,  Crnonfen- 
tity  medicum  non  quirit  . Non  fi  vuole  , 
che  fia  peccato  <mello , che  è , perchè  fi 
vuole  vivere  alla  Libera  fenza  vederli 
rKlla  nccetricà  di  emendarli  . £ ^ cotclli 
Libertini  non  è il  nule  , che  ve  ne  fiano 

pochi} 
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pochi  j ve  n’  c una  quantità  nell’  uno  , e 
nell'  altro  SelTo  1 ed  in  ogni  Stato  ; c li 
può  dire  colla  fr-«fc  dello  Spirito  Santo  , 
che  ve  ne  Ha  una  razea  intera  ; zft 
gtntrath,  qui  fibi  videtur  munda , & non 
efi  lotn  À fordibus  futi  . V hanno  delle 
Donne  , che  vengono  ad  accufarli  della 
Jor  Vaniti  , fenza  cfprimere  altro  , che 
così  in  generale  , la  Vanità  ; ma  lì  fmi- 
dolli  con  qualche  interrogazione  quella 
parola  di  Vanità  , e vi  li  troverà  fotto 
lufcodo  il  marcio  di  Balli  , Amori  , Ga- 
lante! « Converfazioni , giuochi  , famiglia- 
rità > confidenze j e quello,  chedimopiù, 
una  Moda  di  vellire,  chccfconcia,  ìinino- 
deda , e fcandalofa . Ora  doveri  qui  tacere 
il  ConfclTorc  , e lafciarc  il  Midero  della 
Babbilonica  Vanità  nel  Silenzio  , fenza 
vetiire  ad  un  fcrio , e didinto  £fame  ? Dio 
guardi . Egli  deve  interrogare  , e fapcrc  ; 
e tanto  più  • quando  per  una  parte  egli 
ha  alcune  certe  notizie  di  cofe  , che  pol- 
fono  edere  wavi  i e vede  per  l’ altra  , che 
il  Penitente  le  paffa  , fenza  nè  anche  ac- 
cennarle . 

ro.  Si  faprà  , per  Efcmplo  , comune- 
mente in  un  Luogo  , che  il  Tale  drufeia 
i Poveri  con  vere  Udire  , le  quali  da  lui 
non  fono  tenute  Udire;  ovvero  manca  no- 
tabilmente , e notoriamente  nella  Benevo- 
lenza comune  verfo  un  tale  dio  Proilimo , 
forfè  anche  Parente.  Si  faprà,  che  il  tal' 
altro  è un  Giuocatore  di  Profeinone  , e 
ricopre  con  titolo  di  Divertimento  il  dio 
'Giuoco,  che  però  non  è in  verità  Diver- 
timento, ma  è Vizio,  con  difeapito  della 
Famidia,  che  patifee  . Quell'  altro  fi  fa- 
prà  che  è un'  Ubbriacone  , il  quale  non  fi 
fa  fcrupolo  della  dia  Ubbriachezza  da  lui 
chiamata  Allegria.  L'altro,  che  è un  Ric- 
co Avarone,  che  non  fa  limoline,  e vuo- 
le che  la  dia  intcredata  tenacità  fia  un 
rifparmio  di  Virtuofa  Oneflà  . L’  altro 
che  va  carico  di  Armi,  in  brighe,  e pun- 
tigli , ora  con  quello  , or  con  quello  ; c 
pretende  che  fia  Decoro , e Gelofia  di  O- 
norc  , c bravura  innocente  ciò , che  è una 
fina,  e fcandalofa  Superbia.  L'altro,  che 
fperde  in  Fado,  ed  in  Pompe  , mentr'  è 
aggravato  di  Debiti , e fi  dilpenfa  dal  pa- 
gaic  i Poveri  luoi  Creditori  a titolo  che  non 
può  per  mantenere  1‘  Onorevole  del  pro- 
prio Stato.  L'altro,  chefrcquentale Vifi- 
ce  in  una  certa  Cafa , nafcendìaiie  da  quella 
frequenza  una  occafione  efficace  di 
i'  l/om»  Àtfoftolu»  M CtnfoJJ\ 


dicenze  pregiudiziali  all'  Onere  .*  e fi  vada 
coiì  difeorrendo  in  altri  fimili  cali  dì  Li- 
bertinaggio approvato  da  una  Teologia  Pr* 
ìiunc  alla  Moda.  Niuno  di  quedi  fe  n' ac- 
cula nella  Confelfione  ; perchè  dice -r  che 
non  vi  ha  Scrupolo  . Ma  fe  il  Confeflbre 
fa  il  difordine,  e ne  fa  anche  lo  Scandalo, 
c conofee  edere  ingannata  nell’  oppinione 
la  Cofeienza  di  un  fuo  tal  Penitente  , ha 
egli  da  tacere , e diffimulare , e dar'  occa- 
fione , che  fi  arguifea  dal  di  lui  iilenzio 
r approvazione,  con  dirli,  che  il  Confcf- 
forc  fa , e fa  tutto , e pur  tace  ; e chi  ta- 
ce , conferma  i Non  certamente  ; cd'endo 
pur  troppo  vero  che  il  Confefibre  , qui 
Uij^mulat  videtur  unnuerf,  come  dice  San 
Tominafo.  (4)  E pria  di  Lui  l’aveva  det- 
to il  Santo  Arcivelcovo  Ambrofio  . ( r 
Quìfquit  pecenntem  frutrem  non  arguii  , '*7'" 
quodammodo  hortatur  , ut  pellet . (c)sir.J. 

Se  devono  illuminarfi  liScnipolofi,  che 
temono  il  Peccato  , dove  non  è ; molto 
più  cotedi  Libertini  , che  non  lo  temono, 
dove  di  fatto  edo  è. 

il.  Servano  perciò  due  Sentenze  ri- 
marchevoli al  Confedore  . La  prima  è 
dell’Angelico  San  Tommafo  : (d)  Error'iì^^ 
Confcirntii  habet  quandoque  vino  extufan-  **' 
di,  quando  procedi!  ex  ignorantiaej  ut , quid 
quii  feire  non  potefi  , vel  non  lenelur  . 
ituandoque  non  habet  vimexcufandi,  quan- 
do ipfe  error  feccatum  efi',  ut,  cum  proee- 
dit  ex  ignorantia  e/ut,  quod  quit feire  te- 
net  UT  . (r)  L’altra  è del  Serafico  San  ^uodt.,. 
Bonavventura  . (/)  Dubia  interpretatio 
Prteepti  ejl  periculofa  ; velut  fi  quit  peri- 
culo  fe  velie  commìtterepro  parvo  commodo  quodl.t. 
in  certa  opinione  fua,  vi  alleriut -,  * fi 

Oeut  approbet  illam  cpinionem  , evadat fine^^^ 
lucro  meriti-,  fi  aut  em  reprobe!  eam,  dam-'l  Opufe. 
netur  . Maxime  cum  talet  Opìaionet  quaa- 
doque  periculofioreifini , quàmoperti  tranf-  proc.  {. 
greffìonet  ; quia  ubi  feit  homo  fe  delinque-  t-J- 
te , facili  corrigitur  j ubi  au’em  credit  fi  bi 
licere  , Ó*  non  peccare  , inde  nec  in  morto 
conuertitur  propter  falfam  fpem,  quid  for- 
te licuerit , bacuh  arundineo  , Ò*  coafralio 
innieent  . Se  però  vi  è qualche  debito 
nel  Confedore  d’ interrogare  , c parlare  , 
più  che  mai  fi  deve  dir  , che  vi  fia  ob- 
bligantidimo  in  quedi  cali  ad  illumina- 
re una  Cofeienza  ingannata  , e riparar- 
ne io  Scandalo  ; (/)  Zfi  via  , dice  lo  (8B*r''Vr 
Spirito  Santo  , qua  videtur  Uomini  jufia  -, 
Idavifiìm*  autem  deducunt  ad  mortem  . £ 
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di  quèfta  Via  è obbligato  il  Confcilbre 
ad  adoperare  con  Carità  > e con  Praden* 
u,  per  diilogitere  i Tuoi  Penitenti. 

II.  Nè  devo  lafciar  di  awxrtire  , che 
i^ialmente  in  certe  Materie  flfenaiali 
non  deve  il  Confcflbre  accomodare  alle 
Oppinioni  Aimatc  Probabili  dal  Peniten- 
te i ma  egli  deve  feguir  la  propria  , che  1 
in  Aia  Colcienza  giudica  cetre  più  vera  , , 
e Acura  . Il  ConfdTore  è Giudice,  ed  in-  j 
ficme  anche  Medico  delle  Anime  ; e fe  , ; 
afrefe  le  Propoezioni  dannare  da  Sommi 
, Pontefici  Alcffandro  VII.  ed  Iiinocenzio  [ 
XI.  fono  tenuti  il  Giudice  , ed  il  Medi- 
co a f^ir  in  pratica  quella  Oopinione  -, 
che  ralkiTibra  lor  più  Probabile,  per  non 
errare  , ove  fi  tratta  di  poterli-  pregiudi- 
care ad  altri  nella  Roba,  o nella  Sanità, 
molto  più  a tanto  farà  tenuto  il  Confcf- 
fore  per  non  errare  in  pregiudizio  'del 
- V le  Aaime  . Nè  il  Giudice  deve  arrenderli 
alle  oppinioni  del  Reo  ; nè  il  Medico 
alle  oppinioni  dell'  Ammalato  ; poiché  , 
dicc  Sant’  Ireneo  j ( « ) M-d  - 
àgninm  , fMÌtt  fecun- 
ditm  cea(uf!/ce»ri»s  tgrt/unth , (T  »<”>  ft- 
cnndttm  qued  Mpfum  tft  medici»*  ì così 
nemmeno  il  Confellbrc  alle  oppinioni  llef- 
fc  del  Penitente  ; ma  ciafeneduno  deve 
attenerli  a quella  Sentenza  , che  in  ' pro- 
pria Cofeienza  è più  confonne  alla  Ve- 
rità. 

ij.  Si  dà  anche  per  debito  al  Con&f- 
1 fiore  d'  interrogare  intorno  a 'certe  om- 
mirtioni  per  il  carico  , che  forfè  dal  Pe 
nitente  non  fi  adempifee  nel  proprio  Sta- 
to . Qgn’  uno  è tenuto  fapere  , e compi- 
re li  tuoi  doveri  j altrimentc  h trafeurag- 
ginc  in  cofe  di  notabile  confeguenza  è 
gravemente  colpevole  . Per  quello  deve 
attendere  il  Gonfèffore  alla  qualità  de’ 
fuoi  Penitenti  , cd^  effere  informato , qua- 
li fiano  i doveri  di  un  Ricco  , di  un  Nc- 
gozianre  , dì  un’  Artifta  , di  un  Padre  , 
di  un  Capo,  ovvero  Padron  di  Famiglia, 
ec.  per  efaminare  fopra  cib  , che  può  ef, 
fere  di  più  ncceflìt.! , ed  importanza . Co- 
sì infcg'ia  San  Carlo  nelle  Avvertenze  ; 
Jjev  ejfert  il  Conf/ft't  PeiUenie  , ufA»de 
p*rticcl»re  diligent.»  i»  dtm»»d»re  di  que 
ftccxti  , ne'  q»»li  gl>  V.  mini  dell»  ftnt»  , 
ne!  quale  è il  Penitente  , fogliane  f»r  le 
p:ù  iacoerere.  ^ 

M.  E qui  mi  piace  proporre  un  og- 
ge«9  metitcTolc  di  fingolwe  attenzio- 


ne , per  elkte  molto  comune  , e frequen- 
te. Vi  fisno  molti  abituati  nel  Vizio  , di- 
rò fpeziaiinemc  della  Bellcmmia , dell’  Ub- 
briacchezza,  e Difonclla;  e certo  è,  che 
quelli  hanno  fopra  di  se  una  obbligazione 
iirettiHìma  dì  mettere  lludio  , e diligenza 
nel  proccurare  di  emendarli  i coCcchè  la 
negligenza  totale  a non  ufare  rimedio  al- 
cuno de'  propri  ^ll'  emendazione , non  può 
a meno  , che  non  fia  ommillione  in  ma- 
teria grave  } e molto  pù  ove  fi  trovino 
tralcurati  que^’  riined;  medefimi  prefervati- 
vi , che  lono  fiati  peferitti  dal  Confeflb- 
rc  più  volte  . Di  quella  negligenza  {aerò 
fi  deve  fare,  che  il  Penitente  ne  conofea 
la  gravezza  , c fe  ne  acculi  , coll’  averne 
Dolore  , e Proponimento  di  voler'  elfere 
in  avvenir  diligente  ad  applicarli  per  vin- 
cere , ed  elHipare  il  fuo  brutto , e pcrni- 
ziofo  mal'  abito  . Gli  fi  deve  infegnarc  , 
che  non  balla  dire  nella  ConfelTìone  , mi 

arcufe  di  aver  fatte  tante  volte  quefiepec- 
tate  ; tra  lì  deve  aggiungere  ; ed  ejfendt 
it  in  quijle  Pitie  mal  aUtuate  da  molte 
tempo,  mi  accufo,  che  non  ho  tifata  la  do- 
vuta dii  Igei. va  per  emendarmi . Da  qui  è, 
thè  tanti  non  fi  emendano  j poiché  fono 
negligeiitiifimi  a non  proccurar  di  emen- 
darli ; c di  quella  lor  orribile  negligenza 
i non  fi  fanno  punto  di  Scrupolo  , fino  a 
non  inai  nè  anche  accufarfene  : ma  in  que- 
fio  fi  moflri  loro  il  dovere  , e la  colpa  , 
e farà  con  ammirabile  frutto . Si  porti  lo- 
ro r efempio  di  tanti  altri  mal'  abituati  , 
che  fi  fono  emendati  , perchè  fi  fono  ap- 
plicati, e s’  imprima  I* obbligo,  che  han- 
no elfi  ancora  di  applicarli  per  cmeadarfi  ; 
fe  non  folle  per  altro,  per  non  l'arefagri- 
leghe  le  Confellìoni,  a cagione  che  man- 
ca il  Proponimento  efficace- 

Vi  fono  de'  l^nitenti  , che  trafeurano 
facilmente  , c negligono  le  l*enitenzc  im- 
pofte  loro  da'  Contclfori  , non  folamente 
foddis fattorie  per  i Peccati  commelfi,  ma 
anche  faltitari  , e medicinali  a prtfcrvare 
da’  Peccati  nell'  avvenire  ; e quelli  fono 
da  ifiruirli  , che  fono  tali  Penitenze  di 
Precetto  , conforme  olii  Sagri  Canoni  ; 
C.  Con/ìderct.  dill.  y.  de  Poenlt.  & Can. 
li.  Conci!.  Laterali.  IV.  obbliganti  fotto 
pena  di  Peccato  mortale  , come  fpiega 
Sant’Antonino,  j.  part.  tit.  14.  Cap.  i8. 
§.  19.  Panitene  fatiifaÙienem  , feu  Paeni- 
tentiam  , qu*  fiti  impeniiur^à  Cenfeprt  , 
fiettre  deht  : nam  fi  tx  negl  igea  tiaomii  tit 

fate- 
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ftttr»  , ftiéd  {ibi  tfi  ìn/HnUum  frt  mérrt- 
libuj  t morfUttrptftat , Nè  i cofiorodc' 
ve  darfi  T Aflbluiione  , fc  non  prometto- 
no fodamcnte  di  adempire  ciò  « che  loro 
dfcretamentc  s’impone,  in  vigore  del  Con- 
cilio di  Trento  SdF.  14  de  Poenit.  c.  8. 
tifa  tantum  ad  nova  vita  cuftadiam  y ér  in- 
frmitatis  mtdicamentum  ; ftd  atitun  ad 
fttteritorum  paccarttum  ■vinditlitm , 

tf.  Siccome  il  Penitente  è tenuto  dite 
tutto  ciò  , che  è , 0 che  può  edere  Pec- 
cato mortale;  cosi  anche  il  Confeflore Iiv 
torno  a ciò  dev*  elTere  attento  , cd  inter- 
rogare il  Penitente , fc  ha'  qualche  dubbia 
jn  materia  grave  ; poiché  come  infegna  1* 
fi)  in  4 Angelico  ; (a)  tjui  tUitjuid  cammittit  , 
411).  ti!  f“»  dubitai  tjft  martalt  feecaiutrty  fae^ 
cat  tmrtalittr  y diferimini  ft  commi tt mi 
**  *■  àr  fimiliter  foricatotc  cammittit  , ^ui  de 
hoc  y tfued  dubitai  rjfe  mortale  , ntgligit 
confi  tiri-,  non  tamtn  detti  affertrt  illud  ef- 
fe mortale  y fed  cum  dubitatime  lofuiy  Ó* 
jndiciam  Sacerdotit  expeQare, 

li.  In  oltre  non  folamente  il  ConfelTo- 
re  dev’  edere  intento  all’  interrogare:  ma 
anche  ben’  attento  a tutto  ciò,  che  il  Pe- 
nitente rìfponde;  e mi  fpiego.  Quando  il 
Demonio  non  può  impedire  , nè  divertire 
la  Contèifione,  s'ingegna  di  guadarla  col 
fuggen're  , e far  d»rc  al  Penitente  certe 
parole,  che  propriamente  di  eda  nc  fono 
il  tolUco  i ed  a chi  tiene  1’  occhio  fopra 
di  ciò  ben’  aperto  , facile  è 1’  avvertire  ; 
poiché  tutte  tendono  a difèndere  il  pec- 
cato coir ifcufarc.,  o coprire,  o diminuir 
la  malizia  ; ed  è uecclliitia  renderne  fubi- 
to  r ideflo  Penitente  ammonito  nell’  atto 
medefìmo,  eh'  egli  fi  feufa,  coll’  avvifo, 
che  guardi  bene  , e fi  ricordi  , eh’  egli  è 
li  inginocchiato  in  figura  di  Reo  per  ac- 
cufarfi  con  fanplicira  avanti  a Dio  , non 
di  Avvocato  per  difenderfi  con  ambigui- 
tà, e pretedi  davanti  a un’  Uomo:  fec- 
caium  tale  dehet  effe  in  Confejfune  , tpuale 
fuit  in  operai  iene.  La  Regola  è del  Santo 
<b)f.f.in  Papa  Gregorio  . ( è ) Quede  tante  fcufc , 
e.’i*'*  ^ *’3gioni  a che  fervono  come  di  Velo  a 
nafeondere  quella  'Verità,  che  fi  dovereb- 
be  dir  chiara  , c netta  ad  integrare  la 
Confi. filone,  podbno  rendere  la  medefima 
Coiifefiìonc  , non  folamente  invalida  , e 
nulla  , ma  anche  fagrilega  ; e cagionare 
nell’  Anima  1'  incapacità  di  non  my  otte- 
nere il  perdono. 

a 7.  £'  formidabile  , ma  vaa  , e degna 


, Cap.  XII.  131  ^ 

(f  edere  infimiata  una  Sentenza  dei  Santa 
Padre  Agodino,  il  quale  dice,  eflervi  uti 
Certo  peccato  , che  a chi  lo  commette  , ^ * 

non  fi  dà  il  calo  , che  fia  o£r3  Mifcri- 
Cordia  da  Dio:  (c)  tfi^dam  (dioPf, 

^uam  fui  operatur  y mon  ptcefl  fieri  , ut  mi-  >4- 
fereaiur  et  Detti . E quedo  peccato  quaE 
è?  Def enfio  pteccaterum-,  rifponde  il  Santo; 

Dio  non  perdona  mai  a chi  feufa  , o dU 
fènde  li  fuoi  peccati  ; sì  perchè  non  k 
Penitente  vero  quello , che  non  è finceroj 
come  ancora  perchè  vi  è qui  una  fpcaic 
di  Erefia , con  che  pare  fi  voglia  ingafl^ 
tiare  Iddio  , e s’  abbu  di  Lui  tal  concet- 
to, che  non  arrivi  a penetrare,  econofee- 
re  II  malizia  tutta  del  Cuore  . E'  da  no- 
tarfi  nella  Scrittura , che  Iddio  non  fulmi- 
nò le  fue  maledizioni,  todo  che  Adamo, 
ed  Èva  ebbero  commcflo  il  peccato  ; ma 
fubito  allora  bensì , che  vollero  empia- 
mente fcufarlo,  dando  Adamo  la  colpa  ad 

Èva:  (<f)  Uuiier  , tpuim  dedifii  miti  /«-(jjije,  ' 
ciam'.  Ed  Èva  fcaricandaJa  addofloalSer-  j.  ■>. 
pente  : (,)  Serpene  doeepit  me.  Così  pa- 
rimentc  Caino  allora  folamente  dalla  Di- 
vina  Maledizione  redò  colpito;  (/)  Hunc  (0  Gct» 
i£itur  matedidui  erit  ; quando  egli  cercò 
di  feufarfi  , quali  che  a lui  non  apparte- 
nefiè  la  cura  del  fuo  Fratello.  * 

iS.Tancodo  però  che  il  Confefloreode 
ufeire  dalla  bocca  del  Penitente  parole 
d' ingiuda  feufa,  non  lafci profèfprire:  mi 
tronchi  la  Confclllone  , fenza  afpcttar  fi- 
no al  fine  ; c con  Prudenza  diportili  in 
tal  maniera  , che  non  fi  palli  più  oltre  , 
fin  che  quel  peccato  non  fia  finceramentc 
acrufato  , e redi  derogata  , e ritrattata 
ogni  feufa.  Molte  Confeinoni  fi  fanno  li- 
mili a quelle  di  Aronne  , che  difife  bensì 
ciò,  eh'  era  feguito  nella  fattura  dcH’ldo- 
lo  , ma  lo  dille  in  tal  modo  , che  pare- 
va non  nc  fodc  dato  Egli  punto  colpevo- 
le; Dederunt  mihiy  Ó"  mifì  in  i^netn  , <j< 

txiit  viiutut  hic . (/)  Olfcrvatc  dice  Sant’ {g)gxoL 
Agodino  , che  maniera  aduta  di  accufarlì 
fu  queda  : C mpendio  locutHj  efl  , non  di- 
cens , quid  ipft  formaverit , ut  exirel  v;V«- 
lut  fufilit',  (4)  Anche  oggidì  quede  Tono  f*’'*'*’-*' 
le  frad,  che  d’ordinario  fi  ufano  ad  ilcu- BHòd^ni 
fare  il  peccato  : e benché  fiano  più  fa- 
migliati  alle  Donne  , v’  inciampano  però 
di  fpcflb  anche  gli  Uomini  : Ho  fatto  que- 
Jlo  , ma  io  non  volevo  ; ma  non  ho  potute 
fare  di  mante  t ma  non  vi  ho  pere  avuta 
malitàa  : ma  noni-  faptvo  foffe  poetato  ; ma 
1 s non 
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inn  ì ferì  veHiU»  il  pule  d»  me  , ec.  E 
quando  in  maceria  grave  fi  odono  quelle 
voci  , deve  farli  ipiegare  il  penitente  < 
poiché  può  darli , che  la  feufa  veramente 
lìa  giulla;  ma  ove  dal  racconto  li  apprcn 
da  ellcrc  frivola,  lì  deve  farla  avvertire  , 
come  diabolica,  ed  indegna. 

ly.  Ad  una  tal  Donna , che  lia  caduta, 
C fi  feuii  , iù  ferì  tictt  ucleve  : alIcgalKlo 

Jualchc  fcmplice  ricrolia , che  avrà  .iviica  , 
faccia  incendere , che  non  pecca  fc  non 
(hi  vuole  , e fe  davvero  non  avelie  volu- 
to, ella  avrebbe  fatto  coraggio  a relìllere 
con  più  vigorofa  difefa  . Le  undici  mila 
Vergiiii  compagne  di  Sant’ Orfola , perchè 
in  verità  non  hanno  voluto  peccare  , vi 
hanno  lafciaca  la  Vita  . Tanto  deve  dirli 
anche  a quell’  altra  Donna  , che  li  feufa 
di  avere  peccato  , per  cITere  Hata  tanto 
perfeguitata  , provocata  , e follecitata  , 
che  alla  line  poi  non  ha  potuto  fare  di 
^ manco  . Hanno  potuto  fare  di  meno  tan- 
te altre  , le  quali  , benché  liano  Hate  , 
c più  perfegiiitatc  , e più  tentate  , e fol- 
lecitace  , hanno  piuteoHo  voluto  eleggere 
' la  morte  , che  darli  in  preda  al  peccato. 
Jc  pece,  Agollino  ( .»  ) fopra  quelle  parole 
c.  di  Giobbe  ; Annetefti  , fi  yuid  invitur 
( ommifi  : faviamente  rillecce  : fntis  nffnret 
etiam  iti»  feteat»  jufie  imfutirrì,  <jui  ntn 
detefinrienis  illecebrn  eemmittHntur  , fed 
epuf»  devitande  alìcnjus  metrflii.  Sam  Ór 
hu  dicuntur  fuadam  ttecrjfitate  commini. 
Può  darli  il  cafo,  è vero  , di  tal  forza  , 
c violenza  tifata  da  un  ribaldo  , che  non 
vi  lia  mezzo  nè  a gridare,  nè  a fuggire, 
nè  a relìllere;  ma  per  lo  più  il  non  ave- 
. re  potuto  fare  di  meno,  li  deve  prendere 
per  una  necedità  finta,  e non  vera,  e per 
una  malvagia  fcula  dì  chi  ha  troppo  vo- 
glia di  comparire  innocente  nell’  atto , che 
u dovrebbe  accufarc  col,  cvolc  . Pecca  , 
chi  follecita  al  male , sì  ; dice  il  gran  Pon- 
tefice San  Leone  , ma  pecca  ancora  chi 
acconlcnte  ; ce  ficut  in  mala  fuafione  de- 
linquìtur  , ita  in  mala  aonfetfione  feeca^ 
(4) 

2C.  La  feufa,  che  li  ùiole *apj>ortarc 
dalle  Donne,  di  non  avervi  aviito  in  cer- 
te cole  malizia  , dev’  elfere  alcune  volte 
rimproverata  bensì  , ma  anclic  riparata 
' con  una  opportuna  iUruzione . SI  pcnlano 
, alcune  Donne  di  non  aver’ avuta  malizia, 
wando  lia  lot' accaduto  nell’  atto  del  nu- 
K,  o di  non  avervi  avuto  piacere  , o non 


avervi  avuta  alcuna  cattiva  intenzione;  E 
fa  d’  uopo  illruirle  , qualmente  la  malizia 
confine  qui  , nel  faperfi  che  la  cofa  in 
lellcITa  è male  , c ad  ogni  modo  volerla 
fare  . Si  fa  , che  il  permettere  un  liccn- 
ziofo  tocca  mento  , ^d  anche  il  vellire 
fcoricio  con  certe  nudità  , che  1’  Onellà 
non  ammette  , è peccato  j ed  è peccato 
di  Scandalo.  Ora  ancorché  nel  toccamen« 
to  , e nell’  abito  icandalofo  non  s’  abbia 
gufici  , nè  intenzione  cattiva  , la  malizia 
ad  ogni  modo  vi  è , ed  il  peccato  fi  fa  ; 

ficrchè  dalla  Volontà  fi  acconfente  al  vo- 
erfi  una  cofa  , la  quale  fi  fa  c/fere  maU 
in  leAcITa  . V intenzione  cattiva  aggrava 
il  peccato  ; ma  anche  fenza  di  elTa  il  pec- 
cato grave  non  poche  volte  può  farli  , e 
li  fa. 

al.  Qtianto  alla  feufa  del  dirli  , eh; 
non  ù fapeva  folTe  peccato  ; li  deve  am- 
mettere in  certe  cofe  della  Legge  Uma- 
na , nè  tanto  comuni  , nè  tanto  facili  o 
nccellàric  a faperfi;  ma  in  quelle,  che  fo- 
no di  Legge  Naturale  , e Divina  , che  li 
apprendono  fenza  vcrun  Maeliro,  e fe  n’ 
ha  la  cognizione  flampata  nel  proprio 
cuore  , per  «n  Lume  di  Ragione  , che  s‘ 
ha , a làper  difeernere  il  Bene , ed  il  Ma- 
le , non  $'  ha  d'  .accettare  si  predo  la  feu- 
fa  del  Nm  Safevo  ; perchè  queda  ignoran- 
za non  così  facilmente  fi  dà  ; e quand’an- 
che li  dia  per  qualche  tempo  in  una  te- 
nera Età , non  è facile  , che  duri  in  lun- 
go , nè  può  fcrvire  di  buona  feufa  , per 
cder’efia  Viziofa.  Se  ogn’ Ignoranza  folle 
badevole  ad  ifcnlàre  il  peccato,  con  che 
ragione  rivoitodi  Davide  a così  pregare  il 
I Signore  . Igvoraatint  meas  ne  meminerit  t . . 

! ( f ) Come  ha  potuto  Gcfucrido  pregare 
j in  Croce  1’  Eterno  Padre  , accioccl'.è  pcr- 
! donadc  a coloro , che  1’  avevano  crocitìi- 
1 lo  : Pater  dimltte  Hlit  , ttefiiuut  , 

I quii  faciunt  ? ( a ) Se  l' ignoranza  è buo-  (J)  Lue. 
, na  l'cufa  a far,  che  ilpeccsconon  fiapcc- 
I cato  , in  vano  il  Salvatore^  ha  implorato 
il  perdono  a fuoiCrocifillori , che  ttrfeiunt 
quid  faciuut  : poiché  ai'pH:rdono  fi  prc» 
iuppone  la  colpa  . Ma 'non  mai  in  vano 
j ha  parlato  Grido  ; e nel  dire  Dimltte  , 
j egli  ha  voluto  infegnarci,  che  anche  coll’  ^ 
I Ignoranza  li  pecca  . 

! ix.  Qiicda  Ignoranza  fuolc  adderfi 
I fpczialmciite  da  ì Giovani  , ad  Ifcufare  i 
lor  peccati  di  lénfo  ; ma  per  lo  più  erti 
I apportano  la  feufa  del  Non  sapevo  , pet 
I ifmi- 
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ifmìmiir  la  Vergogna  , coll*  ifmtnuir  la 
malizia;  c fi  deve  però  far  loro  la  piace- 
vole efortazionc  • che  pongano  mence  a 
non  ifcularfi  con  ifcufa  , che  non  fia  ve- 
ra. Si  pub  commettere  qualche  operazio- 
ne difonefia  nell'  £ca  fanciullefca  , fenza 
più  che  canta  malizia  ; ma  non  è già  fem- 
pre  iniKKencemence  : polciacchc>  che  vuol 
dire,  che  anche  in  quell'  età  , quando  fi 
i per  fare  qualche  cola  di  male»  fe  n’ha 
vergogna,  e fi  va  a far  di  nafeofio  , per 
non  lafciarfi  vedere,  e per  tema  di  eflere 
caAigaro  ? Un  fegno  quell'  i non  leggie- 
ro, che  mentre  fi  teme  la  pena,  fi  cono- 
fcc  ancora  la  colpa  ; e vi  è però  la  ma- 
lizia . Si  legge  tra  i Miracoli  della  Vergi- 
ne Santiifima  del  Rofacio  di  un  Figliuolo 
di  otto  anni  condannato  all'  Inferno  per 
un  fallo  da  lui  coinmclTo  con  una  fua 
picciola  Sorella , e non  mai  confelTato  . 
Onde  bifogna  riguardar  bene  filila  feufa 
del  Nc»  Saftvo  ; fe  fia  per  vedere  Capo  I 
d*  Innocente  Ignoranza  , ovvero  per  Ver- 
gogna , ovvero  anche  per  negligenza  a 
non  voler'  imparare  ciò  , che  li  deve  . 
ftitfl  mim  emtmitr*  , dice  San  Tomma- 
io  i f(ùW  ntfiigtnti»  fit  feceatum  morttU 
*x  fmrtt  tjm , fruermittirur  ptr  nt- 
g//grntiam  ; juad  guiitm  ■,  fi  fit  de  ntetf- 
fitatt  Salutìf,  five  fit  *[iut,  fivt  cirtum- 
{xhìA-  fiatiti»  trit  piccatHnmvrtaU,  (a)  ittmc 
tantum  iinerantia  excu/at , quandi  tfi  tir- 
ta  id , quid  quit  fein  atn  pitefi , Dii  ntn 
222?^  . ( A ) Comunque  fia  , è da  rice- 

,,  '■  verfi , e praticarli  il  documento  del  Santo 

fc)Rlutr.  Padre  Agofiino  , ( r ) che  è fempre  me- 
Pfal.  olio  nella  Confclfione  cfprimere  i peccati 
d'ignoranza,  c di  negligenza  con  una  im- 
plice  accula  , che  con  la  fcula  . f retata 
IgntraatUt  ^ntgUgentia  miliutattuftmtnr, 
ut  pereant  , quam  exeu/antur  , ut  mantaar  . 

zj.  Quell*  altra  feufa  del  volerli  dare 
ad  altri  la  colpa  col  dire  : Nen  i -veautt 
•I  •"al*  da  mr  } può  valere  a togliere  'la 
malizia  di  qualohe  fcandalo  ; ma  non  va- 
le già  fempre  a togliere  tutta  la  reità 
del  Peccato  . Quella  è proprhntente  la 
feufa  di  Adamo  , ed  Èva  ; ma  che  ferve 
darli  la  colpa  all'  Occafione  , alla  Com- 
pagnia , ovvero  ad  altro  cllrinfeco  ogget- 
to ? Per  fare  buona  la  Confelfione,  fi  dc- 
MliJtn.vc  dire  con  Davide  : (</)  fiam  , qui 
*4.  •».  peteaw  : *ge  iniqui  ,gi  : Io  fono  , che  w 
, fetto  il  male  , e la  colpa  è tutu  mia  , 
perchè  è mia  quella  malizia,  che  vi' ebbi; 
^ r l^ima  Jjpptfitlift  0l  Ctnf^.  ' j 
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e non  avrei  pecca»  , fe  non  avelli  vold»- 
to  . Generalmente  parlando  , la  feufa  in- 
iulla , qualunque  fia  , provviene  fempre 
a quello , che  manca  il  veto  Dolore  del 
commelTo  peccato  ; e perciò  quando  fi 
vede,  che  il  Penitente  vorrebbe  feufarlì  , 
dev'  elTere  bensì  animato  a vincere  quella 
vergogna  , che  è fiifciuta  dalla  tentazio-  - 
ne  , e dall'  amor  proprio  ; ma  molto  più 
efortato , ed  eccitato  t quel  pentimento  , 
e dolore  , che  deve  avere  , e fi  conofee 
eh'  e»li  non  ha  , dal  contralTegno  delle 
fue  Icufe.  - ^ 

*4.  Nè  folamente  dove  fi  tratta  de’Pec- 
cati  mortali  , ma  talvolta  dove  aiKora 
folamente  de'  Veniali , può  eflere  tenuto  il 
Confeflbre  ad  interrogare  il  Penitente,  fe 
abbia  il  vero  Dolore . Si  trovano  certi 
Uomini  , ed  in  ma^ior  numero  certe 
Donne,  che  fi  confeliano  fempre  con  una 
ftefla  Leggenda,  fenza  quali  mai  alterare, 
ovvero  murar  parola";  e fi  può  credere  , 
che  l'abbiano  tutta  a memoria  fenza  pun. 
to  applicarli  di  volta  Involta  ad  imparar» 
la , per  averla  già  tante  volte  dena , e ri. 
detta  nelle  frequenti  lor  Confeiiioni  : ma 
fi  può  temere  altresì , che  quelle  tali  Pcr- 
fonc  li  confeifino  e fenza  Efame,  e fenza 
Dolore,  e fenza  Proponimento.  Senza  £. 
fame,  perchè  fempre  col  folito,  che  han- 
no a mence  fenza  dillingucre  il  numero 
maggiore,  o minore  de' lor  peccaci;  Sen. 
za  Dolore , o Proponimento  , perchè  non 
vedefi  in  loro  alcuna  forca  di  emendazio- 
ne , inalfimamenie  In  certi  peccaci  , che 
benché  fiano  veniali  , non  fono  però  tan- 
to di  fragilità  , quanto  piutcollo  di  mali- 
zia,  e fono  già  abituali.  A cotefle Perfo- 
ne  deve  il  ConfèlTore  avvertire  due  cofe. 

zf.  La  prima  è , che  benché  i Peccali 
Veniali  non  fiano  maceria  nccellaria  del- 
la Confelfione,  potendoli  ualafciare  quel- 
li , che  fi  vuole  con  libertà  , poiché  que- 
lli non  fanno  perdere  la  Grazia  Santifi. 
cante  , e non  interrompono  I'  amicizia  d' 

Iddio';  nuliadinieno  per  il  valore  dell'  Af- 
foluzione  nel  Sagramento  é ' ncceflario 
averne  un  Dolore  foprannacurale  , o Ila 
perfetto  di  Contrizione  , o fia  imperfet- 
to di  Attrizione  ; imperocché  quello  n'  è 
la  Maceria  prolfima  , non  meno  che  la 
Confelfione  , conforme  alla  Dottrina  di 
San  Tommafo  , (r)  ed  ove  manchi  un 
tal  Dolore  , è Ù Sacramento  invalido  , >«•»«•> 
con  pericolo  anzi  , che  del  Sagramento 
I ì fe 
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fe  ne  faccia  ut'  abufo,  ed  un  Sagrilegio, 
quak>r  fi  vada  fenz’  altro  con  la  fola  loli- 
ta cantilena  a ricevere  r Aflbluzionc;  ^uafi 
che  falfamente  fi  ftiini,  non  vi  fi  richieg- 
ga  di  più  per  fare  buona  la  Confeflione  , 
che  raccontare  al  Sacerdote  li  fuoi  Pecca- 
ti . Si  perfuada  dunque  la  neceflità  del 
Dolore,  c conforme  alla  capacità  dej  pe- 
nitente fi  projKjngano  ancora  i propr;  mo- 
tivi a far  concepire  , che  anche  il  Pecca- 
to Veniale  in  rifpetto  a Dio,  ed  a noi  , 
r per  var;  Capi  un  gran  male. 

L*  altra  cofa  , che  fi  deve  avvertire  a 
chi  ha  Peccati  Veniali  di  un’abituale  ma- 
' lizia  , fi  è , che  abbia  il  Propofito  nella 
foda  Volontà  di  applicarli  all'  emendazio- 
ne} e benché  non  fia  ncccffario  il  propo- 
nimento univerfale  di  cmendarfi  di  tutt'  i 
Veniali  per  la  ragione  che  , ftante  la  no- 
flra  fragilità  , non  fi  puh  effettivamente 
per  lungo  tempo  fchivarli  tutti  , é però 
necefifario  un  particolare  , il  quale  cada 
ibpra  li  Veniali  , che  fi  commettono  di 
piu  malizia , e con  più  frequenza  per  mal" 
obito  . La  Dottrina  è del  Concilio  di  Tren- 
to, il  quale  dcfinifce  il  Dolore  necefiario 
(»}  SelT  validità  della  Confelfionc  : ( » ) Animi 
dcltr  dt  peccatt  ctmmifo  citm  prcpofinntn 
crani,  ptctnndi  de  ttteee  . Ed  c chiaro  , impe* 
ove  manchi  il  Proponimento,  non 
fi  può  dire , che  fia  fulficientc  neanche  il 
Dolore . 

2*.  Ciò  , che  rende  I’  Anima  negli- 

S'ente  a non  procciirare  di  emendarli  de' 
uoi  Veniali , egl'  è ,'  perché  fi  apprendo- 
no quelli  folto  fismbianza  di  cofe  leggie- 
non  importanti  ■ — 


ma  fi  deve  altre- 


Tt  ^ c non  imponanu  > i* 
sì  fare  apprendere  che  una  cofa  , la  qua- 
le dà  clfcttivamcnte  difpiacere  , e difgu- 
fto  a Dio  , non  é fiata  mai  riputata  leg- 
giera da’  Santi  , che  hanno  fempre  ufate 
tutte  le  cautele  , e diligenze  poifibili  per 
ifchlvarla  . Pnenium  veniate  , dice  San 
(b)in4.  Tommafo  , difpUcet  Dte  . (é)  Idee  gmlt- 
OKI.  i«.  petìm  meri  i & pruligere  cm- 

panam  in  itnereli  , peccare 

venìttlittr  . (f)  Indi  v’  è ancora  quello 
<c)i.>.4.  jjgyg  ntiai  dirfiPoco,  nè  di  poca 

Ì!i*4.  k importanza  , quello  , da  che  ne  può  di' 
suodf.i. pendere  il  tutto.  La  negligenza  intorno 
a’  Peccali  Veniali  a non  farne  fiima  , 
ca<*ionc  » che  fe  ne  commettono  molti 
la  “moltitudine  degli  atti  é cagione  che  fi 
viene  a fame  il  mal’  abito  i ed  il  mal  a- 
infienfibilmentc  diniiuuifce  quel  San- 


ì 


to  Timor  d*  Iddio  , che  ferve  alle  Pallio, 
ni  di  freno  ; coficché  quando  nien  vi  fi 
penfa , lì  cade  poi  ne’  Mortali  ; così  per- 
mettendo giufiamence  lo  ficllb  Dio  , il 
quale  in  caftigo  delle  colpe  Veniali  fot- 
trac  certi  ajuti  attuali  necelTarjper  vìnce- 
re le  tentazioni  , e pcrfcverarc  nello  fia- 
to di  Grazia  : Difpèftìvi  multn  Veniali» 
hÀHeunt  ad  mietale  /aciendum  , COSÌ  T 
Angelico  , (d)  Quia  ex  multipUcathne 
altuum  gentraiitr  habitus  , & crejcit  avi- 
dira/  , ó*  dell  Hat ie  in  peccato  ; & intan- 
tum  poteft  ertfeere  , quod  facilìui  ineiine- 
tur  ad  ptecandum  mortalirer , ElTendo  ge- 
neralmente vero  il  Detto  dell*  Spinto 
Santo  : ^ni  fpernit  modica  , paulatim  de- 
cidet . Eccli.  19.  I.  praticamente  fi  avve- 
ra anche  il  detto  di  Sant’  Agoftino , Scrm.. 

88.  de  Temp.  Cr,fcentibus  minuti»  pecca- 
ti» , addantur  erim:na  , & cumulum  /a- 
ciunt  , Ó*  demergunt . 

Ha  occafione  dì  confolarfi  quel  ConfeT- 
fore  , cui  non  accade  di  udire  da  certi 
fuoi  Penitenti,  fe  non  che  peccati  Venia- 
ma  anche  fopra  certi  Veniali  deve  a- 
prire  i due  occhj  della  Prudenza  , e del 
Zelo  , che  non  fe  ne  faccia  il  mal’ abito; 

fe  é già  fatto , li  emendi  coll’  ufar  dili- 
genza ; poiché  tanto  é necefiario  ad  afli- 
curare  il  Valore  della  Confcifione  , e la 
Salute  Eterna  , di  chi  fi  è pollo  nelle  di 
lui  mani  per  il  buòn  governo  dell’ Anima. 

Non  deve  lafclarfi  in  dimenticanza  la  Dot- 
trina di  San  Tommafo  : (»)  Sicut  pecca 
tum  mortale  remìtti  non  potefi  , jaamdiu  I7.att.ia 
volnnta»  peccai 0,  adheret  •,  itaetìam  necpec- 
catum  Veniale.,..  Ad  peenitentiam  venia- 
littm  re^uiritur  y qubd  homo  preponat  abjfi- 
nere  i Jinguli»  , non  tamen  ab  omnibus  ; 
quia  hoc  infirmila»  hujus  viti  non  pati  turi 
debet  tamen  habere  propofitum  fe  prtparan- 
di  ad  peccata  venialia  minsunda  ; alioquin 
ejfet  ei  periculam  dtficiendi  , cìtm  defereret 
appetitum  proficiendi  , feu  telltndi  impedì- 
menta  Spirituali»  pref.Hui . 

27.  Ma  è debito  ancora  del  Confefiò- 
rc  la  Correzione  Paterna  conforme  alla 
qualità  del  bifogno  , fenza  fare  diftèrenza 
tra  Perfona,  c Perfona,  che  venga  in  po- 
litura di  Penitente  a fuoi  piedi  ; e non 
polio  lafciarc  un’  avvifo  , che  filmo  aliai 
neccHario  . Vi  farà  tal  Confeflore  , che 
avendo  un  Penitente , o Sacerdote , o No- 
bile , ovvero  Graduato  , lo  confclTerà 
rutto  un’  anno  , c forfè  ancora  più  anni  ; 

e do- 
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e <Iopo  aver  conofciuto  molto  bene  cutt' 
/ i di  lui  mali  abiti  , e la  di  lui  condotta 
non  abbaftajiza  Criftiana,  feguitcrà  così  a 
CoiitelTailo  , fuiua  mai  fargli  un’ ammoni* 
tione , ovvero  efortaiioue  di  niente . Qiia- 
le  fpettacolo  , a vedere  un  Con&flnte  , 
che  nell'  udire  le  Coiifcflioni  della  Pleba- 
glia» è tutto  ardore  di  zelo}  e nell'udire 
le  Conftflioni  di  ceni  altri  , che  hanno 
dillinzione  di  qualità  , è tutto  ghiaccio  I 
Egli  è a Conlcirori,  che  ha  da  intenderfi 
diretto  il  Comandamence  d'iddi#  nelDeit- 
leronomio  : (»)  NW/«  trit  dift»nti»  ftr- 
<•  *7-  ftnarum  : im  p»rvmm  atidiefit,  «/  mtgnumi 
m*t  lucifiith  cujufc[u»tn  Ptr/nnam  ; e nel 

(b) l«vl(,  Levitico  ( i ) N»»  ct’tfidtrts  Ptrfnam  Pah- 

ptrit  » ute  vHltHtn  Pttintii  ; J»ftì 

judic»  PrtximMm  tuum  : Ej»  , E 

qualora  i ConfeUorl  manchino  in  quello , 
u deve  dire  elTere  quella  una  colpa  di  Om- 
miflìone,  la  più  grave  di  tutte  , come  lo 
dille  già  San  Girolamo. 

Spiegando  il  Santo  Dottore  la  Profezia 
di  Malachia  per  1'  avvilimento  dell'  Ordi- 
ne Levitico»  che  rcHarebbe  apprelTo  tute' 
fc)Ma-  i popoli  fcreditaio  : (e)  P'»pt*r  ^tud  tgo 
ttHttmpiUiUt omaihés  ptputh,fi. 
CHt  tuctpifth  futiim  in  : fa  fopra  di 
quelle  parole  una  pefantilliina  rhiofa;  (d) 
(iìMt  Lrvi,  torum  » ^ui 

uck.il».  *x  Lrvi  funi  » Sucirdtlum  Dii  » iUudy  & 
uiiimumt  ài  maximum  pmitur,  quedacei- 
plaat  faeiem  in  Legt  \ ftu  mctipiant  Ptrfé- 
»»j  , Molto  più  de'  Giudici  delle  Anime  » 
(Ite  de' Giudici' de’ Corpi  li  deve  intende- 
re la  Scrittura,  e guai  a noi»  fe  in  Con- 
feflionario  vogliamo  far  difterenza  » ofser- 
vandoli  co'  Poveri  il  ricordo  che  dà  San 

(c) T|t.l.  Paolo  a Tito  , {•)  Inenp»  ilUt  duri  » e 
*>■  dicendo  poi  a Nobili»  e Ricchi  con  un  lì- 

Icnzio,  cnc  è anche  troppo  parlante  : (/) 
(fjrtriA.  y^de,  & vivi  y ut  vili  come  dicono  alcu* 
JJ.'“I®.  jjj  mentovaci  dal  Santo  Padre  AgoUino. 

A chi  che  lia  de'  Penitenti  in  qualun- 
(Uie  Abito»  c Stato»  deve  dire  il  Confet- 
tare quell'  Evangelica  Verità  ; Che  bifo- 

Sna  anendare  i mali  abiti  i ed  è un  cra- 
itore  della  Verità  » chi  non  ha  coraggio 
(t)ham  per  dirla;  (g)  Nin  folum  ili*  Prtdittr  *Jl 
iiàtih  ^*^‘***’‘  •'  * Autore  dell'Opera  im- 

perfetta > qui  mtndutium  pri  Vtriialt  /»■ 
quitdr  » f*d  àt  ili*  » f«<  nen  libtrì  Veritw 
ttm  pranunciat . Qualunque  lia  il  Peniten- 
te » che  abbiamo  a'  piedi  » conlìderiamo 
cfictc  qucAo  r unico  ooUroafiaie»  di  coo- 


perare alla  di  lui  eterna  Salute;  Ila  1'  A- 
nima  di  un  Uomo  Nobile,  Ila  l' Anima  di 
un  Plebeo»  in  ordine  all' Ultimo  Fine  ciò 
non  fa  cafo.  Balla,  che  lia  uii*  Anima  U- 
matu  » acciocché  per  la  di  lei  Salute  elfi- 
ctcemcntc  a'  adoperi  il  nullro  Zelo.  Ma- 
gnum  quiddam  tft  jtaimam  falvu’t  » ne» 
quia  Imptratarlj  eft  » fed  quia  Heminit  » 

COSÌ  era  folico  dire  il  Gran  Balìlio  riferi- 
to dal  fuo  Sant»  Fratello  » c Vefeovo  di 
NìITa»  Gregorio.  (A)  (Wtifci. 

18.  Già  mi  c noto  il  confueto  prctello 
a fottraerli  dal  dovere  » dicendoli , Che  il 
Penitente  gii  fa  per  le  fue  proprie  cogni- 
zioni quello  » che  é tenuto  dì  fare  ; ed  io 
voglio  concedere  » che  lia  così  ; ma  fìc- 
come  quel  Penitente  non  li  è fcrvito  del- 
le proprie  cognizioni  ad  evitare  i pecca- 
ti» eh’  egli  confclfa  aver  fitto  ; e le  Oc- 
cafioni,  nelle  quali  lì  è pollo;  lì  può»  e 
fi  deve  eziandio  giudamente  prefumere  » 
ch’egli  non  fia  per  fervirfene  neanche  nel- 
le occorrenze  avvenire  . Ogn'  uno  » che 
viene  ad  accufarfi  de’  Tuoi  peccaci  » prende 
la  figura  di  Reo»  di  Peccatore»  e di  ma- 
liziolò  Ignorante  » che  non  ha  voluto  fa-  ' 
pere»  nè  avvertire  li  luoi  doveri  per  ave- 
re più  libertà,  cd  animolìtà  atrargredirli; 
e devonli  però  in  lui  rifvcglìare  quelle  no- 
tizie , le  quali  può  elTere  » che  egli  tenga 
fopite  con  fuo  gran  pregiudizio . Si  deve 
credere  » che  li  principe  della  Fede  liino 
in  lui  operanti  » mentre  cerca  di  riconci- 
liarli con  Dio  nel  Sagramento  ; ma  ve- 
dendoli per  efpericnra  » eh'  egli  non  ap- 
profitta del  Sagramento»  come  dovrebbe» 
e non  hanno  confidenza  i di  lui  propofi- 
ti  » fi  deve  anche  credere  » che  i fopran- 
naturall  principi  fiano  Lumi  in  lui  palTag- 
gieri  , cne  non  gli  redano  imprcifi  » e fa 
d' uopo  » che  piu  s’  imprimano  per  opera 
del  ContèlTore  ; fi)  ut  fignacuinm  fuper 
Car  . In  ridretto  , fe  il  Penitente  è terra  *' 
buona  , fi  deve  fpargere  in  ella  qualche 
buona  femenza  » con  la  fpcranza  » che  pro- 
durrà frutti  abbondantemente  di  Vita  E- 
terna . Se  è anche  terra  » che  abbia  tribo- 
li » e fpine  » li  deve  attendere  molto  più 
ad  ifpurgarla»  ed  a coltivarla  , acciocché 
fi  polTa  rendere  feconda. 

aj.  Sia  per  un^verfo»  ovvero  per  l’al- 
tro » la  Prudenza  deve  riponerfi  nel  mo- 
do;  coficchè  fempre,  come  dicono  li  Som- 
mi  Pontefici  » San  Leone  »’  c San  Grego-at  c.Ucct 
rio  » tiferìti  ne’  Sagri  Canoni  : ( * ) Piu*  jfft  "“J* 
I 4 argn  ' 


i}6  'Prudenza  intorno  alle  Interrogazioni 


erf»  cerrigtodof  ui»t  learutitiuì»  » qu»m 
fevtritHs  . S’  h,i  il  debito  di  riprendere 
i Viz;  dzl  Pulpito  j e fe  n'  ha  il  debito 
ancora  in  Confeflìonario  ; .ma  nell'  uno , e 
nell'  altro  diverfamente  ha  da  maneggiarli 
la  riprcnhonc  . Dal  Pulpito  fi  efpone  la 
Verità  in  Generale  > e lì  parla  a tutt*  i 
Vizioll  ; quindi  è , che  li  puh  dire  fenza 
tanti  riguardi  con  libertà  , e con  tutto  1* 
ardore  della  invettiva  i e ninno  può  do- 
lerli della  veemenza  dell’  Appoilolat®  j 
perchè  nella  moltitudine  degli  Uditori 
ninno  in  particolare  viene  ad  efler  nota- 
to . £ benché  fembri  alle  volte  che  la 
Verità  rcAi  individuata  in  certi  caratteri, 
e certe  pratiche  lìngolarì,  elTa  però  ritie- 
ne Icmpre  la  fua  generalità  , che  in  ogni 
luogo  può  predicarli  , e può  ad  ogn'  uno 
eziandio  applicarli . 11  Predicatore  annun- 
cia la  Verità  con  deliderio  , che  quella 
Ha  da  ciafeheduno  applicata  a felleiro  , 
conforme  ne  può  aver  di  bifogno  , ma 
prefeinde  da  qualunque  Perfona  } ed  egli 
non  è , che  la  applichi  mai  alla  tale  , o 
tal' altra.  Quello  e il  debito  deU'Uditore 
di  applicarla  utilmente  a sè  j ed  è altresì 
in  iuo  arbitrio  1'  applicarla  , come  più 
VHaltc  li  fa , anche  agii  altri  . Non  è così 
nel  Confcllionario  . Ivi  li  parla  ad  un  fo- 

10  , ed  è a quel  folo  , che  fi  applica  dal 
ConfelTore  la  Verità  ; e come  che  talvol- 
ta la  Verità  riefee  amara,  ed  odiolà.,  ap 
partienc  alla  Prudenza  del  ConfelTore  di 
apparecchiarla , e condirla  in  modo  , che 

11  Penitente  non  refti  naiifcato  a rice- 
verla . 

jo.  Siccome  il  Nfedico  , che  fi  trova 
alla  cura  di  un’  Am  naiato  , che  lia  di 
genio  fiflidiofo  , c di  complelfione  dilì- 
cata  , llcmpra,  e piirilica  le  Medicine,  e 
condifee  le  pillole  , e le  rivolge  di  più 
anche  in  oro  , acciocché  liano  più  facil- 
mente ricevute  , e ritenute  ; cosi  il  Con- 
fcflbre  , nelle  ammonizioni  , ed  ’cforta- 
zioni  , che  fa  , deve  accomodarli  alla 
qualità  de'  Tuoi  Penitenti  : e benché  egli 
debba  Tempre  dire  la  Verità  con  amore- 
volezza ad  ogn’ imo  , deve  dirla  di  più  a 
ceri’  uni  can  umiltà  , con  civiltà  , con 
rifpctto  , ed  in  una  maniera  tutta  obbli- 
gante , affinché  fia  gradita  , e riefea  più 
huttuofa  . Con  chi  e dotto  , non  devefi 
fare  il  Dottore  a voler*  catechizzarlo  , 
come  fe  folfe  ignorante  ; ma  balla  ricor- 
date , proponete , lùggerirc  > c dire  con 


zelo  sì , quando  occorre  i ma  anche  icm- 
prc  con  rimollranze  di  amore,  c di /lima. 

A chi  c Nobile  , non  deve  canto  rappre- 
fentarfi  la  gravità  del  peccato  per  quella 
parte  del  dilonore  mondano,  che  può  ec- 
citare la  Paifione  della  Vergogna  , e ca- 
gionare il  roflbre , ovvero  if  tfifpetto  ; ma 
per  r altra , che  può  conferire  al  Dolore, 
ed  al  Pentimento  davanti  a Dio,  più  pro- 
ponendoli lumi  , e mezzi  di  Fede  , che 
motivi , e rifpetci  umani . Deve  in  fomma 
il  ConfelTore  invellirli  di  quel  Savio  zelo, 
che  aveva  il  Santo  Appollolo  Paolo , ai 
dattandofi  alla  condizione  di  tutti  per  gua- 
<l*S*iar  tutti  a Dio  : (»)  FnfXm  fum  Cac, 

infi rmm , nt  infi rtnos  lucr^iuertm  ; emnibut  y. , ,, 
tmoi»  /•Om  fum  , ut  tmnti  fueertm  fnl- 
vtt.  Ove  San  Bernardo  foggiungc  : ( i ) 'bjEpill, 
Fir/tiiionit  tfi  imitnri  Aftfttlum  fic  dictn- 
rem.  Ed  è_  da  ikimkarfi  aiKora,  quant’  é Monach. 
polTibile , il  piccofo  Samaritano  , che  ( e) 
*i/ig*t/it  vuinttA  , infundtnt  tltum  , CJ* 
vinum  ; ut  per  vinum  , come  fpicgò  San 
Gregorio  (d)  mundtntur  putrid»  ; per  t- 
leum  f.in»nd»  fevenntur . Bifogiia  mcfchia-  c.p. 
re  r olio  col  vino , cioè , mifundn  eft  le- 
nii At  tuta  ftvtritAte,  itA  ut  fiAt  ex  utrA- 
que  temper Ameni  um  . 

31.  È Te  talvolta  accade  , che  non  fia 
poi  la  Verità  ricevuta  , forfè  per  cITerc 
difpiacevole  ad  una  troppo  dominante 
Pallìone  , e che  il  Penitente  diTgullato 
più  non  ritorni  j non  Te  ne  fàccia  cafo  , 
poiché  rimane  Tempre  il  contratto  di  aver- 
fi  foddisfacte  le  parti  della  Prudenza  , e 
del  Zelo  . San  Giovanni  Bauifia  non  po- 
teva meglio  correggere  Erode  ne’  Tuoi 
fcandalofi  commerzj  con  la  Cognata  , 
quanto  a dirgli  , che  queAo  non  illà  be- 
ne ; (e)  Nen  licet  tiiì  hAberrUxorem  PrA-tt'i\iin. 
tris  rui  ; Poiché  , fi  oflcrvi  quello 
Urei  , come  fu  oflcrvato'da  S.  Giovanni 
Orifofloino  j Nulla  v'  é In  qtiefio  , che 
dinoti  afprezza  , o bravata  , ovvero  in- 
vettiva , egli  é un  fcmplice  documento  , 
ed  un  modelli  ffìmo  avvifo  , più  provve- 
gnentc  da  un  calore  temperato  di  Carità, 
che  da  un focofo ardore  di  Zelo:  (/)  Per- 
bum  enim  eret  mAgit  decentit , quàmrepre-  »*«'•**• 
hendenrit  . Erode  nulladimcno  dominato 
dalla  fua  impura  Pallionc  n*  ebbe  per  ma- 
le ;*  e s’  infuriò  , e perfegnitò  fino  alla 
morte  il  Preciirfore'di  Crillo.  Ma  Quelli 
in  tanto  mori  Martire  della  Verità  , cots 
valore,  c con  gloria.  Non  fi  refli  di  dire 

U 
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là  Yeritù,  raettcndoG  Audio  a dirla  con  ; iiicentc  attriftarfi  ; ma  coU'ajuto  d'iddio 
proprietà . e con  modo  : e raccomandan-  ' può  ancora  la  di  fui  triftezza  giovargli 
dola  a Dio  , che  a lui  s‘  afpetta  il  con>  j all*  entcndazione  : coficchè  lì  polTa  & 
durla  dalle  orecchie  a penetrare  nel  Cuo>  : coll*  AppoAolo  : CnuÀt»  , quU  cuttrijiattu 
rci  e non  li  dabicì.  Può  alle  volte  il  Pe-  ‘ «/  ad  escnittatiam,  (a)  C*  * i* 

CAPO  XIII. 

Prudenza  colle  Perfone  Scrupolofe. 


I I.  ftr  /»  fiìt  otn  ì ftft»  di  Udt  C af- 
plicarp  alla  tara  dt  Scrafali, 

. a.  / feraftltfi  hann»  Ufa  la  Fantafiat 

5.  Quindi  i , th*  faJTmt  in  fualckt  jw*> 
d»  rifmtarfi  Favù . 

4,  Hana»  ftwntt  fili  ii/tgat  d*l  ididi- 
t*  ) che  del  Tetleg» . 

%.  L‘ Oi,i*  etmtriiai/ce  mette  al  featente 
, de'  Strafeli , 

t,  y benne  de'  Strafeli  , thè  teme  penali- 
tà t fene  mende! i da  Die, 

7.  £ nen  fanne  curarfi  , ma  de  laftiarfi  , 

8.  Ve  n henne  eathe  degli  altri  y elee  fe- 
ne dieieiiche  ttneetieni . 

7.  £ per  quejii  è neeejferie  nn  Dirette- 
re  t fai  t' abbia  credit  e.  s, 

14.  Si  danne  i Caratteri  di  tetrfli  Stra- 
feli , 

il,  E ftr  rjp  il  prime  rimedie  ì > dar'  a 
cenefctre , thè  fene  Tentazioni . 
la.  Il  Demenie  fogge  . guende  è fceperte, 
IJ.  L'altra  rimedio  e C Vbbidenze  : ma 
nen  fai  averp  Ubbidienza , da  ehi  nen 
he  Umiltà , 

14.  L'Umiltà  tenere  i Strafeli-,  e ottima, 
iJ.  Non  e itifegaine  ti  Strufelep  Dottrine 
larghe  : 

' 16.  Ne  p fernetta  lere  , thè  facciane  da 
Teologi  ntllt  materie  di  Ceftitnza, 

1 7.  Me  p tf ertine  a disfare  ci  Penptri 
virtnep  il  mal'  abito  fatta  nè  Penptri 
dannep , 

18.  Non  ftmfre  ha  da  eftrarp  tenere  le 
Scrupele  , 

If,  Ni  ha  da  tenvincerp  le  Scrupelofa 
celi' addurglip  tante  regioni, 

^ ^ ao.  Si  tferti_  a ttnpdere  y nen  nella  Sa- 
viezza del  Direttore  y ma  nella  Divi- 
na Bontà, 

I.  'f  £ Anime  Scrupolofe  , è da  deci- 
dcriì  ancora  , fc  più  fiano  Martiri 
per  quello»  che  fofiiono  ia  fclUlTc,  ovve* 


ro  più  Tiranne  per  quello  > che  danno  da 
folcire  al  ConfelTore  ; ed  io  credo  cerco» 
Ha  fpelTe  volte  più  la  Pazienza  > che  fan* 
no  provare,  di  quella,  che  elTe  provino  ; 
riufeendo  il  tutto  ordinariamente  con  po- 
co frutto  « e con  poco  merito  , per  una 
parte,  e per  l'altra  . Trattano  di  quella 
materia  diverG  Autori;  e molti  Confeflo. 
ri  la  ftudiano  , anche  con  gullo  di  te- 
nere fopra  di  ciò  conferenze  . Ano  a tan- 
to di  aver,  della  gloria  nella  perizia  di  fa- 
per  curare  il  male  de'.  Scrupoli . Ma  mi  li 
perdoni  fe  ofo  in  qualche  modo  chiamar 
debolezza  ciò,* che  c riputato  Virtù . Sem- 
brerà ftravagante  il  mio  fentimento  ; ma 
è appoggiato  a giudiziofe  rillcinoni  , che 
fi  fono  fatte  full'  efperienza  . Si  dà  trop- 
po di  riputazione  alli  Scrupoli  ; e fe  in 
coteAi  ConfelTori  fi  può  lodare  la  Cari- 
tà, e la  Pazienza  . non  A trova  da  po^ 
terlì  molto  lodare  o la  Prudenza  , ovvero 
la  Scienza  . che  anzi  per  mancamento  di 
Prudenza  . e di  Scienza  diviene  in  que- 
Ao  la  darità  poco  utile  , c peroiziofa 
ancor  la  Pazienza  . Io  fottopongo  a mi- 
glior giudizio  i miei  riAefli  , ch'efpon- 
go  incorno  allo  Aato  , ed  alla  cura  de* 
Scrupoli . , 

z.  Sia  il  Primo . Hanno , li  Scrupoli  af^ 
le  volte  la  Aia  radice  nel  naturale  tenv^ 
peramento . ovvero  predominio  di  qual- 
che Umor  malinconico  ; poiché  pratica- 
mente .fi  vede  . che  qucAi  più  crefeo- 
no  . e divengono  fallidiofi  . ' a mifura  . 
che  fi  fa  1'  Umore  piu  tetro  conforme 
alle  Lunazioni  , e circolazioni  del  San- 
gue } e non  per  altro  però  a qneAi  tor- 
bidi , ed  inquieti  movimenti  dell'  Anima 
fi  dà  il  nome,  onorato  di  Scrupoli  , fe 
non  perchè  s*  aggirano. intorno  a certe, 
macchine  di  Cof^nza  . ed  a certi  pun- 
ti di  fpirito  i ma.in  feAelIì  fono  dclir;  , 
fatuità  y C f aZZic  « che  aE/ut  animi  y 

' chia- 
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Prudenza  colle  Perfone 


chiamò  con  -'proprietà  il  Santo  Padre 
Agoflino»  fcrivendo  allo  Scrupolofo  Pu- 


(«)  Ep.  blicola 


quella 

oggeti 

forte 


( « ) Hanno  li  Scrupolo/i  di 
•JJ.  niifOs  forta  una  filTaaione  in  gualche 
che  poco  a poco  li  e fatta 
per  il  mar  abito  del  tanto  fantalli- 
corc  , ed  cflèn'do  una  Perfona  Scrupolo- 
fa  in  una  cofa  > 1*  altra  Scrupolofa  nelT 
altra  » ivi  lì  vede  eflèr  maggiore  lo  Scru- 
polo > ove  maggiormente  va  a liHarli  il 
penlìero  . 

Quindi  così  arguifeo  : Si  tiene  per 
Pazzo  uno  del  Volgo  , il  quale  li  cre- 
da elTere  Principe  ; perchè  egli  nactte  il 
Principato  , dove  il  Principato  non  è : 
come  non  ha  dunque  da  riputarli  Pazzo 
anche  lo  Scrupolofo»  (lance  la  delinlzione 
dello  Scrupolo  » che  lì  fa  conltllere  nel 
mettere  il  Peccato  ».  dove  il  Peccato  non 
è » Ó*  »V//V  trepid»rt  timtre  » uii  timtr 
«ui  ffl-  ? ( t ) S‘  hi  bel  dire  a quel  Paz 
j,  ' ’‘zop  che  fi  tiene  per  Principe  , di  non 
pentì  re  al  Principato  : Egli  non  può  di 
meno»  perchè  ha  troppo  lefo  il  fenfo  in- 
terno dalla  veemente  imprellìone  d>  que' 
litoi  Piincipefchi  fantafini . S'  ha  bel  di- 
re anche  allo  Scrupolofo  , che  non  peni! 
a quel  fuo  Scrupolo . Il  mefehino  vi  pen- 
fi  anche  contro  fua  vogfia  : perchè  1' 
Idea  di  queir  oggetto  fi  è troppo  attac- 
cata alla  vifchiofx  dì  lui  fantafia  . E qui 
fi  sbaglia  nel  dire  > eh'  egli  fia  di  fcru- 
polofa  Cufeienza  ; poiché  il  Punto  è ben- 
sì dr  Colcienza»  ma  non  è lo  fconvolgi- 
mento  » che  nella  Potenza  di  lui  fenfiti- 
va  ► Pei  quello  dico  » che  fi  dà  troppa 
riputazione  alli  Scrupoli  » mentre  fi  do- 
' vrebbe  dar  loro  folamente  altrettanto  dì 
Compaflione  ; ad  anche  allo  Scnipolo- 
fo  fi  fa  il  Aio  male  in  trattarlo  tanto 
da  Savio  » con  addurgli  prove  , ragioni , 
cd  argomenti  » mentre  meglio  per  Li  fa- 
rebbe ir  trattarlo  come  Pazzo  colle  at>- 
biezioDt  . Il  Pazzo  , che  s‘  ìmm^ina  di 
eOere  Principe»  fubito  che  G.  riconofee  » 
che  non  i Principe  » per  (fucila  fua 
iminaginauoK  fvanita  » egli  e ^arito 
dalla  Pazzia  ; ed  anche  lo  Scrupolofo  è 
aiaiito  da' Scrupoli  fuoi  , collo  che  mo- 
derato quell’  Umor»  che  lo  ingombra  » 
;li  può  ufare  la  EagTone  a conofeere  » 
non  è peccato  ciò»  che  ctedeva.  pec- 
cato. 

«.  Quefit  Scrupoli  » che  provengono 
da  ipocoodtiacir  compIclGone  >>  devono 


fottoporfi  alla  cura  più  del  Dottore  Fìfi- 
co  , che  del  Direttore  Teologo  ;-c  tuta 
può  6r  altro  il  Teologo  incanto  » che 
efortare  il  Paziente  ad  efcrcitarc  i lumi 
della  Ragione  per  altro  libera  nell’  umi- 
liarfi  , ed  acquetarli  al  governo  della 
Provvidenza  d'iddio.  Sei/»  quanUm  Dimi- 
nuì ifft  tfi  Demi  ; ipft  fteit  noi,  & non 
ipfi  noi.  (e)  Tutto  è difpofizione  d’  Id- (c)pr.jf 
dio  » che  uno  abbia  il  fortimento  di  una  r* 
tal  tempra  » e T altro  l'abbia  dell'altra;  e 
tutte  le  infermità  corporali  devonfi  rice- 
vere come  Croci  alla  meglio  con  virtuo* 
fa  Pazienza, 

f.  L' Qziofità  molto  contribuifee  al  fo- 
mento di  cotelli  Scrupoli;  poiché  nell’O- 
zio rAnlma  penia»  e nei  penfiero  £ fiflfa» 
c nella  fillàzione  fi  va  feinpre  più  abituan- 
do; onde  buon  rimedio  per  tali  Scrupolo- 
li  è l’impiegargli,  ed  occupargli  In  certe 
faccende»  le  quali  ricerchino  ateenzione  », 
ed  applicazione  di  mente»  acciocché  l'a- 
nimo fia  divertito  dal  filTarfi  nel  confueco 
Aio  oggetto  » e fi  dillrugga  il  mal’  abi- 
to della  folita  filTazione,  L'  avvertimento 
è di  San  Gregorio  : (d)  Mugpooptrì  fcin- 
dum  tff , f«/«  uonnulli  itu  inqtàoti  funi  » ^ 
ut  fi  ìiiuutiontm  Uhorti  huSurrial  , ftn-.c.  t*. 
Wà/  luitrtnr  » (fuiu  tsn/o  dtitrioroi  cordit 
tumulimi  toltraut , juuntìr  tit  lictntiùi  ai 
tofituthnoi  vacui . S ha  1'  efpericnza  di 
uno  , ch''elfendo  flato  per  anni  travagliato 
da' Scrupoli  » rodo  che  Ai  codretto  dalla 
necedità  ad  applicarli  per  if  maneggio  di 
una  fua  Lite  importante  , più  non-  pen la- 
va alli  Scrupoli  » dovendo  penfare  alfa  Li- 
te . £ comunemente  fi  vede  » che  in  fi- 
mili  Scrupolofi  ceda  immediatemente  lo 
Scrupolo  » quando  fi  trovano  forprefi  da 
qualche  travaglio  » ovvero  premurofo  af- 
fare, che  diverta»  e rapifea  » lor  penfie- 
rr.  Segno  evidente  » che  non  è il  male 
nella  Cofeienza-r  n»  nella  lìdàzionc  deè 
penfamenco- 

6.  Il  fecondo  RiflelTo  è » che  a prenk 
dere  li  Scrupoli  nella  generica  loro  e^ 
denfinne  » e nel  fenfo  corrotto  » in  che 
ufualmente  foglionli  prendere  » proven- 
gono anche  tal  volta  dalla  lingoIirc"7^ 
bontà»  e Mifericordia  d'  Iddio  » il  qua**  ' 
le  con  utu  certa  immiifione  di  oAnirità*  ^ 
aridità'  » cd  anfietà  » contiene  1'  Anima 
iir  ima  Lata  Umiltà  , e la  purifica  dille 
prave  afièzioni  dell' Amor  proprio  » e la 
pfcfefva  (b  quell'  abufo  , eh'  ella  fori»  < 

fereb- 
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irebbe  della  <)niete  , t icreniti  , fe  f no  più  comunemente  in  CenfelTìonario  i 
evefle . Si  conolce  > effere  ciò  un’  Opera  fono  fatture  del  Diavolo  ; e le  Anime  , 
d’  Iddio;  poiché  venuu  da  Dio  , ritorna  che  vengono  con  «jueAi  Scrupoli,  non  fi», 
anche  a Dio,  come  i tufcelli  , che  ufciti  bico  lì  devono  chiamare  Scrupolofe,  ma 
dal  Mare,  anche  ritornano  al  Mare  ; c fi  folamente  travagliate  dalla  tentazione  de' 
v^e  chef  Aniiiu,  benché  tribolata,  fcon-  Scrupoli.  Siccome  non  fi  può  dire  , che 
f^obta  <1  ed  aiiflicta  , fi  mantiene  timora-  fia  difonello , chi  folamente  patifce  tenta, 
tf  M’^ddio  alia  prefenza  if  Iddio , e fof-  zioni  d’impurità  i così  non  fi  pub-  dire  nh 
ve  per  amor  d’iddio  , con  ralTegnazione  anche,  che  fia  Scrupolofo  , chi  é inquie- 
al  voler  d'  Iddio  , c non  refia  di  fare  tato  dalle  tentazioni  de’ Scrupoli.  Si  dice 

?[uello,  che  deve  coidiorme  a Dio  nell’of-  difonefto  <|ueilo  , che  facilmente  aderifcc 
crvanza  della  fua  Santilfima  Legge  , di-  alle  tenuzioni  impure  ; e fi  potrà  dir  pa- 
cendo  , e nel  tempo  , che  é illuminata  , rimente,  fia  Scrupolofo  quello  , che  facil. 
ed  in  queUo  , cm;  è ottenebrata  : Btiu-  mente  fi  vrende  alla  tentazione  de’  Scru. 
dicitt  lux , ó*  tntir»  Domino  . ( « ) E poli . In  quello  fi  prendono  molti  sbaglj 
per  quell’  Anima  il  ConlélTore  non  deve  dal  ConfeJTore  , confiderando  egli  lo 
metterli  in  pena;  ma  dopo  aver’  adcmpiu-  Scrupolo  come  Scrupolo  , e non  quafi 
ti  in  una  favia  Erezione  li  fuoi  doveri  , mai  come  tentazione  . Si  dauno  rimedj 
ha  da  adorare  la  fovranità  del  Millero , e per  acquetare  lo  Scrupolo  ; fi  eforta  a re- 
confelTarc  al  Signor' Iddio  ellér  vero,  che  filiere  allo  Scrupolo;  e Tempre  fi  ufaque- 
cofnofttn/ur  la  t moiri t miruiUm  tu»  : Ha  Voce  di  Scrupolo:  quindi  é,  che  Hi* 
,(  i ) confolondofi  ancora  in  riguardo  all’  mandolì  onorati lumo quello  nome  di  Sem*' 
Anima  ftclTa  , in  cui  s’  avvera  ciò  , che  polo,  non  fi  ha  Scrupolo  a trattetKtvifi ' 
dilTe  il  Profeta  , o*  nox  fi  cut  diti  illumi-  dentro  col  penfiero  per  ore  intiere  . Si 
ttmbitur  , fieut  tenoirt  ofut  , ita  ér  lu-  moliti , che  ciò , che  chiamali  Scrupolo  » 
t;ut  : ( r ) nè  può  far’ altro,  fe  non  é uim  verilfima  tentuione  ; ed  un*  Anl- 
pcr  una  parte  dare  motivi  di  buon  ma , che  fia  timorata'  d’  Iddio  , non  ofe> 
coraggio;  e per  l’altra  ammirare  la  San-  rà  più  Canto  di  alloggiare  la  tentazione  . 
tità.  Ma  a convincere  fopra  quello  , che  lo 

7.  QiieA’  é <T  avvertirfi  , elTere  non  Scrupolo  fia  tentazione  , come  farli  > 
poche  volte  li  Scrupoli  o un  gran  Be-  i lo  dtirò  nel  feguente  rlllefio  , ctie  farà  il 
ne,  quando  conferifeono  a render  1'  Ani- 1 Quarto. 

ma  umile  ; ovvero  un  manco  male  , 9-  Deve  prima  efprimerlì  chiaro  alla 

quando  1'  Anima,  fc  non  avelTe  da  pen-  ! Perfona  , che  é Scrupolofa  , perché  ade- 


lue  t’  fuoi  Scrupoli  , penfenebbe  forfè  a 
tante  altre  pcccaminofe  miferie  : tfi  mtr- 
iou  , poniamo  dire  con  San  Giovan- 
(ACrai.  ni  Climaco  nel  propofito  > ( d ) fM  ad 
•t.  tlatimtm  animi  rttmuUndam  valot  .... 

fuande^H*  etiam  animam  ai  imfroiis 
togitatiooiiiut  , ó*  ■uhlofiiatiiut  purgai  . 
lo  fo  di  un  buon  ConfélTore  , che  do- 
po avere  guarita  una  Perfona  da'  Scru- 
poli , ddidetava  eh’  ella  tornalTc  a di- 
ventare Scrupolofa  ; perché  quand’  era  a- 
gitata  da  Scrupoli  , era  aliai  più  dabbe- 
ne , e più  iavia  di  quello  folTe  dopo 
eflèrne  libera  . E di  San  Filippo  Neri 
, . fi  legge  nella  fua  Vita  , (»)  Che  quan- 
»p.  io!  tuwlue  per  cogliere  i Scrupoli  dalle  Co- 
n.  1*4.  si  fetenze  avelTe  grazia  mirabile  , pur  moL 
h ti  n*  ebbe  , che  liberare  non  volle  ; co- 
“ j<I*'  nolìcendo  lor’  effere  meglio  1’  avergli , che 
non  avergli.  * 

'*  C.  il  tenn  é;  Li  Scrupoli)  che  fi  odo- 


rifee  alla  tentazione  de'  Scrùpoli  , che 
trovi  un  Direttore  , al  quale  efla  ab- 
bia credito  . Necefikrilfimo  è quell* 

Punto  ; conciofiiachè  non  v’  é altrettan- 
to di  peggio  , che  andar'  oggi  a cerca- 
re un  Direttore  di  quà  ,,  domani  un* 
altro  Direttore  di  là  ; fenza  mai  arrèn- 
derfi  a niuno  . Un  Direttore  Ila  bene 
averlo  , in  conformità  olii  configl/  del 
Savio  : iunitarit  Prudntit  lut , no  fit 

Sapitmo  apud  ttmtupfum  : (f)  & fi  vi-  ff)Pro». 
dtrit  fonfatum  , atipia  ad  tum  : ( f ) J-  r,  7. 
ma  fcelto  , che  fiali  quefto  , bifogna  al 
di  lui  parere  con  docilità  fottomotter-  ‘ 
fi  ; ed  é vero  , che  1’  animo  farà  fem- 
pre  indocile  a’  documenti  del  Diretto- 
re , finattanto  che  all’  ifttflb  Direttore 
non  avrà  credito  , per  non  averne  con- 
cetto . Non  mai 'dunque  s’  entri  colla 
Perfona  Scrupolofa  in  conferenza  , fe 
prioui  quefia  non  rìm*fin  legni  di  Cre- 
dito) 


I 


14®  PnidenTa  colle  Peifbne 


4ito,  c di  Scim-t  , c*ir  impegno  di  v^! 
lei'  efler  Docile.  Indi  fuppolla  la  previa 
cura  del  Medico  al  debole  della  natu- 
ra • coficchè  non  rimanga  , che  a dif- 
gombrarfi  la  fola  Diabeiica  illulionc  > la 
quale  col  colore  apparente  de' Scrupoli  fa 
irawedere  il  male  per  bet?e  , ed  il  bene 
per  male  > ecco  i Lumi  di  una  Prudente 
condotta. 

IO.  A fapere  difeemere  db  , che  vie- 
ne dallo  Spirito  del  Signore  • da  ciò  • 
che  viene  dallo  Spirito  Infernale  , fi  lla- 
biiifee  da  Mifiici  quella  Regola  , che 
, non  può  eflére  le  non  dal  Demonio  ogni 
penfiero  > ed  alétte  > ..che  internamente 
d turba  » e d toglie  la  quiete  > e la 
pace,  e ci  ritira  dal  Bene  , ed  anzi  con 
una  certa  fpezie  di  difperazione  d folle- 
cita  al  male  j poiché  ctmmttUn* 

; ( • ) ed  é impollìbile  , che 
«»•  •»  contraddica  a felleiro  quel  Dio  , il  qua- 
k comanda  . Dtclin»  » 

(b)  Pf.  itnum.  ( é ) 

**•  Ora  quelle  Perfone  Scrupolofe  patente- 
mente fi  vede  , che  hanno  1’  animo  tut- 
to allatto  fconvolto,  c turbato  , pieno  di 
nojofe  amare,  tepido,  languido  , accidio- 
fo  per  tutto  ciò  , che  concerne  il  fervi- 
xio  d'  Iddio  nel  proprio  Stato.  Nel  tem- 
po di  fare  la  Lezione  Spirituale  , ovvero 
di  attendere  all'  Orazione  preferitta  : nel 
tetri  po  del  Divino  Uffizio , c di  dire  , 
ovvero  di  udire  la  Santa  Mellà  , fi  trova- 
no più  che  mai  Ibrprefe  dal  folito  Paro- 
cilmo  de*  Scrupoli , che  le  impedifee  con 
notabile  detrimento  , e le  diverte  , e le 
ritira  dall’ efercizio  funi. doveri.  Quan- 
do hanno  fpczialmente  da  accoflarfi  al 
li  Sagramenti , fentono  fopra  di  sé  una 
tanta  mole  , che  non  fanno  tome  po- 
terla foffiire,  e danno  quali  i^U‘  Erefia  , 
che  Ila  falfo  il  Detto  di  Grillo  r Juguitf 
rOMit.  mtnm  fuavt  & cani  mettm  leve,  ( r ) 
«I»  »>•  Non  vi  mettono  niente  a fpendere  delle 
ore  in  minutiflìmi  Efami  fopra  cofe^  di 
ninna  importanza  ; ed  ove  fi  tratti  di  te- 
nere r Intelletto  occupato  in  oziofi  , ed 
impertinenti  penfieri  , non  v’  hanno  una 
menoma  ritrofia  . Ma  fi  dica  loro  d im- 
piegare la  Volontà,  di  attuarla  nelle  pra- 
tiche di  Contrizione,  di  Amore  d’  Iddio, 
di  Fede , Speranza , Umiltà  , ovvero  altre 
fimili  Rcligiofe  Virtù  : e fi  feorge  fubito 
la  difficoltà  grande,  c ripugnanza,  che  vi 
hanno,  fino  a quali  dkhiararictw  inabili . 


Ciò  fi  vede  apertamente  , qDando  harr  ' 
IM  da  confclTarfi  ; mentre  hanno  grati 
tempo  all'  Efame  , pochiffimo  al  Dolo- 
re ; Nell'  Ef^e  durano  fatica  a *brì- 
gvfi  , e fatica  ancora  ad  applicarfi  al 
Dolore  j e per  aver  l ifteffo  Dolore  , più 
vanm  dietro  a proccurarlo  co* sforzi,  che 
qoll'  Umiltà,  rKcomandandofi  a Diol  A^ 
nuno  le  Oppinioni  larghe  , parendo  lori 
di  trovare  in  quelle  qualche  follievo  all* 
affiannata  Cokienza  ; ma  il  follievo  non  ù 
tanto  della  Cofcienza  , quanto  piunollo 
del  Senio;  c di  quando  in  quando,  allor- 
che  geme  la  Natura  più  opprella  da  que- 
lli Scrupoli  , rifentono  tentacoli  d*  iinpit. 
riti  , quali  con  appetito  di  cercare  fot 
lievo  ancora  nelle  immondezze  . Ora  fi 
danno  in  preda  alla  crillezza  , di  cui  n« 
hanno  già  fatto  1'  abito  i ora  in  preda 
ad  una  tale  dilToliitezza  , che  eccede  i , 
limiti  della  fobrictà  , c della  miodellia  . ’ 
Non  più  mi  ellendo  a deferiveme  il  Ca- 
rattere nelle  inllabilirà  , imprudenze  , e 
fmorlie  anche  ellcme  , che  muovono  al 
tifo  , ed  al  derifo  . Tanto  baila  . V* 
ha  qui  bìfogno  di  tanto  lume  a faper 
conolcere  , che  fono  tutti  lavori  dell* 
Angelo  delle  Tenebre  quelli  Scrupoli  ì io 
vorrei  poter  cancellare  dal  Vocabolario 
della  Morale  quello  nome  di  Scrupolo  ; 
non  già  quali  che  -non  polla  darli  anche 
il  vero  Scrupolo  umano  ; ma  perchè  egli 
è un  termine  troppo  lufinghicro  , adula- 
torio-, ingannevole  , che  ricopre  » e * 
non  lafda  conofccre  le  più  formidabili 
tentazioni . ■ , 

li.  Ma  lia  avveduto  in  ciò  11  Con» 
feffiare  , ed  in  cambio  di  portare  tan- 
te Dottrine  ad  illuminare  lo  Scrupolo- . 
fo  , e rifehiarare  le  di  lui  dubbierà  , gli 
metta  fu  gli  occh/  il  fango  delle  ^ 
lui  proprie  miferie  , e gli  faccia  cono- 
feere  , non  elTere  altro  corelti  Scrupo- 
li*, che  Diaboliche  tentazioni  ; e con  le 
tentazioni  , chi  non  là  come  convenga 
poi  diportarfi  , che  è col  rigettarle  , c 
col  difprezzarle  ì Finattanto  che  fi  di- 
ce al  Penitente  dì  difpr^zare  lo  Scru- 
polo , egli  non  là  rella'r  capace  , nè 
pago  ; e gli  pare  come  di  o^arc  con- 
tra  Cofcienza  : ma  tolgali  1*  artifiziofo 
velame  , che  non  lalcia  comprendere 
lo  Scrupolo  , fe  non  che  forco  lembian. 
za  di  Scrupolo  , e tiene  mafeherata  la 
tentazione  ; c così  comparendo  la  cen- 
i ozio»  * 


' ■ ■ • Scrupolofe. 

‘ Hzlon»  igouda  , quale  veramente  efla  è , 
' t che  ora  inipedilce  il  Bene  > ora  follecica 
al  Male,  riiifcirà  pofeia  facile  il  perfua- 
dcfc , eh'  ella  lìa  degna  di  abbominio  , c 
dilpit'zzo . 

.la.  Il  Demonio  iiltHo  > H icliè  vede» 
che  liConfdlbrc  Ila  loia  attento  allo  Scru- 
polo, u fi  perde  intorno  allo  Scrupolo  , 

• in  volere  fcioglicr  l'intrigo  con  dogmi  di 
'reologia  , e ragioni , ride  intanto  , e fot- 
co  acqu  i lavora  , e riefee  ne'  fatti  fuoi  : 
cd  eli. odo  egli  ancora  non  meno  Solida  , 
di  quel  che  Ila  Specolacivo  , di  nuno  in 
mano  li  fcloglic  una  di  lui  fottigliezza  , 
nc  fui'cica  fiiuito  un'  altra  a gettare  nell' 
inibar.izzo.  Ma  li  difeopra  l'aduzia  , e lì 
fàccia  veder  nuda  nel  deforme  Aio  afpet- 
to  la  tcnt.vzione  , che  il  Maligno  fvergo- 
gnato  fi  partirà  all’  ufanza  de’  l!adri  , che 
todo  fuggono , quando  $'  avvedono  di  ef- 
‘ fcic  feoperti  nell’attentato  del  furto . Non 
A cimenti  il  ConfeOòre  a far  da  Teologo 
col  Demonio  ; ma  A contenti  a fare  da 
buon  Direttore  nel  Nome  di  Gefucrido  , 
InAnuando  le  'Virtù  della  Fede  , e dell'  U- 
miltà  i pofciacchè  in  vero  non  v'  è altrat- 
tanto  di  meglio  contro  le  Diaboliche  fro- 
di: e faccia  capite  allo  Scru|x>lofo  ciò  , 
che  dice  ilGerfonc,  che  ja»  remiir  end:- 

re  prudenium  ctefilU  , trrtt  ftr  fuftr- 
itum  , Ù"  »rrcganti*m  , pràfweado  judi- 
(j'.Ctrf.  cium  fmim  /'udicit  aliorum  : (a)  Ipicgan- 
K.  de  dogli  parimente  que'diie  detti  del  Savio  ; 
ad^lfi  nlì*  in  eculis  ejut  ; qui  aucem 

/afitnt  eft  y audit  ctnfilia\  ( i ) Filiy—fi- 
*>•  *5-  nt  ctnfilic  nìhil  faciai  y Ó*  fojl  falittm  ne» 

(c) *<cU  pocuitchh  . ( r ) 

ji.  xf.  I Si  va  dietro  a gridare , che  fi  vuo- 
le d.il  Penitente  Ubbidienza  , e poi  Ub- 
bidienza; sì  i il  Configlio  è buono  j ma 
bilogna  capacitarli , che  non  li  può  da- 
re una  vera  , c virtuofa  Ubbidienza  , 
le  prima  non  vi  è I'  Umiltà . Di  una  fo- 
• la  materiale  Ulibidienza  nulla  fi  cura  nè 
ancjje  il  Demonio  , purché  fia  difgiun- 
ta  dall'  Umiltà  j cd  è la  fola  UiniTtà  , 
che  lo  mette  in  fuga  , per  edere  que- 
lla la  Virtù  propria  di  GcAicrido  . Per 
quedo  non  fi  portino  tante  ragioni  al- 
lo Scrupolofo  j nc  fi  rifponJa  alti  di  lui 
cercaci  Perchè  , ma  egli  fi  eforti  ad  u- 
miliar  l' Intelletto  , come  dice  San  Pao- 

(d) i.CoiJo  , in  tbftquium  Chrijii  J ( W ) e racco- 
*'■  s-  mandali!  a Dio'fcr  ottenere  il  dono  deli’ 

Uiidlcà  ; tcncndè^  rerilTnio  il  Detto  di 
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Sant'  Ambtofio  :(  * ) HumUhat  OitdUn-  (t)  £p. 
tiam  gmtrat  ; e quello  ancora  di  Sant’ A-  bi- 
godino : ( / ) Oiiditnria  »tn  nifi  tìumi-  ( fj  ub. 
Uutn  tfe  pottft  . A leggere  le  Vite  de'  u-  de 
Santi  , elle  vuol  dire  non  fi  ritrova  ef 
Icr  eglino  dati  foggetd  a tanti  Scrupo- 
li ? Li  Santi  fono  Santi  , perchè  furo- 
no Umili  ; e chi  è Umile  , è anche 
Docile  a feguire  le  voci  del  VicegCtente 
d’ Iddio . 

14.  Vada  però  il  Confeifire  infinuando 
r Umiltà  ne'  Pcnite'nti  fuoi  Scrupolofi  , e 
gli  efcrciti  ncli'U.niltà , ufando  anche  tal- 
volta certe  umilianti  parole  , e facendo 
loro  conofccre  , che  fono  Ignoranti  , c 
pieni  di  Superbia  j e vedrà  maraviglie , 
che  nell'  Anima  li  diminuiranno  li  Scrupo- 
li , a mifura  che  lì  diminuirà  la  Superbia . 

In  molti  v'è  data  la  prova  ; che  è otti-  • ^ 
inamente  riiii'cita  : ingiungendoli  allo  Scrii- 
polofo  di  praticare  quelle  Giaculatorie,  e 
dirle  bensì  con  la  bocca  , ma  più  col 
cuore  signore  io  fono  un  gran  Superbo  ; fon 
piena  di  Superbia  , e no»  me  » accorgo  , 
Perdonate  a quefio  povero  , e mefehino  Sto- 
perbo  : In  brieve  tempo  gli  è fvanito 
ogni  Scnipolo  , e gli  è ritornato  il  fere- 
no  della  primiera  quiete  , e tranquillità  ; 
cosi  difponcndo  il  Mikricordiofiihmo  Id- 
dio, di  cui  è fcritto  , che  humilibus  dar 
graciam:  (g)  & confolatur  humilet  :.{h) 
e benignamente  accorre  , uc  fpiritum  h».  <• 
mìlium  viv'ficet . ( » ) A chiunque  ha  tur-  ‘hl^Cor. 
bazioni  , cd  inquietudini  interne  , non  liuj'ic,. 
può  errare  mai  nel  dargli  quedo  rimedio;  57-  n- 
Siate  Umile,  e troverete  nell’  Umiltà  la 
quiete  . Tanto  ha  detto  Grido  nel  Aio 
Vanaelo:  Difeìte  à mry  quia  mitit  fum  , . 
cj*  numìlii  corde  ; {j-  invenìetis  requiem 
Aaimabut  vefirit  (i).  (k^Mac. 

if.  Sopra  di  ciò  devo  porgere  al  Con- 
felTorc  alcuni  altri  Lumi  . Se  non  che  in 
cali  di  rara  iieccdìtà,  non  s’infegnino  cer- 
te Dottrine  larghe  alli  Scriipololi  , e uoit 
fc  ne  permetta  la  pratica;  perchè  li  Scrii- 
poli  padano  c le  Dottrine  rodano  ; e 
dopo  aver'  edì  fatto  il  mal'abito  nelle  be- 
ni^e  oppinioni  , durano  fatica  ad  ade- 
nerfene  , anche  allor  quando  non  hanno 
di  canta  Benignità  più  bifogno;  c s'  ha  1’ 
efperienza  di  molti , che  dopo  elTerfi  libe- 
rati da’  Scrupoli , per  1’  ufo  fatto  a fegui- 
re quelle  larghe  oppinioni  , che  li  fanno 
lecite  a ScrupoloA  , fooo  indi  caduti  in 
rilafiàuzze  fatali  • . 

lé.  V’ 
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tg.  V‘  faann»  da’  Scrupolofi  , che  ad 
ogni  poco  fi  penfano  di  operare  contra 
Coibenza  , e oi  peccare  > a cagione  > co- 
nie  eflì  dicono  , della  Colicienza  erronea  . 
Bafla  , che  lor  venga  in  mente  , che  fia 
peccato  fputare'  in  Chiela  ; fe  fputano  , 
fubito  fiimano'  di  aver  peccato  . Li  Scni- 
polofi  di  tal  forte  Ibno  per  lo  più  igno- 
ranti , che  non  fanno  , nè  che  voglia  dire 
C»fc:tnui  y nè  che  voglia  dire  ErrcHt»  : 
nu  eficndone  infarinati  per  averne  Ietto  , 
ovvero  udito  a parlare  » fanno  da  Teolo- 
gi in  molto  lor  pregiudizio  i e devefi  per- 
ciò far  loro  conofeere  quella  ignoranza  , 
che  non  fanno  difeernere  ciò  , che  è vera 
Cofeienza  , e ciò  , che  è un  femplice  fo- 
le Pcnficro.  A fputare,  per  efempio  , in 
Chiefa  r mentre  fi  penfa  effere  peccato 
fputare  in  Chiefa  , non  è un'  operare  con- 
' tro  Cofeienza  , ma  un'  operare  contro  il 
Pcnlìero  venuto  in  telia  : c liccome  è in 
potere  del  Demonio  di  fuggerire  ogni 
' qualunque  penfiero  } così  una  di  lui  opera 
è ancora  il  dare  ad  intendere  r che  fia 
contro  Cofeienza  ciò  > che  è folamente 
contro  il  Penfiero.- 

Non  fi  di  Cofeienza  fenza  la  Scienza 
della  Legge  obbligante  e non  fi  chiama 
dettame  di  Cofeienza  fe  non  quello,  che 
fi  fa  , e fi  conofee  a lumi  della  Ragione. 
Onde  concedo  bensì  , che  ad  opera- 
re con  Cofeienza  erronea  , ovvero  con- 
tro Cofeienza  fi  pecchi  ; ma  ne'  Sctu- 
polofi  dev*  effere  il  Confcflbre  avveduto  : 
perocché  quelli  per  la  mente  , che  han- 
no o ignorante  r ovverò'  coniùfa  , e da 
timori  agluca  , fogliono  fare  de’  sbagli-  a 
prendere  per  Cofeienza  ciò , che  Cofeien- 
za  veramente  non  è.-  S'applichi  alla  pu- 
cica  la  Dottrina  di  San  Tommafo  . ( • ) 
S«.  7»-  Ctmfciensi»  imftrtat  tniiaem  Scieufi*  »d 
siijtiU  ; & ideo-  Cenfeieotio  eft  off  Ite»- 
tie  cegniiicnie  , vii  Srientù  »d  e»  , ^ut. 
ftcimui  i-  c la  Dottrina  del  Gerfone  : 

(WTna  f 6 ) Confcieìuif  form»!»  efi  ^uiudo 
éc  Na-  difcnjSeoHtm  y & delibérationem  >•  ex  dtfi~ 
aitivo  fementi»  rtnUait  fuditxtttr  , àt  fr- 
Canfc.  mutue-  uUfuid  effe  fueieudum , vel  non  , C 

ritroverà  edere  vero  non  di  rado  L’  awer- 
cimenco  .- 

t7.  Si  deve  ìnfinuarc  all!  Scrupolofi  1’ 
obbligazione,  ch'effi  hanno  di  applicarfi 
a vincere,  e reprimere  il  mal’ abito  facto 
nel  canto  inacchlnare e penfart:  : c fi  de- 
ve £ugh  accufiue  della  ntgligena  da 


ufano  in  quello  , con  Pentimento , e Pro» 
ponimento , come  che  da  quello  mal*  abi- 
to ne  proviene  in  eiiì  una  fpirituafe  , e 
corporale  rovina  . Va  alla  peggio  1’  A- 
nima,  per  il  nulla  , che  fanno  di  Bene,  e 
per  il  molto,  che  fanno  di  Male,  fpezial- 
mencc  con  onrniìtrmni  notabili  ; va  alU 
peggio  anche  il  Corpo  per  il  pericolo  b 
che  a poco  a poco  efli  adatto  impazzifea» 
no;  c fi  può  dar  loro  quella  norma  a di- 
portarfi  colla  rcntazioiK  de’  Scrupoli  nella 
[maniera  , che  elfi  fanno  doverli  diportare 
; colle  tentazioni  impure  ; poiclrè  le  une 
e le  altre  fono  dei  Diavolo , il  quale  non 
[cerca  , che  il  nollro  male  » E liccome' 
però  le  tentazioni  impure  devono  fubito 
difcacciarli  , fenza  fennarfi  in  elTc  a fa- 
re tanti  difcorli  ; così  deve  farli  ancora 
colla  tentazione  de  Scrupoli  , riputan. 
dola  come  fe  folTe  ima  delle  più  difone- 
lle  . Non  fi  uferà  mai  diligenza,  finché' 
li  apprende  lo  Scrupolo  fol  come  Scru- 
polo , e non  come  peticolofillìma  tenta- 
zione » S’eforti  perciò  lo  Scmpolofo-  a dif- 
cacciare  cotefti  penfieri  , fenza  fermarli 
lopra  di  cifi  in  dialogo  col  Demonio  ;' 
poiché  quanto  più  in  elfi  fi  fermerà,  più 
troveraifi  imbrogliato  , e confufo  . S'av-' 
vezzi  a dire  virniofamcnte  col  Cuore  : 
Sottometto  il  mio  botelietto  »l  giudnJo' 
del  Cmftffire  , thè  ì Minifiro  di  Stutr» 
CUt/u  . Sta  -veglio  f taf  are  « fW/f*  to- 
ft  r per  fxrt  un  atto  di  Umiltà  , e di 
Uibidietna  ; viglio  umilixrmi  : Voglio  uh-- 
bidiro  per  Amor  vtftro  , b mio  Dio  ; 
per  Amor  voflro  , b mio  Signor  Crfucri- 
fio  ; per  Amor  voftrt  , b BeutiJJìm»  Ver- 
gine .-  Non  li  può  dire  quanto  fiano- 
meritori  quelli  Atti  , ed  il  merito  tanto 
è più  ficuro  , quanto  nell’  Umiltà  più' 
nafcoflo  . Hanno  quello  li  Scnipolofi 
che  flando  in  continuo  lavoro  coll'  Intel-- 
letto  , faiffio  poco  di  Bene  con  la'  lor' 
Volontà  ; ed  a praticare  però  quelli  At- 
ti , fanno-  due  gran  Beni  che  fono 
disfare  il  mal’  abito  fatto  in  que’  tetri 
loro  penfieri  , e £ir’  un  buon'  abito  nel 
virtuofo  acquiflo  dell'  Umiltà  , ed  Ubbi- 
dienza .- 

Quelle  fono  le  Verità  da  impriiuerir 
nella  Mente  , e nel  Cuore  dello  Scru- 
polofn  » I.  Che  meflo  è un^A-bìto  cat- 
tivo connetto  col  troppo  peifiàre  , e 
troppo  filiàrfi  nel  tale  , e tal’  altro'  pen- 
ficio  : t deve  diifi . cattivo  , ai  perché 
>'  impo- 
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impe<fifce  il  molto  di  bene , che  dovrebbe 
farli  ; come  anche  perchè  promuove  il 
male  di  turbazioni  , abitazioni  , aniietà  j 
contruie  allo  Spirito  a’  Iddio  , dì  cui  e 
icrUto  : /«  fmin'  date  hUtftrn  ftc  vtUtmm 
& i»  txmltttuiu  fmliifit*  éiectmtu 

ttuti  , Eccli.  3f.  li.  N«»  *x  trifiitU  , 
tutt  fx  xxcejptxt*  : hitxrif»  emim  dxtirem 
dUifit  Otxs.  a.  Cor.  9-  7.  Se  lo  Scni]^ 
lofo  non  fa  perfuaderfi  che  quell’  Abito 
lia  cattivo  , con  effo  lui  lì  arguilca  : Se 
non  è cattivo  , farà  dunque  buono  : e fe 
è buono  I li  dovrà  dunque  di  più  in  più 
farlo  crcfcere  . Poi  li  conchiuda  : Che  vi 
penfate  ? Forfè  di  potere  divenir  Santo  , 
col  proccurarc  di  diventar  Matto?  II.  Do- 
po ellèrli  dato  a conofccre  , che  quello  è 
un’  Abito  cattivo  > deve  inoltrarli  , ed  in- 
calzarli r oblil-gazione  , che  li  ha  nella 
Cofcienza  di  mettere  ogni  lludio  , ed 
applicarli  a disCuc  gli  Abiti  cattivi  , fot- 
te pena  ancora  di  colpa  grave  , ove  li 
tratti  di  confeguenze  , che  gravemente 
pollòno  ellcrc  perniziofe  . III.  Che  i ma- 
li Abiti  fatti  non  polTano  curarli  , ed  e- 
nendarli,  fc  non  che  con  gli  Atti  con- 
trarj  ; e liccome  perciò  il  mal’  Abito  lì 
è fatto  col  frequentemente  peniate  , e ri- 
penfarc  > cosi  non  può  disiarli  , fe  non 
con  la  violenza  a frequentare  qucA’ At- 
to : Nm  v*tlio  ftnftrt  ; .aggiungendoli 

il  meritorio  motivo  : ftr  »mtr  di  Di». 
IV.  Per  eccitare  alla  frequenza  di  quell’ 
Atto  , li  modri  . di  quanto  merito  ci 
Ha  i poiché  nel  dirli  di  Cuore  , di  m»x 
tnltr»  ftxfxrt  f»r  Am*r  d‘  Iddi»  , H oAè- 
lifcono  a Dio  le  due  noflrc  cofe  più  pre- 
ziofe , e più  care , che  fono  1’  Intelletto , 
e la  Volontà. 

i8.  La  Dottrina  , che  lo  Scoipolofo 
debba  operare  contro  lo  Scrupolo  , in  le 
ftelfa  è buona  j ma  non  dev’  elTcre  a 
tutti  li  Scrupololi  inlegnata  : naeno  da 
tutti  praticata  . Si  può  oomaudare  i per 
efempio  I allo  Scrupolofo  , che  va  ri- 
petendo r Utfizio  , di  non  ripeterlo  i e 
di  andare  alla  Comunione  , mente  egli 
vorrebbe  ritiratfenc  per  qnalche  avuta  il- 
lulione  notturna  j ma  infegnare  general- 
mente di  operaie  contro  li  Scruptfli»  non 
fi  deve  > perchè  il  documento  può  efib-e 
mal’ applicato  alla  Pratica  . Vi  farà  tal’ 
uno>  ch’avrà  Scrupolo  di  andare  a pren- 
dere allegria  fuU’Olleriaj  Scrupolo  a giuo. 
, CHc  alk  Catte  i Scrupolo  a cmm&e  , 
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ed  amoreggiare  con  Donne  . Dovrà  que- 
lli valerli  della  Dottrina  di  operare 
contro  lo  Scrupolo  ? Mai  contro  lo  Scm- 
polo  , quando  nell’  operare  centra  di 
dfo  B viene  a fare  quello  , che  non  con- 
viene . Dirà  talvolu  il  ConfeUbrc  allo 
Scrupolofo  , di  operare  contra  lo  Scru- 
polo , e contra  ciò  , che  gli  pare  y 
che  lia  dettame  di  fila  Cofcienza.  Ma  co- 
me ciò  ha  da  intenderli  ? Sia  F £fem- 
pio  : Lo  Scrupolofo  , dopo  ellèrfi  Co» 
fellàto  , rifiuta  di  andare  a Comunicarfi 
per  un  peccato  « che  gli  foppravvicnc  al- 
la mente;  e B fpiega  ancora  , che  pcc» 
caco  lia  quello  : Ma  il  ConfeOorC,  co- 
nofccndo  , che  nella  cofa  rapprefentata 
il  peccato  non  vi  è , gli  dice  di  anda- 
te , ciò  tion  oftante , alia  Comunione  ^ 
Come  però  ha  da  incenderli  quello  , Ci» 
xtm  tfixxt»  ? Forfechè  il  ConlèlTore  vo- 
glia dire  di  andare  alla  Comunione  cal- 
ìa Cofcienza  erronea  di  eflere  m pecca- 
to mortale  ? Ciò  non  è mai  da  creder- 
li . Egli  vuol  dire  : Deponete  quell* 
Volita  Cofcienza,  quella  Vollra  Oppinio- 
ne,  quel  Volito  Giudizio  , di  ellcre  io 
peccato  mortale  ; ed  andate  poi  cosi  a 
Comunicarvi  : e non  deve  dire  perciò 
il  Penitente  : Anderò  a Comunicarmi  , 
bencitè  io  lia  in  peccato  mortale  , co- 
si comandandomi  il  ConfeObre  : Ma 
deve  dite  ; Non  è vero  , eh'  io  Ha  in 
peccato  mortale  } cosi  attellandomi  il 
ConfeflTore  , cui  devo  credere  ; ed  àn- 
dcrò  perciò  alla  Contunione  con  la  fua 
fatica  Ubbidienza . Deve  il  Confellòre  fia- 
te avvertito  a non  comandare  la  Comu- 
nione , fe  non  ha  prima  facto  deporre 
allo  Scrupolofo  la  Cofcienza  erronea  del 
peccato  mortale  , perchè  altriinence  fe 
quelli  fi  Comunicherà  , lìffatou  in 
quel  fuo  errore  , commetterà  un  Sa- 
crilegio . Non  è peccato  ciò  , che  Voi 
filmate  peccato  : ei  deve  dire  : e tanto 
balia . 

19.  Non  bifogna  'aflàticarli  a cercar 
di  convincere  lo  Scrupolofo  , con  ad- 
durgli tante  ragioni  ; ma  piuteofio  cfor- 
rarlo  a fare  quello  , che  gli  fi  dice  > 
fenza  tanti  Dialoghi  , o tante  Difpute. 
Un  Prudenziale  c quello  già  praticato 
dal  Santo  Padre  Agoftine  . Un  certo 
Gcntiluemo , nomato  Publìcola  , gli  avea 
ferkto  una  farragine  di  fue  firrupolofe 
aolìetà  ; pregandolo  » dargilese  lo  fiaio- 
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glùiieiico  per  fua  quiete  . M*  R ofTcrvi  1’ 
alzaia  de’Scrupololi  , corre  da  principio 
etiì  cfpongono  con  Umiltà  i loro  Scrupo- 
li» e come  dipoi  li  lollengono  con  durez- 
za » JìiitUf,  ér  VtiurAiili  Patri  Auguflì- 
(])Dcat.  •*»  fMictla,  Scribi um  efl  ( « ) Inter- 
jj.  roga  Patrem  tmmi,  & indicaMt  tibi  : le- 
niorcs  tuos , & diccnt  tibi  : Unie , & mi- 

hi  tt^uirendam  Itgtm  dt  tre  Saeerdttit  jtt- 
dicA-vi  ifi  CAufa  tali  : fUA  <]ualìt  fit  txft- 
nt  , fimul  etiam  ut  tgt  injlruar  ia  divtr- 
fit  tanfi f.  Dipoi  foggiunge  ; Dignart  au- 
ttm  mihi  definì tt  referiitre  » Cf  nen  fnf- 
ptnft  , Quid  fi  èffe  ftribat  dubìtanttr  , 
tge  ia  majtret  dubitatloats  incidere  pejfum , 
fnim  ante^aam  interreiaffem  . (^)  Ma  li 
'(c)  Ep  ponderi  ancora  la  Saviezza  , con  che  il 
ijl.  Santo  Padre  rifponde.  (t)  Jffiat  animi 
mi  pejieajuam  didìci  ex  Uteri t tuit,  etiam 
mei  ccntiitne  faU.i  fant  -,  nen  fue  me  emnia 
lalia  fermeverent  » qualibut  indicaci  , te 
effe  permemm  , fed  quemede  tibi  auferrtn- 
mr  hi  afiiee  , fateer  , eflnavl  : maxime 
quia  petit  ^ ut  , nifi  tibi  definiti  referibe- 
rem  , in  majeret  dubitatienet  inciderei  . 
Jiec  enim  video , nen  effe  in  mea  potefla- 
te  . ììam  quemeielibet  fcripfero  , qua  mi- 
hi videntur  effe  certijfima  , fi  tibi  non  per- 
fiuafere  , precut  dnbie  erit  incertier  , tton 
autem  ficut  mihi  adjacet  fuadere  , et  mo- 
de adjactt  etiam  fuadere  euiiibet . Verun- 
tamen  e dopo  aver  detto  il  luo 

l'emimento  intorno  a’  dubb;  propoftogli  , 
foggiunge  : Sed  /ibi  alìud  videri  /eie  ; 
nude  nunc  dìfputandum  non  efi  , ut  illud 
pttiut  agamut  , unde  me  cenfulendum  pu- 
tafti  ; così ‘volendo  egli  dire  : So  che  la 
volita  Oppinione  c contraria  alla  mia  ; 
Ma  col  Direttore  non  conviene  penfare  , 
come  debba/i  difpiitare;  bensì  piuttofìo 
come  fottometterli  a fare  quello  , che 
dice . 

ao.  Per  indurre  l’Anima  Scrupolofa  a 
prontamente  ubbidire,  non  cerchi  il  Con- 
felTorc  di  farli  credito  coll’  imprimere 
quell'  oppinione  di  sè  , eh’  egli  lia  Dot- 
to , Spirituale  , di  talento  , e Pniden- 
za  ; anzi  fe  feorge  , che  il  Penitente 
conlidi  di  elTere  ben  diretto  > e liberato 
da  Scrupoli,  folamcnte  per  quelle  buo- 
ne qualità  , che  ha  il  ConlclTore  , lo 
riprenda  , e gli  faccia  fapere  , elTere 
Aolu  la  di  luì  confidenza  , cllcndo  fcrit- 
to  : ìtaiediUut  berne  , qui  cenfidit  in  he- 

)*'■  mine , ( d } Gli  dica  ia  b^gna  forma 
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le  parole  del  Savio  Gerfone  : (e)  Erra/,  (e)  f* 
(T  te  deeipis  : non  enim  commififii  falu-  Vrxp,t. 
tem  Anima  tua  ia  manut  heminit  , jn/* 
Prudent  efi  , & plurimum  Literatus,  ér 
Devotut,  fed  quia  Dei  Minifler  efi:  quam- 
obrtm  mihi  eèediat  J non  ut  hemini  , fed 
ut  Oeo;  e folo  in  Dio  è da  metterli  tut-  • 
ta  la  confidenza  } dicendo  il  Profeta  ; ' 

EenedìHut  vir  , qui  cenfidit  in  Domine  , 

& erit  Dominuf  fiducia  rjut  • (/)  Deve 
dire  il  ConfelTore  al  Penitente  ciò , che  ^ 
fi  fa  dire  da  Sant’  Agoftino  all’  Arcan- 
gelo  Raffaele  , dopo  la  cura  di  Tobia, 
e di  Sara  t Ego  Minìfier  fum  euratienit  ; 

Deut  efi  auHor  fanitatit  . Serin.  ax6.  de 
Temp. 

, Devo  aggiungere,  che  vi  fono  alcuni  , 
a’ quali  fi  dà  il  nome  di  Scrupolofi  non 
per  altro  , fe  non  perchè  temono  di  non 
avere  efprcfl’a  mai  abbaflanza  la  malizia 
de'  lor  peccati  nella  Confelfione  , e li 
perciò  nell’  Acctifa  più  di  quel- 
lo, lia  il  vero  ; cfprimendo  ogni  interna 
fua  colpa  , come  grave  , con  dire  di 
avere  acconfentito  a tutto  : e volendo  , 
che  il  tutto  lia  creduto , come  da  loro  Q 
è detto;  ancorché  il  Confeffore  abbia  fuf- 
fìcienti  ragioni  a non  crederlo  . Nelle 
ConfelTioni  di  ogni  otto  giorni  li  accufa- 
no  di  aver  dato  un  maliziofo  confenti- 
mento  a cofe  turpi  cinquanta  , o felTanta 
volte,  ed  il  ConfelTore  ha  ragione  a non 
credere  , che  vi  lia  fiata  mahzia  grave  ; 
perchè  quelle  Anime  hanno  per  altro  un' 
efiremo  abborrimento  alla  turpitudine  e- 
fierna  , e foggiacerebbero  piuttofio  alla 
Morte  , che  mai  commetterla  ; crede  an- 
zi piuttofio  , eh'  elfi  s’ ingannino  , lliman- 
do  , che  fia  un  vero  confenfo  ciò  , che 
non  è , fe  non  che  un  mero  penliero  , 
o una  prava  inclinazione  , bensì  della 
Natura  , ma  non  già  della  Volontà . In- 
tanto però  il  Confefl'or  che  ha  da  fare  f 
Se  crede  , che  li  peccati  rapprefentati 
fiano  veramente  mortali  ; Egli  non  può 
alTolverc  quelli  Recìdivi  , ne’  quali  non 
fi  vede  fegno  dì  emendazione  . Se  non 
crede,  elfi  fono  inquieti,  e tengono  l’Af- 
foluzione  elfer  nulla  , o facrilega  , a 
cagione  che  fi  ha  alfolto  , e non  fi  ha 
creduto  vero  ciò  , che  nella  loro  Op- 
pinione ^pur  troppo  è vero  . Che  s'  ha 
dunque  da  fare  ? Rifognerebbe  ifiniirii  , 
ed  efortarli  ad  arrenderli  al  Giudizio 
del  ConfelTore  : ma  tutto  è in  vano  , 

per- 
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perchè  fono  firtì,  ed  indocili  . E può  lo- 
to tuttavvia  infegnarlì,  che  invece  di  ac- 
cufarfi,  che  abbiano  acconfcntito  , fi  ac- 
cufino  di  ogni  malizia,  che  pofibno  aver 
avuto  ne*  cattivi  penfieri  , come  Uà  alla 
prefcnza  d' Iddio  i che  tanto  balla . 

Diciamo  in  oltre  , che  quali  col  pro- 
grelTo  del  tempo  vengono  tentati  dallo 
fpirito  di  onende  Bellemmie  ; e lì  trat- 
tengono  in  elTe  come  Ihipidi  , ed  infenfa- 
ti , fenza  far’  atto  di  refillenza  veruna  j e 
(limando  poi  di  avere  al  tutto  colpevol- 
mente acconfentito  , daimo  in  una  mezza 
difpcrazione , con  pericolo  di  precipitarli 
nell' Impenitenza  finale  . E fé  mi  li  do- 
manda , con  quelli  che  s'ha  da  fare  ? Non 

10  dir’ altro  le  non  che  bifogna  adorare 

11  fempre  giudi,  ed  occulti  Gmdiz;  d’id- 
dio ; c poiché  li  vede , che  quelli  non  fo- 
no capaci  di  ricevere  le  ragioni  , fi  deve 
efortarli,  che  fi  raccomandino  alla  Beatif- 
fima  Vergine  ; che  li  altézlonino  alla  Di- 
vozione del  fuo  Rofarìo,  c non  celGno  di 
domandare  idantemence  la  Grazia  della 
Santa  Umiltà,  rimedio  il  più  polTente  ad 
efpcllerc  ógni  Diabolico  Spirito . Più  pof- 
fono  quedi  ajutarfi  con  le  nollre  Qrazio- 
tù , che  con  le  indudrie . 

le  Bcdcmmie  fuggerite  alia  mence  , o 
rapprefentate  alla  Fancafia  da!  Tentatore, 
le  fono  alF  Anima  oggetti  di  abbomina- 
zione,  e di  pena  , fi  pub  giudicare  , che 
fervano  ali'  Anima  idelTa  £ Purgatorio  , 
tu  cui  fi  raffini , come  oro  nel  Crogiuo- 
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lo  ; avendoli  di  ciò  molte  prove  nell'  Ec- 
clefiadica  Idoria . Ma  fe  l’ Anima  con  in- 
dilferenza  le  aminette  ; ovvero  anche  le 
rimira,  come,  oggetti  piacevoli  ; con  una 
non  fo  quale  llupidezza  di  Spirito;  non  vo-  * 
lendo  efia  tampoco  applicarli  a porre  in 
ufo  li  prefcricti  opportuni  rimed;  , guai  a 
lei,  che  da  troppo  male;  ed  il  ConfelTo- 
rc  può  bensì  con  forti  ragioni  eccitarla  , 
conligiiarla , eforcaria  ; ma  non  ha  da  ef* 
fere  sì  facile  ad  adblverla. 

Generalmente  parlando  , dà  bene  ave- 
re una  Cofeienza  dilicata  , che  teme 
di  odendere  Iddio  , edendo  quedo  un  ' 
Timore  , che  è proprio  de’ Santi  ; a dif- 
ferenza di  coloro  , che  dicono  di  non 
voler’  elfere  fcrupololì  , per  elTere  più 
Libertini  . Ma  non  conviene  avere  una 
Cofeienza  fcrupolofa  , che  metta  il  pec- 
cato , dove  il  peccato  non  è , poiché  una 
Cofeienza  c queda  pericolofa  , che  può 
farli  alTai  pcrniziofa  : e fol  tanto  può  ef- 
fcre  di  merito  , quanto  la  Perfona  fi  la- 
feierà  con  docilità  governare  : pregan- 
do eda  umilmente  il  Signore  , che  ed  il- 
lumini il  Cqnfedbre  , ed  a sé  dia  la 
Grazia  di' puntualmente  ubbidirlo  ; con 
fiducia  , che  Dio  non  1’  abbandonerà  , 
né  permetterà  che  l’inganni,  e che  quan- 
do a Lui  piace  , la  folleverà  dalla  pena 
di  cotede  angudie:  atminum 

currnm  tu»m , ipfe  te  enutrìet  : nen  d«- 
6it  in  iteraum  fia^uationem  jafta  Pftlm. 
14-  ZI- 
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Prudenza  di  generale  riguardo  in 
ConfeiTionario . 


1.  Prudenza  nel  ricevere  Amì/i , 

а.  Riguarda  a nan  frtvalerfi  di  ej^  in 
Cmftjp  anuria , 

5,  N<wi  fin  il  ^anfeg'are  j'i  facile  a cre- 
der latta,  * 

4 Sia  cauta  nelt  udire  le  Canft/ffìani  det- 
, le  Danne , 

Sia  Grave)  ma  anche  Benigna)  ad  e- 
^ /empia  di  Cefucrifia, 

б,  Allora  la  Rigidezza  i ladevale  ; 
qaanda  v ì pericola  di  gualche  at- 
tacca . 

Appofialica  »l  Confeff. 


7.  S’appartane  circa  di  età  i fentimtnti  ^ 
de’  Santi  Padri, 

8.  £ vi  fi  vutle  celle  Danne  eirea/pez-t- 
ne,  per  nan  dare  Occafiane  alle  Dicerie . 

9.  Trancandefi  con  effe  tatti  i faperflui 
difearfi  ; 

10.  £ pefandafi  agni  parala  con  avver- 
lenza  . 

11.  Per  il  pericola)  che  ogni  parala  detta 

fegreta  , fi  renda  pulklica , 
li,,  Ed  il  Canftjfare  ha  falle  latra  il 
Sigilla  a nan  paterfi  difendere.  ^ 

K ij.  Si  • 
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ij.  si  tfortì  il 


Prudenza  di  generale  riguardo 

Penitenlf  ni  tltìi‘'fi  **  i fotdìnt  : E tutto  il 
but/t  Cenftjftre . 

■ 14.  StntA  ft'i  hitfimmrnt  -veiviiit  > 

dtrgli  ntrà.  • 

ly.  Ctmt  f»»’>o  > ardici  , cht  fi  et  frano 
•lì  uni  gli  •Ic'-it  • fi  fi  uftnt  . 
j*i.^  i * dcfider^hilt  nelle 

Oj'finient  V Unifermitn  * 

17,  fruitnzjt  tttl  ptrfuadere  ad  un  Peni, 
tenie  la  mutazJtae  del  fuo  f olite  Cen- 
fejftre 


j . _ tutto  il  difordine  farà  forfè 

nc‘ Genitori  medelìmi , che  non  hanno  ma- 
niera a tenere  in  governo  il  Figliuolo  , e 
mancano  notabilmente  a quel  debito  > che 
loro  impone  San  Paolo  ; £/  voi  Parrei 
nehte  provocare  ad  iracandiam  filiet  ve- 
ftros  . (a)  (a)  ^ph« 

Vi  fono  molti  , che  ricorrono  al  Con-  *• 
feflore  , acciocché  egli  obblighi  un  fuo  tal 
Penitente  a rellitiiirc,  e pagare  i debiti  . 
Ricorrono  moki  altri  a rappri-ientarc  , che 


iS 


( f\lCUll<tUU  IlIWiLl  aiLll  et  l«l^^'4WlW'ab«iaw  > 

ncSifrlTore  non  deve  cercar  di  fafe-  j fono  ibufciati , aggravati  con  liti  , perfe- 


re,  chi  fia  il  Per  [male  nel  Complice-, 
benché  il  Penitente  in  certi  c,.fi  lo 

foga  dire. 

ìf.  Son  dovendofi  pregiudicare  nella  Cott- 
fe/fione,  guanto  fi  fui,  alla  lama  del 
ned  re  Prolfime. 

10.  haSla,  che  fi  faptia  dal  Confefore  lo 
Stato  del  Ctmf  lice  i ed  nache  nella  r,. 
cerca  di  -tuefit  ueceffana  è la  Pru- 
denza , , , , 

ai.  Ofpinione  /alfa  circa  le  Materie  del 

Sant  Uffizio  . ^ - rr 

Cerne  debba  difortarfi  il  Coafefore 
ne  Duhyj  per  le  D-nuo^t  . 

E rpezialmente  ne  Cafi  delle  Belle 
Contra  foUcitantes  ad  turpia. 


2Io 
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quando  non  fi  fa  in  una  Comuni- 
tà  , come  correggere  alcuno  di 
'qualche  di  lui  mancamento,  fi 
cerca  fubito  quale  fia  il  fuo  Confeffore , 
« fi  va  da  effo  con  CamaUffitiofa  a id- 
earlo , eh’  egli  riprenda  , e proceda . Ma 
lon  deve  eltrc  facile  il  Conteffore  a da- 
re afcolto,  e meno  a prendere  impegni  , 
perché  con  difonore  del  Mmiftero  poflo- 
no  farfi  de  grandi  sbaglj  ; non  di  rado 
accadendo,  che  taluno  1.  ferva  del  ^n- 
felfore  , tome  di  meazano  al  fuftragio 
delle  proprie  Paùjoni . Pi.o  darfi  una  tal 
Moglie  gelota  , che  venga  dal  Oanfefiore 
di  fuo  Marito  a pregale  c®” 
con  lagrime  , che  lo  diftolga  da  quella 
"mckia,  da  quella  Cala 
rae.-or.to  , che  vi  fia  una  venta  d incon- 
veiùcnza,  c di  Scandalo  i e 
to  in  follarla  , fe  non  che  un  fofpeno  , 
ed  un  omora  . Patera  che  qjHa 

Donna  per  Zelo  , e tutto  fata  Gelol^a  . 
Pi,ò  da- li  un  Padre,  ovvero  una  Madre  , 
die  venga  a così  raccomandare  il  fuo  Fl- 
ebo: binando  veairà  a con/efarfi  , due  , 
/aie , /gridaee  per  luefto  , e qnefi  altro  di- 


cuzioni,  ed  oppitflioni  ingiullifTine  , ac- 
ciocché venendo  il  tale  a confi.  Ifarfi  , gli 
fi  metta  fcrupolo>  e debito  di  rifarcite 
i danni , rcllituire  , 'emendare  : E qiialor 
fi  mollri  di  aggradire  gli  avvili  , non  ^ 
mancano  Donnicciuolc  , che  ne  portano 
fenza  fine  , c lenza  riguardo  ancora  ad 
infamar  l’innocenza,  con  invenzioni  , ed 
cfaggerazioni  fallilfime  . In  quelli  , e 
Umili  cali  la  Prudenza  dev’cffere  ^ai  cir- 
cofpetta  . Hanno  quello  gli  Uomini  dab- 
bene, che  fono  facili  a creder  tutto  ; e 
perché  non  con.'fcono  capaci  fefteli'i  di 
andar  a dire  una  cofa  per  l’  altra  , ftima- 
no  che  fiano  tali  anche  gli  altri  , come 
riflette  il  Santo  Ardvefeovo  Ambrofio  ; 

( i ) juia  Santlit  amica  Veritas  , menti-  (b)lilb, 
r/  ntfoinewt  p'-at tinta  aJtrcttAOCO  eh  io 

. - . 0 ^ r rr  


defidero  nel  Confcflbre  una  Santa  Sem- 
plicità » incapace  di  meditare  ingan- 
ni , vorrei  che  ancora  Egli  avelfe  una 
Sagacità  virtuofa  a non  lafciaifi  uigan- 
nare . 

ammettere  , polla  elTcr  vc- 
avvifa  , e’  che 
avere  o^ni  più 
nulladimeno 
non  dar  fag 


' >flìc. 

Czp.  I, 


1.  Voglio 

ro  tutto  ciò  civ:  fi 

ancora  chi  avvila  , polla 
Imona  intenzione  . Deve 
il  Confcllbre  efief  cauto 


gio 


di  tali  cognizioni  in  Coiifclfiona- 
rio  : perché  , auand’  anche  il  Penitente 
di  quelle  imcdelinic  cole  fi  acculi  , ed 
il  ConttÌTore  fia  in  debito  dì  fare  qual- 
che correzione  , ovvero  efortazionc  5 fc 
tuttavolta  il  Penitente  può  entrare  in 
folpetto  , ed  aictorgerfi  , che  il  Con- 
fellbrc  parli  per  notizie  avute  altrove  , 
non  averà  né  ia  correz’iont  , ne  1 cfor- 
tazionc  il  defidirato  fuo  effètto  . Quan- 
do il  Penitente  $’  inginocchia  ad  accufar- 
fi  delle  fue  colpe  , egli  conlidera  il  Con- 
feffore  coirK  Rapprclentante  d’  Iddio  j 
e quindi  c,  che  fc  anche  il  Confenorcsli 
pari»,  egli  riceve  in  beiK  tutte  k di  liu 
1 ^ ^ paro- 


igiii;-  ■ : li'-  ( ioogk’ 
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pjrole,  come  parole  d'iddio  . Ma  fe  il 
Penitente  può  figurarli  , ovvero  infofpet- 
titfi  , che  il  Coiifcfiore  parli  ad  ifianxa 
di  qualch'  uno  , che  gli  abbia  fuggcrito 
turavvifo>  per  ogni  poco  di  che  s'inquie- 
Ut  c fi  turbai  nè  più  riceve  le  di  lui 
parole,  come  parole  ifpirate  da  Dio;  ma 
anzi  le  fdegna  , e le  fptezza  come  paro- 
le dette  da  un*  Uomo  , che  è fiato  ufii- 
ziato  da  altr’Uomo. 

Non  niego,  che  quand'anche  a cafo  fi 
viene  a faper  qualche  cofa  , che  è degna 
d'efiere  cont'cfiata,  e non  è forfè  dal  Pe- 
nitente  avvertiu  , non  fi  pollà  talvolta 
nella  Confefiione  fcrvirfi  di  quella  avuta 
notizia,  per  a/utare  ad  un'Efame  più  e> 
latto.  Non  niego  pure,  che  dopo  efferfe. 
ne  il  Penitente  accufato,  conofeendofi  il 
debito  di  rimediare  ad  un  difordine,  non  fi 
pofla  parlare  a porgere  il  conveniente  ri- 
medio; anzi  fi  deve,  ma  fempre  come  fe 
di  tal  fatto  fuori  di  Confeffione  non  fe 
n'  abbia  faputo  niente  , e fi  conofea  non 
averli  altro  difegno  , altra  mira,  che  di 
giovare  all' Anima  del  Penitente, 

4.  Per  altro  a chi  porta  avvili  in  ordi- 
ne alle  altrui  Confelfioni  , non  lì  dia  cre- 
dito cotanto  prefio  ; c meno  li  creda  poi 
a chi  nell’atto  di  accufare  i propr;  pec- 
caci viene  a difeoprire  gli  altrui  , ancor- 
ché feinbri,  che  li  difeopra  per  zelo,  af- 
fine che  fe  ne  proccuri  w riprenfione , e 
. l’emendazione.  Tal’ è la  Regola  , che  dà 

• T ommafo : (a)  !»  Cnfrffltne  tfl  crt~ 

dmd$un  ftecMitri  c»»Jl tenti , Ó*  pre  A > Ó* 
tentr»  fe  ; ftd  tentr»  »lium  n»U»  modo 
efi  et  tr,dmd»m  ; ntio^HÌa  deretHr  multit 
ttto/tt  fide  Confefflonis , fraudolente  i». 
femationìt.  Nò;  non  fi  creda,  nè  li  alfij- 
inano  impegni  , sì  perchè  «quella  Perfona 
che  avvila,  può  effere  che  lia  appaifiona- 
ta,  ed  abbia  delle  feconde,  c terze  inten- 
zioni ; come  ancora  perchè  può  e/Tere  , 
che  le  cole  , le  quali  li  rapprefentarto  , 
fiano  o falfe  . o alcerate  , ovvero  molto 
diveifificate  dal  vero  , efaggerate  dalla 
Paliiooc  , che  agguifa  di  Microfeopio  fa 
comparire  in  figura  di  grolTc  travi  le  fe- 
ilucne  minute;  e s'  ha  per  efpcrienza  di 
molti,  che  fi  fono  amara-ncntc  pentiti  di 
cilère  fiati  si  creduli  ; avendone  dalla  fua 
crèduliti  riportato  confiilione  , vergogna, 

« difcredtto,  neircflere  fiati  fpacciati  per 
imprudenti  • - 

A chi  fa  da  Zelante  con  porgCM  cote- 
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fii  avvili,  fi  rifponda:  Kectem.vtdntemi  * 

Dio , actiotchì  io  po/fa  fare  il  mie  deiitoi 
nè  mai  a chi  riferisce  li  diano  , nè  rendi- 
menti di  grazie  , nè  molto  meno  promef- 
le,  col  dire;  farò  , opererà  ; perchè  altri-  ‘ 
mente  fi  può  rendere  odiola  la  Confellio- 
ne,  e più  odiofo  il  medelimo Confeflòre . 

Per  quefio  non  fi  deve  credere  sì  facil- 
mente nè  anche  alle  incerte  dicerie  della 
Fama , che  è per  fefiellà  mm  falfi  , JSUU 
jae  iraax  , jtidm  nuncia  veri  m 

Pare  che  quello  lia  un  Punto  da  nulla  ; 
ma  S.  Bernardo  lo  fiima  afiài  , e di  una 
grande  importanza  . Onde  cosi  ferivo  ad , 
ammonirci  rutti  nel  degno  Trattato  de  Coa- 
fideratiene  diretto  ad  Eugenio  Papa  , il 
quale  era  fiato  lùo  Moruco,  che  ci  guar- 
diamo da  quefio  Vizio  facilillimo  a pren* 
derfi , f wi  ejl  fetllitat  tredendi  ; ed  è da 
riceverli  il  di  lui  ricordo , che  è preziofif- 
fiino  : Clandeflinat , ÌT  fufarratej  delati*- 
net  non  rttipiat  , fed  mapt  detradientt 
tenfaerit  j iT  hant  velim  ^eneraiem  liti 
tenftitaat  rr^alam  t at  emnem,  fui  palam 
veretHr  dittre  , Jaod  in  aare  leentat  tft  , 
fafptdum  heoeei,  (4)  'fbJLib. 

f.  Non  mai  abbafianza  fi  raccomanda  4.  de 
alli  Confefibri , che  ufino  lèmpre  ogni  Prii-  “"''J- 
dente  cautela  neH’udirc  le  Confelfioni  dell’  *' 
alrro  fcfTo  . Qiiclla  Malfima  , che  fuole 
darli  da  alcuni;  debba  il  Confefibre  colle 
Donne  avere  del  rufiico  , del  rigido  , ed 
auficro  , è mal’efprelTa,  come  pure  mal' 
intefa  ; e non  è totalmente  conforme  a 
Dìo.  Deve  bensì  il  Confefibre  accompa- 
gnare il  fuo  portamento  con  gravità , e 
ferieta;  ma  non  deve  aver  nè  anche  dil- 
ghinta  uiu  manierofa  afiàbilità  , che  può 
ridondare  a profitto  delle  Anime,  ed  alla 
Gloria  d'iddio.  Ecco  il  Documento  di  San 
Bernardo,  (r)  Memente,  <iaodSapieat  ad- 
mentt  : (d ) Fili*  tiH  fant  ? tJe/i  fatiem^^y^fcìì. 
tnam  hilarem  eit  eftendere . Het  aaflerita-  r.  tS. 
tem  tamea  fnadto  tiH  , fed  gravi/ atem  . 

Ula  infiraùeret  fagat  ; hu  reprimi/  levie- 
ret . 'Traile  Donne  ve  ne  fono  molte  facH  "*■ 
liifiinc  a tacere  per  vergogna  lì  fuoi  pec- 
cati; c non  è coll'afprezza  dì  parole  oru- 
fchc  , ,ma  colla  dolcezza  di  una  Benigna 
Carità , che  fi  deve  loro  far  aninto  a dite  . 

A leggere  la  vita  di  Cefucrifio,  fi  tro- 
va aver  egli  fenmr*  colle  Donne  ufara 
grandifiìma  cìrcofpezione  , c non  le  ha 
giammai  efclufe  da  sè  ; poiché  aiwhe  per 
effe  era  veniKo  al  Mondk>  , ad  efièrne 
K a Sai. 
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Salvatore  > e Maeftro  ; ma  niilladimeno  fi  j pittt , & »d  extrtmum  nurttm  ftru  . C»- 
è diportato  femprc  con  tanta  cautela , I vemnt  ergo  tam  jnvenei , nukm  fenet  , n* 
che  non  fi  ha  potuto  criticarlo  nè  anche  'per  amsrem  fxnlium  fiat  non  fanlia  Àile- 
in  lin  neo;  ed  i Farifei  , ch‘ erano  i flioi  y.va  illoi  pertrahat  in  gehennam  , Ec 


più  crudi  , ed  ìnvidiofi  Nemici  , non  a* 
vrebbero  mancato  in  ciò  di  tacciarlo  i fc 
per  qualche  leggiero  indizio  avcficto  po- 
tuto tornarne  un  fol  rimoto  fofpctto  • Si 
contentò  Gefucrifto  di  edere  falfainentc  ac- 
cufato,  che  foffe  un  ribelle  a Celare,  un 
Sedduttore  de'  Popoli  , Violatore  delle 
Fcfie,  liedemmiatore  , e fin' anche  fode 
uno  Stregone  in  patti , e lega  col  Demo- 
nio; ma  in  materia  di  Donne  non  n'eb- 
be mai  di  un  menomo  Che  l'iinpodura  ; 
fogno  evidente  della  Tua  vigilanza , ed  at- 
tenzione , a non  mai  darne  occafione  . 
Colla  Sammaritana  nulladimcno  Egli  fi 
modrò  tutto  aflabile  , ma  in  luogo  pub- 
blico, fopra  di  un  Pozzo  , ove  ad  ogni 
poco  foleva  capitar  della  Gente  pet  A- 
cqua  ; ma  in  Campagna  ^crta  , dove  an- 
cor da  lontano  poteva  eder  veduto  da  o- 
finuno;  ma  per  poco  tempo,  folo  quanto 
badò  a convertirla,  e cavarle  di  bocca  la 
Contèfiione  de’fuoi  Peccati  . Inlcgnamen- 
to  per  Noi  , di  elfere  cauti  , sì  , colle 
Donne  ; ma  anche  talvolta  piacevoli  , 

• quando  fi  può  contribuire  a falvarle. 

t.  Allora  la  rigidezza  può  edere  Vir- 
luofa,  quando  s’accorge  che  o la  Donna 
ÌHComincia  a prendere  qualche  attacco  al 
Confed'ore  , cercando  di  trattcnerfi  con 
Lui  in  difutili  conferenze  ; ovvero  forfè 
anche  il  medefimo  Confed'ore  fi  fente  in- 
clinato per  genio  di  Umanità  a quedo 
attacco  . Per  quante  ragioni  vi  fi  ano  a 
perftiaderfi  , ed  a credere,  che  quedo  A- 
more  o della  Penitente  verfo  al  ConfelTo- 
re,  ovvero  del  Confed'ore  verfo  alla  Peni- 
teiue , fia  tutto  buono , e Santo , e Spiri- 
tuale, cd  innocente,  non  è mai  da  fidar- 
fenc;  Mai  ; dovendoli  in  quedo  piuttollo 
credere  alle  tante  infelici  cfperienze  ve- 
dutefi  in  altri,  cd  all'autorità  de’  Santi  , 
- li  quali  hanno  fempre  biafimato  , e con- 
dannato fimili  tenerezze  , come  perniziofif- 
iìme,  che  a qnalunque  nodta  ingaiuiata  , 
cd  ingannatrice  Oppinionc.  , 

7.  Ecco  il  fentimento  del  Malfimo  San 
Girolamo  : (*)  Soanumqnam  nenie  , ut 
À Hoiie  in  A/i^nam  fitminam  fit 
Tir.  /anCla  dileliio  ; tT  eum  mollila  meni  fue- 
rie  in  affelìnit  paulatim  fanitat  Chariia- 
tie  languore  palltfcat  , Ó*  infirmare  inci- 


co  il  fentimento  ancora  dtll’Angelico  San 
Toiiimalo:  (A)  Talli  aJftUio  multoi  Spi-  ,(,) 
ritualei  Jeceple  : SpIritKalii  Devoris  puula-  purc.<4. 
tim  convertitnr  in  earnatem  afieiìum  ; non  **• 
/amen  ho: [ialini  perpeninnt  ; quia  Sagitta- 
riu!  à hineifio  non  miriit  fagittat  menena- 
tan  fid  Jclùm  alìqualiter  -julnerantet  y Ó* 
amorem  augmentantet  . Frat'rei  thar-Jpmiy 
feiat  ttnufquifqui , quoi  VKienofa  afifeLìio  fui 
colore  ffiriiui  acquifita  fummi  impedii pH- 
rìtatem  ConfeJJìonii , Tropter  quodfieqHamur  ' 

cenplium  Brati  H'eronymi  dieemit:  Cave', 
quia  fi  milier  potuit  vincere  eum,  qui /am 
era!  in  Paradifo  , non  mirum  fi  eot  impr- 
diat , qui  nmdum  ad  Paradifum  ptrvrne- 
rune  . Item  Beatui  Auguflinui  dicit  : Sermo 
brevi!  y <T  rigidui  cum  hit  muiirriiui  ha- 
bendili  efi  : Nei  tamen  quia  fanUiorei  fune  y 
idei  minui  cavende  , ciuì  enim  fan'iiorti 
fuerint  y eò  magli  alliciunt  y Ó"  fui  pratextM 
blandi  fermenh  immifceni  fe  vitiii  impiif- 
fimi  tiildinh:  erede  mrhl  y exp.riut  fumy 
in  Ch'idi  lequor  y non  meniior:  Cedroi  Li- 
bani  y id-fi  y eontemplationii  altijpmi  homi- 
net  fui  hac  fpecie  torruijfe  reperì  . E per- 
ciò dia  guardingno  fopra  di  se  il  Confcf- 
fore  ; c poteruio  le  Donne  accodarli  al 
Confedìonario  per  var;  fini  , Egli  femprc 
dia  in  veglia  per  non  avere  dipoi  in  qual- 
che difavventura  a dolerli , fenz'  altra  feu- 
fa,  che  quella  del  Ncn/apevoy  del  Nonpen- 
fa-.o  -,  perchè  Stullnm  rfi  dicere  , non  pula- 
barn.  Dove  hanno  temuto  i Santi,  molto 
^iu  deve  avere  un  favio  Timore,  chi  non 
c per  anco  arrivato  alla  Santità  : poiché , 
come  dice  il  Malfimo  Pontefice  S.  Grego- 
rio; (f)  Incauti  profumptìonit  efly  quoi  (e)  Lib. 
fortit  pavé!  y minili  valldum  non  timire,  7-  Rrg. 

8.  Giacché  per  ncccificà  fi  deve  afcol-  ^ 
tire  la  Confcd'ione  ancor  delle  Donne  , 
efìTcrido  dato  il  Sagramsnto  Idituito  ugual- 
mente per  tutti  , bifogna  ricordati  di 
quella  neccifità  per  afcoTtarc  , cd  aiutare 
il  di  voto,  e debole  felTo  , quanto  ricerca 
la  fola  neccdìcà  , e ricordarli  parimente  , 
che  fuori  della  neceifità  , ogn'  altra  con- 
fidenza oziofa  c fempre  pcricolofa.  Lodo, 
che  in  certe  occorrenze  s'  abbia  Pazienza 
ncll'afcoltarc,  per  faper  ben  configlìarc  ; 
ma  femprc  in  modo  , che  della  Pazienza 
fe  n'  abbia  il  Mento  d’  avanci  a Dio  , 

evA 
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con  r!Hel!ione>  che  allora  il  merito  della 
Pazienta  lì  perde  , quando  s’incomincia 
ad  efercicare  una  tale  Pazienza  con  genio  . 
Qiielli  del  Mondo  olTervano  , e notano  , 
cm  è la  Penitente , di  tal'  Età  , Qiialità  , 
Condizione  ; e quanto  lìa  frequente  > e 
Quanto  Ha  lun^a  la  fua  dimora  in  Confef- 
Monario;  ed  alle  volte  lì  unifeono  anche 
òilìeme  tali  ellrinfeche  circolìanzet  che  lì 
porge  un’  efficace  motivo  alle  Critiche  , 
le  quali  polTeno  bensì  elTer  falfe,  ma  non 
fono  Tempre  perì)  temerarie  . Quand'  an- 
che lì  potelTe  foflrire  la  maledicenza  con 
Virttiolo  coraggio  per  la  Gloria  , che  ne 
rifulta  a Dio  nel  copiofo  frutto  delle  A- 
nime  ; dico  nulladimeno  doverli  ufarc  per 
anco  tutti  i numeri  della  Prudenza  , per 
togliere  ogni  occalìone  alle  dicerie  i ed  i 
Secolari  hHì/  hairAnt  mAlnm  dìctre  dt  ne- 
tti 1.  8.  bit  ; come  ferivo  San  Paolo  a Tito  > ( « ) 

Cr  ebmuttfcert  facÌAmus  imfrudentium  ho- 
tnìnum  ignerAntium  i Come  fcrive  a tutti 
San  Pietro. 

9.  Dopo  eflbriì  affaticato  il  ConfalTore 
per  più  anni  in  molte  lodevoli  fue  con- 
dotte, non  ne  riporta  altra  lode  , fc  non 
che  di  aver  egli  fatto  il  fuo  debito,  co- 
* m’era  obbligato;  ma  s’egli  erra  con  una 
fola  imprudenza  , non  è baffcvolc  tutto  il 
molto  dell’operato  fuo  Bene  a reprimere 
il  bialìmo,  con  cui  lì  carica  il  poco,  ed 
inavvertito  fuo  male.  Se  n’ha  una  troppa 
cfperienza,  che  con  certe  Donniciuole  fre- 
quenti al  Confeflìonario  non  è poco  il  di- 
Iturbo  delle  noje  , che  bifogna  foftrirc; 
ed  è pochiffìmo  il  frutto,  che  lì  può  indi 
fperarne , perdendoli  il  tempo,  ed  il  cre- 
dito con  difonore  . Sant’  Antonino  biali- 
tb}i  Pet. ConlelTori  : (6)  <fui  jueridie  «w- 
3,  ‘ dinar  mnliercutAt  , & fAciunt  tir  lengAs 

frtdicAtimtr . Unde  Aminnm  mnltùmtrmt 
ptrit  , O*  fcnadAlnm  ctmmtmittr  fi^nitnr 
(c)}.par.f'a  iffity'&  in  p-pnth  . (e) 

Noii'intendo  mai  difanimare  la  Carità 
*’  di  chi  f^vicne  alla  neccilità  con  una  ret- 
ta intenzione  . Ammiro  là  Provvidenza  , 
che  li  trovino  ConfcITori  , li  quali  dopo 
avere  provata  'la  pena  , fappiano  avere 
Pazienza;  e folamente  ftimo  elTere  quello 
un’  avvifq  de«no  d’'eflere  fujgerito  ad  I- 
Ihuzione  dell’  Uomo  Appolfolico  ; Che 
quallora  vcugoiìo  Peni^tf  a volere  in 
Confcllionario , o sfogare  le.  fue  paifionì  , 
o raccontare  Intereffì  domeftici  , ovvero' 
8»gguagBare  ciò  che  li  dice,  e fi  faj-con  J 
L'  Uem*  Appcftelh»  ni  Cenftjp, 
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rapporti  indegni  , ed  ìmpropr;  , fi  deve 
loro  far  fapere  la  Dottrina  di  San  Tom- 
mafo,  ( d ) che  il  ConfdTìonario  non  èld)in4. 
luogo  di  ciarlerie  ; non  è luogo  <T  andarvi 
a slogar  le  Paflìoni  : non  luogo  da  rac- 
contarvi  li  fatti  degli  altri:  ma  folamente 
da  ivi.  umiliarli  ad  accufare  , e piangere  i 
propri  coramelfi  peccati . Non  b deve  di- 
re nella  Confellione  , fe  non  quello , che 
alla  medefima  Confeflione  s’afpetta;  cioè 
quello  , che  o è {peccato  , o può  effere 
l)cccat0  , ovvero  llimafi  necelTario  ad  cf- 
primere  la  qualità,  e quantità  , del  Pec- 
cato. Tutto  il  rimanente  , che  c o fuper- 
fluo,  o indifferente,  ovvero  impertinente, 
deve  troncarli  ; richiedendo  così  la  digni- 
tà del  Sacramento  , e la  Santità  del  Tri- 
bunale , il  quale  fi  chiama  Foro  dèlia  Co- 
feienza,  perchè  non  deve  in  elio  trattar- 
li fc  non  ciò,  che  alla  Cofeienza  appar- 
tiene d’ avanti  a Dio . 

IO.  Con  ogni  Penitente  , e molto  più 
colle  Donne,  tenga  fempre  il  Confeflbre  \ 
fcolpita  quella  Malfima  nella  fua  mente  , 
per  ufare  in  tutto  ogni  cautela  polTibile  : 

Che  quanto  egli  dice  in  Confeflìonario , 
potrà  fapcrli  , e forfè  facilmente  li  faprà 
quanto  prima  ancora  in  pubblica  Piazza  l 
Li  Penitenti  fono  ficuri  che  il  ConfelTo- 
re  non  può  parlare  delle  cofe  udite  in 
Confelfione  ; ma  dev’  elfere  ficuro  altresì 
il  Confeflore  , che  i Penitenti  polTono 
parlare,  e parlano  pur’  anche  con  troppa 
facilità  , loquacità  , ed  imprudenza  , dì 
tutto  ciò  , che  hanno  udito  dal  Confef- 
forc  . V cfperienza  continuamente  di- 
mollra , che  tardi  , o prello  tutto  fi  fve- 
la , e fi  fa  ciò , che  rilulta  , lia  in  lode  , 
lia  in  biafimo  del  Confefìfore  . Ed  anzi 
quello  è da  notarli  , fenza  Ihipirli  della 
malignità  predominante  del  Secolo  . Se  il 
Confelfore  dirà  alli  fuoi  Penitenti  cento" 
parole  buone,  degne  di  ellère  riferite  all’ 
edificazione  di  ognuno  , quelle  fi  gette- 
ranno nell'  obblivione  , e fi  reneranno  fe- 
polte  in  un  profondo  filenzio  : Se  poi  dalla 
bocca'  del  Confelfore  sfuggirà  una  mezza 
parola  equivoca  di  doppio  fenfo  , quella 
appunto  fi  divolghera  a farne  favola  , 
con  maligne  interpretazioni  , ed  eùgge- 
razioni  alla  peggio  . Cosi  intravviene 
anche  al  Sole,  che  non  mal  fi  parla  della 
fua  luce  ,'^nè  vi  lì  fanno  fopra  olTcrva- 
zioni , mentre  fplendida  , e vaga  fi  dif- 
fonde ad  illuminare  la  Terra  ; c folamen- 
K 3 « 
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te  fi  nota  , e fi  fa  fapcre  a chi  non  la 
fa>  ogni  opaco  di  fua  picciola  Ecclifle. 

II.  Si  finì  dunque  1’  avvertimento  a 
non  dire  in  ConfelGonario  , fe  non  quel 
tanto,  che  fi  ha  caro  fi  palefi  , c fi  iap- 
pia:  Tu  uuttm  Itqutre  , dtcmt  /«- 
WTir.i.  MOT  DeQrinaml  {»)  Ut  objlruatur  ot  It- 
. juentium  ini^u».  (A)  E di  qualunque  icf- 
<a.  Il,'  fo,  ovvero  condizione  > che  il  Penitente 
fia,  con  lui  fi  parli  Tempre  a nonna  di 
quella  Idea  , come  fe  folTc  ivi  prefente , 
e fpettatrice  tutta  l'Univerfità  de’Sav/,  e 
de' Critici,  ad  udire  , ed  efaminare  oghi 
nollra  parola  ; ovvero  come  fe  avclfimo 
un’attuale  certezza  , che  omii  nollra  pa- 
rola ha  da  far  Eco  a moltipTicarfi  nelle  o- 
recchie  del  Pubblico.  La  Moglie  confcri- 
fee  col  Marito , l' Amica  coll'  Amica  , la 
Vicina  colla  Vicina , ciò  che  le  è fiato 
detto  nel  tal  contingenza  dal  ConfelTore  ; 
E fe  il  ConfelTore  fpaccia  qualche  D6t- 
trina  men  buona  , o men  foda  \ fe  trafeor- 
re  in  qualche  parola  meno  modella  , ov- 
vero men  cauta:  fe  fa  qualche  interroga- 
zione di  «luna  neceifità  , che  induca  pre- 
funzione di  malizia,  ovvero  cutiofità  ; fe 
entra  a trafare  di  certe  Materie,  ovane, 
o profane,  ovvero  difdiccvoli  in  qualun- 
que altro  modo  al  Sacro  di  lui  MiniUcroj 
Egli  non  ha  verun  probabile  fondamento 
a potere  appoggiar  la  fiducia  , che  il  fuo 
Detto  fia  per  tenerli  fegreto  ; ed  egli  ha 
anzi  delle  probabilità  fenza  fine  a rimane- 
re ben  perfuafo  , che  il  tutto  far.ì  fvela- 
10,  e tutto  portato  con  vitupero  , ed  ob- 
brobrio nella  terra  di  Sennaar  , cioè  ne 
circoli  , nelle  .ndunanze  del  Mondo  . Tu 
uutrm  lo'Jufre , f «a  deccat , dice  San  Pao- 
lo Tit.  1.  I.  situi  dette  S, infili/ IT  Ephef. 
f.  }.  Come  clic  nel  Confelfionario  occor- 
re doverli  udire  di  tutto  , conviene  anco- 
- ra  faperfi  parlare  di  tutto  J che  alla  C^ 
feienza  appartiene  : c fe'  talvolta  nella 
inatcria  inonella  non  fi  può  dir  chiaro 
quel  che  vorrebbefi  dire  , fi  può  tifare  la 
frafe,  di  cui  fi  fervi  San  Girolamo  , fcri- 
vendo  alla  Vergine  Eullochio:  Pudet- dite- 
re,  impidii  lnqueuttm  fuder  . De  Cullod. 
Virg.  ad  Eulloch. 

11.  Quindi  c , che  le  parole  devono 
eficrc  mimeratc,  cpefate,  come  fi  fa  col- 
le monete  d’ oro , e d' argento , fenza  dar- 
ne di  più  di  quello  chiegga  il  bifogno  ; 
conciolTiacchc  fi  può  entrare  dTimptovvi- 
fo  in  qualche  cimentofo  r'iichio,  ca  ifvan- 


taggìofo , qualor  s’ incontri  in  più  di  una 
Lingua  maligna  , che  fparli  del  ConfelTo- 
re , e non  polla  il  Cortifellore  aver  lingua 
nè  a difenderli  , nè  a giullificarfi  , ni  a 
fincerarli,  per  l'inviolabile  rifpetro  , che 
è dovuto  al  Sigillo.  Il  Confellòre  ha  fili- 
le labbra  un  Sigillo  di  bronzo  i il  Peni-  ' 
tente  non  ne  ha,  che  uno  di  creta  facilif, 
fimo  a romperli;  ed  cllèndo  si  dillcrence 
lo  fiato  della  caufa,  in  che  uno  può  par- 
lare , e fparlare  , T altro  non  può  aprire 
la  bocca  , nè  anche  per  informare  ; tut- 
to qui  fi  rifolve  , che  bifogna  raccoman- 
darli di  cuore  a Dio  : Ptot  Ormine  cuflo~ 
di»m  fri  mef,  & tfii/un  cirtumfiuntié  /«- 
bii/  meis  ; ( r ) per  non  dir  cofa  , che  fi  pf. 
pofia  avere  poi  pentimento  di  averla  det-  ).  140Ì 
ta,  riufeendo  il  pentimento  di  troppa  a- 
marezzi  , quando  non  lì  può  dare  , che 
folamentc  a fcftclTo  la  colpa  . E così  è;  ' 
non  li  deve  dare  tanto  la  colpa  a chi  ri- 
ferifee  ciò  , che  fi  è detto  , quanto 
piuttofio  a chi  dice  quello  , che  non 
dovevaC  dire;  poiché  fe  non  fi  foflc  det- 
to, non  fi  farebbe  nemmen  riferito  . Pa- 
re, fia  quello  un  difeorfo  di  foto  umano 
rìfpetto  ; ma  a ponderarlo  bene  , è tutto 
in  ordine  a Dio  : Ofortet  uutem  iltum  : 

Deve  applicare  il  ConfelTore  a fcftelTo 
ciò , che  San  Paolo  fcrive  a Timoteo  , & 

tfftimmium  hutere  tfnum  «A  ii/  , /*• 

ri/  fua/  , ut  nfo  in  tffi-firiunf  intidut  : 

(d)  cd  a Tito;  (*)  in  DfUrin»,  in  intt-  ,j) 
gri/ari,  in  gravi/ n/ft  verinm  faaum,  irrt-  T *.  j. 
prthenfibdf  , ut  1/  ■,  yni  *x  advrfo  efl  , 
vereatur,  uihlthebens  tr/alum  ditert  da  n*-  x.  %.  ' 
bit.  Altrimcnte  fuggerirò  con  San  Gio- 
vanni  Grifotlomo  : ( / ) frufira  irafeimur 
obtreUat tribù/  nofirit  , fi  tit  tb/refiandi  Viiup. 
materiam  minijlramnt . 

ij.  E’  degna  poi  quell'  avvertenza  , 
che  dà  San  Carlo:  Vtdtod-a  , eh*  aleuat 
fmx.a  glufla  taufa  laftia  il  fua  ardinarit 
Canfejfart , th'  tra  più  atte  ad  aj  ut  aria  nel- 
la via  della  fua  Saluta,  proceuri'tOH  butta 
mede  di  rimandarla  ad  efia  , biafimandt 
‘quefta  ptrnizitfa'  negligenxja  , che  hanae  la 
ptrfone,  di  non  alenerà  un  Canfejfart  ardi- 
narit  Spirituale,  id  inttUigtnta  y g la  dan- 
nefa,  e nociva  frequente  ntMta/.io»e  .di  ejfe  y 
perche  fitcame'U'Utdici  ctrperali,  che  han- 
ne  pratica  , e etgnixjaoe  dalla  natura  , a 
cemplrjfiant  degl'  Infermi  , nan  fi  mutane 
facilmanta  , perchè  ejfi  fanne  maglia  appli-^ 
car  li  rimtd;  ntctffarj  al  fua  male  y ceti 
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a Pt»i/rntì  nm  itvtut  Infcitr  qtul  Uedi~ 
c*  spiritual»,  il  ^ualt  , cmefttni»  li  fuoi 
ii/ogui,  gli  puh  applicar»  più  tpptrtuni,  »d 
utili  rimedj.  Ottima  cfortazione  ; ma  da 
quella  ne  inferifeo  : Se  dunque  fi  trova  , 
che  U Penitente  abbia  un  Confellbre  , il 
quale  per  lui  non  fia  buono,  fi  doveràdi. 
vcrtirlo , ed  cfortarlo  , che  non  vada  più 
da  quelli  , ma  ne  fcielgà  qualch'  ahro? 
Un  cafo  è quello  , che  dev’  eficre  pon- 
derato con  pefo  più  di  Prudenza  , che 
di  Dottritu  : Ma  devo  premettere  un  ri- 
cordo . 

14.  Air  udire  la  Confellione  di  tal  Pe- 
nitente , che  venga  alli  noUrì  piedi  , fi 
può  dare,  e non  poche  volte  fi  di  , che 
fi  coBolica  avere  errato  nella  di  lui  con- 
dotta il  fuo  folito  Confeirore , o per  igno- 
ranza, o per  imprudenza,  o per  mancati- 
za  di  zelo  ; fia  non  ammonendo  il  Peni- 
tente de'  fuoi  doveri;  fia  tollerando  , ov- 
vero permettendo  abufi  , ed  occafioni  di 
icaodalo  ; fia  imponendo  Penitenze  indi- 
fcrete  i fia  ingcrcndofi  in  cofe  , le  quali 
non  a Lui  s' afpettavano;  fia  dando  confi- 
glj  non  in  tutto  conformi  a Dio  ; fia  in 
tanti  altri  modi . E qualunque  errore  però 
fi  trovi,  ( toltine  certi  gravi  , o di  sfre- 
gio al  Sagramento  , ovvero  di  eotifcgucn- 
za , che  non  ammettono  feufa  ) deve 
guardarli  il  Confelfore  attuale  di  non  dir 
cola , che  ridondi  in  biafimo  all'  altro , ri- 
t>inh7,  tenendo  la  inailìma  di  San  Gregorio;  (a) 
fc'***a  •**  depùt»  , in  quo  Fratrtt 

mtot  honorem  fuum  perdere  cognefe» . 

Può  eflerc , che  il  Penitente  non  abbia 
intefo  bene  il  fentimento  di  qocl  fuo  tal 
Confcllòrc  : Può  clfcrc  , che  il  Penitente 
dia  la  colpa  a quell' altro  per  ifaifare  fe- 
liclTo:  Può  clVere  , che  a quel  Confcflb- 
rc  non  fiano  Hate  notificate  tutte  le  cir- 
collanze  del  fatto  ; e può  darli  in  mil- 
le altre  maniere  , che  il  povero  Confèf- 
lorc  venga  a torto  aggravalo  , come  in 
ciò  fc  n'hanno  di  fatto  molte  efpericnze. 
Oude  fi  deve  interpretare,  c fpiegare  in 
bene  quel,  che  fi  può  j faifarlo  quaiuo  fi 
può;  e Don  avvanzarfi  con  facilita  i> 'con- 
dannarlo. Quando  pur  fia  patente  , c ma- 
nifclto  1’  errore  , fi  (hiò  correggerlo  , ed 
emendarlo  , feiiza  notare  , ovvero  qualifi- 
care il  Perfonale,  eh' ha , errato.  Così  ri- 
chiede la  Prudenza  , la  Carità  , la  Giu- 
• lli/.ia. 

Non  dico,  debba  lodarli  quel  Conidlp. 


re,  ove  fi  conofee  , che  nel  governo  di 
un'Anima  egli  li  è veramente  ingannato  t 
Non  dico , fi  debba  difenderlo  contro  Ra- 
gione, ovvero  Cofeienza  ; ma  deve  prati- 
carli dal  ConfelTore  attuale  vctfo  di  un’al- 
tro Confelforc  abfcnte  quella  Regola  in- 
fegnata  da  San  Bernardo  in  riguardo  a 
qualunque  altro  Proflimo;  exeufa  imtentio- 
nem  { fi  opus  non  pttéj  J pura  ignorantiam  J 
pura  fteireptionem',  pula  cafum,  (i)  Può  (b)  Scr. 
eflère  provenuto  l’ errore  da  inconfidera-  f“P- 
zione , da  dimenticanza , da  inavvertenza , 
da  erroneità  nel  folo  Intelletto , fenza  ma- 
lizia di  Volontà  ; ed  in  ogni  cafo  di  col- 
pa fi  può  ben  riprovarla  , fenza  tacciare 
quel  Confclfore  di  colpevole.  IlConfclTo- 
re,  che  ftà  in  Tribunale,  deve  riflettere  , 
ch'egli  è bensì  Giudice  di  quell'  Anima  , 
che  ivi  è gemiflelTa  ad  accufarfi  de'  fuoi 
peccati;  ma  noti  è Giudice  in  rifpctto  a 
queir  altro  ConfelTore  , di  cui  fi  viene  a 
raccontare  un  fuo  fallo  ; c ficcome  però 
non  ha  autorità  di  potere  a/Tolvcrc  l'abfcn- 
te,  che  ha  fallato,  non  ha  tampoco  l'au- 
torità a condannarlo.  Laonde  quella  Maf- 
fima  deve  prefiggerli  , di  non  dire  mai 
male  in  Conf-fliunario  di  vcrun  CoiifelTo- 
re;  per  quello  ancora  , che  la  M.iledicen- 
za  può  elfere  più  pregiudiziale  a noi , che 
a qiielTaltro,  nel  darli  occafione  di  giudi- 
care, che  cosi  forfè  fi  parli  per  emulazio- 
ne, ed  invidia  ; ovvero  che  fi  vilipende 
queir  altro  , per  una  troppa  liima  , che 
abbiamo  noi  di  noi  ficifi. 

ij.  Di  più  facilmente  può  occorrere  , 
che  il  Penitente  rapporti  per  diabolica  a- 
lluzia  da  Confcinonario , a Confellìonario  , 
alterando  ancora  , e divcrlìficatido  il  rap- 
porto ; c così  tra  ConfelTore , c Confellb- 
re, vellito  r uno  e T altro  dì  Umanità 
col  debole  di  fuc  palfioiii  nafeano  av- 
verfioni , e rancori,  con  diffidenza  di  po- 
co buon'  Efe.npio  a chi  le  avverte.  S’  ha 
olTcrvato  nel  Mondo  , che  1’  Invidia  ha 
nalchc  luogo  tra  i ProfelTori  di  una  me- 
efima  arte  ; e nondimeno  fi  vede  ancora 
quanta  Pruiknza  abbiano  i Medici  a non 
palefarc  gli  errori  T uno  dell'altro  , che 
frequentemente  commettono  nel  medica- 
re gl'  Infermi  . Qualora  quelli  fono 
chiamati  a ragunarfi  in  Collegio  per  una 
ConfuJta  lopra  qualche  Ammalato  , per 
quanto  vedano  gli  errori  fatti  nella  cura 
del  Medico  ordinario  , che  avrà  ricettato 
forfè  tutto  al  contrario , ed  alla  peggio  , 
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15^  Prudenza  di  generale  riguardo 


■on  mai  per  quefloi  con  pregiudizio  del- 
ia di  lui  riputazione  > alla  prefenza  d'  al- 
tri lo  biaHinanoi  e rimediano  bensì  quan- 
to polTonot  ma  quanto  polTono  anche  ri- 
coprono i falli,  e coRipatifcono , e fcula- 
no;  per  la  ragione  che  ciafeun  Medico  fa 
così  tra  di  sè  li  fuoi  conti  : La  Medicina 
è un'  Arte  molto  fallibile  ne'  fuoi  Pronofli- 
ci , e nc'  fuoi  Ciudizj  ; ed  ogni  Perito  è 
fottopodo  ad  errare.  Oggi  in  quella  cura 
ha  errato  il  tal  Medico  ; domani  in  un’  al- 
tra polTo  errare  ancor' io  j £ fé  oggi  io 
difeopro  i di  lui  difetti , avrà  ^li  ancora 
da  poterli  rifar  domani  coll'  ifeoprire  li 
mici  . E'  però  meglio  , che  ci  aiutiamo 
confervandoci  il  credito  l’uno  all'  altro  , 
che  non  è c’  impegniamo  a difcrcJitarci 
con  vicendevole  feapito  . Li  Medici  delle 
Anime  polTono  apprendere  . La  loro  Pro- 
feOìonc  più  lì  regola  colla  Prudenza,  che 
colla  Scienza  i e come  che  nella  Scienza 
vi  è molto  dell’  oppinabile  ; così  nella 
Prudenza  non  poco  vi  è del  fallibile  : c 
non  e gran  che,  che  alle  volte  li  sbag'J, 
e praticamente  fi  vede,  che  sbagliano  an- 
cora 1 più  Savj  i nè  è cofa  da  farfene  ma- 
raviglia , che  in  una  concerie  di  circoftan- 
ze , e di  confeguenze  , le  ne  lafci  innav- 
vertìta  qualcuna  • Quando  accade  per  tan- 
to,  che  venga  a nollra  notizia  un  qual- 
che errore  , fi  deve  ensenJarlo  alia  meglio 
coll'opportuno  rimedio:  sì  j c molto  più 
fc  è in  materia  eflenziale  ; ma  con  mode- 
lla proprietà,  e non  rcllare  di  compatirlo 
' colla  conCderazione  , che  poifiamo  ingai> 
Darci  in  varie  cofe  anche  noi  } ed  avrelfi- 
mo  caro  anche  noi  di  ellcrc  compatiti. 

16.  In  ciò  , che  è oppinabile  , molto 
più  vi  lì  vuole  Prudenza  a non  condan- 
nare roppìnìonc  altrui,  fc  pur  non  foUè 
per  dctcltare  la  confeguenza  di  qualche 
fcandalo.  Si  liegua  quella  fentenzi  , che 
fembra  più  ragionevole  , fenza  inlìgcr 
note  di  ceiilura  alla  oppolìa  i nc  mai  fi 
prenda  ad  iinmìtar  que'  Teologi  , li  quali 
parlano,  e fcrivono  con  poca  modelliata 
qualificare , c fcreditare  gli  altri , che  fo- 
no di  fentìmento  contrario  ; facendo  del 
fagro  Studio  un  campo  di  battaglia,  limi- 
le a quello  dc’Fìlìllci  , del  quale  è fcrit- 
Uli.Reg  to;  £t  tcct  verf uj  fmr»t  ^ladini  •*- 

•4.  >0.  ffi  ^roximum  fmtm  . Se  mai 

è dclidcrabìle  1'  Uniformità  nel  Pratico 
delle  Sentenze  Morali  , è certamente  tra 
lì  ConfclTori  j ed  a quello  auepra  lì  può 


dire,  che  folTero  indirizzate  le  Preghiere 
di  Gefucrillo  per  il  Bene  della  fua  Ghie- 
fa:  PA/er  ftrvA  ets  im  Homiae  riu  , 

ut  omnet  unum fint  ; ut  tredut  hluniut , qui» 

Tu  me  mìfifii.  (i)  A quello  indirizzati  i IW  fe. 
dclìderj  di  S.  Paolo:  Obftcrc  vot  Pt^tret 
per  ìitmm  Domini  S-firi  Jtfu  Chrìfli  , ut 
idipfum  dioAiit  tmuet  : Sitit  autem  ptrfe- 
eli  in  eodem  fenfu^  Ót  in  endom  fententi». 

(e)  Li  Confelfori  fono  gli  Angeli  della 
Chiefa  d' Iddio;  ma  devono  elTerc  di  que-  '• 
gli  Angeli  della  Pace  , motivati  dal  Pro- 
feta Ifaia,  (<1)  Angeli  veloci  a ril'anare 
le  Genti  dilacerate  , ( » ) non  di  quelli 
dell’ Alfemblea  rannata  per  i'cHerminio  di  i(-  >. 
Acabbo  : £/  ditit  unui  veri»  hu/ufeemodi  ■, 

& alius  aiiter.  (/)  Ripigliamo  ora  il  fi-  (fj 

10  per  il  cafo  di  fopra.  Rcj.ii. 

17.  Occorrerà  tal  volti  , che  l'errore 

matriccìo  di  un  CotilèlTore  non  li  polla  ri- 
mediare lènza  qualche  fua  nota  ; nu  li  deve 
unire  la  Prudenza  alla  Carità  neH'adempirfi 

11  proprio  debito , con  riferva  , quanto  fi 
può,  deir  onorevole  altrui.  Dòl'Etèmpio. 

Viene  da  Voi  una  Penitente  , e li  accula 
nella  Confeilione  di  elTcre  tante  volte  ca- 
duta con  Uomo  di  tal  Qualità  . Voi  fa- 
viamence  la  interrogate  , alfine  di  feoprir 
rOccalìonc,  fc  con  quello  tale  lia  cadu- 
ta dianzi  altre  volte  j e quanto  tempo  fa- 
rà , eh'  ella  vive  in  quella  mala  Amicizia . 

Ella  rifponde:  Sono  tre  anni  , ed  il  foUto 
i fiat»  di  cadere  ogni  fettimtna  più  , ovve- 
ro meno.  All' udire  tal  riiporta.  Voi  fubt- 
to  comprendete,  chela  Mefchina  è in  una 
Occaliouc  prolB  lu  , eh'  elTa  può  , ed  è 
obbligata  fuggire  } e perciò  vi  mettete  a 
darle  a conofcerc  l' infelicità  del  fuo  fla- 
to, e la  necelTità  della  fuga.  Tra  le  altre 
cofe  Voi  le  dite  per  vollro  dovere  anche 
quella.  Che  non  vi  è Confeflbrc  , che  la 
polTa  alTolvere  , fe  non  promette  il  ta- 
glio deir  Occafione  con  rifoluta  collan- 
za  ; ed  ella  forprela  da  una  tal  novità  , e 
sbigottita  ripiglia  : Per  tre  anni  , (he  ho 
continuato  in  iguejir  teno'  di  vita  , •fono 
fempro  andata  a Confejfarmi  dal  tal  Con- 
f-Jfore  , una  , e dut  volte  antìte  al  mefe  , 
e non  ho  mai  per  vergogna  tralafciato  nien- 
tey  thè  mi  fono  ateufata  finceramente  di 
tutto',  ma  egli  in  di  non  mi  ha  m^i  fatto 
Scrupolo  , che  io  fia  obbligata  lafdar  f A- 
mico  ad  eff.tto  di  poter  ejfere  affolla  } mi 
ha  più  vjlte  r prefa  per  il  peccato , e mi  ha 
detto  di -non  commtt  torio  più',  tho  anzi  ptr 

Pcni- 
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PenitiMtM  mi  h»  di  ntit»rt  un  X«- 

f»rit  intero  ogni  qunl  volt»  cadevo  } ma 
Alt-  dovere  Mandoaan  affatto  tale  amici- 
zia , che  mi  è molto  -ut ile  > io  non  fo  eofa 
atcnna  -,  ed  il  mio  Confejfore  non  ha  difficol- 
tà nell'  njfotvermi  y quando  prometto  , che 
m' ìfehivero  dal  Peccato  . Udita  la  ccflìcu- 
ra  di  tal  racconto  > Voi  vi  Dringete  nelle 
fpallc , con/ìderando  quanto  Ha  inanrhevo- 
Ic  nella  Scienza  , c nel  Zelo  quel  nilfera- 
blle  ConfcfTore,  che  mette  II  Kofarlo  co- 
me In  Tarit'a  di  Dazio  per  il  peccato»  in 
vece  di  troncare  a tutto  rigor  1'  occalìo* 
ne , conforme  al  Comandamento  d‘  Iddio  » 
ed  all'ordinazione  di  Santa  Chiefa  : J/oc 
enìm  non  efi  curare  > /ed  , fi  dècere  verum 
•volumus  y occidere  ; come  fi  ha  nella  lette- 
ra fcritta  dal  Clero  di  Roma  a San  Ci- 

ptijuQ  . 

Ora  qui  io  domando  : Come  $’  ha  da 
reggere  la  vodra  Prudenza  nel  pratico  ma- 
neggio di  quello  Cafo?  Certamente  bifo- 
na  dilingannare  quella  Donna  , la  quale 
a in  telfa  di  non  elTere  obbligata  a fug- 
gir rOccalìonc,  per  il  credito  che  ha  al 
Tuo  ConfclTore  ordinario  , il  quale  non  1' 
ha  mai  a tanto  obbligata.  Idniita»  e con- 
vinta ch'ella  Ha,  prometterà  tutto,  di  li- 
cenziare , e lafciarc  , c fuggir  1'  Occalìo- 
ne  i ma  perchè  vi  è da  temere  , che  per 
una  parte  , iion  oHanti  le  fue  promelle  , 
ella  ritorni  alla  trefeaj  e per  1 altra  ritor- 
ni ancora  da  quel  medclimo  ContèlTore  , 
che  è sì  infedele  alla  Chiefa  ncll’ammini- 
flrazione  del  Sagraraento  , con  pericolo  , 
che  lì  vada  profeguendo  nello  Icandalo  ; 
che  faremo  noi  per  prelt  diare  con  qualche 
Scurezza  quell'  Ànima  ? Deve  il  zelo  ap- 
plicàrH  a dilfoglierla  da  quel  fuo  talCon- 
fc/fore , ed  elortarla  alla  fciclta  di  qualch' 
un'  altro  migliore  . Ma  non  deve  mancar 
la  Prudenza  nel  modoj  perchè  volere  di- 
Aoglicrla  con  metterli  a bialìmare  quel 
ConfelTorc,  ed  a dirne  male,  come  di  un’ 
Ignorante,  fenza  timor  d’  Iddio,  ciò  non 
conviene,  e non  è conforme  alla  Carità  . 

Con  modo  adunque  panni,  che  a que- 
lla Penitente  fi  potrebbe  far  tal  difeorfo: 
Se  voi  fer  tre  anni  avefit  avuto  una  grave 
Infermità  corferale  , e fo/le  ftmfrt  peggio- 
rila /otto  alla  onta  del  Medico  vofiro  or- 
dinario i avendo -Voi  volontà  di  guarire  , 
non  vi  venirebke  ancor  volontà  di  prevare 
qualch' altro  Medico  , nen  mancando  la  co-^ 
medi/à  a fa/erlo  averti  Io  credo  di  iti  • 


coti  mi  pare  dovrofle  fare  per  t Anima 
molto  piu  . L'  Anima  vofira  fià  male  nè 
fuoi  pericoli  più  di  quello,  thè  Voi  vi  pen- 
fate  % e vi  è beni)  ancora  per  Voi  ogni  più 
buona  /per ama  . Ma  che  difficoltà  potete 
avere  a mutar  Medico  Spirituale  ? Se  fin 
adejfo  fiele  andata  dal  tale,  io  ho  ragione 
di  poter  dire  , che  ciò  fia  flato  , perchì  non 
avevate  tona  vera  velini à di  emendarvi  . 

Ma  ficcome  adeffo  fietevenuta  in  me  ifpi- 
rata  da  Dio,  ed  avete  defi  derio  di  confef- 
farvi  bene  , e di  mutar  vita  J perche  non 
potete  mutare  ancer  Con/Jfore  ; e prender- 
ne un  altro  , cbt  miglio  vi  ajuti  ad  ufet- 
re  da  fuefie  voflre  mi  ferie  , ed  a cenfegui- 
re  la  vofira  Eterna  Salute  ì lo  non  niege  , 
eht  il  tale  non  fia  buono  in  feftefib  ; ma 
credetemi  , che  nen  è buono  per  Vei  , a ne 
avete  avuta  già  /’  efptritnza . 

In  tal  modo  lì  giova  alla  Penitente  fon- 
za  recare  pregiudizio  al  ContèlTore , e ben- 
che  pare  gli  li  pregiudichi  in  certa  guifa, 
non  u deve  pofeia  far  conto  del  poco  dan- 
no , che  3 lui  lì  arreca , mentre  quello  vie- 
ne da  se  in  confeguenza , nel  doverH  prov- 
vedere al  mifcrollato  di  un’  Anima.  La  Dot- 
trina è deir  Angelico  San  Tommafo  ; 

Si  verba  y per  ^ut  fama  alttrius  diminuitur  , 
proferat  aliquitpropter  aliquod  bonum  necef- 
farium  y debiti!  circumflantiit  obftrvatit , 
non  efi  peccatum  , nec  potefi  dici  detralfio . 

Quello  modo  è pratic.vbile  con  tutti  que’ 
Penitenti , a'  quali  li  può  conofeere  nccef- 
faria  la  mutazione  del  ConfclTore  per  va- 
rj  Capì  . Nè  lì  deve  temere , che  ciò  Ira 
illecito  ; imperocché  , come  dà  per  buotu 
Regola  ancor  San  Balìlio  ; Licet  aliquld 
mali  de  aliquo  dicere  , quando  neerffitas 
pofeity  ut  alteriut  periculo  confulatur , (c)  (c)  Ktg. 

Li  CoiifelTori  buoni  per  Divina  Mife-.Brer.iD- 
ricordia  non  mancano  ; e giacché  non  fi 
può  fare  , che  in  un  tanto  numero  non 
ve  ne  lìano  ancor  degl’  indegni  , che  San 
Tommafo  di  VilJanova  chiaipò  Piè  im- 
piot  i & impiè  Pioti  (A)  mentre  paira-,j)j,nfl. 
no  tutto  fenza  riguardo  , nè  alla  profa- fer. 
nazione  del  Sagramento  , nè  alla  perdita 
delle  Anime  , nè  alla  nullità  delle  loro  IJuì’dr^ 
Aflfoluzioni  } non  fi  deve  rcllare  nelle  oc- 
correnze dì  dilloglierc  da’  loro  Tribunali^ 
que’  Penitenti , che  hanno  bifbgno  di  mi- 
iior  cura  ; e 'ciò  alla  meglio  , che  pni- 
enteincbte  fi  può;  malfimainente  quando 
fi  fcqrgc  evidente  il  difordine , c non  v'  è 
altro  rimedio  da  poterli  applicare . £'  nota- 
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bile  {opri  di  cib  11  Tefto  del  Concilio 
VII.  celebrato  in  Rema  dal  Santo  Papa 
Ci)C<iv4.Gregorio  VII.  ( « ) rti/dì  ntcfffkrium  tfi  « 
Ht , qui  fé  tUiqned  grave  Crimea  cemmifif- 
fe  cùpitfcit  , aaimam  fuam  PraintUns  > 
ér  ReliiiaJSt  Virit  eemmutac  , ut  per  ve- 
ram  fami  tea  tiam  peccaterum  futrum  ter- 
tam  cea/equatter  veniam  . . . , . Unàe  inter 
emaia  Vet  htrtamur  , atque  meatmut  y ut 
in  accipieodie  famitentiit  nm  ad  illet  ette- 
ratit  y in  quiisu  nec  efi  ReJigiefa  vita  y 
tue  cenfultndi  fetenti»  , qui  anrmat  homi- 
Mum  magit  ad  inttrimm  > qnim  ad  falu- 
t em  ducunt  , tefle  veritnte  y qua  »it  ; Si  cse- 
cus  carcum  ducit,  amboinfoveameadunt: 

Sed  ad  eet  y qui  Reiigiene  y dr  Script  uro- 
rum  Dell  ria*  in/iruUi,  viam  veritatit  y df 
falutit  vebit  eflendere  valeant  . Ed  allora 
fi  deve  efprcflamente  proibire  alla  Donna, 
che  più  non  vada  al  tal  Confcflbre  , ove 
quelli  fofle  uno  della  fone  cfecranda , che 
fami/entia  Sacramente  aiutatur  , oc  pre 
medicina  veomem  , pre  pane  afpidtm  perri- 
gat  y di'  ex  cmlefil  Medica  infernalit  venef 
‘Ut , ex  fatre  Spirituali  praditar  exeer-bi- 
lit  Animarum  reddatury  come  parla  Gro- 

XV.  (O 

cip.Uni.  !*•  Venendo  tal  Donna  ad  accufarìì  di 
avere  peccato  con  altri , fi  deve  intcrro- 

rla  , per  fapere  la  qualità  , ovvero  fia 
fiato  della  Perfona  , con  cui  ella  ha 
comincflo  il  Peccato  , artine  di  conoicere 
la  fpezic  i fe  tu  Libera , o Maritata  , o Pa- 
rente , ec.  come  dichiara  il  Sagro  Conci- 
ti) Stir.  Trento j {r)  ma  in  modo  fempre  . 

■4.desi.  ebe  non  mai  fi  mofiri  di  voler  fapere  il 
Mjm.  Pcrfonalc  del  Complice  ; fe  la  Penitente 
rjn.c.5. dirlo,  fi  deve  fgridarla,  lenza  la- 
nciarla dire , fe  non  in  cafo  , che  fia  ciò 
neceflarip  a Volerli  efpriinere  la  colpa  in- 
teramente nella  fua  fpezie  , per  togliere 
ogni  occafionc  alli  rimordimenti  deila  Co- 
feienza  , coinè  può  avvenire  nel  primo  , 
ovvero  fecondo  grado  de*  Confanguinel , e 
, degù  Atfini'. 

Vi  è 1’  oppinione  , che  fi  pofla  tacere 
la  fpezie  del  Peccato,  quando  non  fi  può 
dirla  tenia  manilcllare  ancora  il  Comp.C- 
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che  il  Complice  ad  integrare  nell'  efpref- 
fione  della  ^ezie  pienamente  la  Corifef- 
uoK,  ed  aflficurarc  l’ Anima  propria,  non 
fi  deve  impedirla  j c fe  ella  fia  Vacillan- 
te in  anfietà  , e dubbletà  , fe  polTa  dire, 
con  tema  di  mormorare  , e pregiudicare 
alla  riputazione  del  Proffimo  , le  fi  può 
far  animo  , che  non  abbia  Scrupolo  , e 
che  non  peni!  a tant*  altro  , ma  folamen- 
te  a rendere  foddisfatta  la  fua  propria 
> come  fe  quella  Confeflìonc 
folle  per  eflere  I'  ultima  della  fua  Vi- 
ca*  < 

La  Dottrina  è dì  San  Raimondo  ; (»)  teiub.f. 
fui  aiiat  nen  patefi  cenfiteri  peceatum , »»-  S- 
fi  erimtn  aiteriut  dicat  , ut  fi  cogitavi t ' 

matrem  , vrl  filiam  , vai  fimile  , non  de-- 
trahit  ; quin  non  dieìt , ut  alium  gravet  , 
fed  ut  f,  libere t ; qued  alidi  facete  non 
pejfet  . Tolto  un  tal  cafo  , in  che  fi  trat- 
ti dell*  integrità  della  Confèlfione  , non 
deve  mai  farli  inquifizione  alcuna  del 
tmmplice  , per  quanto  s’  afpetta  ail*  indi- 
viduo Perfonale  j imperocché  non  è la 
Perfona , ma  k)  fiato  della  Perfona  , che 
diftinguc  nella  fua  fpezie  il  Peccato  ; ed 
avuta  la  conofeenza  dello  fiato  , non  fi 
deve  cercare  con  profana  , e fcandaloia 
curiolìtà  d’ avvantaggio. 

Si  può  dare  altro  cafo.  In  che  conven- 
ga avere  Pazienza  a lafciar  dire  alla  Don- 
na anche  il  Complice  , ed  è quando  ellà 
lì  trovi  perfcmiitata , angiiftiaiaj  ed  aven- 
do buon  defiJcrio  di  mantenerli  in  Gra- 
zia d*  Iddio  , cerchi  a;tito  , e configli» 
per  liberarfi  da  tal  pericolo  . Ma  abben- 
chè  fia  lecita  ancora  in  quello  incontro 
la  rivelazione  del  Complice  , fianre  la 
drcoftanza  di  una  vera  Carità  , che  può 
giovare  alle  calamità  ncceifitofe  di  un'A- 
nima fiipplichevole  ; bifogna  nulladimeno 
infbmiarfi  prima  bene  del  fatto  7 e fe  fi 
ruò  dare  indirizzo  di  rimedio  al  perico- 
lo, fenza  fvelarli  ii  Complice,  non  fi  de- 
ve penneottre  lo  fvelafkt  , per  la  ragio- 
ne , che  non  fi  deve  prcgmdicare  all'  al- 
trui Eama , fe  non  quando  non  fi  può  far 
di  meno  in  canfa  d’>  importante  rilievo  , 


ancora 

(il)Op».  cci  onde  San  Tommafi>  (d)  coa£glia'co-|  e nel  folo  Qiiando  , che  mm  6 può  pur 
iciiLii.  bJ  , qui  eum  ferere  cencuinit  -,  ut  , fi  fieei^  di  meno  } ed  ogni  qualvolta  manchi  li 
*pctefi  y quarte  talem  Catfejforcm  , qui  grolla  neceflit»  colla  retta  intenzione  , 
perfenam  fo>erit  penitìu  non  cegnefeat  - Ma  j non  V*  ha  dubbio  , che  "è  fàcile  il  com- 
coiKunquc  Ila  , cioè  quella  polla  tal  volt*  mteterfi  pr.  peccato  dà  grave  mormora- 
elTer  vera  in  qualche  contihgeruca  le  la  ! zinne  ntlP  atto  della  » medefima  Con- 
Pcrfoiia  , clic  fi  confvlla  , vuole  dine  an-  [f'eifiatie. 
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tf.  vi  è quilche  Dottore,  che  infegna 
non  rimanere  la  tama  del  Proiflmo  pre- 
ludicata  per  una  fola  notizia,  cht  s'ah- 
ia  contra  di  lui  nella  Conteàrone-  ; ma 
oltre  che  quella  Dottrina  apre  una  porta 
troppo  ampia  alle  libertà  , ed  impruden- 
ze , devo  far  noto  un  riflelfo  . Quando 
una  Perfona  umiliata  , contrita  lì  accula 
nella  Confedione  de’  fuoi  peccati , ancor- 
ché queAi  fiano  puzzolenti  , ed  isnomi. 
niolì,  e portino  foco  il  difonore  nella  Ai- 
ma del  Mondo  i ella  Mrò  non  vi  lafcia 
niente  dell'  onorevole  liio  , nè  viene  pun- 
to a diminuirli  quel  buon  concetto  , che 
di  clTa  aveva  già  il  Confellore  , perchè 
nell'  atto  , che  li  Cenfelfa  , non  è dfa 
più  Peccatrice,  rna  Penitente  ; • la  Peni- 
tenza è di  tanta  Vinù , che  non  folamen- 
te  ricopre  tutto  l’ obbrobrio  del  Peccato , 
ma  anche  aggiunge  un  degno  , e lodevo- 
le fregio  di  Gloria  . S'  incende  dal  Con- 
fdl'ore  la  brutta  opera  dei  Peccato  , si  , 
ma  da  lui  vedeli  ancora  la  lìncerità  della 
Cofeieuza  , la  contrizione  dei  Cuore  , 1' 
umiltà  , c mortificazione  dell'  Amor  pro- 
prio > c quella  fpontanea  accufa , ohe  por- 
ge motivo  di  giubbilo  , e di  allegrezza 
anche  agli  Angeli  ; -ed  è tutto  quello  un 
gruppo  eroico  di  Onore  , che  ferve  di 
lovrabbondante  compenfo  al  difonor  del 
Peccato.  Di  più  U Peccato  nella  Confef- 
lioiie  lì  aflblve,  e non  permette  la  nollra 
Fede  , che  fi  fonni  lìoillro  concetto  di 
un’  Aninu  , che  è afifoluta  da  Dio  , ar- 
ricchita , favorita  , ed  onorata  della  Gra- 
zia , ed  amicizia  (f  Iddio  . Dirò  quello 
ancora  di  aggiunta,  che  il  ConfelTore  de- 
ve tenerli  onorato  da  quella  confidenza  , 
con  che  la  Perfoua  Penitente  ha  fcielto 
iuttollo  Lui  • che  qualch'  altro,  a depo- 
lare  nelle  fue  mani  l' Anima  propria , cd 
il  fegreto  più  importante  del  proprio 
Cuore  ; e però  1’  iftelTa  Civiltà  umana 
concorre  ad  obbligare  per  un  ricambio 
di  onore  : crovandofi  U ConfelTore  ne' 
fuoi  affetti  impegntto  A tinto  più  onori- 
re  mella  Pec^na,  quanto  Odi  lei  pecca- 
to e più  grave. 

Non  per  altro  ho  voluto  dir  tutto  que- 
llo , fe  non  che  a £ar  comprendere  , che 
quando  fi  fvela  il  Complice  del  Peccato , 
non  fi  vede  in  elfo  altro  da  concepirli  , 
che  una  fola  difooorantc  malizia  , fenza 
un  Bulla,  che  vaglia  a riparare  il  difono- 
n nel  QoUrtt  Umano  concetto  j e fe  il 
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ConfdTore  avea  per  1’  avanti  di  lui  bue- 
na  Aima,  non  può  a meno  quella  di  non 
reAame  lefa  , e diminuita  ; c tanto  più  , 
fe  di  più  fi  giunge  a Capere  , che  il  det> 
to  Complice  , come  Peccatore  abituato  , 
ed  oAinato  è bifognofo  di  riprenfione . 
Gran  ritardo  perciò  vi  IT  vuole  a non 
lafciar  dire  il  nome  del  Complice  fenza 
una  cagione  grandilfima } perchè  il  noAro 
zelo  può  eficre  talvolta  non  più  che  idea- 
le , e chimerico  , e farà  in  fatti  acerba , 
le  profonda  quella  Piaga,  che  rcAaimpref- 
fa  nell’  onore  del  nollro  Prolfimo . 

IO.  BaAi  dunque  fenz’  altro  al  Con- 
fèlTore  il  conofeere  lo  Aato  del  Complìcei 
cd  anche  per  lo  Stato  egli  noti  bene  , 
che  non  deve  mai  domandare  alla  prima, 
fe  quei  tale  , con  cui  la  Donna  ha  pec- 
cato , fia  Religiofo  -,  perchè  con  qiic- 
Aa  domanda  egli  potrebbe  eccitare  am- 
mirazioni  di  Scandalo  in  chi  ha  per 
una  parte  ottimo  concetto  del  Carattere 
Sacerdotale,  c di  orni  Religiofo  lAìtuco; 
e per  1’  altra  non  fa  , che  anche  1 Rcli- 
gioii  fiano  foggetti  a qucAc  miferie  i nè 
avverte  , che  benché  il  Religiofo  abbia 
un’  abito  diflèrente  dagli  altri , non  ha  pe- 
rò una  diAèrcnte  natura";  e baAa  un  man- 
camento di  Umiltà,  acciocché  Iddio  giu- 
Aamentc  permetta  ogni  diluì  più  enorme 
caduta . 

Quando  perciò  la  Donna  (i  accufa  in 
Merale  di  avere  peccato  con  altri  , le 
li  domandi  anche  in  generale  il  folo 
Stato  del  Complice  ; c fc  fi  comprende 
eh'  ella  abbia  peccato  con  Perfone  dì 
vari  Stati  , fi  può  con  modcAia  interro- 
gare , come  per  modo  di  fuggerire  ciò  , 
che  è forfè  in  dimenticanzà  , s‘  ella  mai 
abbia  avuto  qualche  genio  di  poca  ene- 
Aà  , Tcrfo  alcun  Religiofo  ; ovvero  fc 
da  qualche  Religiofo  ri  abbia  avuto  mai’ 
efempio  j e rifpondendo  elfa  di  sì  , coll’ 
accufarli  di  qualche  fua  mala  occalìone 
avuta, 'p  paflaggiera,  o pennanente,  non 
atdifea  il  ConfelTore  avvanzarlì  a voler 
fapcrc  , fc  qucAo  Religiofo  fia  Regolare , 
o Secolare  ; poiché  , benché  il  Peccato 
de!  Sacerdote  Regolare  fia  più  grave  per 
il  doppio  Voto  , conviene  tuttavia  aAe- 
nerfi  da  tal  ricerca  , fc  non  folTe  per  al- 
tro,  per  qucAo  folo  di  non  dare  occaliò- 
ne  alle  odiofità  , che  ne  polTono  ìndi  av- 
venire. 

Sia  ii  Confcfforc , o Regolare^,  p Se- 
ccia- 
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colare  , quando  fa  , che  il  Coinplice  fu 
Religiofo)  cioè  dedicato  a Dio  con  Voto 
{bienne  di  Caftità  , che  importa  a Im  di 
fapcre»  fc  quelli  fu  della  Religione  di  San 
Pietro , o di  altro  Santo  ? Nel  Voto  della 
Callità  tanto  èReligiofoil  Profcflbdi  una 
Religione  approvata , quanto  il  ProfclTo  di 
un'altra;  e la  Profelfionc  dell'  Eccielialti- 
Co  li  fa  nel  ricevere  1‘  Ordine  Saao  ; la- 
onde nel  dirli,  che  il  Complice  dellaCol- 
pa  ft]  Religiofo  , lì  viene  a dire  quello  , 
che  balla  ; mentre  ugualmente  il  Recato 
pub  intenderli  nella  raedelima  fpczic  del 
Sagrilegio. 

. . . Qiunto  ho  detto  , è di  San  Bonavven- 

sVnt.'àfft.ventura  , ( o ) c non  li  pub  errare  a pra- 

»«-<H-P  ticamente  feguirlo  : Pecaun  Alien»  fmt 
jH»ndìjne  nefiris  sdmixt»  , ita  qued/intil- 
lit  nen  fftefl  beni  culpa  propria  txplicari  , 
<y  rxjic  ta  confiteri  licitum  tfl . Unde  fi  à 
ptrfona  Keligiofa  mulitr  cognita  ejl  y fufficit 
quod  in  generalitatt  fua  fltt  ; quia  fatis 
apparet  culpa , Si  veri  defeendat  ad  Perfo^ 
nam  fingulartm  , increpand»  efi  Ptrfona 
confi  toni.  Simili  tir  ntc  debet  Confejfor  eu- 
riotì  inquirert  de  Per  fonai  fedfi  occurrit , 
ut  ei  po/fit  prodrjfe  extra  forum  Cenfrjfio- 
ttit  audiatur  ; nam  tali»  frequenter  fune 
oecafio  frangendì  figillurii  Confrjfionit  , ubi 
efi  maximum  periculum  . Si  veri  pectatum 
non  potefi  explicarì  fine  explieatione  Perfe- 
nt  determinate  y ut  fi  mulitr  inordinatè  à 
vire  cognita  ejl  ; tunc  fi  dicat  de  mari- 
to y non  ptccat , prò  eo  quid  non  pottfl  ali- 
ter  cenfiteri  propriam  culpam  , & tunc  non 
debet  attendi  accufatìoalienay  fed propria . 
Confefforet  autem  y qui  rumorufculot  inCon- 
ftfiionibut  inquirunt  , (j*  audiunt  de  al  Ut 
malumy  (t  fuftinent , vix , aut  nunquam  à 
peccato  detraHionis  excufari  pojfunt  J Ò*  ne- 
feiunt  mederi  Animaluj  , dum  patiuntur 
tot  y qui  -veniunt  ad  medicinam , aliot  accu- 
fande  , fibi  infligtre  vulnut  g'*ve  ; e con- 
corda  con  San  Tommafo:  (i)  Hullut  de- 
bet  exprimere  inConfefilene  per  fon  am  y f»i» 
peccavi t , nifi  al  iter  non  poffit  exprì- 
mere  fpeciem  fui  peccaci  , Debet  enim  ho- 
mo in  Confefiiono  famam  alteriui  cuftedire  y 
quantum  potefi  ; ftd  fuam  Ctnfcientiam 
magit  purgare  debet  \ 

»i.Per  i cali  in  materia  di  denuniie^ 
Tribunale  della  Santa  Tnquilizione  , mi  ri- 
metto a cib  , che  hanno  faitto  i Periti  ; 
ma  folo  avverto  , che  quegli  ancora  , a’ 
quali  lì  dà  una  qualche  ripucaxione  di  ef- 


lére  Dottori  Periti  nella  Pratica  , c Teo- 
rica del  Sant' Uflìzìo,  hanno  inciampato,  ed 
inciampano  in  Oppiiiioni  falfe , ed  erronee , 
come  & pub  vedete  in  varie  Propolizioni 
dannate  per  Bolle  Pontificie , e per  Decreti 
della  Congregazione  Suprema  . Tutta  la 
cagione  degli  abbagl;  egl'  c qui  , che  S 
fabbrica  il  Dottrinale  fopra  un  fondamen- 
to , il  quale  non  ha  conlillenza . S' imma- 
gina , che  le  Bolle  emanate  contro  i De- 
litti  pertiiKiiti  al  Sant’  Uffizio  tutte  Cano 
odiofe;  e perb  ne*  cali  che  occorrono,  fi 
procede  con  quella  Regola  , che  edia  re- 
fi fingi  y di’  favorej  eenvtnit  ampliari:  (r) 
decidendoli  , quallora  inforgono  i dubbj  , ReViu* 
a favore  della  Libertà , con  toglier  obbli-  in  <. 
go  delle  Denunzie;  eficcome  ove  li  trat- 
ta  de’Cafi  rifervati,  fi  tiene,  che  non  fi» 
rifervato  il  calo , che  è dubbio , jKrchc  li 
prcfuine  , che  la  riferva  lia  odiofa  ; Cosi 
ancora  ne’  cali  del  Sant’  yffizio  li  fi  pre- 
lio  con  facilità  a giudicare,  che  non  fiafi 
tenuto  alla  Denunzia  , quallora  il  debito 
riconefcali  in  dubbio,  per  cflcre  ogni  de- 
nunzia nel  fuo  genere  odiofa. 

Qui  è necelTario  alla  Prudenza  Tawer- 
tìmento,  che  le  Bolle  , ed  i Decreti  nel- 
le Materie  del  Sant’  Uffizio  fono  in  favo- 
re della  CattoKca  Fede  , ed  in  odio  dell’ 
Eretica  Pravità  j e cib,  che  fpezialmcnte 
li  c Hatuito  contro  le  follicitazioni  ad 
turpi» , è tutto  in  favore  del  Sagramento 
della  Penitenza , ed  in  odio  allì  detellabi- 
li  abufi  ; e percib  non  devefi  canto  lludia- 
re  a rellringere  il  cenor  delle  Bolle , quan- 
to piuttollo  ad  ampliarlo  per  favorire  la 
Santità  dei  Sagramento  , e la  Cattolica 
! Fede. 

I a a.  Ne’  cali  dubb;  , fe  la  Perfona  Pe- 
nitente fia  tenuta  , o Nò  , a denunzia- 
re , non  piiò  ogn’  uno  far  il  Dottore  a 
fputare  la  Sentenza  del  Nb  , a folo  ti- 
tolo di  favorire  la  buona  fama  di  chi 
forfè  pur  troppo  è Reo  ; ma  o per  mez- 
zo de’  Vicarj  , o per  sè  , o in  voce  , o 
in  lettera  fi  deve  ricorrere  coll'  informa- 
zione all'  Inquifitore  , cui  s'  afpetta  il 
Giudizio  , per  udirne  il  di  lui  configlio  j 
c_ conviene  ricordarli,  che  non  fi  tratta 
di  poner  le  Bolle  come  Leggi  pofitive 
a confronto  della  Legge  naturale  , che 
vuole  fi  cullodifca  J’  onore  del  Protìi- 
mo  ; ma  fi  tratta  di  un*  intereile  di  Re- 
ligione , che  è r intereffe  dì  Stato  il  Su- 
premo di  tutti  , concernente  alla  Santa 

Fede, 
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Fede  > alia  falute  > c quiete  de  Popoli  . | di  darne  la  demmzia  nel  Sant’  Uiiìzio  , 

' Siccome  ne’  Dubbi  delia  Morale  Comune  i conforme  alla  Bolla  di  Gregorio  XV.  (<■  ) {cìimip, 

i ha  da  inclinare  a favorire  il  Vatigelo  E fc  la  Donna  ricufa  di  darla  forfè  per  'iiiint, 

piuccollo,  che  r Umana  liberta  apóailiona-  tema  , che  il  Sollecitante  poi  lìa  punito  > 
ta  ; così  ne’  dubbi  parimente  di  Morale  non  fi  psiò  .iUblvcrla  , per  non  clTcfe  ca- 
fpeicante  al  Sant'  Utfi/.io  contro  1'  Eretica  pace  di  afioluzione  , fin  che  pcrfflle  in 
Pravità  lì  deve  inclinare  a favorire  non  queffa  difobbedienza,  che  è grave  . Che 
tanto  quel  Perlonale  , in  cui  lì  prclìimc  le  promette  di  obbedire,  e fifcorge,  che 
I qualche  malvagia  Reità  , quanto  piuctoflo  ^ canto  ha  promeirv  ancora  altra  volta , fen- 

r Autorità  Legislativa  di  chi  prdìcdc  al  za  curarli  di  adempir  il  dovere,  develi  ri- 

maiitenimcnto  della  Religione  Cattolica  , mediare  alla  negligenza  con  quella  Pru* 

come  dice  Melchiote  Cano,  (4)  dum  1 denza  , che  anche  li  adopera  con  chi  ef- 

Tluol.c.  frr  Mifcrictrditm  homo  homini  in-  • fendo  obbligato  a certa  relfituzione  , fo. 

*•  dulger  , in  rom  Chrifli  putlicam  crndtlis  1 lamcnte  promette  , c ripromette  di  farla , 

fit . Io  non  entro  nella  dilcuffione  di  que>  | e non  la  fa  , e la  dilferìfce  fenza  vertia 
Hi  dubbi,  intorno  alle Cofiituzioni  Appo-  giuifo  titolo;  E conviene  iftruire  in  qiie- 
lloliche,  ed  agli  Editti  del  SanfUiEzio;  ilo  , che  tal  negligenza  è gravemente 
e per  il  pratico  buon  governo  un  Lume  > colpevole , foggetta  a cenfure , per  elTcrlt 
folo  clibifeo  lopra  di  ciò,  che  preme  al-  | in  materia  grave  , conforme  alle  Bolle  di 
. tamente  al  zelo  de’ Sommi  Pontefici.  i Pio  IV.  e Paolo  V.  (il)  ciré  ogni  Con- 

zj.  Io  non  poifo  finir  di  credere  , che  fefibre  è tenuto  fapere  conforme  alla  Co-cuc. 
tra  gli  Unti  del  Signore  obbligati  dal  llicuzione  di  Urbano  Vili,  (e)  Per  altro  (r)>'’rip. 

Carattfcrc  ad  elTcre  immitacori  della  San-  ferva  al  ConfelTorc  1’  avvilo , eh’  egli  de- 

tità  di  GcfuccUlo  , come  fono  anche  de-  ve  allenerli  dall'  interrogare  le  Donne  , 

politar;  della  dì  lui  Potellà  , ve  ne  liano  fe  abbiano  avuti  incontri  di  perverlicà 

di  cuore  si  guallo  , che  vogliano  fervirli  nella  Confellionc  , perchè  tal  domanda 

del  Sagramento  della  Penitenza  per  farne  potrebbe  eITcre  fcandalola  a chi  non  è 

un  Mitlero  d'  iniquità  ; poiché  , quando  capace  delle  malìzie  del  Mondo  . Dato 

ciò  folle  , li  |)otrcbbe  dire  accaduto  alla  che  la  Donna  , o dia  indizio  d’  clTer  nel 

Chìefa  quell’  infortunio  di  vedere  abomion-  cito  ; o parli  a fua  polla  per  qualche 

tionem  dtfoiaiionit  ftanttm,  ubi  non  dober,  notizia  l'opra  di  ciò  forfè  avuta  , allora 

(b)Mati.;„  smUo  ; (iui  iogit  intelligat  , (i)  può  il  ConfelTorc  avvanzarli  a cercare  il 

Mlrc.ij.hla  perchè  non  vi  è alcuna  malizia  , che  detto  , ed  il  fatto  , alfine  di  certificarli, 

>4.  lìa  impoflibìle  all'  Uomo  , deve  ell'cr  che  il  delitto  lia  vero  fenza  ìnveAigare 

noto  per  il  cafo  di  Sollecitazione  polli-  mai  , chi  lia  il  Complice  , per  pofeia 

bile  , che  noi  ConfelTori  liamo  fotto  pe-  illruirla  ne'  fuoi  doveri  . Vedi  nel  Capo 

na  di  peccato  mortale  obbligaci  avvila-  XXXI.  Aivtntnz.e  di  Snn  Bonnwtnturn 

re  la  Penitente  del  debito  , eh’  elfa  ha  nlU  Ceiffori. 

CAPO  XV. 

Coraggio,  Prudenza,  e Zelo. 

i,  Kon  devi  il  Confejfore  lafcìarji  ia- 
quietnre  dn  fcrnpoli  per  le  Ommi/po- 
ni  , che  occorrono  nell'  udire  le  Con- 
fezioni, 

6 Si  danno  Lumi  per  In  quiete  deli^ 
Cofcienxjc  ; 

7.  Anche  circa  le  Impurità  , che  potrei- 
bero  cencaminare  la  Pantafi». 

S.  Si  raccomanda  afai  la  Prudeniax 
£ y?  preferiva  il  mode  di  confegwrla  , 

IO.  Ma  ' 


I.  Hanno  da  prender/i  le  Deterai.loni 
dal  Confejfore  per  e fere  ilio  di  Umiltà  t 
e di  Panema . 

a.  Ni  ejfo  deve  attrijlarji  , parchi  qual- 
che Penitente  lo  abbandoni , 0 ne  fpar- 
li.  E*  necejfario  il  Coraggio.  . 

J.  Sapranno  faro  CiufiitJa  alla  Verità 
anche’ li  SavJ  del  Hendo . 

a.  Due  ìiajjlme  di  Prudenta  per  un 
iuon  Coraggio , 
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l«.  M»  »$m  vi  * mtiit  j th*  ftnvx  il 
Timtf  di  ah . 

II.  No»  è ntctjf»rh  Itigtre  t unti  Libri  ì • 
fi  commtad»  />  ftudir  deil»  MornU  di 
San  Tammnfa  > 

11.  Carne  che  r flntn  n^fravat»  dn  vnrj 
Sanami  Pantefiti, 

tj,  id  ì per  auffa  fatile  y e chiar», 

14.  Depte  di  faperfi  fané  anthe  le  Avver- 
tente di  San  Carle. 

Jf,  S*  impara  la  Prudenza  a eeaverfart 
te' Veti h;  , ma  thè  fiana  Savj  y e Ti- 
meratà  d‘  Iddia  . 

té.  Nen  t' abiandeni  la  funVecatiene  dal 
Cen/ejfere  . 

17.  Ancarchì  nel  Miaifiera  fi  tammetta 
gualche  difettai 

1 8.  Ogni  Saterdete  dì  Prebi/i  , e di  Ta- 
lenta y ha  la  VetatJane  al  Canfejfiena- 
rie  . 

19.  Benthi  nen  fia  Parrete. 

IO.  Si  fpiegane  le  tre  Clajp  dì  Operar^ 
nella  Paricela  del  Vangelo  . 

, II.  ^anta  fia  grate  a Die  il  Minifiere 

della  CtnfefiSene . 

IX.  Confarti  per  ìl'Canftfiert y thè  i ten- 
tate di  nen  più  attendere  alleCenfef- 
fienl . 

f»)  !d  *•  Onfejfarii  ,■  dice  San  Cario»  («) 
Condì.  V ^ fiat  Prudente!  . Patientes.  de  Ani- 
''‘érum  falute  felitiri  ; e fopra  quefia  fen- 
pcn.  ad  lenza  d’  oro  mi  piace  fare  li  faguenti  ri- 
**?"•  iclfì  ; aflinchi  non  s'  avveri  » quanc'  r 
poffibiler  nel  noftro  tempo»  ciò  che  Sant' 
(b)lib.j  Mdoro'  PeliHìota  (i)  deplorava  nei  fuo  ; 
Bp.  17*.  oline  Saterdet  Pepula  trae  fermidabilit  } 
nane  lontra  Pepulut  ttrrartm  incntit  Sa- 
terdet i.  Quanto  più  l’ Uomo  Appoftolico 
nel  ConfelTronario  s' aflàticlierà  per  il  pro- 
fitto nelle  Anime  , troveri  ancora  degli 
Emoli  y che  gli  prefentcranno^  occafioni  di 
efercitarc  l’ Umiltà'»  c Pazienza . Rafia» 
che  fi  diilolga  1'  Amica  a ceri'  uno  ; che 
lì  rompano  certi  Amori  j che  fi  fcancerti 
il  difegno  di  una  Veglia»  o di  un  Ballo  i 
o fi  riefca  con  zelo  ad  impedire  » o diver- 
tire uno  fcandalo  ; e torto  fi  armeranno  le 
malediche  lingue  ad  ifcagliar  vituperj  . 
Ma  Egli  altresì  deve  armarli  di  buon  co- 
raggio colla  fiducia»  che  quelle  fono  prò- 
pnamence  le  congionture  » nelle  qual!  è 
pnxnelTa  la  Beatitudine  da  Gefiicrirto  a 
quelli , che  fo$:ono  perfccuzionL  per  la 
tSiurtizia . 


Facciamo  il  noftro  Dovere  > e fe  indi' 
ne  avvengono  maldicenze  , adoriamo  , e 
ringraziamo  le  difpofizioni  d'iddio»  ordi- 
nate  a tenerci  nel  centro  della  tanto  ne* 
cellària  Umiltà,  col  fentimento  del  Santo 
Abate  Bernardo  ; (t)  Ege  plagia  tenftit».  MEpiff. 
tià  mea  Hullum  /udite  ateemmedatiut  me- 
ditamtntum  prtbrity^  tentumeliity  proc- 
curando  immitare  li  Santi  Appoftoli  , i 
quali  gioivano»  fueniam  digni  habiti  fune 
pre  nomine  Jefu  tentumeliam  pati  , (d)  (d)  AS, 
La  Prudenza  dal  canto  noftro  deve  confi- 
ftere  a non  dare  occafioni  » che  fi  dica 
male  di  noi  i e le  ad  ogni  modo  vi  è po- 
feia  chi  voglia  dire  » bifogna  lafciarlo  di- 
re » ritenendo  dentro  di  noi  la  quiete  nel 
contento  di  avere  adempiuta  la  Giuftizia 
del  noftro  Uffizio  . Bella  cola  poter  dire 
con  Giobbe  ; Jfet  pafiut  f»m  abfepue  ini- 
fttitate  mea'y  («)  nè  dover  dire  co'  Figli- (»)Jobfc 
noli  di  Giacobbe  ; Hit  meriti  patimur  . 

(/)  Comunque  fia  , vogliamo  noi^  forfè  (f>  Gen. 
nell' Appoftolato  efercitarci  folamente  per*'-"» 
udire  a lodarci  ? Conferme  all'  infegna- 
mento  di  San  Gregorio  » (g)  noi  doi£ia-'’g'i.ib  *. 
mo  prendere  in  ogni  evento  le  detrazio-  B 
ni  » come  così  occalionate  » ed  ordinate 
dalla  Provvidenza mifericordiofa  d'iddio» 
acciocché  » nell’  avvenenza  di  qualche  lo- 
de , ci  fervano  di  contrappefo  a tenerci 
nella  dovuta  Umiltà;  Plerumgue  mira  Re- 
Harit  ntfiri  madtraminr  , etiam  dttraQia- 
ttibut  taterari  permittimur  , ut  tunr  net 
ve»  laudantit  elevar  » lingua  detraheati» 
humiliet . 

X.  Vi  fono  delli  Penitenti  » e non  p®. 
chi  , più  di  riputazione  » che  di  cofeien- 
za  » li  quali  nell'  avere  abborrimento  al- 
la Medicina  » prendono  abborrimento  an- 
che al  Medico  » ed  abbandonano  per  af- 
fatto quel  Confeflbre  r che  con  erti  ha 
voluto  fare  il  fuo'  d^ita  . Di  coftor® 
ve  n*  era  fino  al  tempo  di  San  Tomma- 
fe  , fui  fi  ad  alifuem  taltm  ptrvenerint 
Mtditum  Spiri tualem  » taùtHmy  &'  exper- 
tum  » ftitntem  tgritudinemy  <jr  taufas  e/ut 
agneftere  » & cengnatm  remedium  adhibe- 
re  y e*  fune  ipfum  fugiunt  ntc  revertun- 
tur  ad  ipfum  , (h)  Ma  nè  anche  per  oj^opir, 
qucfto  non  conviene  metterfi*  in  pena  « fcùi.^ 
Siccome  farebbe  debolezza  di  glona  va-«.  >»• 
na  in  un  Confeftòre  il  volere  compì». 
cerfi  per  il  numera  de'  Penitenti  » che 
gli  fi  accrefee  ; così  noti  meno  è debo- 
I lezza  il  volere  attriftarfi  adì’  Amor  pr»- 

pii» 
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prìo  per  ì Penitenti»  che  da  lui  fi  di  dol- 
gono . £ qiiand'  anche  qwetH  alla  peggio 
parlino  ì proverbiando  il  Contclfore  » co- 
me Scrupuloio , cd  indilcreto  » egli  abbia 
gloria  ntlìa  Pazienza,  lenza  cercare  altro- 
ve conforti,  che  nella  propria Cofeienza . 
Il  buon  Medico , dice  Sant’  Agoftino , da 

(a) laPL£.^g' /qIÌ  frenetici»  (a)  faa*ri  ntlmt  ^ 

%ecntur  i cd  i bìafinii»  eh  efcono 

dalla  bocca  di  colioro  , divengono  altret- 
tanti onorevoli  Encom;  > per  la  ragione 
addotta  da  S.  Barnardo , ( A ) che  non  me- 

(b) Eplt  no  è di  Gloria  il  dil'piaccre-  a’  Cattivi , di 
JJg’pJj,.  quello  ha  il  piacere  alli  Buoni  : No»  fttff 

itniu  non  tjft , fui  bonhfUcet . Nre  mìnus 
%nliÀHin  »rgnmm/um  mihi  xiiiirtHr  , futd 
ionns  fit  ,fi  mntis  ì rtgione  iìfflicrot , 

Ove  non  fi  pub  render  conto  del  quan- 
to fi  è operato  in  CunlclTionario  > s’  ha 
da  rimetter  la  caufa  » che  fia  giudicata 
dalla  Colcienza  de’  Penitenti  inedefimi  ; 
e nel  Miniftero  non  bifogna  dibatterli  d' 
animo»  coir  intenzione  diretta  a Dio  » e 
Colla  fenna  fiducia  » infinuata  dal  S.uito 
Padre  Agollino  » che  ctronnt  in  occulia 
...■kj,  » in  occulto  viJenj.  ( r ) La  Pruden- 

TtfiRe.  za  del  Mondo  fa  l’Uomo  timido;  perche 
lig.c  «.  li  g- verna  co’  foli  umani  ril’pctti  ; ma  la 
Prudenza  Evangelica  fa  1'  Uomo  forte  , 
perchè  non  ha  la  mira  che  a Dio  , ed  è 
afllfiita  da  Dio  » mercecchè  /o/i  Deo  in- 
httee  , come  egregiamente  ponderò  San 
(d)».».q. Xommafo.  (rf) 

ni.itf.f.  jjj  conhderi  il  Coraggio  del  Sant’  Ap- 
pofiol*  Paolo . Scrive  alli  Crifiiani  di  Co- 
rinto dover*  egli  partarfi  » c fitrmarfi  in 
Eiufo  per  qualche  tempo  ; e dopo  ellèrfi 
dichiarato  di  andar  volentieri  in  quelPae- 
fc  per  r apertura»  che  ha»  di  fare  Initto 
nelle  Anime  » loggiunge  anche  quell’  al- 
tro motivo  di  andar  cola  volentieri,  per- 
chè fa  di  avervi  molti  fiioi  Avverfarj.  o- 
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mi*  direzioni  per  /’  nmort , eh'  tgli  hn  «//« 
liberik-,  futfi'i  di  mio  onore.  Sin  » rnnto 
eh'  egli  è finto  mio  Penieente  » io  ho  fnett 
n lui  unn  Curiti  grande  nell'  efortarlo  , « 
comfntirlo  , ed  ammonirlo  . Oru  che  fi  è 
licenzino  dm  me  » Egli  f»  * me  un»  Cnriti 
grmndifflmrn  , follevmndo  Im  mia  CofKenzny 
che  no»  nterò  dm  rendere  conto  » Dio  dell» 
di  lui  nitm  avvenire. 

j.  Anche  i Savj  del  Mondo  fanno  fa» 
re  Giuitizia  » olfervaiido  fa  vita  del  Di£> 
foKito  » che  fi  è difiolto  dal  Aio  buon 
ConfdTore  . E devo  dire  una  cofa  , al 
parlare  eziandio  colla  Prudenza  del  bfòn- 
do  . La  maggior  ignominia  atta  a cari- 
care il  Confefibre  di  confiifione  » non 
mi  pare  d’  ingannarmi  nel  voler  dire  , 
fia  quella  ; quando  fi  vede  una  turba  di 
Penitenti  » che  vanno  dietro  per  anni  » 
ed  a confeflarfi  dal  medefimo  Confcflb- 
rc  , ed  a vivere  da  Scandalo/!  » fenu 
punto  di  cniendazionc  i <^ale  concetto  • 

fi  può  fare  dal  Mondo  di  un  Coiifcflc^ 
re  di  quefta  forca  , fe  non  che  egli  t^ 
talmente  col  fentimento  de’  luoi  Pem» 
tenti  fi  accordi  ; non  volendo  elfi  nella 
via  della  Salute  eifer  direui  ; e non  vo- 
lendo egli  nè  anche  aprir  la  bocca  a dr- 
riggerli  * 

Chi  ha  fenfato  giudizio  » deve  dire  : 

Dio  guardi  » che  £ quelli  Conièirori  ve 
uè*  fodero  molti  I perchè  potrebbero  ellt 
fare  forfè  più  male  alla  Chiefa  col  fuo 
adulante  filenzio  » di  quello  che  abbia- 
no faputo  fare  gli  Etcliurchi  co’  luoi 
llrcpitofi  clamori  . Chi  ha  fenfato  giiK 
dizio  » deve  pur  dire-»  che  ficcome  Id»  ' 

dio  fcarica , 1’  Ira  fua  di  quando  in  quan» 
do  , col  mandare  al  governo  de*  Popoli 
Principi  fenza  fenno  , conforme  al  Vati- 
cinio del  Profeta  Ifaia  : ( / ) Dméo  fmo- 
rot  Prineeft  eornm  » O"  effnminmti  domi-  * ‘ 
nahuntnr  eie  » Ò*  corrnet  pofnlut  ; così 


/Hum  enim  mihi  mpertum  efi  mmgnnm  , 
eviient  , ó*  Adverfmrii  multi  . (e)  Uni  Egli  anche  giallamente  permetta  Confet* 
Confcirorc  Prudente  deve  ragionare  cosi  fori  inetti  , che  non  indirizzino  al  Bene» 

tra  lelleflb  : Che  un  mio  Penitente  mi  ab-  ' per  calligo  de’  Penitenti  medefimi  , che 

bandoni , perthè  fia  da  me  mal  diretto  , * ; non  hanno  volontà  di  far  bene  . ^lalc 
fi  metta  fotta  alla  Direzione  di  nn  altro, , ignominia  efll-r  nel  numero  di  cotefti  Mi- 
por  meglio  regolar  la  faa  Vita  ; fueft  r j niflri  più  dell’ Ira»  die  della  Mifer.cordia 
mia  vergogna  , » devo  approfittarmi  de'  ' d’ Iddio  1 Noi  non  dobbiamo  in  clli  augu- 
miei  rofiiri  , per  emendarmi  nella  pupllU  ] tarli  mai»  per  quanto  Jiano  da' Libertini  e 
ti  del  mio  zelo  } tonfolandomi  intanto  lodati  » ed  applauditi . 
doli'  altrui  meglio.  Cho  poftia  nn  Peniren-  j 4,  lirpriiiiccevi  quelle  due^  Maffune  j 
»*  mi  abbandoni  per  la  pota  voglia  , che  j di  non  ellerc  » nè  gelofo  de  vollri  Pe- 

agli  ha  di  fm  (r*ne  t o eh*  tgli  fieni  le  I niccnti  » qiwfi  cke  abbiate  difgullo  > che 

i vad» 
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vadano  a foddisfire  la  lor  Cofcicnta  col  i ma  devo  dire  bensì  , che  il  Demonio  è 
confelTarlì  da  un’  altro  ; nc  permaloro  , I rpcffiffiine  volte  il  fufcitatore  di  torbide 
quaC  che  abbiate  pena , fe  totalmente  an-  | e fcrupolofe  anfietà  nell’  animo  del  buon 
cor  vi  abbandonano . Di  quella  feconda  , Confcllore  , per  fralìornarlo  , e ritirarlo 
di  non  eflcre  perinalofo  , ve  n‘  ho  accen-  dal  caritatevole  impiego  ; e lìccome  però 
nata  or  la  ragione  -,  della  prima  , di  non  j Egli  fa  difcoprire  le  afluzie  Diaboliche 
elfer  gelofo  , ve  la  rende  San  Tomrnafo . I ordite  ad  inganno  degli  altri  , deve  rico- 
(a).ìii  (a)  Mut'fi  enim  /wtr^aUn  infirmi  , j.wd  oofcerle  ancora  per  non  lafciarfi  inganna- 

Coo/'Jfione  fotiiu  mtrermtur  , rjuim  re  egli  fteflo  . San  Bernardo  (r)  riflette , Wlpift. 
■ tali  Sactrdcti  eonfiiereittur : ande  illi,  fui  cflere  quella  una  proprietà  quau  di  tutti 

funt  nimii  ftlUiti,  ut  Cenfcitntiat  fiubdt-  li  Savj,  fciogliere  con  una  pronta  facilità  Cat^ 
ttrum  ftr  Confrjfimtm  fciant  , multir  la-  i dubb;  altrui  , ed  incontrare  dilHcoltà  a 
fueum  damnatioait  in/iciunt  , & ftr  con-  fviluppare  le  dubbierà , che  infor<rono  nel- 
ftf  uens  fiii  iffit , Se  tal  Penitente  de’  vo-  la  loro  Cofcienza  , fidandoli  elli^nelle  lor 
Uri  foliti  non  ritorna  alli  vollri  -piedi  > caufe  più  del  Giudizio  altrui  , che  del 
forfè  perchè  abborrifce  le  vollre  aironi-  proprio  . PUriffut  , imi  ruoclit  fere  fa- 
zioni  , e non  ha  una  vera  volontà  di  C-  fientitut  (tntiagere  felet  , in  rebus  dubiit 
mendarfi , non  vi  turbate  per  quello  ; rac-  plus  aliene , quam  freprio  credere  judicie  ; 
comandatelo  a Dio  , e raffiguratelo  nel  & qui  alierum  facili  ambigua  eluddenr  ’ 

Corvo  mentovato  dalla  Scrittura  nell’ Ilio-  in  fuis  ccnfuefcunt  fcrupul.fius  tufi  tare  ! 
ria  dell’  Arca  di  Noè  , che  tgrediebatur  , Altrettanto  dunque  che  il  mio  Novello 
4 (b)Gtn.  Confcllore  brama  eftre  Savio  , fia  anche 

1.  T.  r.  Dopo  clTcrfi  udite  le  Confelfioni  d’  docile  ne’  fuoi  timori , coll’  arrenderli  a’  lu- 
ogni  forta  tutta  mattila , fe  il  ConfclTorc  mi , che  vengo  a dargli . 
vorrà  fare  un  minuto  efame  fopra  1’  efer-  6.  Primieramente  una  naturale  inav- 
citato  fuo  Uffizio,  troverà  da  fcrupolizza-  vertenza  , o dimenticanza  apprelTo  Dio 
re  non  poco  intorno  a varie  ommilTioni  ; non  mai  fi  reputa  in  colpa  ; e ficcome 
c molto  più  fe  vorrà  far  queft’  efame  fui  non  v‘  è reità  nel  Penitente  , che  lafcia 
line  di  una  Settimana,  di  unMefe,  di  un’  qualche  peccato  per  obblivione  j cosi 
anno  : Devevo  imerregart  il  tale  nella  tal  non  v’  è nè  anche  nel  Confcflbre , che  non 
ctrcoflanza  ; Interrogare  il  tale  nella  taf  fi  ricorda  di  domandare , o di  avvifar  qual- 
altra  ; Dovevo  correggere  quello  Dovevo  che  cofa  . Intanto  che  afcoltate  una  con- 
aggiungere  ad  iftruire  , ammonire  , ed  efor-  fellione , Voi  riflettete  fopra  di  che  vi  fia 
tare  quelf  altro  j e conofeo  di  avere  man-  il  bifogno  di  ammonire  , o di  conferire  j 

cato  . Per  quelli  , e limili  altri  penfieri  , e per  non  interrompere  il  Penitente  nel 

che  poflbno  inforgere  adillurbare  laquie-  filo  dell’  apparecchiato  fuo  efame  , rifer- 
te  interna  del  Confeflbre , llimo  bene  av-  vate  in  ultimo  quello  , che  avete  nota- 
vertirlo  , che  s’  egli  ha  Prudenza  a fapcr  to  da  djre  . Ora  occorre  , che  in  ul- 
trovare  motivi  , e ragioni  da  confolarc  i timo  Voi  vi  dimenticate  di  qualche  co- 

fuoi  Penitenti  travagliati  da  Scrupoli  , fa  j fowenendovi  poi  fuori  di  Confef- 

molto  più  deve  averne  a faper  confolare , fionario  quello  , che  dovevate  dire  , e 
e quietare  fellelTo;  poiché  così  infegna  la  che  non  avete  detta  forfè  anche  per  isba- 
Carità  , che  s’  incornine;  con  ordine  ret-  lordimento  di  tella  lungamente  applica- 
to a praticarla  prima  con  sè  , che  cogli  ta  , c rifcaldata  dal  numerofo  concorfo  , 
altri.  * avete  voi  da  rammaricarvi,  o da  turbarvi 

Li  Confeflbri  poco  buoni , che  dovreb-  per  quello  ? Nò  ; cosi  il  Signor  Iddio  ha 
bero  avere  , non  che  Scrupoli  , ma  giu-  permclTo  j ed  egli  non  premia  mai  , nc 
Hi  , e forti  rimorfi  , fi  mantengono  ordi-  calliga  , perchè  s’abbia  buona,  o cattiva 
nariamente  in  una  tranquillilfima  calma  , memoria  j ma  folamente  perchè  $’  ha 
lenza  punto  aftannarfi  ; e fia  per  ignoran-  buona  , o cattiva  volontà  . Iddio  ha  ve- 
za  , o per  Cofcienza  incallita  } o perchè  duro  , e vede  tutto,  come  Uà  , il  volito 
non  prendendoli  elfi  più  che  tanto  falli-  Cuore  j e fa  che  non  è in  voftro  potere 
dio  fopra  1’  Anima  propria  , molto  meno  il  ricordarvi  di  tutto  quello  , che  vor- 
vogliono  averne  per  le  Anime  altrui  ; or  relle  . La  Memoria  è una  Potenza  la  più 
non  mi  curo  fapcrlo  , nc  rintracciarlo  ; difobbedieote  , che  lìa  nell’  Uomo  , e fi 

■ può  * 
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wib  b^r.sì  comandare  airintelletto  chepen- 
li  : alla  Lingua  che  parli  ; all'  Occhio  che 
miri  i ma  non  già  alla  Memoria  > che  a‘ar> 
ricordi . 

Così  in  tante  altre  occorrente,  quando 
fì  fa  fa  di  avere  in  ConfelTìonario  detto  , 
cibrtaco,  confìgliato  come  in  quel  punto 
ci  ha  dettato  la  noftra  Cofeienza  cfTcr  me- 
glio ; ancorché  di  poi  lì  conofea , che  me- 
glio farebbe  flato  il  dire  in  un’  altro  modo , 
non  bifogna perciò  accorarli,  nè  affligger- 
ft , ma  approfittarli  coll’  imparare , e nota- 
le per  un’  altra  volta , ed  umiliarli  ad  ado- 
rare le  difpolizioni  d’ Iddio . Egli  è Iddio 
inConfellionario  cheopera,  c gira,  e rag- 
gira il  foprannaturale  a fuo  modo;  ed  il 
ConfelTore  non  è,  che  un  mefehino  Iftro- 
nicnto,  il  quale  ora  ferve  a glorificare  la 
Mifericordia  d’iddio,  ora  anche  ferve  a 
< glorificare  la  fua  Giuflizia  . Quante  volte 
il  ConfelTore  in  una  ftefla  mattina  con  un 
Penitente  li  fentirà  tutto  zelo,  c con  un’ 
altro  li  fentirà  come  tinto  di  ghiaccio? 
Quante  volte  ad  iin  Penitente  fi  diranno 
cole  proprilfimc  al  di  lui  bifogno;  cofe 
non  mai  penfate , nè  fovvenute  piu  in  altro 
tempo  i c con  uu'altro  Penitente  li  troverà 
il  ConfelTore  arido,  e fecco,  fenza  ricor- 
darli di  quel  tanto,  ch’egli  averàgià  det- 
to, e ridetto  più  volte  a molti  altri?* 
Oliando  che  il  ConfelTore , prima  di  en- 
• trare  in  Confellionario,  fi  è raccomandato 
di  cuore  a Dio , e lì  è pollo  nelle  mani 
d’iddio,  deve  poi  .anche  per  ogni  avveni- 
mento rafle^narli  a Dio , Ì1  quale  per  una 
parte  vede  la  fedeltà,  e la  retta -intenzione 
del  fuo  Mìiuftroj  c per  l’altra  egli  è il  So- 
vrano, cheifpira,  che  muove,  chefapen- 
• fare , e ricordare , e parlare , e dà  a ciafeu- 
na  parola  il  Ilio  pefo , più , © meno  pene- 
trante, com’egli’ vuole;  Dtus  fcìentUrum 
JUminut  tjl  iffi eegimtionet: 
tali. Rtg  pauptrem  f»cit  , ó<  (») 

3.4.  7-  7.  Qiianto  a' Scrupoli,  per  eflèrvi  forfè 

contaminata  la  mente  da  impuri  fantafmi 
nell’  udire  molte  difoneflà  ; Voi  dovete 
riflettere  , che  non  liete  Voi  folo  , che 
proviate  quelle  debolezze  dell'  Umanità 
in  Voi  medefimo  ; Ptucos  invrnio  ; così 
(b)Splli.  Scrive  il  Santo  Abate  Nilo  dall’Eremo , (è) 
a.  ijui  viltà  Upidn  quidam  inanimu  , ad  om- 
neml  'Aidinitftnfumobrigiiirint , io  taatum 
ut , ne  pir  femnum  quidem  , ulium  fiuxum 
pMiantur  ; peoum  hec  rarum  , ér  infigae 

» bei  efi  . Se  vi  travagliano  , forfè  anche 
i’Vuw#  dlppoflilid  »t  Ctnfif, 


eccalìonate  dal  Miniflero  le  tentazioni , ri-  ' 
cordatevi  del  Documento  di  San  Gregorio. 

(r)  Ideirc'o  mtdtramine  occulti  di/pen/atie- (,t)  Vh. 
nij  ita  tentati  permirtimur  , «/  , qui  ex  Morii. 

...  ai.c.iT* 

alvini  munite  invittute  pnjicimui , ettam 

quid  fumus  , ex  pteptia  infitmitate  memi- 
temuti  qui  ex  percepì  ione  launetit  epera 
virtù! it  inftrimut  , ex  infitmieatit  nofira 
memoria  facrificium  Humilitarii  offeramui. 

State  giù  in  umiltà  , e confolatevi  colla 
dottrina  di  San  Tommafo  . (_d)  Gratia , (il) In 4. 
qui  in  Sacramento  Pcenitentii  dntur  , re-  '** 
fiaurat  , Jì  qua  inclinatio  ad  peccar mn 
talium  cogitatione  preveniat  , vH  in  Conf-  (■  ai  4- 
tenti , Vii  in  Sacerdote  j ed  apporta  la  Sen- 
tenza dì  San  Gregorio;  («)  Fit  plerumque  (e)l\h.u 
ut  dum  RtHorit  animus  aliena  tentamenta  ^nrx 
eognofeit , audieis  eentatienibut  etiam  ipfe  j. 
pulfetur , fed  htc  Hequaquam-  Pafteri  timen- 
da  funi-,  quia  tanto  facHiùt  à JÀtaeripitury 
quanto  mifericordiùt  ex  aliena  tentatìene 
/a//]{«/aw. , Quell' avvifo  , non  meno  pio  , 
c dotto , che  confolante , fuggerito  da  San 
Pier  Damiano  (/)  a quelli,  chepatifcono.Oopufi. 
de’ Scrupoli  nel  dire  il  Divino  Uffìzio,  va-  i*  Hor. 
le  ancora  per  i Scrupoli  Vollri  nell' udire  *'“'**• 
le  Confeflloni  ; Qùfquit  Horarum  Canoni- 
carum  Officia  Deo  devotione  ptrfolverie  , fi 
à grav'orliut  criminiiut  alienui,  à levièut 
quoque , in  quanium  humana  fragilità!  pa- 
titutf  temperavit  f ab  hit,  qtu  cantre  non 
potefi  , ut  cenfidenter  dìcam  , in  examine 
tremendi  judicii  abfolutus  erit . 

8.  Come  che  ogni  mia  iflruzione  è fpc- 
zialmcnte  indirizzata  ad  un  Giovane  fre- 
gi.no  del  Carattere  Sacerdotale  , e chia- 
mato da  Dio  ad  efercitare  1’  Appoflolato 
in  Confeffìonario  ; dopo  avere  fin’  ora 
infinuaca  , e raccomandata  la  Prudenza  , 
come  neceflarìillìma  per  quell’  impiego  , 
ora  di  nuovo  ne  vo  ripetendo  il  ricordo 
col  Savio  : Ptjfide  Prudentìam  : acquiti 
Prudentìami  atripe  illam  ■,  àr  exaltabit  tei 
glorificabetit  ab  ea , rijo  eam  fuerìt  ample- 
xatus.  (^)  E fe  a tutti  appartiene  il  Co- (g'Pror. 
mandamento  di  Gefucrillo,. allorché  dilTe:  * 

(A)  iftoti  Prudentes  ficut  Serpenter  Ó*  (h)MaUi 
Simplicet  ficut  Columbi  ; e certameotc  più 
di  tutti  deve  riceverlo  , ed  ^plicarlo  a 
fefteflò  ogni  ConfelTore  . E’  facile  , che 
fia  il  ConfelTore  talmente  Pio  , qui  falli- 
re nolit  ; ( per  ufare  la  frafe  di  San  Ber- 
nardo ; ) (i)  ma  non  facile  , che  fia  (i>lib.iie 
ancor  sì  Prudente  : ^i  fulli  non  pagi  e . 

£’  da  confolarfi  r (he  vi  fia  in  molti  Con.  c,  14, 
l.  feflbri 

♦ » 
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/t/Tori  del  Zelo  , ma  c altresì  da  defide-  gidì , e Preti , e Regolari  da  noi  conofeiu- 
(i)Epift.  col  ir.cdcfimo  San  Beriur do , (»)  che  ti , che  nella  Morale  fanno  da  Savj , e Pe- 
,11.  li  ria  in  eflì  il  Zelo  temperato  colla  dofe  di  riti  , onde  G potranno  conofeere  quelli  , 

sp'renT  V”*  ìuHìcicnte  Prudenza  . CauJfmut  , ut  che  in  realtà  fono  Sav/  , a poterli  di  lor 

lem.  È»  Vtbit  ftrytut  Ztlus  Dti  : feti  cftrtet  fidare  nella  fequela  de’  lor  documenti  , 

tmuinò  temftrumentum  feientU  non  deejff.  e nell’ immitazione  della  lor  tenuta  con- 

ponendoli  dal  Santo  la  Scienza  per  la  Pru-  dotta  i Dico  il  vero  : non  faprei  trovare 

denza  , come  fece  ancora  San  Paolo  nel  una  regola  da  potere  fillàrfi  fiahile. 

. riprendere  .que' Romani  eh’  erano  zelanti  , Di  Sant'  Antonio  Abate  fi  legge  nella 
ma  imprudenti  : tmulationem  Jìei  hiOent , fua  Vita  rifiretta  all’ufo  del  Breviario  Ro- 
<h'V alt.  fed  nn>  fetundùnt  feientinm  , (4)  Della  mano,  che  tAUto  yirtutnm  /Indio  iateafnt 
^ Prudenza  non  fc  n’  ha  fempre  tanta , che  > ut  qutmcnnitjHt  videret  nlìqun  vìe- 
balli  ; pofciachè  fi  vede  , che  non  di  ra-  tuth  Unde  excilUntem , iltnm  imitAriJl». 

do  in  certe  occorrenze  prendono  sbaglj  , dertt  : Girava  il  Santo  per  i diferti  delF 

c difettano  anche  i Periti,  laonde  mi  pia-  Egitto  a vifitare  le  capanne  de’  Monaci, 

ce  dir  qiulche  cofa  intorno  al  modo  di  e feorgendo  in  ciafeheduno  qualche  debo- 

acquillarla  , e faperne  fare  un  buon’  a-  lezza  dell'  XJomo  , come  anche  qualche 

,bito.  dono  particolare  d’  Iddio  , s’approfittava 

9.  Ricercano  i Macllri  della  Filofofia  de’  lor  difetti  per  clTere  cauto  a riguar- 

Morale  , fe  polfa  darli  1’  Abito  Virtuofo  darfenc  i e delle  lor  Virtù  per  elTcrnc  e- 

della  Prudenza  in  un  Giovane  , ed  a pri-  molatore  follecito . Nella  fua  età  giovani- 

mo  afpctto  pare  di  nò  ; perchè  madre  ìc  entrava  in  conferenza  con  que’  Santi 
della  Prudenza  è T efpcrienza  ; e ciò  fi  Vecch/  incanutiti  nell’  Eremo,  e dalle  lo- 
vede  , f he  polli  in  parità  due  talenti  di  ro  efpericnzc  apprendeva  a farli  Perito 
lludio  uguale  , quello  che  più  averà  at  ocll’  intelligenza  delle  Divine  Scritture  , 
tefo,  c più  fr  farà  applicato  alla  Pratica,  «clfi  difcrczione  de  Spiriti  , e nella  faga- 

farà  altresì  più  Prudente  , per  eflere  nel-  cita  a difeoprire  le  diaboliche  Arti . S’ ap- 

la  fua  profellìonc  più  verfato  , e più  ef-  plichi  il  fatto . 

porto , p'rudentia  acquiritur  exorcitio  ; di-  Abbia  il  Confefibre  novello  gran  defi- 
rc)>.i.q.  ce  San  Tominafo  , (e ) e tanto  già  dille  derfo  d'  imparare  , e farli  Inerito  in  tutto 
4,.a  u.  jj  yirtxftrtut  coptntit  fin-  ciò,  che  al  di  lui  Minillcro  $’ alpetta  , e 

rima',  Ó*  qui  multa  didicie  , enarrabìt  in-  fia  che  pratichi  O Co  Libri,  chelonoleo- 
(d)  Ma  un  Giovane,  come  che  iogi  morti;  o co’ Teologi  fuoi  conofccnti. 
Giovane  , e non  per  anco  ben  pratico  , elle  fi  polTono  dir  Libri  vivi  , egli  trove- 
certo  c,  che  non  ha  l' efpcrienza;  dunque  rà  quali  in  tutti  , ed  un  non  fo  che  da 
non  può  nè  anche  aver  la  Prudenza . sfinirli , ed  un  non  fio  che  da  feguirfi  . 

L’  argo:iKiKo  pare  conchiuda  ; fc  non  picc  perciò  San  Girolamo.  (»)  doverli  a- 
che  due  maniere  fi  alltgnano,  colle  quali  vere  attenzione,  ut  bona  terum  eligamiu, 
ir  Giovane,  tutto  che  Giovane,  può  farli  vitomnfqne  contraria  , juxta  Afojlotum  di-' 
Savio  , c Pruilcntc  , giungendo  1 Arce  a centemi  Omnia  probate,  qu*  bona  funt  , 
fupplirc,  dove  pare,  che  manchi  coll’ età  tenete  . (/)  Mag/fromm'  mim  non  vitia  (tu. 
l’ efpcrienza . L’una  è , col  darli  alla  let-  imitanda  funt,  frd  virtnttt.  Sono  due  Vi- 
tura  de*  Libri  buotii;  l’altra  col  frccjuenta*  xiofi  eftrciiù  j ed  il  voler  approvare  tutte 
re  la  compagnia  de  Savi,  ed  allcvarfi  fot-  le  oppinioiii  di  lui  Moderno  , pw'il  ctc- 
to  alla  lor  dilciplina  traile  lor  conferen-  dito,  che  ad  eflb  fiha;  ed  il  volcrnpro- 
ze.  Sembra  che  1’  uno  , e 1’  altro  di  que-  vare  tutte  le  oppimoni  da  un  altro  , per- 
fti  due  mezzi  fia  facile;  ma  non  meno  f che  d.  elfo  non  fe  n ha  llima.  Non  y hi 
‘ uno,  che  r altro  ha  le  fue  fi.ngolari  difR-  Prudenza,  dace  il  Santo , mtdmm 

colta  nella  pratica;  concioifiacchè  primie-  af/otat,  noe  modnm  fervtf,  ftd  totnm  aut 
ramente  tra  una  tanta  numcrofità  di  Li-  probtt,  ant  imfroiu . abont,ntp,am  rufti- 
bri,  che  fi  vanno  tutt’ora  moltiplicando,  citatim,  qnamdoUam  bUfphtmtam  eitgano . 
onde  fi  può  conofccrc  che  un  Libro  fia  Per  conofeere  ciò  , che  prudentemente 
buono,  a poterfi  feguir  1’  Autore  con  pie-  debba  efferc,  o feguato  , o sfueg.to  , re- 
de  f ranco  , e licuro  nelle  lue  Morali  Op-  plico , che  non  può  darfi  regola , con  af- 
pioioni  ? Cosi  pafimcntc  tra  gli  tai«i  og- 1 peianza  , che  fia  per  effere  approvata  da  - 


t 
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pgn'uno.  Non  bafia  aver  buona  tclla  per 
dlftingucre  il  Retto  dal  Pravo  ; poiché  fi 
* vede  elTervi  delle  buone  Tede  infignitedi 
belle  doti  e naturali  , ed  acquifite  , che 
l.ipranno  dare  confìglj  da  tipiitarfi  pre 
ziofi  d'  avanti  'agli  ocekj  del  Mondo  , ma  In 
ordine  alla  Coicienza  faranno  del  Probabi- 
le un' abufo  eiiormiifiino. 

IO.  Dirò  dunque  piuttoflo  > che  balla 
avere  un  mediocre  talento  > e mediocre 
feienza  i ma  che  fia  quella  mediocrità  ac- 
compagnata dal  Santo  Timor  d’  Iddio  . 
Che  s^Intenda  per  mediocre  licienza  , lo 
dichiara  Iiinocciizio  IV.  ( « ) ScientUm 

cuni'"in  refutatriHs  tmianttm,  qua  fnit itti  quajUt- 
«uoais , ntt  d'tfcuiirt  , & dtfiuire  ntvil  , iy  io 
^**'*’^-  fremptu  rtfpanjicati  haitr  ; ille  habtt'mt- 
diocrrm  f qui  feti  olìqut  mode  txumìnart 
ntgotia  y quamvij  ad  omniS  ntfliat  refpoo- 
dtrt  ; Òr  qui  in  iiirit  vtritatem  iorum  , 
quo  /ciré  tenotur  , feit  quinro  , etp  in 
premptu  omnia  non  habtat  . E Sali  Totn- 

rt,)i„4.  nafo  lo  Ipieg»  . ufi 

fit  major y tamen  tanta  debet  tjft  y ut 
12-  ‘“P"  feiat  difiingutrt  inter  peccatum  > Ó*  pecca- 
'*'■  tum  y Dtl  otiam  inter  peccatum  mortale  , 
Ó"  veniale  ; quod  fi  in  alique  ejfet  dubi- 
tatioy  pojjet  ad  diferetiores  recurrere',  ma 
J1  Timor  d' Iddio  fopra  tutto  è nccelTirio. 
Egli  è quello  Timor  d’  iddio  > che  ficco- 
me  è principio  della  Sapienza,  così  deve 
ancora  tenerli  per  il  principio  di  ogni  rlb- 
Rra  Prudenza  -,  quello  Timor  d'  Iddio  , 
che,  fia  nello  Hudio  de'  Libri  , fia  nella 
conferenza  cogli  Uomini,  docebit  omnia  y 
(e) Io  omnia y (f)  aconbfccrc  fe  un’op- 

pinioiie  c certa  , o fofpctta  i a conofccre 
iubito  ciò  , che  fi  deve  eHirpare  , e ciò 
che  fi  può  tollerare  i che  inlcgnerà  in  po- 
clie  parole  , nprobare  malum  , & oliiere 
bonum ; come  dice  il  Profeta  . (d) 
ij.  Quello  lolo  Timor  d’  Iddio  fu  il  rac- 
comandato già  a*  Sacerdoti , e Leviti  i eh’ 
erano  i Giudici  , c gli  Arbitri  a decidere 
i cali  di  Coicienza  , ed  i dubb;  della 
Le^ge  Antica^;  e quello  io  raccomando 
colle  medefime  parole  del  Sagro  Tello 
a’  ConfelTori  che  fono  nella  Legge  Nu*> 
va  li  Perfonagg/  AppollolicI  > dellinati  da 
Dio  ad  efiere  Giudici  delle  Anime:  yida- 
tty  quid  faciatif.  Ken  enim  homlnit  exer- 
eetis  judiciumy  fed  Domini  ì & quodeum- 
qou  judicaveritit  , tn  voi  redundabit,  . Sit 
Tipor  Domini  vobifeum  , Ó*  tum  iiligon- 
tia  cuolla  facile  . Sic  agetit  io  Timore 


Domini  fideiiter  y Òr  corde perfeUo , Omnem 
caufam  , qua  venerìt  ad  ver  Fratriim  ve-  ■ ' 
ftrorum  , m‘>icnmqw  qaaftìo  efi  de  Lege , de" 
Mandato  y de  Carrmoaiit , de  J iift-ficat ioni- 
bus  y "eficnjire  eie  , ut  non  peceent  . (»)  e.'r.rir. 
Srivc  per  quello  Imiocenzio  IH.  (/)  che 
può  tollerarli  nel  Miinllcro  , chi  non  ha  Compri  ^ 
tanta  feienza  , purché'  fia  di  buona  co- 
■feienza  ; Ftfi  defideranda  fif  emlnent  feien- 

in  Pnjiofe  ) io  e0  tornei^ compttcnt  ef  r*n« 
ioltrkndn  ) qnÌA  im^erfeJMm  fcìtntìà  pt- 
féft  fuppUn  perfelkioChnritntìs  o E quante 
volte  **  per  avvifo  Ji  Sant' Agoftino 
piu  s’  impara  nell'X)r.i'zionc  a decidere  inb7.*d« 
''dubb;  della  Morale  , che  nello  Audio  di  ,-iuiic. 
t.antl  altfi  libri?  Orai  ione  meliut  folvuntur 
dubia  y qUàm  ìnquìfieidne  alia  . 

ir.  Non  cforto  a leggere  tanti  Libri  , 
poiché  viene  la  mente  a confonderli  , ri- 
trovandoli, che  quali  in  ogni  Morale  Que- 
Aione  v' hanno  tanti  Teologi  prò  Ajfir. 
mativa  5 c tanti  altri  prò  negativa  ; ed  a 
trattenerli  nello  Studio  ^ folamente  di  que- 
Ai  tra  il  Sì  , ed  il  Nò  j fia  per  la  Prati- 
ca , non  é fi  facile  il-giuAo  difcewimen- 
to  i ,fia  per  la  Tpccolativa  , fi  corre  peri- 
colo di  cllère  noi  femper  difeentes  , per 
tifare  1'*  cfprellionc  AppoAolica  , che  mi 
viene  in  acconcio  , cj*  nunquam  ad  feim- 
tiam  veritacit  perveoientes . (h)  Le  Acque  ^ 
fono  fempre  più  pure  nella  lor  natia  Sor-  Tun.  j. , 
gente  ; ej  a feorrere  per  certe  vene  , e 1' 
pcf  certi  vali  , non  polTono  a meno  di 
non  apprendere  qualche  impura  qualità  , 
che  ha  del  bitume  , o del  fango  . E che 
voglio  dire  con"  qucAo  ? Facendo  profef- 
.Conc  la  maggior  parte  de'  MoraliAi  di 
leguire  la  Dottrina  dell'  Angelico  San 
Tommafo,  fi  legga  , li  flud; , c s’impari 
qiieAa  nella  fua  Fonte  , dove  fi  trovano 
le  Alalfiine  antiche  , e fodc  della  Chiefa, 
e de’  Santi  Padri  lenza  .andare  ad  alTor- 
birla  di  quà  , e di  là , forfè  alterata  , e 
corrotta  da’  fentimenti  inodeAi  meno  fi- 
curi  , c piuttoAo  pcricolofi  . QucAo  San- 
to, nè  allarga,  néAringe:  ma  liegue,  ed 
addita  la  vera  Via  Evangelica  , rie  mette  * . 

Scrupoli  , ma  anzi  piuttoAo  mirabilmen- 
te li  toglie  ; e dilucida  la-Mòrale  Cri-  * 

Aiana  , fpezialmente  nella  feconda  parte 
della  fua  Somma  , con  uno  Alle  tanto 
facile  , e chiaro  , che  può  elTerc  intefo  ^ 
da  tutti;  e col  profeguire  a Audi.irne  un' ar- 
ticolo folo  attcntainciite ogni  giorno,  for- 

za  è clic  lo  AudiofonellaTcoIogia  Morale 
L a diven- 


1 64  Coraggio , 

A>fnga  dotto  , ìmbevendofi  di  quc’  prin- 
,cipi,  che  fono  tutti  buoni)  e maflkci. 

1 1.  Parlo  col  fcntimcnto  di  due  Sommi 
Pontefici:  il  prln)q  è Urbano  VI.  che  co- 
si ferivo  sili  Macftri  dell’  Univerfità  di 
Tolofa:  Aitenientety  quani»  i r>ct  fcìtn- 
iÌA  SeAtiis  ThomAt  JtfA/us  Uìt^VtrfAlem 
Zccltfiam  iUuflravtrit  i vchimusy  ac  yoùh 
injuniimus  , ut  Ji[li  StAti  Themx  /)c[lrl- 
tiAtn  ) tAnquAm  vtridtCAm  , (T  CAihchcAm 

y^flfm/'n/'.  (*)  L*  altro  è Benedetto  XIII. 
piotii)l.chc  con  fua  Lettera  (i)  chiama  \e  Sen- 
D.  Th.  teiize  di  San  Tommafo  ìncmcujfA ér  tu- 
DogmAtA  i ed  eforta  , ejus  tperA 
tri  Brcv.  jo/f  cUriorA  ; fine  ullo  prerfut  errore  con- 
feripiA,  qnitut  EcctefiAmChrifti  mirA  eru- 
N™!‘  *'  dii  iene  t(tirificAVÌt , ir.ejfenfo  pede  decurre- 
»754.  re  ) AC  per  eertiJlmAm  iilAm  ChrifliAnt  De- 
[iriot  RegiilAm  ) SAcre/AKilé  Retigìenis  Ve- 
ri t A!  em  incorrupttque  Dìfciphnt 
tem  lucri  ; inerendo  alla  Bolla  di  San  P^o 
Mir/bf-’  cJ  al  Breve  di  Clemente  VIII.(<<) 

litKeiis  c di  Alcffandro  VII.  ( «■  ) 

>i<7.  13.  Ninno  può  fenfarfi  di  non  avere  a- 

a lludiare.)  ed  intendere 
filli  I.i  ’TeoIogicaSomma  di  quello  Santo  maf- 
fimamente  la  feconda  Parte  , che  è tutta 
litìer».  Morale  J pofciacchè  quella  è illullrata  da 
i»«j.  una  tanta  chiarezza  , che  , fc  non  folTe 
per  altro  ammirevole , frrebbe  tale  per  que- 
llo folo , che  fa  per  tutti , agginllata  alla 
capacità)  ed  intelligenza d’ ogni  mediocre 
Talento.  Prende  sbaglio)  chiunque  crede 
non  elTcrc  la  Somma  di  Sin  Tommafo  ) 
che  per  i Profcllòri  delle  Univerfità)  per 
i Lettori  di  Cattedra  ) e per  i grand’  Li- 
gegni.  Ecco  ciò)  che  dice  nel  fuo Prolo- 
go l’illellb  Santb)  rendérido  ngioneachi 
egli  feriva  : rrepefi/um  nojìrt  inteniienii 
in  hoc  eptre  , eft  CA  y qui  nd  ChrifliAnAm 
Reiigienem  pertincnt  y eo  inodo  trAdere  ) 
fecundum  qued  etngruit  ad  eruditienem  in- 
tipientium  . CenfiderAvintUs  nAtr.qiie  hujut 
DtElrint  nevitioi  in  ih  y q-tx  À divtrfis 
trAnfcripiA  funi  , piunmiim  impediri  . 

14.  Quanct)  liaiio  degne  ancora  di  efic- 
■ re  ftudiatc  ) e praticamente  olfervate  le 
Avvertenze  lafciatc  da  San  Carlo  Borro- 
• meo  alli  ConfclToi  i ) lo  attcllano  San  Fran- 
cefeo  di  Saks  nelle  ftic  S.nodali  Collitu- 
(fhh  » ^'on*  > (/)  ^*1  *1  Sommo  Pontefice  Inno- 
«.5.B  J ccnzioXII.  che  avendole  fatte  llamparcin 
Roma)  nell’  anno  1700.  ne  incarica  1’  ol- 
tcrvanza  a*  Confellori.  con  Lettere  Circo- 
lari , in  cui  a medefimi  ingiunge  ancora  , 


Prudenza  > 

che  fi  ritirino  a fare  gli  Eferciz/  Spiritiu- 
li  una  volta  .lU'  anno  . Sono  quelli  non 
^ tanto  utili  ) quanto  aiKhc  ) direi  neftfl'ari 
|.ad  ogni  Confitflbrc  : e perchè  lì  è oficr- 
' varo,  che  negli  Efprcìz/)  che  non, li  dati- 
no  in  comune  alle  radunanze  di  molti  Pre- 
ti , fogliono  ì Direttori  fare  i Ragbna- 
menti  lopra  li  Doveri  bensì  dello  fiato 
Ecclefi.tllico  ) m.r  non  dicono  ) che  poco 
o niente  dei  Doveri  del  Confclfore  j ho  fil- 
mato bene  a gloria  def  Signor  Dio  com- 
porre un  Libncciiiolo  fiampato  in  Pado- 
va ) intitolato  : il  Cenfrjfere  ritirAte  in  lì 
fiejfo  per  dieci  gierni  de'  spirìtUAli  Ererchi/i 
con  le  proprie  Medicazioni  ) e co’  propri 
Efami  ) acciocché  ogni  ConfelToic  polla 
privatamente  valerfenc  a fico  piacere  nd 
tempo  a lui  più  opportuno.  Ma  perqticU 
lo  s’ app.trtiené  allo  Studio  ) il  male  èqui) 
che  VI  fono  molti  , li  quali  dopo  avere 
nell'  Ordinazione  riceviKo  il  Carattere  Sa- 
cerdotale) fiudiano  alquanto  bensì  la  Mo- 
rale quanto  può  elfer  loro  abbafianza  y per 
eflèrc  ntll’  Efaiie  approvati  , ed  ammelfi 
alta  F.icoltà  di  udire  le  Confellioni  ) ma 
indi  l.ikiano  poco  a poed^  Io  fiudio)  fino 
a piricriis  1'  ufo,  difikik  a r.vcquifiarli  , 
tfopo  averlo  perduto  , Sono  molti  , che 
vivono  mefchinaiiicnte  nell’ Ozio,  col  tito- 
lo nìofiiuofo  , accennato  dal  Poeta  nell’ 
^loga  : Deui  nobh  hie  etÌA  feti!  . Se  fof- 
It?o  nello  Stato  del  Secolo  , non  potreb- 
bero forfè  vivcreoziofi,  oWdigati  dalla  ne- 
ceflkà  ad  allumcre  qualche  impiego  ; Ah, 
e vivere  ntll’ Ozio-,  mentre  fono  Sacerdo- 
ti , e ConfciTcri,  ded‘iC.ui  a!  krvizio  d' Iddio, 
dcfiiiuti  a cooperare  alia  laliitc  delie  Anime? 
Un  Sacerdote,  c molto  più  imConl'cITore, 
che  vive  oziofo  , c non  dia  qualche  buona 
parte  della  giornata  allo  fiudio,  non  fo,  a 
dir  vero , come  (loITa  rettamente  adempire  li 
fitoi  doveri.M.a  voi  non  liete  di  quefiije  vi  pre- 
go approfittarvi  di  queirAvvifo  , che  diede 
S.an  Paolo  al  fuo'ninoteo;  Attende  tih  y 
Ó*  Oc^rinA,  Hoc  enim  [Aiienty  CT  teipfum  [aI- 
vum  fACÌef,&  ee/,qui  te  Audiuqt .i.Tim.^.16, 

7j.  A raffinare  la  Prudenza  s’aggiunga 
pofeia  la  conferenza  con  Uomini,  cne  han- 
no la  riputazione,  cJ  il  credito  di  elfcrc  Sa- 
vj,  e Periti  neiia  dilezione  delle  Anime  ; 
coni'orme  all  avvifo  che  diede  a Rufiico 
San  Girol.vr.0  : Miai pUcety  ut  hubeAt  SAnlìe- 
rum  c^iu'icri.ium  , nec  ipfe  te  deceAs.  Li  Vcc- 
chj  non  può  negarli  che  non  abbiano  dell’ 
cfpctieuza  : ma  ve  ne  fono  ancora  non  po-. 
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chi  > Vtìtntts  tft  y per  ufar  la  frafc  Ap- 
poflolica  , t-rgh  Dedirei  > nen  inteUigen- 
*tt  , neque  jMt  lequHatur  , nefue  de  quiimi 

t'iXi  • ( • ) ovvero  la  frale  di  San  Leo- 

■loth.iT.  ne  ; (i)  fui  nuli»  muturitute  ctrdii  cuni- 
(b)Frift-  tiem  /enitluih  exernunt  : E non  però  da 
chtNAu  ®6™  Vecchio  lì  può  , e lì  deve  impara- 
gun«‘  re  . Un  Giovane  > che  abbia  il  Timor  d' 
Iddio  ne  fa  più  di  moki  Vecch;  infatuati 
dalle  proprie  loro  PaiTioni  , e può  dire 
con  Davide  : Super  Smet  intellexi  y ifuU 
Cc)Pf<l.  ^ui/tvi  . (e)  Oa' ConfelTori 

iiS.ioo*.  vecch;  , e timorati  d'  Iddio  > che  lìaoo  , 
«k^cVd  Bernardo  ; (d)  Smet  nen 

° '“'e»m  Unte  > qukm  moritui  , molto  lì  può 
imparare  folamente  con  lo  Ilare  ad  udirli 
nel  racconto  di  ceni  cali  pratici  , e di 
certe  avute  efperienze  , come  lìa  flato 
meglio  a diportarli  nella  tale  circolianza  in 
un  modo  , e nella  tal'  altra  in  un’  altro  . 
Deve  il  ConfelTore  farli  pratico  , non  fo- 
lamente con  lo  Studio  y di  ciò  , che  nel 
Mondo  lìa  lecito  y o illecito  , ma  ancora 
coir  Efperienza  ^ ciò  , che  li  coAiima 
vizìofamente  nel  Paefe  , ov*  egli  abita  , 
perchè  come  dice  il  Savio  : Eccli.  54.  y. 
yir  in  multi!  expertut  cegìtAbit  mule»  J 
fui  multit  didicit  , enurraiir  intelleOum  . 
I^ui  nen  rfi  expertut  y ptiHC*  tecegnefeit . 

Perciò  conchiudo  coll'  avvertimento 
del  medelìmo  Savio  : Ne  defpiciat  nurr». 
tienem  Presbytererum  Sapietitium  , ti"  in 
Preverbih  eerum  eenverfnrt  ; Nen  te  prtr 
ttrent  nnrrntie  Senierum  quenìnm  nb  ipfit 
difeet  fnpiìntUm  , & detirinnm  intellrUuty 
& in  tempere  necejfìtntit  dure  refponfum  . 
CclEecIl  ^ ^ Onde  San  Tommafo  ricavò  quella 

Maflima  > che  in  Ut  , tju»  pertinent  ad 
Prudentiam  , heme  maxime  indiget  erudi- 
ri  y precipui  à Senibut  Prudentibut  : nullut 
enim  Jibi  fufflcit  fuead  emnia  in  hit  fue 
• (/)  E dev'  ellèrci  no- 
4V.an.}.  **  Dorttina  , che  per  un  man- 

camento di  Prudenza  li  può  mortalmen- 
te peccare  : imprudenti»  dici  tur  in  fuan- 
tum  alifuit  caret  Prudenti»  , fu»m  quii 
n»tut  eft  y & debet  becere  ; /ecundum 
hee  imprudenti»  efi  Peteatum  ratiene  ne- 
gligenti» y qua  quii  nen  adhibet  ftudium 
ad  Prudentiam  habendam  qui- 

dem  mettale ..yf  cum  contemptuy  Ó" 

detrimento  eerum  , qut  fuut  de  ntcejHìtatt 

Statuì.  Sotto  qualunque  prcteflo  poi , fia 
anche  a fpirituale  motivo  di  attenderci 
^ Vmt  dbfpefieli»  tU  Ctnfejfy 


meglio  a fellelTo  > non  abbandoni  l’Uo. 
ino  AppolloL'co  la  fua  Vocazione  ai  Con-  ' 
fclSonario  j ma  in  Veeatiene  permantat  . 

( A ) E quand’  anche  tema  nell'  incertez-^*’!'-*'*^ 
za,  l' egli  lia  chiamato,  o nò  , atale^'**" 
impiego,  llia  nulladimeno  perfeverante,  e 
riceva  come  dette  a se  le  parole  del  San- 
to Appollolo  : Quaprepter  Fratret  magie 
f*t agite  y ut  per  ben»  opera  vejlra  certam 
vefiram  vecatienem  , Ó*  eteHienem  fati»- 
tit  : sic  enim  abundanter  ' minifirabitur 
vebit  introiiut  in  tternum  Regnum  Domi- 
ni neftriy  ér  Salvaterit  Jefu  Chrifi , (i)  OìtTetr 

Lodo  il  zelo  , che  può  avere  ogni  buon  *'  “** 
Sacerdote  di  attendere  a fantilicare  fellef. 
fo;  ma  egli  dee  ricordarli  dell' obbliga- 
zione,  che  ha  di  attendere  ancora  al  gio- 
vamento degli  altri.  Nel  Coticilio  TtulJa- 
no  di  Collantinopoli  , dov’ erano  congro- 
gati  ducento  e più  Vefeovi , fi  lodano  ben- 
sì que'  Religiofi  , che  ritirati  dai  Mondo 
velunt  fibi  ipfit  attendere  ; ma  fi  Vuole  anco- 
ra, che  fiano  difpolli  a lafciare  la  lor  fo- 
littldine,  preptercemmunemutilitatetn-  /v, 
Ponderando  pure  San  Gregorio  il  do- 
gno  efempio  * di  Gefucrillo  , che  dopo 
avere  orato  fui  Monte,  difeendeva  ad  im- 
piegarfi  in  benefizio  de'  Popoli,  lo  pro- 
pone ali'  immitaziooc  de'  Sacerdoti  , 
ut  , etfi  jam  fumma  eentemplande  appt- 
lunt  , necejjfltatibut  tamen  infirmantium 
cempatiende  mifereantur  I ( / ) ed  è forte 
r argomento  , con  che  il  Santo  Papa  li  cura  p. 
llringe,  (m)  Si  Unigenitut  Putrii  prò  ex-  »-c*5- 
plenda  utilitate  emnium  de  fetret»  Putrii 
egre f ut  eft  ad  publieum  neflrum  j net  quid  Re|.l4. 
diQnri  fumus  ; fi  fetret um  neflrum  prtpe- 
nimut  utilitati  Preximorum  ì Col  ritirarfi 
dal  Minillcro  Appollolico  , s’  immagina 
alle  volte  di  metterli  in  un*  flato  di 
più  quiete  , e di  più  ficurezza  per  F A- 
nima  propria  i ed  e allora  appunto  , cìic 
più  la  quiete  fi  perde  , e viene  1'  Anima 
a più  difeapitare  nel  fuo  profitto  , con 
rifehio  di  rafibmigliarfi  a Loth  , che'; 
come  riflette  il  medefimo  San  Gregorio  , 

(a)  vifle  da  Santo  in  mezzo  agF  infami 
Cittadini  di  Sodoma  , c nella  Solitudine 
prevaricò  coll'  inceflo  : Leth  in  perverf»  uSuifi 
Civitate  juflut  fuit  ; ite  mente  peccwuit  . 

S’  immagina  di  trovare  la  Perfezione  , 
ed  anzi  da  effa  di  più  s’allontana;  per  la 
ragione  die  la  vera  quiete  , la  vera  Vir- 
tù , e perfezione  non  può  rìtrovarfi,  che 
nel  fare  la  Divina  Volonti  ; e tutto  f 
L J pot- 


1 66  Coraggio , 

perde  al  dil'coflarfi  da  quella  , per  fegui- 
• re  un  proprio  iftinto  . £/l  fer/etià  ChArlJ 
finii t dice  SanTommafo,  («)  «r  »liqiùf, 
Dei  amerem  fràiermittAt  dHlcedi- 
iZid  >,»*”>  etnt  empi  Alivi  Viti,  quam  *m»ret -,  ut 
Aecìpiut  aStivl  Viti  etempatimet  ad  prieu- 
' ■■rAndum  Proxionrum  faluttm, 

17.  Voglio  concedere,  che  la  Vita  Ar- 
ativa Ha  foggetta  alle  occalìoni,  dillìpazio- 
-ni,  ed  ùnperfezioni  ; rna  ancorché  nel  fuo 
impiego  ella  commetta  qualche  difetto  , 
non  reda  comuttociò,  di  elTer  bella  ; im- 
perocché e per  II  fervizio  de’ ProlTimi , c 
per  -il  zelo  di  Carità  che  c/Ià  cfpone  ad 
imbrunirli  li  fuoi  candori  , può  conlòlar/I 
con  1»  -Spofa  de’  Sagri  Cantici  ; HigrA 

fum  , fed  fotmcf» Helift  tnt  cmftdt- 

■rurf  ■,  quid  -/uff  A fìi»i  quia  decelAravit  tue 
WtCìnt.Sol  . (i)  San- Bernardo  (c)  non  ha  diffir 
colta  di  applicare' al-  noftro  propolito 
fup'ciiV lucila  Sentenza  del  Savio:  Uelior  èfi  ini- 
•qui/ Al  viri_,  quàm  tnulier  benffncitnix  (d) 
<J)  Etcì.- cioè  che  i difetti  di  coloro  , che  trava- 
4».  14-  filano  alla  falutc  dc"li  altri  , fono  £ov- 
vente.da  preferirli  alla  dabbenaggine  dill- 
cata  di  certe  Anime  divoic  , le  quali  li 
polPano  chiamar  Donnicciuolc  ; a cagione 
che  in  una  Vita  molle,  e quieta,  non  at- 
tendano che. a loro  flefli  , lungi  dall’aflà- 
ticare  ad  utilità  della  Chiefa:  Ed  inveen- 
do il  Santo  Abate  contro  cotelli  ozioli., 
che  ofano  di  cenfurarc  o mialche  negli- 
genza nell’  adempimento  del  nollro"  Uffi- 
zio , o qualche  debolezza  nella  condotta 
di  noftra  Vita  , giullaincntc  così  gli  am- 
monire. Temerariè  otjurgat  virum  depta 
He  rtvtTteattm  -tnulier  tnauent  in  dente  . 
Si.  il  , qui  de  cUafire  rjl , eutn  , qui  ver. 
fatur  in  pepule,  Hterdum  tninui  difiriHi, 
rmnufve  circuttifpeGè  fefe  aiere  deprehft». 
derit  ( verbi  grafia  in  verbe  , in  dbe  , in 
fetnne  , in  rifu  , in  ira  , in  /udieie  ) nen 
ad  /udicundum  eenfeflim  prefilìat  , fed  me. 
fninerit  fcrip/um  l'Mcliot  eli  iniquitas  vi- 
ri , quam  benefaciens  mulier  . Nam  tu 
quidem  in  fui  cufledia  vlgilani  bene  facii  j 
fed  qui  juvat  mullei  ^ ÉT  tneliui  facit  ^ èf 
viriiiùt  . iiued  fi  implere  nen  fufficit  abf. 
que  aliqua  iniquitate  , idefl  , abfque  qua- 
dam  intqua/iiale  viti  , & cenverfatienit 
fui  , tnemente  , quia  Charitai  eperit  tnul. 
• titudinem  peccaterum  • 

V,  rg.  Il  dire  di  non  faperli  , qual  Ha  la 
Divina  Volontà.,  non  può  fervire  di  feu- 
la  i 'perché  quando  .uno  iu  - ricevuto  dal- 


Prudenza , 

la  Divina  Sfifericordia  iKCarattere  Sacer- 
dotale , egli  può  dire  con  la  Frafe  Evan- 
gelica di  aver'  avuto  dal  Sovrano  Signore 
R due  Talenti  di  Natura  , e di  Grazia  : 

Domine  due  Talenta  tradidifti  mihi  j (») 
e deve  anche  ricoaofcere  elfer  .tale  il  Vo-  i». 

Icr  d' Iddio , eh’  egli  li  trafiichi  per,  il  van- 
taggio della  fua  Chiefa.  hlìrer,  cosi  feri- 
vo ad  un  Graduato  Eccleijallico  il  Santo 
Papa  Leone  , (/)  ìiirer  , ut  yatatienem 
à laberibui  eptare  te  dicas  , CT  malie  in  9».  ad 
filtntie  , atque  etie  vitam  dogete  , quàm 
in  hit  , qua  tibi  commijfa  fune  , pertnar 
nere  . - 

19.  Vi  fono  molti , che  , proponendoli 
loro  Simili  Scritture  , c fentimentl  de’ 

Santi  Padri  , lì  penfano  che  la  Dottrina 
lìa  folamentc  diretta  a’  Pallori , cioè  a’ 

Vefeovi , e Parrochi  , che  hanno  per  de- 
bito del  proprio  Uffizio  il  travagliare  ad 
utilità  della  Chiefa  ; e non  elTendo  però 
elfi  flati  chiamati  alla  Reggenza  delle  A- 
nime  , non-  lì  tengono  né  anche  obbligati 
al  travaglio  j ma  troppo  in  quello  lì  adu- 
lano ; e fono  tenuti  informarli  , che  fe  4 
tanto  non  fono  obbligati  da  uiu  Giulli- 
zia  Legale  , fono  obbligati  nulladimeno 
da  una  Giuflizia  Naturale  , e Divina 
conciolfiaché  per  qual  line  crediamo  noi, 
che  il  Signor  Iddio  abbia  dato  loco  quel- 
la  buona  Indole  , quel  buon’  Ingegno  ,-e 
quella  Scienza  ‘più  , o meno  che  hanno  ? 

Ciò  ix>n  è certamente, per  il  di  lor  folo 
Bene;  ma. per  il  Bene  ancora  degli  .altri  : 
Hujufmedi  dena  ad  utilitatem-  fune  prepter 
alies\  dice  San  Bernardo  ;-(i)  e lo  dice  (g)  s*,.- 
coir  autorità  di  San  Paolo:  (é). Siccome  Sì-  «* 
la  Divina  Provvidenza  non  .ha  data  la  ro- 
ba  a’  Ricchi  , acciocché  efli  fiali  la  goda-'  1,'  7.°  * 
no  , ma  affine  ancora  che  ne  facciano  un 
buon’  ufo  a giovamento  de’  Poveri  j e 
per  .quello . la  limolìna  é . un  vero  atto 
di  Giuflizia  ne'  Ricchi  ; così  la  medelì- 
ma  Provvidenza  non  ha  dato  alli  Sacer- 
doti 1’  intendimento  , ed  il  fapere  fola- 
mente  per  loro  profitto,  ma  acciocché  lo 
impieghino  ancora  a benefizio  de’  Prolfi- 
mi  , in  edificazione  di  Santa  Chiefa  ; od 
é quello  per  elfi  altresì  un  dovere  di  ob- 
bligante Giuflizia  : Centra  Jnftitiam  fa^ 
cium  , fcrive  Giuliano  Pomerio  , Prete 
del  quinto  Secolo,  (i)  qui  eumpefiìat la- OìitVì, 
botanti  Eeclefit  fubvenire  , eperefa  admi. 
nijlrat lenii  laberem  , /menda  .^quitlit  con-  (ib?uc» 
templatient  re/ugittnt  . Jll.jdtfe  -.ie  nen  Jn  sg, 

tura 
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tur»  dì  Anime',  n»n  ncc*  » me  queft’  è 
un  parlare  da  Caino  j ììHmquid  cufloi  Fra- 
(i)Gcn.  tris  mei  fum  effiì  (<i) 

IO.  Io  vi  prego  a conliderare  quella 
Parabola  riferita  nel  Capo  ventefuno  di 
San  Matteo  , dove  fi  rapprefenta  un  Pa- 
drotte , che  ha  bifogno’  di  Lavoranti  per 
la  coltura  della  Ina  Vigna  . Avendo  egli 


Tomiuafo,  (W)  fludere  ut  decenti  Ó* 
falere  fnluti  Animnrum  ; primo  Fpifeepì  , lib.  i. 
delude  nlii  . Si  rifletta  che  gli  ultimi  , li»”-'*- 
quali  andarono  fenaa  accordo  a lavorare 
nella  Vigna , furono  i primi  ad  elfere  dal 
Padrone  ricompenfati , mentre  s’  incomin-*' 
ciò  a diflribuirc  la  mercede  lui  fine  della  - 
giornata»  »ea  a primis,  fed  » uo-v'ffìmìt 


cien  alcun?  fatto  l'accordo,  e non  dléndo  ((#)  E quante  volte  un  fem plico ConftrfTo- 
qucfli  abballanza,  andò  a ricercarne  degli  ire,  che  attende  al  Confeirionqriq  permo- 
alcri:  vidde  in  Piazza  una  truppa  disfic-  civo  di  Carità,  ha  più  merito  d’ avanti  a 
cendati.»  ed ■ avendogli fgridati-  col  rimpro-  (Dio , che  il  Parroco,  U quale  vi  attende 
vero  , <{uid  hìc  flttis  set*  die  otiofi  ì £ffi  [«or  efficieì  • • ’»• 

tòfto  fi  fcuf:|roho  /di  ftar  ivi  a palTare  il 


.»■ 


tempo,  perchè  oiuno  li  ave^a  accordati  j 
nesno  net  eend^seit  ; -ma  non  fu  la  fctifiiac- 
cettata  ; ed' il  Padrone  della  Vigna. fenz’'| 
altro  patttiire  con  elG'%  volle  che  andaflfe- 
ro  al  lavoro  l ite  ó*  vos  in  vhtenm  menm . 

Ora  efiendo  in  quello  Padrone  figurato 
Oiflo  , che  ha  bifogno  di  Opera;  nella- 
fiia  Chiefa  , tre  forte  fi  notino  di  Opera; 
da/ lui  chiamati  . Li  primi  fono  da  Lui 
accordati  con  vero  contratto  , e reciproco 
impegno  di  lavoro  , e mercede  : Cenvtn^ 
tiene  ftQn  Li  fecondi  ancora  accordati 
con  amichevole  remi  llìone  di  ’ arbitrio  : 
fned  /ufium  faerit  , date  veb/s  . Li  terzi 
' furono  mandati  alia  coltura  lènza  patto  , 
o^promellà  di  c*fa  alcuna  ; ite  & vet  in 
Vinenm,  rneam  , ■ NelH  primi  vengdno  fi“oi^ 
ficau'li  VefeoviVi  quali-  non  ballano"; 
rièlli  fecondi*lr  Pirtochi  , i quali  per  an- 
non  ballano  ; cd*"è'in  quello  fenfo  , 
che  a*-patlare  déili  foli  Mmiihi  ^accordati 
fi  avVera  il  Detto.: '^/t'deen  màlstt , 
(b)M»i.  Operar ii  ‘nutem  pfknci  \ ( 4 ) Rimangono  i 
f-  J7-  terzi  r che  fono  li  Sacerdoti  , de'  quali 
non  è già  degna  d’  eflèr  accettata  la  feu-^ 
fa,  di  non  voler  cooperare,  periión  clTe- 
re  accordati  alla  Cura  : Arguuntur  etiefi~ 
teuis,  dice  San  liernardo,  ipft  qtte^fqiiot 
neme’cenduxir  i (r)  perche*,  benché  a 
qojlli  non  fiali  conferito  il.  carico- della 
■Cura  d'  Anime  con  EcèlefiaAic^  Bolle  , 
fonò  eflì  a quella  enfa  nulladimencr  obbli- 
gati ,.  per  ellere  diretto  a loro.iK Divino 
tComandarnento,  : let  ér  vet  in  Vittenm 
vtenm  . Chi-  dmtqtie  per  giudizio  de’  Su- 
periori è-^conófcinto  abile'  al  Miniflaro  del- 
la  CònfòlSone  in  die  fi  può  far  tanto 
bene  per  la  falute  delle' Anime  f^noo  fi  ri- 


al. Voglio  dir  qoeilo  ,*  che  per  udire 
qna  Confclfionc  > talvolta  è meglio  in-  * 
terrompcre  Orazione  , Lezione,  Uffizio  , 
c qualunque  altKi  pia . funzione';  nè  lo 
dirci  fe  non  folfi--appoggiato  ad  un'  aii. 
torevolc  'clèmpio  s Qiialc  operazione  può 
darli  più  degna  , e più  alta  , che  il  Sa- 
grifizio  della  Santa  MefTa  , in  cui  fi  offe- 
rifee  all’  Eterno  Padre  il  Corpo  , ' ed'  il 
Sangue  del  l'uo  Divino  Figliuolo  ?_  Ma  fi. 
oda  ciò',  che  raccontagli  Cardinale  Ba* 
rotilo  ad  ami.  io; 4.  Celebrava  il  Sommo 
Pontefice  in  San  Pietro  di  Roma  con  fo- 
lennità  nella  feconda  Fcf|ja  di  Pafqua  ; ' e 
dando  egli  a federe  dopo  1’  Evangdio 
nella  fu.1  Cattedra , gli  venne  a'  piedi  un 
Pellegrinò  , iche  tutto  contrito  , c pian- 
gente’così  fi  pofe  a fclamarc;  Padre  San- 
te , Mifeficerdi»  : Foglie  accnfarvsi  delle 
mìe  colpe,  ed  eff'rrè  effetto . Chiilpn  avreb* 
be*creduto  , che  gli  fi'doveflc  rifponde- 
re:  non • elfere rqucllo  il  tempo,  nè  illuo. 
go  di  ifcoltar  Penitènti  j che  fi  ritiralfc  , 
e tornalfe  iixalft’  orj.  e pure  nulla  di 
ciò-;  Interi ùppe'^  Papa  la  Santa  Miflà', 
afcoltò  il  Penitente  Vft  non  primardi  aver- 
lo cónfolaW,  ed  aflolco,  ritornò' alF-Ob- 
blaztoiTc  dell' Odia  Il- Savio  Aunalilla 
fi  didliiara-di  narr.iré  jqueflo  fafto-,  come 
'Un'  efrup^b  edificante  } •rffftanr  ad  tdì- 
fic/eiidnem  ; -c  dopo  averlo  narrato  , lo 
comincnda Sed  ìitud-  magnvpere  eifervate- 
dùm  1 Jued  'mter-Jpfa  Mfffarum  Solemnia 
non  fft  jaffum  differri\  n*c  rejiei  in  alind 
tet/tput  pveiatortem  feeititentianr  implernn- 
tem",'fed  audfri  , (j*.  e/uf  f alati  epptrtu- 
nit  remidiie  cenfuU,  £d  affinchè  tale  azio- 
ne non  fia  cenfurata  o dalli  Scrupolofi  , 
o'da'  meno  Intendenti  , la  munifee  coir 


tifi  liilingato  da  certe  Oppinioni,  le  quali  Tapprovazione  di  San  Gregorio  » <jni»  fk. 
non  fo,  le  paffino  di  conformità  col  Van-  I cutedàm  SanUutttCregerinm , untltmrgraiime 
gelo  . £''(M>kO'del  Sacerdote-} 'dice  San  j Dte  Sacrìjlcinm  effenur,  Animarum 

L 4 falut. 


■ . Prudenza  in  ordine 


f*l»t  , & iffik  ìtnvt^fié  piccaurnm  , prò- 
pter  ^uet  ipfum  incrntnmtn  Dtt  Satrìfi- 
*>um  afftrtur , 

^ ai.  Si  meditino  con  la  dovuta  pondera- 
zione quefle  parole  : nullum  gra/ìiu  Ofe 
Sacrificiam  } e finirò  con  due  fentenze  di 
riguardo  alla  Miferìcordia,  ed  alIaGiufli-, 
. zia,  d'*  Iddio-.  La  prima  è di  Ricardo  di 
p.Ìp“dSan  Vittore:  («)  »A«>.  aa  ma/nt  Saat- 

conuiB.  jScium  p>/pt  htmini  à J3k  con  ferri  , ijuàm 
jet.  per  ejus  etfeqmiiém  alti  toafeanantar 

' falatem  , . V altra  del  medefinio  San  Gre- 
A>)  Paft.  gorio..:  (t).  Sane.,  aiaaalli  , ^ai  parere 
• Proximcram  refapant  , & fe-. 
freiam  qajetis  diliganf  } de  ^ae  fi.dìfiri- 
*nè  Jadicentar  , ex'  tantìt‘tpr§caldtic>ie'rep 
fuat  f qaaatit  predtffe  potuerant  ' Ricor- 
diamoci ) che  gli  Angeli  > *i  quali  arti- 
fieno  nell*  Empireo  aÌ‘ "Trono  .-Eccelfo 
d"  Iddio  > fono  Tempre  in  Paradifo  : ma 


gli  Angeli  Cufiedi  > che  foggioraane  in 
terra  per  artìfiere  a noi,  portano  il  Para- 
difo dappertutto  con  erto  loro  . E noi 
polliamo  altresi  nelle  fùiizioni  del  Zelo 
confcrvare  dentro  dipnoi  medefimi  quel 
Regno  d‘-Jdd:o  , di  cui  c ficritto  : Xe- 
gaam  Dei  intra  vet'ejl  . ' (r  ) Quallora  (c)  Lbcs 
vengono  adunque  ad  inquietarci  certi  iin- 1?-»*- 
portuni  penfieri  } Che  larebbe  meglio  a^ 
tendere  a , noi  fttrti  -,  e piangere  i uofiri 
peccati  ; raccogliamoci  nei  nomo  Interno , 
ed  addactiamo  a noi  fieflì  ciò,  che  ferivo 
di  se  , rivoltoli  a Dio  il  Santo  Padre  A- 
gofiino  : (d)  Ctmterritai  peccati!  meit  ar  ^ 
ptaveram  ia  te’dt  , tneditatuftjae  fùeram  Coni.  e. 
/ajaia  ia  felitadinem  : fed  prehitni/li  me, 

& cenfertafii  me  , Deraiae  , diceat  : Idre 
Chrijlat  pre  emniiits  mertaat  tfi  i at  rpai 
vivant  , jam  ntn  fibi  raivamt  > fed  ti  y qui 
pre  ipfit  mertaat  cft . 


CAPO  XVI.  ... 

RiflefTionìrdi  Prudenza  particolare  per  ilCdnfefTofc 
in  ordine  alle  Confeifioni  Generali.' 


I."  >&»  biapmare  ltCtnfe£!tai  Omerali  per 
il  ptricole  , che  vi  i delle  ttandale . , 

1.  Le  Dettrint  baene  per  i ficrapeéefi  nm 
fened'  applica'fi  a Ptccaterl  aectjjttofi  , 

3.  Vi  fi  yuete  fradenxjt  nel  fhper  appli- 
care le  Senigae,  e le  Rigide, 

4. ’^aan/»!‘ girvi  la  buona  tede  per  .le 

CenfàSiemi  già  fattf.  » » 

y.  V tfptrienut  iafegna  , tettfla  bum» 
tede  ejfere  ia  pechi  .* 

4.  ilafiìmamentt  per  i-Dabbj  iella  Ce- 
fcienia  y che  ftno  in'melti,  • 

7,  ,Si  la  baena  tede  cen  taata  facilità 
dee  ptefumerfi . ' ' ' 

5.  Deve  il  Cenfefiere  e/oftare,  alla  Cea- 
feffiene  Generale  y fecende  il  bifepte, 

f.  Si  rigete  f Oppiaime  di  chi  dice 
ììea  doverfi  permettere^ la  Cenfefitme 
Generale  y a chi 'è  fiate"  nel  Vàùe  del 
Senfe . ’ ■ ' 

10.  Ld  anche  T altra  di  chi  dice  : Idea 
dovtrfi  fare  la  Cmeraley  fe  nm  qaan- 
de  j ha  de"  peccati  taiìati. 

11.  £’  da  cenfigliarfi  qaefia  Ctafrfiìene  , 

cetne  che  molto  utile,-  * 1 

12.  Spezialmente  a chi  nea  t ha  mai  fate  a: 

lì-  Ed  a chi  i fiato Macidive  abitaacottel 

Vada,  ^ 


14.  Prima  Utilità  itila  Cenfrjfioat  Cena. 

ralf.f‘  Eccitamento  al  Dolere, 
tj,'  Seconda  VeilStà  : {^iete  della  Co- 
*•  . fetenza.  ' 

1 6.  Terza  Utilità  : Vigore  al  trepiaineenie, 

, 17.'  Altra  Vtìlìià:  Buon  apparteehie  alt»  ^ 
iioite.  ‘ ^ 

• 18.  Sopra  qutfie  Utilità  devi  rifitttere  il 

Confejfert - ' 

*9i  Nell"  Efori azioné  netr  fi  dia  un  mema- 
me  fegno  di  Cariofità.  v- 

20.  Ma  fi  taf  ci  il  t mi  tonte  in  faaliber- 
tm  per  ia  fcielta  del  Cenfrffore , 

21.  si  prepongono  alcuni  tbaglf  de’  Peni- 
■*  'tenthy  che  devono  ejfere  avvertiti  da! 

Cenf^ere,  ^ 

},z,^ prudenza  de  Scrapelofi  , che  temane 
ài  Cenftfiìoni  mal  fatte  : 

• 2J.  E^  che  temone  fpétàalmente-  di  non  a-’ 

vera  avute  il  Dolere . 

24.  Vi  fi' vuote  difcemiméote  per  ì Sera- ^ 
pelefi  pon  veri , ma  finti . 

XS,  E per  i Penitenti  più  , * mene  Ufo- 
gnefi  di  ejfere  ifiraiti.  - - ■ 

• • ' ■««  r ■ 1 - - 

1.  -forte  di  Penitenti  poflbno  ve- 

t } n'uc  da  Voi  a pr^arvi  dellar  vo- 
.fira  alUfieoza  per  la  Cenfel&onc  lor  Ge- 

BCta- 


e 
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Iterale  • AlcHiti  fono  liefidcrofì  di  farla  ; 
ma  pei'ciiè  non  ne  fanno  il  modo  > e ii 
trovano  cetme  conftifì  , cd  imbrogliati  , 
cercano  di_  eflère  prima  iiiruiti  , per  ap- 
plicarvifi  poi  con  più  quicre<  e rlufcita  ; 
altri  vengono  >già  apnareccliiati  « e difpo 
Hi,  in  atto  ^i  volerla^  fare  alla  meglio; 
e.folo  vi  pregano  di  a/utarlij  cd-hjterr«>- 
garli , non  fapendu  elH  nè  'trovar  ordine 
' 4a  riduriì  tutti  a memoria  li>ftioi  pecca- 
ti, nc  diftingucrli  nelle  4pezie  , nè  .efpri- 
merli,  come  fi  dcvc,.flcllc  GÌrcoftanz.'<‘« 

.nel  numero  ..(ìli  imi,  e gli- ajtri  perciò  fi 
devono  accogliere  con  Cariti  re  con  Pro-' 
denza. 

£ r primiertmente  qualunque  . Perfona 
venga  da. Voi,  o per  eliècc  illruita,  oper 
edere  àctualnente  afcoltata  nella  -fua'Con. 
filGane  Centrale,  guardatevi  dall’  entirve 
nel-<mume<o  di  que' miferi  ConfelTori  ,'  li 
quali  , toft9  che  odono  queftq  nome  di 
Confedìone  Cìciieralc  , dicono*  iubito  a(To- 
lutamence.di  Nò  , e mettono  in  biafimo 
il  farla,  feiua  cercare  tane’ oltre.  Nel  ri- 
gettare così  .indifcretainente  li  Penitenti 
Voi  potrcllc  commettere -con  iiicilici  un 
gpave -.peccato-*  di  Scandalo  ^ che  vi'da- 
febbe  ,o  tardi , o.  pruflo  -da  fofpirare , pò- 
'tendo  Voi  clf-TC  la  cagione  della  rovina 
fpiriuiale  del  volito  Proilìmo  •.  Si  ■■fono 
trovati  varj  Penitenti  in  più  luoghi .,  a' 
qualù-il  CoiifelTorc  o mcn  .dotto  , o acci- 
* .diolb ,' qvvero  almeno  imprudeuce,  e for- 
fè ancora. di  Poco  Timor  d’iddio  , e di 
..poc-hitiìin^  zerpt  avea  detto  non  effere  to- 
ro,neMflatia  la  Confctfionc  Generale,  che 
pur*  in.  £ittl'eravloto  di  luplca  ueceflìrà 
per  iprj  capi  fe'in  tale  llato  fodero 
morti , fi  farcbjxao  Janpati.,^*  • t # 

Se  Voi  ulvplcai  tjon  vi  feruice'aver  Ze- 
lo che  balli, par  Paluta  dt^li  altri,  al> 

^>Mlce  almeno  Zelo  per-  Voi,  eTiatb.cauto 
. ; a non  aggravarvi  in  .ciò'la.-Cofcienza  5 
'pmhè  farebbe  tremeyidoMl  voftro  Giudi- 
-zio  nel  Tribunale  d’iddio  , quallora  ave- 
lie dz;  xender  conto  -nli  un’ Anima  perdo- 
tali  per,  v«llra'Colpa  . Quella  propofizio- 
iie  detta»  aflòluta  « fenza,riferva  , lènza 
didèrenza , *0  difliiKÌanc  , che  r btnt 
f»re  l»  CtttftffltB*  Gentrtle,  dee  rlputaiG 
falla,  temeraria  ,.e  fcandalofa  . Se  a voi 
jnatKa  o quel  talento,  o quella  carità,  e 
pazienza,  che  vi  £ vuole  per  udire  debi- 
tamente limili  ConfclGoni  , licenziate  il  I 


de 

Bpiph. 
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lingua  fcandalofa  i di  lui  Imonì  pcniieri  ; 
poichò  ciò  farebbe  l’ illclTn  , tifando  la 
irafe  di  San  Ik’rnarJo  , che  atlidtre  par-  ' 

■iii/as  Ifratih:  (4)  uno  ftrozzarc  con  Fa-(i)$er, 
ra(»nc  , ej  Erode  li  bambini  d’ Ifraele  , l- 
che  fono  i fervori  , c fentimcntr  Chri- 
lliani.  • • ■ -r* 

1.  Vi  f>no  alcune  fpcziofe  Dottrine  i» 
troddotte  dalla  Pietà  ile' Teologi' a con- 
forto delie  Perl'oae  Scriqaolofe  per  qiiie- 
tarle-*,  cvfat  loro  apprendiate.,  che  la 
CMni'ciGone  generale  non  è 'di  tanta  ne- 
CeHìtà .'"Conte  G danno  cllè  a credere  .'E 
t^atsente  <^e  cotefte  Dottrine  fian* 
ben’ applicate  a follicvo  <di  urna'  Cofeien- 
za  agitata . ed  afflitta , per  altro  no;i 
fognofa  ;''fonò  buone  V'  c -.plezioio  ; ma 
il  'diiordind  inforge  , ,che  quell*  'incdeG- 
m*  Dottrine*  iVritte  dagli  Autori  a be- 
nefizio-de’ Scfupololì , che  lu mio  già  fat- 
ta la  fua  ConfciGone  Generale  pin  vdlte, 
e fono  in''talc  *llato’,  ‘che  tomanJolb  a 
Gire  fi  tirarebbero  addolTo  un  Mondo 
di  anGctà  , e Jubbiccà  , con  pregiudi- 
zio troppo  fenfibilc*,  fi  applicano  poi- 
indifctetamentc  af  .Peccatori  necéiGto- 
fi  con  danno  evidente  d'ile*  'Anime 
loro . * *• 

Vi  qualche  Libfo  , hi  che  fi  fono 
rillVctee  , vprfc  l.irghcT  oppinioni'  >per-  Il 
buon'  ufo  dc"ScrupoIofi;,  ’ad  bperare 
fen/.a  tlinìdezza  contro  rimportunità' dal- 
li Scrupoli  e .'1’ 'Autore  fi  dichiara  a 
principio- nella  Lèttera  diretta  A thi.Uf- 
gr  , di  non  avere  conpolla,  nè  pnblica- 
ta  queir  Opera  , che  per  il  pacifico  , é 
quieto  governo  delle  Anime  'Scnipololè  ; 
ma  - in^tuncó  il  -Libro 'va-  nelle -inani  di 
chi*  che  "Ha , c'  fenza»  che  -fi  legga-  la'  Lèt- 
tera-»,, fi  leggono  le.*D()icrInc  , -t»  fi  ap- 
prendono i C fcnzli'-Wgittirilo^s’  infegnano 
a farne  pcrvetfiilnno"al>ufo.- Siccome -mo'i 
devonh  darfi  alli  Scropolofi  di  - timorata 
Cofeieirza'  certe‘dottrine.-rigidc  ,-  che  fer- 
vono* yraSrenare  il  coraggio,  prefontuofo 
de’ Peccatori  , cosi  non  devono  nc  anche 
darli  'alli'  Peccatori  di  rea  Cofeienza  cer- 
te docciiiie  tanto  dolci  , c piacevoli  de- 
giie  di  rifervarlì  alla  fola  confolazionc  de’ 

Gialli  . Ecco  il  Metodo  preferitto.  da 
Dio  a’  Teologi  per  bocca  del  fuo  Profe- 
ta Ifaia  : Si  confoli  citi  è Giulio  Oititt 
Jufit,  beni-,  e co’ terrori  fi  faccia 

ravvedere,  chi  è trillo  . Ka  imph  in  m» 
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Mi  fl  pub'dirf,  o chequefte  doctri- 
re‘  di  Iwiigna  Morale  fono  buone , o che 
nb;  fe  nò;  devono  dunque  effere  condan- 
nate, c proferitte,  fenza  pennetterne  1’ 
ufo  ad  alcuno  ; c fe  buone , perchè-  dun- 
que' non  fi  potrà  comunicarle  ad  ognuno , 

' e ridurle  in  pratica  , come  lecite,  ed  o- 
nèfTe  ? rèon  mi  piace  rifpondere  col  fe- 
ctmdùi^  quid  delle  Scuole  ; e meglio  mi 
/piegherò  con  una  fenpKcs  iftanza . Sono 
tatti  buoni  que’rimed;  Medicinali  , che  fi 
confervano  qclle  Bottegiie  de’  Speziali  ; 
ma  non  fono^già'  buoni  "cncrahnente  per 
tutti . Una  medicina , che  l'ara  buona  per 
urt  tal  temperamento  f non  fara  buona 
■•■per,  un’  altro  Una  , che  è miptla  per  il 
tal  male,  non' farà  buona  pte  ir  tal’  al- 
tro: Una^,  che  faitHjbc  iniona  in  tal  mì- 
liira , c tal  pefo , non  (ara  buona  a cari- 
carla, di  pili  , c>  farà  anzi  piutioilo’  noci- 
va  , Tutto  c'  buono  ne'lla  Boj^egà  dello 
ziale  ; anche  l’ Antimohiò. , che.  c per 
altro  un  crudo  veleno  ; ma  dipende  dal- 
li prudenza  del  Mqdrco  prefexiverne  la’ 
itfanipolazione , e la  dofe,  e rapplicazio- 
ne  confonne  , alla'*  qualità  del  male  , ed 
alla  comp^Je  filo  rie  dtgU,  ammalati . Così  è 
dì  molte.  Dottl’inei.  Morali  in  Ij^fieire 
o ^ per  hn  verfo  , • ó . per  altro  polfo.- 
no  eflcre  buope  , ‘ma  /iqn  già'  mione 
per  tutti  , e per  tanto  nel  Confeifore 
vi  il  richiede  Prudenza  a confidcrarc  la 
^rietà  delle  citcoflanzc.;  ed  'Ove  le  cìr- 
collanze  fono  diverfe  , -fi  devono  andie 
le  Dottrine  applicare  diverfamentc  , • pcf 
• ntm  diportarli  , come  dice  il  Canone, 
«W  iv/iar  imperiti  Mediti , qui  line  cellyie 
tèle.nei.emnittm  eculot  vnli  curare.  {/«) 
aln'  e applicate  una  Dottrina  ftrertl 

*’  ' a taluno  , ehe  ha  la  Cofciciiza  da  Scru- 
poli , e timori  angnfliata  ; Voi  lo  sfinite , 
e lo  gettale  in  difperazlone  ; . fe  applicate 
una  Dottrina  larga , a chi  ha  la  Cofeien- 
za  lalTa,  ir  libertina  , Voi  lo  rilalFate  an- 
che più , e |ùù  1»  aliQuuifìTe  dalli  (Iradi 
Bvangclica.  Con  chi ‘troppo  ftring^  conn 
viene  allargare  ';  con  chi  troppo'  allarga 
conviene  ftringere  i perche  a flringere  con 
chi  ftringt  , fi  può  alle  volte  ftfingfr- 
it'  con  ccceflo  d'*indifcre*ioÌK  j ^e*  fi 
ptièr  anche  con  indìfertto  eccelTo  aliare 
gare  , a volere  allargar  con  cW  allar- 
ga. Là  PrudtTiSa»  detta  da 'San  Tbmmai- 
Wlaj.  io,  (i)  Genitrix  , cuftet  , & meittxrrix 
Wr/w/ww,  coniillc  o«i  difccrncrfc  k uici 


dioctità,  e r equità;  conliderate  le'cfrco- 
ftanze,  e conforme  alla  norma  Appofto- 
lica  contenere  le  Anime  nel  mezzo  tra  la 
Speranza  , ed  il  Timore;  colìochè  fi  dia 
da_  fperarc  a chi  troppo  teme  , accioc- 
ché non  fi  difperi  ; e fi  dia  da  temere  a 
dii  troppo  Tpefa  , acciocché  non  prefu- 
ma . Sia  ciò  detto,  non  tanto  in  ordi- 
ne alla  Confcifione  Generale  , quanto  per 
una  iavia  direzione  in  ogni  altra  occor-' 
renza . - - > v , ' 

i’.  Non  màncattó-'Confefiori  di  poco 
fttidio;  e drpoco  zelo  ,' che  per  .Vitirarfi» 
con  qiiajche'onéfià  dalla -fatica -dd  Con- 
letfionàno  ,*  ofario,  diri  ,'cfie  «bifogfta  la- 
iciare  Jc  • Anime  nella  lor  buoìia  Fede  , 

■fenza  ^inquietarle’  col  prediclrf  ;*.ed  infi- 
nuarc  le  Confeifioni  Generali  f .poiché' 
la 'buona  Fede  giova  , ancora -nel  Tribu- 
nale’’ d’  Iddio  . Veriflimo  . Nora  elfetìdo' 
altro  la  buona  Fede  > che,  una  fernia  cre- 
,dulità  deMa  retta  ,'  e /incera  Cofeienza  , 
da  quale  ha  l’cièchto  a Dìo',  tfd  a tutto' 
ciò,  che 'è  nece/Tario  all’  Eterna  Salute'  ; 
non  v’  ha,  dubbio  , che'  a regolarli  con' 

■qitcfia  luiona  Fede  , fi  pilò  teper  l’ animo 
(in  ima  trancfuilla  quiete:  tipde  anche *il^ 

■Savio  ci  eforta  :*  'Jif'émnr  tpere  tua  erede 
ex*jUe-%4nimt-  tni:  (r)  (C  San  Paolo-  cf  'c'Ecdi. 
fa  f.iperc,-t/ie  O/efia  uef*»  tue  ejt  , Tejti- 
meninm  CenfcUntii  nafirt  in  fimptìciixft- 
carditi  &' finceriiate  Dei-,  (</)  comc'pu-;  -, 

re  SaiiGiovannit  Charifìmi  fi  car  naflrurrt  Ccx.  ì' 

nan  reprehenderit  net  , fidutiatn  ’ haiemut  it, 
ad  Deum  . ( r ) . e'  • > ^ 

Ma  qui  fta  il  punto,  chein>verità  la  j.  »i. 
buona  Fede  vi  fia  ; e fii,  de' tarde  pure  , 

Ìf  'Cenfciafti.%  hn»,  cj*  fide  rem  fi[faì  CO-' 
me' richiede  l’  ifieflb  Sari  Raoló:  (/)  ed  tO  '• 
è da  ponderarli  la  Dottrina-  di' San  ^r-  *• 

nardo  ; rtnium  finit  i ée  btnurrt  ub. 

puree  , nen  ideìfaxt»  fiteirrt  fidenr  benum  «■  pi*~ 
invrnitr‘.  Curi  Ntrmquid  nan  ex  fide  efit 
Piirtùt  ex  fidi  * fedi  faifn  ; vei  cerei  pa-c,  14. 
tiàt  nlut'eX  Fide',  qhia  Ftdet  fdtfn'  Fidet 
'nttr  efif".  de  FHx  -veba  , Htn  fxtfe  , pura' 
dixì^e  Apaftatum  , (è)  quod'n'orHcft  er;|,)Rom. 
Fide,  peccatfiiir  cft*;  ntn~  aurefn*  éx’Fide'tt-  »;• 
vera  bbnhM  ereditar,' qlèad  matunTefi'  ; eft 
eirirtr  fhlfurtr.  ìy  mature! , qhad'  i ndfcìente 
fii  , naer  penieàt  extufae’  ineienia  reti  a . 

Che  vDof  diri  effer’  un'.AT'.hrnrift  baortt’ 

Fede-  foprr  le’  fue’  Cóh'fdlìónl  già  fap 
te?  Il  fenfer  della- birona  Pede  eftl  è’, 
icht-'  qpefl^‘  Aidmà  giodictd  ior  vericJ-  di’ 

Co- 
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Cofclenza,  di  eflcrfi  fempre  confeflata  al-  ^ fono  nella  virilicl  > e nella  vecchiezra 
la  nKglio  t che  ha  faputo  , c potuto  , .avvanzari  , fi  può  dire , che  jiulla  vi  Si» 

racconiandandofi  prima  di  cuore  a Dio  > da  poter  dubitare  incorno  alla  loro  dirpo> 

cd  ulando  una , fujficiente  diligenza  .a  pre-  .fizionc,  ed  alla  Talidità  delle  Jor  Confet 
parare  il  fuo.Efauie;  e proccuraudo , quan-  fioni  paffate?  Sono  pochi  , ne' quali  quc* 
to  porca  la  debolezza  umana i.di.eccicarc  Ila  buocja  Fede  vi  fia  } e.l'erpcrienza  .il 
in  Icllefl'a  , ed  un  vero  dolore  de’ .{aoi  dimollra.  • ’ 

peccati , cd  un  vero  proponimento  .ancor  7.  .Vero  « , che  , fe  fi  vuole  intendc- 
di  emendarli  -,  nulla  uè  anche  togliendo  te  la  buona  Fede  .per  un'  andar  .via  alli 
all'  integrità  della  medefima  .Contéfilofle  cieca  , fenza  peniate  .a  tant’ altro  > la- 
col  tacere,  o fculàre,,  o dimioir  la  ma-  rebbe.di  buona  Fede  .ripieno  il  Mondo*, 
li/ia.  ' ficco  me  .è  pieno  di  Ipcnfienti  . -Sooo 

5.  Ma  fi  pub  credere  quello  di  tutti  , .afiulTimi  coloro  , i quali  , co.ne  diceva 

che  facciano  le  lor  ConfciTìoni  ordinarie  .Guerrico  Abbate  , ( f ) lofio  , che  fi  io-  (c)  sw  - 

alla  meglio,  che  fanno  , e che  pofibno  t 'no  confelTati  una  .volta  coaì  >1  qu.'ilchei-  >»  b 
Se  i noftri  Crilliani  fi  ConfeiralTcro  ..alla  .foggia,  fi  credono' fubito  pcrfcttaincntc 
meglio,  che  fanno  , e che  polfono,,  non  mondati  , fi  firmi  fi  l»vtri»t  , snv> Siti 
vi  farebbero  tra  loro  tante  ricadute  , can-  fUnlfiìmì'vìdentnr  mModafi  : ma  nel  ,G Iu- 
te miferie,  c nefandità.  E come  può  dir-  dizio  d' Iddio  noi  fappLanio  , che  non 
fi  di  tanti,  e tanti  , che  fi  Confcfiiiio  ,al-  gioverà  la  foufa  del  .dire  aj»  fnfi- 
ja  meglio  , che  fanno  , e che  polfono  ; vt  , clTendo  noi.  obldigat!  a penfarc  . 
mentre  per. anni , ed  anni- cfli  fi  veggono  Queftar  buona  Fedc'.adunque  , che  non.fi 
involti  nc’fooi  vizioli  mali  abiti  di  cade-  preùtmc  con  tanta  focjlità  nè  anche  ne’ 

.Tribunali,  del  Mondo  » meno  deve  .sì  facil- 
mente prclunierll  nel  Tribunale. della Can- 
felfione  , ed-  un  Gonfcflbtc  , <he  vo^a 
prefumere  tanta  -butiipi  fede  in  tutt'  i 
luoi  Penitenti , non  fo  come  la  fallerà 
nell' averne  da  rendere  conto  a.  Dio  . Se 
io  nel  ’Tribunjile  Divino  vorrò  feufarmì 
d‘  avere  rigetuto  dalla  Confctfione  Gene- 
rale qualch'  uno  , perchè  lo  fupponcvo 
in  buona  Fede  , 1’  Eterno  Giudice  a mia 
confiifione  rifpondera  : bifognava  infor- 
marli , bifognava  cercare  , interrogare  , 
efominàre  , fe  la 'buona  Fede  finccramen- 
te  vi. era  j c non  dovevi  ' rollo  prefo- 
mcrla . ' * 

Prima  pertanto  di  lafoiarc  nella  fuppo- 
fta  buona  Fede  veruno  • , conviene  in- 
veftigarc  , fe  veramente  nella  buona  Fe- 
de egli  fia  . Anche  Pilàto  fl  riputò  in 
buona  Fede  , allorché  condannò  Gsfiicri- 
fio,  protellando  •.,inn'ofeni  ftttn  à f»n- 
lym  Jufii  hufur  : (d)  In  buona  Fede  fi  (d)Mu. 
riputarono  anche  i Giudei  , per  il  prò-  *»• 
tefto  che  fecero  : ifrh'r'  ma  Ihet  Uttrfi- 
(trt  («)  Ed  in  buona  Ee-(«)  J». 

.de  i .Tiranni  , de’  quali  il  Salvatore  avea 
predetto  : Vtait  hera  , ut  cmais,  jui  io- 
nrficìtiìtts  , .uriìtrttur  ebftnuiMm  fi  frt- 
fiare  X>e«  ; , (/)  Ma  che  folfiuo  in  queJ-!(  O I». 
la  buona  Fede  , che  balta  . d’  avanti  a '*•  ’• 
Dio  , .chi  ofeù  di  .aHètirlo  ?,Non  fono 
OidiaKc  Je'Jfiwdewe e ,Je  iftiuzloni 

fo- 


re,,e  ricadere  ad  ogni  poco  ne’  medelimi 
peccati  .mortali  , lenza  applicarli  ad  una 
«4>iendaziooe  di  r niente ?<£  con  che  ajma* 
lenza  di  probabilità  fi  può  nè  aiKhc  uip- 
.porre  in  quelli  la  buona  Fede  ì 
ir  6.  La  tuiona  Fede  intorno  .alle  Confcf- 
fioni  pafiàte  importa  anche  quello  , che 
non  s'abbia  gjufio  motivo  a poter  dubi- 
tare in  verità  di  Cofeienza  di  avere  nota- 
.bilmente  mancato  nelle  cole  .elTenziali  ; 
poicliè  conforme  alla  Doftrina  di  S.  Tom- 
mafo  certo«  per  .una  .parte , che  Ufus  tU- 
jbium , jtJ  h»e  ut  rfitRum  Meat , ttqairit 
frrfurutiouHn  .**  parte  .rtcdpUath  Satr^ 
f,)  )„  mtntum  : (>a  ) . e certo  è ancora' per  l’ al- 
lupai. tra,  che  ex  CenfiUaii»  .ehligattér ^ulitpuis 
B"'  '*•  ad. peccai urt  j fivt  habtat  cercata  fiden  .de 
ceatratie , fivaetiam  habeat  epinìenepi  cupi 
alì^ua-iubitatione  : onde  il  vivere  in  dub- 
bio fopra  il  valore  delie  Confcllìoni  paf- 
.fate  egli  è ur^  vivere  in  peccaminofo  peri- 
colo, per  il  poco  amore  jdla  falute  dell’ 
(k)Q«oa  Anima . (^)  £ ne’ peccatori  del  Mondo  , 
i.ir.ij  «lie  flaimo. per  tanto  tempo. abituati,  non 
in  un  vizio ^folo  , ma, in  molti , e fono 
domioati  dagli  amori,  dalli  puncigl;  , e 
rdagl’  imerciTi  del  .Mondo  Tebe  incomin- 
. ciartmo  a peccare.,  gravemente  fin  da  fan* 
. . ciulli , ,c.  feguitatono  .a.gravemcnte  pecca- 
ire  da  -giovani.,  tc  non  hanno  dilmellb  di 
•giaveaMptc  peccare  nè  anche  dopo  , .ohe 
•MOW»  .già  sftfiio  4*t)glic.,,.aè  dw»-«he 
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*1  ha  potuto  infegnire  »’  Periti  , bifogiu 
anzi  aiTcrite  • die  l.i  Confcflione  Genera- 
le più  , che  a tanti  altri  , Convenga  a 
quelli  , i quali  più  fono  .abituati  nello  fen- 
luaii  ijiimondczzc  ; e ciò  [icr  le  tante  giu- 
IJc  > cj  efficaci  ragioni  , che  li  polloiio 
coinp.’-cniJcie  da  ognuno. 

IO.  La  'fccond  t Oppinione  erronea  è 
quella,  che  fogliqno  praticare, con  troppa 
iaipruiicnza  certuni , H ‘qnali  a chiunque 
loro  s'accolla  per  fare  la  Coiifcinonc Oe- 
nclale  , non  domandano  altro  , che  que- 
llo, fc  abbiano  mai  cacciato  a polla  qual- 
che peccato  mortale;  c rifpondendo  il  Pe- 
nitente di  nò  , elfi  coiidiiudono  Albico  , 

2on  eflère  dunque  necelTaria  tal  Cónfef-, 
Qiie,  mentre  che  il  tutto  è fiato  giàcoii- 
fclTato;  diifipando  con  quello  Sire  dal  cuo- 
re de*  Penitenti  ogni  loro  buon  deliderio. 
Quie  ignoranza  1 e quale  inganno  1 Non 
t'  c forte  altro  capo  di  ncccllicà , che  l'a- 
vere cacciuto  ? Io  credo , che  quelli  Con- 
feflbrì  s'accordino  coll’ oppinione  di  que' 
Penitenti  , ch&  fiim.ano  confelTariì  bene  , 
ove  giungano  a confefiarfi  di  cucco,  ripu- 
tando non  clTer’  altro  la  Confcifione  , che 
un  negozio  fui  di  parole  . Confefiarono 
tutto  ancora  Faraone,  Saulc,  Antioco,  c 
Giuda',  ma  non  ne  ricevettero  il  perdono , 
perchè  furono  Penitenti  di  Lingua,  e non 
di  Cuore  . L'  accufa  de’  peccati  i,  la  par- 
te meno  clfenziale  del  Sacramento  , ed  a 
renderlo  valido  vi  li  ricerca  princlpalincn- 
tc  il  vero  dolore  , che  .abbia  congionto 
il  vero  proponimento  : ed  a giudicare  in 
un  PenitcKc  del  valore  delle  di  lui  Con- 
feifioni  pallate  , ha  quello  da  conlìdcrarlì 
per  nulla  ? 

Ebbe  Giuda  qualche  cofa  di  più  di 
quel  , che  ricercfiino  cocefii  Confeflbri  a 
pafiiirc  le  Contclììoiii  per  buone  ; poiché 
il  Traditore  infelice  , come  lì  ha  nel  ca- 
po vcnccfimo  fcccimo  di  San  Matteo  , C 
pentì,  feenittntiaduUm  ) crefiicuì  le  tren- 
ta monete  : retatit  triginm  Argegtetj  ; e 
confefsò  il  Aio  peccato  a'  Sacerdoti  più 
graduati  dell’ Ebraifmo  ; Ptccnt/i,  truitns 
Stutiuintm  juflum  j c Coll  tutto  quello 
egli  è dannato  . Dal  che  lì  deve  inferi- 
re , che  non  così  prefio  s'  ha  da  crede- 
re , lìano  fiate  buone  le  Cor.fclfion!  per 
quello  folo  ,'  chc  non  fono  fiate  facnlc- 
ghe  nel  lìicnzìo  . ViJt  ìnfru  caf.  17,  ni*- 
tntr,  1 1.  Si  leggano  le  Avvertenze  dì  San 
Carlo;  Dtvt  il  Ctnfrjftrt  , die'  egli  ,/i- 


re  quelle  iaterregazietti  ielle  CtnfeJjStai  - 
fxjfme  , che  'fono  neceffurie  fer  tenefeere  , 
fe  ftr  qualche  cafe  fejfere  fiate  nulle  ; e 
fera  fi  iovtjfero  reiterare  I come  farebie  , 
fe  egli  av  fft  taciuto  feitntementt  qualche 
peccato  mortale  : ovvere  fi  fofft  confeffat» 
fenxA  ai/tre  alcun  dolore  de'  fuoi  peccati  , 

0 fentta  prepofite  di  emendarfi  , . . , Co- 
sì dòpo  avere  parlato  il  Santo  di  coloro, 
che  vivono  in  occalloni , c Profelfioni  pc- 
ricolofe,  foggiungc;  Anx.i  tifando  il  Con- 
fejforc  una  maggior  diiigrnz.a,  troverà  for- 
fè , che  alcuni  di  qufii  tali  , mai  fi  font 
ben  confeffat i‘,  e ritrovando,  che  veramen- 
te fia  coti  , dovigà  mojlrargli  , che  pertìi 
devono  ctnfejfarp  generalmente  , ed  tifare 
rimedi  f^'f*  f‘*  /'"*  f*l»“' 

II.  Quando  anche  non  appatifea  nel  Pe- 
nitente una  totale  neccificà  di  confcfiarlr 
generalmente,  lì  dee nulladimcno accettar- 
lo , ed  cfortarlo  a quella  Confcfilone , co- 
me che  molto  utile,  a fulo  titolo  ancora 
di  buon  configlio  ; come  dice  il  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XI.  nell' ellravagantc 
Coflicutione.  (/»)  Licìt  de  necejfitate  nota  f >) 
fit  ìterum  ea  confiteri  peccata  , tamen  prò-  *5, 
pttr  crubeftentiam  , quo  magna  efl  Pani-  rc- 
ttntitpan , ut  eornmdtm peccatorum  itert- 
tur  Confejfio,  reputamus  faiubre  . Cosi  fi  cnm.aé 
legge  d’  Incmaro  Vefeovo  di  Rems  , il  Ptivil. 
quale  fiorì  nell’ anno  6S0.  avere  egli  con-  *• 
filata  quella  Confelfione  Generale  alVe- 
Icovo  SvclfioneiUc  Ildcboldo;  (i)  SonamWTom. 
tuam  devoeitnem  commoneo  , ut  qutquo  ab 
ineunte  unto  ufque  ad  hanc , in  qua  mine 
degit,  te  commtfiffe  cegnofeit  , fpccialiter , 
ac  fingillatim  tìeo  , ó*  Sacerdoti  fatagas 
confiteri  . ( ) Dal  che  può  raccoglierli  fe)  Ap. 

non  efler  nuova  quella  Dottrina  figlia  Con- 
felfionc  Generale  ; ma  antica  , infegnata 
ancora  da  S.vi  Tommafo.  (d)  p.i.Ub.’ 

ra.  Ed  il  Coiifiglio  fpczi.ilmente  per*'^'**‘ 
due  lòtte  di  Perfone  li  deve  dire  fia  ot-”l;^n4. 
timo  . La  prima  è di  quelli  , che  nonJ'A.'r. 
r hanno  mai  fatta  . Il  fare  la  Confelfione  q'jf'jjt,' 
Generale  almeno  una  volta  , col  dare  ^ 
una  revifia  alla  Vita  pafiata  , fu  fenipre 
giudicato  una  lodevolilfi.na  azione  dalli 
Maefiri  di  Teologia  , c di  Spirito  ; per- 
chè fe  ogni  accorto  Mercante , non  ofian- 
ti  li  var;  conti  , che  avrà  fatto  di  quan- 
do in  quando  , filma  prudenza  il  fare 
ancora  un  generale  bilancio  del  .Aro  Ne- 
gorio , per  faperc  come  Hanno  i fatti 
fuoi  > non  lo  vuole  il  dovere,  che  niolto 


t 
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più  quello  Prudenziale  li  offervi  per  gl" 
interetfì  dell'  Anima  , coi  rivedere  le  par- 
tite della  Cofeienza  , eft'endo  facile , che 
s' abbia  errato  per  negligenza  colpevole 
in  qualche  CoiifcITionc  malfatta  > te  non 
folle  per  altro  > Da  bene  al  Pcnitenre  di 
fare  una  tal  ConfcAìone  , alRne  di  ripara- 
re le  Confellioni  fatte  da  piccolo  ' Nell' 
età  di  dieci  in  dodici  anni  oggidì  vi  è 
molta  malizia  : non  poche  volte  grave- 
mente li  pecca  ; e lì  va  ancora  bCTsì  a 
confcllàrli  } ma  che  dobbiamo  noi  dirne 
di  quelle  Confezioni  làttelt  allora  , quan- 
do il  Figliuolo  lì  confellava  > perchè  -la 
Madre  lo  mandava  dal  Confcliore  t Mi 
può  eZere  qui  replicata  come  buona  feti- 
fa  la  buona  fede  > foprà  della  quale  li 
pub  lafciare  la  Cofeienza  in  ripofo;  cd 

10  replicherò  fempre  ; il  punto  Uà  , che 
nella  Cofeienza  la  buona  Fede  vi  fa  feiti- 
pre  ftata,  c vi  fa,  c peffuadafi  pur  però 

11  fare  la ConfelGone  Generale,  a chi  non 

t ha  fatta  mai  , c'può  avere  commeZo 
peccati  gravi.  » 

• ij.  L' altra . forra  di  Perfone  , a che 
quell' ottimo  itronfiglio  f efelide,  c .di^ 
quelli,  che  abituatila  qualche  Vizio  han-i 
no  bensì  continuato  a confrirarf  di  -tem- 
po in  tempo  ; ma  con  poca  , 'o  nium  c-j 
mendazione , cadendo  elf  t c ricadendo  ad 
ogni  poco  ne'  medef  mi  peccati  mortali  . 
So  che  il  ricadere  dopo  eZerf  coufcl&to 
non  è ua  fegno*  infàliibìlc  di  eflère  ftata 
la  Coftfcinonc  mal  -fatta  t e cosi  infegna 
fj)j  p.  ancora  Sao  Tommafo.  fa)  Perirne,  ^ued 
su  *4.  ^uh  pe/fe»  fect»r  , man  exeludi/mr  , .^uìn 
*"*  ' ' frìmm  pamitentèm  fuerit  vera  ; tna  ancorché 
poZa  darf  talvolta  , che  un  mal' abituato 
abbia  il  vero  propofto  di  non  peccare  , 
non  oftante  che  di  nuovo  ricafehi,  quello 
però  non  è già  da  prefumerf  io  quelli  , 
che  menano  una  vita  diZ«Iuta,*e  non  met- 
tono ftudio  all'  emendazione . Onde  quelli 
non  folamcnte  meritano  di  eZere  accolti 
caritatevolmente  dal  ConftZore  , ma  an- 
cora efortati  a riftorare  con  una  Confef- 
fionc  Generale  le  particolari  loro  Confef- 
foni,  come  che  troppo  fofpettc  o di  fa- 
crileghe,  o d'invalide.  * 

Lafeio  in  difparte  il  Giudizio,  che  con 
fottigliezze  fcoìaftiche  potrebbe  firf  del- 
ia validità  delle  loro  Confellteni  5 lenza 
far  torto  a chi  che  fa  , io  le  chiamo  f». 
fpettc  con  giudizio  pratico  , fingolarmen- 
te  ^ quello  , che  a cagione  delle  rica- 


dute frequenti  f può  entrare  in  veemente 
fofpctto  , che  non  abbiano  avuto  quella 
vera  volontà  di  cmendarfi  ,^che  è neceZa- 
ria  al  valore  del  Sagramento  . La  volon- 
tà, dice  San  Tommafo  , no{i  fi  può  di- 
re cZcace  ».  miy/  fit  talìs,  ^lU 
ni/ «re  data , aperetur . ( A ) E come  può  (b)  j- 
crederf , che  coftoro  nelle  lor  Confelfio- 
ni  abbiimo  avuta  una  vera , ed  efficace  vo- 
lontà  di, emendarli , mentre  per  anni  fono 
ftati  nel  Viziò,  fenza  applicarfi  all' emen- 
dazione ? ' 

Li  Santi  Padri  chiamano  quelle  Peni- 
tenze non  folamente  fofpettc  , ma  apcr- 
tamente  falfe  : laonde  con  codefti  Re- 
cidivi deve  averli  riguardo  j poiché 
ptref,  dice  San  tìementc  1' AleZandrino , 

(f  ) /ed  nan  efi  Paniientta  , ftpi  petere  OLlb.i. 
veniam  de  ih,  qaÀ  ftpe  peceamus  e San 
Giovanni  Grifoftomo  : (d  ) Efl  fraVimafa  ( d ) io 
aceufatio  , fi  fmi/eewa  fuerit  eerrellie  . **• 

Ct/erum  tjua/idie  fe  accufare  , Ó'  ntn  ter- 
eiiere,  Deum  tentare  rft  . E noli  farebbe 
ciò  uno -fpcttacolo , fapere  , che  gli  Av- 
vocati , e Proccuratori  del  Foro  danno  al- 
li  loro  Clienti  tanti  configli  a cautelare  » 
ed  aflicurarc  gl"  interefli  del  Mondo  ; e vi 
fodero  poi  ConfeZori  , che  daZero  a'  Pe- 
nitcBti • nell'  aftàre..dell'  Ètema  Salute  un 
sì  folto  -configJio,.  'De’  vefiri  paffif/i  ve 
ne-  fitte  taa/rjfata  una  vaUn  J non  vaglia 
sht  vi  ptufiatt  più  altra  . Qiia(or  lì  daZe 
eoi  cafo  fi . potrebbe  efclamarc  colle'pa- 
rolc  di  Grifo  , che  f/7/7.  httj tu  f acuii 
prudentiam  Pìliit  Ituitjn  gentratient  fua 
fuut.  (e}  (e)Iuc. 

. 14.  Nell'accoglimento  de'fuoi  Peiiiten-  '*•  *• 
ti  non  -deve  il  Confcliore  confiderare 
folamcnte  ».  fe  .la  Cunfctfione  Generale 
fa  , o poZa  eZere  Jor  ncccZaria  j ma 
quanto  ancora  lia  quefa  -eiovevoje  per 
tanti  altri  rifpetci  . Il  ConfdTorc  é Me- 
dicò ; ed'  il  Medico  deve  far  conto  di 
tutto  ciò  , che  può.  giovare  all' .ammala- 
to . Le-  utilità  della  Confirllione  Gene- 
rale fono  tre  fpezialmente  , accennate 
da  San  Francefeo  di  Salcs  : ( / ) e la  [ fi 
prima  è quefa  , che  il  ricouofcerc  in  |7c.  ri 
una  occhiata  tutte  le  cofe  della  Viu 
paZata  genera  maggior  confifione  » e 
maggior  dolore  . Quando  fi  fa  la  Cofi- 
fellione  ordinaria  di  quindici  giorni  » o 
di  un  mefe,  li  confiderano . que'  foli  pec- 
cati » che  fono  fati  conameZi  in  quel 
poco  fpazio  di  tempo  ; e però  benché 
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^uefti  fimo  molti , non  ifpaventano  ; per- 
che finalmente  il  di  lor  numero  non  può 
e/Ierc  tanto  eccclfivo  : ma  a rimirarli  wt- 
ti  quanti,  che  fono  , crefeiuti  a difmifu- 
ra  in  tanti  anni,  a confiderarc  come  per 
tanto  tempo  s’ ha  profeguito  a peccare 
fenza  freno  ; e s’  ha  morul mente  pecca- 
to qiiafi  ogni  giorno,  cd  anche  più  volte 
al  giorno  , parcicolarmeiite  per  i tami_ 
penueri  d’ impurità , e di  odio , in  che  la 
Volontà  fi  trattiene  5 ah  ! con  fott’  agli 
occhi  un  aimulo  sì  fpavcntevole  di  tante 
gravi  ofifeiè  d'iddio , come  può  cficre  non 
ne  rimanga  il  cuore  piò  umiliato , e con- 
trito ? Rectgltait  libi  tmnt/  mni  , 

(1)  If  ^ (zechia  , im 

ti.  ditte  .Anime  me*:  («)  tornerò  ad  eùmi- 
narc  tutti  gli  anni  della  mia  Viu  , per 
darvi  conto  di  tutti  li  miei  peccati  con 
amarezza  di  contrizione  . £ fi  dirà , che 
il  giovamento  fia  poco  , fcrvire  la  Con- 
fcilionc  Generale  di  mezzo  elfirace  ad  ec- 
citare il  dolor  de'  peccati , mentre  quello 
dolore  cgl'è  che  ognuno  deve  defiderare, 
C proccurare  tutto  il  tempo  della  Tua 
Vita?  £’  Dottrina  del  Sagro  Concìlio  di 
(M  fiff,  Tfento,  (i)  Cenirìtimtm  p/trnri  per  di- 
*4-  *■  5 fcujjlettem  , cetleQieaem , CT  deteftntimem 
fecctttorttm  fiuriim,  qtt»  quii  recciitttt  un- 
Hot  ftus  in  ttmkrirudin*  Animi  fui,  ce-i/i- 
dernado  peccttterum  futrum  grnvi/Mtem  , 
mu/ritudinemt  /‘tdiiuiem . E tanto  ancora 
Win 4-  infognò  San  Tommafo.  (r) 

feconda  utilità  , che  dalla  Con 
felTione  Generale  fi  apporta  , è la  pace 
della  Cofeienza  : e per  conofccre  quanto 
quella  fia  gran  Bene,  rappiefentiamci  due 
Perfone  del  Mondo  in  idea  ; Una,  che 
abbia  fatta  la  fua  Confo  (lìonc  Generale  , 
e f altra  nò  . Se  noi  potelfimo  penetrare 
a vedere  ciò , che  palla  nel  cuore  di  cia- 
iicheduna  , qual  divario  fi  feorgerebbe  ? 
Nel  cuore  di  quella  , che  fi  è così  con- 
felTau,  oh  che  ferenità.!  oh  che  quiete  ! 
di  lei  fi  può  dir  veramente  , ehe  drleUn- 
. tur  itt  mule n udirne  putii  \ (d)  mentre  non 
ì(.  ir  ^ P'“  "iente  » che  pofla  intorbidare  la 

calma  de'fuoi  penfieri  : per  cfiTa  le  fanu- 
fie  di  Morte  , di  Giudizio  , di  Eternità 
non  fono  oggetti  più  di  timore  i percÙ  j 
fatta  la  Confe/lìone  Generale  , che  bel 
morire  1 e che  bel  comparire  al  Tribuna- 
le  d' Iddio  ! Fatta  la  Contefiione  Genera- 
le , che  dolci  fperanze  di  Paradisi  non 
CQDcepiicel 


Per  il  contrario  nel  cuore  di  quell' al- 
tra ahi  I che  rimorfi  , e malinconie  ! £' 
propriamente  il  di  lei  cuore  , come  lo 
ravvisò  il  Profeta  , f««/i  mure  fervmt  , 
quid  quieftere  nett  petefi  i (r)  poiché  ella  (e)  Jf. 
è fempre  agitata  da  quefii  tetri  , c fiut-  S7<  >0. 
tuanti  penfieri  : In  tunte  vette  , che  mi 
/etto  tottfe/futu  , fon  io  fempre  fiuta  di/pe- 
fiu  u fare  beeenu  tu  Ceufejfieue  ? Tutttu 
volte  he  propofie  di  fuggire  quell’  eccufime^ 
e non  C he  fteggitu  : tunte  volto  ho  prepofit 
emendurmi  del  tuie  peteuto  , e »Ott  mi  fo- 
nt mai  emendatu  • Che  dolere  ? Che  propo- 
ni mente  fu  il  miti  Surli  egli  fiuto  bufiever 
lei  Chi  fu  i Se  io  tra  vettifiì  u morire  , 
che  fureUt  di  mei  Cta  ma  CoftieotA  coti 
imbrogliata  , thè  direi  , thè  farti  nel  Tri- 
bunale d‘  Iddio  i Ecco  quali  paure , e feon- 
volgimentl  patifee  un'Anima  peccatrice  , 
che  non  ha  per  anche  fatta  la  fua  Con- 
felfionc  Generale  ! Sono  acuti  quelli  ri- 
morfi, e quantunque  fi  cerchi  talvolta  dà 
medicar  le  punture  con  certe  oppinioni 
piacevoli , non  rella  che  non  inquietino 
anche  nell’atto,  che  più  fi  lludia  a diver- 
tirli , e non  amareggino  tutto  il  dolce 
delle  più  ingegnofe  Dottrine  , potendo  1’ 

Anima  fempre  dire  , anche  nel  più  bello 
de’  fuoi  ripofi  : Reco  in  paco  umuritui» 
meu  umurifiimu.  (f) 

tf.  La  terza  utilità  della  Confcfiìone  ^ ‘ 
Generale  è quella  , che  l' Anima  fi  fen- 
ce  invigorita  - di  una  incredibile  forza 
per  non  ricadere  in  peccato  . Siccome 
chi  fi  velie  di  un  bell'  Abito  nuovo , più 
fi  guarda  dall'  imbrattarlo  ì cosi  rivefiita 
dì  Grazia  l' Anima  in  quella  Confellìone 
fatta  con  più  diligenza  , più  riguarda- 
ta elTa  vive  , per  non  tornar’  ad  imbrat- 
tarli . Non  fi  pofl'ono  ridir  l’  efpcrienze 
di  tanti  , c tanti  , che  col  fare  quella 
Confellìone  , hanno  riformata  crilliana- 
mente  la  vita  , e fi  fono  emendati  da 
certi  via;,  a che  per  innanzi  non  Lapeva- 
no  quali  più  rinvenirvi  rimedio  ; e prati- 
camente fi  è trovato  vero  anche  quello  > 
che  chi  vuole  lafciar,  daddovero  la  mala 
vita  , e convenirli  alla  btiona , non  mai 
così  bene  riefee  nella  rifoiuzionc  incrap- 
prefa  , che  ad  incominciare  da  una  tal 
ConfelGono  • 

Per  quello  è , che  il  primo  configJio  , 
il  quale  fi  dà  a quelli  , che  vogliono 
far  muca/ione  dì  Stato  , egli  è <u  fpo- 
gUatfi  étW  VwM  vcccÙo  , cd  invellidì  , 

«Tei 
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del  nuovo  eoli»  Cor.fi.fI5one  Generale  : e 
quella  Tempre  lodevolmente  fi  perfuade  a 
quelli  > eh'  erano  nello  Stato  « Kegolare  , 
o Ecclefiaftico ; ed  a quelli  ancora,  eh’ 
ellcggono  il  Matrimonio;  ed  a quelli  pu- 
re, che  dopo  eflere  flati  per  molto  tem- 
po impegnati , ed  imbarazzati  negli  intri- 
ghi del  Mondo,  vogliono  ritirarli  in  una 
Vita  quieta,  ed  attendere  all' Anima,  col 
darli  a Dio. 

17.  Oltre  che  con  qual  migliore  appa- 
recchio può  uno  difporfi  alla  Morte,  che 
colla  Confertìone  Generale'?  Ci  va  Gefu- 
‘ ctifto  ripetendo  più  volte  quello  avverti- 
mento nel  Tuo  Vangelo  , di  vegliare,  e 
Ilare  preparati  per  la  venuta  del  Giudice  ; 
Eterno , che  farà  nell*  orj  di  nollra  mor- 1 
tC  ; VigiUfe  ( * ) t/»/  eficte  f arati  . (t)  1 

fijMat;.  Ov'  è da  notarli , eh’  egli  non  dice  di  ri- 1 
*<:  durci  ad  aprire  gli  occhj , quando  faremo 

lbid.J4.  per  cliiuderli:  non  dice  d’ incominciare  ad 
eie  Iul.  apparecchiarci  alla  Morte , quando  s’  ac- 
corgeremo  da  qualche  infermità  preceden- 
te eifere  forfè  vicina  la  nollra  Morte.  E- 
gli  dice  di  vegliare  , e prepararci  in  tal 
modo,  che  in  qualunque  ora  ci  foprav- 
venga  la  Morte,  quella  ci  trovi  gi.à  pre- 
parati . Ma  per  ubidire  a quella  voce  di 
Grillo,  che  non  tanto  ha  ragione  di  av- 
vertimento , (guanto  ancor  di  Comanda- 
mento j qual  e la  prima  cofa , che  deve 
farli,  fe  non  che  raggiuflare  le  partite 
della  Cofeienza  con  una  buona  Confcliìo- 
nc,  conforme  alla  qualità  del  bifogno? 

Quel  Detto  del  Salvatore  in  S.  Luca  : 
(c)u  }7  ^ ^ ^ Btati  Servi  illi  , quts  , eùm  vtnerit 
' Deminus  t invttitrit  vigilantet  ■,  mi  pare  , 
che  nettamente  li  Poflfa  intendere  di 
quelli , a'  quali  accade  aver  da  morire  , 
per  un  fegreto  difegno  della  Mifericor- 
dia  d’  Iddio  , dyw  cfferli  gwralmen- 
te  poco  fa  confeflati . In  fatti  li  fa  di 
non  pochi  , che  forpreli^  da  mortale  in- 
fermità, dopo  elTerli  cosi  confelTaci , fo- 
no anche  morti  con  una  tanta  confolar.io- 
nc , e ferenità , e raflegnazione  alla  Divi- 
na Volontà  , che  propriamente  metteva- 
no invidia  della  lor  morte,  nel  dare  a 
clividerc  i più  cofpicui  fegni  .della  loro 
eterna  Salute  . Ciò  , che  più  rende  la 
Morte  orrenda  ad  un  Crllliano,  egli  è la 
rimembranza  del  Tribunale  Divino,  d'a- 
vanci al  quale  li  va  a comparire  > ma  af- 
, Àcurandoci  lo  Spirito  Santo  in  San  Pao- 
Crr.  ,'i,lo  : (d)  Si,  m/melif/ae  dijfMitarfgtm  , 
31. 
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aia  atique  judUaremur  j confolatl/llma  fi 
può  credere  la  morte  di  una  Pcrfoiia  , 
che  con  una  Confctìionc  Generale  ha  c- 
fattamente  cenftir.atc,  e giudicate  tutte  le 
ree  azioni  della  fua  Vita . 

18.  Parerà  ch’io  troppo  in  quelle  co- 
fc  mi  eflenda  , quali  che  liano  più  pro- 
prie di  una  Predica  alla  Gente  de/  Se. 
colo , che  di  una  iflruzione  all’  Uomo 
Appoflolico  ; ma  la  pr.itica  infegna  cf- 
fere  molto  il  bifogno  d’  imprimerli  que- 
lli _ Punti  anche  in  cert’  uni  de’  Confcf- 
fori  , li  quali  noi}  vogliono  udire  Con- 
fellioni  Generali  , fé  loro  non  conila  , 
che  il  Penitente  ne  abbia  una  evidente  , 
e manifclla  nccelfità  . Il  conofeer/i,  fe 
vi  lia,  o nò  la  necelTìtà,  Ila  bene,  per 
fapere  come  diportarli  nell’  atto  di  udi- 
re la  Contefllone  ; ma  fulla  fola  necef- 
Ctà  non  li  deve  criggtre  quell’  arbitrio 
di  liccnzi.ire  , e dilUuderc  tal  Peniten- 
te per  quello  folo  , che  la  Confelfione 
Generale  non  lia  evidentemente  a lui 
necelTaria  ; poiché  quando  anche  non  lia 
alTolutamcnte  per  lui  neceflarla,  gli  può 
nulladimeno  circrc  molto  utile  per  i fud- 
detti  riguardi  ; fpezialmente  a felicitare 
il  punto  della  fua  Morte , che  gli  può 
elTer  vicino  . E perciò  quallora  viene 
taluno  da  Voi  per  fare  la  fua  CoufeA 
/ione  Generale  , Voi  dovete  figurarvi  , 
eh’  egli  abbia  vicina  la  Morte;  c la  Di- 
vina Mifcricordia  1’  abbia  ifpirato  a ve- 
nir da  voi  , acciocché  lo  a/utiatc  al  sì 
importante  apparecchio  . £ fe  in  fatti 
egli  venilTe  indi  a morire  in  brievc  , 
non  farebbe  quello  un  bel  contento  per 
voi  , di  avere  sì  opportunamente  coope- 
rato alla  falute  di  un'  Anima  ? Il  dirli 
a talluno  di  fare  la  fua  Confellìone  Ge- 
nerale , egli  é in  follanza  il  medefimo  . 
con  queir  avvifo,  che  diede  il  Profeta 
al  Re  Ezechia:  Difpene  domai  tua,  quia 
morierit  . ( r ) Ho  udito  raccontar  di(ejii; 
una  Dama  , che  dcfidcrofa  di  fare  la  •• 
fua  Confelfione  Generale,  fu  interroga- 
ta dal  ConfelTore,  per  qual  cagione  vo- 
IclTe  farla  ; ed  ella  cosi  rifpoie:  Voglio 
farla , -forchi»  f» , che  ho  da  morire , »?  ji 
il  quando.  Sono  tasti  anni,  che  non  l'  ho 
falca , e mi  freme  di  rivedere  le  f anice 
della  mia  Cofciemjt  d'  allora  in  qui  fer 
aggiafiarle  , fe  mai  foff’evi  intravenuto  un 
qualche  fallo.  £’  quello  un  grande  mo- 
civo,  e fi  pnò  dire  iJ  maggiore  di  tutri 
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nè  mai  deve  ripudiarn  dal  ConfelTore  > o 
ftiinarfi  fievole  . Ma  non  devo  traJafciare 
un‘  avvertimento . 

ij.  Ho  detto  di  fopra  « che  il  Confcf- 
fore  non  folamente  deve  caritatevolmente 
ricevere  i Penitenti,  che  vogliono  fare  la 
Confclfione  Generale  , ma  anche  efortare 
a farla  quelli , che  non  vi  penfano , ove 
fi  conofea  poter’  clTerc  quella  per  loro  o 
di  neceffità,  o di  utilità  . Tuttavvia  dev’ 
elTer  noto  , che  nell'  avvanzatfi  a quella 
efortazione  con  certa  Gente  , è d’  averli 
Prudenza.  Darò  un  cafo  pratico,  in  ciò, 
. che  mi  fovviene  di  una  Perfona  di  Qjia- 
Jità  , che  così  ebbe  a dire  ( Ila  a titolo 
di  Critica , o di  Verità , non  lo  sò . ) Ve- 
Itw  fare  l»  mi»  Cmfrjptnt  Centrale  , ma 
fm  refiat»  di  farla  per  queflo  fcl»  , che  a 
farla  il  Cenftffere  mi  ha  troppe  efori ata, 
* mi  ì infetto  il  daibio  , fe  più  egli  avrjfe 
0 di  premura  per  prem/edere  al  mio  fiate  , 
0 di  curie// tù  per  faperle  . Comunque  Ha 
ciò  fiato  detto  , conviene  approfittarli  ad 
intenderlo  . Vi  fono  certi  uni  geloli  del 
fegreto  della  loro  vita  per  varj  umani  ri- 
fpctii:  e fe  il  Confeflbre  fi  accorge,  che 
quelli  non  abbiano  feco  più  che  tanto  di 
confidenza  , deve  nell’  elortazione  proce- 
dere con  riguardo  , così  che  niuno  polTa 
nè  anche  immaginarli  di  luì,  ch’egli  pro- 
ponga la  Confellione  Generale , quali  che 
ila  curiofo  di  fapcre  per  via  di  quella  , 
ciò  che  pafia  nelle  Cofeienze  degli  al- 
tri . Il  Demonio  ifteflb  può  forpreiiderc 
il  Penitente  con  una  sì  fatta  inlinuazione 
furbefea  , che  il  Confeflbre  lia  tentato 
dalla  curiolità  di  fa  pere  , acciocché  tal 
Confefllone  non  venga  a farli  ; e per  po- 
co indizio  , o poca  apparenza  di  curiofi- 
tàj  che  fi  dia,  li  può  formarne  il  fofpet- 
to  j ed  il  fofpctto  può  ancora  per  poco 
di  che  divenir  verìlimile  , lino  a far  per- 
dere tutta  quella  confidenza  , che  per  al- 
tro o fi  vorrebbe,  o fi  potrebbe  avere  col 
Confeflbre . 

IO.  Se  occorre,  come  dicevo  , doverli 
fare  al  Penitente  1’  efortazione  , fatela  , 
ma  in  modo  , che  non  tifiate  parole  , 
Ile  obbliganti,  nè  allettanti  , nè  efortanti 
a farla  da  Voi  i Lafciate  nella  Aia  piena 
libertà  il  Penitente,  ed  anzi  ditegli  , eh’ 
egli  vada  a foddisfarli  dove  più  a lui 
pare , e piace  , dando  a conofeere  , che 
Voi  non  defideratc,  che  il  foloBenc  dell’ 
Anima  Aia  , e non  ricercate  tant’  altro. 

L'  Uomo  4ppo/ioli(0  M Qonfejf, 


Che  fe  il  Penitente  fpontaneo  con  Voi  fi 
fvela  di  volere  confidare  a Voi  il  Aio  in- 
terno , allargate  allora  le  vifeere  della 
Carità  , fenza  farvi  tanto  pregare,  fovn 
prctefto  dì  mofirarvi  alieno  dalla  curiofi- 
tà . Il  Confeflbre  è Medico , ma  che  non 
fi  pone  alla  cura  fe  non  di  quegli  àmma- 
lati  , che  lo  ricercano  , ed  a lui  ricorro- 
no . Egli  è anche  Giudice  , ma  di  que* 
foli  Delinquenti  , che  fpontaneamente  a 
lui  fi  prefentano  ; c fia  in  qualità  di  Me- 
dico , o di  Giudice  , allora  folainente  gf 
incombe  il  debito  di  cfcrcitare  il  Aio  Uf- 
fizio con  un  tal  Penitente;,  .quando  que- 
lli a lui  fi  umilia  , acciocché  lo  accetti  ; 
ed  egli  coll’  accettarlo  ne  aflume  il  cari, 
co  . Per  altro  al  Penitente  focolare  fem- 
pre  s’afpetta  d’ eleggerli  il  fuo  ConfèlTo- 
re  , nè  mai  al  Confeflbre  di  eleggerli  1 
fiioi  Penitenti . 

al.  Ma  benché  la  Confellione  Generale 
debba  riputarli  degna  di  liima  nella  men-  ^ 
te  del  Confeflbre,  per  non  rigettarla  con 
canta  facilità,  nè  con  certe  parole  di  fprez- 
zo  , fi  dee  nuUadimeno  avvertire  intorno 
alla  qualit-i , ed  all’  intenzione  di  chi  vie- 
ne a farla  , per  non  accogliere  sì  prello 
con  una  cieca  indillèrenza  ogn’  uno  . V 
hanno  certi  tali  , Uomini , e Donne  del 
Volgo , che  avendo  gii  fatta  la  lor  Con- 
fclfione  Generale  , e menando  una  Vita 
buona  nel  proprio  Stato , corrono  a vole- 
re farla  di  nuovo  fenz’ altro  fondamento, 
che  per  avere  udito  a predicarla  dal  Pul- 
piro.  Qiiell’  é l’ordinario  eh’  intravviene 
più  volte,  che  nerprcdicarfi  laConfelEo- 
ne  Generale,  fi  facqia  grande  ùnprellìone 
in  certe  Anime  fpirìtuah , e divote  j fenza 
che  fi  cagioni  poco  , o nìun  movimento 
in  certe  altre,  le  quali  ne  hanno  un’ellrc- 
ma  neceflìtà . Ma  quelle  Anime  buone  con 
piacevolezza  devono  confolarfi,  comecché 
per  elTc  non  è fiata  fatta  la  Predica  , nè 
vi  è per  loro  tal  bifogno. 

Altri  vi  fono,  che  fi  danno  a credere, 
eflcre  neceflàrio  il  fare  la  Confellione  di 
tutta  la  vita  più  volte  ; ovvero  che  fia 
neceflàrio  farla  per  confeguire  il  Giubbi- 
leo  , o qualche  altra  Indulgenza  : ed  al- 
tri pure  non  mancano  , che  corrono  a 
farla  per  quello  folo  motivo  di  avere  udì- 
to  , che  per  divozione  1’  hanno  fatta  an- 
cora tanti  altri  nella  talChiefa,  ed  a que- 
Ili  vero  è , che  dee  farfi  conofeere  1’  ab- 
baglio de*  lor.peofierì  j ma  però  ancora 
M con 
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con  avverten/a , che  benché  il  motivo  di 
confellar/ì  generalmente  lia  (rivolo  > può 
alle  volte  il  bifogno  elTcr  vero  j e quan- 
do lia  tale  , conviene  avere  pazienza  ad 
accoglierli  t con  riflelTo  alla  Provvidenza 
mifericordiofa  d’  Iddio  , che  affine  di  ri- 
condurre le  Anime  fulla  ftrada  della  faln- 
te,  fi  ferve  alle  volte  di  certi  mezzi,  che 
all*  umana  Prudenza  poflbno  fenibrarc  de- 
boli, o tmpropr;? 

Vi  fono  parimente  alcuni  , che  dopo 
aver  fatta  h,Confcfllone  Generale,  fe  in- 
di avvertono  dopo  qualche  ten;po  , o di  • 
.*  non  avere  fpecificata  qualche  circoflanza, 
o di-  avere  t'ralafciato  qualche  peccato  per 
mera  dimenticanza  , h (limano  in  ^debito 
di  farla  tutta,  col  tornare  a dir  tutto;  e 
quelli  fi  dcv'ono  ifirnire  , qualmente  non 
è ciò  nècelTirio,  ma  bada,  fi  acculino  di 
quel  tanto  fi  fono  dimenticati  . La  Dot- 
..  trina  è di  SaiiTommafo:  («)  QMunienli- 

dilUi?!  reccrdxtsir  ecnim  , friùt  oiiitHs 

/ufficit  , qued  hoc  pcccaiKm  obli- 
y confimc  iicat  exf liciti  , Ó*  »'» 

generati  , dicendo  : qticd  cHm  ali.t  muli» 
conJiterHHT , hujufmodi  cblints  fuit , 

E qui  devo  diré  un  difordine  , che  fi 
c feoperto  dall'  efpcrienza  : quando  in 
contingenza  o di  MiiTlonc  , o di  Giubbi- 
lel  vi  e in  una  Chiefa  qualche  concorfo 
de’ Penitenti , ivi  è ancora  ordùiariamente 
una  buona  copia  di  Confeflòri  ; e fpelfo 
accade , che  alcuni  dopo  aver  fatta  la  lo- 
ro Confeflione  Generale  da  uno  vogliono 
tornare  a. farla  da  un’  altro  , non  per  al- 
‘ tro  motivo,  che  per  aver’ udito  dire,  che 

quell’  altro  Cpnfefforc  conlclfa  bene  • In 
una  gran  folla  non  può  jnetterfi  regola 
all’  oppinionc.de’  Penitenti  ; ma  la  Pru- 
denza de’ ConfclTori  in  uli  occafioni  dev’ 
efiere  attenta  ad  interrogare  il  Penitente , 
fe  abbia  fatta  la  Confeifione  Geniale  da 
altri  ; il  che  (la  bene  molto  più  colle 
Doline  ; e fe  fi  feorge  che  il  Penitente 
l'abbia  fatta  da  qualch  un’ altro,  per  ve- 
run  modo  non  fi  afcolci,  fe  pur  non  fof- 
fe  per  lafciarlo  dire , o qualche  colpa  di- 
menticata, o qualche  fuo  ragionevole  dul>- 
bio;  ma  ove  non  abbia  , che  quello  folo 
motivo  di  non  clTcre  fiato  contento  , ne 
foddisfatto  , come  defiderava  nella  Con- 
fcflione  fatta  dall’  altro  , non  fi  permetta 
il  rifarla  . SI  può  domandargli  il  perchè 
non  lia  egli  iimafto  foddisfatto  ; ma  fc 
quello  Perchè  li  uova  cffac  frivolo  , 


in  ordine  ' ’ 

com’  è per  lo  più  , rjlòlvcndofi  il  tutto 
in  una  vana  oppinione  , fi  eforti  a quie- 
tarli . 

Abfit  , che  "eneralmentc  quella  libertà 
fi  conceda  di  iafeiar  cosi  riferc  le  Con- 
felEonl  ; perchè  cosi  i ConfcUòri  tacita- 
mente fi  toglierebbero  gli  uni  gli  altri 
quel  credito  , che  è necellark)  al  di  loir 
Minilleroi  e leColicicnze  de’ Penitenti  fa- 
rebbero più  che  mai  inquiete  ; c nel  vo- 
lere ammetterli  quello  , che  non  lia  buo- 
na la  Coufeffione,  fe  non  è fatta  da  quel 
ConfelTore  , che  con&fia  più  bene  , indi 
nc  feguirebbero  mille  Allurdi  . Io  amo  , 
e farò  femprc  di  tal  fentimento  , che  fi 
proccuri  di  rendere  confolati  li  Peniten- 
ti, più  che  fi  può;  ma  In  certi  Penitenti 
però  fi  deve  avvertire  , come  dirò  anche 
altrove , che  non  è la  Cofeienza , la  qua- 
le fia  mal  foddisfacta  , o fconfolata  ; cd 
è la  fola  oppinione  per  qualche  ingom- 
bro, o di  naturale  Paffionc  , ovvero  an- 
che di  diabolica  tentazione. 

21.  Colle  Perfone  fcrupolofe  , e ti- 
morate d'  Iddio  , che  hanno  già  fatta 
più  volte  la  Confcifione  Generale  , c 
non  fanno  acquietarli , che  vorrebbero  ad 
o"ni  poco  rifarla  , vi  fi  vuole  caiità  , 
cd  a compatire  la  loro  fpirltiule  affli- 
zióne , ed  a confolarle  , quanto  è poJfi- 
bilc  , conforme  s'  ha  più  , o meno  di 
tempo  nel  maggiore  , o minore  concorfo 
di  Gente  . Due  motivi  ■ ordinariamente 
da  quelle  fogliono  addurli  , dicendo  vo- 
ler’ efle  ripetere  le  Confeffioni  già  fatte  , 
c perchè  teniono  di  non  elTcrfi  fplegate 
bene;  e perchè  hanno  dubbio  di  non  aver 
avuto  il  neceflario  Dolore Ma  per  il  pri- 
mo s’  ha  loro  da  far  capire , che  mentre 
non  fanno  di  avere  aalafciato  a polla  co- 
fa  alcuna  delle  gravi  c necelfarle  adefpri- 
merfi , non  fono  in  debito  di  tanto  ricon- 
fèlfarfi  ; e fc  hanno  qualche  peccato  allo- 
ra non  ricordato  , o noa  conofcluto  , ba- 
lla che  s’ acculino  di  quel  folo , fenza  tor- 
nare a confelTatfi  di  tutto.  Vedi £fort.4o. 
c 4». 

Si  penfano  quelle  Perfone  talvolta  di 
poter  guarire  dal  loro  male  de’  Scrupoli 
col  rilarc  le  Confélìionl  già  fatte  : ma 
devefi  lor  Inlinuarc,  che  ;uizi  quelle  tante 
Confeflioni  Generali  fono  loro  pregiudi- 
ziali , eflendo  il  male  de’  Scrupoli  foini- 
gliance  a certe  flulfioni  , che  foglionfi 
patire  negli  occhj.  Quanto  più  gli  ocebj 

fi  fre- 
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fi  fregano,  più  crefce  il  bruforc  . e ere-' 
fee  ancor  la  fluffìone  ; e quanto  fi  va  die- 
tro ancora  colle  Confeflìoni  Generali  a 
rivolgere  , e ftropicciar  la  Cofclenza  , li 
Scrupoli  fempre  più  crefeono  , c più  af- 
fliggono. Se  quelle  Anime  hanno  credito 
al  Confeflbre  , dove  può  la  loro  Cofeien- 
za  ripofar  più  quieta  , che  fulla  Cofeien- 
za  del  medefimo  ConftdTore  ? Effe  ftima- 
no,  che  il  Confelforc  non  direbbe  cosi  , 
s’  egli  vedefle  loro  l’interno  j'ma  fi  può 
rifpondere,  che  ai  vederfi  il  loro  interno 
fi  vederebbe  un  torbido  Caos  , nel  quale 
non  trafpira  un  raggio  di  luce  ì . perchè 
non  vogliono',  che  loro  fi  faccia  mine  , 
Sebben  che  con  le  Anime  fcrupolofe  mai 
tanti  dialoghi , per  non  allevarle  inviziate 
nel  mal’  abito  di  non  arrenderli  , che  do- 
po averfi  ragionato  loro  ihezz'  ora  . Si 
parli  con  carità  , e fi  proponga  quello  , 

' che  lor  conviene;  ma  anche  con  franchez- 
za , e difinvoltura  a sbrigarli . 

’ Quanto  all’  altro  motivo  di  volerli 

ripetere  la  Confeflione  Generale  per  la 
paura  di  non  averfi  avuto  allora  il  dolo- 
re ; fi  deve  mettere  in  conlidcraaione  , 
efferc  queffà  Una  difpoCzione  d’  Iddio  , 
che  non  poffa  mai  faperfi  di  certo  , di 
aver’  avuto  un  vero  dolore  , acciocché  li 
viva  fempre  in  timore,  e fi  Aia  nella  do- 
vuta Umiltà  . Chi  poteffe  arrivare  a fa- 
pere  di  certo  di  aver  un  vero,  dolore  de’ 
luoi  peccati,  potrebbe  ancora  tenerli  cer- 
to di  effere  in  Grazia  d'  Iddio,  e quello 
è un  Millcro,  che  vuole  Iddio,  Ila  a noi 
" feonofeiuto  per  noffro  Bene  : ho- 

mo, utrum  omoro,  »»_odio  dlinui  fir,  («) 
Quefto  è il  Cardine  ',  fopra  di  cui  s'  ag- 
gira tutto  il  Tellainento  vecchio  , ed  il 
Nuovo  ; poiché  nulla  v’  é di  più  forte  a 
contenere  nell’  Umiltà  il  nollro  Spirito  . 
Per  noftra  quiete  a moderare  coUa  Spe- 
ranza il  Timore  , balla  clic  le  n’  abbia 
nella  Cofeienza  il  buon’  indizio  , che  é 
r abborrimcnto  al  peccato  : homo  , di- 

ce San  Tommafo  , per  eerti/ndinem  /ciré 
no»  potefl,  Htrùm  fit  veri  contritus,  fujfi- 
tit  , fi  in  fé  fign»  Contri! ionie  inveniat_  ; 
poun  fi  dolent  de  prtteritis  , Ò*  propoetnt 
„ . avere  de  fntneis  ( 4 ) Quando  che  dad- 

4.  dovero  fi  detella  il  peccato  , con  rifolu- 

4.  zione  di  non  commetterlo  più  , 1’  illeffo 
Spirito  Santo  con  una  non  fo  quale  On- 
zionc  interiore  ci  dà  una  ballevole  prova  , 
chefiaino  cari,  ed  acccttevoU  a Dio:  ipfe 
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Splrieut  teflimonittm  reddit  Spiritnino/lro  , 

/tmus  Filli  Dei.  (r)  E quella  è la  (j)  ro. 
Regola  , che  ci  lafciò  San  Bafilio  nelle  nim.  s. 
fue  Regole  Compendiole  . (<l)  ^omrdo  '(j,  j„ 
per/iufue  r/fe  *ii<Juii potejt , ne:im  fiii prc- tet.  >u 
cain  remifi^e  ? nempe  fi  ofi'.  'iXio  iem  animi 
in  (e  r//e  aaimaduerterit  fimiltm  iilius  , 
fni  dixit  : Ini^nifatem  odio  hahui  ò*  abo- 
mina! ne  fnm  . ( « ) E poi  fe  fi  vuole  ri-  Pf»*- 
fare  la Confeifione per  l’incertezza  d’aver’  '* 
avuto  il  dolore  , s’  fia  da  riflettere  , cliò 
quefla  incertezza  vi  farà  fempre  ; e fi  do- 
verà  per  «quello  fare  una  Coiilclltone  Ge- 
nerale ogni  giorno  , mentre  ogni  giorno 
dopo  averla  fatta  , fi  potrà  fempre  teme- 
re di  non  aver* avuto  il  dolore. 

Ottimo  conlìglio  ad  acquetare  quelle 
Cofeienze  è , di  raccomandare  la  pratica 
dell’atto  di  Contrizione  , c più  con  que- 
llo , che  con  tanti  Efami , e con  tante  ac- 
cufe  fi  metterà  1'  Anima  in  calma  . Se  n' 
ha  la  prova  da  innumerabili  efperienzc  ; c 
fi  può  loro  infegnarc  quella  bella  , e fo- 
da  Dottrina  di  San  Tommafo  , {f)  fpie-tOlno- 
gara  da  Sant’Antonino  (^),  c dii  Gerfo- 
ne  (4)  : Che  quando  con  vero  fentimen- 
to  di  riconciliarli  con  Dio,  s’ha  proccii-  Ho.ar.4, 
rato  , ed  ufato  diligenza  per  avere  il  do- 
lore  , e s’ ha  creduto  di  averlo  ; primiera-  4.7.1/.1. 
mente  quella  Contéllione  è fenza  colpa  : ^8'  J.P- 
e non  s’  è in  debito  di  rifarla  , ballando 
rinnovare  il  dolore  per  allìciirarne  il  vaio-  (hi  ìq 
re  . Si  faccia  perciò  di  fpeffo  1’  atto  di 
Contrizione , che  coll’  afuto  del  Signor’  Id- 
dio  ci  riufeirà  una  volta , o 1’  altra  di  far- 
lo bene  ; e tanto  balla  , fenza  fare  nella 
Confcifiotie  altre  repliche  di  que’  pecca- 
ti , che  già  fono  flati  debitamente  fotto- 
polli  alle  Chiavi  di  Santa  Chiefa . 

In  tal  cafo  fi  deve  dire  dalla  buona 
Fede  che  giovi  e quando  fi  trova  nel 

Penitente  una  foda  perfevetanza  nel  Be- 
ne, può  anche  in  elfo  lui  ragionevolmen- 
te una  buona  Fede  prefumerfi  ; e neU’illef- 
fa  buona  Fede  fi  può  fenza  Scrupoli  man- 
tenerlo ; poiché  in  elfo , che  può  defide- 
rarfi  di  più  a conghietturarfi  la  vera  di 
lui  Penitenza  t l/ie  Pcenitentiam  dignè  agii  , 
dice  Sant’  Ifidoro  , (1)  fai  fic  prtterita 
mala  deplorai , ut  futura  iterum  non  cono-  seiu. 
mitiat . E quella  medelìma  Dottrina  é de- «•  'i- 
gna  d’ effere  iniìnuata  , come  nell’  Efort. 

41.  a cert’ altri  , che  fatta  la  Confcifione 
Generale  fi  trovano  confolati  j mi  indi 
a poco  s’  affliggono  intorno  al  dubbio  di 
M a aver 
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averla  mal  fatta  per  una  paura  di  non 
aver’ avuta  il  fuilicicnte  dolore . Simili  tur 
bamenti  fono  fovvente  opere  del  Demo- 
nio. Si-viva  da  Petìitentc  , e nella  Peni- 
tenza fpezialinente  del  cuore  contrito , ed 
umiliato  fi  troverà  il  defìderatn  contento . 
Stmfer  doleat  faatittHi  , dice  Sant’  Ago- 
Vm'  i & de  dolere  geudeat  . («) 

& filf!  a 4-  Per  non  errare  perb  nella  condot- 
Pxii.  c.  ta  delle  Anime  fcmpolofc  , è nectflaria 
quella  notizia  , che  non  fono  tutti  Scru- 

f>ulofi  veri  quelli  , che  fanno  da  Scrupo- 
ufi  . Gli  Scrupolofi  veri  hanno  una  dill- 
cata  Cofclenza  , e fono  molto  pauroh  d’ 
ogni  Offefa  d’iddio  , fino  a tanto  di  te- 
iiiernc  anche  l' ombra  > in  raffigurarli  che 
il  peccato  vi  Ila,  dove  il  peccato  non  è. 
Ma  vi  fono  ancora  de’  Serupolofi  falfi  di 
un’  altra  clalfe  , che  pare  quali  incredi- 
bile . V hanno  alcuni  , che  incomincia- 
no a dar  ne’  Scrupoli  veri  , con  un  ti- 
more di  far  peccato  in  ogni  parola  , c 
pcnlìero  ; ma  trovandoli  poi  alle  volte 
, internamente  turbati  , ed  afflitti  in  una 
cupa  malinconia  , in  vece  di  cercare  il 
foflievo  con  un  divoto  ricorfo  a Gefu- 
crillo  , alla  Ileatiifima  Vergine  , ed  a’ 
Santi  , lo  cercano  fenza  fcriipoló  vigliac- 
camente ne’  piaceri  del  fenfo  , dandoli 
in  preda  ad  enormi  , c brutti  peccati  . 
In  sì  fatti  fcrupoli  non  lì  può  dubitare  , 
che  non  vi  lìa  il  diabolico  artifizio  ; poi- 
ché lì  vede  , ove  vanno  a terminarfi  al- 
la fine  , fulcitandpli  dal  Demonio  , quel- 
le interne  anfietà , per  dire  indi  una  /pin- 
ta alla  ricerca  del  peccaminofo  piacere  ; 
ed  a quelli  deve  farli  conofeere  nell’  in- 
felicità del  loro  Stato  il  bifogno  , che 
hanno  del  Santo  Timor  d'  Iddio  , ed  in- 
fegnarC  qualche  Divozione  , ed  Orazio- 
ne da  praticare  nel  tempo  delle  loro  ma- 
linconie, acciocché  conccpifcano  abborri- 
mcnto  alla  colpa . , 

V’hanno  altri  Scnipoldfi  finti  , ed  ipo- 
criti , ftmili  a que’  Farifci  rimproverati 
da  Crillo  , eh’  erano  excoltnttt  culittm  , 
eemetum  auttm  glutienles  , (y  relinquen- 
(b)Mn.^"  > gravlera  fune  legis  . (é)  Quelli 
ìli.  >j.  nell’  atto  di  confclTatlì  p.alTcraimo  via  In 
54-  quattro  parole  quaranta  peccati  mortali  , 
c poi  non  averanno  mai  fine  a sbrigarli 
nel  dire,  e ridire  , c fcrupolizzare  in  co- 
fe  dì  poca  , o nluna  importanza  , dando 
chiaramente  a conofcerc  , non  aver  elfi 
fctupolo  alcuno  nell'  iniquità  , die  bevo- 


in  ordine. 

no  come  1’  acqua , ed  elTtrc  foLtmente  ap-’ 
prcnlivi  per  b.Tgatelle  da  niente  . Avendo 
colloro  una  lìllà  oppinione  di  cfl'ereScru- 
polofi,  e facendo  anche  di  tutto  con  cer- 
te fmorfic  per  cllcre  tenuti  Serupolofi, 
frrelibc  buon  rimedio  per  la  lor  cura  quel-, 
la  PcnitenzT  già  Hata  Impella  ad  un  tale 
dal  Confeflbre  perito,  che  fu  di  mandar- 
lo a mirarli  dentro  uno  Specchio  , e di- 
re : ilo  io  cier»  d»  Scrupoìofo , mentre  non 
ho  niente  di  Scrufelo  a commettere  tanti 
gravi  peccati  ? Ho  io  dora  da  Scrupolo/o  , 
cioè  da  Timoro/o  di  offender  Dio  , mentre 
non  ho  niente  di  Timor  d"  Iddio  > 

V’  hanno  ancora  ccrt’  altri  Serupolofi  in 
quella  maniera  , eh’  eflendo  carichi  di  pec- 
cati mortali,  fc  n’acoufano,  e vanno  die- 
tro a ripetere  la  inedefima  accufa  , trat- 
tenendoli a volere  fminuzzare  ogni  più 
picclola,  c frivola  circoll.inza  , mollr.in- 
doli  inquieti  , quali  che  non  fi  fiano  mai 
fpiégati  bene  abballanza  ; e fe  il  Gontcf-- 
fore  vuole  dir  loro , che  ha  intefo  il  tut- 
to, c non  occorre  altro:  elfi  rifpondono, 
che  fi  ik-bba  compatirli  , perchè  fono  un 
poco  Serupolofi;  ma  tutt'  i loro  Scrupoli 
fono  a fijfare  il  pcnficro  folamcntc  intor-’ 
no  ai  pallàto  , lenza  premura  di  volerli 
emendare  nell'avvenire;  anzi  nell’ atto  me- 
defimo  , die  il  Conftllbre  parla  , c pre- 
fcrive  loro  i rimed;  oppornini  all’  emen- 
dazione , effi  Hanno  dillratti  coH.t  loro 
mente  folo  a ravvolgere  timori  , c dubb; 
per  ilpalfato.  PolTon(>mand.arfi  allo  Spec- 
chio anche  quelli , c llante  l' evidenza  del 
loro  Iiberiin.iggio , devono  annoverarli  tra 
i veri  Peccatori  , piii  che  mal  bil’ognofi 
d’ellcrc  accolti  , ed  cfortati  .alla  Confef- 
fione  Generale , cd  illuminati  .a  rìconofee- 
rc  r alluzìa  dd  Demonio  , che  li  trattie- 
ne in  un  peflìmo  Stato,  e con  chimere  dì 
Scrupoli  li  diverte  d.iJ  ponderare  la  gra- 
vità de' peccati  , Itifingandogli  a non  du- 
bitare dell’  eterna  Salute  con  quella  ono- 
rata fpeziofità  d’  aver  eflì  una  Scrupolofa 
Cofeienza  nel  confdl'arC  ; ancorché  non 
abbiano  punto  di  Scrupolo  nel  non  ptoc- 
ctirare  di  emendarli. 

if.  Ripigliando  ora  il  filo,  due  forte  di 
Perfone  polTono  venire  da  Voi  a ricevere 
qualche  illruzìone  fopra  Ja  Confeflìone 
Generale  . Alcune  averanno  qualche  llu- 
•dio,  e capacità,  ed  apertura  d’ingegno  ; 
altre  faranno  rozze  > cd  idiote  fenza  col- 
tura, o abilità  di  talento.  Suppongo,  che 

nd- 
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nelle  une>  e nelle  lUre  fia  qucftaConfcf- 
fione  o ncceflarii  , o lodevole  ; e lì  trat- 
ta folamencc  della  Prudenza  in  accoglier- 
le > e dar  loro  que"  documenti  , che  pof- 
fono  effer  più  convenevoli  . Ora  quanto 
alle  Perfone  di  qualche  civile  educazio- 
ne > e di  Audio  i s‘  ha  da  riflettere,  che 
quelle  fono  ordinariamente  foggette  al 
predominio  dell'  erubefeenza  , e molto 
più  quando  fono  ufeite  dallo  ftato  gio- 
vanile , e lì  trovano  gii  in  qualche  età  , 
hanno  prima  vergogna  a feoprire  fuori 
di  Conteflione  lo  flato  della  Cofeienza  ; 
c non  conviene  però  nè  anche  mai  av- 
vanzarlì  a ricercare  lor  cofa  alcuna  ; 
pofciachè  quello  non  è neceflario  , e vi 
c il  Metodo  generale  d'  illruir  chi  che 
lia  , ancorché  non  s*  abbiano  le  cognizio- 
ni fpeziali  delle  piaghe  interne  , e fe- 
grete  . Hanno  quelle  di  più  vergogna  di 
ell'crc  nell'  atto  della  Conlcllione  intcr 
rogate  , cd  ajutate  , lienchè  lìano  bifo- 
gnofe  di  ajuto  ; poiché  per  eflfetto  di 
qualche  amor  proprio  non  vorrebbero 
ellèr  tenute  del  pari  cogl'  Ignoranti  , e 
co'  Rullici  . Dclìderando  effe  per  tanto  , 
che  lor  li  dia  qualche  avvifo  , e qual- 


che regola  per  fare  , e notare  con  poli- 
ta diflinzione  Tefame  , cd  andare  poi  an- 
che a confelTarlì  , dove  lor  pare  , e pia- 
ce, metterò  nel  Cap.  feguente  alcuni  do- 
cumenti particolari  da  poterfl  dare  ad 
ognuno  } ed  aggiungerò  una  Pratica  ad 
iflruire  nella  maniera  di  far  1'  Efame  eoa 
ordine  , c proprietà  , fenza  che  rimanga 
al  Confeflbre  il  debito  d'  interrogar  più 
che  tanto  . Quanto  alle  Perfone  fempli- 
ci,  ed  ignoranti  , lì  può  illruirle. , come 
debbano  far  1'  Efame  fuccintamente  intor- 
no a'  mali  abiti , alle  occalloni , alle  fpe-  ' 
zie  , alle  circoflanze  , ed  al  numero-  de* 
fuoi  peccati . E non  bifogna  caricare  que- 
lla fotta  di  gente  con  tanti  avvilì,  che  lì 
venga  a cagionare  nella  lor  cella  imbro- 
gl/  , e confulìoni  . Si  efortind  'a  racco- 
mandarli di  cuore  a Dio  per  il  dolore,  e 
loro  infegnilT  11  modo  , come  abbiano  da 
proccurarlo  dal  canto  loro;  e con 'parole 
di  confolazione  , e coraggio  , 'diali  loro 
ogni  più  buona  fiducia,  che  faranno  nell* 
atto  della  Confcifione  aififlice  per  tutto  ' 
ciò  , che  potrà  far  di  bifogno  all' Efame, 
dopo  aver  effe  impiegata  la  diligenza  do- 
vuta . 


CAPO  XVIL 


Avvifi,  che  poflbnodarfi  dal  Confeflbre  a’Penitcnti, 
che  cercano  d’effere  iftruiti  nel  modo^^ 
fare  la  Confefllone  Generale. 


I,  ìlCtnfiJfcre  ievt  ben  Kpf  rendere  ciò  che 
h»  d»  comunicare  ri  fuoi  fenìtenti, 

а.  Deve  nfnrfi  opti  diligema  per  In  Con~ 
feJÌioru  Cenernle  , n fnrln  iene . 

Vi  fi  vuote  per  ejfn  fnticn  di  Cnpo  , e 
di  Cuore  , con  uan  Crntdn  pnreicotnre 
d'  iddio  , 

4.  Due  ingnnni  del  Demonio  n frnfior. 
nnrU . 

y.  Lumi  per  1‘  Sfnme  de’  fetenti  ^ funnee 
nlln  sptxiei 

б.  £ qnnate  ni  Iftnmero, 

7.  Ingnnnò  del  Demonio  circn  l' Efnme . 

8.  iMmi  n proecnrnre  il  Deleee . • 

5».  Si  deve  chiederle  n Die  con  Vmiltn  , 

e Confideet*  ; > . 

IO,  £d  » certo,  che  Die  le  concederù', 

Jl.  Purchi  fi  cooperi  dnl  ennto  neflre,  • 

■.  Àppoftelice  ni  Cvnfef.  c ' 


tz.  inondo  In  Confittone  Cenernle  fin  di 
^ecefiStn',  e junndo  fin  di  Conpglie , 

IJ.  Che  diligerne  vi  fi  richieggo  nelC  uno, 
e nelt  nitro  Cnfo, 

14.  Che  t intendo  per  Confetìone  Cenernle 
n propofito. 

ly.  Awifi  circo  i Petenti  , e lo  mnniern 
di  nccnfnrlì, 

16.  Cute  Aevertimentiper  a Prntjco  E/nme  . - 

17.  Pentito  Ef empio  di  Confittene  Oenern* 
le  per-  il  Penitente . 

i./^'\Ra  non  parlo  al  ConfclTore  , ma 
V-/  entro  in  figura  di  ConfelTore  ad 
iflruire  nna  Perfona  di  qualche  capacità  . 
che  delìderofa  di  fare  la  fua  Confeflìone 
Generale  ricerca  , come  debba  apparcc- 
ch'uffi  ) e dipoiurlì  per  farla  bene  ; e 
M ì eoa 
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ia  quell'  inganno , c non  vi  rimovcte 
dilla  rifoliizione  intrapprefa  , ricordan- 
dovi) che  il  primo  > e principale  voAro 
itucrcirc  dcv'  cflère  quefto  di  mettere 
1'  Anima  voAra  in  llcuco  • Niuno  mal  li 
è trovato  pentito  di  aver  fatta  la  fua 
Conicllìone  Generale  per  tempo  j e mol- 
tiilìini  hanno  avuto  bensì  un  travagliofo 
rammarico  di  averla  didcrita  con  deplora- 
bile negligeiua. 

Il  fecondo  inganno  del  Demonio  è , 
dare  ad  intendere  , a chi  brama  di  fare 
quella  Confelfione  ) eh'  clfa  da  un’  intri- 
go , un’  imbroglio  > ed  una  imprefa  delle 
più  fcabrofe,  e più  difficili  a farli  , ed 
abbia  quali  dell' imponibile  il  fapcrvi  «riu- 
feire  , per  ellcrc  imponibile  ricordarli  be- 
ne di  tutto . Ecco  r immaginazione  di  gran- 
de apparenza  > che  il  Demonio  cerca  d' 
imprimere  nella  mente  ! bc  li  dura  fatica, 
a ricordarli  di  tutti  i peccati , che  s'  ha 
comnKflb  in  tre,  o quattro  Meli,  quando 
accade,  che  li  tiri  in  lango  la  Confellio- 
ne  ordinaria;  come  fi  potrà  poi  ricordar- 
li di  tutto  il  male , che  s’ ha  fatto  in  tut- 
ta là  Vita  per.  tanti  anni  , co’  pcnlìeri  , 
colle  parole , colle  opere , ed  ommilfìoni  ? 
Forte  argomento  a primo  afpetto!  Ma  fe 
queAo  venilTe  in  teda  anche  a voi  per 
dillogliervi  dal  voAro  conceputo  difegno, 
ecco  altresì  quanto  elio  Ita  fotte  per  iAa- 
bilirvi.  anzi  più.  nel  medelìmo  1 Imperoc- 
ché fe  il  ricorJarvi  di  tutt’  i voftri  pecca- 
ti per  fare  una  Confeilàone  Generale  vi  è 
diUBcile  prefentemente  , mentre  che  liete 
fano,  colla  mente  a fegno  , in  tempo 
proprio , tra  tanti  ajuti  interni  , ed  cAer- 
ni:  quanto  più  ciò  faravvi  dit&cile,  fe  vi 
riducete  allo  Aato  dì  una  malattia  morta- 
le, in  che  farete  opprelfo  da  febbri,  do- 
lori , ed  affanni  , ed  avrete  fconvolti  i 
fetili  del  corpo,  e conturbate  le  Potenze 
dell'  Anima  ? Quello  che  adellb  vi  c dìf- 
Ecìlc,  vi  farà  allora  poco  men  che  im- 
polTibile  ; ed  ora  Analmente  la  difficoltà 
non  è tanta,  che  non  fia  però  fuperabi- 
Je.  Mettetevi  pure  alla  prova  , e coll' 
a/uto  d'iddio,  il  qtule  non  manca  a chi 
gli  li  raccomanda  dì  cuore,  vederete  che 
ciò  vi  farà  molto  facile,  legucndo  i Lu- 
mi, che 'vengo  a darvi. 

Per  due  Capi  fembra  1'  Elàme  ad 
alcuni  elTer  didìcile  ; e primieramente  , 
perchè  avendo  efli  la  Cofeienza  molto 
tnbrogliata  per  i unti  conuncifi  peccati 


d’  ogni  forra  , e fenza  numero,  e per  le 
tante  Coulcflioni  mal  fatte  , non  fanno  , 
nè  da  che  parte  incominciare  , nè  come 
profeguire  il  loro  Efamc  , ritrovandoli 
colk  tefta  piena  di  confulioni  . Si  fono 
trovati  cert'  uni  , che  dopo  avere  trava- 
liato  più  giorni  a fcrivcre  più  fogliacc; 
i carta  , notando  , e rinocando  peccaci , 
erano  indi  più  intrigati. che  mai  , non  la- 
peodo  , nè  quel  che  avclTcro  fcritto  , nè 
quello  che  rellaflc  loro  da  feri  vere,  a ca- 
gione che  ferivevano  ciò  , che  alla  me- 
moria lor  Ibvveniva  , ma  tutto  alla  rinfii- 
fa  fenza  ordine,  fciita  regola.  L’altro  ca- 
po di  difficoltà  è , perchè  di  mano  in  ma- 
no , che  trovano  li  fuoi  peccati , non  fan- 
no riny^enire  li  termini  propr/ , e giurti  da 
efprimere  le  fpczie  , c le  circoftanze  ; 
quindi  è , che  per  la  paura  di  non  dir 
tutto  , o non  dirlo  bene , come  lì  deve  , 
lì  ellendono  a defcriverc  quattordici  illo- 
rie  , per  accufarlì  di  quattordici  colpe  , 
che  potrebbero  dire  in  quattro  fole  pa- 
role . 

Per  ifchivare  quefti  due  inciampi  , vi 
propongo  da  eleggervi  l'uno,  o l'altro  di 
quelli  .due  efpcdienti  . Se  avete  la  mente 
ottufa  , e confiifa,  colicdiìr  non  polliate 
attendere  a qiicft’  Efimc  con  quell'  appli- 
cazione , che  vi  pare  perciò  ncceUària  , 
feieglietevi  un  buon  ConfelTore  di  Pru- 
denza , e di  Carità  ; iiKttetevi  nelle  fue 
mani  , pregandolo  , eh’  egli  vi  aifilla  , e 
troverete,  che  mediante  la  di  lui  alTiAcn- 
za , vi  riufcirà  tutto  facile  , dopo  e/Tcrvì 
voi  almeno  efaminato  di  tal  maniera  , 
che  fappiatc  competentemente  rifponderc, 
e fpiegarvi  in  quelle  cofe  che  vi  faranno 
fuggente  . Se  pofeia  avete  la  mente  libe- 
ra a poter  nclf  E fame  efcrcitare  la  rollra 
capacita,  ed  intelligenza,  dovete  rivolge- 
re gli  .anni  di  volita  Vita  a fpczialmcnte 
confiderarc-  i mali  abiti , che  avete  avuto, 
annotando  di  capo  in  capo,  ove  conofee- 
te  di  avere  trafgredito  i Precetti  d'iddio, 
c della  Chiefa. 

E. perchè  la  memoria  c labile  , che 
nell’  atto  della  Confélfione  Acmerà  a ri- 
cordarli di  tutto  , lodo  Io  fcrivere  , ma 
in  modo  che  non  lì  efprima  , fe  non  che 
la  foAanza  , la  qualità  , e quantità  de* 
Peccati  ; fenza  tanti  racconci  inutili  , i 
quali  nella  Confclfione  iron  derVono  , che 
a diAìpare  la  ' compunzione  del  Peniten- 
te , che  legge  i fucceflì  delia  fua  Vita  , 
M 4 come 
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come  leggerebbe  le  novità  de’  Giornali  . 
V hanno  alcuni , che  avendo  commeiTo  , 
per  efempio)  trenta  peccati  di  una  mede* 
Urna  fpezie  , non  digerenti  1’  uno  dall' al- 
tro , che  folamente  in  qualche  picciola 
circoHanza  , vogliono  rapprefcntargli  ad 
uno,  ad  uno  , coll'  ifpiegarc  come  rutta 
pafìò  la  faccenda . ^ello  non  è ncccfla- 
rio  , e può  anzi  edere  in  certe  materie 
indecente  . Sta  bene  che  la  Confcifionc 
Generale  da  diAinta  in  tutt'  i fuoi  capi  , 
più  che  n può,  ma  lì  può  renderla  tale, 
anche  fenza  fermarli  a calcolare  le  parti- 
colarità d’ogni  oggetto. 

6.  Intorno  al  numero  de'  peccati  , che 
fembra  il  più  difficile  a rinvailrlì  , vi 
prefigM  r olfervanza  di  quefta  Regola  . 
Confiderate  primieramente  , fe  polla  da 
voi  ritrovarli  il  numero  precifo  de’  pec- 
.cati  nella  tale  fpezie  da  voi  commcili  , 
per  efprimerlo  tale  , quale  egli  è , con 
dire  Tint$  vutt*  fui  fon  . Che  le 

quello  numero  così  gluflo  non  può  da 
voi  ritrovarli  , avvanzatevi  a confiderà 
re  in  fecondo  luogo  , fe  polliate  trovare 
almeno  un  tal  mimcrp  , che  fia  proba- 
bile , e 'vicino  al  vero  , così  apprelTo  a 
poco  , per  ^'rc  ■ enduto  tante 

volte  in  circi  j come  dieci  , o dodeci 
volte  in  circa  i venticinque  , o trenta  in 
circa  j poiché  colla  moderazione  di  que- 
lla parola  in  circa  li  cfptime  abbafionza , 
e lì  toglie  il  pericolo  della  bugia  , vo- 
lendoli dire  , che  ule  fia  il  giulto  nume- 
ro , a fola  riferva  del  poco  più  , o poco 
nffeno  . Se  poi  né  anche  qncAo  Probabi- 
le può  da  voi  ritrovarli  , per  il  mal’  abi- 
t to  avuto  di  qualche  vizio , o per  qualche 
tenuta  peccaminofa  occafioiie , dovete  con- 
fidcrare  in  terzo  luogo  per  quanto  tem- 
po , e con  quale  frequenza  abbiate<ontt- 
niiato  a coaimetterc  il  tal  peccato  , per 
dire;  Tanti  anni  ho  aiuto  fuofia  mal'  abi- 
to ; tanti  anni  , « tanti  m’fi  fono  fiato 
nella  tale  occr.ficne  , e cadevo  ota^tante 
volte  alla  Settimana  j ora  tante. 

Deve  darli  a]  Confdibre  tutto  quel  lu- 
me , che  fi  può  , acciocché  egli  conofea 
Io  fiato  della  Cofcrcr.ra;  ma  dopo  averli 
ufata  quella  Morale  dUìgenza  , che  dalla 
nofira  Umanità  fi  comporta  , Dio  non 
obbliga  ad  un  dlfiicile  , che  fia  fuperiorc 
alle  nofire  for^c  . Il  Signore'  vi  vede  il 
Cuore , che  in  quella  Conicifione  non  vo- 
’ Ictc  avervi  malizia  od  occultare  la  verità  \ 
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c voi  non  liete  però  né  anche  oWdigato 
a fare  nel  voftro  Efamc  il  Computifia  , 
con  rilevare  la  foinma  dì  tutte  quelle  vol- 
te, in  che  liete  caduto  per  il  mal’  abito. 

Il  Confcfl'ore  intende  tanto  che  balla  nell' 
efponerli  il  tempo  , e la  frequenza  degli 
atti  , cosi  apprefib  a poco  . Approvo  , 
che  vi  rapprefentiate  tu  idea  il  cumulo 
de’vollri  ]H;ccati  per  eccitarvi  al  Dolo- 
re ; ma  bialimo  -quel  tanto  fermarvi  a 
Imimizzarc  ogni  cofas  sì  perchè  in  certe 
materie  , copue  di  leiifo  , potrcfic-f^ncr. 
vi  in  perìcolo  , , che  vi  fi  contamini  la 
fontofia , cd  il  cuore  ; come  anche  )>erché 
in  quello  vi  può  cfl'er  del  diabolico  in- 
gantM  ; c ve  lo  feopro  fubico  , affinché 
ne  reftiatc  avvertito . 

7.  Qiìando  il  -Demonio  non  può  impe- 
dire la  Contéllione  Generale  , proccura  , 
che  non  fi  riefea  a farla  bene  ; cd  affin- 
ché non  lì  rìefea , ufa  quello  artifizio  di 
mettere  una  grande  apprcnlìonc  intorno 
airefame,  dando  opera,  che  qui  lì  rivol- 
ga tutta  1 attenzione  , e premura  , lenza 
curarli  più  che  tanto  poi  del  Dolore.  Clic 
ne  fia  dvcro,  ponetevi  voi  mcdelimo  alia 
prova.  Dopo  aver  fatto  con  una  diligen- 
za comj>etci;te  ri  voftro  Efame,  raccoglie- 
tevi a voler  coiKcpsrc  il  Dolore,  c vede- 
rcte,  che  fubito  vi  venirà  in  tefia,  ora 
che  vi  é di  notare  anche  quello  Pecca- 
to, ora  che  vi  é da  no^yc  anche- tjucfi' 
altro.  E’  qncfta  non  rare  Volte  una  Crg- 
gefikme  del  Demonio  ; e noti  é ciò , per- 
ché il  Nemico  Infernale  abUa  zelo  della 
vofira  puntualità  per  1’  Elame  ; ma  perché 
vorrebbe  dillraervi  dal  Dolore.  Poco  im- 
porta al  Tentatore , che  fpcndiare  dc’glor- 
oi  intieri  in  occurazionì  di  memoria  , cd 
intelletto , a penfare , c rammemorare  , c 
nour  Peccati;  nu  troppo  gli  preme  , c 
non  vorrebbe  , che  impiegafte  né  anche 
un  quarto  d’ora  od  efercicare  la  volontà 
negli  arti  di  Pentimento . Siate  però  pcr- 
fuaio,  che  dopo  aver  con  fedeltà  cfitni- 
naca  la  vofira  Cole  lenza  , non  dovete  mes- 
tervi  in  pena  colle  onfiecà. 

S Per  quello  vi  efibirò  l' elempio  di 
un  pratico  Efame,  che ferviravvi  di  lume 
a Itrivere  prefio  , t con  facilità  li  pec- 
caci, lenza  H confumo  di  tanto ‘tempo  , 
che  con  miglior  follecitudine  deve  in>. 
piegarli  a proccurarc  il  Dolore  . £ fc  mi 
domandate  poi  , come  dobbiate  dipot- 
tarvi  , per  avere  vcroiBcotc  quello  Dola- 

tc. 
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tc  , che  fi  può  dir  1’  Anima  della  Con- 
finiione  > cd  il  tutto , da  chi  dipende  la 
volita  eterna  ìilutc  -,  deve  cfieivi  noto  > 
clic  , fc  Dio  non  vi  ajtita  con  una  parti* 
colare  lua  Grazia  ad  averlo  , voi  da  voi 
Hello  non  laretc  mai  nulla . Siccome  ognu- 
no può  Itensì  da  fcllellò  ammazzarli;  ma 
non  già  da  sè  riful'citarfi  ; cosi  colle  for- 
ze del  nollro  arbitrio  noi  abbiamo  bensì 
la  capacità  di  peccare  , e mettere  1'  A- 
niina  noflra  in-utao  fiato  di  morte  ; ma 
da  noi  foli  non  fiamo  capaci  di  ravvivar- 
la alla  Grazia  . Il  Dolore  , per  eficr  ve- 
ro , dev’  ellère  foprannaturale  ; e 1'  eflere 
fcmrannaturaJc  importa  altrettanto  , che 
eilcrc  fiiptriorc  alle  noftre  forze  ; poiché 
dunque  noi  non  polliamo  da  noificifi  aver- 
lo , le  Dio  non  ci  a/uta  , egli  è a Dio  , 
che  fi  deve  coll’Orazione  ricorrere  per  il 
foo  a;uto. 

fi.  Io  ho  tanto  in  mano  da  potervi  af- 
ficurare  , che  il  Signor  Iddio  non  vi  nc- 
^crà  quefia  Grazia  > quando  voi  gliela 
domandiate  con  Umiltà  , e Confidenza  . 
Che  vuol  dire  , r««  Umili k ì Non  altro , fo 
non  che  tenere  quello  per  certo  ; Prima  , 
che  voi  da  voi  Itclfo,  per  quanto  Tappia- 
te sforzarvi , non  mai  alfolutamcnte  potre- 
te avere  quello  vero  Dolore,  le  Dio  non 
vi  dà  mano  culla  Tua  Grazia  . Secondo  , 
che  voi  da  voi  lleflb  non  avete  nè  anche 
alcun  merito  di  eflere  favorito  con  quella 
Grazia  ; cd  anzi  avete  demeriti  fenza  nu- 
mero , e lenza  fine  , a riptitarvene  inde- 
gno. Che  vuol  dite  uverCmfiientji'i  Non 
altro  parimente , fe  non  citc  tenere  quello 
per  ceno:  Prima,  che  per  quanto  la  vo- 
lira  malizia  fia  grande  , èliemprc  infinita- 
mente più  grande  la  Mifericordia  d' Iddio . 
Secondo  , che  quella  Mifericordia  è pro- 
priamente infinita  in  rifpctto  anche  a voi 
nel  volere  concedervi  per  li  Meriti  di  Ge- 
focrillo  tutte  quelle  Grazie  , che  vi  fono 
più  ncceflarie.  Così  domandate,  e prega- 
te con  quella  Umiltà  , c Confidenza  , e 
non  dubitate,  che  farete  efaudito. 

IO.  £ fe  volete  fa  pere  la  ragione,  per 
cui  con  tanta  francnezza  io  vi  parli  , 
eccola..  £'  dì  Fede  , che  Dio  non  può 
mancar  di  parola  in  colà  alciuu  di  quel- 
le , eh’  egli  ci  ha  promclTo  nella  fua  Santa 
Scrittura  , ed  egli  ci  ha  più  volte  pro- 
mcllb  di  volcici  concedere  tulto  quello  , 
che  JK>i  gli  domandaremo  penincnte  alla 
aefita  cicrtu  Salute  > ma  traile  cole  per- 


tinenti alla  noflra  Salute  , una  la  più  nc. 
ceflaria,  c più  principale,  certo  cV  è il 
Dolore  de’  nollri  peccati  ; poiché  fenza  di 
quello  fiamo  fpediti  ; dunque  fe  noi  gli 
domand.ircmo  cosi  > come  ho  detto  , la 
Grazia  di  quello  Dolore,  egli  cela  darà; 
ed  io  tengo  quello  con  una  tanto  fcrna, 
e fienra  S]>eranza  , quanto  è ferma  , c li- 
cura  la  noflra  K'edc. 

II.  Qiielìo  perciò  fopra  tutto  vi  rac- 
comando : non  fate  come  certuni , li  qua- 
li prima  di  coiifcllàrfi  , nulla  penfano  di 
ricorrere  a Dio  per  il  Dolore  de’  fuoi  pec- 
cati, quali  che  ha  in  lor  potere  di  aver- 
lo , come  , c quando  lor  piace  . Un’  ac- 
ciecamento  è quello  , dal  quale  lo  flimo 
ne  provvenga  il  tutto  di  tante  Coiifeifioni 
malfatte,  non  fi  ricorre  a Dio  per  la  Gra- 
zia di  far  buona  la  Confolfionc  j e fe  indi 
ci  manca  -poi  quella  Grazia  , eh’  è una 
vera  Grazia,  e non  è un  debito,  che  Dio 
fia  tenuto  pagarci,  polliamo  noi  lamentar- 
ci , mentre  né  anche  vogliamo  aprire  la 
bocca  per  chiederla  ? Ma  dopo  aver  do- 
mandato il  Dolore  1 non  è già  , . che  li 
debba  poi  afpettarlo,  come  quando  s’  af- 
pctta  nell’ora  critica  , che  venga  addoflo 
la  Febbre . Dio  vuole  , che  «Ila  fua  Gra- 
zia noi  ancora  cooperiamo  dalla  parie 
noflra  j onde  fa  di  bìfogno  raccoglierli  a 
confiderare  la  moltitudine,  c gravezza  de’ 
commelli  peccati  ; confiderare  la  Bontà 
infinita  dtl  Dio  , che  è flato  offefo  con 
rifleflo  alla  Pallìonc  di  Gelùcriflo,  al  Pa- 
radifo  perduto,  all’Inferno  meritato,  efi- 
mili  altri  motivi,  che  fi  trovano  in  divcr- 
fi  Libri . Applicatevi  dunque , e fenza  di- 
battervi d’ animo , confidate . 

ta.  Un’  altra  ncccflària  cognizione  de- 
vo di  più  fiiMeriivi,  ed  è,  che  avanti  di 
applicarvi  alt  Efame  , dovete  riflettere  , 
fe  quella  ConleffioncG..nera!e  fia  per  voi 
di  Ncccflìta  , o folamente  di  Conliglio  . 
Allora  è di  neceflìtà  , quando  voi  lapc- 
te  , o ragionevolmente  dubitate  , che  le 
voftre  Confeflioni  paflàte  lìano  Hate  dì 
niim  valore,  o forfè  aixrhe  facrileghe  : il 
che  può  ellbre  I.  Per  avere  ufata  nota- 
bile negligenza  ad  efaminare  la  Cofcicn- 
za  aggravata  di  Peccati  mortali  , con 
certo  pericolo  di  non  avere  nè  anche 
fatta  intera  la  Confeffione,  II.  Per  averli 
dimezzata  a polla  la  Confoflìone  , col 
dire  parte  de’ Peccati  inorali  ad  un  Con- 
felToic  , parte  ad  un’  altro  ; per  non  la- 
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iciar  iàpeie  il  tutto  ad  im  fblo . 111.  Per 
avere  maliaiofamente  tacciato  qualche  pec- 
cato grave  , o che  li  dubitava  elTer  gra- 
ve. IV.  Per  non  avere  avuto  il  vero  Do- 
lore , nc  di  Contriaione , nè  di  Attrizio- 
ne ; del  che  n'  è indizio , quando  non  s’ è 
polla  applicazione  a proccUrare  di  aver- 
lo , c s‘  ha  tralafciato  di  domandarlo  coll* 
Orazione  a Dio,  andando  via  così  acon- 
feflarlì , o per  ufanza  , o per  cerimonia  , 
con  quella  oppinionc  , che  il  confdfarfi 
conlilla  nc!  lolamente  accularli  ; n'  è indi- 
zio ancora  , quando  li  ha  fallato  il  pec- 
cato mortale  con  varie  indullrie  , ovvero 
li  è andato  a polla  a cercare  tal  Confcl- 
fore  o lordo  , o muto  , che  palla  tutto 
lènza  dire  mai  niente  . V.  Per  non  avere 
avuto  il  vero  proponimento  i del  che  n'  è 
indizio , quando  non  s' è mai  applicato  di 
niente  ad  emendare  i mali  abiti , ed  adem- 
pire i propri  doveri  , mutando  a polla  i 
Confclibri,  e tralcurando  i rimedj  preler- 
vativi . VI.  Quando  li  è flato  nell’  Occa- 
fione  prollìma  , che  li  poteva  fuggire  j e 
fi  è accollato  alla  Confeilìone  con  ritenere 
il  viziolo  attacco  alla  trelca  j o quando 
non  s’ha  reflitulto,  potendofl,  la  roba  d' 
altri  ; o a*  ha  perleverato  nel!  odio  contra 
di  qualche  proQùnot  promettendo  al  Con- 
fcHore  lolo  cosi  colla  bocca  di  emenda- 
re, di  abbandonare,  di  reflituire,  di  per- 
donare; ma  non  già  col  Cuore,  nel  qua- 
le li  manteneva  altra  contraria  inten- 
zione. 

Allora  poi  la  ConlèlTTone  Generale  è 
fbbmentc  di  Conflglio  > quando  non  s’ 
ha  ragionevole  fondamento  a dubitare  del 
valore  delle Confellìoni  pallate;  ed  ancor- 
ché fiafi  caduto  in  qualche  Peccato  Mor- 
tale , PUÒ  la  caduta  attribuirli  più  a fr»- 
eilità  di  Natura,  che  a mancanza  di  Do- 
lore, e Propolìto,  eflendoli  ufata  diligen- 
za per  non  cadere;  e 6 cerca  di  fare  tal 
Conltllìone  lolamente  per  meglio  allicura- 
re  gl’intereili  dell'  Anima,  come  richiede 
la  Prudenza  Crifliana. 

13.  Ora  le  Voi  cenofeete  , che  quella 
Confeilìone  Ha  per  Voi  di  ncceflirà  , a 
cagione  di  un  qualche  Capo  fuddetto  ; 
dovete  riconofeervi  obbligato  ad  impie- 
gare oj^  voflra  diligenza  nell'  efamii»- 
re  lo  nato  della  voflra  Cofeienza  intorno 
a'  peccati  mortali  commeiTì  da  quel  tem- 
po , che  incomincialle  conièUatvi  male  , 
c legululie  nude  con  avvertenea  , per 


Penitente 

confellarvi  ora  bene  di  tutto;  e dovete 
diportarvi  nell’  Efame,  giuda  come  fe  da 
quel  tempo  in  qnà  non  vi  folle  mai  con- 
Icllato  ; le  non  che  l’ eflèrvi  confell'ato , e 
comunicato  c flato  peggio  per  voi,  men- 
tre tutte  quelle  Confelfioni  , e Comunio- 
ni , che  in  tale  flato  facefte  , furono  fa- 
crileghe;  e di  tutte  ve  ne  dovere  accufa- 
re  ; nè  per  voi  v’  è altro  mezzo  da  met- 
tervi in  Grazia  d’iddio,  che  una  Confef- 
lione  Generale  ben  fatta. 

_ Che  le  poi  quella  è folamentc  per  voi 
di  Conliglio  , a maggiore  tranquillità  vo- 
llra  , e cautela  , potrete  fenza  f applica- 
zione di  tanto  Audio  efaminar  que’ pecca- 
ti , de’  quali  vi  rimorde  più  la  Cofeien- 
za , deponendo  ogni  timore  di  non  cflTer- 
vi  cfaminaco  abliaftanza  ; conciofllacchè 
non  v’  è Precetto , che  obblighi  a confcf- 
fare  di  nuovo  quel  peccato  , citc  lì  è già 
coofelfato  bene  una  volta.  Comecché  nit- 
tavia  accade  ordinariamente  , elTcrlì  in 
dubbio  , e non  laperlì  politivamemc  giu- 
dicare , fe  tal  Confeilìone  fìa  di  neceflì- 
tà  , o di  conliglio  ; comunque  fia  quelìz 
Confeilìone  per  Voi,  ricevete  il  mio  fen- 
timento  . 

14.  Che  vi  penfatc  Voi , che  s’  inten- 
da nel  dirfl  di  fare  una  Confeilìone  Gene- 
rale a propoflto  ? Non  altro  , fe  non  che 
una  Confeilìone,  quale  s’  avrebbe  caro  di 
fare  , fe  fi  folle  nel  punto  vicino  a mor- 
te. In  cafo  dunque,  che  folle  ora  a quel 
punto,  come  Ha  la  voflra  Cofeienza?  Vi 
pare,  clic  avrefte  poco  di  che  da  dire  al 
ConfelTorc?  Quello  poco  di  che  ditelo  a- 
delTo . Vi  pare  , che  avrcllc  a dir  molto , 
ed  a non  dirlo  nc  avrclle  gitillo  rimorfo? 
Di  quello  molto  , che  vorrelle  dire  in 
punto  di  Morte  , per  ifpupgarvì  da  qua- 
lunque dubbio,  accufatevi  adelTo.  Figura- 
tevi nel  vollro  Letto  , che  fiate  dato  per 
ifpedito  da’  Medici , ed  avvifato  dal  Còn- 
fclfore  di  provvedete  alli  vollri  cali  per 
un  febee  pallàggio  da  quello  Mortdo  ; noir 
vi  dico  altro.  Apparecchiatevi  adeffo  per 
fare  una  Confeilìone  , come  vi  pare  vor- 
relle farla , fo  in  fatti  vi  trovafle  ora  a 
quel  punto  ; come  fe  vi  confèlTafte  per  T 
ultima  volta  , e non  avelie  da  confcllarvr 
più,  ma  fubito  confeflato  dovefle  compa- 
rire al  Tribunale  d'iddio  . Con  quelli  ri- 
fleflì  farete  buona  per  ogni  riguardo  I» 
ConfeUione  . 

if.  Mi  aSa  a darri  per  ultimo  tre 

alui 


(a) In. 
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litri  avvilì . Il  primo  c , che  facendoli  la 
Coiifcinone  Generale  principalmente  a que- 
llo line  di  metterli  in  Grazia  d*  Iddio  > 
qualora  non  vi  folTe  a cagione  delle  al- 
tre Confcllioni  mal  fatte  j Voi  non  dove- 
te aii’aticarvi  ikI  voflro  £fame  > che  a 
rintracciar  que*  peccati  , li  quali  conofee- 
tc , che  fono , o dubitate  > che  liano  gra- 
vi ; pofciacciiè  quelli  foli  ii  oppongono 
alia  Grazia  d’ Iddio  . De'  peccati  Veniali  Voi 
dovete  averne  bensì  generalmente  Dolore, 
pcntcndovi  d'ogni  qualunque  oflefa  d'  Id- 
dio , iia  grave  , o leggiera  ; ma  per  il 
punto  di  cfptimcrgli  al  ConfcITore  , db 
non  vi  prema  ; perchè  vi  fcrvirà  anzi 
piuttolio  a generarvi  maggior  confulìoncj 
e può  clfere  inganno  deì  Demonio  il  far- 
vi pcnlare  con  follecitudinc  a quelli,  per 
rendervi  la  Conlènione  alfannola  , ed  in- 
quietarvi 1’  animo  . Elfi  non  fono  materia 
necelfaria  ; e balla  a farne  un  fafeio  per 
accufarvene  in  poche  parole  fui  fine  del- 
la Confcliìone  a piena  volita  quiete;  poi- 
ché rimangono  alToIti , ancorché  non  li 
coiifellino  , Come  infegna  San  Tomma- 
♦ lo.  (a) 

Il  fecondo  avvifo  è,  che  nell’ accufa  de’ 

, veltri  peccati  , come  poco  fa  vi  ho  già 
detto  , fiate  breve , e liiccinto  a dire  fo- 
lamcme  quel  tanto  , che  è necelTario  , c 
che  balla  . Deve  farli  la  Confelllonc  con 
quell'  attenta  cautela  , che  hanno  i Periti 
nell’  ellendere  un  Tellamento  . Nel  tella- 
nwnto  li  ufano  quelle  fole  efpreffioni,  che 
vagliono  a rendere  nota  la  volontà  del 
Tellatore  ; e cosi  conviene  regolarli  an- 
che nella  Confeflìone  , per  notificare  la 
propria  Cofeienza  al  ConfcITore . L’abbon- 
, danza  delle  parole  nel  Tellamento  è non 
poche  volte  pinttollo  pregiudiziale  , che 
utile  : perche  ogni  parola  di  più  può  ef- 
fcre  un’  occafione  di  Lite;  ed  anche  nel- 
la Confeflìone  il  tanto  parlare  porge  un’ 
eflicace  fofpetto,  che  vi  fia  nel  Penitente 
« poco  E>olore  , o poca  Verecondia  , o 
poca  Umiltà,  o poca  Sincerità,  che  può 
mettere  in  dubbio  il  valore  delSagramen- 
10  , Certi  efami  , che  talor  fi  fanno  da 
alcuni  collo  Audio  di  ricercate  parole  , e 
di  frali  polite  , fono  piuttofto  componi- 
menti da  recitarli  in  Cattedra,  che  accu- 
fc  da  farli  con  Umiltà  nella  Confisflìone; 
ed  a qucAi  ho  poco  credito. 

Il  ferzo  avvifo  egf  è poi  , che  dopo 
^lavi  efaminato  intorno  alli  Comanda- 


menti  d'iddio  , e, della  Chiefa  , rifletten- 
do fpezialmente  fopra  1 vollri  mali  abiti, 
vi  efaminate  ancora  intorno  alli  doveri  del 
vollro  Stato  ; poiché  colle  ommiflioni  iit 
materia  grave  u può  gravemente  peccare, 
e commettere  errori  di  confeguenza  . £ 
vi  cfaminiate  pur’  anche  circa  i Viz;  Ca- 
pitali , che  fono  le  radici  infette  , da  cui 
provvengono  i Peccati  attuali  . Singolar- 
mente della  Superbia,  e dell’Accidia,  po- 
chi fono  , che  fe  ne  acculino  j e pure  è 
dalla  Superbia,  che  ne  deriva  ogni  Com- 
iniflione  del  male  ; ed  c dall'  Accidia,  o- 
gni  Ommifllonc  del  Rene . Non  vi  atterri- 
te per  le  tante  cofe  , fopra  delle  quali 
cerco  iftruirvi  ; io  vorrei  che  quefta  Con- 
fefllone , che  deliderate  fare , folTc  da  Voi 
fatta  bene;  per  quello  nulla  ho  voluto  ta- 
cervi di  ciò,  che  vi  pub  eflcr  giovevole, 
con  fictirezza  , che  alla  fedele  oITcrvaiua 
di  queAc  mie  iflruzioni  corrifponderà  una 
vollra  altrettanto  grande  conlolazione. 

ig.  Ho  rapprefentato  finora  la  Perfona 
di  Confeflbre  ad  illruire  un  Penitente  de- 
fidcrofo  di  confeflarli  generalmente  , ac- 
ciocché l'Appollolico  Ncofito  apprenda  a 
ragione  anch'egli  di  tal  maniera  alli  fuoi 
Penitenti.  E perché  in  quella  Iflruzionelì 
è promelTo  al  Penitente  un  pratico  efenv- 

fiio  , a norma  del  quale  egli  polla  rego- 
arli  nel  fare  il  fuo  Sfarne,  io  porgo  que- 
llo al  ConfelTore , acciocché  a chiunque  e- 
gli  lo  darà,  dia  ancora  queftl  due  Avver- 
timenti . Il  primo  é , di  non  fervirfi  di 

?[ueflo  Efempio,  perimmitarlo  in  tutto  nel 
are  anche  le  Confeflioni  ordinarie  ; poi- 
ché fe  in  quello  vi  fono  alcune  ampie  cf- 
preflìoni  , che  per  una  Confeflìone  Gene- 
rale pollano  ellcre  ballevoli  , a cagione 
della  lunghezza  del  tempo,  e della  debo- 
lezza di  noAra  mente  , non  baAarebbera 
cHe  già  per  una  Confellionc  di  quindici 
giorni  , o di  un  mele  , nella  quale  per 
chiunque  ha  una  mediocre  memoria  é faci- 
le la  ricordanza  , e delle  Ipczie  , e del 
numero,  almeno  in  circa  . Il  fecondo  è , 
che  qui  non  li  cfpongotio , fe  non  che  per 
efempio  , alcuni  Peccati  più  ordinar;  , • 
comuni  al  Secolo  ; ed  in  ogni  cafo  , che 
il  Penitente  abbia  ancora  altre  fpczie,  e- 
gli  le  deve  efpriinere  a proporzione  , cOf 
me  le  cIpreAc  nel  foglio. 
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Di  pcatlco  £f«me  al  Penitente 
per  una  ConfeiTione  Generale 
de’  Peccati  più  ordinar;  del  Se- 
colo. 

Otnje  trevitte  { furiti . . . ivi  dovete 
mettere  il  numero  conforme  ve- 
der et  e richiedere  il  fenfo , 

17»  1^  E/ìdero  di  fare  la  mia  Confeflìo- 
ne  Generale  di  tutta  la  Vita  , 
nelT  età  in  che  mi  trovo  di  Anni . . . c la 
faccio  come  di  neceflìtà  j e come  fe  folli 
in  punto  di  Morte  > ad  allicurare  la  mia 
eterna  Salute . Deve  jù  il  Penitente  effe 
nere  il  fuo  proprio  Sento  y fe  hn  Moglie , fe 
ì enpo  'dtfnmiglìn  y ec,  e In  fun  conditone , 
o profejjìòrn  d‘  impiego. 

Mi  acculo  di  tutte  le  mie  Confclfioni, 
che  ho  fatto  « le  quali  faraiuio  folTopra 
all'  anno  in  circa ...  e me  ne  acculo , co- 
me di  molto  fofpette  , che  liano  Hate  in- 
valide , o facrilegire  > a caufa  che  , quan- 
do ero  Giovanetto  , aflal  temo  di  avere 
alarne  volte  mancato  nella  fincetità  , non 
acculando,  come  dovevo  11  miei  peccati; 
c proccurando  di  Iciilare  , e diminuire  la 
malizia  ; a caula  ancora , che  dubito  mol- 
to di  avere  mancato  nel  Dolore  , e Pro- 
ponimento, non  cilendomi  mai  daddovero 
applicato  all'  emendazione  de’  miei  mali  a- 
biti  ; ed  a caufa  pure  di  qualche  Occa- 
Eonc  prolTlma  , nel  quale  fono  (lato,  co- 
me dirò.  Mi  acculo  anche  però  di  altret- 
tante Comunioni , dolendomi  d'  ogni  mia 
indegnità  , ed  indivozione , con  che  mi 
fono  accollato  alli  Sagramenti,  e del  po- 
co frutto  , che  ne  ho  ricavato  per  colpa 
mia  . S' iucomincin  dnlli  petenti  del  Stufo , 
per  Vincere  In  Vergognn  , che  deve  offerirji 
n Dio  in  Peuiteuzn. 

Mi  acculo  di  alcune  inlolenze  , che 
bo  fatto  nelh  mia  Età  fanciullefca  con 
altri  deiridelTa  Età.  Non  lo  le  allora  co- 
tiofcelfi  veramente  il  Peccato  j ma  però 
mi  acculo  di  tutta  la  mia  malizia  , come 
Ila  avanti  a Dio  . Si  quid  cum  Puel- 

In  y &c. 

Mi  acculo  , che  dall’  Anno... lino  all’ 
Anno  ....  in  arca  folTopra  quafi  ogni 
giorno  avtò  avuu>  peolieti  dìfoneiU  d’  o- 


piatico  Efame 

gni  fona  , ed  il  più  delJe  n,l„  mi  fono 
in  elTi  trattenuto  con  dilettazioni  , e deri- 
der; } e mi  dolgo  della  mia  negligenza  a 
non  proccurare  di  rellllerc,  e «fella  facili- 
ta maJiziofa  ad  acconfentire;  come  anche 
deU  avere  data  io  a quelli  cattivi  penlic- 
ri  molti  ilime  volte  occafione,  concedendo 
ogni  libertà  alli  miei  occh;,  con  mal’abi- 
to,  e lenza  timor  d’  Iddio.  Si  dice  quali 
03*^  oiotno  , perche  , fe  nca  t hn  nvuto 
penjìeri  in  un  giorno  y fe  rd  nvrh  nvuto  met- 
ti in  un  nitro  , onde  ftffoprn  dn  un  mnl'  n-  p 
bitunto  fi  dice  il  vero . Si  dice  poi  d’  ogni 
fotta  n comprender  tutto  , ed  il  Confefere 
hn  dn  intendere  , mentre  in  unn  Cenernle 
di  molti  nnni  farebbe  impoJfibiU  In  difiin- 
Kione  di  tute' i penfieri  nelle  fue  fpex.ie  , e 
nel  fuo  numero  s quia  tnmen  fncitè  memo- 
ni  occurrit  circum/lntuin  grnvior  y putneum 

matrey  vtl  f orore  y fi  ndejl  , dicatur. 

Mi  acculo  di  avere  avuto  fpeziaimente 
nella  mia  Gioventù  il  mal’  abito  di  fare 
difeorfi  difonelli  lenza  riguardo  , confor- 
me mi  veniva  Occafione  ; e farà  fiato 
quali  ogni  Settimana  , anche  piu  volte  , 
e con  varie  Perfone  , tra  le  quali  penfo 
ve  ne  fiano  fiate  alcune  innocenti  , e che 
abbiano  Imparato  da  me  la  malizia;  e mi 
accufo  però  d’  ogni  fcandalo  per  ttitt’  i 
Peccati , che  fi  potevano  commettere  , o 
poflono  efiere  fiati  commcin  dagli  altri 
per  colpa  mia. 

Me  accufo  de  Moliitie  , quam  habituo- 
litcr  exercui  in  me  ipfo  per  annos  circi- 

ter  farpè  farpius  cum  inhoncllis 

cogitationibus  , & defideriis  , ferè  cujuC. 
que  fpeciei  ! Acque  modo  bis,  itkkIo  ter 
in  hebdomada  confueveram  labi  ; modo 
etiam  plus  , modo  minus  . E mi  dolgo 
della  mia  grande  nc^gcnia  a non  proc- 
curar  di  emendarmi  , mentre  mutavo  a 
polla  li  ConfclTori  , e tralcuravo  le  falu- 
tevoli  Penitenze  , che  mi  erano  impofie 
per  r emaidazione  : come  di  frequentare  • 
li  Sagramenti  , e recitare  il  Rofario  . si 
quid  immundum  in  loco  Sacro  pernUum 
efl  y exprimntur . 

Me  acculo  , ta£lus  habuillè  inhonefios 
cum  Mafculo  , invicem  excitando  Pollu- 
tionem  reciprocam  . . . circiter  vicibus  . 

Et  me  quoque  accufo  de  Scandalo  , quia 
ut  plurimum  ego  fui  ad  maluin  folici- 
tans  . Si  quid  nefandi  criminie  ndmifium 
efl  i fi  quid  cum  Beftiit  i fi  quéi  cum  -hn- 
beuto  enftittuit  Vommìfi  quid  etiam  cum 

Pro- 
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Prtfn^Ho  in  frimo  , •vel  /ecmde  gr^dn  , 
rxfritnatHr  t proni  t 

Ms  accufb,  ta^liis  habiiiflc  malitiofos  , 
& iiihonelìos  cum  Libera...  circitcr:  iccm 
cimi  Coniugata ...  circitcr  . Et  ficqucntcr 
fcic  altcrnis  diebus  cum  Nubili , qu*  fuic 
inibì  per  Mcnfcs . . . Occalìo  proxima  ; & 
banc  etiam  pluries  {«licitavi  ad  Venerea , 
licct  non  explcverim,  quìa  ìpfarenuit:  Et 
dolco  de  Scand.ilo,  licuti  etiam  quòdOc- 
caiionein  noli  evitaverim,  quam  poteram, 
Se  dcbucram  ,•  iinmò  etiam-  {ponte  qiixlìe- 
rim  : nec  non  dc,Choreìs , in  quìbus  fxiic, 
& immodeHè  fum  diverfattis , malitiamna- 
beiis  , & excitans.  in  manuum'ta<5{ibus  . 
ftrfhì  nello  Uor-fe^onì  ordinarie  dirado  fi 
ef prime  C Occafiont  pn>Jfima\  come  fi  deve, 
non  fi  manchi  nelliL.  Cenerate , ctp  dichiara- 
re il  tempo  t da  che  non  fi  ì in  efi'a  caduto  , 
acciocché  io  fiato  delt  Anima  fi  comprenda 
dal  Conftjforo  . Si  eaUut  cum  Carente  ha- 
iiti  fint , circumfiantìa  gradai  non  omitta- 
tur  , ut  valdè  aggravant  conrrabeni 

non  raro  mutationem  fpecioi’.  icemfi  qutin 
taliiiut  efi  focutae  vel  oxcitata  Pollutie, 

Me  acculo,  quod  per  Menfes  circite'r... 
fui  in  Occa/ionc  proxima  anius  Liberx  , 
cum  qua  fcrè  quotidic  ^raviter^Deuin  of- 
fendi fcrmonibuS)  ofculis  , ta^ibus  impu- 
dìcis  , & etiam  fornicando  > mode-  bis  , 
modo  ter  in  hebdomada  , plus  minu{ve  , 
ront  opportunitas  aderat.  Et  me  accufo 
e iìs  quoque pluribus  vicibus  « quibuset/ì 
contra  CalÙtatem  non  delìqucrini  a£iu  , 
me  tamen  expofui.  perlculo  dcJinquendi  in 
confortio  occaiionis  illius  i.  quam  femper 
fpontè  quzfivl  . Cum  autem  ex  tali  fre- 
quenti meo  Confortio  , adeundo  cjus  do- 
mum , ortx  fint  fufpiclones  « & murmura- 
tiones  > . prxiudiciales  honori  meo , & mu- 
lieris  ;■  de  bis  quoque  , & de  ornili  meo 
Scandalo  cutpam  dico,  & totiun  malitiam 
lueam  detefior , prout  efi  coram  Deo . An 
fornicatio  completa  fuerit , vel  incompleta , 
ej^rimatur  : fe  procuratut  Abortut , ér  fit 
nec  ne  fecutus  effiOut  : item  fi  Puella  ad 
concuiitum  allega  fit  cum  promijfione  Hupt  io- 
rum  } Ó*  inde  decita  , ^fraudata  promifiìt. 
Sic  exprimaatur  proportionaliter  càtert  alia 
Occafionet  , diftinguendo  ex  una  parte  Mu- 
lierei,  cum  quiiut  rethabita  efiftmely  vel 
bit  per  accidenti  & ex  alia  aliai  y cum  qui- 
iut  proxima  perduravit  Occafioper  Henfos, 
vel  Annoi  : difiinguendo  pariter  ea  peccata 
bujut  gentrii , qua  ante  Motriuomium  com- 


mifa  funt , ab  Ut , qua  admìfid  fune  pofi- 
medum  . Et  hic  etiam  addatur  , fi  quid* 
turpe  eum  propria  Uxora,  per  all  um  efi  con- 
tra Sacrai,  v:l  Naturalei  Matrimoni!  Le- 
get  0 & fi  Maritai  quandoque  in  feipfo  df- 
liquit  , vel  debit um  negavit  Uxori . 

Mi  accufo  generalmente,  che  in  quelle 
miferic  del  fenfo  fono  fiato  per  tanto  tem- 
po nulamente  abituato  , fenza  punto  ap- 
^plicarmi  all’emendazione  . Mi  difpiacc  di 
non  potermi  ricordare  delle  tante  volte  , 
che  ho  fcandalizzato  il  mio  ProJfimo  con 
mali  efemp/ , cattivi  configi; , che  furono 
molti , per  accularmi  difiintamente  di  tut- 
to ; ma  di  tutta  la  mia  abituale  malizia 
mi  dolgo , e m’  intendo  accufarmi  come 
fia  avanti  a Dio . si  faccia  però  bene  l' E- 
fame  a ricordarfi  del  quante  fi  può  , per 
fapere  anche  efprimerlo,  jg 

Mi  accufo  del  nial' abito,  che  ho  .ariitó 
per  anm'...in  circa  di  giiir.-j-e,  abufando  il 
Nome  d’iddio  nelle  mie  collere,  ogni  fet- 
timana  più,  o meno,  come  n’avevo  occa- 
fione . E mi  accufo  aiKora  di  tanti  fpergiuri, 
che  pofib  aver  fatto,  mentre  giuravo  fen- 
za avvertire  nòia  necefiìt.ì , nc  la  verità: 
c di ‘quello  mio  mal’ abito  ne’ giuramenti, 
e firapazzi  del  Nome  d’ Iddio , non  ho  mai 
ufato  applicazione  ad  emendarmi . Qui  fi 
efprima,  fe  ha  giurato  falfità  inCiuditio} 
e fe  portato  danno  ad  alcuno  : e feil  dan- 
no fu  rifarcito  : fe  trafeorfo  in  Befiemmit 
0 /empiici , 0 Ereticali  i ed  in  che  occafiont , 
fe  di  Ofitria , o di  Giuoco  , o di  Compagnia, 
per  fuggirla  : ovvero  in  Imprecazioni , o Ma- 
ledizioni , fpetJalmente  centro  Parenti  . E 
qui  t tfamini  ancora  intorno  alle  Superfii- 
ziotti,  e dubbj  nella  fede.  Libri  proibiti  , 
ec-  Vote  non  ojfervati,  cf. 

Mi  acculo  di  non  avere  udita  la  Santa 

MclTa  in  giorno  di  Fella volte  in 

circa  per  mia  negligenza  j e quando  l’ho 
udita  , fono  fiato  per  io  più  volontaria- 
mente di  11  ratto  , commettendo  in  Chiefa 
molte  irriverenze  nel  mirare  , parlare  , e 
penfare  ancora  cofe  cattive.  E mi  accufo 
parimente  di  non  avere  fantificatc  le  Fo- 
fte , occupandomi  in  colè  di  lavoro  lènza 

necelfità mancando  a Divini  Vtìizj  ,■ 

e djuidomi  in  cambio  a Paflatempi  Vani, 
c viziofi  . Se  in  Fefia  ha  fatto  lavorare 
altri  fenxjc  necejètìe,  e fenza  licenza:  t fi  • 
tfamini  intorno  alli  Precetti  di  Santa 
Chiefa . _ • 

Mi  accufo  di  un  mio  mal’  abito  di  fre-  ^ 

. ^ qucr>-  ' 
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tentar  ro/ierSa,  dove  mi  fono  ubbriac* 
caco . . . volte  in  circa  t e molte  altre  vol- 
te, benché  non  folTi  aèatto  nbbrìacco,  po- 
■ co  però  vi  mancava . St  h*  il  viv't  di  bt- 

vert  trt/ifo  »ncht  /utri  dtll‘  Ofieri»  , fi  di- 
ca ; cfjt  anche  il  vitje  del  Giuoce . 

Mi  aqcufo  di  aver  dato  varj  dirguftl  al 
Padre,  ed  alla  Madre,  con  rifpoHe  arro- 
ganti, e miei  cattivi  diportamenti.  Se  ha 

dal»  gravi  di/gafii  ad  altri  Maggiori  di 
Cafay  0 dotte  parole  ingimriofe , o fatte  mi- 
naccio i 0 defiderato  la  Morte  ; e dette  al- 
tre imprecaùoni  , o maleJirJoni  colta  Lin- 
gua y e atte  he  fot  amento  col  Cuore Il 

Padre  di  p amiglia  t oc  enfi  ^nì  della  negli- 
genza a non  allevare  i Piglinoti  nel  Timor 
d' Iddio  y e de’  mali  pfempj  , che  loro  bada- 
to nel  parlare , e vivere  da  mal  Crifiiano . 
^ ^ Si  /pieghino  ancora  le  Qmmijfieni  di  ton- 
fegntnza  intorno  a preprf  doveri  ; fe  fiato , 
Sindico  y Tutore  y Medico  y Hot  aro  y oc.  Sei 
Ricce  y fi  tf amini  intorno  al  debite  di  far 
làmofi na  . 

Mi  accufo  di  avere  portato  odio  grave 
ad  alcuni  miei  Prollìmi  , e fpezialmente 
a due  , centra  de*  quali  quell’odio  mi  è 

durato  per  meli in  circa  , deli 

derando  loro  del  male  ; e di  IpelTo  pen- 
fando  alle  maniere  di  vendicarmi  . Ma  a- 
dello  per  Grazia  d'iddio  mi  trovo  in  pa- 
ce con  tutti  . si  efamini  intorno  all'  avere 
portato  armi  proibite,  ovvero  ofofo  guatch’ 
uno  nella  Vita  , o poftofi  in  rijfe  , in  peri- 
coli, oc. 

Mi  accufo  di  molti  giudiz/  temerar/,  e 
molte  mormorazioni , cne  per  mio  mal'  a- 
bito  ho  fatto  , in  cofe  ancora  gravi  , ed 
anche  centra  de’  Religiolì  ; nè  laprei  ri- 
cordarmi il  numero.  Se  vi  è fiata  mormo- 
razione notabile  , e dannofa  , fi  conferifea 
col  Confejfore. 

Mi  accufo  di  avere  pregiudicato  nella 
Roba  a var;  miei  prolfimi  in  var;  mo- 
di . Si  efprlmano  i danni  piccioli  da  una 
parte  » ed  i danni  gravi  dalt  altra  , per 
intender/!  interne  alte  refiituzioni  col  Con- 
fejfore i e fi  /pieghino  i modi  , fe  con  fur- 
to, con  ufure  , liti  ingiufie  , fraudamente 
di  mercedi,  inganni  dì  giuoco  , di  mercan- 
zia , ec.  Se  ha  differito  fenza  titolo  gìnfio 
le  dovute  refiituzioni  ovvero  comperato  da 
Piglinoli  di  Famiglia  , o tenuto  tC  accordo 


ad  ufarpareri  di  Roba  altrui  , ec.  e dato 
dinari  a Biglietto  con  Ufura , ec. 

Mi  accufo  di  Vitj  miei  mali  abiti  , de’ 
^ali  non  ho  proccurato  di  emendarmi  , 
nngolarmente  di  una  mia  grande  Superbia 
nella  troppa  llima  di  me  ftelToj  c nel  vo- 
lere ancora  c/Tere  Aimato  dagli  altri , ftan- 
do  fu  i Puntigl/  , c lafciandomi  anche 
(^minare  dall’Ira  in  rabbie,  c rifentimen- 
,ti  . Mi  .accufo  ancora  dell’  Avarizia  , per 
la  quale  ho  avuto  troppa  foUecitudine,  e' 
troppo  attacco  alti  Beni  di  quefto  Mon- 
do  , non  riguardando  alla  Cofeienza , pur- 
ché poterti  far  della  Roba  . Mi  accufo . 
del  Vizio  dell’  Invidia  ^ per  cui  più  vol- 
te ho  avuto  difpiacere  del  Bene  de’  miei 
Prollimi  , c mi  fono  rallegrato  nelle  loro 
difgrazie  :-e  del  Vizio  dell'  Accidia,  a- 
vendo  trafeurato  i doveri  della  Vita  Cri- 
Aiana  , c reAAito  a molte  buone  Ifpira- 
zioni  , e tralafciato  le  mie  Orazioni  , e 
tante  buone  C^ere  , .che  potevo  , e do- 
vevo fare  , cAendo  viAuto  in  dimentican- 
za della  mia  Eterna  Salure , e cojne  fe  a- 
veAì  avuto  in  queAo Mondo  il'mio  ultimo 
Fine. 

Mi  accufo  in  particolare  di  un  mio 
notabile  mancamento  in  efercitare  Atti 
di^  Fede  , di  Speranza  , e di  Carità  verfo 
Dio  , ed  il  Proflìmò  ; e gencrafnente  mi 
accufo  di  tutti  li  miei  Peccati  Mortali  , 
che  non  conofeo  , e di  che  non  mi  ri- 
cordo ; tanto  che  ho  cornmcAb  io,  quan- 
to che  in  qualunque  modo  ho  fatto  com- 
mettere agli  altri  : dolendomi  di  tutti  li 
mali  Efemp;  , e fcandali , che  ho  dato  in 
tutto  il  tempo  della  mia  Vita. 

Mi  accufo  ancora  di  tutt’  i miei  pec- 
cati veniali  di  fragilità  , e di  malizia  , 
in  bu"ie,  impazieme,  Vanità,  Curiofità, 
Golontà,  Scurrihtà  , e AmiA  , in  che  fo- 
no Aato  abituato  . Mi  dolgo  di  tutte  le 
offefe  d’  Iddio  , niuna  eccettuata  ; e col 
Divino  a/uto  propongo  emendarmi  , e vi- 
vere da  buon  CriAiano  , e prego  intanto 
della  Penitenza , ed  AIToluzione . J>i  queff 
Ordine  , e di  ^uefie  efpreffioni  può  il  Peni- 
tente fervirfi  , mutande  , acerefeendo  , » 
diminuendo  il  numero  , e le  circofianze  , 
conforme  al  proprio  bi fogne  , colf  occhio 
fempro  a dire  la  verità  , o'I  verifimìle  , 
guanto  fi  poi - 


CA- 


Pagi  1^1»  CAPO  XVIIL  Capit-alis  Luxurite  Arhor  in 


Cogitationibus  cum 
Vcrbis 


Oculis. 


LUXURIA 

in 


Perfona- 


Cum 


Scandalo 


Audicts- 


LcAU  inLibiisa  Lictem,  Comionibus  inhoneftU 


-( 


' l.AQ>icictulo  inhoneftas  ■ 


Piopiu- 


^AJteriui- 


^Coaliuiimata  Cum  Semiae  ' 


Opere" 


Occafione — r 
Loco 


^Nea  confummatot  (Wt  tantum*- 

f~Pro)ujiu  ’■ 

Remota 


Sacro . 
Prophaoo. 


Sollicicat  Ionia* 


CoopaatioQÙ  ad  Peecacun  akeriut-- 


Excitatiqaif  per* 


C 


1““ 


tei 


.(  *■ 


i. 

h 


n VI* 


( 

(: 

( 

C: 


( 

-(  ■- 


(i 


Digitized  by  Coogle 


I5>i  - 


CAPO  XVIII. 

Pro  Confeffarii  notitia  Capitalis  Luxuris 
Arbor  explicitur. 


I.  Zxftiit  Cmftfftri»  prt  fu»  mmer»  , 
LmxurU  fftciti  huiert  notus  . 

lé  Cogitathnti  muUt  huttr»  ntn  tjl  m«- 
lum  ■,  ftà  in  tij  mtrnri . 

J.  Htltfiuti»  mtnf»  qntmtiio , & fu»n- 
d»  Peccatum , 

4.  Ittm  jMcm*de  , <3*  fu»»d»  Turfìl». 
\ quium . 

J.  Et  turpia  audire  ; 

6,  Vtl  turfia  afpicert', 

7,  Aut  taagtre . 

8,  Pellutie  qualittr  fit  Etthalit , 

j».  Stuprum  y Ó"  Raptus, 

10.  tncefius, 

11.  Satrilegium . 

li.  Feruicari». 

tj,  Adulterium, 

14.  Matrimenii  abufut  inter  Cenjugtt . 

If.  Libido  nefanda  y Prjery  & Prjfma, 

16.  Aiertus . 

17.  Ofculay  {yTanus  obfcceni  in  Perfena 
alttriut  . 

1 5.  Irrumatie . 

ly.  Occafióy  Lotus, 

20.  Scandal um , 

■ Um  Luxiirix  Vitìum  commune/it, 

prepter  ^utd  y demptis  parvutis, 
( i)  In  fnlvantur , ut  ait  D.  Remigius , ( » j 
*d' R * exienjat  fpecies  , phiref- 

Biin;°  «lefofmitates  involvac  notabilicer  ag- 
' gravantcs  , hanc  vduti  malam  Arborem 
in  fuos  ramos  difliifam  pr»  oculis  Confef. 
farii  peno,  ut  fingillatim  animadvertat ad 
diftingucndum  , & interrogandum  , prout 
«pus  cft  , circa  ca  , quat  in  Confeflìone 
audire  conringit  . Ex  ordinata  fpecieruin 
.•••  diftinétioiic  Confcflìo  redditur  clarior  & 
■ faciliorj  ideò  expofite  Arboris  ordo  reco- 
Icodus  ed  , & fervandus  ; compcrtum  c- 
nim  eft  , qiiod  expktis  accufationibus  in 
hac  materia,  quar  multas continet  circum- 
fpiciendas  ambages  , fere  eft  peradla  ma- 
jor  intesali!  pars  ConfeflTionis  ; Se  este- 
ra ad  ejKS  complementum  facile  recenfen- 
tur  de  plano  . Sic  igitur  Liixuriam  per- 
pendo  y 8c  fané  erubtfet , ut  cum  D.  Cnry- 
ioftoma  loquar  : f*d  ferenda  eritbtftmtìa 


prepter  ees  , Jmi  erubefeere  Hefciml  ; (f  ) (b)Orit. 
Se  ad  fpecies  defeendo  , juxta  Canonem 
Trullanum,  (J4.  ) ubi  apertius  in  hacma-™"* 
tcria  exponumur,  qua;  fìlentio  O.  Ra/ìlius 
pratteriit;  itenimy  turpium  nominum  mnl~ 
titudine  evitata  , ne  verbis  orathntm  pel- 
luertt  y generalibus  neminibus  impuritatem 
tetnplexns  *fl , 

a.  IN  COGITATIONIBUS  . Habere 
cogitationes  malas  ex  fe  non  eft  pecc.a- 
tuin  : ea;  ftquidem  plerumque  fuqt  opera 
Dxmonis  , qui  nefaria  cujufuue  generis 
fiiggerit  , etiam  Sandis  j Se  ideò  docendi 
flint , qui  in  Confeflìone  fe  tantum  accu- 
lant  de  malis  habitis  cogitationibus  , ut 
le  explicent , quomodo  in  illis  fe  gefte- 
rint;  & primo  quidem  an  eis  occafionem 
dederint  ex  fenfuum  libertatc  ; deinde  an 
advertenter  , Se  negligenter  reftiterint  j 
vel  etiam  aflenfum  oelcctibiliter  prarftite- 
rint  : ufiptee^uè  merabtmtur  in  te  cegita- 
tienes  nenia ì ait  Dominus:  (e)  Se  nota  : (c)|«r.4, 
non  inquit:  uffuefu*  venient  tid  tei  Sed;  **■ 
ufquequi  merabmntur  in  te  t fola  increpa- 
tur  mora , quia  fola  mora  culpabllis  . Sic 
alibi;  (d)  auferte  malum  tegitationumv» 
ftrarum  } Non  ait  Dominus  : auferte  ma-  i.  is, 
las  cegitatìenet  j enimverò  in  poteftate 
noftra  id  non  eft  : Sed  : atferte  malum 
tegitatlenum  ; quod  ex  aflenfu  malitiofo 
contingit . 

J.  Simplex  delediatio  in  re  Venerea  , 
etiam/i  fueric  ad  parvi  temporis  moram  , 
Lethale  peccatum  eft  ; quia  per  hanc 
i^odammodo  in  niente  inchoatur  Pollu- 
tio  ; Se  inchoarc  non  licer  , quod  nefis 
eft  confummare  . Sed  ad  Lethale  deiedla- 
tionis  peccatum  duo  hax  neceflario  re- 
qtiinintur  , Advertentia  , & Voluntatis 
dcKbcratus  aflenfus  ; quoniam  ex  his 
gravis  malitia  conftruitur  ; Se  Lethale 
peccatum  cft  , quoties  cogitando  dele- 
itatur  Voluntas  in  co  , quod  elTet  Ictha- 
le  centra  Jus  naturale  , Se  Divinum  , fi 
dele^latio  haberctur  per  corporeum  fen- 
fum  ; fune  Lethale  cft  mente  afpicere  , 
aut  tangere  , aut  facere  , quod  lethale 
forct  , fi  afpiceretur  , aut  taageretur  , 

aue 
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aut  ficret , oculo  j r.ftu  , ve)  ODcratione  deleftari  ; Se  tunc  maxime  , quando  data 
V fcnfus  externi  j non  enim , quando  pecca-  opera  , eft  qu*/ìta  Turpiloqui!  occafio  , 
tur  externe,  confiftit  peccatum  in  his  ex-  adeundo  Theatra  , & Societates  corum  , 
terioribut  membris , qua*  deferviunt  Vifui , qui  inhoncfta  lequi  confuefeunt . Et  eo 
aut  Taftui;  fed  eft  in  malitia  Voluntatis,  magia  , fi  Turpiloquium  'cum  rifu  , & 
qua;  prccipit  hifee  membris  aólionem  à plaufu  excipiatur  j fcandalum  enim  przbe- 
Deo  vetitajn  fieri.  tur,  dum  , fic  redditur  loquens  animofior 

Catterùm  no»  ntett  fmfut , D.  Bernar-  ad  profequendum  in  turpibus  . Idem  eft 
' inrcr.’*' inquit,  (»)  ubi  »o»  eft  canfen/ut. ...  de  Legione  turpi  in  Libris  , Literis  , & 
Domó.c.ó*  idih  quucumqtu  hiru  cagitutit  mM»  c»r  Cantionibus  , fi  dele&atio  habe^r  ; im- 
tuum  taagit  , non  cmfenttn  illi  ; ntc  fi-  mò  etiam  fine  explicita  deleftatione,  dum 
nat  ilUm  i»  corde  tuo  nuutert  , fed  illico  pcriculum  deledlationis  advertitur  , & in 

refelle Cegiiutio  fruvu  deleQatiokem  CO  nìhìiominus  fiftitur.  (o)  fe)«xD. 

parie  ; deleUaeie  confenfum  j ron/o»/»/  «-  6.  OCULIS  : Hi  funt  feneftra  , per  Th. 

Uionemi  adio  confuetuiinem  -,  coafueeudo  quas  ingreditur  More  , ;uxta  Jeremiam 
•eerjfitatcm\  aecrffitas  moretm.  SicHtvipe-  Prophetam  . (/)  Quare  Lethale  eft  dele-  art?’i.& 
ra  à filiis  finis  in  utero  pofitit  lacerata  fé-  ilari  in  afpeéìu  ìnhoneftx  imaginis  , aut 

_ rimitnr  j ita  noe  cegitationee  noftrt  intra  depidlaf  , aut  fcuiptx  ; & etiam  fine  de- & j*'fc 

noe  nutrito  occidunt . Domonum  eft  mala  co-  lectatione  , in  periculo  advertenter  immo-  D oirm- 
gitationes  fiuggerere',  noftrum  eft  illicbillas  rari  . Nudicates  obfcoenas  in  feipfo  eli- 
expel  lire,  Uam  in  animo  noftro  eas  j acero,  riosè  , & morose  refpicere  , lechaie  tunc  c.'  4.  j, 
neftro  attinet  voluntati  , è*  proprio  depu-  eflc  poteft  , quando  expcricntia  comper- 
tatur  culfo. . .Cogitatio  immunda  mentem  tum  eft  , ex  tali  afpeiftu  cauiari  proxi- ^*^*'^'* 
non  inquinar  , cum  pnlfiAt  , ufi  cum  hanc  mum  periculum  lapfus  , five  interni , five 
fibi  per  deltdarienem  fiubjugat.  externi.  Inhoneftas,  feu  obfcoenas  nudita- 

Rei  inhoncftat  di^licitcr  à Voluntate  tes , przfertim  in  Perfona  alterius  fexus , 
prarftari  poteft  .iftcnftis,  & lethaliter utro-  afpicere  fixo.  Se  volito  intuiti!,  à Lethali 
que  modo  peccatur  j Primò  peccat  Volun-  excufari  non  poteft  j nifi  quandoque  ex  ne- 
tas  , fi  aflèntitur  ad  res  inhoneftas  dele-  cefiltate  OAìcii  , quia  Objedum  eft  iii- 
Aabiliter  cogitandas  ; non  tjuidem  decernene  mium  efiìcax  ad  excitationem  deleiftatio- 
illicita  ejfie  fiacienda  ; Ut  Divus  Auguftinus  nis  , & defiderii  . Idem  die  multò  magis 
-,  ...  loqiiitur  , (b)  tenent  tamen  , Ó*  tolvent  de  afncdii  adtionis  obfcoena;  ; etiamfi  a- 
ji.  ie  ' ea  libenter,  Secundò  pcccat  , fi  aflcqtitur  de  fe  honefta  fit  , puta  Mariti  cum 
Trln.  c.  ad  res  inhoneftas  perpetrandas . defider^  propria  Uxore . Faciem  venuftam , Se  ube- 
**■  do;  Se  multo  magis  fi  defiderium  fit  efÈ-  ra  mulieris  compt*  in  habitu  lafciviente, 
cax  ad  media  inveniend.i  , ut  opere  com-  advertenter  Se  morose  intuer!  . Lethale 
(c)nD.  plcatiir.  (c)  eft  ob  nimium  Venere*  dcle£I.itionis  pe- 

I, l'adii.  4-  VERBIS.  Lethale  eft  de  fe  Tur-  riculum  j tunc  pr*cipuc  quando  erga  ìl- 
ari.', piloqiiium  , utpotcqiiod  de  fc  aptum  eft  lam  muliercm  nutritur  Amor;  vel  ex  f>ro- 
74.ar.<.  ^ caufandam  ruinain  Spiritualem  in  Pro-  pria  experientia  quis  nofeit  fe  ad  hu/uf. 

«.Vr.T.  ximo  audiente  , etiamfi  ex  parte  loquen-  modi  deleiftationes  efic  proclivera  . Hinc 

* tis  mala  abfit  intendo  ; quia  dum  vche-  (^)  de  his  dicitur  , quòd  in  corruptione  ‘a- 

menter  in  alterius  mente  Phantafmata  ex-  fina  peribunt  , oculoe  hdbentee  pinot  adnl- 
iXo.1 2 cita:  turpia  , etiam  ad  delcdlandum  , Se  ‘crii  , ^ incefifiabilit  delidi  , maledidionit 

' concupifccndiitn  efficaciter  movet  ; Se  ni-  Fila,  &c.  (b)  (h)e*D. 

mls  verum  eft  Apoftolicum  illud  elEjtum:  7-  IN  PERSONA  PROPRIA.  Lethale 

corrurrpunt  moret  bonoi  colloquia  prava  . eft  Pudentorum  obfcoenus  taélus  cum  pe-V,.'/?. 
Cfii.Cocf  d ) Multo  magis  lethale  eft  , fi  mala  ha-  riculo  Pollutionis . Senfualis  diftillatio  non  i«7-  »-»- 
bcatur  intendo  adexcitandam  tentadonem  eft  lethalis  ex  fe  , nifi  prout  provenir  a 
in  Proximo,  ut  inde  facilius  is  perducatiir  caufa  deletìadonis  intern*  , vel  ex  cóm-  (Dd^ 

ad  Lapfiim  . Et  multo  adhuc  magis  , fi  motlone  fpirituum  ad  inftar  neqiiiter  in-  opufiul. 

•Turpiloquium  fiat  cum  , aut  coram  Inno-  cho-iift* Pollutionis  extern*,  {i) 
centc  Perfona  y qux  malitiam  ignomam  PoUutio  nmpJex  voluncaric  procura-  gonfie, 

edifeat.  Se  fortè  reducat  ad  praxim.  ta  lethalis  eftfemper  ex  fe;  & nulla  caufa 
j.  eft  ia  Tnrp*M>fiO  ,audito  excufat.  Unde  D.Bemardus  ait;  (*)  Sed 

" ì & om- 
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tV  tmnis  immuni»  PeltHiioy  fernicntie  di- 
(itur-ì  Se  «1^  Onan  , qui  femen  tundebac 
(j)Cen  dicitur:  (»)  & idcirci  prrcujpt 

li.to.  ' tnm  ntminns,  qnòi  rem  ietefiiiilem  fuce- 
ret . Gravior  aucc;n  eli  culpa  , lì  in  Ihcu 
Matrìmotjii  Hat  > ob  injuriam  , qux  infcr- 
tur  Sacramento  ; & gravilfi.na  di  , fpc- 
eleni  induccns  Sacrilegii  > li  committatur 
ab  halientc  Votuin  Caftitatis  . Si  Pollu- 
' tioni  ddìdcriuin  accadat  > qualitas  Perfo- 
nx  in  fordido  aCiu  concupita  nofcendacft 
à Confeirario  ; quia  ex  qualitatc  Perfonx 
culpa  contrahit  rpeclem.  Etiainfi  Pollutio 
non  lìt  voliifKariè  procurata,  lì  tainen vo- 
lita eli  caufa , Lethalis  eli  ; unde  qui  ex- 
pctimcntalitcr  feit , fe  tali  tatiu , vcl  lla- 
tu  corporis  rcgularlter  pollui  , voluntariè 
pulito  tali  tadu  , vel  liatu  , voluntariè 
WcxD.  dicitur  pollui  , & Lethalitcr  • (è)  Habi- 
q-tfiia-  i’ullutionis  Kelapfu  à Confellario 

I.  ec  in  agnofeendus  eli  ; proptcrcù  à Poenltente 
5.di(l.9.  exprimendus  ; ( f ) & nouijduin  cum  D. 
‘'(ctiiii  Tlioma;  (d)  quòd  qui  peccar  femel  , Se 
fup.  c.y.  llatim  jjoli  trillatur  , Se  verecundatur  , 
WHna  Pra:lumitur  peccare  ex  inHrmitate  i quiau- 
dift.19!  tem  fxpius  peccar  , & line  frino  , pec- 
q.  j.a.j.  care  przftiinitur  ex  malitia  . Pollutio  no- 
diurna  non  eli  Lethalis  ex  fc:  fed  efle  po- 
tè li  , ant  ex  Letiiali  caufa  przcedeiite  , 
aut  ex  Lcthali  dc'edationc  lublequeiite  . 
(e)D.Th.(')  Hinc  D.  Betnardus  ait  : (/)  Fernicu- 
5-  ».  q tioais  geaus  ulterum  efl  , dum  /et»  tutrt- 
fiuxus  , curnìt  per  immundieium 
de  ord.  frovocatHr  , Altirum  dum  intentioat  tur- 
»ii«.  pium  tcgitatlenumt  mtXurnaquifjueiUitJit- 
nepoUnitur,  Etfcicnduin,  quòd  meru»  e«r- 
nis  exciiatui  in  darmiente  n.m  fnbjtctt  Fo- 
hmiatiVigilnntis',  nec  repur  ai  ur  quii  tvigi- 
Injfe  t queufque  perfeVLì  ufum  liberi  ariitriì 
<X)in  a.  lecuptr averi/  , ut  ait  Ailgelicus  Docdor.  (;} 
y.  IN  PEKSO.N'A  ALTERIUS  . Virgì- 
itiuiic.i'.  n!s  dcHuratio  Stupru.n  eli  , ctlainH  ipfa 
»•!  3.  confcnfcrit  -,  lìcuti  eft  Adiilteriuin  cum  af- 
fentieute  cenjugata  ; Se  Hngularem  defor- 
ii'.itatem  ìnvolvit  ; quia,  ut  alt.  D.  Thom. 

(h)j  ».  yirgo  penirur  in  vi»  meretrici/,  àquo 
q.  154.  re/rahebatur  , ne  fignacutum  Virginitatis 

»mmitteret  ; Ideò  in  Confeflione  aperien- 
dum;  Se  multò  magis  li  luerie  Puella  op- 
prclTa  per  vim  , aut  de  paternis  zdibus 
J*^’^"'violcnter  abdudia , explendx  libidinis , aut 
,14  *3.1.  ctiam  Matrimoni!  contrahendi  caufa  j quod 
* ’•  * dicitur  Raptus  : graviffimus  vero  eli  Ra- 
“^^.^.‘ptus  Monialium.  (») 

4 I.  IO.  Venerea  Cominixtlo  cum  Potente 
4ppefieli(9  /U  Cenfejf, 


ineelius  eli  intra  gradus  proliibitos  ; fei-  ^ 
licet  ufque  ad  quartum  graduai  confangui- 
nitatis  inclulivè  , Se  quartum  paritcr  atfi- 
nitatis  ex  matrimonio  Icgitimo  contradix; 
ex  copula  .iiitem  illicita  ufque  ad  fecun- 
duni  ; Se  co  gravius  peccatum  eli  , quo 
Perfonx  fune  magis  conjundtx;  Se  ideò  In 
Confeilione  gradus  eft  exprimendus  . (*)  Th\*»’ 
InceAus  quoq  ie  eli  violatio  cognationls  qu.  1Ì4! 
fpiritualis  ort.i-  ex  Baptifmo  , vcl  ConHr-  » »•*♦• 
matione  j 6e  prxtcrquam  quod  ficrilegus 
etiam  eli  incelluofus  congrefliis  ConfelTa- 
rii  cum  Filia  Spirituali  PÒe.iitcnte.  (/)  ... 

ir.' Cum  Perfona,  qux  votum  Caliita- 
tis  ernilit  , facrilegium  eli  ; etcnim  res  quUsi- 
Deo  confecrata  polluitur  ; Se  non  folùm 
fit  injuria  Capitati , fed  ctiam  Religioni  . jlbet. 
Gravius  inde  Sacrilegium  eli  , li  utraque  }o.  q.  ». 
Perfona  fucrit  facra  , quia  duplex  coofe- 
cratio  viojatur.  Item  gravius  eli,  li  Per- 
fona obliridia  luerit  Voto  folemiii  , quia 
folcmne  fortius  vinculum  eli  , & eli  ve- 
luti  Spirituale  Matrimoniuiii  cum  Deo  j 
Votum  autem  limplex  non  habet  rationem  , 
mli  veliiti  Sponfalionim , quibus  Hdes  ad- 
ifringitur  de  nullo  alio  Sponfo  quxrendo.  I"'' 
(m)  Gravius  limiliter  Sacrilegium  elfcum^^jg*;^' 
Perfona  adiiricta  duplici  Voto  folemni,  e-  bq'.yy! 
milfo  in  fuiccpeione  Ordinis  Sacri , &Pro- 
fellionc  Religiofa  ; fed  in  Confeilione  id 
non  eli  cxquirendum  s tum  quia  plurimi 
non  tenentur  hoc  feire  ; tum  ctiam  quia 
frpe  lic  facilius  luberecur  nocitia  compli- 
cls  ; & non  rato  intcrrog.itio  reputari  pof- 
fet  potius  curiofa  : Se  ideò  odiofa  ex  va- 
rlis  cau  lìs  . (>>)  (n)  tjp. 

1 ».  Co.nmixtio  cum  Libera  , feu  So-  *+• 
luti  cum  Subita,  Fornicatio  eli j live  hxc 
fuerìt  Vidua  , live  Merctrix  , live  Concu-  v 
bina  ; fed  qtulibet  lòrnicatlone  gravior 
eli  Concubin.itus  , quia  dicit  perlever.in- 
tiam  in  crimine  , Uve  hxc  domi  retinea- 
tur  , live  foris  ; idcirco  tempus  declaran- 
dum  eli  , quo  quis  in  impudico  commer- 
cio vixit.  {<»)  ro)  D 

13,  Adulterìuin  eft  commixtio  cumTh.»»! 
Con/uge  alterlus  thori  ; & gravius  eli  >i  'u-.». 
Con/ugati  hominis  cum  aliena  Uxore  j 
ctiamli  Vir  e/us  confenferit  j quia  femper  u.q.  il 
in/uria  fit  Sacramento  . (p)  Adultera  , 
quamvis  credat  fc  ex  adulterio  concepif-  Th.».,] 
fe  , lì  tamen  cum  proprio  Marito  collabi-  q.114.». 
tat , proics  inde  fuicepta  cenfetur  ex  M.t-  ^ 
rito  ; ncque  mulleri  credendum  eft  , quia  qq.Vjo. 
oblUc  prxfmnptio  Juris  > quod  lii  ex  Nu»  »it.  ». 

N ptiis. 
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fOUfl.  ptuj  . Aft  etìamii  ex  adulterio  alie-  (de  Partu,  aut  Abortii;  de  Parta  quideirr^ 


dt^tf ',  nuin  iufcepit  « & oU  metum  Marito  dete-  ’ 
‘‘"j  > gcrt  nolit , abfolvenda  cft . ( * ) 

ri  iur  intcr  Conjugcj  Lcthalis  cul- 

(bKJiffi-  P»  committi  poteft  , fi  matrimonio  abu- 
ói  . tamur  > idefl  fi  data  opera  eAùndatur  fe- 
fcuìiilf  evitandam  prolem  ; fi  contra  Na- 

curam  in  przpofiero  vafe  ; fi  debitum  nC' 
gccuT  abfque  jufia  caula , & cum  noto  pe- 
riculo  alterius.  incondnentiae  ; fi  modo  im- 
proprio commifceamur  cum  probabili  > & 
noto  peritalo  cfHindcndi  fcminis  ; fi'  unus 
conjugum  quoqtio  modo  extra  aólum  Ma- 
trimonii  excitet  Polludonem  aitcrius  . in 
alitila  MXtre  emait  Amtr  turfit  tft  ^ in 
(r)lib.r. /m«  nimiaii  inquit  D.  Hieron.  ( r ) proinde 
Reus  propordonaliter  peccati  eft>  qui  de- 
*'  le^tionem  qiixrit  ultra  honcfiatem  Ma- 
trimonii , Vofuptatem  Timori  Dei  antepo- 
nens  , non  attendendo  in  Conjuge  , quod 
conjux  ed  , fcd  cam  habcndo  , ac  li  ellct 
Mcretrix  ; talis  cnim  dicitur  ardcntior  a- 
niator  Uxoria  ; de  co  ait  Dominus  in 
Evangelio  : amai  l/xcrtm  fuam  fiuf 

qaam  me , non  tft  me  dignus . Tiinc  autem 
voluputes  mereuicias  in  Uxore  Vie  qux- 
rit  , quando  nihil  aliud  in  ea.  attendit  '» 
quàm  quod  attenderct  in  meretrice  . Ita 
' D..  Thom.  (,d  ) Sed:  hifee  intcrrogationi- 
bus  in  eonfcflionc  parcendum  »•  noi  Poe- 
nìtens  viam  aperiat , & quarrat  ; & tunc 
edam  generalibus  tantum  verbis  utendum 
eli..  Lethale  eli , aliena  inanu  ad  pollutio- 
nem  provocati  ; & gravius  y alterum  pro- 
vocare ob-  fpecrem  Kandali  ; five  hoc  fit 
^ inter  Mafculum & Màfculum  > five  inter 
Foeminam  &.  Foeminam  ^ 

I fk  Libido  prxpollera  eli'  peccatum  ne. 
fandum  , que  pcrion*  ejufdem  fcxus  car- 
f iDTb  ”*^‘*'*’  commifeentur 5 (e)  turpiter  uno  a- 
, gente , alio  patiente  in  portico  congr^u; 
■4>  a-4  led  gr.ivius  eli  agerc  cum  feminis  crtiifio- 
’ <pj3m  pati  . Canones  y & Sanati  Pa- 
ti. &V  tres  clamant  V*  contra  Snipratores  Pue- 
p-q  'o.  forum  ..  Copula  nefaria  cum  Bruto  pe;'or 
*’  eli  , quàm  cum  Perfona  eiufdem  fpeciei  ; 
(OD.Th.quia  magis  dcordinata  (/)  Pclfima  au- 
»-»-q-i4-tcm  cum  Dzmone>  five  incubo,  five  fuc- 
cubo;  rarilfimè  enim accidie,  quod  abfqpe 
padln  , aut  cxplicito'  , aut  implicito 

r r ■ 

» p.4  Si.  lié  OPERE  , conliimmato  cum  femi- 
‘'■'  J-  nis  crtiifione,  extra  Matrimonium,  à Con- 
fefiario  feiendum  eli  , an  id  fuerit  intra 
<«c:nineunv  va»  , ad  hoc  ut  cxquiratur 


r.  3a 
q.iS4.a 
a.  & in 
4.  dii*. 

art*  j*. 


ut  dignoiicatur  de  Prole  , an  occìfa  j an 
tradita  educadonis  ; an  delata  ad  Fiofpi- 
tale  Expofitorum  , cum  debiu  fatisfadtio* 
ne  . De  Aboitu  autem  , ut  nofeatur  , an 
maliuojc  fuerit  procuratus  ; an  ex  Procii- 
ratione  fit  fecutus  efledlus  } & an  foetus 
fuerit  anùnatus  , duplici  commilTo  homi- 
cidio  , Spirituali  videlicet , & corpora- 
li. (A)  (h)DTh, 

17.  Etiamfi  Opti*  Luxuti*  non  fit  con-''’< 
fummatum  in  copula,  adhuc  Lethalia  funr{ji,‘ 
ofcula  libidinofa  j idell  qii*  ad  adeum  Ve-» 
nereum  proximè  difponunt  ;•  aut  libidi- 
nem  commovent  , & deledlationem  exri-' 
tant  de  illa  fpecie  Luxurix  , quia  animus 
eli  aftedliis  i & Lethalia  item'  funt  ob  fo- 
lam  deledlationem  carnalem  , & malitio- 
fam  ex  ipfis-  ofeulis  ortam  ; etiam  feclulo' 
periculo  ulterioris  confenfus  , Se  pollutio- (l'D.Th.- 
nii  . (1)  Tadlus  in  parte  honerta  , ut  in  >■  »•  n* 
manu  , non  funt  mortale  peccatum  ex  fé; 
led  mortale  fiunt  , fi  ex  libidine  proce-  154  a-V 
dant  ,.  vel  ad'  eam  tendane  j Se  dicunnir 
Scnfuales.  malitiofi  Tadtus  obfcoeni  , ,bAie*^ 
quia  de  fc  trahunt  in  deledlationem  Le-  vii. 
tnalem  , Lethales  funt  ; edam  in  Patien-  - 
te;  hinc  permitterc  fe  tangi  in  Pudendis.,- 
extra  conjugium'.  Se  caiifam  necertltacis  , 
puta  infirmiwris  ,■  ut  explicat  D.  Thom.- 
(t)  mortale  eli  , quia  non  nifi  ex  libidi-  (k)ln4.. 
ne  fit  ; Se  credere  , qnod  hoc'  fiat  pura  in-  )4- 
tenrienef  fatuitat  eft , non  fimplicitaf,  ait  ‘ 
D-Aiitoninus  (/)  (I/p. »; 

i8..  Pecc.itum  horrcndum  .ippcllatur  Uuj.c.* 
Inumano  , qu»  etiam  ab  aliquibiis  fella- 
tio dicitur;  Se  eli  cum  Vir  caput  Vir“*, 
veluti  rumam  , feu  mamiuillam  ,-  immittit 
in  OS  mulieris  , vel  è contra  , Sec.  Hoc 
etiam  cum  Uxore;  etiainfi  pcriculuin  Pol- 
hitionis  abfit,  nefas  eli  contra  Naturam  . 

I Vide  Minutium  Felicem  in  Octavio  contra 
Se  Sandti  Pa-  ; hos  feliatores  , Lingua  Maritos  , Se  ore 
mxchos , quorum  propudia  non  licer  neC 
audire  • (m)  Porro  his  indulgere  ,■  quo.  (W  nì. 
rum  nequidem  vcftigia  in  Brutis  extant  »'p°òfc"* 
Se  à.  quibus , etiam  nominandis,  ncdicamv.Luxu*' 
patrandis , abhorrent  Philofophi  ,■  quale  ne-  '•*  “• 
fas ' apud  Theologos  eli, 

19.  IN  OCCASIONE  , qu*  duplex 
eli- , Remota' , Se  Proxima  ; Se  hsec  iti-- 
dem  duplex  , Voluntaria  , Se  NecclTarja  .. 

De  hac  utraque.  dicium  eli  fatis  fup.-cap:- 
r.-  Se  etiam  infra  dicetur  Exhortat.  23. 

Se  feqq.  Atqne  id  adllruendum  di  » 

folk- 
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feinpcr  Occafionem  vere  Proximam  eam 
effe,  in  qua  Icthaliter,  & frequenter  pcc- 
cauir,  Cve  pcccatum  fiat  opere,  iìve  fér- 
iirone  , Uve  eciain  fola  cogitatione  Vene- 
rea . Recolende  fune  Propofitiones  dam- 
lutx  ì 41.  ab  Alex.  Vii.  61.  «i.  6}.  ab 
Innoc.  XI. 

IN  LOCOi  Nihil  occurrit  fpeciale:  fed 
fi  Lociis  lacer  eft  , veluti  Ecclefia , facri- 
legium  comnnitticur , dum  ibi  opus  Luxu- 
ri*  coiUuaimatur  } & facrìlegiuin  fapit 
quodlibcc  aliud  grave  pcccatum,  fiveocu- 
lis,  five  verbis,  live -tacìibus  , five  etiaiti 
<*)®-Th  fola  mente  in  loco  Sacro  commilTum,  («) 
ae. CU M SCANDALO;  Intellige  Adi- 
re- vo.  Qui  ad  Venerea  follicitat,  Lethaliter 
peccar  : etiamfi  Perfona  follicicata  non  af- 
fentiacur  ; quia  foliicitans  , quantum  ex 
fe  eli  , fcandalum  efficax  pra-bet  , & per 
cum  non  llat  > quii)  proximus  in  fpiritua- 
lein  ruinam  incidat  : Vtntnum  ehulifli  , 
D.  Hieronymus  inquit  , tfla  rea  pt  i»ven- 
tHi  , <fui  bibtrit  . Scandalum  facrilcguin 
eli  , Pornitcntem  ad  turpia  follicitare  in 
(b)«t  Foenitcnti*  Sacramento 5 (i)  & hiijufmo- 
Connit.  di  follicitatio , qu*  propter  Sacraiitcnti  a- 
oui'ir.  inferi  hacrefis  liilpicionem  , denun 

ripcLiii  cianda  eli  in  Sando  OJflcio.  , 

Scandalum  Lcthale  eli  , prarbere  confi- 
4UI  in’  » bortationem , aut  quoquo  modo  fua- 
cìp.  U fionem  ad  inhonella  patranda  , quia  vere 
nutrii . Proximo  dat  occafionem  ruin* . Quare  de 
-aj.'ùu».  Lucifero  D.  Th.  ait  , (f  ) quod  niagmim 
commifit  in  Coelo  fcandalum  , dum  fuit 
Angelis  caufa  peccandi  ; & ^quomodo  cau- 
fa  ? N»b  qutdm  ctgens  ; fti 
txhonationt  indutem  . Scandalofa-iniquitas 
eli,  decere  non  cITc  peccata  Ofcula  , ta- 
du$>,  afpcdus , & complexus  obfcoenos , 
& eo  majus  eli  fcandalum  , quo  Dogma- 
tilla  dignior  habetur  in  exillimatione  pro- 
bitatis,  aut  Scientix. 

Diabolici  llagitii  Rei  funt  Lenones  , qui 
illiciunt  , aut  quoquo  modo  cooperanrur 
Amafiis  ad  luxuriandum  , deferendo  mu- 
nera,  aut  literas,  & malis  artibus  foedos 
amores  fovendo  ; fiquidem  officio  fungun- 
tur  Darmonis  , qui  abfque  voluptatis  car- 
nalis  fenfu  ad  foedam  excitat  Voluptatem 
explendam:  Sacanz  Mediatores  , èe  ope- 
rarli hi  pire  merito  à Sandis  Patribus 
compellantur  . Hinc  multò  magis  , qui 
fortiicgo , vel  fortilegio  amatorio  nittintur 
veneficè  ad  Venercum  afledum  in  alterius 
Perfona  excitandum . 
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Lcthalis  item  fcandali  particeps  eli , qui 
feienter  Domum  locar  Meretrìcibus  ad  tur- 
pe commcrcium  ; quia  roti  Vicini*  Pefiein 
parar  . Scandalum  quoque  Lethale  admit- 
tunt  Pidores  , qui  obfcoena  pingunt  ; & 

Statuari!  , qui  elfingunt  , quia  venenum 
haiiriendum  per  ociilos  exhibcnt  ; & immò 
gravius  hi  peccane,  quàm  li  Lenociniiim, 
aut  merctriciam  artem  exerceant,  quia  in 
tmagine  obfcoena  ditrabilius  eli  icanda- 
lum,etiam  ad Polleroriim  ruinam.  Atqiie 
idem  dicendiim  de  componentibtis , Scim- 
primentibus  libros  obfcoenos. 

Public!  Peccatores  , quia  Scandalofi  , 
funt  Scurrx  , & Mimi , obfccena  prolo- 
quemes  in  Theatris,  aut  Amatoria  repr*- 
fentantes  , quia  aniinos  Chrillianorum  e- 
molllunt  , & foedas  voluptates  fugendas 
przbent . 

« Lethaliter  j>eccant  Mulieres  , qu*  habi- 
tu  dilfoluto  pedus , Se  brachia  nudane , & 
lic  in  publicum  f rodeunt  ; etiamfi  impudi- 
caiji  intentionem  non  habeant , quia  Viros 
in  ruinam  conjiciunt;  neque^eas  confuetu- 
do  excufat,  qu*  potius  corruptela  dlcen- 
da  cllr(d)  * (d)utln. 

Dantur  qu*dam  Saltationcs  , & Cho-^'^  ’T* 
re*  , ^u*  fuaptè  natura  mortìferas  exci- 
tane  cupiditates  , & ideò  funt  lethaliter 
fcandalof*  ; & cum  quzlibet  Chorc*  in- 
ter Viros,  & Mulieres  lint  Callitati  peri- 
ailof*,  & fatales  Chrillian*  innocenti*  , (jj 
raro  evenir  eas  effe  à Lcthali  feiundas  ; D.  Am^ 
& fententia  non  nimis  rigida  eft  , qu* 
docet  lethaliter  peccare  Matres  , & Pa-  p{ni^c. 
tres  , qui  Chorcas  adire  permittunt  Filias  ; « 
fie  Dominos  , qui  in  Domo  fua  Chorcas 
ducere  limint  . Hu  in  adtlrfctntul»  atate  c.  p>r- 
vìtìafa  fmnt , (t)  vuli  de 

Lzthalis  fcandali  rei  font  Patres , & Ma- 
tres  , qni  feptennes  piieros  tenent  in  le- c.  de  li- 
do , & à concubitu  nuilatenus  abftincnt; 
vel  coram  Pueris  adus , aut  tadus  matti-  '^npui,. 
moniales  exercent  ; hoc  eli  cnim  exci  tare , c.  i.  de 
Se  decere  malieiam.  (/)  **'efb 

Nedum  adione , fed  etiam  omiffiona  le- 
thale  admittitur  Scandalum,  quando  vide- 4- >43' 
licer  debita  corredio  fcandali  ommittitur  ; f 
Se  fic  dclinquunt  Parcntes  , qui  Filias  ab  lì  in 
Amoribus  , nuditatibus  , Se  periculolit  4- 
converfationibiis  non  coercent  . O fuàm  ^ 

hoc  miftraiilc  ftccatum  in  ifimdoaiandat  l llb. 

fcribit  D.  Antonin.  (j)  & pti  • 

vldcntur  hamines  dteoCoafcitntiamfaeor^,^^-^^  ^^ 

Quarc  ConfelTarli  munus  eli,  fcandala  re-  tir.  7.’ 
N a para-  *■ 


I 


Avvertimenti  per  l’ atto  di  udire 


4J  «tin 
4.  difl. 
j!  q.  ». 
quoJl.4, 
Jrt.l.  ]. 
(bjlib.4. 
de  Clv, 
Bei  c, 
*}• 

Cc)Tit.l* 

»5. 


parare  < quà.Ti  fieri  poteft  , Inftruétio  le  > 
corre£tionci  Abfolutionis  negatione.  Cir- 
.ca  Scandalum  vide  D. Th.  («) 

Confeniirio  Neophyto  has  Liixuri*  fpe- 
cies  aperire  neceirarium  diixi  : Si  quìs 
forte  impndicus  hoc  Ugit  > monco  cum 
D.  Aiigull.  (i)  «r  /»!*<•  irnotet  fui.  tur- 
fituiinii , non  veri»  Hojlrt  neceJ[St»tis  « in 
^uiitu  mihi  fucinimi  pudicMt  , Ó"  re/igio- 
feu  Z»e^or  ignofeet  • Omni»  mund»  mundis^ 

D.  Paulus  inquit  : (r)  Cmt»mm»tU  »h- 


tttn  nihil  mimdum  . Ut  tot  ftrdÌMm  teg!' 
mtimts  nbfiergnmut  1 donum  dtfurfum  fe~ 
t»m»t,  Ó>  e»  fort  nehit  que^ne  ctntingtt  , 
qué  Santi  deiato  ad  Regnum  i dum  Patrit 
quirtkat  Afinatl  (d)  Dnm  de  turpibusre-^  »• 
U»  intention*  diffirimut  ■,  mente,  éf  corde 
ad  Regnum  Caelejt»  erigamur , ubi  Beati  in 
Refurredlione  nequenubent,  ncque  nuben- 
tur  5 fed  crune  ficut  Angeli  Dei  . (»)  Ó*{e'/M«t. 
ubi  corporea,  tT  perenni,  fed  defecata,  ve- 
luptate  fraemur , 


CAPO  XIX. 

Avvertimenti  per  il  ConfeflTorc  nell’  atto  di  udire 
le  ConfelTioni  Generali.  , 


I.  Per  udire  le  Cenfejjioni  Generali  , vi 
fi  vuole  Carità  e Patdenza , 

а.  EJfendo  molli  gl  ignoranti  , che  non 

i.  fanno  fare-, 

3.  E per  fapere  ifiruire,  dev  ejfer  dotilo 
il  Confejfore  ad  imparare  • 

4.  Deve  anche  avere  un  Talento  fuffl- 
cienie  di  Scienza} 

J,  E di  Zelo} 

б.  Colle  Regole  proprie  dell' Arto.  • 

7.  Ma  fono  pochi  li  Cenfejferi  , che  ab- 
biano cotefte  Doti. 

8.  Chi  non  ha  Dottrina  bafievole  , non 
fi  efPonga: 

9.  Nè  chi  patifee  di  Scrupoli . 

10.  Sono  pochi,  che  >'  affatichino  , come  fi 
deve. 

11.  Motivi  ad  eccitamento  di  Zelo, 

IX.  -É  fevuente  più  facile  udire  le  Con- 
feffìoni  Generali,  che  le  Ordinario. 

13.  Ne  Cefi  difficili  fi  prenda  tempo  a de- 
cidere . 

14.  Colla  Dottrina  di  San  Tommafo  fi 
riprende  chi  ì Pufillanimo , 

JS,  Z chi  i Dotto  , e Zelante  , fi  prega 
nulladimeno  effor  Docile, 

16,  Si  riferifeono  alcuni  Metodi  per  la 
Confrffint  Centralo  poco  lodevoli . 

17.  per  mancamento  di  Perizia  t affati- 
ca affai,  e fi  coglie  poco, 

jS*  Htvtjt  ntl  Peìiiteiite  troucsti 
ptrfluitk  df  lunghi  rncconfi  • 

19.  Vi  fi  vuole  Diligenza  nolt  udire  le 
Ctnfeffimi  } ma  anche  Avvertenza  a 
non  perdere  il  tempo  . 

X*.  Col  Mevzo  dell'  Arto  fi  pub  fan  pn- 
fio,  0 far  btnq. 


XI.  Giova  l'  avtrfi  un  modo  per  la  cono- 
feenza  de' Peccati,  zeli»  Spezie,  e nel 
Numero , 

li,  E nelle  Circoflanze, 

13.  E nelle  Confeguenzé}  - « 

X4.  E ne'  Doveri  del  proprio  Stato, 
if.  Scienza  molta  conpica  Carità  poto  giova  , 
i6.  Per  la  Carità  rimangono  i Penitenti 
edificati,  ed  obbligati, 

X7.  Metodo  utile  a Penitenti  preferii  te  da 
San  Carlo, 

18.  Awifo  per  i Penitenti,  che  non  fono 
quieti  dopo  la  Confrfftone , 

I.  Eir  Atto  del  Miniftero  Appoftoli- 
XX  co  è neceiTarij  in  primo  luogo  la 
Carità  ; quella  Carità  , della  quale  fcrivc 
San  Paolo;  (/)  che  Patient  eft  , Benigna^^^'l’^' 
rfl , nec  agii  perPeram  . £ non  bada  una  ’ 
Carità  paziente  nell*  afcolcare  ; ma  Pazien- 
te dev'  efifere  molto  più  nell'  efaminare  , 
interrogare , e come  pefeare  a fondo  nel- 
la Cofeienza  del  Penitente  i peccati,  che 
o fi  ritengono  in  filenzio  per  il  rolTore  ; 

0 pofibno  efièr  più  cupi  traile  tenebre 
dell'  ignoranza,  e dell'  obblivione.  Spiri- 
tuali! judex  , coti  parla  Sant'  Agodino 
del  Conteflòre , fit  diligem  Inquifiter  ; <y 
quafi  aftutè  interroget  à Peccatore  , quod 
forfitan  ignorar  , vel  verecundea  velie  oc- 
cultare. (3)  In  un  tempo  di  Midìoni  , ofS>  'b. 
di  Giubbilco  , o di  Penitenza  per  qual- 

che  Predicatore  > che  commuova  i Cuori  Ijt.inc. 
col  fuo  Evangelico  zelo  , fono  molti  gl' 
infervorati  nel  delidcrio  di  fare  la  Con-  ,iiu. 
felfione  Generale  , rinnovandofi  quella 

1 commozione  già  fucceduu  alla  Predica- 

zione 


« 
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uone  dì  San  Pietro  nel  dì  della  Penteco< 
He,  allorché  più  ditte  mìl»  comfMirSi fimt 
ctrdt  ; Ó'  dixtrnnt  »d  Pttrum  , & ad  ri~ 
iijHtj  Aft/leicj  , juid  agama/ y Viri  fratrt/} 
,,(*)  £ '’oo  v'ha  dubbio,  fe  rf  incontrano 
alcuni  , li  quali  vengono  ai  ben’  apparec- 
chiaci con  un  compiuto,  e netto  Efame  , 
che  non  iella  che  poco  , o nulla  a fog- 
giungere  ; e s' ha  anzi  da  da  ammirare  nel- 
la fincerità  della  Cofeienza  la  proprietà 
delle  erprelEoni  ; ma  quelli  fono  pochi  ; 
ed  il  zelo , nell’  udirli  non  fente  noja , ma 
gio/a  ; e non  tanto  efercin  la  Pazienza  , 

' quanto  il  piacere. 

a.  Alcuni  altri  s’ incontrano  di  medio 
ere  capacità  , che  ben’  illruiti  nelle  cofe 
pertinenti  alla  Confellìoné  portano  anch’ 
eflì  un’  Efame  fuflicientc  ; e quelli  con  fa- 
' cilità 'parimente  lijijutano  , non  accaden- 
do , che  domandar'loro  di  quando  in  quan- 
do qualche  fpezie  , o circodanza  da  elfi 
non  avvertita  : ma  quelli  ancora  partico- 
larmente in  certe  Ville  fono  pochi;  e più 
pochi  di  quel  che  lì  crede  ; nè  di  ciò  fi 
deve  concepirne  dupore;  imperocché  qual 
maraviglia  , non'fappiad  fare  una  cola  , 
che  non  fi  ha  forfè  mai  fatta  ? Una  cofa, 
che  non  -s’  ha  mai  dudiato  , nè  imparato 
per  farla  bene  , non  eflèndovi'  chi  faccia 
Profetlìone  d' infegnarla  i Della  ConFelIìor 
ne  Oenerale  di  rado  fe'ne  parla  in  Pulpi-. 
to  V e fe  vi  fono  Predicatori , che  eforta- 
no  a firla non  però  fopra  di  elTa  idrui- 
feono  : 'di  rado  fe  ne  parla  nella  Dottri- 
na Ctidiana  a farne  capire  la  neceflltà , e 
la  manfera  ; pochi  fono  anche  li  Confef- 
Ibri  , che  frppianò  dare  un  pratico  Lume 
per  queda  . Qual  maraviglia  dunque  da. 
Ilo  anche  pochi  li  Penitenti  , che  fappia- 
no  generalmente -confèdarfi  , fenz’  avere 
bifogrfo  più  che  tanto  di  a/uto  ì Ogmìno 
fa  , 'che  nella  ConfelHone  Generale  biio- 
gna  dire  tutti  1 peccati  mortali  , che  nel 
^corfo  della  Vita  fono  dati  commeliì  ; ma 
non  è già  notò  'ad  ognuno  , qdal’>ordinp 
debba  tenerd  nel' rintracclard  quedi  pec- 
cati : nè  qual  regola  per  efp'rimcrne  le 
fpezie,  le  cincodanie  , ed  il  numero.  La 
maggior''  parte  vorrd^  fare  , ma  non  ft 
fare  ; c piuttódo  li  confonde  nel  Volere 
applicard  , gittandò  inùtilmenM  il  fuotein- 
po  , e ‘quali  entrando  in  una' mezza  dif- 
perazione  di  Inai  potervi  riufci're. 

E’  per  tanto  d'  ammetterli  quedo'Puiv 
to  , che  è necelTario  , lia  il  Confe/Tore 
. X'Vmm  Attadolit»  ai  C/mf/f, 
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dotato  <£  Carità  , e di  Pazienza  per  la 
fatica  , ed  incomodo  , che  avrà  da  foffri- 
re  nell’  ajutare  tanti  bifognoli  di  ajuto  . 
Pa/tentia  y facilita/ y <>•  hamanita/  no- 
ftra  vtai/ntiia/  ftt/h  eft  ; dicea  S.  Cipria-  f b > Ei». 
no  (*)  in  riguardo  a’  Penitenti  di  quel  'f- 
fuo  tempo  ; e cosi  deve  dire  ogni  Con-  Corset, 
fèdore  ^r  i Penitenti  di  omidi  . Onde 
S.  Carlo  regìdra  queda  traTfe  fuc  prime 
Avvertenze  alli  ConfdTori  ; Siaae  fronti 
ad  adiro  lo  Confejgiont  ; 0 fi  guardino  non 
folamtnto  di  non  mandar/  indietro  , por 
faggi'*  la  fatica  fatili  che  vendono  p/r 
confejfarfi  j ma  neppar  mtfirìno  con  cenni 
» parole  di  af colf  arti  mal  •oatentierix  anta 
facciano  /J,  che  i loro  Penitenti  /appiano  , 
eh'  efit  fentont  eonfotavonoy  * piacer*  di  fi- 
mili  fatiche  per  benefitào  loro. 

g.  Ma  come  che  nè  anche  il  Confeflo- 
rc  può  a/utare  colle  opportune  Idruzioni, 
fe  non  e prima  egli  medefimo  ìdniito , 
io  pzego  il  Novello  Uomo  Appodolico  , 
che  incornine;  .a'  virtuofamente”  efereitar 
la  Pazienza  nell'  idruire  fedelTo  . Oifee  , 
.1"\pofimedam  docea/  } L'aVìdfo  è di  San 
Girolamo  , (r)  e làpendo  il  Santo  Papa  (dg-*. 
Clemente  ,‘ elTervi  tallora  tra  Sacerdoti  laRsiS 
ccrt’  unr,  che  o per  1'  Età,  o per  la 
«^alità  li  vergognano  d'  imparare  , a tut- 
ti  ii^rizza  f ammonizione  : '(d)  Nallat  r a i c. 
Sacerdot  prepter  feneUatem^ , vet,  notilita- 
ttm  à parvaie  y voL  mina/  eradico  y fi  gaid  ' * 
forti  tfl  a/ilitaUty  aut  fatati/ y inguir^e 

nogligat  . Così  faceva, Sant’  Agodino  ; e 
fe  ne  gloria  nella  Lettera  gg.  da  Lui 
fcritta  al  Vefeovo  Audlio  ; Eg*  Stntx  a 
celloga  nondam  annicale  parata/  fam  odo- 
cori . 

4*'Tre  fono  le  cofe  , che  lì  ricercano 
nel  ConfelTore  , per  compire  la  di  lui  at- 
tività in  Ordine  alle  Confelfioni  Gene- 
rali , cioè  Talento  , Zelo  , ed  Arte  ; ed 
una  che  ne  manchi  , è notabile  il'  manca- 
mento. E’  necell'arìo  primieramente  in  Lui 
un  Talento  di  fufficiente Dottrina;  perchè 
come  infegna  Sant’  Agodino  ; (e)  Jadi~  Ce)Ioc.c 
ciarla  poteva/  hoc  oxpòfialat , at , gaod  do-  a*  Pt"- 
hot  jadicaro  , difermat  ; e perciò  occor-  ** 
rendo  tal^  volta  nella  Confedìonc  cafi 
fcàbrolì  , e di.confeguenza  , vi  fi  vuole 
ancora  .un  competente  capitale  di  Scien- 
za , accompagnato  da  una  favia  Pruden- 
za , per  procedere  con  ficurezza  a piè- 
franco.  S.  Carlo  .dà  queda  avvertenza  alti. 
Confefiori , che  efaminino  bene  le  prò. 

N } prie 
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Avveriìmenti^per  I’  atto  di  udire 


•j)hc»ii 
14.  in 
Alitili. 


prie  forze,  e Scienze,  e »»»  i ingerì fatn»  ^ 
* fentire  CetifeJJìetii  Mi  Perfette  , che  dubi- 
tino tjfere  inveite  in  c»p  , thè  non  f»pfia~ 
no  e£ì  rifeivete  : Ed  il  Santo  vuol  dire  , 
che,  per  efempio,  il  ConfdTore  <ia  cauto 
nell'  udire  le  Conieflìoni  di  quelli , che  at- 
tendono a contratti , s’ egli  non  ha  ftudia- 
ta  bene  la  materia  de' contratti  ; Sia  cau- 
to nell'udire  le  Coiifertioni  de’ Magiftrati, 
cd  Avvocati  , fe  non  è perito  ne'  trattati 
de  Juftìtìn , & Jure  . Occorrendo  nulladi- 
meno  di  udirne  irmedefimo  Santo  avver- 
tifee  , che  ^Htutdo  .ePi  foli  Confrjfori  non 
fieno  /ufficienti  col  prof  rio  ftuiiio  e rifolvere 
certi  cefi.  , ehbiene  ricotfo  e Per fene  ptìt  in- 
telligenti y e verfete  in  dette  materie. 

ì.  E’  neceffaxia  di  più  , che  il  Confef- 
fore  abbia  ZCld  ; e quello  Zelo  non  è che 
un  Millo  della  Pazienza  , e Carità  foprad- 
detta  , coll'  unica  mira  alla  Gloria  d'  Id- 
dio , cd  alla  Salute  delle  Anurie  Sit  be- 
nevoluj , lìeguc  Sant’  Ago’llino  , habeatque 
in  effeiiioue  dulcedinem  i paretns  'erigere 
confi tentem  , & fecum  onut  fortere , colìc- 
chè  nelle  occupazioni  dcl^ConfelTionario , 
in^ajiito  de  Penitenti,  non  fi  lafci  rincre- 
feere  il  travaglio. 

6.  Ed  è poi  necclTaria  anche  1’  Arte , la 
quale  s’  acquilla  col  prevalerli  di  buone 
regole , ed  applicarli  a farne  perizia  j co- 
ficchè  li  fpedil'cano  le  Confeflioni  col  pro- 
prio Metodo , l?nza  oziofo  perdimento  di 
tempo  . Tanto  vuol  dire  il  médelinio  Sant’' 
Agbllino , mentre  foggiunge , che  il  Con- 
fcflbrc  hebeet  difcretioihm  in  vrritete. 

7.  Ora  in  un  tempo  di  concorfo’ , che 
i Penitenti  niolfi  dalla  Grazia  li  allbllino 
per  aggiullare  colla  ConfcÀione  Generale 
le  fue  Cofeienze , troppo  è vero  che  og- 
nidì in  molti  luoghi  li  llenta  a trovare 
copia  di  ConfclTori  , li  quali  abbi^  ac- 
coppiate quefie  -tre  qualità  requifitc  ; av- 
verandoli il  detto  di  San  Giov.mni  Grifo- 
ftonio  ; Multi  Stuerdotes  , t?  fauci  Secer- 
dotes.  (*)  sr  troveranno  Conlcflori , che 
faranno  Dotti;  ma  odilicati,  o accidiofi, 
e tanto  nemici  della  fatica  , tanto  amanti 


'-''militi  proprio  comodo , che  fiimano  troppo 
dift.  ^o.  aggravio  il  togliere  qualche  ora  all’ozio, 
o al  ripofo  , [>er  confagrarb  al  Confef- 
lioirario  ; c dopo  clferc  fiati  ^ ancora  una 
mezza  mattina  in  Confeflìonario  , non  ne 
poflbno  più  , fl.àixhi  affatto  , e fttìrditi  , 
più  che  per  altxo  per  la  grande,  appren- 
Mnc  , c paura , che  hanno  di  fconccrtaifi 


la  tefta  , e la  compleflione  ; e fe  in  tali 
uni  di  quelli  merita  cficre  compatita  la 
debolezza  del  iraturale  temperamento , ne- 
gli altri  però  per  lo  più  neghittofi  , c 
dappoco  , è da  deltderarll  un  qualche  ar- 
dore di  fanto  Zelo  , che  dillìpi  la  tepi- 
dezza, e pufillanimità  dello  Spirito. 

8.  Altri  Confeifori  lì  troveranno  , che 
faranno  zelanti  j e quelli  veramente  delì- 
dcrofi  di  cooperare  alla  falute  di  tutti  , 
fiarebbero  dalla  mattina  alla  fera  in  Con- 
felllonario  fenza  fiancarli  ma  fono  de- 
boli nella  Dottrina  , cd  avendone  quan- 
ta può  elTcr  bafievole  per  certe  Confef- 
fioni  di  Wnte  ordinaria  , non  s’arrifchia- 
no  efporli  con  licura  Coicienza  , ove  in 
un  tempo  di  forclliero  concorfo  ne  fiiole 
capitar  d’  ogni  forti  ; ed  in  quelli  è da 
deliderarlì  , che  attendano  a ben  fon-  , 
darfi  nella  Morale  ; c fi  diano  ancora  a 
qualche  fitidio  de’  Sagri  Canoni  •,  per 
ifchivare  i gravi  errori  di  CommilTione  , 
e di  Ommiflìone  , in  che  cITi  potrebbo- 
no  facilmente  inciampare  do'n  pregiudi- 
zio dell’  Anima  propria  , e delle  Anime 
altrui  : hlulli  Secerdotlim  liceat  Canonet 
ignorare  y nec  fuidijuam  fecero  y quod  poffit 
Patrum  regulis  oiviere  , Così  fu  ordinato 
da  Papa  -Celeftino  ; fi)  quia  , dice  il  P-t. 
Canone,  che  licgue,  valdì  perìculoft  fttnt 
Evengeliee  mine  , quitut  dìci/ur  : fi  cut/t  Jm.jg. 
ceco  ducatum  preftet  , ambe  in  foveém  ce- 
dunt  . (<•)  Tuttavvia  una  feienza  medio- 
ere  baila  : e qual  fia  quella  mediocre  ^ >5.  <4. 
lire  detto  nel  Cap.  ijl  miro.  10.  Un 
Dotto  , nelle  prime  volte  , che  li  cfpone 
ad  udire  le  Confcirioni  , può  darfi  che 
erri  in  alcune  cofe  ; ma  come  che  .egli 
è Dotto  , conofeerà  ben  prello  il  fuo  er- 
rore , e fi  emenderà  Ma  fe  erra  un* 
Ignorante  , noli  ad  altro  1'  Efpefienza 
gli  ferve  , che  a farlo  errare^pcr  ahni  , 
cd  anni  , fem'a  che  ne  mai  conofea  gli 
errori  , ne  mai  fe  ne  ravveda  , perchè 
gli  manca  la'  Scienza  : e quindi  contl- 
nuaìhente  anche  pecca,  mentre  non^proc^ 
cura  di  fare  .acquillo  delia  Scienza'  con  io 
Jludio;*^/  fteglìgit  feirt  , quod  debei:  Co- 
me dice  1’  Angelico  .*  1.  .1.  Qu*ft.  76. 
art.  i.'Se  j.  ^ \ . 

9.  Altri  Cònfellbri  troveraanofi  ànco- 
ra I che  faranno  Inliemè  Dotti , e Zélatf- 
ti  , ma  anche  agiuti  da  Scrupoli  in  un 
perpetuo  timore  di  non  avere  rnai  àbba- 
ilaau  adempiuti  li  'fuoi  doveri  ; e fen» 

‘ ' pre 
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pre  anfanti  l’opra  la  Confeifione,  che  lor 
non  avvenga  quello , che  diirc  S.  Paolo  , 
(al>.Cof.(4)  l/f  ttliii  fit  Ttmiffìoi  vobisaatem  /ti- 
*•  “•  biila/i»  ; onde  troppo  inquietano  i Peni- 
tenti , e feilelfi  , rinvenendo  fcmprc_  nuo- 
ve lottigliezzc  fuor  di  proposto  a far  na- 
feere  diilicoltà  dappertutto  . Ed  in  quelli 
è da  defiderarlì  la  Prudenza  > e la  fereni- 
t.ì  dello  Spiriro;  ed  intanto  devono  piut- 
toflo  efoi  tarli  a non  udir  Confelfioni , per 
non  metterli  nel  pericolo  di  tare  d’  ogni 
Confcifione  una  confiilìonc . 

IO.  §i  troveranno  finalmente  ConfelTo- 
ri)  che  faranno  Dotti , Zelanti)  e Pruden- 
ti) con  tutte  le'  IiUone  parti  a fare  otti^ 
-mamente  il  loro  Uffizio,  per  qutjlo  s'af- 
• , .petta  alle  Confeffioni  ordinarie , ma  quan- 
, ^to  all’  afcoltarc  le  Generali  mancherà  lor 

• ‘1- efpericaza  , per  noti  ' averne  udito,  fe 
nòm  che  qiialch’una,  c di  rado;  enonef- 
-fcrli  mai  applicati  ad  aiti  Metodo  proprio 
Vper  la  Pratica  ; ed  in  quelli  npn  è da  .de- 
ìiderarli  , 'che*  qualche  gr.adp  di  ,UmUcà  , 
acciocché  fi ‘degnino  diricevcfè  con  dock 
■ ■ un’  illtuzione  i o dirò 'piuttollo',  una 

pratica  maniera''  con  certi  avvili , median- 

• fe  i'rjuair,  fo^isfarannoaai^olti  neljolpa- 

• /zio  .di  quel  tempo  in  che  per  altro'non 

faprebbono  foddisfarc  che  a pochi’.  Ecco 
lo  Stato-*dc'  Confeflbfi  del  noUro  _tenipo  ! 
'.Omit/e  f.uis  sin  haben/  , nec  'dc 

zth  , lie.'dUlhUil.,  ntc,  de  friUiniia  , 
■iter  ae  feritia..  Ui mam  é/c  hi/' in  Ecdrfia 
*tuttlu/  ad'tjfet  ! Viiaam  qui  ex  h^/  adfant, 
Mìùi/lerie  fe  arcete>j/'i  M/nu/  quìffe  n/a-- 
Jùm  e//-i»  foì/  videti  0/tifos  , quant  in 
'*£'tclef!a  laberiefc/'.  -ftì  hc^fuper  gamia  di- 
l'eaiùm -,  quod  fif^f.qhi  tnagis  inep/i  J'un/  > 
"‘/Hagit' tiiam  nudate/  , Ó*  felicì/i  fiin/  ad 
'JCmf^oue/  audi/ndtr/'i  cy  nutntrofioretnad' 
fe  'per/rahuni.' rnr^<m\  Sono  Siic  queftc  p.t- 
rplc , ma  fi  può  giulla’mcnld applicare  quel- 
(b)  Set.  le  dette  da  S.  Bernardo  ; ( 4 ) Miuijitriam 
de$  Bc-  ununt , ftd  feu  ! quàm  difìmile/  hliniflri  ! 
“*'?■  quantu/n  Uinifiratie  uffa  dijfttùli/  ! Tut- 
t4vvia  irvrifpetto  a’ Buoni  devo  anche  dir- 
coli  Paolo  : Cunfidimu/  iatem  de  vebi/ 
(<)Hcb.  tneiiera  f^/ame/Ji  ila  Itquimut  . .Ma 
9-«-  non-rella  di  elclamarc  acedratiffimo  San 
Gregorio:  Ecce  Mundu/  /etus Sacerdo/ibu/ 
plenù/  efl  , Ó"  /amen  in  meffe  Dei  rata/ 
(à)hom,  vaidè  inv/ni/ur Operatet . ( J..)  Si  può  dire, 
STin"  anche  gli  Opera;'  fiatio  molti  > 

ma  il  Santo  parla  di  que’ Opera;  , che  o- 
pcrano  come  fi  deve , in  meffe  Dei . 


n.  CJra  , lafciati  li  Scrupolofi  , come" 
incapae'i  di  ajutare  gli  altri;  per  ell’creellì 
mcdefi.ni  bifognofi  di  a;uto  , mi  rivolgo  .v 
dire  con  fomniiilìone  quattro  parole  a "li 
altri  ; e benché  io  feriva  -il  fido  Ncoluo  * 
Confclfore  , che  delìdera  farli  Appolloli- 
co  , può  però  intenderli  quello  , che  ab^ 
bracci  in  un  certo  modo  tutto  il  Corptf  * 
de’  ConfelTori  , come  da  Vlcenzo  Lirinefc 
s’ intende  ancora  nel  Timoteo,  cuiferivea 
S.  Paolo  , tutto  il  Corpo  di  chi  ha  Cura 
d’  Ani.ne . {/Jii/  ejì  hodie  Timo/ ben/  , nifi' 

/o/um  corpu/  Trtpefiorum  , qui  in/egtam 
Divini  chI/u/  feienti^m  t C*  babere  ipj!  dè- 
ben/,  àr  aliit  infundere  } (a)  Alli  Primi  '’t't';™* 
che  fono'  1 Dotti  di  poco  Zelo  , e polTo- 
no  metterli  nel^num'ero  di  quelli  deplorati 
da  S.  Bernardo  , dp'ud  quo/  de  anitnarum 
faiu/e  nevifi! ma  cogita/ io  ,ft  : (/)  racco- 
mando  daic  due  /guardi,  imo,a  Gesù Cro:  inton',! 
pifillo  ) per  indi  apprendere  quanto  fiano 
prcziofe  le  Anime , mcntr’  egli  ha  fatto  . ^ 

c patito  tanto  p.er-  operare  la  loro  Etecia 
Salute;  e quamq  quelle  ^ano^degné  artre-' 
si  d’ogni  nollrà  J>iù  zélaiue  premura , ac- 
ciocché coopcrraìiio  ,.  anche  noi  nel  Con- 
fcifioovio  a bilvarla  *,-.  riept dandoli  , che 
fiamo  Dei  eld/:>tpr'e/  (?)  Ó*  A.ljutore/  /»  fRlr.Co. 
Chtifte.  (byV  altro  ai  Paradifo  per  indi 
rammeiu-irci , che  (dfoS'l!»  qntrare  a pai  te  ’h;Rooi, 
,delle  f.’.ticlic  de  Grillo,  per  arrivare  ag^  *«.l. 
dcrc  dcll  i’ Gloria  con  Grillo  . Fiat  parti- 
ctpi  labom/  , qur  par/ icept  vult  fieri  gaa- 

dii-,  cosi  parla  Sant' Agoll  Tuo  (/)  all’Uo-  , . 
rào^  Appollolìco  , per  incoraggìrlo  nella  ^ui'" 
fua  Vocazióne  atGonfefliooario  ..Amiamo  »»'t 
1»  4nhnc  per  amoi;  d’iddio*,  c con  Grfu 
willolravagliartio.nel  nollto  Mitihlero  a” 
falvarle  , che  *ne  avremj  ptr  il  travaglio 
una  Beata  Eternità  ih  ncoinpcnfa . 

li.  Alli  Seconda,  fono  i Zelanti 
di  poca  Dottrina  ; cioè  di  non  tanta  , 
quanti  lor'fcmbra  iji  ciò  neccCafia  ,*  pro- 
ongo  dae  rifiein  . ^ prìmó  è , che  chi 
a Dottrina  ballcvole  per  iidirp  le  Gon- 
feilioni  ordiqarit;  > T !u  ' ballcvóle  ancora 
per  udire  le  Generali  ; c Ilo  .anzi  per  di- 
re , non  elitre  ncceflfaria  ' canta  Dottrina 
per  le  Gonfollioni  Generali;  quanta  è ne-' 
cclTaria  per  le  Ordinarie  ; imperocché  la 
Gonfcfllonc  Generale  non  è , che  una  ri-  » 
petizione  So.nmaria  di  ciò  ,*che  è fiato 
detto  nelle  Gonfeflloni  Ordinarie;  e quan- 
do però  non  s’  abbia  mancato  nell'  inte- 
grità di  quelle)  nulla  di  nuòvo  nella  Ge- 
N 4 nera- 
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Mfalc  accade  udiri!,  che  noniìa  già  fiato 
lotto  al  giudizio  di  un’  altro  ConfeiTore  . 
Egli  è nelle  Confeifioni  Ordinarie,  che  fi 
.odono  i Cali  difHcili  a fcioglicrfi  ; ma  nel- 
la Generale  fi  odono  perdo  più 
Iciolti  . Occorrendo  uditi!  -nella  Gene- 
rale un  qualche  cafo  difficile  , • fi  do- 
. mandi  al  Penitente  , k in  altra  Conlef- 
■fione  fiafi  acculato  di  quel  Peccato  , fé 
con  altri  abbia  mai  confultato  quel  Cafoi 
t fi  troverà  ordinariamente  , die  farà  già 
, fiato  fpianato  il  tutto . A che  dunque  tan- 
to dibatterli  <f  animo  nell’  apprcniione  di 
cafi  fcabrofi,  e difficili  ? Chi  e buono  per 
le  Confèflioni  Ordinarie , farà  buono  mol- 
to più  per  le  Generali  fol  che  per  la 
Pratica  voglia  mettere  qualche  fipdio  nel 
Metodo . " ^ ^ 

13.  IJ  Secondo  rifleiTo  è,  che  occorren- 
do qualche  ^Cafo  difficile  nella  Generale  , 
iicm  più  dlfciolto  in  altre  Confeifioni.* 
può 'il  ConfeiTore  diportarfi  nella  Genera- 
le , co:ne  fi  diportarebbe  nell'  Ordinaria 
Quando  occorre  un  Cafo  difficile , e^non 
fovvengono  i lumi  a faperlo  tanto'ilo  feio- 
glkre , fi  chiede  tem^‘pcr  iiludiarlo  , 
per  confukarfo";  e non  c di  dò  d‘  averfi 
vergogna  > che  anzi  fi  a divedere  un.i 

fran  Prudenza  degna  di  lode  , come'  dice 
Angelico  , ehc  ad  ifni  tonfiliandum  re- 
^uirtiur  ttmfus  CMgruun^  Ht  quii  un  nì- 
fah  tardili  , net  nimh  velox  fit  ìn^Ctnfi- 
‘ Coy  dunque  ancora  >fì^  faccia 
ài*}."  nella  Generale  per  ogni  Umile  contingen- 
za; e fi  deponga  la  paòrofa  apprenfione  . 

14.  Una  Punllanimicà  tiprcnhbile  è que- 
lla ; cd  a coleili  Zelanti  Puiillanimi  ]mn- 
go  in  confidcrazione  la  Dottrina  di  San 
fbJj.i.q-Tonwiafo:  (^)  fer  frt/umpiienem  a- 

•}}•»■!■  iiquis  excedit  proptrtientm  potentiÀ  fut  , 
dum  uititur  ad  majora  > quam  pofft  ; ita 
I Pùjìllanitnut  eriam  deficit  àprtptrtient  fut 
Ptttntiif  dum  tecufat^in  id  tendere,  qued 
efi  fuà.  fttenìii  commenjuraium  J & ideo 
jìtut  prt/umptie  efi  peccatum  , ita  & Pu- 
fiUanimiiai . JU  inde  efi,  qued  ftrvut , qui 
aceeptam  pecuniam  Cemini  fui  fedit  in  ter- 
ram  , ree  efi  eperatus  ex  ea  propter  quem- 
d»m  pufillanimitatit  tì’merem  , punitur  à 
Dtmino . ( r } Etiam  PufiUanimitat  ex  Su- 
periia  pcieft  eriri , dum  fcHieet  f aliquitni- 
mit  proprio  'fenfu  ìttuiei/ur  , quo  reputar 
, fe  iufufiicientem  ad  ea  , refpeQu  quorum 
fufiicieutiam  haiet , (d) 


(c)Matr 
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ficientementc  , e Zelanti , e lor  non  man- 
ca , che  Ja  fola  Perizia  dell’  afcoltare  le 
Generali , per  dare  a/uto  alli  Penitenti , io 
mi  umilio  a pregarli  di  non  dilgradiru  la 
di- 1 prefcntc  Operetta  . Può  effere  , nulla  in 
ella  vi  fia  , che  non  fia  noto  ; ma  tutto 
forfè  non  è praticamente  avvertito  . Io 
fpero  fi  renderà  utile  alla  Chiefa  d’iddio 
«^el  Confcllòfe  , che  avendo  Zelo  di  Ca- 
rità, cd  ima  mediocre  Dottrina , vorrà  av- 
valerfì  di  quelli  pratici  avvertimenti  . Pa- 
re veramente,  die  laDociljtà  nonconven-». 
ga  , che  alli  Giovani , c Sudditi  in-  riguar- 
do alli  lor  Mtiggiori.  ; ma  per  quanto  efri 
legge  , fu  maggiou;  di  chi  derive  , deve 
foVvenirfi  l’ miegnamento  di  S.  To.n  nafo»*' 
che  la.  Docilità  è una  Virtù  molto  nobile 
bella  figlia  della  Prudenza,  e dell'  Umil-r- 
tà,  non  negligent  documtura  Majerjtm  pr'o^ 
pter  ignfii/iam  , nec  e»  (ontemneut  propter 
Superbiam . • . QMmvit  etiam  ipftt  Majorel 
oporteat  tìociles  quantum  ad  atiqaa,  effe  / 
quia  nuliut  in  hit,  qua  /ub/unt^Prudentìt,  ^ 
(ibi  quantum  ad  emniaf:^eit.\e')  Sicco-^ 
me  anche  per,  il  contrario,  è verlifimo  - T 
Aifio.na  di  S.  Gregorio  He/tlre  igvormttia 
tfi Spd  flirt,  noliiifi''  Superbi  a.  Cf)  • 

1(1.  Per  fare  una  fiiiona  Perizia  nell' a-  ' ’ 
jucffe  li  Penitenti  bìfognofi  dì  a/uto,  Con- 
viene trovare  un  modo  che  fia ‘facile,  e 
ficuro , c ferva  per  ogni  feflb  « c per  ogni 
età  . Vi  fono-alcùm  Coiifetìbri  , li  qual! 

^cr  la  Cofìfcifionc  Generale'' infegnanp  alN 
Penitenti,  di  efamin.irfi  ntlle"  diverfe  Et.li 
della  Vita  ,*  notando  di  mano  in  ipai:o  i 
peccati  dell.i  Puerizia,  dell’ Adolefccnza  ^ 
Virilità ,.  c Vecchiezza  ; e viro  è , che  bt-" 
fogna  dare  una  livilla  a ju::e  le  Età;  ma 
come'  che  v'  hanito  certi  peccati  , ciie  fi 
fono  comiiidfi  in  ogni  Età  per,  un  mal'  a-» 
biro  fatto  , ne  ficgue  a voleri!  *fegolare 
con  qneiV  ordine*  che  bìfognerebbe  ridire 
un’iffelTo  peccato  più  volte  , e fenza  ve- 
runa ncceilità  , mentre  la  diverfa  età  non 
induce  mutazione  di  fpczie  • Baila  diilin- 
guere  li  Peccaci  confonne  alia  divexfità 
delli  Stati  ; come  ì Peccaci  commcITi  a- 
vanti  al  Matrimonio  , e commeifi  dopo  ; 
li  Peccati  cdÌTiaicifi  avanci  , c dopo  gli 
Ordini  Sagrì  ; avanci , e dopo  il  Voto , ec. 
che  così  nell’  Efanie  fi  diflinguono  più  f»- 
cilmente  nitPin  un  tempo  le  fpczie. 

Vi  fono  altri  Confèirori  , che  dovendo 


Indire  tini  Cunfeifione  Generale  di  Perl», 
na  , la  quak  non  avrà  fulla  cofcicnaa  fie 
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le  Confeflioni  Generali.  Gap.  XIX. 


Don  che  alcuni  peccati  ordinar} , Ja  rlpar- 
tifeono  in  due , o tre  Seflioni  di  due  ore 
j>cr giorno,  efaminando  , per efempioj^ og- 
gi ii  Peccati  commefri  avanti  al  Xlatriino- 
liio , ditnani  li  coin.nctTi  dipoi  , cc.  rin- 
tracciando al  pofTibile  ogni  individualità 
di  peccato . Qiieft'  è uno  ftancare  lenza 
difcrezionc  il  Penitente  , e fefteflb;  e da 
ciò  ne  deriva  quel  grande  inganno  , che  ! 
prevale  nel  Volgo , elTere  la  Confelfione  I 
Generale  una  ditficiliirima  imprefai  impe- 
rocché venendoli  a fapcre  , che  il  tal 
'ConfelTore  ha  fpefo  duc.^o  tre  giornate 
■ nell'udire  la  ConfelTionale  Generale  di  una 
Perfona , che  è tenuta  per  Savia , indi'  li 
r argomento  : Quante  ‘giornate  vi  fi 
vorrebbero  poi  per  la  Generale  "di  una 
Coi^cienza  imbrogliata?  Tutto  è,  perchè 
'non  s'ha  la  Perizia.  ^ 

Chi  ha  r arte  di  fare  i conti  dell’  Arit- 
metica fa  prefto  a fommare  , moltiplicare’, 
e ripartire  un  qualunque  numero:  Ed  an- 
,che  il  ConfelTore  dcv’elTere  'Perito  a fare 
il  computo  generale  de’  peccati  di  tutta 
'una  Vita;  perche  fe  fi  vuole  numerare  i 
peccati  confiinili  di  una  Ipczìe  in  ogni 
, fua  materiale  circollanza  ad  uno  ad  uno  , 
non  fi  potrà  a’ meno  ih  una  gran  moltitu- 
dine di  non  ommetterne  alcuni  ; ed  indi 
pofcii.ne  avviene,  che  il  Penitente  fi  tro- 
vP  inquieto , nel  rieòrdarfi  ad  * ogni  poco 
'di'  qualche  - altro  peccato  della  * medclima 
-ftizic,  dopo  efferfi  confclTato,  c riconfcf- 
ÌMo  più  volte . Li  debiti  di  rilievo  non  fi 
pagano  a foldo  a foldo  , ‘ma^  a doble'»  e 
dobloró;  e balla  fapefc  la  valuta  ^ella  do- 
bla\  c'idei  dqblonc , per  fapcte,  il  molri- 
.plico'eqiiwaTènte  de' foldi  i Cosi  nella Con- 
tdSbne'  dice  il  Gaetano":  (,i  )'£)«»*  Pecca- 
ter  tilde  peccavi  milìffi  in  fornic.uione  , 
'■ijle'iuiicus  alìtts^terminaTur  'hH  ai  iter  ai 
-Ji'tigulat  mille  fernicathnes  \ Si  C^trovato 
tal  ConfelTore  , che  eflenJo  llato'ln  Con- 
feltìonirlo  dalla  mattina  a buon’ora  fino 
•'*al  mezzo  “iorno , ha  avuto  a gloriarli  di 
aver  fatto  in'*qucllc  fei  ore  un  gran  Che, 
per  avere  udite  due  Confjllloni  Generali  s 
le  qtiali  non  avevano  altro  a poter  ca- 
'^ionare  apprenlìone  , fc  non,  ’ che T effe- 
re  Generali . Egli  lì  gloriava , bifogna  di- 
re, della  fua  Imperizia;  perchè  nell’lftcf- 
fo  tempo,  ch’egli  ha  udito  quelle  due  , 
un  Perico  ne  avrebbe  udite  aTtre  più  della 
medclima  qualità,  c più  bene, 'e  con  più 
frutto , ledendo  un’  ordine  proprio  » fcd 


aiutando  il  Penitente  colle  proprie  cTpref- 
fioni,  nelle  quali  fi  viene  in  poco  a dire,  • 
ed  intendere  il  molto . ^ 

17.  Qiiindi  è,  che  in  una  Millione  pa- 
rerà alle  volte  s’abbia  fatta  una  gran  ri- 
colta di  frutto , per  la  compunzione  ve-  '■ 
ducali  nel  gran  concorfo  di  gente,  c per 
la  indefeffa  fatica  de’  Confeffori;  nulladi- 
meno  a rellringere  quante  fiano  fiate  le 
Confeirioni  Generali  afcoltate,  fi  trova 
che  furono  poche  , effendo  riniafia  una 
gran  quantità  di  Perfone,  le  quali  aveva- c- 
no  denderio , c bifogno^  di  confelTarfi  ge- 
neralmence , c non  nànno  potuto  quan- 
tunque fiano  fiate  più  giorni  ad  afpettare,- 
e fofpirare  attorno  a’ Confclfionarj . Onde? 
quello?  Li  Penitenti  non  fanno  fare,  li  • 
Confeffori,  ancorché  fiano  Dotti  , c Ze- 
lanti, per  mancamento  di  Perizia  non  fani* 
no  ajutare  ; c perciò  fi  raccoglie  poco  , 
benché  travaglili  molto;  perché  fi  trava- 
glia fenz’Arte.  Li  poveri  Idiòti  Tonoquel- 
B,  che  per  lo  più  rimangono -indietro,, 
potendo  anch’ elfi*  dire  col  Papalitico,  del 
Vangelo,  il  quale  xra  fiato  per  tanro. tem- 
po lotto  alli  partici  della  Pifeina:  Htmi^ 
nem  nm  habee,  (àj  Egli  è nel  tempo  Pe»- 
nitenziale  delle  Milfioni , c de’  Giubbilei 
che  lì  '/càt'tnuliitHdc  magna  languentium 
expe^antium  a^tà  merum;  q quelli  fono 
propriamente'^ que’  giorni , ne'  quali  Je  abi- 
tuali infermità  lì  nfa'nano;  ma  molti  giac- 
ciono ne’  funi  mortali  languori  , ed  il- 
tempò  preziofo  palfa  per  lor  fenza  frutto  ; 
perchè,  loro  manca  il  caritatevole  ajuto 
ad  ui\a  Jiionfclfioiic  Generale,  che  farebbe 
T cfiìcace  rimedio  a’  lor  mali . E non  è , • '* 
'che  iiianehiN’ ajqfo  ,*  pjrchè  manchino  li 
Confeffori  dl.Zelo;  ma.perchè  il  loro  Ze- 
lo uon  è ainmaertrato  nell’ udire  limili 
Confelfiotii  ; e forza  indù  è^ , rimangano 
molti  colla  Cofeienza  inquieta,  e tumul- 
tuante, fenza  che  forfè  mai  più  corrifpoo. 
dono  àir  Ifpirazione  Divina  e fiano  per 
loro  le  Millìoiii,  come  quelle  Medicine 
più  pcrnizlofe",  che  utili, ^Je  quali  com- 
inovonp,  e_^non  rifolvono;  rifvcgllano  li 
mali  umori  Te  non  li ‘purgano. 

i8.*  Deve  farfi  diflerenz;^  tra  un  tem- 
po, in  che'  non  vi  fiano  per  la  Confs^Co- 
ne  Generale ,,  che  due  o tre  Penitenti  1 
ed  un’altro  ,*  m che  , ve  ne  Ha  una  quan- 
tità , ed  abbia  ogni  ConlélTore  attorno 
a sè  la  fuà  folla  . Io  non  mi  oppongo  , 
che  quando  i Penitenti  fono  pochi  , non 

IT  pof- 
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fi  pofla  aiKhe  clcrcìtarc  con  ‘-omodità  la 
Pazienza  a fopportare  nojofe  dichiarazio- 
ni di  circoftanzc  minute  , cftcndendolì  pa- 
rimente il  ConfelTore  nelle  Aie  Iftruzio- 
ni , ed  efortazioni . Ma  otc  L Penitenti 
fiano  molti,  c Aafi  traile  anguAic  di  po- 
chi giorni  i coficchè  fe  ogni  Coiifeflore 
volellc  con  ciafeun  Penitente  tirar  in  lun- 
go la  Contellìone  fenza  nccellìcà , e dif- 
.1"  erezione  , molti  reAarebbero  efcluA  da 

Jjuel  Benerizio  preparato  dalla  Divina  Mi- 
, cricordia  per  .tutti  ; bilogiia  in  tal  calo 
^.ripartir  la  Pazienza  tra  quanti  più  onefta- 
’nientc  fi  piiòj  efiendo  quella'  una  Virtù  , 
_che  deve  feguirc  le  norme  della  Giuftizia, 
•la  quale  ha  la  mira  al  Ben  Pubblico  ; c 
'^della  Carit.l , la  quale  lenza  recare  j>re- 
giudizirf' .ad  alcuno,  cerca  l'empre  i^flon- 
■""derfi , ed  eflere  giovevole  a molti . ^ ^ 
Non  dico,  nè  dirò  inai  di  fpedirc  a 
precipizio  le  Confclfioni  , per  la  prcinùi 
ra  ‘di  sbrigare  i 'molti  , che  afpcttano  : 
ma  credo  non  ingannami!  nel  dire,  che 
* in  "ima  moltitudine  di  ' Penitenti  fi  deve 
'con  Prudenza  tagliale  11  filo  alle  luwr- 
fliiità  -,  e con  Zelo  caritatevole  actenuere 
•,  folamcnte  a quel  tanto  ,”che  è'iicceflà- 
• rio,  e che  balla  per  fare  cuona  la  Con^ 
feffione . Sta  m.ilc  ancora  nelle  ConA-'flio- 
ni  Ordinarie  quel  diftònderfi  ’ nell’  accula 
de’ luoi  peccati^  con  intr'eccj  di  Vanit.ì  ', 
che,- non  fervono  ; poiché  come  infegna 
^5ffr.iVSan  Bernardò":  (»)  Cmfi/po  io  ptricnlS- 
Tu  Cjnt. tifxia,  Qiiò  mAgis  rft  t/.io4j.e  San 
(b)ln4.  Tommalo;  (b)  Conftfflo;  'ftcmd'Hai  jHod 
di  II.  17.  tfl  m»nìftj{»th/»  y impedir!  poteft  per  mul- 
tiplieotimem  -jtricriim Ó'^’ideo' dicltur  , 
.^HÒd  fii  Simplex,  ut  quii  nen  recitet  in 
Cóttfrjpont , nifi  qued  ad  quantitatem  pec- 
tati  pertinet,  . . . & hu  condii  io  , 'Sim- 
-fiexj  txcladit  alieni  admixiionem.  Ma  af- 
fai più  Ila  male  nella  Generale,  in  che  s’ 
ha  più  da  liiidiarc  la  brevità , e ridurre  il 
Procedo  ..della  Vita  come  in  riftretto  Som- 
mario." 

ly.  So  1.1  Maifima  Savia,  e'^Santa,  che 
deve  avere  ogni  Confedore  per  ben'  efer- 
citare  il  fuo  Uffizio,  che  quando  egli  Ila 
àfcoltando'la,  Confefllonc  m Uno  , non 
penfi  alli  CIrcoftanti , che  afpcttano;  m.i 
attenda  con  ferictà  folamcnte^  .i  quell’ 
Uno  r per  nulla  ommettere'  Si  ciò  ,«che 
tìfigge  il  dovae;  imperciocché  dal  Signor 
Iddio  non  gli  farà  chiedo  conto,  If  in 
una  mattina  nc  abbia  confitdaci  pochi  , o 
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pur  molti;  ma  bensì  drettilfimo  conto  e- 
"li  dovrà  rendere  del  Come  abbia  confef- 
fato,  fcbeiic,  o male  quelli,  che  ha  con-  ^ 
ledato.  Cosi  è ; una  Maffima  è queda 
lodcvoliffìina , ma  eda  non  fi  oppone  pun- 
to all’ avvifo  di  Prudenza,  che  ho  detto 
dovtrfi  avere  per  il  tempo  di  numerofo 
concorlo.  Hiufieriurt  tuum  impte  i (rJft)i.Ti. 
COSÌ  dico  ad  ogni  Confedore  col  Santo 
Appodi>lo  Paolo  : Adempite  con  pon-  •’ 
tuaiità.,  ^e  fedeltà  il  Mliiillcro,  non  trala- 
fci.indo  cofa  alciuu  ed'ciiziale , c neceffa-. 
ria  al  Sagramenco,  cd  alla  falutc  di  quel  * 
Penitente,  che  d.i  ingiiioccfiiato  .alji^vo-'' 
dri  Piedi..  lnt.mto , che  confedate  Un®. , 
rieordafeyi , chj  quell’.  Uno  è Alila  V07 
dra  Cofcienz,a  > c non  peniate  perorai  vo- 
lerc,  o dovere  anche  udire  le  Confclfiò- 
nì  degli  altri;  coficfhè  quedo  penficro  vi 
cagioni  o didrazjoiie  , o folleciuidinc  li’ 
affrettarci,  e mancare, all’ obbligo  .vodrort’ 
mcglio'c  confedarne  poclii , e bene;  che' 
molti  , e male . Veriflìmo  : ma  non  vf  c 
già  dii  poda  contendermi  , che  non  fia 
ancora  meglio  con  favia_  Economia  con-  ^ 
Adatnc  piiictodo  molti,  che,  pochi  , e. 
tutti  bene;  conciolfiachè  fc  c di  Merito' 
il  cooperare  alla  lalute.di  pochi,, chi juo. 
è,  che  il  Medio  Airà,  maggi  ore  .nel  coo- 
’perarc*  alla  fallire ‘di  moliL.  Voi  non  , do- 
vete dunque  pcnfarc  agli,  altri,  chc.oifpet; 
tallo,  per  ifpcdire  la  ConfedìoiK,  che'u»  , 
dite,  con  una  celerità  impetuola.;  ina-fo- 
lamcntc  per  aver  l’ occhio  a tenere  a ma-" 
no  più,  cIiQ  vi  è polfibilc,  il  vodro  tan- 
po  oneltemente . . _ . ' 

Biafi.na  quella  ptefeia  frugolata  , che 
turba,. ed  inquieta,'  ed  Impedifcc  11  far 
bene  quel. che  fi  fa  ; ma  lodo  per,  altrq^ 
quella  premura  , che  ^ configliata  conj-  ' 
forme  alla  qu.vlità  del  bifogiio  , <;d.,  e -‘ 
dettata  dalla  Prudenza,  ed  è faviamence"  , 
moderata  : coficchè  lafcia  1'  Animo  libe- 
ro ad  adempire  con  attenzione,  il  dovcy 
re  . Allorché  Gefucrillo  diife  « Sant?’ 
tAinXi  Martha,  Man k*^/oìlie<t a.  #/,  Ó*  (d)  Loc. 
t urbani,  erga  plurima  ',  ( no.n  riprefe  la  4'- 
Diligenzav  ch’era  Virtù;.,  ma  quella  fre:*, 
ta  affannata , c viziofa  , per  cui  volen- 
do edà  fare  piu  cofe  in  un  tratto  , nc 
rlfentlva  inquietudine  , c turbamento  . 

Voi  non.  dovete  rammaricarvi  , fe  non  ar- 
rivate a conf  edarne  mold , In  cafo  , che 
ve  ne  venga  a.  piedi  qualche  uno  blfo- 
gnofo  in  vero  di  lungo  ajuib  per  certi 

gnip- 
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gruppi,  che  tallora  s'incontrano  faftidio-  la  fua  apprenfìone , che  fia  difficile  un  ta- 
hj  ma  quando  vengono  tali  Penitenti  , le  impiego  ; poiché  la  difficoltà  è fola- 
che  poflbno  battevolmente  aiutarli  con  po-  mente  nel  Modo  j ed  elTendo  il  Modo  ^ 
co , per  il  poco  blfogno  eh’  hanno  di  Voi , fempre  l' ifteflb  da  tenerli  con  tutti  colla 
a che  profondere  in  cifi  il  tempo  > proporzione  dovuta , indi  ne  avviene , citt  « 

ao.  Mi  fi  può  dire,  die  è difficile  il  quanto  più  al  Miniftero  fi  attende  , più 
riufeire  a fare  ptcfto , c far  bene  ; ed  io  anche  quello  fi  renda  facile  per  1‘  afliiefa- 
rifpondo,  ^er  vero  a chi  non  ha  la  pe-  zione,  che  li  fa  a fegtiire  l’ill^s’  ordine,, 
rizia  dell’Arte  : onde  per  gl’imperiti  no-  cJ  ufare  l’iftelTe  frali  fopra  i medclimi  ‘ 

(a)  Info  ancora  San  Carlo,  (»)'  che  i» /rf-  Vizj , competentemente  al  bifqgno.  Con 
Coocil.  fiddium  raeaittntìum  ctncHrfu  , c?  quello  fi  viene  a fare  la  pratica  di  quc’j,' 
rnHltiindiiu , ir»  Cenfejfurii  ftrì  tfprimun-  Vizj,  che  fono  più  dominanti  , c comu-^ 
p"nit?  , ut  tuntum , tamqut  fùluturt  minifte-  ni  ; c fatta  quella  , fi  comprende  poi  fu-, 
sutim.  rium  vix  rellì  illit  prtflurt  qutunt  . Ma  bito  il  Peccato  nella  fua  Spezie,  quanto 
per  queflo  è appunto,  eh’  io  dico,  do-  balla  alla  Potellà  Giudiziaria, 
ver’  il  Confeffore  preferivere  a sè  ftelfo  Conofeiuta  la..  Spezie  de’  Peccati , deve 
un’  ordine  da  tenerli  con  chi  ricerca  di  il'Confellbrc  avvanzarfi  ad  invelligare  an- 
elTcrc  nella  Confcllione  ajutato  : fuggeren-  che  il  Numero j ed  eflendo  quel»,  chc_ 
do  prima  la  tal  cofa , poi  l’ altra  , con  fcmhra  il  più  laboriofo  da  rinvenirli  , non 
•parole  già  apparecchiate , proprie , e chia-  bilogna  perciò  sbigottirli . £'  vero  ciò 
re,  e lalciando  luogo  a rifponderc,  quan-  'che  dice  San  Carlo  nelle  Avvertenze;  che. 
to ‘richiede  il  bifogno.  Così  fi  fa  buona  il  Conferete  deve  demandurt  fempre  il  nur 
la  Confcllione,  ed  il  Penitente  fi  confo-  mere  de’  Peccati  mert/Ui  cemmejfì di  me-, 
la  , mentre*  llando  egli  nella  confufione  de  che  fekhtne  il  Penitente  nen  Iffaprd 
all’ofcuro;  il  Confcflbrc  va  avanti  a far-  precifammte  riferire,  nendimene  jr!ì  faccia, 

■gli  lume  . Qùcfl’  Arte  è faciliflima , e con  dire  pece  più  , e mance  quel  niimere  , che,^ 
elTa  li  viene  ad  efler’  utile 'a  molti,  lad-  penfa  eff.re  più  apprejfo  alla  Verità',  ina 
dove  fen/.a  di  elTn  non  fi  può  clferlo  che  deve  farli  differenza  tra  una  Confelfionc 
a pochi.  NeH'Efempio,  che  metterò  nel  che  fi  fa  Generale,  ed  una  Ordinaria;  cd 
Cap.  11.  fi  potrà  quella  comprendere  : è da  faperfi  che  nella  Generale  non  è già 
intanto  al  documento  di  San  Paolo  , 'Ali-  tanto  necellària  in  tutto  da  cfprimerfiiiii 
ftlflerium  tuum  imple:  mi  fi  lafcj  aggiun-  numerica  dillinzione,  quanto  è nelle  Con- 
gerc  ciò  , che  il  mcdclìino  Appollolo  fclfioni  ordinarie  j altrimentc  farebbe  un 
fogglunge  immediatamente  a Timoteo  , renderla  per  molti  alToliitamente  inipolft- 
.dqpo  avergli  raccomandita  la  fedeltà  al  bile . Come  può  un  Vecclùo  ricordarli  il 
Minillcro  ; Seiriut  rfle  . Si  Minifierìum  numero  delle  mifcric  , in  che  c eadu- 
tuum  imple  t Fate  che’  dal  canto' vollro  tò  da  Giovane?  come  può  ricordarli  del- 
rnulla  manchi  a rendere  le  Confelfioni  ben  le  tante  volte , ■ che  ha  commclTo  un  pcc- 
'■fattei  ma  Seiriut  efie:  non  vi  perdete  in  caro,  nel  quale,  già  anni  fono^.egli  era 
.ciò,  che  non  è di  nccclfità,  o d’ impor-  folito  di  Idnicciolare  per  abito  ? Come 
'tanza;  fiate  fobrio  nel  parlare,  fol  quan  può  rinvenirli  il  numero  delle  colpe 
to  fa  di  bifogno;  malfimamcnte  quando  comnielTe  colle  parole  , c,  co’penfieri  in 
v’è'concorfo  di  Penitenti,  li  quali  afpet-  più  anni  ? Può  fervir  la  Memoria  a ri- 
tmò il  Vollro  ajuto  . bella  cofa  il  poter  cordarfi  di  certi  peccati  c più  gravi , c 
• dire  -«011  Prudenza  veramente  Appolloli-  più  rari  ; ma  troppo  è labile  in  rifpetto 
■'ca;  didici,  in  quibus  fum,  fufficìent  agli  altri,  che  furono  u/uali,  e frequen- 
fth  aitmdare , ò'  pcnuriam  pa-  ti  , e già  da  molto,  tempo  comincili. 

(i)  Ho” imparato,  fecondo  le  contili-  Quando  però  fi  vede  il  Penitente  confu- 
11^.4;  gente , a foddisfarc  guanto  bafia,  e ri-  fo,  che  non  fa  dire  il  numero  nè  precifo, 
t«,  chiede  il  negozio:  fo  parlar  moltq,  e nè  apprelTo -a- poco,  delle  fue  colpe,  non 
pVlar  poco , come  più  conofeo  efpedicn-  conviene  inmortunarlo  con  mole/tc  inter- 
te  f conforme  1’ opportuniù  de’ tempi,  c rogazioni , . le  quali  non  fervano,  cheacoocil, 
la  qualità  degli  affati . maggiorincnte  confonderlo  ; J/umanum  f- 

»t.  Per  abilitare  il  ConfclTore  a quell'  dice  prepter  inj!rm!tatem\  {()  LaPrafe  di 
ajuto  de  Penitenti , egli  deve . moderare  San  f^oJo  qui  viene  acconcia?  nè  m*  in- 

tendo 
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tendo  di  favorire  la  negligenza  ; ma  dico  gogni,  c li  dolga  delle  fue  colpe  d’avan- 
dovcrlì  la  debolezza  dell’  Umanità  compa-  ti  a Dio  , non  v’ha  dubbio  > che  il  ram- 
cire  ; e purché  il  numero  dal  Confeflbre  > memorarli  certe  notabili  circollanze  gio- 
che  intende,  a qualche  foggia  s' intenda,  va  di  molto  ad  eccicarfi  più*f  Umilu  , 
non  è il  dovere  , che  oltre  modo  il  Pc-  la  Vergógna  , ed  il  Pentimento  ; oltre 
' ■ nltente  li  aggravj . che  la  manifclbzione  di  quelle  non  di  ra- 

A volere  in  una  Confefllonc  Generale  do  li  deve  dir  necelTaria  , acciocché  lo 
di  lunga-vita  interrogare  fopra  tutti  i Pec-  flato  del  Penitente  Ila  conofeiuto  dai  me- 
cati  : Qiunte  volte  avete  commelTo  que-  delimo  Confeflbre . Così  fe  il  Penitente  lì 
fio  ? Quante  volte  quell'  altro  ? non  vi  accufa  di  aver  dette  Imprecazioni , il  Con- 
. farebbe  Prudenza  . Affine  di  ricavare  fcffiorc  interroghi , fc  quelle  furono  centra 
quanto  li  pub  , con  quiete  , dopo  eflerC  de  Genitori,  o Maggiori  di  Cala;  fe  ilPe-  • 
accufato  u Peccato  nella  fua  fpezie  , li  nitcnte  lì  accufa  di  aver  peccato  nella  ^e- 
pub  ular  la  domanda  a cercare  , fe  fatto  zie  d’  Impurità  iticelluofa  , il  Conféflore 
liafi  quel  peccato  poche  volte  , ovvero  lo'  interroghi  fopra  la  parentela  in  che 
molte  ; che  così  'è  più  facile  il  potere  ^ado;  poiché , oltre  che  il  Cafo  pub  ef- 
avere  la  rifpolli-.  E’  fe  il  Penitente  ri-  fce  rifervato  , il  peccato  è pii!  grave  , 
fponde  , che  le  volte  fono  fiate  poche  ; quanto  la  Perfona  e più  congionta  di  San- 
pub  J Confeflbre  progettare  poi  un  tal  gue . Parimente  nell’ accufa  di  danno  gra- 
tJumero  in  circa  ; ovvero  anche  intendere,  ve  apportato  al  Proflimo  nella  roba  , lì 
quinto  nel  poco  pub  intenderli  . Che  fe  deve  cercare  la  quantità;  perché  quella  pa-, 
il  'Penitente  rìfoonde*  eflcr  le' volte  fiate  rola  di  materia  grave  è troppo  ampia  , c 
molte  , deve  fubito  il  Confeflbre  ippren-  contiene  tanto  il  danno  di  uno  Scudo  > 
dere  nella  moltitudine  delle  cadute  il  mal’  quanto  quello  di  mille  Scudi;  ma  la  diffi:- 
abito;  e paflare  a cercarne  la  frequenza  ,'  renza  tra  uno,  e mille  é aliai  notabile. 

*cd'il  tempo  ; H tempo  , per  qiianti  anni  ' zj.  Quanto  alle  confeguenze  , li  fa 
In  circa  fiali  'durato  nei  Vìzio  ; la  fee-  prefto  a didurle  dalla  qualità  de'  pecca- 
quenza  ,*  quante  volte  in  circa  alla  Setti-  ti  ,'pcr  applicare  1’  opportuno  rimedio  , 
■'njana,  c quante  ai  Mefc  s’abbia  commef-  fe  nelle  Confeifioni  precedenti  non  è già 
’ fo' il  Peccato . E’ quando  il  Penitente  s’»c~  fiato  fupplito  ; e tali  fono  per  ordinario 
cufa  di  avere  avuto  il  tale  mal’ abito'  per  li  danni  dati 'nell'  Anima  , nel  Corpo  , 
tanto  tempo , fenza  fapcrli  egli  fpiegar  ^ nell’  Onore  , o nella  Roba  . Colle  Perfo-  . 
più  , per  eflere  o groflblano,  o-conìufo,  ne  Idiote  non  devono  farli  tante  interro-  ‘ 
fi  pub  anche  intenoere  'nel  maf  abito  Éiò , gaaioni  fopra  di  una  medelima  cofa  ; ma  - 
che  fi  coftuma  in  quella  materia  d’  in-  ricavandoli  alia  buona  , come  fi  pub  , fi 
tenderli'  ,*  urf  in  circa  dì  poco  più  , poco  deve  giudicare  il  Verilimile  . E g;eneral- 
meno  , c comprendere  il  di  lui  fiato  , mente  deve  ilConfèlTorc  intendere,  quan- 
fenza  fermarli  in  tant'  altro  a difeìfrar  to  pub  , alla  prima  , fenza  inquietar  le  • 

]a  frequenza;  ove  non  lia  quella  di  con-  Colcienze,  a volere  , che  il  Penitente  daT 
fegueiua  , come  per  efempìo  , nel  fur-  feficflb  fi  fpieghi  in  tutto’;  poiché  la 
to  . Balla  ,'  che  il  numero  dai  Confeflb-  Confeflione  , quanto  è poflibile  , fi  deve 
re  »’  intenda  alla  meglio  , come  li  pub',  rendere  facile  , foave  , ed  amabile  , in 
fenza  ritenere  il  Penitente  in  tortura  ; contrappollo  a cib  , che  fa  colle  fue  ten- 
(«lina,  pofciachè  come  dice  San  Tommafo  : («)  razioni  il  Demonio  , il  quale  proccufa 
dift.  17-  inConft^one  »«•  txigiiHt  »b  h«mìo*t  piuf-  di  rapprefcntarla  difficile^,  gravofa-»  ed  ' 
qii»m  poffit.  * odiofa.  >' 

• j."*  ^ la.  Quanto  alle  circollanze,  fia  di  Pre-  14.  Intorno  alli  Doveri *del  proprio 

certo  , o nb  , per  il  Penitente  il  dover  Stato  , fpeziajiricnte  co’  Negozianti  , cd 
dichiararle  nella  fua  accufa  , che  non  vo-  Artifii  , non  è 'tenuto  il  Confclfore  di 
glio  trattare  la  Specolativa  di  quello  Pun-  fare  un  pratico  Efame  fopra  i contrat- 
to , Ila  bene  che  il  Confeflbre  s’  informi  ci  , e le  frodi  . Li  Sartori  ,‘li  Speziali  , 
fopra  le  molto  aggravanti  , che  reodono  Molinari  , Pomari  , Malfari  di  Campa- 
piu  enorme  il  Peccato  ; imperocché  fa-  gna",  Tellicori  di  drappi  , Ofiieri  , e tao-  •. 
cendofi  la  Confeflione  Generale  a tal  lì-  ti  ahrì  , hanno  tutti  nel  lor  Meftiere  le 
nc  « che  r Anima’pìH  fi  umilj  > c fi  ver-  proprie  fuibcric  ad  ingannare  gli  Aweo- 

tori  i 
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tori;  e bada  fare  a ciafchediino  1‘  interro-  ti  a fare  una  Confèffionc,  che  da  fefteflt 

fazione  generale»  fe  egli  fa  di  avere  nel-  non  fapevano  fare.  Quindi  la  voce  corre 
i roba  pregiudicato  al  Tuo  Proifimo;  fe  dall'uno  all'  altro,  e fe  ne  fparge  pref- 
ha  dubbi  > o rimorli  incorno  a qualche  re-  fo  la  Fama , e gli  lì  accrefee  il  concor- 
Aituzione,  o efercizio  del  proprio  Stato  ; fo;  imperocché  non  è vero  , che  tutti 
lafciando  poi,  che  il  Penitente  li  fpieghi.  cerchino  il  ConfelTorc  più  Dotto,  fe  non 
La  Prudenza  tutta  coniìlle  nel  fapere  te-  è talvolta  per  qualche  arduo  cafo  ; ma 
neri!  in  un  mezzo  ; colìcchè  non  lì  dìa  hamao  tutti  bensì  nel  fondo  della  loroCo- 
negli  eccelTi  o del  troppo,  o del  poco  ; feienza  un  delìderio  di  ConfelTarlì  bene  ; 
liiggerendo  , interrogando  precifamente  , e come  che  al  ConfelTarlì  bene,  per  chi 
quando  occorre , in  ciò  che  è necelTario  , non  fa  , fommamente  conferifee  1'  a/uto 
e quanto  bada.  Un  ConfelTore  di  medio-  del  ConfelTore,  tutti  ancora  concorrono 
ere  abilità  , che  voglia  immitare  cotedo  li  defìderolì  d' edere  ajutati,  dove  trova- 
pratico  Elempio,  ncu' ordine,  c nel  ceno-  no  quello  ajiico  . E'  quella  una  Prefun- 
rc,  conforme  agli  emergenti  bifogni , tra-  zione  comune,  appoggiata  a buon  fonda- 
vera  faciliiTima  la  Carità  nell'  a;uto  de'  rnento , che  tra  li  ConfcITori  quello  , il 
Poveri  Penitenti,  che  non  ^ fanno  da  lor  quale  ha  talento  di  maggior  Dottrina  , ab- 
mcdelìmì , nè  disbrogliarli , nc  efprimerlì;  bia  ancora  più  abilità  al  Minidero  ; ma  b 
c riufeirà  meglio  di  un  Dotto  per  eccel-  Prefanzione  ceda , quallora  dia  la  Verità 
lenza,  che  conddato*nclIa  fua  Scienza  va  pratica,  e manifeda  per  il  contrario.  Si 
ad  udire  le  Confeflìoni  Generali , fenza  vada  a dire  a quel  gran  Teologo,  che  af- 
averne  prenoeditaca  la  norma;  poiché  àia-  lìda  alli  fuoi  Penitenti  colla  Carità,  che 
ino  in  cafo  , cho—la  Morale  Spccolativa  da  qued' altro  lì  adopera;  e non  manche- 
non  ferve,  fe  non  è poda  dall'Arce  in  rà  né  anche  a lui  di  che  adàcicare  a mag- 
ordinato  Sidema.  giure  gloria  d'iddio. 

ly.  Sopra  di  ciò  lì  é già  fatta,  c può  ztf.  Mi  li  può  ricercare,  quali  lìano  le 
fard  a piacimento  la  Prova.  Sianvi  due  particolari  maniere  di  quedo  ConfelTore  , 
Confedbri  efpodi  al  Pubblico  ; uno  .lìa  che  fenza  tanta  Dottrina  fa  correre  colla 
Teologo  di  prima  ClalTe , ed  in  tutte  le  fua  Carità  canta  Gente  : ed  io  non  fo  dir 
Scienze  erudito;  l' altro  non  più  , che  di  altro,  fc  non  che  per  imparar'  e predica- 
mediocre Dottrina.  Quello  fc  nc  dà  in  re,  lì  può  andare  ad  udire  il  Predicato- 
Confedionario  con  pazienza  ad  afcoltare  ; re,  che  parla  a voce  alta  dal  Pulpito;  ma 
Quedo  con  Pazienza  fuggerirc  di  quan-  per  imparar'  a confcfTare , non  li  può  an- 
dò in  quando,  ed  ajutare  . A chi  di  que-  dar  ad  udire  il  ConfelTore,  che  parla  in 
di  due  s' accrefeerà  più  d'  attorno  al  Con-  fegreco , e fotto  lìgillo  in  ConfelHonario  . 
fedìonario  il  concorfo  ; Certamente  -a  I Volete  fapere  il  modo,  che  lì  tiene  da 
quello,  che  ajuta,  ancorché  non  lìa  nel-  quedo  tal  ConfelTore?  Leggete  l' Efempio 
la  Scienza  da  compararli  a quell'  altro  . infraferitto,  efpodo  in  Dialogo  tra  il  Pc- 
Ma  d'  onde,  quedo  ; dante  il  delìderio  nitcnte,  ed  il  ConfèlTore,  come  fe  folTe 
comune,  che  hanno  tutti  di  fcieglierc  per  l'uno,  e l'altro  nell'atto  della  Confèffio- 
la  Confellione  Generale  un  ConfelTore , il  ne  ; e concepite  un'  Idea  della  di  lui  Ca- 
più  Virtuofo?  Alcuni  non  dnifeono  di  du-  rità,  potendo  apprenderne  la  norma  an- 
pirli , al  vedere  che  la  Gente  li  affolla  al  che  Voi , per  avvalervene  con  Prudenza 
meno  Dotto , fenza  curarli  del  gran  Dot-  in  ogni  volita  occorrenza . 

_ tote;  e quale  di  ciò  nc  può  edere  il  Per-  Li  Penitenti  vi  rederanno  di  tale  a/u- 
chè?  ^ ^ ^ to  cdremamcntc  obbligati;  perché,  men- 

Dirò  : benché  il  ConfelTore  abbia  il  tre  Voi  loro  aiTidete  a far  bene  la  Con- 
Sigillq  della  Segretezza  , non  T hanno  fedìone  Generale  di  tutta  la  Vita,  egli 
però  i Penitenti.  Ora  incontratid  quedi  è come  fe  per  tutti  gli  anni  della  Vita 
ui  un  ConfelTore,  ^e  ha  Carità  ad  aju-  padata  avede  Tempre  afcoltate  le  Con- 
tarli, ed  illuminarli,  rimangono  dopo  la  fedìonl  loro  ordinarie  : anzi  é. riputato 
Confedìonc  tanto  ben  foddisfatti , e con-  di  più  ; perchè  colia  Generale  Voi  met- 
tenti , clic  non  fanno  finir  di  lodare  dap-  tete  nelle  loro  Cofeienze  quella  tranquil- 
penutto  il  medefimo  ConfelTore  ; mer-  lità  , che  non  trovano  'in  tutte  le  altre 
cecché  colla  di  lui  adìdenza  fono  giun-  Confedioni  già  fatte  i e & fa  di  molti  , 

che 
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che  hanno  avuto  a dire  in  verità  di  Co- 
feienza  , cfler'cifi  tenuti  aflai  più  a quel 
ConfclTore  , il  quale  gli  aveva  ajutati  a 
confclTarfì  generalmente,  che  a tanti  al- 
tri , appreflb  de'  quali  /!  erano  confc/Tati 
più , c più  volte  in  più  anni . Li  Peniten- 
ti hanno  quello  a lor  governo , e conten- 
to , che  tengono  memoria  di  quel  Con- 
feflbrc  , al  quale  hanno  l'atta  la  lor  Con- 
fellìone  Generale  ; cd  anche  dopo  molti 
anni  lo  fanno  dire  d' averla  fatta  nella  ta- 
le occalìonc , e coll'  alilùenza  del  tal  Con- 
feffore  . Si  ricorderanno  perciò  ancora  di 
Voi  a benedirvi  , cd  a ringraziarvi  per 
fempre  in  quefta  , e nell’  altra  Vita  5 e 
tanto  più  , quanto  faranno  elfi  /lati  aju- 
tati dalla  vollra  Carità,  e confolnri. 

17.  La  ragione  , perchè  i Penitenti  ri- 
mangono contenti,  dopo  efferli  cosi  con- 
felTati  , eir  è quella  ; imperocché  nel  vo- 
ler' elfi  conlclTarli  generalmente  , fono  in- 
gombrati da  due  crilliane,  e naturali  ap- 
■prcnlìoni  , per  non  fapcrc  nè  come  fare 
a rinvenire  turt’i  peccati  ; nè  come  di- 
re a ben'  efprimere  le  Jpezie  , le  circo- 
Aanze  , ed  il  numero  j e trovando  però 
fpianate  le  loro  difficoltà  in  quello  pra- 
tico modo  , in  cui  , a cagione  dell’  or- 
dine , lì  rintracciano  di  capo  in  capo 
tutt’  i peccati  , che  almeno  più  comune- 
mente li  fanno  ; ed  a cagione  de’ termi- 
ni propri  » anche  i peccati  li  cfprimono 
come  li  deve  , non  polTono  a meno  le 
loro  Cofeienze  di  non  ràlTerenarli  a gran 
fc^no  . In  foftanza  quella  Pratica  non  lì 
pilo  dir,  che  lìa  nuova;  poiché  è «ià Ha- 
ta additata  , e raccomandata  da  S Car- 
lo nelle  fiic  Avvertenze  ; inculcando  Egli 
foinmamente  quelle  due  cofe  al  Contello- 
re  , che  frccei*  ntlle  iutirrùg»t.ioni  tem  or- 
dine  ; e nelt  inlerrcgare  aiti*  mtdt  ; e fi 
di  afar  parile  , thè  t intendane  , e 
nen  offendano  1‘  orecchie  del  Penitente , Ed 
io  per  me  polTo  dir  d’  attenermi  all’  av- 
vilo di  San  Vicenzo  Lirinefe  , che  dice 
elTerc  proprio  di  un’  Autore  Cattolico 
nelle  Materie  Morali  , «<»»  faa  pefierit 
tradere  , fei  à Majoribut  actepta  ferva~ 
WCom.re.  («)  ' 

nionit.i.  tj.  Alcuni  Penitenti  veramente  , dopo 
effere  confdfati  , ritornano  con  qualche 


afnÌ7.ione  y parendo  loro  di  avere  tralafci^^ 
tc  diycrfe  cofe  ; ma  lì  fa  prello  con  po- 
co di  che  ad  acquetarli  ; e coll’  afcoltare 
ciò  , che  può  clfere  flato  in  dimentican- 
za , c col  dare  a riflettere , che  è già  Ila-  ’’ 
to  detto  il  tale  , e tal  altro  peccato , che 
fembm  loro  non  detto  . Spezialmente  gl’ 

Idioti  con  facilità  li  ritengono  in  calma  , 
ftcemloli  lor  conofeere  , che  più  devono 
fidarli  deH'Efamc  fatto  coll'  aflìilcnza  del 
ConfclTore  , che  di  qualunque  altro  Efa- 
me  fatto  iolamcntc  da  lor  meddimi  ; e 
fono  appunto  quelli,  che  quanto  più  s’aju- 
tano , più  li  confolaao , e ringraziano  Id- 
dio d’avere  trovato  un  Sacerdote  , che 
mirabilmente  gli  ha  fovvenuti  per  la  fa- 
iute  deli’  Anima  ; c .vanno  attorno  a pub- 
blicarne la  Gloria  colle  parole  , eh’  ebbe 
già  a dire  la  Samaritana  di  Criflo  , O»/- 
te  t (y  videte  hominem  , qui  dixit  tnihi 
omnia,  quteamque  feci . {b)  '(b)lo4. 

V’  hanno  altri  Penitenti  , a dir’  il  ve-  >>■ 
ro  , che  quanto  più  li  ufa  con  elfi  di  Ca- 
rità, meno  rimangono  di  noi  foddìsfatti; 
ma  quelli  dirò  nel  Cip.  feguentc  , chi 
liano;  e dirò  ancora  il  Perchè  della  poca 
loro  foddisfazìonc  . Intanto  accennerò  fo- 
lamcnte  , che  la  poca  foddisfazìonc  in 
cert’ uni  può  elTcre  cagionata  da  Scrupoli; 
perchè  non  ricordandoli  quelli  dopo  la 
Confellìone  , nè  di  ciò  , che  è flato  lor 
domandato;  nè  di  ciò,  che  cllì  hanno  ri- 
bollo , hanno  quindi  timore  di  non  efler- 
fi  ben  confclTati  ; ma  non  il  può  dire  per 
quello  , die  nafeano  i fcrupoli  dal  modo 
tenuto  nella  Confeffione  ; pofciacchè  tali 
fcrupoli  ugualmente  avvengono  , anche  a 
lalciar  dire  il  tutto  alli  Penitenti  da  lor 
medelimi , fenza  dar  loro  lume  di  niente . 

Quanti  vi  fono  , che  non  oflante  di  ave- 
re apparecchiato  accuratamenre  il  proprio 
Efame,  li  confondono  nell’ atto  della  Con- 
feflione  da  loro  lleffi  , e dopo  aver  det- 
to , c ridetto  , ritornano,  a dire  le  mede- 
lime  cofe  , fenza  memoria  di  averle  det- 
te? Hanno  quelli  nella  loro  ignoranza  , e 
debolezza  il  motivo  di  temere,  e diffidar 
di  feflefli  : ma  non  hanno  ragione  a non 
fidarli  del  Confeflore,  che  gli  haafllfliti  ; 
e polTono  , e devono  con  buona  fede  fo- 
ipta  di  Lui  rTpofarli. 


CAPO 


Di:: 


CAPO  XX. 

Si  rifponde  ad  alcune  difficoltà  fopra  il  Pratico 
Modo  di  ajutare  li  Penitenti  nelle  lor 
Confeffioni  Generali. 


t.  Ztifflcaltà  , cht  fi  affangoni  centra  il 
Metaia  in  ajnia  da'  Penitenti, 
i.  Kan  è il  Metada  lì  labariafa  far  il 
Canfrjfare  y carne  fi  crede  , 

J.  Se  fi»  ben  f»tt»  l»  Cenftjfianty  ave  il 
Canfe/fare  iuterraghi  fapr»  tutta . 

t»nta  e noti  tenute  il  Canfrjfare  a 
per  ejfer  Giudice  , 

S.  E per  cffer  anche  Medica, 
e,  E nan  rimane  perde  t»  Canfejfiane  di 
ejfer  Verecand»  net  Penitente', 
ì.  Ed  Auricalare  in  ardine  »l  Canfeffare  : 

8.  Devende  farfi  nulladimena  dal  Peni- 
tante  il  fue  ifame. 

9.  Alcuni  Penitenti  nan  rimangana  faddit- 
fatti  di  juefia  Metada. 

io.  itual  ripiega  di  Prudentja  debba  ufarfi 
Can  quejii  < 

ti.  1 Peniteeeti  latguaci  fan»  i mena  canari. 

ti  y ed  i mene  ancer  feddhfatti. 

IXe  E di  fuefii  fi  può  entrare  in  ffpet te  y 
che  fiana  Penitenti  falfi . 
tje  Puà  prawenire  la  loquacità  da  qualche 
Scrupcle-,  mapremiene  per  la  più  dall' 
Interna  nan  ben  difpajia . 

14.  Il  Dalare  è quella  y che  internamente 
tanfata  . 

Ig.  Tre  idee  di  veri  Penitenti  riferiti  nelt 
Evangelia . 

K.  Caraggìa  a nan  tutbarfi  per  i Penitenti 
mal  fadiitfatti . 

17.  Prudenta  can  chi  cerca  di  rifare  la 
CenfeJ^ane  Generale  di  paca  fatta  . 

18,  SUna  i Canfejfari  tra  di  tara  unifarmi . 
tp.  San  V i Tealage  , che  pafia  dare  certet.. 

na  di  una  CanfrJ/iane  ben  fatta  . 
xft.  Devana  tenerfi  li  Penitenti  tra  la  spt. 

tanta  . ed  il  T imare  ; 
zi.  Can  cautela y che  nan  divengane  Pufilla- 
nimi  per  Diaballca  tent avene, 
zzt  Cen  Chi)  e cerne  debhafi  praticare  ca. 
tefia  Metada* 

t,  Tn  una  si  grande  neccflùà,  che  latt* 
J,  no  tanti , e tanti  Criftiani  di  ri- 
parare le  malfatte  lor  ConfelTioni  con 
kna  buona  Confcifionc  Generale  t looo 
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rari  li  Confe/Tori  , che  s’ applichino  , ed 
attendano  ad  a;utarc  con  carità  li  Peni- 
tenti volontcro/i  ; ed  eilcndo  che  tra  li 
tanti  altri  di  poco  ZcIo>  che  fanno  con- 
lilìerc  la  Profdfione  del  Confeflbrc  fo- 
lainente  nell'afcoltare  > ed  alTolvere  , ve 
ne  fono  alcuni , che  a quello  modo  di 
adlftere  così  alli  Penitenti  lì  oppongo- 
no j è il  dovere , che  fi  rifponda  alle 
loro  obbiezioni  , affine  di  riparare  alme- 
no lo  Scandalo  di  cotelli  , che  in  Ut, 
qua  ignerant , blafphemant  . { « ) Ecco  ì p 
capi  delle  difficoltà  , che  fi  adducono  . 1: 

I.  Ad  interrogare  li  Penitenti  con  que- 
llo metodo  ne  fiegue  « che  il  ConfeHore 
dovrebbe  parlare  nella  Confclfione  egli 
fole  : e non  è quello  altresì  a'  poveri 

'Confe/Tori  uiT  intollerabile  aggravio  ì 

II.  Ne  fiegue  ancora,  che  non  rimanen- 
do al  Penitente , fe  non  che  da  rifponde- 
rc  alle  interrogazioni  col  Si,  e col  Nò  , 
non  è'  il  Penitente  , che  faccia  la  Con- 
fe/Iiòne , ma  la  fa  il  Confeflbrc  ; e cosi 
la  Confeffione  non  è tampoco  Verecon- 
da , quale  conviene  che  fia  j mentre  non 
c propriamente  il  Penitente  quello , il 
quale  fi  acculi.  III.  In  tal  maniera  tut- 
to T ordine  della  Confeflìone  s‘  inverte  . 
imperocché  clfendo  la  Conleflìone  det- 
ta  Auricolare  per  quello  , che  il  Peni- 
tente deve  parlare,  ed  ilConfeflbre  afcol- 
tarc,  così  lì  viene  a praticare  Toppollo  , 
parlando  quali  fempre  il  Confcflbre  , c 
lla^  il  Penitente  ad  afcoltare , fenza 
dir  ajtro,  che  il  Si , cd  il  Nò,  conforme 
egli  è interrogato.  IV.  Dal  farli  palele 
r_  ufo  di  quella  Pratica  parimente  ne  av- 
viene , chc'i  Penitenti  potranno  acco- 
llarfi  alla  Confclfione  fenza  fare  altro  E- 
faine,  fapendo  elfi,  che  l’Efame  farà  fat- 
to dal  Confcflbre.  Ma  a ciatìieduno  di 
quelli  capi  rifpondo. 

1.  E quanto  al  primo,  io  non  niego  , 
che  la  fitica  di  quella  Carità  non  fia  al- 
quanto gravofa,  e per  l’applicazione  del- 
la mente  a non  dovere  tralafciarli  le  ne- 
ceflarìe  iuterrogazioni  ; ed  ancora  per  il 

nioL 


1 ) t. 
cr»  •< 


Digitized  by  Gt=ogU 


io8  Si  rifponde  alle  Difficoltà 


molto  ragionare  > ehe  può  occorrere  nell’ 
avere  molto  da  confelTare  5 ma  non  è que- 
lla però  tale  , o tanta  > quanto  fi  efag- 
gera  j imperocché  nella  Mente  l’applica- 
zione fi  diminuifee  a mifura  , che  la  pra 
tica  afluefazione  fi  accrefcc  j nella  manie- 
ra che  dcjo  efiferfi  recitata  più  , e più 
volte  una  Predica  , vi  fi  fa  1'  abito  a fa- 
cilmente ripeterla,  fenza  tener  in  efla  tan- 
to occupato  lo  Spirito  . Nè  anche  la  Lin- 
gua non  è vero  , che  abbia  da  (lare  in 
inoviinento  continuo  j perchè  balla  , che 
il  Confeflorc  fu"gerifca  ordinatamente  , 
c poi  fi  lafci  dire  ; folo  aggiungendo 
quanto  può  elTere  tallor  necelTario  . Non 
tutti  li  Penitenti  hanno  tampoco  bifogno 
di  una  totale  alfillenza  j ne  vengoho  di 
quando  in  quando  , che  fanno  confelTarlì 
bene  con  claine  netto  , e difiintos  e con 
quelli  fe  ne  (la  il  Confeflòrc  in  ripolo  , 
mentre  non  gli  rimane  , che  da  far  po- 
co . Ma  quand’  anche  in  certi  Villagg; 
di  Gente  incolta  fo(Te  d’  uopo  , che  la 
Carità  s’ affaticafle  con  tutti  , non  è pe- 
rò , che  per  pochi  giorni  , intanto  , che 
dura  quel  tempo  Penitenziale  o di  Setti- 
mana Santa  , o di  Mifiìone  , o di  Giub- 
bileo  : e mentre  fi  feffrono  tanti  altri  in- 
comodi per  nectfiità  nelle  vicende  di  que- 
lla miicra  Vita  , io  non  fo , come  quello 
fi  polla  apprendere  di  tanto  aggravio,  fc 
ben  fi  confiderà  , che  finalmente  fi  apati- 
ca in  un’  Opera  di  Virtù  molto  eroica  , 
per  cui  fi  mettono  fulla  via  ficura  della 
Vita  Eterna  tante  Anime . 

Gefiicrillo  ha  parlato  per  noi  all’  Eter- 
no Padre  con  tante  boccile  , quante  ave- 
va Piaghe  nel  Suo  SagratilUno  Corpo  -, 
e noi  ci  lafciarcmo  rincrefeere  d' impie- 
gare alla  Salute  delle  Anime  la  Bocca 
nollra  , che  fovvente  fenza  ribrezzo  im- 
pieghiamo in  tanti  oziofi  difeorii  ? Qite- 
Ha  difficoltà  , che  fia  troppo  faticofo  il 
parlare  in  Confcifijnario  , che  fcandalo 
cagionerebbe  , fc  folle  particolarmente 
allegata  da  ccrt’  uni  , a*  quali  il  molto 
parlare  in  una  Convcrfazionc  iian  è mai 
rincrefCevole  ? Qiialunque  fia  quella  fa- 
tica , riefee  dolce  , e foave  a chi  pcn- 
fa:  lo  cooptro  nGefucrifto  nell*  fal»te  iti- 
le Animo  ; e laddove  per  le  Anime  Gefn- 
crijlo  ha  dato  il  Sangue  , t la  Vira  , io 
non  altro  dò  , che  parole  . Celfa  ogni 
noja  , ove  s’  abbia  una  fcintilla  d'  A- 
mor  d’  Iddio  ; ed  è veriifimo  il  Det- 


to di  Sant’  Agollino  ; In  « , ^noi  ama- 
tun  , aut  non  laboratur  , aut  labor  ama- 
tur.  (a)  (i)inPf 

3-  Per  il  fecondo  Punto  , che  la  Con-  il.concr 
fclfionc  manehi  neH’ellèrc  di  Confclfione, '?• 
ove  il  penitente  non  dica  , che  il  Si  , ed 
il  Nò;  contrappongo  il  fentimento  del  ce- 
lebre Padre  Paolo  Segneri , che  nel  c.  i. 
del  Confclfore  Illruito,  cfortando  li  Coit- 
fclfori  a praticare  le  interrogazioni  , maf- 
fimamente  co’  maliziofi  di  Cofeienza  invi- 
luppata , co’ rozzi  , e co’ verecondi , fog- 
glUgne  ; Kon  fi  può  efprimere  t guanto  gio- 
vi il  formare  altreù  te  dimanie  in  modo, 
che  chi  rifponde  non  abbia  , fe  fia  peffibì- 
le  , da  dir  altro  , che  Padre  ti , Padre 
nò.  Di  quanta  confolas.ìone  fu  alla  Donna 
Sammaritana  poter  dire  : Ho  trovtto  ttn 
Uomo  , qui  dixit  mihi  omnia,  quxcumqus 
feci  ? Se  fcjfe  convenuto  a lei  riferire  di 
bocca  propria  le  fue  vitnpertfe  laidezze  , 

Dio  fa  fe  mai  vi  fi  farebbe  condotta  : lad- 
dove fcntendofclt  con  tanto  bella  maniera 
feoprir  da  Crtfio  , le  fu  facitijftmo  il  cen- 
fejfarle  1 ftnz  altra  pena-,  che  di  rìfjionderr 
folo  . Projiheta  es  tu  . Così  -egli  fcrivc  , 

Infigne  per  la  Scienza  , e per  T Efperien- 
za , tellificando  il  mirabile  frutto,  e prin- 
cipaliflimo  delle  Milltoni  , che  con  quelle 
interrogazioni  fi  fa. 

Ed  è da  notarfi  la  Claufola  , che  il 
Savio  Theologo  appone  alle  fuddecte  pa- 
role : che  ehi  rifponde  , non  abbia  , fe  fia 
pejfibile  , da  dir  altro  , che  Padre  sì.  Pa- 
dre nò  . Egli  dice  , fe  fia  p-Jfibile  , per- 
chè veramente  , tolti  certi  cali  di  ne- 
celfità  , ha  quali  dell’  impoin.nle  , che 
polla  farli  una  retta  Contèflionc  Gene- 
rale col  folo  rifponderfi  dii  Penitente  , 

Padre  SÌ  , Padre  No  ; conciollhcchè  Egli 
deve  ancora  fpiegarfi  da  sè  medefimo  , 
ora  in  una  cofa  , or  nell’  altra  , confor- 
me fa  di  bifogno  , c fi  può  vedere  ’hell’ 
infraferitto  fatico  Efe.npio  . Non  mi  fi 
trafporti  dunque  la  mia  idea  dall’  Efire- 
mo  di  non  dir  laulla,  che  da  alcuni  Con- 
fcfl'ori  fi  pratica  , a quell’  altro  Efire- 
mo  di  doverli  dal  Confclfore  dir  tut- 
to . Quando  dico  , che  il  ConfelTorc 
interro^i  , in’  intendo  , che  fuggerilca  , 
e dia  lume  al  Penitente  di  mano  in  ma- 
no per  que’ peccati  , in  che  l’ iftcITo 
nitcnte  deve  accufarfi  , c fpiegarfi  ; ma 
fe  tal  volta  nell'  interrogate  (òpra  certi 
peccati  > il  Confefiòrc  iioa  porcile  rica-  ‘ 

vare. 


Oh- 


fopra  il  Metodo.  Cap.  XX.  ic^t 


vare  « che  il  S)  » o il  Nò  « da  talliini , fpe- 
zialmcnce  Verecondi , che  fono  fovvente  li 
più  neceflìtolì  . rimanerà  forfè  perciò  • 
che  non  fìa  la  Confcflìoné,  compiuta  nel- 
la fua  integrità  neceflaria? 

4.  A rendere  capace  fopra  di  ciò  chi 
che  fu  , io  premetto  quella  notizia  ; che 
il  Confeflbre  in  rimardo  al  fuo  Penitente 
folliene  , e rapprelenca  due  veci  , una  di 
Giudice  , r altra  di  Medico  > come  dichia- 
(»)  ftff.  ra  il  Sacro  Concilio  di  Trento.  («)Epofto 
’^^‘*'|’^'ciò , per  conofccre  come  dal  Confeflbre  lì 
5. 6.  S.&  pofla  rettamente  adenmire  l' una , e l'altra 
»•  delle  lue  parti  . li  olfervi  come  procede 
il  Giudice  col  Reo  ; e come  il  Medico 
coll’Infermo.  Il  Giudice  coflituifee  il  Reo 
prima  di  feotenziarlo  j e per  coflituirlo  lo 
interroga  ; e rifpondendo  elfo  Reo  alle  in- 
terrogazioni s'ifO  Ni,  balla  il  di  lui  Sì , 
oNò,  che  ailcrmi,  o nieghi  di  avercom- 
mclfo  il  tale  delitto , a formare  il  Proccf 
fo  Coflitutivo  , e fondamentare  il  Giudi- 
zio. Ne'  Tribunali  del  Mondo  il  Reo  li  di 
ce  Confellb,  quando  interrogato  dal  Giu- 
dice , fe  abbia  commeflb  il  tale  delitto  . 

contra  di  sè  rifponde  fpontaneo  , cd 
cfprciramcntè  di  Sì  . (4_)  Perchè  non  fa- 
In  q»«TO.  ràr  dunque  limilmente  Confcflb  ne'  Tribù- 
quam  a.  nali  jl’ Iddio  quel  Penitente  j che'interro- 
gato  dal  Confeflbre , fe  abbia  q^mmeflb  il 
lius  |i.  taltf  irrtcato'i  rifpo^c  di  Si  , "c  vofoiita- 
»•  riajntnte  S accufa  f * 

Vi  fono  , è 'vero  , certi  delitti  nel  Fo- 
ro * ed  anche  ceni  peccati  ndla  Conlef- 
lìoné,  de’ quali  non  ft.puòabbaflanza  com- 
prendere la  qualità  , e la  verità  per  un 
Iblo  Si  affermativo  j ed  in  qu'èlli  cpnei- 
do  i che  liccoms  il  Giudice  del  Foro  fa 
parlare.jl  Reo  quanto  balla  a giuridica- 
mente condannarlo  } anche  il  Confeflbre 
deve  far  parlare  il  Penitente  . quanto  ba- 
lla prudentemente  ad  aflblverlo  . Ma  per 
altro  ove  dal ^ Confeflbre  t'intenda  la  Ib- 
flanza  del  Peccato  per  un  femplicc  Sì  , a 
jchc  ierve  il  dirli , e ridirli  ciò  , che  è già 
flato  intefo  , mentre  al  dire  di  San  Tom- 
(c)  a.>.  mafoi  (^)  ttrinf'jHifqiu  bene  Judìcut  ì quod 
»n*t^  Per  quanto  il  Penitente  lì  efpri- 

■ tutto  il  di  lui  dire  è diretto  a far 

conofcere  ai  Confeflbre  il  proprio  Stato , 
e'ia -qualità  del  Peccato  che  imporla 
-dunque.»  eh'  eflb  Penitente  parli  poco  , o 
parli  molto,  quallora  dal  ConfelTorc  Cfsì. 
bene  s' intenda  tutto  a dirfl  poco  , che  a 
dirli  molto?  Le  parole’  del  Penitente,  che 

Affofitlùt  tU  Ctnfef. 


fono  necelTarie  ad  integrare  il  Sagramer». 
to,  non  devono  prenderli  a Numero,  ma 
bensì  a Pefo  nel  follanzialc  iùo  fenfo, 
come  parlano  I Sacri  Canoni.  (J)  (iìe.'a. 

Vi  è una  gran  differenza  tra  i 'Tribuna-telUteo- 
li  del  Foro  Eflerno  , ed  il  Tribunale  del- 
la  Sagramental  Penitenza  . Ne'  Tribunali  date  4. 
del  Mondo  chi  confdlà  il  fuo  delitto , Io  propt;- 
pagat  ma  nel  Tribunale  della  Penitenza  «yVrblfi. 
chi  con  Umiltà  lo  confelTa  , lì  aflbive  .gnif.c.fi 
Per  quello  ne*  Tribunali  del  Mondo  al*“‘”" 
Reo  ritorna  conto  il  tacere  : nel  Tribù-  **'  **'  ** 
naie  della  Penitenza  jli  torna  conto  par- 
lare . In  quegli  JljGiudice  deve  interro- 
gare ; perchè  per  i doveri  della  Giuilizia 
punitiva  Egli  folliene  anche  la  parte  del 
Fifeo  contra  del  Reo:'  in  queflo  della  Pe- 
nitenza , che  è tutto  di  Mifeticordiofa 
Clemenza  , vero  è , che  il  Confeflbre  in 
qualità  di  Giudice  non  dovrebbe  punto 
interrogare' , mercecchè  il  .Penitente  , co- 
me Reo  , cui  s'offerifcc  il  perdono,  deve 
egli  fleflb  avere  di  grazia  a parlare  i ma 
per'appunto  , che  queflo  Tribunale  erut- 
to di  Clemenza,  e d!  Carità  i cd  il  Con- 
fellbrc  non  è tanto  Giudice  , quanto  an- 
che Padre , ed  Avvocato  , Rapprefentante 
di  Criflo  > £e  elfo  vede  , che  'il  Penitente 
o per  ignoranza  , o per  erubefeenza  , o 
per  tentazione  , non  parla,, 'quanto  bada 
per  clfere  aflblto  ,,  come  non  dovrà  con 
amorevolezza  di 'Padre  aiutarlo  , per  af- 
folverlo  pqfcia  in  politura  di  Giudice  f 
Quello  li  la  , che  il  Penitente  viene  Reo 
Ipontaneo  ad  inginocchiarli  per  accular- 
li ; e li  4cde  però  , che  di  fatto  egli  S 
um'ilia  nel  principio  della  ConfelCone  ad 
invocare  il  ConfelTorc  come  Padre  , nel 

dine  : Confiteor  Deo  Omnifotenti  , tibi 

Puter  ; c perciò  è in. quella,  occorrenza  , 
che  il  Confeflbre  deve  applicarli  il  Detto 
dello.  Spirito  Santo  ; In  ju<Ue»nde  efto  Pio- 
pillit  , Ht  P4/er  i (e)  maflìmamente  /(ejEali. 
Pupìtius  effundot  lo^Htlum  gemitui  j (Z")^ 
a*'  poter  dire  col  Santo  Giobbe  : 

»uditnt  beMOificubnt  me  , eo  ^uod  liberuf- 
fem  pnupertm  , pupillum  , cui  non  tf- 
ftt  ndjutor  ; SenediSio  perituri  fuper  mt 
veuiebui.  (g)  ^ 

f.  Si  ofleryi  airiftclTa  maniera  anche  u, 
il  Medico  : nella  vilita  dell' Inférmo  egli 
cerca  di  conofcere  il  'male  nelle  Tue  Crib , 
qualità  , c circoflanze  , per  applicare  gli 
opportuni  rimedj  ; e per  via  d' interro- 
gazioni  poco  a poco  s'inferma;  domanda 
f O.  aU' 


ZIO 

all'Ammalato,  fc  ha  fete,  fe  ha  foiw  , 
fe  gravezza  di  capo,  fc  amarezza  di  lin- 
gua, fc  dolore  di  ftomaco,  c che  lo  io  ; 
e rifpondendo  1’  Ammalato  Si  , o Nò  , 
tanto  bafta  alla  perizia  del  Medico,  per 
■■conofcere,'ed  ordinare  la  Medicina  pr<> 
porzionata.  Come  dunque  noB  ballerà  il 
Sì,  ed  il  Nò  del  Penitente  interrogato 
anche  dal  Medico  Spirituale  per  la  Cuta 
dell'Anima?  Domanda  il  Medico  a»  Am- 
malato, fc  abbia  fatto  qualche  difordtne 
nel  mangiare,  o bevere  troppo;  c le  4“^- 
flo  rifponde  di  Sì , il  folo  Si  non  gli  ba- 
lta, e fo  fpiegare  la  qualità  delle  lavan- 
de, e de' cibi,  per  intendere  meglio , e 
rimediare  al  bifogno  . Vale  il  ined^mo 
del  ConfclTore  ; e non  può  prefiggerà  re- 
gola fopra  quello,  quali,  e quante  inre^ 
rogazioni,  o rifpolle,  c fp'r^aziom  vi  fi 
ricerchino  a fare  buona  la  Confeflione  , 
mentre  il  tutto  dipende  dalla  prudCTMdeJ 
ConfelTorc  -fui  fatto , che  deve  confi^rare 
nella  contingenza  de'  cali  , ove  poffa  Iw- 
ftare  un  Sì,  cd  ove richieggafi  una  dichia- 

razione  di  quello  Sì.  . 

É.  Quanto  al  dire,  chi  la  Confieffionc 
non  fia  Vereconda  in  quello  _ modo  di 
confelTarfi  ,’  io  non  fo  con  che  < ragione 
fi  pofla  quello  alferire  ; imperché  le 
la  Verecondia  nafee  dal  tnai^ftarfi  le 
colpe,  ed  accufarfi  l'  Anima  in  politura 
di  Rea  ; qui  fi  fa  apcrtamenre  la  mara- 
fellazione.  e raccufa  tiitt’  JP  ^ 

Sì.  Air  interrogarli  una 
Ihta  infedele  :3  Marito  } nel  dover  elh 
tifponder  di  Sì,  vi  e in  quello  Si,  quan- 
to balla  a ferie  tifelire  m volto  un  ver- 
Rognofo  rolfore  ; anzi  prancamcncc  li 
nova  eflervi  più  di  verecondia  k!  folo 
Sì , che  nel . racconto  di  rotto  il  pccca- 
minofo  fucccITo;  perche  nel 
ne  femplicc,  nuia,  ed  mteia  la  verna 

del  peccato:  c quindi  e che  1»^  » dir 
quello  Sì  molte  volte  con  aftannofi  fol- 
piri  ; laddove  fe  fi  lafda  racconure  il 
Fatto  con  tutto  ciò  , che  feguj  , priy 

di  attivare  a commettere  1 attuale  Adul- 
terio : fi  va  dietro  con  tann  gin  , e 
ra<’<»iri  , che  non  lì  finifee  l Iftoria  fcnz 
ave?e  feufeta  malvagiamente  la  colpa 
Vero  è,  che  talvolta  s ha  meno  rolfo. 
re  nel  rifponderc  al  Confclfore,  ^e  in- 
terroga, di  quello  s'  avrebbe  a fpurgare 
di  propria  bocca  tutto  il  pelato  ^a 
ciò^non  fe  Va^owba 


Si  rifponde  alle  Difficolti 

requifita  alla  ConfelTiane  deve  principal- 
mente confillere  nell’  Umiltà  interiore  del  , 
Cuore  : Ed  è d' avvertirli  la  Dottrina  di 
S.  Tommaib , ( n ) che  1'  Erubefeenza  non 
è eflenzialc  alla  Confetfìone , eùm  m»ps  ruppi.; 
nata  fit  impedire  ctnftffimu  tHum } ma  P'"-  v 
ha  piuttollo  fpezie  di  foddisfezione  td  /,*.  I 
ier-Mdum  * pam»  , in  qumtum  ipf»  aruie- 
\fciati»  qntdnm  pmn»  eft  . Vi  fono  de'  Pe- 
nitenti , naturalmente  Verecondi , ed  an- 
che dal  Denionio  tentati  di  ucere  pecca- 
ti gravi  nella  ConfclTione  ; e che  forfè 
hanno  ancora  fatto  il  mal'  abito  nella  fa- 
crllega  taciturnità.  Sentono  quelli  fovven- 
te  gli  acuci  rimorfi  della  Cofcienza  ; e 
nell  atto  di  confellàriì  fanno  anche  delli 
sforzi  a voler  dire,  ma  pur  non  dicono  ; 
avverandoli  in  clli  ciò , che  lafciò  fcritto 
il  Profeta:  Vtner$mt  ufqut  ad  partum,  (T 
virtui  non  afi  paritndi.  Ifaia  }7.  3*  Loro 
manca  un  Confclfore  avveduto,  e perito, 
che  dia  confidenza,  e con  le  interroga- 
zioni gli  ajuti:  e fe  fi  abbattono  in  'que- 
llo, degno  Minìllro  della  Mifcricordia  Di- 
vina, ecco  fubìto,  che  ajutati  dicono,  e 
raccontano  il  tutto;  e avverandoli  in  efli 
quello  di  Giobbe:  & ebftetrìcantt  man»  , 


•dtttius  aft  calumar  ttrtnefut.  Job  i<.'  13 
rimanendo  pofeia  sì  confolati  , che  pian- 
gono pct  la  gioja . • r , , , 

7.  Per  il  Terzo,  che  non.  farebbe  la 
Gonfclfionc  Auricolare;  chi  non, no  vede 
la  frivolezza  ; poiché  non  entra  forfè  nell' 
orecchio  del  Confcflorc  quel  Sì , con  che 
viene  il  Penitente  ad  acculare  fcilelTo  ? 
Qiiefta  enunciazione  del  Penitente , che 
‘dica.  Mi  accufo  di  mtrt  cammtff»  il  tal 
piccati,  c ordinata  affine  che  il  Confellò- 
re  conofea,  c giudichi;  conofea,  è fimi  ; 
ma  s'egli  conofee  dal  Sì,_^o  dal  Nò  quan- 
to balb,  cd  è per  Lui  neceflàrio,  che  oc- 
corre formalizzare  filila  materialità  delle 
formule?  Auricolare,  cioè  fetta  all'Udi- 
to del  Sacerdote  dev'  elTere  la  Confeflione 
Sagraineutalc;  perchè  così  il  Signor,  Iddio 
ha  difpofto,  che  al  Sacerdote  Cono  mani- 
feflate  le  colpe,  delle  quali  per  rnezzo 
del  Sacerdote  fe  n’  ottiene  la  remiflione. 
DeV’  elTere  Auricolare  all*  udito  del  Sacer- 
dote ; perchè  non  balla  accufarfi  alla  fola 
prefenza  d' Iddio*,  come  dicono  gli  Lueti- 
ci Nevato,  e Calvino.  Auricolare  dev  ef- 
fere  ancora  , cioè  "enunziata  -colla  voce 
del  Penitente,  che  li  oda  dal  Coi^^e  s 
petebe  non  balla  inviare  al  Coofcflbre  h 

pec- 
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peccati  efpreflì  in  Lettera;  ma  alla  di  Lui 
Prclenza  devono  efprimerfi  in  ^ voce , co- 
me hanno  dichiarato  li  Sommi  Pontefici 
Paolo  IH-  an.  itai.  e Clemente  Vii.  an. 
léoi.  Ma  non  è per  ogni  verfo  Auricola- 
re quella  Confeflione , in  che  il  Penitene 
interrogato  dal  Confcflbre  adeguatamente 

W"  * tifpoiufe  ? Quella  è la  Clalfica  Dottrina 

q‘  i.'in.di  San  Tommafo,  («)  che  Conftfn)  ptee»- 

4.  & frfv  gfirum  OTt  ffl  • • • • ut  SuctT- 

* ?■  tttÌHs  culpt  cìgnofeat  ! e 

’ la  ragione  fi  è,  perche  circndo  la.Confef- 
lìonc  ordinata  a manifellare  il  peccato; 
»d  tmmifefttmÀum  ptecafum  ag'unùtHr  ilU 
aOitt,  qui  maxime  cenfunimus  manifella- 
ra  , fcilitet  per  prepriam  verinm  , Ora 
quando  viene  il  Penitente,  per  efempio  , 
interrogato , fe  abbia  adulterato  ; ed  egli 
rifponde  affermativamente  di  Sì”,  certo  è 
che  manifefla  la  propria*  colpa  per  pr«- 
prium  yerbum  , e non  "rimanendogli , che 
da  cfpnmernc  ancora  b quantità  nel  fuo 
Numero,  quando  efprima  anche  quella  , 
che  vi  fi  vuole  di  piu  per  f integrità  della 
Confeflìanc? 

8.  Per 'il  Quarto,  che  fi  dia  anfii  all! 
Penilenti  «fi  cìTcre  trafeurati  nel  far  1'  Efa- 
hiey  e di  correre  al  Confclfionario  fenza 
elTcrfi  punto  cfaminati  , llante  la"  Voce 
fparfa  , che,  il  ConfelTore'  interroga , ed 
efamina  Ibpra  tutto;  facile  è la  rifpofta  , 
che  fe  la  'voce,  fi  fparge'dcllc  interroga- 
zioni', che  fa  il  ConfdTore  , forza  è fi 
fparga  neceffariamente  la  voce-  ancora  del- 
le rifpoffe  a propofitp , che  devono  dare 
li  Penitenti  : c «mlaro  è*,’ 'che  per  lapcr 
dare  le  competenti*  rifpoffe  f.  devefi  ijvcrc 
con  ballevolc*  diligenza"  appàredebiato  l'E- 
làme  ; poiché  fenza  quellis  come  * può'*un 
Penitente  rifpondere  a ciò,  che  gli  fi  do 
manda  fpettantc  alle  circollaiue , alle  fpe- 
zié , ed  al  numerò  de'  Peccati , al  tempo , 
ed  ^la  frequenza  ,*  con  che  ha  peccato 
ne’ mali  abiti,  c nclfo  avute occafinni?  San 
Carlo  Infegna  nell’  iflruzione  de’  Confefio- 
ti,  che  a certi  Penitenti  fi  deve  demanda- 
re alla  prima  , fe  abbiane  fatte  bene  il  fae 
sfarne  1 Cosi  fi  facc'ia  , e rimane  fciolta 
quella  Obbiezione. 

f.  ' Ala  udiamone  anche  un'  altra  ed 
è',  che  non  tutti  riiiiangono'foddisfatti 
di  quello  modo;  c tornano  poi  a con- 
feflarfi  da  altro  Confeflbrc  , parendo  lo- 
.10  di  non  eflèrfi  confefTati  bene  per 
Jtoo  avei'  efptefib  U tutto  di  propria  boc- 


ca. Ma  in  propofito  di  rifponJere  a qieff’ 
Obbietto;  devo  invitare  l’Uomo  Appoffo- 
lico  a riffettere  fopra  uiu  Mailima,  la  qua- 
le K-faJn  fcllclTa  è buona , non  è già  le  n- 
pre  lodevole,  ed  anzi  in  certe  circollan^ 
può  clTere  nociva  a non  faperla  praticate 
colla  dovuta  Prudenza  ; ed  è quella  , di 
udire  le  ConfelTuni  in  tal  modo,  che  alla 
fine  ogni  Penitente  rimanga  loddisfitto  del 
ConfolTorc,  Ah  fc  in  un  tempo  di  concor- 
ro fi  voIelTe  univerfaimente  ieguire  in  pra- 
tica qiutlla  Maffiiiu  fenza  Prudenziale  ri- 
guardo, chi  non  vede  il  difordiue,  che  ne 
potrebbe  frequentemente  feguiré  ? Stando 
Voi  nel  Con^ionarioi  con  attorno  molti 
Penicenci,  li-quali  afpettano  di  generalmen- 
te confelTarfi  , pollano  ivi  trovarli  appo-  • 
recchiatc  ad  cllere  le  Prime  tre  , o quat- 
tro Perfone  di  quelle  , che  o agitate  da 
Scrupoli,  o'ifi  Idea  confufa  e di  natui  ale 
ciarliero,  vogliono  per  ogni  peccato  rac- 
contar la  faccenda,  com'e iurta  minutameo- 
te  pafsò  , incominciando  alla  lontana  il 
racconto,  lenza  venirne  a fine  per  le  tan- 
te inezie,  che  y' infcrifeono . 

Ora  fe'’in.  tal  cafo  Voi  volete 'gover- 
narvi colia  Mifflina  , clic  ógni  Penitenoe 
fi  parta  da  Voi  ioddisrpto  , certo  è che 
a foddisfare  quelle  tre  , *0  quattro  pcrio- 
ne  , tre  , ò quattro  ore  per  cial'cbedu- 
na  non  ballano  , come  fe  n’  ha  i’  efpe- 
rienza  ; perchè  do^  èflfere  ftate'lui^he 
nel  dire  , vogliono  tornare  a dire  , di- 
menticate di  ciò,  ‘hanno  detto  ^ Che 
dovrete  dunqix  Voi  fate  in  una  tale  c- 
mergenza  , che  non  di  rado  , ma  fpefifo 
accade  f Se  volete  lafciarle  foddisfare  ; 

Oh  Dio  i ijual  perdita  di  teinjso  in  tan- 
ta careffia  di  eòiM  ; allorché  ima  folla 
di  Penftenti  nccclUcofi  fc  ne , llà  ivi  an- 
fioia'dcl  volito  ajuto  I Sarebbe  fàcile  1* 
aver 'Pazienza  , per  quello  s’  afpctta  a 
fofferire  la  nrqa*  delle  cedioie  lungaggi- 
ni ; ma  come  può  ell'ere  Aemmauco  il 
Zelo  a tellrlngére  in  tre  , o quattro  Pet- 
fone  quella  lanta  , e prùiolà  Pazienza  , 
che  può  effere  nell’  illefso  tempo  fruttuo. 
fa  a tanti  altri  ? Se  volete  interromper- 
le, e pregark,  che  fema  tante  llloric  fi* 
acculino  con  fcmplicità  dei  li  fimi  peccati, 
conforac  all'  avvilo  di  San  Tointnalb  j 
Pari  die  peccata  tua  , <5*  fimpiititer  te  ac- 
cafa  : ( b ) può  efsere  eh’  efse_  bensì  vi 
ubbidifeano  , ma  con  pena  , nè  refferan-lMop». 
no  già  Ibdisfàtte  , «ante  che  per  pià  ‘‘‘ 

O a gior- 
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giorni  /ì  fono  applicate  ad  apparecchiar 
^eir  Efainc  ; e così  come  l’ hanno  appa- 
recchiato, lo  vogliono  dire;  e dirlo  alla 
lor  folita  foggia  con  infilsature,  e digref- 
fioni  oxioliiiinis;  c fe  lor  fi  toglie  quella 
foddisfazionc  a non  lafciarle  dir  tutto  a 
Jor  modo,  fono  inquiete,  nè  fapranno  a- 
ver  bene,  finché  non  fiano  andate  a fod- 
disfarfi  da  un'  altro . 

Si  fono  trovate  Perfone  di  quella  pecca , 

« fptzialinente  Donne,  che  hanno  fatte 
tre  intere  ConfciTioni  Generali  in  tre  gior- 
ni, l'un  dietro  all’ altro:  cper  qual  cagio- 
ne? Si  può  comprenderla  da  quel  che  lio 
detto  ; mal  loddislaite  di  quello  fono  ri- 
corfe  ad  un  terzo,  apprello  cui  è verilfi- 
mile,  che  così  incominciallbro  la  terza  lor 
Confelfione  ; Sono  ftatx  ftr  f*re  In  mia 
Conftjfiene  Qtnttalt  dai  tal  Confeffhrtf  ma 
nen  fo^o  ni  quitta  ,.»i  tmfelata  ; ferthì 
quefli  non  ha  avuto  Pta.itnt.a  a lafciarmi 
diti.  Prtg^  y.  della  Cariti  a^  . af col  tar- 
mi. Qual  Confelfione,  cui  ù da-principio' 
còn  una  mormorazione,  e fi  pecca  contro 
la  Cariù  nell'  atto  iftclTo che  li  va  a cer- 
care la  Carità  ; e fi  pecca  anche  contro 
la  Verità  con  quella  enorme  bugia,  che  il 
Confefibre  non  rabbia  avuto  Pazienza  a la 
fciar- dirc?^  Il  Con&lTore  con  favìezza  non 
ha  lafciato  dire  le  fuperfiuità ma  con 
Santo  Zelo  altresì  ha~  eforrato , ed  ajutato 
a dire  interainefhe  i Peccati . 

IO.  Ma  qual  ripiego  di'  Prudenza  può 
tifarli  nell'  incontro  di  -sì  fatte  Perfone  ? 
lo  efpongo  con  fommiilkme  a miglior 
giudizio  il  mio  fenrimento  : molte  volte 
un  ConfelTore  Dotw , Savio  , e Perito  non 
la  incontrerà  a loddisfare  certi  fimi  Pe- 
nitenti , così  penucttendolo  Iddìo,  a con- 
fulionc  di  qualche  di  ini  Vauìtà,  ed  Amo'r 
proprio  , die  cerca  di  fecondare , ^e  ‘com- 
piacere i!  genio  de!  Penitenti  per  *qitell' 
Umano  nf(>etto,.che  i Penitenti  lo  com- 
mendino col  dichiararli,  di  Lui  foddisfattl. 
Abbiali  r.  occhio  a Dio  con  Umiltà  a 
non  ricercare  mai  la  Gloria  nollra , che  è 
vana , uia  la  Gloria  fola  d'  Idd>o  ; e pre- 
figgiamoci quella  Regola  a ..di|H>rcjrci  in 
tal  modo  , che  ognuno  polla  rimanere 
foddlsiàtto  di  noi  ; e ninno  mal.  contento 
per  colpa  noftta  • Che  polcia_  alcuni  non 
liano  foddisfattì  in  qualche'  fovvecchia 
lor  prctcnfioiie , non  deve  ciò  farci  cafo  . 
La  Pratica  infegna , die  in  una  moltitu- 
dine di  ^nlclitoni  Generali  lu  dell’  im- 


polfibilc  il  dare  a tutti  li  Penitenti  quella 
compiuta  foddisfazione , che  lor  va  a ge- 
nio : onde  fuppofto  quello , fi  deve  fare 
quel  che  fi  può,  e che  fi  deve  a folleva- 
re,  e confnlar  leCofeienze,  fenza  metterli 
in  pena  di  volere  confolar  le  Oppìnioni  . 

Sono  otto  le  virtiiofe  Doti , che  devono 
averli  dal  Confcflbre , cfprellè  in  due  Verfi 
da  San  Tommafo.  (a)  Oì'oa- 

diii.17. 

Confrjfor  Prudent , tlffahilit,  atqut  S*»- 
vii , _ fio. 

Dlfitetuty  D.iltit,  Mi/itf  Piar  -,  dtqut 

, Benigaut.  ' ^ 

„ Si  rifletta  alle  due  qualità  di  dover  Egli 
^ere  Prudente,  e Difereto  ; fono  qiiefie 
il  Sale,  ed  il  condimento  di  tutte  le  altre 
Virtù  ; ed  ogni  Vimi  può  dirli  manchevo- 
le, ove  inaiichiiio  la  Prudenza  , c la  Oif- 
crczione. 

li.  Ad  Inveftigar  la  cagiono,  per  cui 
quelli  Cronici , e certi  altri  non  rimangano 
loddisfatti,  con  molta  probabilità  li  può 
dire  cir.T  quella . Hanno  elfi  una  falfaidca 
della  f-mielfione,  e fi  pem'ano , che  ove 
s'abbia  detto  tutto  , e parlato  alTaijli^.  t 
fiata  Ix  Confelfione  ben  fatta  ; fpaidono 
perciò  molto  tempo  nel  far  rElàinc,.  po- 
ca, nel  proccurar*  il  Dolore  j^fenz’ avverti- 
re , che  r Efame  , egl'  è il  meno  della  Con- 
fcllìoneV  ed  il  Dolore  egl'.è  ll_pii'i.  Anche 
fenza  veruno  Efa:nc  può  farli  buona  la 
Co”nfeflione';-c*;Tie -in  ceni  pericoli  della 
^Vita,  ne’ quali  non,  ferve  il  tempo  di  efa- 
minatfi  ; ma  flou  fi  dà  41  cafo  giammai  , 
che  fi  faccia  liuona  la  Crmf^ftVjnev  fenza 
il  Dolore;  Se  occorre  , che  talluiio  dopo 
mi  diligènte  E. ame  tralafci  per  dimentican- 
za.qualche  peccato  nel  coalelliufi,  puòef- 
fere  ■null.idimeno  buona  la  Contesine-: 
ina  fe,  fi  ti>a!afcia,  1’  atto  del  ncccljhi^o 
Dolore,  la  Confelfione  è di*niun"valore  . 

Egli  è dimque  nel.  Dolore,  che  deve 'ri- 
porli più  la  premura,  eifendo  quello,,  die 
più  di  tutto  importa  ; nè.  ppò  aittijientc 
liipplirfi  il‘,di  lui.inaiicàinchto . 

Oh  fi  conolce  pur  bene  dal  CoiifcITfrc 
Perito,  quali  liano  i Penitenti  di  bocca  ; 
e quali  i Pcnitenù  di  cuore  ! Viene  uno 
à-  confeflarli  ; ‘e  dopo  eflerfi  accufato  def 
fuoi  Peccati , torna  dì  nuovo  ad  accufar- 
ccne  con  altri  termini , e con  altra  frale  ; 
paurofo  di  non  avere  detto , o di  non  cf- 
fere  fiato  incelo.  Il  Confcllocc  lo  eforraa 

.t  que- 
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quetaffi,  e gli  propone  v»rj  motivi  per 
eccitarlo  al  Dolore  : ma  egli  non  s acque- 
U>  e lenza  dar  afcolto  a ciò , che  gli  li 
dice  per  il  Dolore  ^ folo  attende  a rumi- 
nare colla  fua  mente , ed  a dire  » e ridire 
li  fuoi  peccati  j coficchè  non  vi  è rimedio 
a farlo  tacere.  Viene  a confeffarfi  un  al- 
tro, ed  appena  inginoedhiato  incomincia  a 
lin^iozzare , ed  a piangere , colìcchè  bi- 
fogna  confolarlo  colla  fiducia  nella  Mife- 
ricordia  d’ Iddio , e fargli  animo  a dire  li 
fuoi  peccati , non  potendo  egli  quali  nè 
anche  accufarli,  tanto  è amareggiato  da 
fentimenti  di  Contrizione.  Io  domando  : 
di  chi  s’ha  da  credere,  che  lia  più  buona 
la  Confeflìone?  Di  quello  , che  li  dura 
' fatica  a farlo  tacere;  ovvero  di  quello  , 

I che  li  dura  fatica  a farlo  parlare  ? Al  più 

Contrito  certo  c,  che  deve  averli  più  cre- 
dito; e non  è già  da  llimarlì  più  Contri- 
to quello , che.  è più  loquace  ; poicliè  li 
vede  pcr-efpcrienza,  che  quelli  che  porta- 
no un  Cuore  veramente  contrito,  ed  umi- 
liato , non  ciarlano  tanto  ; e dopo  aver 
detto , quanto  balla  a nettamente  accular- 
li , s' arrendono  al  Detto  del  ConfelTore  ; 
e fono  di  poi  confolati , avendo  nell’  iHef- 
fa  interna  confolazione  un  buòn  fegno  di 
avere  ben  fatta  la  Confeflìone. 

II.  Quelli  per  11  contrario,  che  fi'mo- 
flrano  canto  folleciti  nella  fola  accufa  de’ 
fuoi  peccati , non  è leggiero  il  fofpctto  , 
che  uano  di  qne'  fallì  Penitenti  accennati 
da  S.  Tommalò , che  faciunt  magnas  Phy- 
' taQ.eriai  , & Hiftoriaj  Imgas  , anttitthm 
ftceatum  txflittnt  ; h/  fic  ptr  ilLas  ejien- 
daat  ft  tninut  culpaiUet  de  peccale , qued 
quidem  in  fine  illoram  verberum  faperfine^ 
rum  excludunr:  (a)  ovvero  di  quegli  al- 
Jc. accennati  da  Ugone  di  S.  Vittore:  (i) 

in  ftin.  i^uidam  fine  allque  Timorii  , %>el  Amorii 
^**Sa'cr  tonfuet Udine  rxplen- 

p‘  da , ad  dianda  peccata  faa  fe  ingerunt  , 
cap.  I.  exi^imantet  fe  pxefter  folam  verborum  prò- 
lationem  à debito  peecatorum  ab/bivi,  qui- 
but  rellè  dicitur  ^ priài  fiendum  efi,  pèfieà 
confitendum . A colloro  in  fatti , che  non 
fanno  accufar/ì  de’  fuoi  peccati  fenza  una 
lunga  orditura  di  vani  introcc; , li  può  dare 
la  lalutevole  illruzione  di  San  Tommafo  , 
. che  imparino  a confellàrli,  colicchè 

(t)  ^tic.  uecejfaiia  ■,  Ó*  dimittant  fiuperfluai  (c)  e 
li  ricordino  della  necellici  del  Dolore,  che 
a mìfura  più  faranno  dólemi,  faranno  me- 
no loquaci , e più  confolati . 

VUorno  Appoflotìc*  tU  Confejf, 


ij.  Io  non  voglio  dire  con  quello,  che 
la  fconcentezza  del  Cuore  non  pofla  alle 
volte  nafeere  anche  da  qualche  &:rupolo  j 
e fo  bene  ancora  con  San  Tommafo,  (W)  fnppi. 
effervi  alcuni , che  fe  nella  Confellìonc  j 
alle  volte  parlano  molto  , non  è per  al-  *”• 
tro , che  a cagione  dell’  ignoranza  , e del 
vero  ^timore  , che  hanno  di  non  clTcrlt 
fpiegati  bene  abballanza;  àr  ideo  ad  bo- 
nam  enentem  etiam  pertìnet  , ut  habeat  , 

formidinem,  ne  aliquit  deftlìut  eX  parte 
faa  fatrit.  Ma  Hando  alla  pratica  di  ciò, 
che  comunemente  fuccede  , ecco  quali  fo- 
no ptr  lo  più  le  Perfone  loquaci  mal  fod- 
disfatte  del  CenfelTore  ! Sono  certe  Don- 
ne , che  vengono  o a raccontare  più  lo  • 
flato  della  Cafa,  che  quello  della  Cofeien- 
za  ; o a sfogare  le  fue  Paflioni  ; o a rifo- 
rire  i fatti  degli  altri  , ed  a mormorare  ; 
o ad  ifeufare,  e diminuir  la  malìzia  de’ 
lor  peccati;  ovvr.o  ancora  a defcrìvcrc  li 
caratteri  delle  proprie  Virtù  , qualmente 
hanno  avuta  Pazienza  nel  tale  incontro;  lì 
fono  monilìcate  nella  tale  occaflone  ; 
fono  fiate  perfeguitate , ed  hanno  reliftU 
to  alla  tentazione  ; certe  Donne  ; che  o 
non  hanno  fine  in  minuzie,  e frivolezze 
da  niente;  o affettate  prefumono  far  da 
Teologhefle  in  rallinàmenti  di  fpirito;  e 
perchè  ad  effe  il  ConfelTore  ha  troncato 
il  filo  con  dire  loro,  che  non  è queflo 
il  modo  di  confclTarli  : fe  ne  rìfentono  poi 
come  difguflate.  Ciò,  che  dicodelle Don- 
ne, vale  ancora  per  alcuni  Uomini  della 
medefima  pecca . La  pratica  infegna , che  . 
L veri  Penitenti  ^ c veri  Umili  fi  chiama- 
no loddisfactiflimi  di  ^uel  ConfelTore,  che 
ha  avuto  Carità  ad  aiutargli  ; è ficcome 
nell'  atto  della  Confelfiòne  al  Detto  dd 
Confellòre  fi  arrendono,  così  anche. dopo 
la  Confeflìone  al  di  lui  Detto  s’acquetano 
con  ferenità  di  Cofeienza. 

14.  Ma d’  onde  avviene,  che 

qucfti , dopo  elTerfi  confclTiti , fi  fentono 
a correre  per  le  vene  una  Spirituale  alle- 
grezza ; laddove  quegli  altri  non  ripor- 
tano dal  Sagramento , che  un*  interior 
turbamento?  Replico , non  poterli  dir  al- 
tro fe  non  che,  non  è dal  parlar  molto  , 
ma  dal  dolerli  molto,  che  rimane  i’  Ani- 
ma confolata . La  ConfèlGonc  cancella  i 
peccati  , c fantifica,  sì  ; ma  deve  con 
vero  dolore  ellcr  fatta  : cot^e/fio  , fono 
parole  di  Sant’  Ambrofio  , ( » ) Cemftfièo 
aperit  farttdifumy  Gmf'Jpe  fyem  falvatodi  i.  <Luj. 

Q ì tré' 
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trì^HÌt , fed  ili»  tantum  Confrffi»,  HM  fit 
rum  fttni/entiai  & i’tetiittnti»  vera  ejì  do- 
lor cordis  , & amarli udo  Animi  prò  ma- 

(a) rel«. /»>»•?"<  (ommifit . (4) 

Jnc.  ec-  ly.  Tre  idee  di  veri  Penitenti  /ì  leggo- 
Vangelo- j la  Maddalena  nella  Saia 
JePjni't.del  Farifeo,  che  non  parlò  molto;  iTia<</- 

(b)  Lue.  loxit  multami  (^) Pietro,  che  dopoave- 
7-  47-  re  negato  Crifto,  fenza  tanto  parlare,  fle- 

•mari  -,  (f)  il  Pubblicano  umiliatone! 
}7.  Tempio,  del  quale  è fcrjtto,  che  nolebat 
noe  oculos  ad  Caelum  levare , ftd  percutit- 
taf  peUuJ  fuum  dicent  ; Deus  prcpitiut  efto 
là)lMc.mihi  peocatorii  (d)e  fu  gitilliiicaco  nella 
i«.  19.  ina  contrita  Umiltà,  cd  cfaltaro fopra del 
V Farifeo,  ch’era  un  Ciarlone  milantator  di 
. fclleflb.  Se  dice  lo  Spirito  Santo  general- 
mente , che  in  multiloquio  non  deerii  pec- 
(») P ov/ar»«,  ; (e)  perchè  ordinariamente  nel 
■c.  19.  molto  parlare  yi  è della  Vanità,  cdOzio- 
lirà  ; può  quello  elTer  vero  anche  nella 
Conieilìone  , le  non  lì  ufa  rigit.'ìrdo  . Io 
‘ tengo  eflere  quello  il  più  «rande  ii;ganno , 
che  prevalga  nelle  Anime  de' Mondani,  lo 
{limare  che  il  confelTaifi  bene  confida  in 
un  femplice  folo  acciifarfi . Si  fa , che  vi  fi 
vuole  ancora  il  dolore  ; nra  quedo  folamen- 
te  s’immagina,  fi  penfa,  c fi  dice  di  aver- 
lo, fenza  che  in  fatti  fc  l’abbia;  pvchènè 
fe  i'ha  domandato  a Dio  ; nè  fc  l' na  proc- 
curato  col  dovuto  raccoglimento  . £d  a 
cotedi  però , che  fi  conofeono  predo , de- 
vefi  far  capire  , che  I>riut  fiendum  efl, 
poftea  eott/ltendum. 

16.  Due  avvertimenti  potrà  da  ciò  rac- 
cogliere il  ConfelFjre  . Il  primo  è , che 
Egli  non  deve  diuatterfi  d’animo,  i.c  farli 
conto  del  che  fi  diià  da  certuni  non  pio- 
namcnic  foddisfatti  d.lla  di  lui  Ca  ità  . 
Quedi  hiialir  jr.te  faranno  pochi;  e vi  farà 
feiiipre , chi  farà  Oiiiifizia  alla  verità  colla 
palcfc  evidenza;  couciofiacchè  c cheviol 
dire,  ch’eficndo  dato  un medefimo il Con- 
feflbre  ai  tanti  altri;  un  medefimo ilmodo 
di  fuggerire  , cd  ajutare  , praticato  con 
tanti  a,i.i  d*  dato  ugnale;  pure qnsdi tan- 
ti altri  fono  quieti,  e contenti?  Qiicdo  è 
ii'gno,  clic  del  non  dTcrne  loddisfaiti  que’ 
pc'hi,  non  viene  il  m.-jlc  nè  daiConfrlfo- 
re,  nè  dal  modo,  che  Prudentemente  egli 
tiene  , ma  tutto  prov\'ienc  da  que’  Pochi 
medefmi  rimalti  mai  foddisfatti  , perchè 
erano  mal  difpolli  ; mancando  loro  quel 
Dolore  , che  ha  fempre  Icco  accoppiata 
ancor  l'  Umiltà.  E Ipailiuo  quelli  pure  del 


buon  Minidro  <f  Iddio  ; colle  lor  dicerie 
non  faranno  altro,  che  fcreditare  fededì, 
dando  tanti  altri  buon  tedimonio  di  lode 
al  Merita  della  Carità  efercitata.  * 

17,  Il  fecondo  Avvertimento  è,  che  fc 
gli  vengono  a piedi  alcuni  di  qtie’Peniten- 
ti  , che  vorrebbero  rifareja  Confeflìone 
Generale  fitta  poco  fa  con  un’  altro  , a 
titolo  che  di  quella  non  ne  fono  dati  con- 
tenti , per  non  ederfi  lafciato  Jor  tutto  il 
campo  da  poter  dire  ; con  benignità  li  ri- 
ceva ; e quando  non  riconofea  in  quella 
Confedlono  un  qualelie  vero , ed  edenzia- 
le  difètto , non  permetta  loro  il  rifarla , co- 
me fiè  già  detto  nel  cap.  16.  num.  11.  Dia 
loro  la  libertà  di  foddisfarfi  nel  dire  ciò, 
che  non  è dato  detto  : ma  non  di  ridire 
n tutto,  poiché  il  ridire  non  è nè  di  ne^ 
crflìtà,  ne  di  buon  configlio . In  quedo  de- 
vono li  ConfefTori  di  Zelo  ufarc  la  Pru- 
denza a paflar  d’accordo  con  retta  anifor- 
mità  di  Dottrina  ,-e  di  Pratica,  facendoli 
credito  , edA,approvazione  nell’  Efercizio 
della  Carità  gli  uni  agli  altri;  perchè  così 
fi  giova  mirabilmente  alli  Penitenti,  Ji  qua- 
li , fe  confufi  per  poco  di  chè  fi  contur* 
bano,  con  poco  anche  di  chè  fi  confolano . 

iS.  Di  que’  Animali  , che  tiravano  il 
Cocchio  d’ Iddio , dice  il  Profeta  Ezechie- 
le, che  davano  colle  Penne  tra  loro  con- 
gionte  : /unUefue  erane  penne  eerum  4/-rf)Cuch« 
teriuj  ad  ai/erumX  (/')EiTì  erano  quattro  9- 
sì  did^enti  di  fpczie  ,.  come  fono  Uomi- 
ni , Leone  , Aquila  , e Bue  ; nulladimeno 
tutti  andavano  uniti  , e concordi  nel  mo- 
to , perchè  erano  tutti  animaci  da  un 
medefimo  Spirito  : Ubi  erat  impetus  spiri- 
tmt , illutgradiebantur . Simbolico  ammac- 
dramento , fecondo  l’ efpofizionc  del  Pon- 
tefice San  Gregorio  , che  li  Minidri  della 
Santa  Chiefa  dedinati  a guidare  le  Ani- 
me al  Cielo  devono  edère  tra  loro  uni- 
ti, e concordi  nella  Carità,  c nella  Scien- 
za: Uniutad  alierum  Penti*  conjunQa/'unty 
ut  vitiffim  fibi  in  cm/unUione  concordent . 

(^)  Quedo  è,  che  ha  voluto  dire  ancora^-g) Hom. 
San  Giacomo:  Noii/e  p/uret  Magifiri  fièri ì*.  In  H. 
( A ) conforme  alla  fpiegazione  del  Santo 
Padre  Agodino  : ( » ) Magifirot  pluret  tunc  (h)  ]ac. 
firri  exifiimOf  eum  diverfa^  tuquè  inter  fe  I*  *• 
adver/a,  femeiunt , Ancorché  nano  li  Con-\*^^ 
fedbri  di  Oppinioni  diverfe,  e divertì  Ge-jr»a. 
n;  ; faranno  tuctavvta  uniti  , ed  unanimi 
nella  condotta  delle  Anime  , quallora  fa* 
ranno  modi  d»Uo  Spirito  d' Iddio  , e dal 

vero 


fòpra  il  Metodo.  Gap.  XX 

vero  Zelo  della  Gloria  d’  Iddio  ; e quell’ 
è , a che  tendono  le  fuppliche  di  S.  Paolo 
per  le  vilcerc  della  Carità  di  Crillo 


ut 

'idem  fufìuth  unmimes  , idipfum  ftntìen- 

lippili.  .19.  Ma  qui  per  il  follivo  de’  Penitenti 
dueRidcnl  devono  farli  dal  Confeflbrc , Il 
primo  è , che  quello  timore  di  non  aver  fatta 
bene  la  Confeflìone  Generale  nafcc  tallora 
daunccrto  illinto  dell' iftelTo  noRro  Amor 
proprio,  che  ignorante  nella  fuaFcdc  vor- 
rebbe avere  una  qualche  llcurezaa  dell'  E- 
terna  Salute . Si  va  perciò  a confiderare  il 
timore  a varj  ConrelTori,  Direttori,  eTeo- 
logi  i perchè  lì  delìdera , che  quelli  ci  tol- 
' , gano  niori  d' ogni  dubbio , coll’  altìcurare 
Io  Stato , ed  il  deftino  dell’  Anima  ; ma  è 
qucÀo  un  fegreto  inganno  % che  al  Peni- 
tente s’ha^da  feoprire  ,'non  elTervi  Teo- 
logo 1 che  ^ITa  aver  Capitale  di  fare  la  lìcur- 
tà , che  una  Cdnfclfione  fia  Rata  certamente 
ben  fatta . Q^i andò  s’ ha  fatto  quel^  che  fi  fa , 
e che  fi  può,  con  fiiKcriti  avanti  a Dio;  e 
nell’ Intimo  del  Cuòre  s'haun  veroabborri- 
mento  al  peccato  ; ed  una  vera  brama  di  pia- 
cere a Dio,  fideve  fperarc  nella  Divina  Mi- 
fericordia;  ma  da  vivere  ancora  nulladime- 
iió  in  timore;  perchè,  quand'anche  venif- 
fe  dal  Ciclo  un'  Angelo  a portare  la  ré- 
miifione  de’ peccati  con  rivclata'certeaza, 
per  anco  la  Salute  Eterna  farebbe  incer- 
ta , elTendo  "incerta  quella  ‘Perfeveranzà  fi- 
nale, che  è la  Corona  dell’  Opera  J con- 
■ forme  al  Detto  di  Crillo  : nui ftrfner»-ueri t 
(b)Mat  ufyut  in  fntm  , hit  fulvus  trit . ( è ) 

^ qualunque  Penitente,  che  rivolge 
coteRi  dubbi  • />•  Cimftffiat 

itttt  : Non  li , f^Dit  mi  ptrimerk  ,•  Non  lì  , 

* /»  mi  fntveri:  Si  deVe  faoipre  perfuadere 

r Umiltà , che  ha  il  fuo  centro  nel  mezzo 
tra  la  Speranza  , ed  H Timore  ; tal'  è il 
Configlio  di  Sant’ AgoRino , (i^)  e di  San 
(e)  tnir.  Gregorio  t ( r ) Uaufqui/ljiu  nojtrum  in  hu- 
(d/him!  dtfrìmut’t  ita  nf  nteit  ftprt^ 

ji.  in  t./umat , ntc  dt  Divina  Btnit'attdtfptnt  ; on- 
de  nel  fentimcnto  del  medefimo  Santo  Pon- 
tefice • la  Penitenza  vera  , che  cancella  i 
peccati  > fi  definifee  , che  fia  Humilitat 
fpiritHs  aanihilaat  poetatum  iater  Spem  , 
(d)  Lib.  ^ Timortm  , ( d ) Al  medefimo  San  Gre- 
]].Mor.  gorio  avea  fcritto  una  Cammeriera  dell’ 
*■  '*•  Imperatrice  , che  avea  nome  anch’elTa  Gre- 
goria  • pregandolo  iRantemente  volefle  ave- 
re la  Bontà  di  fignìficarle , s’  ella  foRe  in 
Grazia  d' Iddio  , o pur  nói  ed  il  &into 


^'5  t 

le  diede  queRa  degna  rìfpoRa  : (»)  Rem 
difficìlem,  C^inutilem  pojlula/lii  Dìfflcitnn  (,)  Ub. 
ifuìdtm  , quia  ego  iniigant  fum  , cut  mela-  *•  EpUU 
tum  hoc  fieri  dehtat  ; inutilem  ver)  , quìa 
de  peceatit  ruìt  ftcura  fieri  aea  deiet . 

L‘  altro  rìRciro  è , che  quella  inquietudi- 
ne, la  quale  fopravviene  a certuni  dopo  la 
Confertione  Generalo  a diffidare  del  valore 
dfelTa  lenza  prudente  motivo , non  è fovveti- 
tc , che  una 'Tentazione  Diabolica . Siccome 
il  Demonio  invìdiofo  del  noRro  Bene  tifa  o-' 
gni  artifizio , acciocché  la  Confeflìone  Ge- 
nerale non  fi  faccia;  perchè  egli  fa  , che 
con  queRa  fi  rimedia  agli  errori  della  Vita 
paHau/  e fi  mette  buon'ordine  alla  Vita 
avvenite  : Così  dopo  che  col!  ajuto  d' Iddio  - 
queRa  Confeflìone  fi  è fatta,  egli  mette  in  • 
CeRa,  che  non  fiali  fatta  bene.,  acciocché  lì 
dia  nella  Pulìllauimità , e fi  ritorni  alla  Vita 
di  prima  1'- pufillanimit -,  fi  chiama 
queRa  tentazione  da  San  Bernardo;  (/)  ed 
è lommamente  nociva; 'perchè  ficcome  la 
Speranza  d’ aver  fatta  buona  la  Confeflìone  f«nf. 
ifpira  forza , e coraggio  > cosi  il  fòvver-  »««'• 
eh»  Timore  di  averla  malfatta  genera  vil- 
tà, e codardia  ..Per  qucRry  il  Demonio  dà 
ad  intendere  , che  lion  lìafi‘4atta  bene  la 
ConfcRìone', '-acciocché  fi  diffidi  d’  elTere 
In  Grazia , e col  diffidare,  d’ eflere  in  Gra- 
fia , non  fi  proccuri  uè  anche  di  mantc- 
here  la  Grazia . Egli  fa  credere , che  dopo 
la  Conféflìpnc  fiafi  per  anco  in  peccato  , 
affinchè  fe  fegiliti  tuttavvia  a.peccare,  à" 
abyff'ut  ai^ff'um  invocet  , (^)  col  menarfi 
una  Vita  da  difperato. 

•Nella  guifa,  che  Faraone,  al  dire  della 
Scrittura  opprimeva,  anguRIava  , e trat- 
tava cor\  ogni  afprczza  gl’  lldfaeliti  , & 
ad  amaritudinem  pertutebat  vìtam  eorum  ^ 

(h)  per  diRorglierli  dal  culto  del  Vcro,j,.|, 
Dio  ; così  fa  ancora,  il  Demonio  colle', 14. 
Anime  , che -fi  danno  a fervire  il  Signi- 
re  ; le  riempie  di  diffidenti  trillezze , cd 
amarezze , ed  anlietà , per  Indurle  a fcuo- 
tere  il  giogo  della  Legge  Divina  . Laon-  . 
de  a qucRi  deve' farli  conofeere  la  tenta- 
zione , la  quale  farà  fukito  vinta  nell’ 
atto  iflelTo,  che  farà  conofcitita  ; e devefi 
df  più  infinuare,  che  il  miglior  conrrallè- 
gno  a giudicare  feufatamente  della  Con- 
teflionc  oen  fatta  , egli  è , quando  an- 
che doTO  d’eflerfi  confelTato  , fi  rinnova 
di  fpelib  il  Dolore  de’ peccati  commeflì  , . 
c fi  raRToda  il  propofito , di  non  commet- 
terne più.  Si  proccuri  di  viver  bene  , e 

O 4 nella 
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ii6  Si  rifpohde  alle  Difficoltà  ec  Gap/ XX. 


' nella  Vita  buona  s’ avrà  la  confolazione 
<i’  eflèrlì  fatta  buona  la  Confedìone . 11  do- 
(i)bom. ‘aumento  è del  Santo  Vefeovo  Eligio  : (*) 
T.di;Pt.5i  quantum  hum»nà  ftire  ftr- 

mi/iititr,  d'igni  petnitmftis',  Ó'  dtiuerfs  nt 
t»U»  factrt  vtlìtii,  tot»  mtntit  cententìt' 
ne  premittitis,  dexterm  tannili  xcfirai  in 
futiime  extendite,  Ó*  ah  hinc  viinm  Dee 
di^nam  girere  e/ìend-’ie, 

1».  Acciocché  niuno  dopo  la  Confeflìo- 
ne  Zìa  inquieto^  cmal  foddisfatto  per  par- 
te del  Confclfore,, vagliano  due  Kieordi  . 
Il  primo  é,  che  quello  metodo  d'  ajutare 
col  fuggerimento  poco  a poco  per  ordine 
non  li  coltumi  fe  non  che  colle  Pcrfonc  > 
che  fono  o idiote , o di  teda  debole , e | 
confufa,'o  di  Naturale  timido,  cd  alfai 
Verecondo  ; o^di  Cofeienza  ,iinbrogliata  , 

. e bifognofa  ; ovvero  ajichc  ' di  qualunque 
altra  dotta , che  vengono  con  Docilità , ed 
Umiltà,  ed  animo  , e preghino  d'  edere 
ajutarc,  e dirette.* Di  quelle  lì  può  aver 
Scurezza,  che  faranno  poi  confolate.  Per 
altro  chi  viene  col  preparato  fuo  Efatnc  , 
per  dirlo  come  lì  deve,  lì  lafci  dire.  Se 
non  che  è da  avvertirli,  che  alcuni  ven- 
gono con  uaVEfame  sì  preparato,  e Hu- 
diato,  e dif&fo,  che  hanno 'più  di  com- 
piacenza in  leggendo  ciò , che  politamen- 
te hanno  fcritto,  di  quello,  che  abbrmo 
• difpiacere  di  ogni  loro  fcritto  peccato  . 
Leggono  quelli  « ordinariamente  nell' accu- 
fàrd,  le  loro, gravi,  ed  enormi  colpe,  co- 
me fe  leggelicro  i foglietti  delle  occor- 
renti novità,  fenza  dare  un  menomo  fo- 
gno di  conceputo  Dolore  : e conviene  da- 
re all*  erta  con  quelli . Da  un  perito  Con- 
fèlTore  mi  li  racconta,  che  elTendo  capita- 
to a lui  un  Signore  di  buon  talento,  pre- 
gandolo voledc  afcoltare  la  fua  Confeliìo- 
ne  Generale  j Egli  todo  con  Carità  accow- 
difeefe.  Quando  che  inginocchiatoli  il  Pe- 
nitente , cavò  dalla  tafca  un  mezzo  Qiùn- 
temo  di  carta , in  cui  egli  avea  deferitta 
la  mal  menata  fua  Vita,  cd  incominciò  a 
voler  leggere.  Ma  forprefo  alla  veduta  di 
quella  silonga  farraggìne  if  ConfelTore  , 

■ gli  dilfet  Se  avete  care,  mie  Signere , di 
fare  una  buona  Cenfejpene,  abbiate  la  Sen- 


ti a fare  qtù  tot  atte  di  Umiltà,  tenete 
da  parte  quelle  vejlre  Carte , e feguitemi 
nell'  Interi  egac.ieai  y che  vi  fare,  SealtaJSn- 
pei  nen  fi  averi  dette  il  tutte,  leggerete 
quante  vclete , Vei , atende  ie  care  , che 
rrfliaie  bea  feddijfatto  . S*  acquietò  il  Pc- 
nitwuc,  e prendendo  il  ConfelTore  ad  in- 
terrogarlo colla  norma  dell*  infraferitto 
Efempio  , li  terminò  in  meno  di  inczz* 
ora  la  ConfeiTione,  dopo  la  quale  il  Con- 
fclToic  gii  dide:  Se  vi  pare,  nen  flap  det- 
te il  tutte,  dite  , leggete  , e feddiifatevi  , 
Ma  il  Penitente  rifpofer  il  tutte  fi  ì det- 
te, ed  anche  affai  più  di  quelle,  'che  it 
avtjfi  fcritte.  Ho  fptfe  un  Uefe  di  tempo 
a feriver  qntfte  Sfarne,  e mi  acenfe  della 
mia  ignorante  fuperbià , per  cui  tuefamrn- 
Je  he  cenfumte  il  mie  tempe  ,.A\  che  CO- 
SI rifpofe  il  ConfelTore  : Ciaeehì  avete 
impiegate  un  Mefe^  nel  far  C Sfama  c eti- 

leni ami  d' impiegare  un  gi'erne  in  racce- 
mandarvi  a Die,  ed  alla  Seatifilma  Ver- 
gine , per  avere  la  Grazia  di  un  vere  Dele- 
re‘,  applie.mdtv!  a meditare  qua' melivi  , 
che  ce^efitte  affare  per  Vei  più  efficaci  ad 
eccitarle  ; e venite  demani , che  vi  affelve- 
r'o.  Così  appunto  lì  fece;  c sì  il  Confet'^ 
fore  , come  il  Penitente  ■ rimafero  conten- 
tiilìnii.>Da  quedo  Efempio  può  la  Pru- 
dciua  apprenderci  comc  d debba  fare  in 
limili  altri  Cali. 

Il  fecondo-  Ricordo  è , che  dopo  elTcrli 
proceduto  colla  norma  del  Pratico  Efem- 
pio,'li  danandi  fempre  al  Penitente,  fe 
gli  parcj  che  lìad  accufno  di  tutto  coiv 
forme  all’  Efame , che  egli  innanzi  avea 
fatto;  q quando  egli  abbia  qualche  ^ altra 
cofa  da  dite,  li  lafci  dire;. acciocché  per 
quanto*  é dalla.^arte  del  ConfelTore  egli 
fi  trovi' contento  » Dopo  edèrfi  feguitocon 
proprietà,  c diferezione  qued*  ordire  , X 
efpcrienza'darà  a divedere,  che  poco  , d 
ntilla  avrà  il  Penitente  d’ aggiongerc  ; e fe 
vuole  ripetere  il  già  detto , fi  può  con 
dolcezza  farlo  riflettere , che  è dato  det- 
to, nè  più  occorre  accufarli  di  ciò  , che 
fi  é acculato  bene  una  volta;  e che  tanto 
bdlta  per  acquetarli,  e lafciarc  il  tutto  a 
pelò  del  ConfelTore . 


CAPO 


CAPO  XXI. 

Altri  Avvilì  di  Prudenza  per  quando  s’è  in  atto  di 
udire  le  ConfclTioni  Generali. 


1.  Re^tl»  d*  tentrfi  con  chi  no»  h»  m»i 
/Alta  l»  ConfcJJion*  lìentrAlo  , * ra» 
chi  eh»  gin  fu  t A nitro  voìie. 

i.  :^uAnilo  fi  fcrmtttA  il  rìf»rfi  U gì» 

^ f»itA  ; , ' ' 

g.  Con  CAuttl»  Alio  Perfino' Scnipohfo . 
4.  Come  dthb»  difortnrfi  il  Confi Jforo 
nelle  Confijfioni  di  ^ecrjffità  , e di 
Configlio , 

Vi  l»  quelle  di  aonfigliononì  neeejfnrì», 
come  nelle  tltrty  l‘  integrit»  4 y > 

4.  Ma  vi  fi  vuole  difcemimento  tr»  i 
Peuìttnti  Idioti,  egli  nitri  di  Abilit». 

. 74  e’  difficile  il  gindicare  di  certe  Con- 
• ftffieni  , chrfinne  di  fole.  Configlie  7 
I 8.  M»  fi  donno  f ero  hnftevtli  conghietinre. 

f.  Z non  deve  per  qne/lo  il  Confiffere 
, f -'^etterfi  in  pen»  « _ ' , 

t*.  Si  pongono  alcuni  pratici  Zfemtj . 

II.  Abbagli  circa  dì  , che  / intende  per 
la  Conficene  Generale . 

12*  li  occupA3jone*del  Zelo  e cìrcxleCon-  ^ 
fejfi oni  di  Idecejfi tà, 

1 ? . Secrjfarie  a riformare  un»  Vita  viliofa . 
14  Si  riflette  fopra  tre  fette  di  Peniten- 

~ ~ )i,  che  vengono  a confi Jfarfi  ; 

if.  Zd  i plÀ  bifignofi  fono  ‘quelli  , che  fi 
traevano  prefenteneente  nd  VitJo,  4 

16.  4»<»  il  Cenfeffere  Soave,  e Benigno  ». 
faper  cempatire. , * 

17.  Sia  anche  Dolce',  ma  di  una  Delcetv- 
ta  virile,  e dif creta,  , r 

18.  eh*  ecciti  il  Penitente  al  Dolore,  ed 
alla  Confident». 

ly.  Per  efercitare  la  Compaffione,  convie- 
ne effer  Umile, 

20.  ìieglio  abbondare  nell»  Carit»  . che 

mancare. 

21.  Sia  ogni  Correvo»*  amorevole  . 

22.  Sema  p'unto  di  quel  Zelo,  che  ì am»' 
re,  ed  auflero. 

2 J.  Oravo»*  , ed  Zfempie  di  San*  Ambre- 

fio  per  lo  Spirito  di  Compaffione 
24.  £ fepr»  di  tA  Oottrina  pratica  di 
Sa»  Temmafo, 

t.  A L Penitente  , che  viene  per  fare 
U fiu  Confcflwnc  GeneraJe  , fi 


deve  per  la  prima  cofa  domandare  , s’  c- 
gli  r abbia  mai  fitta  ; e fe  rifponir  , che 
non  Mai , li  Iodi  il  fuo  buon  defiderio , e ■’ 
con  Carità  li  accolga  ; poiché  quello  fo- 
le motivo  di  non  averla  mai -fatta  c da 
sc>  molto  de®no  , k non  folTc  per  altro  , 
in  apparecchio  alla  Morte  ; e gli  (ì  deve 
però  aiTillere  fecondo  il  di  lui  bifogno  , 
con  quella  medcllma  Carità  , colla  quale 
lì  alfillerebbe  ad  uno  , che  folTc  per  con-  * 
felTarli  nel  Punto  della  fua  Morte  , Se  il 
Penitente  rifponde  di  averla  fatta  altre 
volte  ‘con_^Probabilità' di  averla  altresì 
fatta  beneT  gli  lì  domandi  quanto  tempo 
è,  da  che  ultimamente  T ha  fatta  ; e fc 
da  quella  Ultima-  iVquà  fono  palTati  più 
annij  ovvero  è folamente  feorfo  anche  un' 
anno*  gli  lì  approvi  il  farla  , ma  di  qutf 
foli  peccati  , che  dopo  clfa  ultima  fono 
llati  d.a_ltii  commeili. 

2.  .Tuttavvia  $'  incontrano  de’  Peniten- 
ti . che  non  oHantc  che  1'  abbiano  fatta 
altra  volta  , vogliono  di  nuovo  rifarla  ; 
e con  quelli  il  ConfèlTore  deve  bensì 
mollrarfi  ritrofo  , dichiarando^  di  non 
volere,  condifeendere  a Scrupoli  1 ma 
però  non  conviene , che  pcrlìlla  nella  ne- 
gativa della  Carità  con  durbzza  , e de- 
,vc  i interrogare  il  Penitente  per  quali 
motivi  egli  vorrebbe  rifarli  ; poiché  può 
darfi  , che  quelli  lìano  ragionevoli  , e 
giuAi  . Se  dirà  , per  efempio  , che  dopo 
elferli  confelTato  generalmente  nell'  altra 
volta  , egli  é tornato  quafi  fubito  a ca- 
dere , e ricadere  mel  fuo  folito  Vizio  , 
fenza  punto  applicarli  all'  emendazione  ; 
ovvero  , che  in  cambio  di  abbandoiurc 
f Occadonc  Proflìma,  l*'ha  anche  di  poi 
frequentata  , per  avervi  ritenuto  fempre 
il.rfuo  attacco  ; ovvero  di  avere  conti- 
nuato o nelle  IngiuHizie  fenza  reftitui- 
rc  * potendo  j o negli  Od;  fenza  ricoii- 
ciliarli  , mancando  alle  promeffe  , che 
aveva  fatto  fol  cosi  colla  Lingua  al 
ConfelTore  ; come  che  da  queAi  , e fimi- 
li  cali  nafee  una  giuAa  Probabilità  , che 
quefia  Confelfìonc  lia  Aata  o facrilega  , 
ovvero  invalida  > fi  deve  anzi  efortare  a 

rifat- 
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rlfarU  per  le  medclime  iasioni  > che  ftà . 
bene  a rifare  leCon&flìonTOrdinarie  dul>- 
bioiò . ' N 

3.  Ma  fé  il  Penitente  non  ha  > fé  non 
motivi  deboli , provvcgncnti  da  fcrupol<> 
fo  timore,  c non  s‘  acqueta  ^ non  {0  dir 
altro,  fc  non  che  generalmente  colle  Pcr- 
fone  Scrupolofe  vi  lì  vuole  riguardo  -,  per- 
chè alla  prima  non  (i  può  faviamentc  giu- 
dicare , fc  lì  faccia  bene , o pur  male  > ad 
afcoltare  le  Confellìoni  lor  Generali  > maf- 
finumente  .in  tempo,  di  concorfo  , in  che 
non  a'  ha  11  comodo  di  contribuire  colle 
conferenze  al  pieno  loro  contento  ; c San 
(i)lttt.  Francefeo  di  Saics  ( 4 ) ci  ha  lafciato  1' 
avvifo  > che  /i  /*  etnftrtn^t  atn  fi  ftmn» 
ben  ctndixJonjitey  rd  Mccem}jign»te  d*  tem- 
po y e da  etmoditk  di  terminarie  ; font  'm- 
fiufrutimfe  . Meglio  è però  , o allègnvc 
loro’  altro  giorno  più  opportuno  , fe  vi  fa- 
rà i o con  modeH.a  uihanirà  clortarle  , 
che  vadano  dal  folito  lor  Confèlfore , che 
più  le  conofee,  e potrà  anche  più  confo- 
larle  i ritenendo  fempre  quella  avvertenza 
per  nqi  , di  non  mai  diiprezzare  il  lenti- 
mento  di  un'Anima,  la  quale  dopo  elTcrh 
già  nel  Sagramento  della  Penitenza  lava- 
ta , e mondata  dalle  fue  colpe,  viene  de- 
fiderofa  di  più  lavarli  , e mondarli  ; poi- 
chè  egli  è nella  Confellione  Generale , 
che  propriamente  li  dice  a Dior  Amplìnt 
lava  me  ab  ini^mtatt  mea  , Ó*  à pteate 
(b’Pùl  manda  me  . fi) 

53. }-  4.  Stabilitoli  il  Punto  , che  la  Con- 

felHone  Generale  lia  lodevole  a farli  da 
un  tal  Penitente  , deve  il  Cbnfellòre  in- 
vcfligarc  per  fuo  governo  , fe  quella  lia 
di  Necclfità  , o di  Conliglio  j perchè  le 
è di  Necelfità  , , vi  li  richiede  un’  Efame 
molto  accurato  a ricercare  tutte  le  colpe 
gravi,  come  fe  ninna  lòlle  data  mài  con- 
lellàta . Per  conofeere  queda  Neceflità  , li 
polTono  fare  al  Penitente  alcune  interro- 
gazioni Generiche  , come  s’  egli  ha  qual- 
che dubbio,  e ebedubbio  lia,  intorno  al- 
le fue  Confellìoni  , che  dano  dace  forfè 
malfatte  ^ Se  è lolamentc  poi  di  ConlK 
glio , li  può  procedere  dal  Confedòrc  lèn- 
za canta  efattezza  , non  importando,  che 
nell'  Efame  de'  Peccati  li  tralafci  o qual- 
che Ipezìe  , o qualche  circodanza  > o qual- 
che numero. 

La  ragione  li  è-,  perche  quando  laCon- 
feflìone  Generale  non  è , che  ^ precifo 
ConfigUo  , cete»  è >■  che  il  Penitente  può 


in  dia  tacere  quello,  che  vuole,  e fenzx 
fcrupolo  , non  edèndo  egli  nel  calo  di 
precetto  alcuno  obbligante  a dir  tutto  ; 
le  d^qtic  in  edà  ha  U Penitente  la  liber- 
tà di  dire , c tacere  quello , che  a lui  pa- 
re , e piace  j-  per  qual  cagione  non  avrà 
1’  ideda  libertà  il  ConfelTore  di  efaiirina- 
re , ed  interrogare  egli  ancora  in  que’  foli 
capi  , che  giudica  meglio  , conforme  al 
dettame  della  dia  propria  Prudenza  ? Il 
ConfelTore  non  ha  fopra  disè  altro  impe-  ! 
gno  , che  di  efaminarc  il  Penitente  nella  * 
maniera  , che  T idedò  Penitente  farebbe 
in  debito  di  elaminare  fededb,'  ma  quan. 
do  la  Conlèiltone  Generale  è folamencedi 
Conliglio , il  Penitente  non  è in  debito  di 
ufarc  più  che  tanta  diligenza  nel  far  I’  £• 
fame  , potendo  egli  traufciare  anche  vo-  * 
lontariamente  qiic'  Recati  , che  vuole  i 
dunque  nell' idedò  modo,  che  può  dipor- 
tinlt  il  Penitente  col  dire  ad  arbitrio  il 
più , o mea»  delle  fue  colpe  , può  anche 
il  Confedòrc  più  , o meno  interrogarlo 
per  r ideda  ragione. 

f.  Mi  e nota  la  Propolizione  dannatz 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  ‘ X I. 
num.  yy.  la  quale  adèrifee  , che  iq  tem- 
po di  gran  concorfo  , per  occalìone  di 
qualche  Solennità.,  o Indulgenza  , lia  le- 
cito al  Confedòre  di -udire  le  Confelfioni 
dimezzate  i e giudamente  dalla  Santa  Se- 
de è data  riprovata  queda  OppiniObe  , 
coinè  falfa  , temeraria  , e feandoiofo  , 
che  favorifee  li  Sacrile";  , c li  oppone 
all'  integrità  .della  ConfciTìone  ; . ma  il 
fenfo  erroneo  , e perniziofo  , che  è da- 
to dannato  , egli*  è quello  , poterli  di- 
mezzare quelle  ConflTioni  , nelle  quali 
ogni  Peccato  mortale  è materia  necef- 
fari»  del  Sagramento  ; il  che  è contra- 
rio ai  Decreto  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  ; ( c ) ma  ove  il  Peccato  lia  ma-  fc)  selT. 
teria  volontaria  , e fpontanea  , per  edè-  '•  »' 
re  dato  già  fottopodo  rettamente,  alle  ' 
Chiavi  di  Santa  Chiefa  , non  vi  è Leg- 
ge  , per  cui  fi  vieti  il  tacerlo  j non  ef- 
fendovi  nè  anche  Legge  , la  quale  ob- 
blighi di  confedàre  un  peccato  , che  fi 
è già  confedato  bene  una  volta  . Laon- 
de mentre  fupponefi  LI  cafo  di  una  Con. 
fèdione  Generale  fol  di  Configlio  s-  che 
è allor  quando  il  Penitente  non  ha  giu- 
da ragione  di  dubitare  del  valore  delle 
Coofedioni  pailf^te  , deve  fiipporfi  anco- 
ra , non  ellèrvi  in  eda  venin  peccato  , 
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che  debba  di  necelfità  confefljrfi  . E lìc-  fcflbre  , vi  fi  richiede  con  quelli  un'  Efa- 
ccunc  però  do|x>  una  tal  CoiifefTione  non  me  diligente)  e dilHntO)  a prevenire  tuc- 
deve  il  Penitente  fctiipolizearc  . nè  incor-  ti  <^ue’  dubb;,  e que' Scrupoli  , che  dipoi 
no  all*  avere  mancato  nella  diligenza  do-  .nell'  animo  potrebbero  inforgergli . Benché 
• viltà  all'Eiaine  , ite  intorno  all'avere  tra-  quella  Confezione  fia  per  lui  di  Confi- 
laiciato  quello  , o quell'  altro  peccato  , glio  s egli  delìdera  nulladimeno  di  farla 
cosi  dopo  di  ella  non  deve  nè  anche  il  con  diligenza  , come  fe  folTc  di  necellì- 

ConfelTore  prendere  Scrupoli  intorno  al  tà  , per  indi  riportarne  una  fua  piena 

non  avere  interrogato  fulKcientemente  ; quiete  ; e dopo  dTerfi  però  confellato  > 
perchè  liamo  in  materia  , che  non  è ne-  egli  rifletterà  (opra  que'  capi  di  Colpa  y 

ceZaria , ma  libera  ed  al  Penitente  , ed  ne'  quali  fu  interrogato  j e conofeendo  * 

al  Confcflbre  j alcrimente  non  lì  farebbe  non  elTerelin  fatta  interrogazione  alcuna 
dillèrenza  tra  la  Coufeiltone  di  Necelfità  y intorno  alla  Spezie  y e circoflanze  del  ta- 
c di  Conlìglio  > che  pur  la  diilerenza  ha  le,  o tal' altro  ^cato'da  lui  commelTo, 
da  ellcrvi . '•  potrà  concepir  qualche  dubbio,  che  forfè 

s.  Il  Pulito  Uà  a non  ingannarli  nel  la  Confezione  non  Ha  fiata  ben  fatta , per 
difeemere , che  fia  in  fatti  la  Conheilìone  elTerlì  mancato  nella  diligenza  dovuta  all* 
fol  di  Configlio  j avvegnacebe  in  dubbio  Efame . Laonde'co'  Penitenti , che  hanno 
fe  fia  di  Cordiglio  , o di  Necelfità , deve  acume  di  ^irito  , o che  il  ConfelTore 
r Efame  ellèr  fatto  con  diligenza  , ariine  non  dee  amimer  1'  impegno  di  fi^erìr 
di  aZiciirar  la  Cofeienza  . Sovvente  può  le  cole  per  ordine  , o che  fe  lo  all^c  , 
darli  il  cafo,  che  il  Penitente  Itimi  la  fua  deve  riputare  la  fua  diligenza  ben’  impie- 
Confezione  Generale  di  NcceZità  , ed  il  gara  a renderli  foddlsfatti , e contenti  ; 
ConfeZbre  la  giudichi  folamcnte  di  Con-  fenza  che  abbiano  eccafione  di  fcrupoliz- 
lìgllo  ; ed  allora  è in  debito  il  ConfeZb  zare  fui  valore  del  Sagramento  , e darne 
re , o di  fare  l' Efame  compiuto  , accioc-  la  colpa , o alla  negligenza , o all'  imperi- 
che  la  Cofeienza  del  Penitente  fia  foddis-  zia  del  Confoflbre. 
fata  j o di  far  conofeere . al  Penitente  il  Ma  ritorniamo  al  Punto  accennato  , 
fuo  sbaglio  , che  nqn  v’  è per  lui  quella  che  Uà  nel  difcernerc  . fc  la  Confelfio- 
necelficà  , che  s’  immagina  , e eh’  egli  ne  lia  in  fatti  fol  di  Conlìglio  ; concìof- 
può  con  buona  fede  acquetarfi  . Per  que-  fiachè  quello  è il  più  diZicile  : e nulladi- 
llo  nelle  Confezioni  anche  folamentc  di  meno  la  Regola  buom  vi  è ; perchè  , fe 
Conlìglio  , a rimovere  li  Scrupoli  , c - Io  non  può  averli  una  certezza  vera , e rea- 
anfieta,  conviene  avvertire  la  Qualità  del  le  , che  fiano  fiate  valide  le  Co''felfioni 
Petùcente  j fe  quello  fi  «onofee  , che  Si  pallate,  li  Mezzi  della  Prudenza  nonman- 
vcramente  di  timorata  Cofciei&x  , e che  cano  a poterli  indagare  quella  certezza  , 

Mr  una  parte  non-  abbia  bifogno  di  Con-  che  è Morale  , Verifimile  , c batta  fecon- 
felfione  .Generale  : per  1’  altra  volendo  e-  do  i Lumi , che  abbiamo  nella  Scritturi . 
gli  farla  , Ila  anche  rozzo  , ed  idiota  , N»»  feirty  dice  SanTomma- 

raflegnato  alla  direzione  * del  ConfelTore  , fo  ; (*)  utrttm  ptr  Jit  fìH  («)  in 

non  v’ha  dubbio,  che  con  eZb  li  puòan-  pecc»tum  nàmijfum  ptr  ctrtituiinrm  , 
dar  vìa  alla  buona  , fuggercndogliu , len-  qiumvit  ptjpt  ptr  ctnjetluritt  ttlìjuai  exi- 
za  feguìr  tiitm  L ordine  delle  Interroga-  flimurt.  E li  attenda  pertanto.  ^.diri.y. 

zioni  , che  n farebbero  ad  altri  , quanto  *.  L’  oggetto  primario  della  Pruden- 
balla  per  eccitarlo  ad  una  vera  Umiltà  , za  del  ConfelTore  nell’  udire  le  Confèf- 
e Contrizione;  ed  in  .tal  cafo  è bel  fare;  fioni  Generali  dev’elTere  quello  , di  com- 
perchc  con  poco  di  Che  T Umile  Templi-  prendere  lo  Stato  , in  che  1'  Anima  del 
cita  li  foddisfa,  ed  aiKhe  Iddio  concorre  Penitente  prefentementc  fi  trova  . Se  lì 
più  a confolarla.  feorge  , che -il  Penitente  da  qualch'  an- 

Ma  fe  il  Penitente  ha  qtulche  Audio  > no  in  qua  vive  da  buon  Crilliano  nel 
ed  intelligenza  , ovvero  abilità  , e pene-  Santo  Timor  d’ Iddio  , e fi  è emendato 
trazione  d’  ingegno  ; e cerchi  egli  anco-  degli  Abiti  cattivi  , che  aveva  , cd  ha 
ra  di  efièrc  diretto  , cd  a/utaco  ,-  o per  aborrimento  al  peccato  ; né  ha  tali 
diffidenza  , che  ha  di  feficlTo  , o per  la  dubb;  , o rimorli  di  Cofeienza  , che  lo 
coflfidenu  , che  ha  nel  caritatevole  Con-  tengano  In  mala  fede  i lì  può  formare  - ' 
. ' , di 
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di  lui  iiuon  giiidizio  , che  Anno  (late  ben 
medicate  1e  J'iaghc  dell’  Anima  fua  nelle 
fuc  Confedìoni  ordincrie  , e (Ia(ì  egli  per 
una  vera  Penitenza  riconciliato  con  Dio  > 
mentre  fe  ne  vede  l’ effetto  nella  Grazia  , 
che  aflìfle  alla  di  lui  divota  , e perCeve- 
rante  condotta  . Si  quii  dilìiit  me  , dice 
Criflo  nel  fiio  V'angelo  , Seraumem  meum 
. fervmkit  , ( « J Ed  i Santi  Padri  tra  i fe- 
■I  Penitenza  vera  , che  impegna 

.iddio  a perdonare  i peccati  , mettono 
quello  , mai»  peieerita  piangere,  ér  plan- 
geni»  iternm  nen  eemmittere  • (^)  Eden- 
ibi  D.  dochè  dunque  la  ConfeUìone  Generale  è 
Uh!*'»,  principalmente  ordinata  a mettere  in  Gra- 
Mpift.  zia  cf  Iddio  quelle  Anime  , che  fanno  di 
non  elfeiri,  o ne  hanno  il  dubbio  , a ca- 
lib.i  de  gione  delle  Confezioni  Ordinarie  proba- 
SMinmo  bilmente  malfatte  , come  può  dirli  , che 
furcijV  Generale  da  di  neceflltà  per  un'  A- 

<11  c.  P(,  nima , della  quale  > dante  la  Bontà  di  fua 
■^'*"'*/*Vita  , piamente  può  crederfi  , di'  ella  di 
JjJ-;"/.  già  lia  in  Grazia? 
de  Ppu  9-  Si  accoda  al  Confedionario  quell’ 
Anima  per  confedarli.  generalmente  ; ed 
il  Confedbre  , che  arriva  predo  a cono- 
feere  lo  dato  della  di  lei  Cofeienza  , co- 
nofee  ancora  , che  per  clTa  non  vi  è tal 
bifogno  j tuttavvia  perchè  queda  ne  mo- 
li r a gran  delìderio  per  eccitarti  maggior- 
mente al  Dolore»  e più  ailìcur.irli  con  un* 
atto  di  nuova  Penitenza  il  perdono  , co- 
me per  quedo  pregava  ancora  il  Re  Da- 
vide » Ampiiìki  lava  me  , Ce  mnad»  me  ; 
(cJPCi©.(c)  il  ConfclTorc  proccura  di  compiacer- 
la  , fe  non  per  altro  » per  il  credito  , 
che  ha  alla  Dottrina  di  San  Tommafo  : 
(d)  tn  AO»/  confi  tette  Ì4  habet  poenam  erube- 
/centtÀ  annexam  ; tT  ideò  quanta  aiiquii 
art.  a.  piuriet  de  ipfit  peccatit  confi tetur  » tante 
magi!  pan»  patiendi  in  Purgaterie  minui- 
tur  . Ma  fe  nell’  ajutaila  coll'  Efame  non 
adopera  con  edb  lei  una  totale  efattez- 
za , dovrà  egli  pofeia  per  quedo  averne 
Scrupolo  ? Nò  ; perchè  egli  conofee  lo 
’ dato  buono  dell’  Anima  ; e la  Prudenza 
infegna  doverli  ufare  la  maggiore  » o mi- 
nor diligenza  conforme  al  maggiore  » o 
minor  bifogno  > che  nel  Penitente  li  feo- 
pre.  PolTono  quindi  redar  capaci  certuni, 
li  ^ali  non  fanno  finire  di  dupirlì , come 
polTàno  fpedirlì  da  un  ConfclTore  molte 
Confeflioni  Generali  in  un  giorno  , e tal- 
lor  anche  in  una  fola  mattina  ; bada  che 
li  Penitenti  liano  di  quelli  > che  il  Con- 
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felfore  perito  conofee  non  aver  bifogno  di 
Confelfione  Generale  , nè  alfine  di  rag- 
giudar  le  partite  della  Vita  paflàta  , nè 
alfine  di  rifeinnar  i codiimi  della  Vita  av- 
venire; e che  occorre  impiegare  una  lun- 
ga applicazione  qon  quedi  ? Darò  due«  o 
tre  Eieinp/. 

IO.  Viene  da  Voi  una  buona  Vecchia- 
rella  , che  dice  di  non  avere  mai  fatta 
la  fua  Confelfione  Generale  . Voi  con 
Carità  la  accogliete  » e dopo  tre  , o 
quattro  interrogazioni  v’  accorgete  , che 
queda  è un’  Anima  timorata  d'  Iddio  ; 
mentre  avendole  Voi  domandato  » fe  ab- 
bia rimorfo  di  qualche  debolezza  , o Va- 
nità fcandalofa  , in  che  fuolc  per  lo  più 
fdrucciolarc  la  Gioventù  del  fragile  fel- 
fo  , elTa  vi  racconta  due  , o tre  leggie- 
rezze  » come  fe  fodero  fatti  enormi  ; e 
li  proteda  , che  anche  nella  fua  Età 
Giovanile  farebbe  piuttodo  morta  , che 
commettere  una  grave  offefa  d’  Iddio  . 

10  ricerco  ; con  qued’  Anima  » ed  altre 
limili  a lei , infegna  la  Prudenza  dover- 
li praticare  un  rigore  di  Efame'»  come 

11  farebbe  con  una  vilTuta  in  Libertinag- 
gio? 

Viene  per  la- Confelfione  Generale  un’ 
altra  Donna  di  mezza  Età  , e pregando- 
vi lafciarla  dire  , rodo- li  accula  con  la- 
grime di  una  fua  caduta,  feguitale  già  an- 
ni fono  , ed  anche  di  già  confelTata . Voi 
la  interrogate , fe  dipoi  le  liaoccorfo  più 
altro  » ed  ella  rifponde  averne  fempre  a- 
vuto  ^ quel  fuo*  fallo  un  pentimento . sì 
amaro  » cne  avrebbe  eletto  ogn’  altro  ma- 
le , piuttodo  che  mai  più  il  peccato  mor- 
tale. Air  udire  una  tal  rifpoda,  Voi  ben 
vedete  » che  nè  anche  con  queda  non  è 
Prudenza  il  volere  metterli  in  prolilTo  E- 
fame . 

Viene  per  la  fua  Confelfione  Genera- 
le un  taLGinvane  , ed  all’, interrogazio- 
ne Tfhe  gli  li  fa  intorno  a certe  mife- 
rie  del  Senfo,  egli  rifponde,  che  in  que- 
do è dato  abituato  già  qualche  tempo  ; 
ma  'da  che  li  è dato  alla  frequenza  de’ 
Sagramene!  , ed  alla  Divozione  della 
Bcatidima  Ve.'gine  , faranno  in  circa  due 
anni  » che  non  cadè  più  ; colicchè  dalle 
fue  cfprelfioni  s’  accorge  viver  egli  pre- 
fentemente  da  buon  Cridiano  , ed  aver 
quieta  la  fua  Cofeienza  ; Qui  cerco  an- 
cora , fe  il  ConfelTore  nell’  efaminare  la 
Vita  pallau  di  quedo  Penitente  non 
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una  Generale 


ufera  molta  £ rattezza  > dovrà  indi  lafeiar 
lì  affliggere  dallo  Scrupolo  ? Nò  , e vale 
il  medcliino  per  altri  limili  a quello  ; per- 
chè , come  dice  Criflo  : non  egent  , qui 
f f.ni  funi  Medico  | /ed  qui  mule  Uuùent  . 

L*ic.  ( 4 ) Il  CcnfclTore  ha  nel  filo  Miniftero  , 
di  che  affai  confolarll  , all  udire  una  per- 
fcveranzi  di  emendazione  da  certi  Viz;  , 
li  quali  avutili  una  volta  > non  s'  hanno 
più  3 poiché  quello  è il  migliore  indizio 
di  un’  Anima  in  Verità  Penitente  ; Prt- 
terit»  pungere  > Ó"  pUngend»  iterùm  non 
commifcere  5 e chiaro  è 3 doverli  far  dillc- 
” rerjza  tra  I efaminare  una  Pcrlbna  , che 
vive  timorata  d'iddio  ; ed  cfaminarne  un’ 
altra  , la  quale  lì  trova  -attuahnente  nel. 
Vizio . 

• - n.  Devo  aggiungere  un’altro  Efempio, 

■ l*er  togliere  qualche  equivoco  più*  volte 
fhrrcttizìo  all  Animo  del  Penitente,  e del 
**Confeffore  . Viene  Uno  molto  delìderofo 
di  fare  da  fua  ConfelHone  Generale  3 ed 
‘interrogato,  i’egli  labbia  mai  fetta,  rif- 
. pende  di  Nò  ; ma  folamentc  efferli  però 
acculato  *j)iù  volte  di  certi  fuoi  peccati 
»avi de"^  quali  «li  rimordeva  più  la  Co- 
' ìfeienza  . Ecco  I equivoco  ! Si  penfaiio 
molti,  che  la.- Confclfioiie Generale  impor- 
'ti  di  Aia  effenza  il  dovere  confeffarfi  di 
tutto  il  male  commeffo  in  tutta  la  Vita  : 
r cotìcchc  non  fia  mai  Generalo-,  ovoiltut- 
. to  non  venga  a dirli  . Ciò  non  c vero  ; 
perché  la  Generale  nel  Tuo  proprio  con 
cotto  non  importa  , fc  non  che  un’  accu- 
farli  nuovamente  di  ^que’  peccati , de'  qua- 
li li- può 'temere  probabilmente  di  non  ef- 
■ferii  confeffato  bene  alla  prima,  in  modo 
che  lì  venga  adaflfìcurarc  il  pericolo,  che 
Callo  (late  malfatte  le  Confcifioni  Ordina- 
rie; fia  però,  che  il  fallo  delle Confeflio- 
ni  poffare  fiali  rimediato  in  iinaConfelIìo- 
nc  detta  Ordinarla , o in  «no  detta  Gene- 
rale , tutto  lo  Scrupolo  , eh’  indi-nafee  , 
folo  s’  aggira  d’  attorno  al  Nome  . Onde 
à quelli  Penitenti,  che  hanno  fatta  la  Ge- 
nerale più  volte  , benché,  non  riputata. d^ 
lor  Geuerale-3  c vorrcbbao  forno  una  di 
nuovo  , che  abbia  II  Noinc'^i  . Generale  , 
fi  deve  dare  aconofeere  labbeglio,  qual- 
. mente  effi  cercano  un  contento  > che  non 
.c  della  Cofeienza  , ma  della  fola  oppi- 
aionc . ■ - - ■ -.  ■ 

L’ illclK)'  è , dì  chi  ' eflendo  folko  dì 
fare  la  Confeflìonc  Annuale  , che  è la 
.Generale  dì  un’  Anno  , vorrebbe  fune 


All 

1 • '““'..gl*  anni  , o di 

inolti  . Quando  li  conofee  , che  quefli 
Vivono  per  altro  nell  offervanza  de’  Divi- 
ni Comandamenti  , e fono  dabbene  nel 
proprio  Stato  , li  devono  cfortarc  a llar 
qiiied;  e quando  pur  li  voglia  aderire  ad 
una^  illan/a  di  llraordinario  fervore  , cer- 
'n  ^ per  cotellc  Confeifioni  non  è 
in  debito  il  Conteffore  di  applicarli  con  ' 
follecinidine  a tanto  Efame.  Con  tali  pe- 
nitenti è Regola  di  Carità  , e di  Pruden. 
za  3 doverli  più  apportare  qualche  onello 
motivo  a confolarll  , che  attendere  con 
tante  interrogazioni  , a foddisfarli  ; mcr- 
cechè  per  la  buona  Vita  , che  tengono  , 

Il  può  faviameiite  fperare  , che  ftiano  be- 
ne con  Dio  3 come  *’  hi  nel  Decreto  ap- 

Dn«T<Tf-ifrt  9 ll\  ^ 


Agollino 


poggiato  all’*  autorità  di  Sant’ 

(i  ) qui  piè  , ó<  fideliter 
/««/  fiUi  Dei  , ó-  iufli^  &ocerna  beutino. 
dine  digni,  V tc  grat. 

1*.  11  vero  , e maggiore  affire  , che 
nelle  Confeihoni  Generali  s' incontri,  non  hVncfo- 
c quando  fi  trova,  che  il  Penitente  abbia  , 
commeffo  delle  grandi  iniquità  per  il  ’paf-  {f 
fato  ; imperocché- per  qaanto  imo' fia  vif- Sm" 

1 '*®ccatore>  fe  poicla  di  vero  cuo- 
re  fi  è com'crciro,  ed  ha  dato  legno  deì^ 
la  1U4' veracou  cotiverfionc  col  profeguirc 
nel  Santo  Timor  d'iddio  ; ficcome  lopra 
di  lui  li  può  credere, 'che  fi  rallegrino 
gli  Angeli  , così  può  averne  ancora  alle- 
grezza il  Conftlfore  . Il  piu,  che  merita 
tutta  l occupazione  del  Zelo  , e«Ii  è , 
quando,  s ha  a piedi  un  Penitente  , iJ 
quale  è di  fatto  mal  abituato  nel  Vizio  , 
e Recidivo  per  molto  tempo  in  varie  col- 
pe  mortaU  , ovvercr  invilchiato  in  qual- 
che  aryilvagia  occafioiie  j e v’  è tutu  la 
I robabiliu  per  tijmsrc  , che  fiano  ft.itc 
malfatte  le  di  lui  Confellioni  . Di  quello 
li-rdevc  concepire  , ch’cglifia  in  una  vera 
necefiitJ  di  confefiarfi  gcnuaJir-cntC  « c 
per  metterli  ingrazia  d’iddio,  e percoii- 
feguire  wì  Sagramento  della  Penitenza’ 
que  forti  a/uti , che  gli  abbffognano  per 
incrapprenderc  ’con  rinnovati  coftumi  una 
nuova  , c miglior  condotta  di  Vjta  3 « 
giufto  per  i'  Peccatori  di  fimil  fatta  noi 
dobbiamo  figuratei  , che  il  buon’  ufo 
deUc  qonfeifioni  Generali  fia  Ihto  fan- 
tamcoce  iatroddotto  3 iinperocciié  quelU 
praticamente  accora  fi  vede  , che  d’  or- 
dinino .lenza  una  Gonfelfionc  Generale 
non  nui  veramente  fi  danno  a ouclla 
■ ' ■ ' - ‘ Peni- 


ut  'Altri  Avvifi  per  l'atro  di  udire 


Penìtcnz»  , che  è neceflati»  alfa  laro  E-  ' 
terna  Salute. 

tj.  Devono  coflora  deteftar  la  Vie* 
{lalTata  , e darli  daddovero  ad  un*  altra 
nuova  , conforme  al  Detto  dello  Spirito 
Santo  per  il  Profeta  ; Pnjicitt  h v»hii 
cintHs  pfàvariciithatt  vfjhvr  , «V  fttìhtj 
frttMfic4fti  eflìt  , Ó*  fttite  ■seth  cor  no- 
’ (<t  ) E per  r AppoftoKj  ; 

* ' orfo  ofOr»  ttntbrnrtcm,  & induomttr  Mrm» 
(b)&om.  iittis:  (6)  Dtfonito  vetorem  hominrm  > Ó* 
Mai/ e notmm.  (e)  Dal  che  Sant’Agofli- 
ji.  ricava  «quella  Maffima , che  »ew7<r  tUiit 
(4)ho«n.  vh»m  ntv*m  , nifi  gum  vtìtri/  paeniter  . 
K-t*so-(d)  Ma  ccune  fi  può  fenra  ima  Conlèdlo- 
nc  Generale  prudentemente  fperare  lariu- 
iicita  di  quello  intento  ? Con  un  tale  P&> 
nitente  dunque  il  ConfclTore  deve  impe 
^rc  la  più  diligente  alTiflenza  per  un‘E- 
Mme  accurato  , sì  per  avere  una  piena 
conofeenza  del  Penitente  , poiché  come 
W >U4.  dice  San  Tominafot  (e)  Mnl/itudo  pecca- 
17.  itmonfirot  tnàlitiam  pecctuitis  , voi 

angngin  torrnptittiem  ejnfdem  ; come  an- 
che per  mettere  fatto  agli  occhi  del  Pe- 
Ritente  medelimo  la  numerofità  fpavento- 
fò  de’  fuoi  peccati  , ed  eccitarlo  al  Dolo 
re  , e fodo  proponimento  di  mutar  Vita. 

Siccome  quello  è il  primb  feopo  dcH' 
Vomo  Appollolico  in  Pulpito,  apponare 
forti  motivi  alla  converfiorte  de*  Peccato- 
ri i così  quello  dev’  cflerc  il  primo  in  Con-- 
fclfionario»  cooperare  ad  eflettuarli  laine- 
defima  converfiorte  i eiTendo  a Gloria  <T 
Iddio  meglio  impiegata  1 opera  del  Zelo 
ft^ir  uno  Foce  attiro  panitonfiam  omento 
fuim  fnpor  nentgìntnnovomjrjli/.,  juì  non 
(t)  Lnc.  indigont  panitinria . (/) 

‘^■^*  Sia  quella  per  tanto  la  rtoftra  Regola 
di  abbreviare,  ed  allungare  più  , o meno 
k ConfclTioni  , confosme  al  bllbgno  pre- 
fente  maggiore,  o minore  del  Penitente 
che  s’  ha  a’  piedi  ; fc  b Confeflìonc  fi  ab- 
brevia, ffa  con  dettame  di  Prudenza,  per 
troncare  follmente  ciò,  che  non  è necef- 


con  brevità  , e cautela  . Altre  faranno 
cadute  , ma  già  fi  faranno  anche  rialzate 
coll*  a/uto  Milericordiofo  d’  Iddio  , che 
humilint  , & fublnttt  j (/)  cd  anche 
quelle  , qiiando  fi  trova  la  lor  Vita  ordì-  *■  ' 
naria  prclentcmente  efler  buona  nella  fre- 
quenza de’  Sagramenti , devono  eflère  piut- 
nollo  animate  alla  Perfeveranza , che  fian- 
cate con  tanti  Efami  . Altre  poi  faranno 
fiate  , c faranno  ancora  attualmente  nel  » 

Vizio  , defiderofe  nulladimeuo  dì  ufeime  ; • 

ed  è con  quelle  , eh’  lo  repRco  , doverfi 
la-  Carità  efcrcitarc  colla  più  premuro» 
fa  attenzione  ad  ajutare  fa  di  lor  Con  ver»  * 
fione . Quelle  non  hanno  folameute  bifo- 
gno‘  d*  elfcre  a/iitatc  a confclTarli  , per 
quello,  che  vuol  dire  accufarfi  ; ma  a con-' 
fclTarfi  bene , acciociiè  in  efle  non  s*  avve- 
ri qucl'Detto  dell’  Eccleliaftico  : (A)  4(h)  17. 
morrut  cjHitfi  nihll  peri/  Conftjpo  . Hanno  >7* 
bifogno  di  clTere  aiutate  a convertirli  , . 
mentre  Iddio  le  cmama  non  canto  alla 
Confeflìonc  , quanto  ancora  alla  Convcr- 
fione;  Canvortert  ad  Oomìnum  , àr  rotin- ^ 
qm  polenta  tua,  & minui  ofiendicaia , Ó' 
averterò  ai  in/ ufi»/ in  tu».  (/')  - gjEttU, 

ly.  Vi  fono  moki  che  vengono  per»7.ii.  ■ 
confclTarfi,  e nulla  penlano  a convertirfij 
ma  a che  giova  la  ConfdTionc,  dice  San 
Gregorio  » (A  ) ove  "non  fiegoa  la(k)lnr. 
Converfioné  ? ^uJ  corde  non  convertìtar^y**^^'*' 
quid  prodefi^ei  , fi  peecat»  cenfiteatHr  f 

E perb  il  ConfclTore  ha  lor  <T  alTìfto- 
re  ,“e  colle  interrogazioni  per  facilita- 
re r Efame  } e con  forti  motivi,  per 
eccitargli  al  Dolore  ; e con  vìgorofe 
efortazioni  per  illabilire  il  proponimeh- 
to  dell’  emendazione  . Come  che  nella 
Confeflìonc  Generale  V acculano  i pec- 
cati di  tutta  la  Vita  , deve  la  Prudenza 
faper  difeemere  i peccati  commefli  , e 
già  emendati  5 'ed  i peccati  , ne*  quali  è 
per  anco  il  Penitente  abituato  ; perchè 
con  quelli  , che  fono  emendati  , bafix 
fare  da  Giudee  -,  con  quelli  , che  fono 


biìoi  fc  quella  fi  allunga  , fia  con  detta- Ma  emendarfi  / conviene  fate  ancora  da 


me  ancor  «li  Prudenza  Per  trattenerfi 
guanto  la  oecelTicà  lo  ricnìede. 

14.  Tré  forte  di  Pcrlbne  polTófio  com- 
parire al  Tribunale  della  Penitenza  per 
ConfèlTarli  generalmente  . Alcune  iran- 
no Savie , èd  Innocenti , d’  ogn*  uha  del- 
le quali  piahiénté  fi  pottf  cRfè  , che  oU- 
fie  onth  Diti/  , & prteligit  enih  J é Coh 

quelle  Ti  fi  vuole  tifpétco  ad  inRftogare 


Medico.  , 

Per  avere  q|befia  difcraiione  , e-  noti- 
zià  dello  Stato  prefente  * balla  aver  1' 
occhiò  , dì  marto  In  mano  ebe  certi 
péccati  fi  acculano  , ad  ^Interrogare  il 
Penitente  , quanto  tempo  è eh’  egli  h* 
Comineflb  quello , e quelJ*  altro  peccato  « 
Che  còsi  torto  $’  arriva-  a comprender» 

il  di  lui  Stato  ad  conoscerli  > mali  tbi- 
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t!  I e b frequenza  de^  atti  > ed  il  più  > ceua  , non  m*  intendo  una  Dolcezza  rU 
o meno  di  tempo  , ^ che  in  e(Ti  c ca-  le  , molle  , affettata  , che  afcolti  mero 
duro  . Qiundo  /ì  ode  eh’  egli  c nelle  ti-  con  indiferenza  , -c  cerchi  di  coajplace- 
cadute  frequente  , e non  fono  , che -pò-  te  , e ricojwire  con  bella  fafda  di.lufin- 
chi  giorni  , da  che  egli  è ptecipkato  nel  ghiere  Dottrine  anche  le  Piaghe  più  in- 
vizio , oh  Dio  ! come  lì  può  dar  di  ma-  cancherite  . Parlo  d’  una  Dolcezza  for- 
ilo all’  AjToluzione  lenza  premettwe  le  te  , e virile  . limile  a quella  figurata  nel 
necellaric  > e prudenti  cautele  ad  afiicu-  piifferiofo  Enimma  del  Giovanetto  San- 
rarne  il  valore  ? JE’  vero  , che  anche  in  fonc  : dt  F>rti  didcaio  ; (i)  c (>,) 

cotelli  cali  , quando  li  icorgono  nel  Pe-  praticata  dal  Samatitano  Evangelico  , 14.14. 
nitentc  certi  fogni  di  compunzione,  e ri-  che  .vulntr»  in/anMtm 

foluzione  llraordinarla , non  v'ha  bifogno  ttinum  . (t)  Di_  una_  Dolcezza  , che  fa  (e)  Lui. 
di  tanto  trattenerli  ad  efortatlo  , ed-an-  applicare  le  acrimonie  , e fa  ceinpcrorle  «o.j4- 
. nojarlo  j ma  quando  li  può  accorgere  , ancora  co’  proprj  fuoi  lenitivi , cioè , che 
che  nelle  fuc  difpolìzioni  egli  « tepido  , fa  riprendere  con  foverità  , ma  ,amoro- 
il  Zelo  è in  debito  d’  applicare  le  pwv-  fa  , e paterna  ; che  fa  umiliare  1’  animo  . 
vifioni  alla  qualità  del  bifogno.  _ del  Peccatore  , ma  però  fenza  dibatter- 
li. Per  provvedere  ai  miforabile  Sta-  lo  j c per  finire  di  convertirlo  ha  manie- 
ro de’  Penitenti'*,  è necelTaria  la  Soavi-  re  d’  inunuarll  nel^di  lui  Cuore  a fargli 
tà  , e la  Dolcezza  ; elTendo  vero  il  Pro-  apprendere , e vivamente  fentire  , f»u4 
.verbio  , che  ù prendono  più  Mofche  con  malutn  , Ó*  ajoarum  rt/iqjtiffi  Dtmi- 
un  poco  di  mele  , che  con  un  gran  vafo  imirt  Oeum.  (j) 

_di  aceto  . , Onde  il  buon  Confeflore  deve  . La  vera  cimione  , per  la  quale  vanno  1. 1». 
dimoArarli  Benigno  ,'ed  affàbile  nel  dare  naolti  a conWlarfi  fenza  il  vero  Dolore 
/ a tutti  uf  anmlinirna  confidenza  , per  de’  fuoi  peccati , ejla  è , come  avverte  il 
ibllcvarli  nella  fot  ùnaidezza  , ed  animar-  Santo  Martire  Cipriano  , perchè  non  ri- 
gli  a dire  il  tutto  . Deve  farli  conofccre  flettono  alla  ^avità  del  peccato  : pteea- 
’ capace  delle  miferie  dei  Mondo  5 e per  fA  nm.mtdtigmt  \ ide'o'atc  p/aÀ^at , (0 
quanto  fiano  enormi  li  peccati,  che, ode,  Ma  la  cagione  , per  cui  non  riflettono, 
non  ha  mai  da  accigliarli  , nè  dare  un  ella  è , al  dire  di  Gereinia  Profeu,  per- 
menomo  fogno  di  ammirazione,' o di  ftu-  chè  non  mai  rientrano  in  foffelTi  a pen- 
pore  } 'poiché  non  vi  è peccato  , che  li  foie  , cIk. voglia  dire  1'  avere  col  pecca- 
faccia  da  un'  Uomo  , e non  polÉi  anche  to  offèfo  Iddio  : HUdlus  tfl  fui  ag»t  pta- 
farli  da  un’  altr*  Uomo  . Non  è. oggetto  niitatìAm  fuper  peccato  fuoy  dicens -,  quid 
di  maraviglia , che  nafetno  in  un  Prato  faci  ì (/)  £’  però  incombenza  del  Con-  (f)  I«. 

■ delle ^ramegoe  , ed  altre  male  Erbe  ; e felTore  aprire  gli  occhi  del  Penitente  al 

non  e tampoco  di  maraviglia-,  che  ilan-  conofeimento  dell'  offèfo  d’, Iddio  s che 
^ .ti  le  debolezze  ideila  'Natura  Umana  coeì-^li  dolente  fi  pentirà  , quando  po- 
corrotta  , fi  commettano  lèellcraggini  da  tra  dire  con  Davioe  : iiùqmtatem  mtam 
un'  Uom'o  , o una  Donna.,  qualunque  ego  eapn/ca^.  (g)  Ma  in  quello  neceflària(t)Ff.S*. 
fia  . Di  San  Pietro  è fcritto  in  un  Sa-  è la  Prudenza  , perchè  nell'  etto  iffelTo  , ^ 
(i)c.con  grò  Canone  , ( a ) aver  Iddio  permef-  che  fi  rapprcfonia  al  Penitente  la  gravi- 
Mtrjn.  ^ , che  caddTe  "a  negare  , e rinneg.tr  tà  del  Peccato  , biibgna  ancora  fargli 
éÙT.  so.  Gcfucrìllo  ; acciocché  , dovendo  egli  ef-  animo  , e confortarlo  a ^confidare  nella 
fere  dclHueco -.alla, cura  delle  'Anime,  im-  ’Mifericordia  d'  Iddio  . Voler  dire  ad  un 
paraffe  a compatire  le  aitnji  cadute,  l/t  Penitente  , il  quale  fi  accufo  di  faleiqual 
1/  s 1"i  fictMtut  eaat  Ba/lor  Fcclefia  , -io  fuo  Peccato  , ch'  egli  è un  Turco  , un 
fua  culpa  iifiaret  , ufetaliaer  aliit  Diavolo  , un  Dannato  : quella  è una  in- 

rì  debuijftt'ì  ox  fua  itifrmitate  cagno-  dìfcrcztonc  , la  quale  non  forve  , che  ad 
feorot  , qtUm  ymiftrkoaàiaor Mitna  infir-  avvilirlo  , cd  a dilperazlo  , non  giaonnai 

ma  tolouuret.  a convertirlo  , e udvarlo  . ckariaat  non  .jij  V 

17.  Certa  ruvida  afprezza,  che  è piut-  Jrritatnr  , dice  San  Paolo  : (h)  ^ fc  ilcèr.ij' 
.(ofbo  .iOlAicità  , fonu  ùnnua  di.  urbani-  Conièfibre  arerà  Carità  , fora  ancora  tf. 

tà  , troppo  ic  diidicevole  al  MiniAero  Paziente  nel  fopportsre  , .Benigno  nel 

AppoAeLco  ; c ie  cacconuodo  b Dd-  comMtire. 

19.  Ec- 
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ron  devo  tralafciare  degna  d’ e/Iere  prati.  ' 
cata>  ed  Immttaca  la  bella  Preghiera,  che 
foleva  £ire  perciò  il  Mellifluo  Sane'  Ainbro- 
fio:  ( « ) Domine  }ef»  , fttm  miaimuj 
Pm.c.  omninm  , Ó*  infimHs  merito  j teme»  qniek 

8.  ittiorem  ttliquem  prò  Seniit  Eed^e  ttue/u- 
fcefi  , hunc  fru^um  tutte,  ue qutm fertli. 
tum  vocefii  »d  Seeerdttium,  eum  Sattrdt- 
tem  perire  putiarif,  tu primum  ut  cendelere 
neritnpeetautitut , uffe^ìu intimo'.  Hectnim 
|b)Abd.  fumm»  Virtusì  qui»  fcriptum  efl (i)  Et  j 
*>  non  lactaberis  fiiper  filiis  Juda  in  die  per- 
dicionis  eòrum  ; fei  quoliefcumqu*  pece»- 
tum  ulicujut  lepfi  expenitut  , comp»ii»r  , 
nte  fupertì  inertpem  ; feti  lugt»m  , ér  de- 
fit»m  , dittnt  : Jiillificaca  eli  magis  Tha- 

Cc'Gen.  «X*  • ( r ) Fortume  udolef^centu- 

}tc  i6.  i/*  lupf*  fif  • Peccumuj  ftnitretl  UH  det- 
t»tt  fuppttit  txcufatit  , mihi  ;»m  nuli»  } 

■ 111»  tnim  dehet  difetro  , net  decere  . Erge 

jufiifieet»  tfl  m»git  Thtmar  , quam  tge  . 
Con  Umiltà  eroica  fi  emende  il  Santo  Ar- 
civefeovo  à riconofcerc  per  ogni  verlb  più 
. , Peccatore  feaefib  del  Peccatore  Peniten- 
te inginocchiato  a fuoi  piedi  -,  c con  que- 
lla fi  difpone  ad  impetrare  da  Dio  lo  Spi- 
rito defidcrato  di  Coinpaflìnne,  obbligan- 
do  colle  Aie  Lagrime  l’i(lclTo  Penitente  al- 
la Compunzione  ; onde  San  Paolino  cosi 
<d)  Sur  ^ Icrì/re  : it»  fltbat , ut  Ó“  Fomite»- 
die  4.  ' lem  fiere  tempelleret  - -(d) 

Apr.  c. 
a». 
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x4.  Simili  Sentimenti  deve  avere  ogni 
ConfelTore  , nel  riputare  lefleflò  peggiore 
di  qualunque  Peccatore  gli  venga  a pie- 
di : e ciò  in  che  modo  , a dire  il  vero  f 
San  Tommafo  lo  Ipiega.  {e)Jufi»t,  qui  (r)  jr 
efi  veri  humilie  , ne»  reput»t  fé  deterie-topfì.ì. 
rem  , quantum  ad  perpetrutienem  »Que  , 
qui  fit  pejer  ex  generei  fed  qm»  eimet  ne 
in  Ut , qua  iene  ugere  videtur  , per  Super- 
ii»m  graviut  deliuquut , Chi  è Umile,  ò 
ancora  Compalfionevole  5 e per  verità 
quello  Spirito  di  compalTione  e, più  che 
mai  defiderabile  nell’  udirli  le  ConfelTioai 
Generali,  mentre,  che  attendendoli  a que- 
lle , li  odono  più  miferie  in  un  giorno  , 
che  in  più  anni  tra  le  Confelfioni  Ordi- 
narie . Chi  non  fa  compatire  , deve  dirfi 
inetto  all'  AppoHolato } e di  una  Compaf- 
fione  io  m'intendo,  che  non  mai  pregiu- 
dichi nò  alla  Giullizia,  nè  alla  Prudenza . 

U Cerufico  ha  coinpalfione  all'  Infermo 
ma  non  rella  di  applicare  li  fuoi  corrolì. 
vi , li  ferri , ed  i bottoni  di  fuoco  fecon- 
do la  regola  dell’ arte,  e la  qtsalità  delle 
piaghe  ; così  il  ConfelTore  deve  bensì 
compatire  , ma  in  tal  guifa , che  non  rì- 
manga  impedito  1'  Efercizio  de’  fuoi  do- 
veri , ove  a nulla  giovi  /uftè  tenfelunt  Mi- 
feriterdi»  ; deve  praticarli  quella  , che  fu 
chiamata  da  San  Gregorio  piè  foevient  di- 
fciplin»  . (/)  (f)  111,. 

a.  Pi». 
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CAPO  XXII. 


Regola  di  Prudènza  circa  le  Penitenze  > ed  i Cali 
rifervati,  e le  Cenfure. 


« 

J.  Za  Penitentje  è unu/eddit/mueue  thè 
deve  darfi  all»  Divi»»  GitfiixJ»  ce» 
preperiùene  »' peccati . 

' a.  Dare  Penitenze  leggiere  per  i peccati 
gravi  « uu/t  fpczie  di  Scandalo . . 

3.  Benché  il  rigore  antico  fiafi  temperar 
te,fi  deve  cella  Penitenza  fedditfare 
più  , che  fi  può . 

4.  e'  la  Penitenza  in  aril/rie  del  Cen- 
feJPere,  cenferme  alle  Circefiantue , 

y.  Che  dive  darla  anche  Medicinale  ce» 
dif erezione  i 

6.  Celi'  accemedarjt  alla  deieìnxa  umana. 

7.  Ricordando  le  Penitenze  Canoniche  , 
affinché  t apprenda  la  gravità  del  pec- 

*V‘  . - .‘1  . . ...1 

, ,i’  Uemt  Appefielitt  al  Cenftff,  ^ 


8.  £ dande  il  valere  di  Penitenza  » 
tutte  le  opere  iuene  , che  dal  Penite»- 
,te  fi  fanno, 

9.  Zo  Scatldalofo  in  Penitenza  deve  dar 
tue»  Ef empio , 

10,  IO.  Za  Penitenza  integrante  fi»  tai 

le , che  pojf»  prefie  adempirfi  , ' 

11.  Zm  Salutare  per  t Emendazione  é nul- 
iameno  oiiligante , 

li.  Hill' imporre  la  Penitenza,  vi  fi  vuo- 
le non  poca  Prudenza . 

13.  Za  Penitenza  interna  da  chi  che  fi» 
é fattibile . 

14.  Si  f piega  , quale  debba  ejfere  la  pro- 
, . porzione  tra  la  Penitenza  , ed  i pec- 

P • ar.  Si 
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Prudenza  circa  le  Penitenze,  ed  i Cafi 


' iiff 

If.  si  di  prtptnjcnt  mll»  PnìtintA  c*i- 
It  ìHduìitnu , 

l6t  M ttllt  MrditMtJnft  dell»  féffie»*  di 
Crifie  , 

17.  Phò  mitìgeerfi  l»  Integruete  ^ m»  tum 
i m»i  d»  lefcitrfi  l»  freferuKtiv»  ; 

18.  Che  dtv  tfere  cenvenevtle  »ll»  qH»lì- 
ri  de'viy,  e delle  Perfette. 

/ 19.  Alte»  fer  i tUechi  J »ltr»  per  i Pe- 

•veri , 

,0.  Se  l»  PenUenx.»i  utile  per  tm  ver/o, 
thè  uen  fi»  pregiuditiult  per  t altro  . 
*1.  Rimuov»  d»  ti  il  Cenftjfere  tutte  le 
ombre  delt  betereffe  t 

111  £ dì»  » touefeero  i»  tutto  l»  Xiif- 
trtxJone . 

tj.  Rìguorde  nel  etmmutarfi  d»  uu  Com- 
ftjfore  l»  peuitoot»  dot»  dolf  mitro. 

,4.  Si  propone  » rifietterfi  l»  pietà  dell» 
Ghie/»  ne' primi  Setoli. 

»y.  E fi  tenchiudt  , che  dall»  Prude»».» 

ut»  dee  dìfgiungerfi  il  Zelo. 

16,  1 Cefi  rifervuti  devono  f»perfi  btno 
dal  Cenfejfete-. 

,7.  Cm  Rifltjfiene  al  fine  , per  tui  fette 

rifervati',  rj*  v 

• iR.  E per  offtlvere  da  efit  non  fi  fidt  dt 

un»  fela  GiurifdixJene  probabile  ; ma 
r ubbia  etri» , 

,p.  Fatendene  un  bue»'  ufo  ttn  Maturi- 
ti, e Cariti. 

30.  L'  Ignoratila  teme  fenfi  dalle  Ctnfte- 
re , ma  non  dalla  riferva . 

31.  La  Riferva  do'  Cafi  non  ì una  Mate 
ria  editfa,  ma  favorevole  alle  Anime 

3».  Ed  anthe  ne'  Dubbg  deve  darfi  l Af- 
felnaient  a tautela . 

X,  Uanto  alla  Penitenza , che  dev’ 
V J eflere  im  polla  dal  Contenone,  e 
da  a direzione  di  buon  goyerTO  , 

che  la  Sagramentale  Penitenza  e Hata 
iftituiu  principalmente  per  quello  , a 

punire  in  noi  quelle  colpe  »_  che_  dovreb- 
tono  punirli  dalla  Divina  Giulliziaj  epe- 
(OUb.  ro  dice  TertuUian^o  , (-)  che 

àePfa.  2)ei  indìgnatione  fnngitur  . Se  la  Divina 
Mifericordia  ci  perdona  le  oflele,  che 
no  da  n*i  Hate  fatte  alla  fila  infinita 
Maellà,  vuole  Perb  ci  dia  qualche  onefta 
foddisfazione  alla  fua  Giuftizia  ; coficche 
^ b pena  eterna  meritata  fia  commutata  in 

Trento  , SatttfaOte^  poetata 


dimétti } ( i ) ed  ivi  mfegna-;  (e)  che  fa-  • 
titfaSio  ex  Dei  inftitutiono  requirimr  , 

Divina  id  exigonie  Jufiitia  . Quindi  è j c.  a. 
che  la  penitenza  , la  quale  s‘  ingionge  , 1*^'" 
deve  avere  una  qualche  proporzione  co*  *' 
peccati  commelfi  , coficcni  ella  lia  più  , 
o meno  grave  , conforme  s*  ha  più  , o 
meno  peccato:  ttequo  enim,  dice  San  Gre> 
gorio  > par  ptmitentia  effe  dtbet  ejuf,  qui 
minut  • ir  tjut  fui  ampliut  delifuit  ; aut 
tjut  , fui  he  fmbufdam  fatinoribut  « 
ejut,  fui  in  multii  efilapfut.  (d)  / jjhaoi, 

de  fopra  di  cib  proporrò  alcune  Regolerò,  in 
di' Pratico  Prudenziale  indirizzo.  Erut. 

1.  Dare  Penitenze  leggiere  per  colpe 
gravi  , è una  fpezie  di  Mandalo  , perchè 
egli  è un  dar  anfa  al  Peccatore  di  ritorna, 
re  facilmente  a commettere  qw*  peccati  , > 

che  lì  alTolvono  con  tanta  faciliti,  ed  in- 
dulgenza. Deve  la  Penitenza  fervire  di  fre- 
no al  peccato  > e quando  è poca  « ferve 
anzi  di  motivo  a maggiortnente  peccare, 
ed  i Penitenti,  come  dice  il  Tridentino  ; 

(»)  Octafiene  ateepta,  poetata  leviera  pu-(c)Ioc.o 
tautety  velnt  infierii , & tentumeliefi  Spi-^'*' 
ritui  Satire  in  gravitra  labuntur. 

3.  Anticamente  la  Santa  Chiefa,  come 
fe  nell’  imporre  le  Penitenze  non  fi  fìdaf- 
fe  de' Tuoi  Minillri  , avea  Ella  Aefia  ordi- 
nato con  varj  Canoni,  che  per  ogni  pec- 
cato mortale,  di  quegl’ illefli , che  ora  fi 
chiamano  fragilità  della  carne  , fe  ne  fa- 
eelTe  Penitenza  fette  anni  con  Orazioni  , 
e Digiuni  , ed  altre  aullerità  corporali  , 

(/)  ed  a noflri  tempi  quello  rigore  fi  è '0  «p. 
bensì  temperato  , ma  ciò  nulla  oliarne  , 
conviene  ricordarli  , che- 1’  obbligo  della  « ibi 
Penitenza  fuHille  ancora  5 poiché  il  Dio,  «lofl"- 
che  fi  oficnde  adelTo  , è il  medefimo  , 
che  olléndevafi  allora  ne’  primi  Secoli  ipram 
della  Chiefa;  il  Peccato,  che  fi  commet- IM-'* 
te  aderto  , è il  medefimo  graviflimo  ma- 
le, che  fi  commetteva  an^  allora.  San- 
ta Chiefa  veramente  ora  procede  con  più 
d"  Indulgenza  ; ma  tuttawia  che  non  ha 
già  mutato  , nè  muterà  mai  il  fuo  ^iri- 
to,  che  è uno  Spirito  di  Mortificazione, 
Umiltà,  e Penitenza  , in  conformità  all* 
Efempio  , ed  alla  Dottrina  di  Crillo  , 
come  ha  dichiarato  il  Sagro  Concìlio 
di  Trento  , il  quale  non  direbbe  , che 
il  Sagramento  della  Penitenza  efi  labor^ 
fut  fuidam  Baptifmut  , (x)  fe  fi  Pote^  (|)Wr. 
a tutto  il  molto  con  poco  di  che  fod^- 
farei  e però  nel  cap.«.  avvili»  li 

sin 


rifervati,  e le  Cenfure.  Gap.  XXII.  »t7 


fori  ad  effer  cauti  ; N<  fi  ftrtì  pteca/ù 

cennivtMt  , & induli^tlut  cnm  pmaittn- 
tiius  ajant  , Itvìjfima  jtuJam  tftra  frt 
irav'Jfioiis  dtWis  injt4»gfnda  , alùatrum 
ftccatùrum  fartUipn  tfpciaatHr  , 

4.  Perchè  praticamente  noni!  può  pre- 
figgere una  certa  aflc^nazione  di  Peniien- 
ie>  fi  rimette  l' arbitrio  alla  Prudenza  del 
Confellore  , che  deve  conCdcrare  la  gra- 
vità de’  peccati  , la  Contrizione  de’  Peni- 
tenti) e lecircoftanzej  cosìfcrive  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzio  I.  (»)  Cttarum 
())Ep.i.  ifiìmaadt  dtUUarum  Saetrdi/ù 

tfl  juditart  , ut  attendat  ad  Ctaftjfioatm 
raMÌtentit,  & ad  fi* t ut  ft  ctrriitntit , pra 
taugrua  fatisfaiiitut . Ed  Innocenzio  IH. 
( 4 ) Cum  fanitautia  uan  tam  ftcundum 
DtBj  iuauthattmixceffus , ^uàm  Paeuittmtù can- 
nai de  tritiauam  p*r  diftrati  Sacardatit  arbitrium 
* fit  madaraudai  paufata  qualitata  patfana', 
™ ér  crìmiaisy  caufidarath  cireumfiantiìt  am- 
uibut  tampatanttm  Pcotitautiam  dtliuquan- 
tibut  impauatit  , praut  Saluti  tarum  vidt- 
riti*  axptdirai  ed  il  Tridentino  c.  8.  infe- 
gna:  Daber*  Sacardatat  Oamiuiy  guautum 
tpiriiuj,  & Prudaatiafutgafiarity  pra  gua- 
ntata triminum , & facnitaniium  fattUta- 
t*  , Salutarti  , & emvaaiauiat  Paauitaa- 
tiat  in/ungtrt, 

f.  Come  che  la  Penitenza  non  è fola 
mente  Soddisfiinoria  alla  Divina  Maellà  . 
ma  ancora  Medicinale  al  Penitente,  è de- 
gna d’  effere  avvertiu  la  Dottrina  di  San 
r i«  Tommafo : ( r ) guia  poma  fathfalkarU  tur 
lotV^A'fiigaudt  fuut  ficut  Idadieiu*  >»  artadattr- 
*'  minata  uan  amuibut  tampatuut  , /ad  vt 
riauda  funt  /tcuudùm  arbitrium  Uadiei 
uan  prapriam  Valuutatam  faguantit  , fad 
fiitutiam  Madiciua',  ita  pitnavariauda  fa- 
fuudim  arbitrium  Sacardatit  , Jìiviua 
fiittdu  rtfulatum . Sicut  arga  Maditut  ali- 
guande  prudantar  uan  dat  Madiciuam  afii- 
tacam , gua  ad  ìdarbi  curatimam  fugitiat  , 
Ut  praptar  dabilitatamuatura  ma/utparicu- 
lum  ariatur  ; ita  Satardat  nau  fampar  tatam 
paeuam  y gua  uni  piccata  dabatur,  iu/uugit 
ta*  infirma j aliguit  ax  magni!  udina  Peana 
dafparat  , Ó*  « Pamit ancia  tat alitar  racadat . 

f,  Bifogna  accomodarli  ali'  umana  fra- 
gilità colla  difcrezione  , come  dilTe  San 
Paole  : Uumanum  dica  -,  praptar  infirmita- 
(dORon, caruit  -vafirai  (d)  inlegnando  ancora 
TElpericnza,  che  certe  Penitenze  gravi. 
Penitenze  lunghe,  o che  da  Penitenti  non 
i fanali  9 cheli £une  naal  volentieri^  e 

i;<-. 


con  pochillìmo  frutto.  E’difcreta  la  Dot- 
trina di  San  Tommafo:  (»)  PUttur  /atit^^Y^^, 
canvaniana  , gued  Sacirdai  uan  anarat  i’ic- lib.). 
nitantam  graii  pandara  fatitfalkiania  gaia 
ficuti  parvut  iguit  0 multit  lignit /uparpa- 
fitit  da  facili  axtinguitur  j ita  paffat  can- 
t ingara,  guid  parvut affaSutCentrJtianitin 
Peenitanta  nupar  axcitatut  praptar  grava  a* 
nut  fatitfaWianit  axtioguaratur  , paccatara 
tat  alitar  dafparanta.  Tal’ è ancora  il  fen- 
tiinento  di  San  Giovanni  Grifoflomo , (/)  (f,hom. 
da  cui  s’ applica  il  falfo  zelo  de*  Fariui , *** 

che  alligant  anaragravia , Ó'impartabiiiaì  yjufu’ 
a certi  Confellbti  del  luo,  e nofiro  tem- 
po; Talli  funi  itiamnuncfacirdetit,  gui 
grava  pandut  vaniantibut  ad  patnitantiam 
impanuut  . Hamini  ,.cui  grava  pandut  pm- 
nitanti*  impani!,  nacaffa  afi,  ut  aut  Pami- 
tintiam  ittam  ra/iciat  , aut  fufctpiaut  , 
dum  fug'irra  nanpatafi,  fcandalìxxatut  am- 
pliùt  paccat  . Tifi  arramut  madicam  pmni- 
lantiamimpananiat , nanna  mtliut  afi  praptar 
ìdif aricardiam  ratianamraddara,  gnàm pra- 
ptar crudelitat  am  } ubi  Patarfamiliat  largdt 
afi  , difpaafatar  nan  dabat  afia  tanax  i fi 
Deut  banignut  afi,  ut  guid  Sacardat  i/utau- 
fiarut } (g)  Il  manco  male  tallora  diventa  (g)  rei. 
gran  bene.  Unda  Sacardat,  dice  San  Tom- 
mafo  , (è)  guandagua  itiam  ax  indufiria 
minaram  Painitautiam  impanant , plutpradafi  (hUne* 
p<rnittnti  , gudm  nacaat  ; Ó*  idn  ^**^*^  *^_ 

minut  damnum  , ut  ma/ut  avita*  . £ San  (liune. 
Raimondo  apporta  quella  ragione  a con- 1.  ad  i. 
tento  del  CoufelTore  : Si  nan  patafi  gauda- 
ra  Satardat  da  amai  meda  Perni!  tat  it  purga- 
liant , gaudaat  faltam  , gaia  ipfum  libtra- 
tum  i gallina*  ad  Purgatarium pajfit  tranf- 

mittara,  (>)  Concorda  Sant’ Antonino  , (4)  (I)  lib. 
il  quale  conchiude,  che  minut  malum.fi, 
fi  pura  caattngat  arrart,  dandanimii  par- 
vam  peenitaatiam,  juàm  dande mmit  ma-c.ao. 
gnami  ed  è tutto  di  San  Tomnaafo  . 

_ 7.  Quando  per  dettame  di  Prudenza  ^egòr. 
s’  imp^  poca  Pazienza  , conviene  pra-  reUt.in 
ticare  il  Ricordo  , che  lafcia  SaiK’  Anto-  ‘jj 
nino:  (»»)  Oib*t  Canftffar,  cùm  minaram  ti.’ato'. 
Peanitantiam  dabita  impani*  , inaatafeara  Pm-  *«C-,  ■» 
nitaati  , gnùd  illn  imputa  nan  afi  candì- 
gna,  n*  dteipiatur  , putant ipfam  /idearti  ibidem 
fad  guad  dabat  adhuc  pmnitantiam  agir*  - 0»>Uc. 
Si  taman  cradtra*  par  ifiam  datlaratianam  '* 
illum  incidara  in  de/piratianam,  nan  dabat 
hac  dicira  . Per  quello  San  Carlo  vuole  , 
che  1 Con&ffori  ùppiano  le  Penitenze 
ordinate  r^‘  Canoni  ùdchi , non  per  ina- 
P ^ por- 


?c:  i:> 


iiS  Prudenza  circa  le  Penitenze,  ed  i Cafi 

porle  , ma  per  notificarle  alti  Penitenti  » tempo , nr4um  vu/nju  cnrA»Jum, 

acciocché  da  effe  arguifcano  la  gravità  del  /ri  efi»m  ad  tUarritem  fananiam,  come 
Peccato.  Ctnfitentts  aimantant  > ut  tau-  parla  S. Giovanni Grifoftomo j (/)  poiché  (0  H'i- 
/«  iHigtntìhi  à prccarif  eavrrt  ftudrant  > fi  viene  meglio  a curare  il  Viaio  col  rin- 

fuantè  in  PacaitentiijCuncnum  mltigandit  novarfi  l’ applicazione  del  fuo  rimedio;  ma 

iruiguitrem  ia/e  EccUfiam  txpetiuntiir -,  (*)  dcve  il  Penitente  dil^rfi  acciocché  volen- 

WCóc.  e nelle  Avvertenze  : i^/tntsaqut  il'Ccn-  I tieri  la  accetti,  come  dice  il  Divoto  San 

liiuuìu  »»»  imporri  la  ftairent.a  del  Ca’ro-  Kranccfco  di  Sa  Ics  ; (g)  e volentieri  la  ac-  rg^ute. 

qii*  •*  antic»  t dtverà  noadimtitf  ffeffr  vette  cettera  , fe  in  ellb  lui  fi  accenderà  il  de-  TO'  l*  7. 

manifejiatta  al  Penitente  , per  indurlo  a fiderlo  di  emendarli.  Cosi  difpofto  che  fia,  ** 

maggior  contrizJÓHe , e ad  e/eguire  tanto  più  Ila  bene  , che  prima  gli  s’  imponga  una 

prontamente  la  minore  penitenza  , che  gli  Penitenza,  la  «Juale  ferva  a compire  l'ip- 

farà  flata  ingionta)  cavando  utilità  dalla  tegrità  del  Sagramento  , c poffa  quanto 

benignità  ì che  oggi  ufa  fecola  Santa  Chic-  ptima  adempirli.  Come  fi  deve,  in  Grazia 

fa  in  mitigare  il  t '-gore  anti'o.  ’ d'iddio;  acciocché  ffa  efficace  in  ferteffa , 

8.  Loda  SanTommafo,  che  dopò  1’ Af-  contònne  alla  Dottrina  di  San  Toinmaìb  : 

foluzione  fi  dicano  fempre  quelle  parole  (*)  SaehfàUio  conferì  gratiam,  prò-  * 
di  Santa  Chiela;  Suiitgn  dbmifeceris-,  fh  ut  ejl  in  propojlte,  & aitget  èam , prcnt  eft 

libi  in  remiftenem  pectatoriim  1 igu'afie  Sa-  in  exetueiene  . Vero  é , che  anche  chi  fa  ».  »- 

tii/allionit  opera  , y«»  Penitens  prtter  in-  la  Penitenza  in  peccato  mortale  j foddisfii  . 

}HMtMonem''exprrJfamfacit  t accipiunt  maj o-  all'  obbligo  fito,''di  maniera  , che  non  è 
r-m  vim  expiationie  eulpa  preteritati  ilta  tentilo  farla 'di  nuovo,  qirando  ritorna  ncl- 
ge  e-ati  injanttione  -,  CP  SatljfJLUo  fit  Sa  lo  fiato  ‘dì  Grazia  , come  fi  legge  nclf 
cramentaiij  •,  ita  fuod  virtutcClavìum  am-  'Ifiruzione  per  la  Confcifione  polla  inAp- 
rbJ  juoJ valeat.  {b)  Sta  bene  iltmire  il  Pc-  pendice  al  Concilio  Romano  Laceranefe 

nitente  nella  Dottrina  del  Concilio  di  lotto  al  Sommo  Pontefice  Henedetto  XIII. 

(')’fcfll  Trento  : (fj  Tantam  effe  Divina  Mimlfi-  Nulladimeno*  quanto  li  pub,  conviene at- 
a- <;.•}■  teniia  largltatemr  ut  non  folum  pttnij  fpoH-  tenerli  a cibi  cheinfegna  l’Angelico,  fi)  (i)in4. 
ti  à nebis  pre  vìndit. onde  peccate fufeeptir  che  non  è arceitfvolc  alla  Divina  JVIac-diftir- 

ftd  etiam  , jnod  maximum  amorìt  ftà  quella  foddisfazionc  , che  le  li  dà 

mentum  eft  , temporalitai  flagrllit  à Deo  Colui  ,*che  fi  é fatto  fuo  nemico  di  mio- 
iitftiQij,  & à no'.if  patienter  tcleratìs , a-'  vo  qualche  grave  peccato  : .X-jualitat 
pud  Deum  Patrem  per Jefum  Chriftum  fatit-  in  fati  sfati  ione  ad  Deum  non  eft  feeuniùm  z- 
facere  valeamus  . Ottima  Penitenza  è il  quivalentinm,  fed  magìt  fecimdùm  accepta- 
Pazienza  nel  foft'crire  per  li  peccati  com-  tionem  iffiuf,  idei  oportet  quid  etfi Jamof- 
meffi  la  fame,  lafetc,  il  caldo,  il  freddo,  fenfa  fit  dimilfa  per  prteedentem  contritie- 
la  povertà,  l’ infermità,  le  fatiche,  C tra-  ntm,  opera  fatisfatXoria  firn  Deo  acceptay 
vagì/  , a che  nelle  vicende  del  Mondo  é quod  dai  eie  Charitai  ; et  idei  fine  Charh 
foggetta  la  nollra  Vita;  E quello  éDog-  tate  opera  falla -ntn  font  fatisfalXoria . 
ma  di  Fede  ivi  ftabilito  nel  Canone  tj.  ii.  Impella  che  fiali  la  Penitenza  in- 

9.  Al  Penitente , che  é viffnto  da  Scan-  tegrante  , s'  aggìonga  anche  l’ altra  falu- 
dalofo,  deve  ricordarli  la  Penftenza  , ch‘  tare  , prefervativa  , e.  parimente  foddis- 
egli  è obbligato  di  fare  col  buon’  efem-  fattoria  , coll’  avvifo , che  quella  non  "K 

' pio;  ut,  qui  cum  plurimorum  deftrutlione  fi  dà  in  debito  dal  Confeffore  , ma  I'  ha 

fe  perdidit  , fimili  mode  cum  flurimerum  in  debito  il  Penitente  da  se  medelimo  > 

(d)  D.  tdificaricne  fe  redimati  (d)  E nelle Efor-  per  effer  egli  obbligato  di  ufare  li  mezzi 
Calar,  (j^ioni , che  a ciafeheduno  fi  fanno,  éda  proprj  all’  Emendazione.  Sopra  di  cib  ri 
Mbom.  tenerfi  la  Regola  di  San  Gregorio , (»)  che  Penitente  dev’  effere  illruito  , acciocché 
ao.in  E- /jM/i  quifque  à fe  licitadebet  abfcittdere , non  fi  lamenti,  c di  buon  cuotc  accetti  li 
quanto  fe  meminit  ò*  iliicita  perpetrajfe  > fuoi  rimedj  . Il  Confcllbre  ordinerà,  per 
■ut  tanti  ma;  ora  acquiraf  bonoruf»  optrum  Efempio  , ad  un  Penitente  abitirato  nel 
‘lucra  per  feenitentiam  , quanti  graviora  Scnfo  , che  affine  di  liberarli  dal  VÌZIO 
fibi  mtulit  damna  per  culpam  j frequenti  li  Sagramenti  almeno  due  volte  *' 

10.  Al  Recidivo,  e mal'  abituato,  do-  al  mefe,  e prenda  la  Divozione  al  Rofa- 
vtebbe  daii  una  Peoieenza , che  duri  per  rio  della  Beariffima  Vergine , col  recitarne 

, a M alme- 
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almeno  una  teraa  parte  ogni  giorno  ; ed 
il  Penitente  domanderà  , fc  quella  Peni- 
tenza gli  fi  fia  impella  per  obbligo . Deve 
qui  il  ConlelTore  f‘.ir  capire  la  Verità  al 
Penitente , che  chi  è nel  Vizio  i porta  fe- 
to intrinfecata  l’ obbligazione  di  adopera- 
re tutti  que'  mezzi  > che  più  gli  polibno 
elTer  giovevoli  a liberagli  dal  medefimo 
Vizio  . Ancorché  II  Confeflbre  non  pre- 
feriva rimedio  alcuno , il  Penitente  nulla- 
diineno  è tenuto  applicare  a fellelTo  gli 
rimedi  , eh'  egli  conofee  più  utili  all'  e- 
mendazione ; e quell' è un  Debito  grave. 

\ eh’  ei  porta  feco  nella  fua  propria  Co- 
feienza.  Altra  è la  Penitenza  , che  fi  dà 
a purgare  i peccati  cominefiì  -,  ed  altra 
quella  , che  fi  dà  a prefetvare  dalli  pec- 
cati avvenire.  La  Penitenza  , che  non  fi 
fa  per  i peccati  pailàti  . pub  eflere  feon- 
tata  nel  Purgatorio  ; ma  il  non  fare  la 
Penitenza  prefervativa  da’  peccati  gravi 
nell’ avvenire , pub  efiere  la  cagione,  per 
cui  fi  vada  all' Inferno. 

II.  Pare,  che  la  penitenza  da  imporli 
fia  una  cofa,  fopra  della  quale  la  Pruden- 
za del  Confeflbre  non  abbia  bi  fogno  di  più 
che  tanto  riflettere  ; e quindi  è , eflere 
molti  li  Contcflbri,  che  fogliono  dare  le 
Penitenze,  conforme  lor  viene  in  mente, 
fenza  badare  a tant’ altro  i ma  è da  pon- 
derarli il  fentimento  di  San  Giovanni  Gri- 
follomo  , il  quale  parla  per  efperienza  , 
cd  attella,  che  quell’ è un  Punto,  Intorno 
cui  deve  ufarfiaflài  di  Prudenza:  Cvmplu- 

TU  rtttuftr»  pt^tm  , in  fxtrt- 

fna  mni»  ndaRti  m§n  ot  tUind  , »j/ff 
diin»  »b  ti4  pan»  , & fiu  pttcntit  ptrpt- 
truth  pur  tfftì , txigerttnr  , NtnnmlUs  *t- 
i»m  rtpttinty  fui  hte  ipft,  fntdpanmpec- 
t»th/mitp»rei  ntn  iuermf , n xtgiigntinm, 
Ò*  ttnttmptum  dilxtxHtnr , »c  Ungi  dtte- 
ritrtJ  f*Uim»;»r0m  pttcandi  lìcmtinmfiti 
vtadicm . Quicirc»  muli»  tp»t  efl  Pruden- 
ti»  , ér  iMinam  cta/rUnrii  qmiiufdtmtx- 
pUrABduj  tfl  dtiìnfmntium  naimut,  ut  rt- 
« & »pti  mfftrxniHr  j (*) 
d*  Sa-  ed_  altrove  come  di  un’  argomento  molto  per 
‘•rd.  lui  premurofo  così  ragiona  il  medefimo  San- 
to : HÌ»gn»  Ine  diiigmi»  $p$u  efi , nt  dum 
prtdtjft  illi  cMpis  ^ mtfteis  d»mnì  nnthtr fis  ; 
nmm  quiium^ut  ilU  pefi  hi^u/mtdi  enrttie- 
nempeeeat»  ctmmiftrit , futurnm  efl^neht- 
rumfingtUtrumpau»  tnm  Medie)  Uleeemmu- 
0>)  llb.  niefit , f »ì  vhIxus  preiì  nen  iaeiderit . ( d ) 

j t}.  Conciofliacchè  la  Penitenza  , per 
ru*m  dippefielit,  »i  cenfef.  ■ 


119 

chiunque  ha  peccalo,  aiTohitSinente  è ne. 
ceflària  , deve  il  Confeflbre  efortare  alla 
pratica  delle  interiori  Virtù  quelli  , che 
non  polibno  efercitarli  nella  PenltÀza  c- 
lleriore  ; perchè  altrimente  non  faranno 
feufati  apprelToDio,  come  dice  SanMaf- 
fimo  : (f)  VirtHtet  illms eerperxles  gmmm  (e)  in 
pee^t  venixm  hniet  , quia  non  funt/ubne-  Mecca  , 
trffit»te\  SpirittnUee  •ver!  Virtuiti  jm»  8«»  *'**^^’ 
h»lte  f fm»  balere  femperpetefi  ^ ér  deiet  ^ 
veniam  non  haèet  ; fMM  tadit  i»  eas  ne- 
ee£Stas  . Chi  è , che  fi  polTa  feufare  di 
non  poter  praticare  l’Umiltà  del  Cuore, 
la  Carità  Fraterna  , la  Conformità  al  vo- 
ler d’ Iddio  , il  Dolore  de'  fuoi  peccati  ì 
14.  E perchè  anche  adefib  con  San 
Pier  Damiano  ( d ) pub  deplorarli  , che , (j)  rer. 
l»  Panìtentia  viriute  ealigane  eenii  pluri-  70.  ad 
merum , nel  iiferetiene  privati , vet  af- 

fentatiene  fedulXi  , a»t  nifeiteat  qnid  in- 
jungant  ; ane  fi  feinat , privatala  gratiam 
prtfiemat  veritati  ; a direzione  del  Con- 
feflbre mi  piace  aggiungere  fopra  le  Re- 
gole ora  prefcrltte  qualche  Prudenziale 
rifleflb  . La  Regola  , colla  quale  $’  infe- 
gna  doverfi  dare  proporzione  tra  la  Pe- 
nitenza ed  i peccati  commelfi  , non  s’ in- 
tende di  una  proporzione  reale  , ma  mo- 
rale i altrimente  una  gialla  Penitenza  non 
potrebbe  mai  darli  tampoco  per  un  folo 
Peccato  mortale  . Quando  fi  parla  di 
Penitenza  , non  s’  intende  una  fola  Pe- 
nitenza elleriore,  afflittiva  de’  Senli  ; ma 
principalmente  una  Penitenza  interna  , 
che  rende  umiliato  lo  Spirito  , e con- 
trito il  Cuore  , come  in  più  luoghi  la 
Divina  Scrìttnra  fi  eforime  . Quanto  pc- 
rb  fi  feorge , che  il  Penitente  ha  più  Con- 
trizione oe’  fuoi  Peccati , tanto  meno  di 
Penitenza  gli  fi  pub  ingiongere , come  in- 
fogna 1’  Angelico  : (.)  ^anti  efi  4. 

jer  Centritie,  tante  magit  àmianit  depa-  AiR.if, 
»*  , Ó*  miaerit  perni  fi t Hebiter  ; atjne^  ’'"’ 
het  deiet  à Sacerdote  diferetè  cemputari  iftiuncIT. 
ut  ei  minerem  panam  in/'imgat  , in  Quan- 
tum invenit  eam  magit  difpefitum  . E'  no- 
to r Efempio , che  fi  legge  nella  Vita  di 
San  Vincenzo  Fcrrerio;  (/)  come  avendo 
quello  Santo  impolla  una  Penitenza  au-  déocir. 
Àera  di  tre  anni  ad  un  gran  Peccatore  ; 
e rifpondendo  quefti  , per  la  Contrizio- 
ne , che  aveva , la  Penitenza  efler  poca  ; 
il  Santo  fubito  la  abbrevib  , e la  ridulTe 
dalli  tre  anni  a tre  giorni  . Pregb  , e 
ripregò  il  Penitente  ai  accrefccrla  , di- 
P ì cen. 


zjo  Prudenza  circa 

rcnJo  , che  con  sì  picciola  Pcniteni»  e- 
gli  aveva  paura  di  non  falvarfi  ì ed  il 
Santo  più  ancora  la  diminuì  j con  ridur- 
le a tre  foli  PAter  , cd  Ave  • Morì  in 
quel  mentre  il  Penitente  |>cr  eccello  di 
Contrizione  ; e fu  veduta  la  di  lui  Ani- 
ma volare  al  Ciclo  > fenza  toccare  le  Pe- 
ne del  Purgatorio. 

ly.  Può  darli  ancora  una  Peiiitenza 
leggiera  nel  tempo  di  Giubbileo  , o di 
qualche  indulgenza  Plenaria  j rimanendo 
Così  proporzionata  la  mcdelìma  Peniten- 
^ za  per  li  Meriti  di  Gclucrillo  applicati 
alla  rcmilfionc  de’  Peccati  col  Teforo  di 
Santa  Chiefa  : Quidquid  dicAt  ChriftÌAnut 
Lupue  > prìmlvì  rigoris  nimium  tenxx  io 
f^<^^^^  Ceneilicrum  fcholìi  > (<»)  circumfpe^Xi  U- 
c.TMfer.gend/e  -,  ut  ntrat  hUbìllm  . (i)  Il  Dog- 
ma  è di  Fede  , riferito  da  San  Tonima- 
r^ìl't a fo  : (c ) ^ed  InduleentÌA  vAleot , Ó"  quAO- 
(o)  de  ntm  Ad  forum  EctlefiA  •,  CT  quAOtum  ad 
rtm'fflonem  pxoi  refi- 

pJr.j.c!  pofl  Comritlonemt  & Confejfitaem . 

20-.  16.  E’  Dottrina  di  San  Uonavventiira , 

dVfi!*io'('*)  i'>fcg03ta  parimente  dal  MifticoBlo 
q 1.1. i.  fio,  (e)  che  il  penfarc divotamente , an 
(d)in  jhg  Solamente  così  per  un  poco  , alla 
Wv’jm.  Paflìonc  di  Gcfucrillo , è un’  opera  di  più 
r-i-é  3-  profitto,  e più  merito,  che  non  è digiu- 
* nate  con  aufierità  in  Pane  , ed  Acqua  ; 
lib/q.^che  non  è difciplinarfi  à Sangue,  e recU 
op- 16.  tare  tutt'  i Salmi  di  Davide  . Onde  può 
renderli  proporzionata  la  Penitenza  coll 
nimx  , imporre  a tal  Penitente,  che  reciti  alcu- 
C.1I,  nc  volte  cinque  Poter  , cd  Ave  alle  cin- 
que Piaghe  del  Crocififlb,  fermandofi  un 
poco  di  Piaga  in  Piaga  a cotrfiderarc  la 
Palfione,  c domandare  il  Perdono,  c la 
Grazia  di  non  peccare  mai  più. 

17,  Può  darli  ancora  poca  Penitenza 
quando  fi  fa  la  Confdfione  Generale  di 
Configlio;  c sì  perchè  in  quella  fuole  il 
Penitente  aver  più  Dolore;  come  ancora 
perchè  la  Penitenza  Sagramentale  a fod- 
disfare  per  i peccati  commelfi  è di  già 
fiata  importa  nelle  Confdlioni  Ordina- 
rie ; e ficcome  il  Penitente  non  è jn  de- 
bito di  confelTare  tutt’  i fuoi  peccati  ; co- 
sì non  è in  debito  nè  anche  il  Confeffo- 
re  d’incaricare  una  Penitenza  proporzio- 
nata al  reato  di  tutti  i già  confcllàti  • 
Li  Penitenza  Prefervativa  non  mai  fi 
tralafci  : ne^ue  enim  , dice  San  Giovanni 
Grifoftomo  , (/)  vulnerAte  no»  fujfìcu 
Miith,  ttd  Suluttm  tAOiummedo  fpUulA  de  corpo- 
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re  Avellere  , fed  etUm  remedi»  edUiere 
vulneribue  . E tal  è 1 intenzione  del  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  ; (g)  17/  fui  ut»-  'g>  itlT. 
ret  Ptenitentià  im/uagAOtur  »d  nove  viti 
crflodìAmi  ty  iofirmitAtis  medicumeatum  } 
fommamcntc  incaricata  dal  Sant’  Arcive- 
feovo  Borromeo  nelle  fuc  Avvertenze  al- 
li  Confeffori.  (è) 

i8.  Come  che  quella  Pemtenza  Medi-  Co  cq. 
cinale  è riinefla  all  arbitrio  Prudente  del  ^**àìol. 
ConlelTore , egli  deve  confiderare  , quali 
fiano  nel  Penitente  i Via/  più  Dominan-  Votuit. 
ti  , per  curarli  cogli  atti  delle  contrarie 
Virtù  : Ó"  quibefque  vitiie  oiviaori»  »d- 
hibere  Medicumeot»  , Come  dice  San  Gre- 
gorio, (/)  ficHt  Arte  Meditint  CAÌid»fri-  'Dhoin. 
gidit  f frigido  eulidis  cur»ntur  ; altrìmen-  i’-int»- 
te  poco  gioverà  il  medicamento , per  av- 
vifo  di  Sant’  Agollino  , ( I-  ) fe  non  farà  r,),. 
applicato  Con  proporzione  alla  gravezza , 4.  de 
cd  alle  circollanzc  del  male  ; Medici  co- 
rotio  , nifi  morbo  congruot  , no»  perducit  ' ' 
od  fonitAtem  . E deve  eziandio  attendere 
la  qualità  del  Penitente  ; coficchè  s’ abbia 
riguardo  all  età  avvanzata  , alla  poca  fa- 
nità  , c'^debolczza  di  complelTione  : Ha- 

beatur  itotit  fimii’t  intuitus  , (7*  perictc- 
torum  quorumeumque , ««/  tgritudinis  refi 
pìeÌAntur  oetefiìt»tes\  così  fcrive  San  Leo- 
ne Papa  al  Vefeovo  Niceta  , (/)  riferito 
nel  Canone  - ( *»  ) La  fruttuofa  Penitei>  77- 
za  , che  diede  San  Gregorio  ad  un  Vec- 
chic  I fu  il  dirgli  ; Conii  tuis  pareimut  , 7V  * 
fed  bortomur,  ut  uliquondo  refipifeot  mi- 
fer  fenex  ; Atque  te  » tont»  levitAte  me- 
rum  , (T  operum  perverfitate  cempefcAt  ; 
quonto  Morti  vicinior  efficerit  , tonto  fieri 
foiititier,  Ót  timidior  debtt . (1»)  fnVIVT. 

19.  Sant’  Agollino  vuole  , che  s’  ab-  £;>m. 
bia  riguardo  ancora  a’  Nobili  , e Rie- 
chi  , per  non  preferivere  loro  certe  lira- 
nc  allincnzc  ; N«»  cogontur  divitet  poupe-  qiiitì/ 
rum  tibie  vefei  ; utontur  eenfuet odine  in- 
firmitotis  fui,  quoto  fi  mutint igrotont\ 
fed  dolcAOt  oliter  fe  no»  pofie  : l/tantur 
fuptrfluisi  dent  inopikut  necejforiox  Uton- 
tur pretitfit  , dent  pAuperìbus  vili»  . (») 

E quella  Penitenza  della  Limofina  , 
quale  con  proprietà  conviene  alli  Rie- Dom.rc- 
chi  , è conforme  al  fenfo  della  Scritto-  ui.inc. 
ra  nella  Penitenza  , che  impofe  il  Pro- 
feta  Daniele  à Nabucco.  Peccota  /uajiii.41. 
Eleemofynit  redime  . (p)  Abbenchè  ogni  ^ 
Limoli  nicro  dev’  ellcr’  anche  illruito  nel-  ^ 
la^  Dottrina  dell  ifielTo  Sant’  Agolli- 
. • no , 


c 
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(lì  S.r.  no  , (/i'^  che  l.i  prima  Limofina  de»'  ef- 
v"rb'  ci-iftlieduno  à fcftefiò:  Wfe- 

Dnin'.  rtrt  Animi  imx  fiaceai  Dit:  dice  lo  Sni- 
(b;^ccl.  rito  Santo  , (i)  e ficgue  il  Santo  Dot- 
tore  : Hmc  tlttmofimm  fi  friurmittls  , 
ìa  fDAn/um  vis  > Ó*  nihil  facis  , ^nAnie 
tecnsn  non  fncis , ér  tecum  pnu^tr  es . Ri- 
guardo ancora  deve  averli  alla  Povertà  ; 
e non  conviene  ol>bligare  al  Digiuno  certi 
Poveri  , che  vivono  llcntatamente  i e fi 
può  dire  , che  digiunino  per  necellìtà 
^ ^ ^ fpefle  volte . (c)  La  Regola  in  fomma  è 
^boJde  «r  avvertirli  preferitta  da  San  Hafilio.  (W)  [ 
hi»  f.  j^jstmniimoilnsn  in  eorforilns  non  ennJem  j 
» fArittr  , Alimoninm  , fed  ntii  j 
Eicom.  nlinm  frrnnt  juxtn  qnod  , voi  imo  , vsl 
c.  lama  funi  comflexiene  Afi'ttiì  ; itn  ^ Ani- 
(dilib  isvtrfn  rnsiont  , & vivendi  re^nln 
Apolo-  cnrAre  debtmus, 

»“•  ao.  La  Penitenza,  che  s’impone,  non 
fia  mai  dannofa , o pregiudiziale  ad  alcu- 
no : per  quello  non  s'  obblighi  la  Servi- 
tù , nè  a Ilare  in  Chiefa  ad  afcoltar  tan- 
te Mcfle  , nè  a fare  tali  altre  Opere , dal- 
le quali  il  fervizio  a’  Padroni  rimanga  de- 
fraudato , o impedito  . Così  non  s'  ob- 
blighi , nè  la  Moglie  a certe  llravagan- 
ze  , che  pollono  elTere  difgullofe  al  Ma 
rito  ; nè  il  Marito  a far  cofe  , che  fiano 
di  pregiudizio  a que’ diritti , che  fopra  di 
lui  può  avere  la  Moglie  . Tanto  infegna 
San  Carlo  nelle  Klruzioni  della  Peniten- 
za . Pariinente  alle  Donne , non  s' impon- 
ga il  vilitare  certe  Chiefe  lontane;  perii 
Danno  Spirituale,  che  in  varj  Incontri  pof- 
fono  cagionare  a fefìeirc  , ed  agli  altri  , 
(cìOpu  Muiierikns , dice  San  Tommafo.  f »)  non 
Uu\Ay  imfonnniur  itinorn^  Ó'VAfAtionrs  , qain  in 
tnndo  , ir  redtnndo  Andisnr  , Ó*  vidosssr 
nliquid , per  qnod  mntier  cotligit  vonmnm 
mortis , & infsmdit  niiis  < 

XI.  Se  occorre  ingiungerli  al  Penitente 
Limoline , o celebrazioni  di  Molle , il 
ConfclTore  non  mai  le  determini  per  se  , 
nè  per  la  fua  Chiefa  , nè  per  il  Ino  Mo- 
nallero , ma  lafci  il  tutto  in  libertà , ed  a 
piacere  . Cosi  è ordinare  in  varj  Conci- 
j;',  e fpezialmente  da  Sàn  Carlo  nel  Ter- 
(Otiht.  Milano  , (f)  e nell'  Illruzione  de' 

ConfclTori  ; e ciò  affine  di  rimuovere  dal 
Sagramento  uitt'  i fbfpetti , e tutte  le  om- 
bre deirintereflc. 

XI.  t*  Peuitentt , dicc  San  Francefeo 
(g)Lct.  di  Sales  , (g)  non  devono  imporfi  con  me- 
feoisnoxt  di  divtrft  preghiorcf  ed  OrsxJtm', 


ni  con  VAriesà  di  Azioni  j perrhi  in  qur/fo 
cnmulo  di  Azioni  , ed  or  Azioni  procedono 
due  inconvenienti  ; t uno  , che  il  Penitente 
fe  ne  dimentien  , e poi  fin  in  ificrnpoto  ; C 
nitro  ^ ch'egli  penfn.pih  n quello,  che  deve 
dire,  e fnre,  che  n quello,  che  dice,  oche 
fnìeln  Divozione  in  lui  fi  roifreidA  . 
meglio  ingiungerle  di  tona  mtdefima  forta  , 
come  tutta  di  Pater  nojler  o tutta  di  Sal- 
mi , ec,...  Generalmente  parlando  in  que- 
lla materia  delle  Penitenze  , ottima  Re- 
gola da  lèguirfi  è quella,  che  diede  al  San- 
to Martire  Cipriano  il  Clero  di  Roma  , 
in  tempo  di  Sede  vacante  : (è)  pr  nec  h)  rp, 
pronam  noflram  improbi  hominet  iaudent 
facilitatem  ; nec  veri  Poenitentts  accufent 
nofiratrt  quafi  dnram  crudelitarem , 

X}.  Nella  Confcfllonc  Generale  fi  odo- 
no fovvenre  li  Penitenti  acctifarli  di  ave- 
re ne“ligentate,  e tralafcìate  le  Penitenze 
impolle  dal  ConfclTore  , c pregando  ef- 
fi  , o di  elTerne  difpenfati  , o di  averne 
la  commuta  in  qualche  altra  opera  più 
facile  , e mite  ; deve  la  Prudenza  in 
quelli  cali  avvertire  la  qualità  delle  Peni- 
tenze , e de'  Penitenti  ; e quando  la 
Penitenza  fia  prefervativa  da  un  Vizio  , 
nel  quale  il  Penitente  è per  anco  invol- 
to , non  deve  elfcre  difpenfrta  , ma  anzi 
piuttoflo 'raflèrmata  j ed  al  più  lì  può 
moderarla  , quando  che  o fia  forfè  in-  “ 
difereta;  o il  Penitente  dia  fegni  di  gran 
Dolore  : o fi  conofea  efpediente  a ren- 
derla più  praticabile  , come  fi  ha  nell! 

Canoni  ; ( i)  ritenendoli  la  Regola  data  ffìr-  ar- 
da S.  Raimondo  , (*)  e da  Sant' 
nino  , (/)  che  la  Penitenza  data  da  un  riino 
ConfelTore  non  fi  muti  dall'  altro,  ad  po-  Sinft. 
titioaem  Pamitentit,  nifi  di  fere  tì  , & 
pter  caufam  , altrimente  , come  dice  ilrcn}}. 
Savio:  Unus  adifieans,  Ó"  unus  deftraens -, 
quid  prodefi  f (m)  Come  che  in  quello 
propofito  delle  Penitenze  tutto  dipende  Pt'it. 
dal  Prudenziale  del  ConfirlTore  , conchiu- 
do  ogni  fentìmento  col  Detto  del  Ponte- , 
ficc  San  Leone  ; (»)  :'n  rumen  non  (l)pjrt. 

canJiirmimHSj  fei  fit  teler/^ 
hiiinsy  éfiimnmnra  ?in)  Ec. 

X4.  E propongo  degna  d*  efler  notata  di.  h- 
la  riflellione  del  Padre  Lodovico  Tom»-  £p_ 
lini  Prete  dell'  Oratorio  , nella  fua  celt-  rei', 
bre  Opera  de  Diftiplina  ittlefiaflica  : >"  ® "• 
tom.  a.  lib.  t.  cap.  n.  if.  Che  non*j“'  ‘* 
ollance  fi  leggano  ne’  Santi  Padri  dell" 
Antichità  ceno  au/lere  Sentenze  , è Ila* 
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to  nulladinieno  lo  Spirito  della  Primitiva  ' 
Chicù  più  inclitunte  all'  Indulgenza , che 
alla  Sev'critù  . Zxijtim»  , fi  pmitijfimmm 

fcrtuemur  Zrctefii  , ìnter  ip- 

/«  ejHsprim$rdi»  , tufttrìtmti  tHdHlgentitm 
pruueurrfit . Apporta  la  Pietà  ufata  da 
Crifto  a S Pietro  j e foniunge;  E» /atre 
initi»  y (jy  ptim»  Eetltfi»fiict  Difciplint 
/imdnmtnt»  y clemtntié  , Ó*  hum»nit»ti 
/utvijfimt,  fuptrfirnSi»,  Uh  f»ni  ipfiut  »• 
nivtrfnlit  Ecctefit  erigi  fc»tnrire  petnit  »~ 
He  ex  fente  , <fu»m  effufijfim»  Dei  miferi- 
terdit  y invili  ìffi me  Cknritnth  Chrifii„.  Pri- 
tnet  erge  tulit  Clementi»  : rmm  Anfierit»t 
fuhfnnt»  efi , Primigeni»  Etti  fi»  indelet  y 
natnr»  , dr  perniivi t»s  indulgenti»  efi  y tu 
^neChrifii  Centi  innix»y  f Augnine  ejneper- 
fnf»  y te»tìt»  fit  . Algerie»)  pefieritr 
nccejfit  y clement Uy  tjp  Indnlgentit  tentemptt 
vindtx  > nltrix^ne . Ipft  Cnneniet  Panitene it 
prlmum  mitieret  /nere:  txhnmnnitnthhn- 
jut  »fpern»tiene  ftvienii  neetfiSt»tert»efi, 

zr.  £ qui  è pertanto  , in  che  deveC 
ìn/iftere  y a fare  un  bel  mirto  della  Pru 
denza  , e del  Zelo  . Si  può  avere  della 
condifeendenza  per  le  det^lezze  de’ Peni- 
tenti ; ma  non  fi  deve  averne  ranco  per 
le  loro  Paliioni  . Non  fì  diano  lunghi  di- 
giuni , a chi  è di  mifera  compiertene  ; 
nop  lunghe  orazioni  , a chi  ha  grandi 
artàri,  e imbarazzi  i non  molte  limoline, 
a chi  deve  travagliare  , per  mantener  la 
famiglia  . Ma  lìa  che  il  Penitente  £a  de- 
bole, o forte  i Ila  che  lia  povero  , o ric- 
co ; Ha  che  abbia  affari  , o nò  : lì  deve 
obbligarlo  a mortificar  le  Partioni  . Cer- 
ti od;  invecchiati  , certi  amori  pericolo- 
fi,  certi  piaceri  immodefti  , certi  mali  a- 
biti  di  fuperbia,  d'invidia,  d'ira,  di  giu- 
rare , di  mormorare  ec.  quallor  fi  trovi- 
no , fi  deve  in  tali  incontri  fenza  Pietà 
cfcrcitare  1'  Autorità , ed  il  coraggio  . Si 
lagni  il  Penitente  , quali  che  il  ConfelTo- 
re  fia  rigido  ; non  mai  per  compiacere  un' 
appaflionato,  s'ha  da  mancare  nella  fedel- 
tà al  Miniflero. 

i6.  Per  li  Cart  rifervati  , e le  Rifer- 
vate  Cenfure , quelle  fono  le  regole , che 
la  Prudenza  preferive.  Il  ConfèlTore  fap- 
pia  bene,  c legga  di  fpcfl^o,  per  isfùggi- 
re  ogni  colpevde  dimenticanza  , li  Cali 
rifervati  alla  Sede  Appoftolica,  e fpezial- 
. . mente  li  contenuti  nella  Bolla  »»_  Con» 
Gemini , come  comandano  li  Sommi  Pon- 
•nc.p*.  lefici , Paolo  V,  (a)  ed  Urbano  VIIL 


(*)  e fappia  bene  anche  i Cali  RifervatI  fb'con. 
al  Vefeovo . ( f ) NecelTaria  è tal  notizia , 
fommamentc  incaricata  da  San  Carlo  nel-  lio;. 
le  Avvertenze  a’  ConfefTorì  , alfine  di  fa-  («)  Cóc. 
perii , fin  dove  la  propria  Autorità  li  può 
ertendere.  E deve  efler  noto,  che  il  Vcf-qù/^rl 
covo  può  dare  la  facoltà  di  artolvere  , e '*"• 
difpenfare  in  ^niin/tnmqne  cefibnt  eccnl. 
tìt , eti»m  Sedi  Apefielict  refervAtit  , de- 
lin^ntntet  ^nefcnmgne  fi  hi  Suiditet  , in 
Diacefi /ha -,  ( ) cccettoati  gli  efpreflì  (d)C6c. 
in  Bnit»  Cane  ; per  la  propofizione  j. 
dannata  ^ AlelTandro  VII.  Come  che  la 
Giurifdizione  è elTcnziale  al  valore  del  Sa-  c.  <• 
gramento  , vi  fi  vuole  attenzione  a non 
eccedere  i limiti  della  Conceflìone  ottenu- 
ta } altrimente  l’ AIToluzionc  è nuHa , ogni 
qualvolta  fi  alTolve  ciò  , che  non  s'  ha 
giurifdizione  di  artolvere  . Cosi  dichiara 
n Sagro  Concilio  di  Trento:  NnlHus  me- 
menti nkfelntìeetm  enm  effe  debtre  y fu»m 
S»cerdet  in  rum  preferì , in  Jnem  nen  h»- 
iet  /nrifdilfienem.  (e) 

17.  Per  due  cagioni  li  è faviamente  in-  ,4.  de 
troddotta  nella  Sanu  Chiefa  la  Riferva- 
rione  di  certi  peccati  più  gravi  , e più 
enormi . La  prima  è , acciocché  il  Popo- 
lo concepifea  a quelli  più  orrore , ed  in 
erti  non  lia  tanto  facile  a fdrucciolare  per 
la  ditficoltà  , che  indi  s'  incontra  a non 
poter'  elTcre  aflblto  ; e perciò  la  Riferva 
deve  conliderarli  come  un  freno  a conte- 
ner la  Malizia  , che  non  commette  le  ta- 
li colpe  , per  non  foggi  acere  all'  incomo- 
do , ed  al  roffore  di  dover’  andare  per 
r Affolurione  a prefentarli  ai  Tribunale 
del  Supcriore.  L'altra  è,  affinchè  i Mor- 
bi dell' Anima  più  pericolofi  , e più  gra- 
vi fiano  curati  da  que'  Medici , che  hanno 
maggior  perizia  , come  fi  fa  anche  ne' 
morbi  del  Corpo  i e non  dandofi  perciò 
la  facoltà  de’ Cali  Rifervatife  non  aCon- 
felTori  maturi , Periti , e Prudenti , ne  fie- 
gue,  che  il  Confcfsorc,  cui  tal  facoltà  è 
impartita,  dev’eflere  Perito  ad  avvalcrfe- 
ix:  con  maturità,  e con  Prudenza;  di  for- 
ra che,  ficcome  la  Riferva  , la  quale  fi 
fa  de’  Cali  , dev’  elTcre  , al  dire  del  Tri- 
dentino  (/)  in  tdificatienem  , nen  in  de-  (filaci 
firnHienem  : Così  1'  Autorità  , che  fi  ufi 
ad  alTolvere  , lia  in  falute->  e non  in  ro- 
vina delle  Anime. 

18.  Per  artolvere  da  Rifervati  , abbia 
il  ConfelTore  una  Giurifdizione  ceru  , e 
noa  fi  fidi  della  fola  Probabilità,  appog- 

g‘»“ 


gata  ad  alcune  patclcolari  Dottrine  . 
Qualunque  Privilegio  , che  dica  elTe- 
K flato  concerto  già  a’ Regolari  di  qualfi- 
£a  Iflituto  , di  poter'  aflolvere  dalli  Ca- 
li Rifervati  al  Vcfcovo,  <^gi  è fuori  di 
^ controverfìa  « che  deve  aUblutamente  ri- 
'putarfi  rivocatot  ed  annullato,  ancorché 
qualche  Autore  fi  sfarzi  con  argomenti 
di  foflenerlo.  Sono  chiari  in  qucfla  ma- 
teria i Decreti  emanati  da  Sommi  Pon- 
tefici, Pio  V.  XI,  Angufii  ISTI,  Clemen- 
te Vili.  9.  Juauurli  1601.  Paolo  V.  7. 
Jtun4»rii  1617.  Urbano  Vili.  iz.  Stftem- 
irit  l6xS.  Innocenzio  X.  9.  Dtcemirù 
i<47.  Clemente  X.  i.Jnnii  1670,  e fo- 
no note  le  Propofizioni  dannate  da  Alcf- 
fandro  VII.  Z4.  Stft$mhris  cioè  la 

duodecima;  Meitdic»a/et  poff’tmt  »hf$lvtrt 
è Cttfibuj  ipi/cefit  Ttfiminis  y nm  ibteit- 
/«  »d  id  ipifeoptrum  f»cult*tt  ; e la  trcn- 
tefima  fefla  iS.  M»rtH  1666.  Bjigìdurn 
pt^mt  in  ftr»  CmftitntU  itti  priviltgiit 
fuit , aM  ftmt  txprefti  rnecat»  per  Con- 
cUium  Tridentiunm  : rimanendo  Toflèr- 
. _ vanza  di  queflo  Punto  ridotta  alU  termi- 

lig*ófi*^"i  Clementina,  (4)  dove  a Rego- 
dc  Pri-  lari  fi  vieta , coll'  intimarli  l’ eterna  male- 
**^*^(*  dizione,  ne  in  Cafibui  Sedi  Apofielicà,  nut 
lecerum  Otdinttriity  refe'vntit , tjuemqitam 
nlfelvtre  prafumant  , Ertendo  la  giurifdi- 
zione  una  cofa  necertaria  al  valore  del 
Sagramento,  non  fi  deve  prefumerla  coll’ 
cppinione  probabile;  ma  bifogna  tenerli 
al  ficuro , conforme  al  Decreto  d' Inno- 
ceiizìo  XI.  rifpettivamente  alla  Propofi- 
zlone  prima  delle  da  lui  dannate,  rifitrìte 
di  fopra  nella  Prefaz.  n.  i, 

Quallor  fi  dubita  , fe  per  il  tale,  o 
tale  altro  Cafo,  fi  porta  artblvere,  non 
fi  artolva  i perchè  ove  non  c certa  la 
Giurìfdizione  , non  pulì  elTere  tampoco 
certa  l'Aflbluzione  ; e fi  lafcia  il  Peni- 
tente nel  gran  pericolo  , che  Egli  fi  Ai- 
mi  artuico,  e forfè  artolto  non  fia;  nè 
è da  tollerarli  , come  dice  in  una  fua 
Coflituzione  Eflravagante  Giovanni  XXII. 
Centra  Statata  Canenum  , ' imagine  qua- 
dam  Ab/eintienii  , ( fucd  nen  ft  fine 
grandi  pericule  ) quamquam  relinqnert  in- 
nedatum  ; cum  ambia  quidam  videatar 
in  eptrt  , Veritas  autem  nen  fnbtat  in 
ejfr^u.  Apud  Pacem  Jordan,  in  Elucubr. 
tom.  1.  lib.  j.  tit.  4.  num.  54.  Nc'Ca- 
fi  dubbj  deve  averli  una  grande  caute- 
la, dice  in  un'altra  fua  Eflravagante  Pao- 


lo  II.  W»  vel  Pttnirentet  , vei  Cenfe/feree 
fallMtur,  ir  fallant  ; Extrav.  Etfi  Do- 
minici.  La  Prima,  de  Poenit.  & RemilT. 
ed  in  un’  altra  Siilo  IV.  dichiara,  che 
quando  non  è certa  la  facoltà  di  artolve-  ' 
re  da  Rifervati,  Abfelntie  nuthut  efi  re- 
I borii , vel  mementi . Extrav.  Etfi  Domi- 
nici . La  feconda  eod.  tit. 

z^.  Chi  ha  ottenuta  la  Facoltà  di  af- 
folvere  da  Rifervati  , deve  fempre  ufar- 
la  con  diferezione  -,  poiché  la  tanta  fa- 
cilità a preflare  1’  Aflbiuzione  lenza  ti- 
guardo , e con  indiflèrenza  ad  ognuno  • 
non  può  a meno  di  non  elTcr  nociva  . 

Deve  ordinariamente  riinoflrarfi  qualche 
difficoltà,  acciocché  dal  Penitente  s'  ap- 
prenda la  gravità  del  peccato  ; e pre^ 
nietterfi  1'  ammonizione  , che  , le  pet 
Carità  egli  lì  artolve  , della  Carità  non 
fi  abufi  . _Ma  fpezialmente  co'  Recidivi 
ha  da  praticarli  il  Rigore , elTendo  que- 
lla r intenzione  di  Santa  Chiefa , che  la  , 
Riferva  fia  un  forte  contegno  ad  impe- 
dire le  ricadute  ; Vuinut  grande , & din 
ferpenty  dice  Sant' Ambrogio , (i)  p*»-- (b>  S;r. 
fciXiorit  medicina  rtmedia  depefeit  ; eit»  >" 
enim  re/ricatur  vulnnt  , qued  fanatnm  **' 
medicina  lege  nen  futrit  : Idei  benne  Ma- 
dicnt  hujufmedi  agrum  legitima  ditit  ef. 
fe  curandumy  ut  pejfit  Medicina  prefi  ce- 
re. Cenfideremut  erge,  ne  miferende  cen- 
tra JufiitUm,  net  ipfet  legi  faciamut  eb- 
nexiei  ; ne  etiam , Ó*  ipfum  deterierem 
faciamut,  cujut  miferemnr  injufiè.  Tal», 
to  la  Riferva  de’  Cali , quanto  l’ inflizio- 
ne delle  Cenlitre  , medidnalit  efi,  nen 
meri  aliti  come  dice  Innocenzio  IV.  (r)f,) 
c lì  ha  ancora  nel  Canone  tolto  da  i,  de 
Sant  Agoflino  > (*)  ed  eliendo  il  tut-I***''**" 
to  ordinato  a quell’  Appoflolico  line  , f""' 
ut  spiritut  falvut  fiat  , (/)  non  & può  ( d ) a 
dir’  altro  , fe  non  che  nell’  alTolvere 
fi  proceda , non  a precipizio  , ma  con  ?“*“■ 
Prudenza,  preuf  in  Demine  expedire  vA  fi  hom. 

det  ur  , JO.  R 

30.  Ertendo  la  Cenfura  una  pena  im-(^lcor. 
polla  alli  Contumaci  ; qucfla  non  s’ in-  j.  5. 
corre  da  chi  la  ignora  j come  dichia- 
ra Bonifazio  Vili,  nel  Canone  j { g ) Me. ,. 
ut  animarnm  pericnlU  ebvietur  , fenten-  a* 
tiie  per  fiatata  qnernmeumque  Ordinarie-^^*‘^‘ 
rum  prelati!  ligari  neiumut  ignerantet  , (h)  ibi 
J3um  tamen  eernm  igneranria  truffa  nen 
fnerit  , & f opina,  qua  efi  ignerare  , qued  *. 
emnet  feiunt:  (h)  Ma  ^endo  la  Ri  ferva  pódul. 

de’  Vha# 


rifervati,  e le  Cenfure.  Gap.  XXII. 
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4c’ Peccati  una  rcftrizione  di  Poteftà  nel 
Confeflbre,  ne  fìcgue,  che  il  Peccato  è 
milladimcno'  Rifervato  , ancorché  /la  la 
Riferva  di  efTo  dal  Petiitentc  ignorata  ; ed 
è debito  del  ConfelTorc  foj>ra  ciò  d’ iftrui- 
re,  qnallor  s'  accorge,  che  il  Penitente 
non  la. 

}t.  Di  una  Canonica  Regola,  che  in 
felicllà  è buona , le  è ben  intefa , c ben’ 
applicata,  fogliono  alcuni  pcriiiziofainen- 
te  abtifarli , che  è : Odi»  fnnt  r'eJìrìH’en- 
d»t  àr  f»vrret  con-vnit  »tnpli»ri\  (»)  e 

Rimando  eflì , che  il  Cafo  rifervato  Zìa 
una  Materia  odiofa , vanno  ftudiando  le 
maniere  tutte  di  reftringere  la  Rifervazio- 
ne , ed  ampliare  la  facoltà  dell'  Aflblu- 
zione  ; fervendo^  anche  talvolta  della 
frode,  e malizia  del  Penitente  , per  in- 
noltrarZI  con  agevolezza  ad  a/ToIvcrlo  : 
VtnHs  Hef»ri»t  fidomith» , ince- 

£.  C.  ftrì  HÌsjHt  rtfervAt»  efi  . 
i^uid , fi  juit  liiìdintm  h»nc  extreutrit  , 
Ó"  d»t»  tftr» , fruisì  Hf  rtftrvMìmtm 
ifi’ugiAt  y ér  f»citìt»tem  aifclutionls  inve- 
«»■»/,  confummAvtrit  txtr»  ■vati  In  que- 
lli , e limili  cali  fi  ricorre  alla  Regola  di 
am[diarc  i favori , c reflringere  gli  oJJ  . 
Ma  è d'avvertirfi  con  rifleinonc,  che  la 
Riferva  de'Cafi  è in  favore  delle  Ani- 
merà raftrenarle  dall' enormità;  c quan- 
do fi  trova  un  maliziofo,  che  commette 
fenza  ritegno  1'  enormità , e pone  indii- 
Ifria  nel  deluder  la  Legge,  conviene  a- 
yerfì  cautela  ; e F ampliar  la  riferva , nul- 
la oftante  » che  manchi  quell  una  tal  clr- 
coRanza,  egli  è un'  ampliare  il  favore  • 
Nulladimeno,  perchè  la  Riferva  è da  in- 
tenderli ampia,  o riftretta  conforme  all 
intenzione  del  Supcriore,  che  riferva  il 
Cafo  ; fe  in  quaicnc  DioccR  prevale  una 
benigna  Dottrina,  la  quale  «a  praticata 
ancor  da  Zelanti,  e lia  nota  al  Vefeovo , 
il  quale  la  tolleri,,  c tacitamente  col  fuo 
lìlenzio  la  approvi  s li  pui^  prudentemen- 
te feguirla  , ancorché  non  Zìa  ricevuta 
nelle  altre  DioceS*  H Confeflbre  in  que- 


lla materia  non  erra  a dIriggerZi  colle  in- 
tenzioni del  Vefeovo,  che  ha  la  Pote- 
rà di  ampliare  , e reZlringerc  la  Gittrif- 
dizione . 

jz.  Odiando  non  vi  liano  Cali  Rifer- 
vati nella  ConfeZlìone  Ordinarla,  di  rado 
accade,  che  nella  Generale  s'incontrino; 
fe  pure  la  Riferva  non  foZTc  in  qualche 
peccato  già  malizlofamcntc  tacciuto;  poi- 
ché accufandofi  nella  Generale  i peccati 
già  confdfati,  ed  aflbiti  altre  volte;  s* 
ha  da  fupporre,  che  ogni  riferva  Zìa  fia- 
ta levata,  quando  rton  s'abbia  argomen- 
to ragionevole  in  contrario;  e molto  pii 
quando  Zia  fiata  fatto  la  Pocellà  del 
Giuhbilco . 

Ogni  volta  che  il  peccato  cella  di  ef- 
fcre  Mortale,  o per  difetto  di  delibera- 
zione, o per  ignoranza,  o per  la  parvi- 
tà di  materia,  cefla  ancora  di  eflcrc  Ri- 
fervato i concioZliachc  li  Veniali  non  Zi  Ri- 
fervano, per  non  eflcre  quelli  materia  nc- 
ceZTaria  da  Confeifione.  Cosi  parimente 
ceZTa  di  efl'ere  Rifervato,  quando  nafee  il 
Dubbio  fui  Fatto , fe  Zìa  flato  commeZTo  , 
ed  accompagnato  dalle  circoftanze  fpcci- 
ficate  r.ella  riferva,  poiché  deve  crederli, 
che  Ha  legata  la  Giiirlfdizione folamen- 
tc  dov’  è certa  l enormità  - 

Se  il  Penitente  ha  qualche  Peccato  , 
cui  la  Confuta  Zia  anncZla , ancorché  pro- 
babilmente Zi  giudichi,  ch’egli  non  1 ab- 
bia incorfa  per  qualche  degna  ragione  , 
fi  aZToIva  nulladimeno  a cautela;  & juxt» 
f»eutt»tim  ■,  avanti  di  affolvcrlo  da*  pec- 
cati , per  abilitarlo  con  ficurczza  alla 
partecipazione  del  Sagramento  , «d  alta 
Comunione  de’  Santi . L’  Allbluzione  con- 
dizionata dalle  Cenfure , ^xaatum  ftjfium , 
Ó*  tH  indigft , fi  dà  anche  nelle  Confef- 
fioni  particolari , come  s”  ha  nel  Rituale. 
Romano  : e molto  più  dev’  eZTere  prati- 
cata nelle  Generali  per  ogni  cauto  buon 
governo,  conforme  alla  Dottrina  di  San 
Tommafo  , (t>)  inerente  alli  Sacri  Ca- 
noni. (cy 


ZJ>)  in  4. 

dift.  I». 

■Jucrt. 
i>.  irt. 

S,  qii«. 
iUllC. 

t. 

(c)  c. 
Incer 
cundif, 
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CAPO  XXIII. 

Pratico  Efèmpio  diConfeffione  Generale  in  Dia- 
logo tra  1 Penitente,  ed  il  Confeflbre. 


I.  Avvtfi  mI  Ctnftffore  ptr  porri  in  Opt- 
ra il  Pratico  ifempit. 
z,  Orutno  fludiarfi  i vocaboli  moÀtJli 
per  le  interrogazioni  opportune- 

3.  Interrogazioni  da  primettirji  alla 

Confcjfione . ' 

4.  Accufa  dilli  Confoffìoni , 1 Comma- 
aioni  malfatte  ; 

y.  De' peccati  della  Puirizia  } 

6,  De'  Peccati  de  penfitrì  difmefli  j 

7.  Di  parole  difonefte  } 

* S.  Di  opere  del  Penitenti  in  fefiejfox 
Con  altri  del  mtdefimo  Seffb , 

10.  Con  Per/ Otti  dell'  altro  Sejfo  \ 

11.  In  occapom  PrtJJìma', 
iz,  Hello  Stato  Conj agalli 

13.  Interrogazioni  intorno  alle  Virtù  Teo- 
logali i 

14.  A'  Giuramenti,  alle  Brfiemmie , ed 
a'  Voti  ; 

If.  Al  Terza  Precetto  d' Iddio , ed  a’ pre 
tetti  di  Santa  Chiefa-, 

16.  Al  Quarta  Precetto  d' Iddio", 

17-  Al  Quinto  Precetto  d' Iddie- 
18.  Al  Settimo  Precetto  d' Iddio  i 
19-  A'  Vizf  Capitali,  ed  a conihiudere 
la  ConfeJ/ìoae  - 

*•  A Confidcrare  il  feguente  Pratico 
£\.  Efempio,  Voi  lo  troverete  come 
uno  Specchio  rapprefentato  dal  Confeflb- 
re ) in  cui  la  Colcienza  de'  Penitenti  può 
figurare  fefleflà  , e riconofeerfi  più  , o 
meno  bruttai  e deforme > cioè  più  , o 
meno  Reai  fecondo  che  ha  piùi  o meno 
peccati,  il  Confeflbre  può  eftenderfi  1 e 
reftringerfl  nel  dare  il  fuo  a;uto  fecondo 
il  Lxifogno  1 e la  qualità  delle  Perfone  ; 
eirciido  queflo  un' Efempio  |i  che  può  im- 
mitarlì,  e Seguirli  come  la  Prudenza  giu- 
dicherà piu  efpedientei  etumplar  enim  , 
(i)Llb.  Tommafo  , (a)  efi  id,  ad  cu- 

deVer./»r  imitationem  aliquid  ab  agente  fit  per 
h ffo  con/ ungi t intelieQum  in- 

I.  E' ordine  deveferbarfi  ad  ifchi-' 

vare  la  confulìonei  e dalla  Prudenza,  al» 
lorchè  fi  è fui  fatto,  fi  può  regolar  be- 
ne u lutto. 

« 


Si  accufano  prima  in  queflo  Sfarne  1! 
peccati  contro  '1  Sedo  Comandamento  i 
poiché  elTendo  quefli  li  più  vergogno- 
fi  1 il  Penitente  fui  principio  della  Con- 
felCone  fi  umilia,  e rimane  in  lui  fupe- 
rata  quella  Paflione  di  erubefeenza  , che 
è forfè  in  lui  dominante  : tal'  è il  Con- 
figlio, che  dà  il  Serafico  San  Bonawen- 
tura . ( i ) Ed  intorno  quelli  peccati  , a 
feguire  il  preferitto  Metodo,  non  v' è purit.  . 
periculo  , che  fi  venga  ad  infegnar  la  Confc. 
malizia;  imperocché,  come  iftruifcc  San  ^ 
Francefeo  di  Sales,  (r)  con  San  Tom- 
mafo  addotto  di  fopra  al  cap.  la.  n.  a. 
s'  incomincia  da’Pcnfieri,  c dalle  Paro-c°p.’j] 
le  : indi  fi  pafla  alle  Opere  , ufandofi 
prima  una  interrogazione  generale;  e ve- 
nendoli di  mano  in  mano  alla  Spezie  ; 
fecondo  che  il  Penitente  fi  fpiega  , ed 
apre  l'adito  al  poterli  avvanzarc.  Qhial- 
lora  però , fingolarmente  ne'  Giovani  di 
Pubertà,  fi  trovi  innocenza  d’immaccola- 
ti  Penfieri,  non  fubito  fi  deve  crederla  , 
per  elTere  quella  una  cofa  rara;  ma  flao- 
doli  a quello,  che  accade  per  lo  più 
infegnato  dall'  Efperienza  , fi  può  entrare 
in  fofpetto  di  qualche  Verecondia  , che 
predomini  a far  tacere;  e conviene  lince- 
rarli  con  prudente  deflrezza. 

Non  ottante  , che  in  alcuni  lia  inno- 
cente il  Penficro  ; fi  dà  il  cafo,  e fre- 
quentemente, che  non  fiano  Tempre  in- 
nocenti le  Opere  ; onde  fopra  quefle  lì 
deve  nulladimeno  indagare  ; Ci  conviene 
governarli  colla  Matti  na  di  Sant'  Ifido- 
ro  : (d)  Vieij/ìm,.  & à cegitatiene  operaci)  lii,. 
procedunt,  & ab  opere  cegitatio  naftitur  . »•  de 
Abbenchc  però  la  cautela  fempre  è * 
neceflaria  , ad  indagare  con  termini  si  c.  >j. 
univerfali  , e modelli  ; ohe  1'  Innocen- 
za non  pofla  rellarne  offcfy-  S'  accotta- 
no  y é vero , al  Confofliouario  alcune, 
perfone  Innocenti  ; ma  altre  ancora*,  che 
fanno  da  Innocenti  ; e quefle  .fono  in 
maggior  numero  : e fa  bene  .il  Gonfi, 
elio,  il  quale  fi  dà  da  ccrt'  uni,  che  è 
di  tralafciare  «ualche  intcrijo^zione  , 
ancorché  fia  £ffeQ2ulc  ».  pcf  U- paura. 

” di 
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Efempio  di  Confeflione  Generale 


di  fcandalizzare  chi  c innocente  > do- 
vendofi  riputare  nella  Confcifione  il  dU 
fecto  dell’  integrità  un  manco  male  , a 
paragone  di  quell'  altro  gran  male»  che 
farebbe  una  maliziofa  iftruzione  : ma 
eflendovi  il  modo  d‘  interrogare  con  O- 
neftà  i così  che  per  una  parte  non  ne 
polTa  naicere  fcandalo,  e per  l’altra  fi 
rimed;  alla  perdizione  di  chi  è in  col- 
pa , ed  in  mala  fede»  e tace  con  facri- 
lego  nienzio  li  fuoi  peccati  ; per  qual 
cagione  non  doverà  quello  modo  ado- 
perarli? Sono  più  di  quel  che  li  crede, 
le  Anime  tentate  dal  Nemico  Infernale 
di  tacere  nei  Sagramento  della  Confef- 
lione  li  fuoi  peccati  : E per  un  tde 
quale  timore  di  arrecar  loro  qualche  in- 
ciampo di  rovina  col  parlare  , li  dovrà 
dunque  col  tacere  lafciarle  rovinare,  la- 
fciando  d’  interrogarle,  ed  ajutarle  ? Se 
tanto  li  fludia  a trovare  parole  terfc  , 
polite,  cd  eleganti  d?  dirli  agli  Udito- 
ri in  un  Pulpito:  non  meno  li  deve  llu- 
diare  ancora,  quali  liano  le  frali  di  mag- 
giore Onellà  da  ufarli  in  Confelllona- 
rio.  Li  Vocaboli  di  Modcllia  non  man- 
cano, a farli  intendere  da  chiunque  ha 
la  malizia.  Che  fe  quelli  poi  non  1’  in- 
tendono , a cagione  o di  femplicità , o 
d’innocenza,  lodo,  che  il  ContelTore  più 
non  s’innoltri  , e piutcollo  che  lafciarli 
ufcire  parole  turpi  di  bocca,  egli  llimi 
per  meglio  non  elTere  intefo  abballanza  , 
che  intefo  troppo  : ma  intanto,  quanto 
che  pub  fùpponerli  ragionevolmente  in 
qualcW  Penitente  il  bifogno  , non  s’  ha 
da  rellar  di  dire  con  pudica  proprietà 


ferietà,  e gravità  quello, 
ed  anche  debito  a dirli. 


PRATICO  ESEMPIO. 

9tve  fmt  i Pimil  . • • fi 

tmùttntt  rifpand*  y * fi  » 

ttm*  richétdt  il  hiftgtt. 


3. 


•t,  T^Eliderando  Voi  di  fa- 
\ I J re  adclTo 
ConÉediwie  Generale  , ditemi 
mal  Està  ? ...  • Quanti  anni  avete  di 
Btà? Siete  ammogliato?....  Quan- 

ti anni  fono  , da  che  avete  Moglie  ? 

Avete  ancora  Figliooli  Che  Pr^ 

feflione  è la  volfra  ? /«w 

smurrtgMtimJ,  $k-  ibwNM  « frtmnnfi  ftr 


ctntfctrt  l»  cenditiont  dtl  Penitt»/i  , » 
pttert  »/Htarlt  ; td  in  tltrt  fi  d*. 

vt  demtadArgii  nacorn  , qunnte  ttmpo  è , 
d»  che  ntn  fi  i ceaftff'nteì  Se  dMl'  ultime. 
Confejfiene  in  fmn  aibin  ctmmejfit  peccati 
mertnli  ì Ln/cinnde,  che  il  Penitente  pri- 
ma di  qnefii  fi  ncctfi . £ cen/erme  nlln 
net  Mie  nvvertentj. , che  di  S.  Cnrlt , fic- 
ceme  nella  Cenfejfiene  Ordinaria,  così  an- 
che nella  Generale,  fe  fi  pui  duiitare  , 
che  il  Penitente  non  fappia  quelle  cefe  deU 
la  Religione  Cattolica  , cH  egli  è obbliga- 
to faptre  fiotto  ptna  di  peccato  mortale  , 
deve  il  Confejfiere  interrogare  ; e trovato, 
do , che  il  Penitente  non  le  ti , non  ha  4‘ 
accettarlo , fie  non  fari  difi^ofio  ad  impa- 
rarle quanto  prima  , regoland^  fecondo  la. 
di  lui  capatiti. 

4.  Confi.  Giacché  Voi  non  fapete  fare, 
ed  avete  caro  eh’  io  v’  a;uti , perchè  vi 
trovate  confiifo  negl'  imbrogl/  della  Co- 
feienza , ponete  mente  , ma  bene , all^ 
mie  parole  ; fidatevi  di  me  , e non  dubi- 
tate , che  coli’  ajuto  d’ Iddio  vi  troverete 
contento.  Primieramente  fapete  Voi  nel- 
le vollre  ConfelTtoni  Ordinarie  d’  avere 
mai  notàbilmente  mancato , o nel  Dolore , 
o nel  Proponimento,  o tacendo  a polla 
qualche  peccato  mortale...- 

Pen.  'Temo  affai  di  elfermj  quali  fem> 
prc  confcllato  male  : perchè  non  mi  fo- 
no mai  emendato  : e per  quiete  della 

mia  Cofcleiiza  vorrei  confellarmi  adclTo 
di  tutto. 

Confi.  Ogni  quanta  tempo  liete  (lato, 
folito  confidarvi?... 

Pen.  Sarà  (lato  . . . volte  in  circa  all* 
Anno . 

Confi.  Voi  vi  accufate  dunque  di  tut- 
te le  vollre  ConfelConl  In  quallìvoglia 
maniera  malfatte,  in  tutto  il  tempo  di 
volita  Vita  Eh  ?... . E v'  intendete  con 
quella  ConfeiTione  di  rifarcire  tute’  i di- 
feni,  che  avete  commelTo  nelle  altre?.,. 
In  poche  parole  , Voi  adeflb  propria- 
mente vi  confrlTace  , come  fe  lode  in 
Punto  di  morte , con  vero  Dolore  , e 
la  vollra  I Proponimento  di  mutar  vita  ; volendo  , 
L’  avete  che  quella  ConfelTione  fia  diftèrente  dalle 


che  è lecito 


altre  : è cosi; 

Pen.  Padre  sì  ; mi  confelfo  , come  fe 
quella  ConièlTione  fofle  l’ ultima  della  mia 
Vita;  e comunque  lìano  fiate  le  mleCon- 
frlEoni , o invalide , o Sacrileghe , di  tutte 
me  n’ acculo,  come  fl4  avanti  a Dio. 

Confi, 


in  Dialogo,  ec.  Gap.  XXIII. 


Co»f.  E vi  acculate  ancora  dà  tutte  le 
CoiTiunioni  malfatte  Eh  ? , . . C^cfte  fono 
fiate  altccttante^  che  le  Confeffiooi  • 
Vi  accufate  anche  però  della  poca  diyo 
zionc,  che  avete  avutp  nell’ apparecchia®. 
vi , e nel  rendere  le  grazie  i e del  po- 
chifllmo  frutto , che  n avete  ricavato  per 
colpa  volita i...  Vi  accufate  in  fofianza 
d’  ogni  Sacrilegio  , che  per  qualun<)ue 
caufa  potete  aver  coininefio  nel  confeflar- 
vi,  c comunicarvi}  dolendovi  4i  tutta  la 
voftra  Malizia,  come  ftà  nel  Tribrmale 

d’iddio  Eh? Per  frutto  della  Con- 

feflionc,  che  fate  adefio,  formate  que- 
fio  Proponimento  di  volere  poi  da  qui 
avanci,  applicarvi  a Couftllàrvi,  e Co- 
'inunicarvi,  più  bene  di  quello,  che  ave- 
te fatto  per  il  paflato  : 5*  il  Ptnitmtt 
intirrn»t»  -,  cerne  di  ftfra,  dice,  di  avere 
tacciute  nualckepeccate  ; perché  ne»  faptva 
fejfe  (eccatù,  ma  depe  cenefeinto  , fubit» 
averle  cenfrjface,  fi  pafit  avanti^  Se  dice 
Ài  avere  tacciute  a pejla,  e f enfiate,  ed 
imhregliate  , cefi  echi  il  Cenf e/fiere  nen  ah- 
iia  intefie , lintcrreghi,  guance  Cenfejfit- 
ni  in  circa  atila  fiatte  ,,  ricerdandefi  di 
quel  peccate,  e fiefuitando  maituefiamente 
a tacerle  } dei  per  quante  tempo  abita 
portate  quel  peccati  Julia  Cefeiena  , eene- 
ficeade  eh’  tra  Mortale,  e nen  volendo  net- 
tamente mai  dirle. 

Confi.  Avete  fempre  adempiute  le  Pe- 
nitente , che  vi  fono  fiate  impofic  dal 
Confeflbre  ? 

Pen.  Padre  nò  : Una  volta  mi  è fiato 
ordinato  di  dice  cinque  Rofarj , e non  gli 
ho  detti.  Un'  altra  volta  ancora  di  con- 
felTarmi  due  volte  al  Mefe  per  un'  Anno , 
c non  l’ho  fatto  per  mia^  fola  negligen- 
za, e malizia.  Prego  però  a dirmi,  che 
devo  five  in  cambio  per  mia  quiete. 

Confi.  Finita,  che  avremo  la  Con&llìo- 
ne,  vi  dirò  quanto  balla.  Intanto  vi  ac- 
cufate* del  peccato  conamefib  a tralafciare 
cotefie  Penitenze  ?... 

Pen.  Padre  si. 

. Confi.  Quando  eravate  di  fei,  o fette 
anni  in  circa,  vi  ricordate  di  avere  com- 
mefla  qualclie  difonefia  infolenza? 

Pen.  Padre  sì,  molte  volte  cc.  Qui 
fitnia  fiat  dichiarare  ad  una,  ad  una  le 
infitlenta  fatte  allora  da  picclelo , fi  può 
intendere,  e fieigiungere,  interrogando  : an 
cum  mafitulo  , vel  fetmina  ? An  forte  tum 
firatro,  vtl  forerò  inhenefiltun  aliquid  por- 

> 


petraverit  ì An  taiiìiui  tantum , vel  ef. 
lem  opere  ì Et  etiamfi  tane  ex  defieUu  finf- 
ficientii  tegnirienìt , ac  ìtatit  imbeciliitate, 
nenflum  veri , proprii , ó*  eempletè  delin- 
. quatttr  in  fipecit  , id  tamen  Pemitens  ex- 
primai  prtfiertim  quia  magit  inde  humi- 
liatur  ex  cegttita  nane  cìreamfiantia  enor- 
mi fai  e . E t aecufi  in  fiomma  di  tutta  l» 
Malixja,  che  può  avere  avute  in  quella 
tenera  £tày.ceme  ftà  avanti  a Die. 

C«p/.  Dopo  efier  Voi  crefcìuto  in  Età , 
dacché  incominciafie  aver  la  malizia  col- 
la cognizione  , ficee  fiato  fnetopofio  ad 
avere  cattivi  PenfierD....  Spezialmente 
dopo  cllérvi  avvanzato  negli  anni , ed  ef. 
fervi  dato  agli  Amori  , ne  avrete  avuto 
una  quantità  ì naa  In  quelli  come  liete 
fiato  iblito  diportarvi?...  Gli  avete  per 

10  più  delle  volte  alloggiaci  , o per  lo 
più  difcacciatl?... 

Pen.  Dico  la  Verità,  eh’ efiendo  io  quali 
fempre  vifliito  con  pochifiìmo  Timot  d’ 
Iddio,  fono  fiato  folito  per  lo  più  accon- 
fentire  a Pcnficrl  di  tutte  le  forte,  con- 
forme mi  fi  offeriva  l' Occalione  , o la 
Tentazione  : Nè  poflb  dit’  altro  ; le  non 
che  di-  quelli  Peccati  di  Penfiero , ora  in 
una  Spezie,  or  nell’ altra,  tutte  le  volte, 
nelle  quali  mi  confclTavo , ne  avevo  una 
mulùiudine.  In  qutfta  materia  di  Penfie- 
ri , ed  in  quella  ancor  di  Parole,  edierr- 
te  altre  cefie,  fe  il  Penitente  nella  Genera- 
le di  molti  anni,  nen  fa  dichiarare  la  qua- 
lità , t quantità , deve  il  Cenfejfiere  fiaper 
compatire  la  debelettca  dell'  Umanità,  e ri- 
cevere , ed  intendere  quante  può , fingelar- 
mente  da  Vecclfi , per  nen  accreficere  al  Pe- 
nitente la  cenfufiene  della  fiua  mente . 

y hanno  de’  Cenfojfiori , che  fanno  ai  Po- 
nitente  tali  interrogaxjeni  per  il  numero  , 
0 eirceftanx.e  dì  corte  cólpe  , che  fie  efifi  a- 
veffero  da  tfiaminare  in  quelle  medefimo 
la  propria  loro  CoficitnxA  , nen  fiaprebbera 
arrivarvi  con  tutta  la  le>o  fcientA  , e /#- 
lìcita  di  memoria.  Queft’  i un  cenfiermaro 
nel  Penitente  quell’  apprenfiene,  e tentaxJo- 
ne  ,' eh  egli  ha,  che  ^ fi  a quafi  impefitbilt 

11  fare  una  buona  Confeffione  Getter  alo  , 
tlen  deve  cercarfi  il  numero  di  qno’  pecca- 
ti, de’  quali  la  Prudenz.a  infiegna,  che  il 
Penitente  nell’  Efiame  non  avrà  petuto  rin- 
venirle eolia  diligent.a  Meralt  , Bafta  la 
notizia  del  tempo  nel  mal’  Abito  cella  fira- 
qutnza  degli  atti. 

Confi.  Vi  acculate  dunque  di  tutte  le 
' - Di- 
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Dilcnauoniy  e di  nitt'  i Defider;  > che 
avete  avuto  in  queliJ  bnicci  Penfìeri  . 
£h  ? . . . . E così  vi  accufate  ancora  deila 
tanta  facilità,  con  che  avete  acconfenti- 
to , fenaa  ufare  dili^enaa  a refiftere  ? . . . . 

E di  tutte  le  occuoni  parimente  , che 
avete  dato  a qudli  penlieri  colla  libertà 
de'volhi  fenfi?4.. 

Padre  si  : mi  accofo  di  tutti  che 
fono  lenza  numero , e di  tutta  la  mia 
Malizia , come  Uà  avanti  a Dio . ^ 
flichi  cmf»rm$  M Uftpu  { zo. 

7.  Ctnf.  Ho  intcfo  Quanto  appartiene 
a Penlieri:  e quanto  alle  Parole,  vi  ri- 
cordate di  avere  mai  raccontato  delle  ct^ 
fe  ofcene,  ora  co' voliti  Compagni,  ora 
anche  con  Donne?... 

fen.  Padre  sì,  ne  ho  raccontato  più, 
c più  volte,  conforme  le  Occahoni  , e 
Compagnie  , che  avevo.  Ed  in  queAo 
ho  propriamente  avuto  il  mal'  abito  di 
cadere  quafi  ogni  Settimaru  più,  o meno 
lenza  riguardo.  St  il  ftnitemit  è in 
• non  fm  dirn’ftr  f munti  unni  in  tire»  nb- 
èin  ttnnt»  il  mnf  nkit»  j dicendt  , cht  U\ 
*vevn  dn  Gitvnnt,  f ttwtfntifc»,  t t in- 
ttndn^ 

Ctnf.  Vi  acculate  dumjue  de’ peccati  , 

- che  avete  commeiro  Voi  con  tutt'  i vo- 
Eri  dilbnelli  dilcorlì;  e di  tutt'  i peccati 
ancora,  che  poflTono  eikre  (lati  commelTi 
per  caula  vollra  da  quelle  Pcrlbne,  che 
vi  hanno  udito  ? Eh  ?.. . E di  mali- 
aia,  che  colle  voftre  lozae  parole  pote- 
te avere  inii^oato  a qualche  Perlona  in- 
nocente?..... E della  negligenza  a non 
ptoccurar  di  emendarvi  di  quello  voflro 

mal'  Abito  ? L'  avete  ancora  quello 

Vizio  di  taccontar  cole  ofcene  ?...  St  il 
fenitrntt  tifftndt  di  Sì  j t àf flichi  t' t~ 
ftrt.  xu  t 

S.  cmtf.  Ho  intelo  1 peccati  di  Penfie- 
ai , e Parole  : veniamo  alle  Opere , e di- 
mmi : Habelne  abominabile  vitium  cor- 
cumpendi  imaginem  Dei  in  te  telo  ? . . . . 

Coraùevifline  in  hoc  peccatum  irequenter 
labi?...  Forti  à prima  fuventiite  incoe- 
ciili:  Se  quot  tnnis  in  malo  habitu  per- 
KveralH?...  Quali  afluum  frequentia ? . . 
Qpotiea  in  Menile,  vel  in  hebdomada?.. 
Die,  quod  cibi  verius  eflè  videtmr  ...... 

In  ezercita  cui  ipflus  Moliit'ie  habebaftie 
cogiutioiies  prava»  ad  concupifeenda  il- 

licrta  objeAa  ? PoUuìlline  quan- 

4o^  catn  con/ogii  opus  tt  ip&m  vo- 


luntaric,  -ex  quo  uzorem  duxifli  ? . . . ^ 
Hoc  quippe  gravius  locinu»  eft  , Se  Sa- 
cramento  inturiofiim  ; quocie»  circiter  ? . . 

Cmf.  Vi  acculate  dunqne  di  tutti 
quelli  brutti  peccaci  , che  avete  com- 
meffo  per  tanti  anni , Eh  ? ....  E del- 
la grandiilima  negligenza  a non  mai 
daddovero  proccurar  di  emendarvi,  co. 

me  eravate  obbligato  ? Sìftgnn 

far  nnimt  ni  fenitrnte  ; t /fn.inlmmtt 
nlli  Oitvnni  ; ftichì  fttnhrn  lort  mp  ctr. 
tt  tntdt , cht  t emtndtzJtne  fi»  jnnfi  im» 
ftfiUlt  ftr  U mnf  nhitt  fnttt } t ftr  ntm 
tjftrt  tnltnitn  rinftiti  nd  tmendnrfi  ttn 
fnnltht  tftnjt  , t rimtdit  nfntt . nffU- 
chi  t E ftrt.  ZI. 

9,  Ctnf.  Habuiftine  ca&u»  inhoneilot 
cum  aliquo  Mafculo  locio  tuo? 

ftn.  Utique;  Si  etiam  cum  mulìeri- 
bus  . . . 

Ctnf.  Adagio;  Ponete  mente  a quel» 
lo,  che  di  ch'io,  lenza  peniate  a can^ 
altro  , perchè  vi  confónderete  . E non 
labiate  paura  di  dimenticarvi  , o trala- 
Iciat  Cola  alcuna . Poco  , a poco  dire- 
mo il  tutto  , ma  ftiamo  in  ordine  , e 
rilpondetemi  a quel  lolo  , che  v*  addo- 
mando . In  Hlis  taftibus  inhoneflis  cum 
locio  habttis  , fiiiftilne  viciflim  utriiw 

cauta  poUucionis  reciproca? Plu- 

riefhe  cum  ilio  locio  inhonefla  harc  pe- 

rcgilli? Cum  hoc  uno  tantum 

peccalii,  an  etiam  cum  aliis? Ali- 

quemne^  quandoque  habtiifli  locium  , 
qui  tibi  ellèt  Occafio  Proxima  ad  pec- 

candum  ? Seù,  habuilti  aliquem  , 

cum  quo  Irequenter  prolabi  folitus  À 

ics?......  Quoties? Quanto  circi- 

ter  tempore  in  hac  Occa/ìone  verlatus 
tt  , eam  potens  Aigere,  Se  nolens?.... 
Tune  fuifh  ibilicitans  aihim  , an  ab  a- 
lio  lollicitatus  ad  malum  ? . . . . Con»' 
mifìlline  unquam  nefanda  contra  Nani- 

ram  ? vei  permififli  id  tecum 

fieri  ab  alio? (^ocies? Cir- 

cicer? De  his^icur  peccacis  om- 

nibus, qo»  tu  ctnnmifilli.  Se  que  quo- 
modoconque  fuiftì  in  caufa , ut  com- 
mitteicmar  ab-  aliis  , te  dolcncer  acco- 
fas  ? Et  de  omni  voluntne  pra- 

va , qua  diù  in  illa  occifione  verutus 

es,  loco  eam  fiigiendi? Ut  fn^n 

Ocenfitnis  thtkitit  fine  , fi  ndeft . rnrh 
dadtitt  fncintrà  inhtntftn  iMttt  Tràtttc  , 

& rirhm  ^ mutinUi  tmttn  rtnemft*  % 


V in  Dialogo,  < 

imVMlt/tit  : f*À  StlertitCéaftjftrii  pt  trt- 
Wi>.  QHàtnium  ttUmt  v»  m Ite*  $*• 
crt  &c.  fti  pTO  Ptrfna  fatr»  f»th  tfi 
futrtr*,  frtut  ite.  M»  lUi^u»  ReiigUf» 
m*lnm  extmflum  pt  palili  } 
fm/t  *x  mli  i mtmitrU  Panitm^ 

tii  Kcurnt , p ImjitfmtÀi  pt , 
Sturiltpim  f •piati . 

frutrts,  qnuttHm  fuffitit  »d  txtU»- 
tuatm  rtmimifeattù  > l'mittnti  kte  Utt 
* iu9uaiÀnm  tft  , *n  cum  £*pììi  •liqiuutÀ» 

' inhauflì  ft  f/effait  \ S.t  p Pmitan  /«wf. 
nit  tP  , f HI  fturit  Brut»  ummixnu  > m- 
ttrruxtit  nea  tmi/tiailx  ip,  »a  hec  picc»- 
tum  ia  CaifiPìoni  xpirutrit  > pquidtm  fé- 
pi  tx  tnihPciati»  txcetur  , 

IO.  Colf.  Taóliis  ìnboneftos  habtiiftine 

cum  aliqua  Foeniiiu? Rarò,  an  fz- 

pèr...  Cuin  una,  an  cum  pltiribus^.... 
Te  ìpfum,  prout  remìiiifceris , explica... 
Vii  dt  ftlÌ!  taliUiu  ngiturf  ex  hec,  ^uid 
àicitxr  nj  fmjfe  inhateP»! , fxtii  iatetti- 
gernUum  ePt  akpftu  et  futd  mudai  extfaU 
rmiur,  fid  laQiuim  gamlitmi  fipi  ixqai- 
rtmdm  ePt  ut  fcimlmr,  an  per  ipfn  faerit 
0Xtii»ta,  nei  precmratm  ptUatie.  A rara- 
tiiui  qatqae  hte  qaaiitaj  qatri  petepi  -hi 
. enimi  erraieìqaMndeqae  parant , etiaa>  pm- 
piitem  marnai  malieirie  teOam  effe  iahtae- 
• Pam»  Saper  efealit  etiam  Peri  iaqaiptit 
ftltt , qat  regaltriter  tx  malitia  iethaiia 
fame , 

Ctaf.  Przter  ofcula«  & tadus,  aliud* 
ne  turpìus  egUii  cum  hilce  faeminU? 

Vtm.  Utique  : Rem  habui.  Se  fzpi  , 
etiam  pofiea  q^àm  Matiimomum  tConcra- 
Xeram. 

Ctx/.  Paulatim  procedamus  • & diftio- 
guanuis  ea,  quz  ante  àlatrìmonium  com- 
mi/ifli,  ab  iisi  quz  pofteà.  Qualis  erat 
hzc  foemina«.  cam  qua  ante  Matrimonium 
icm  habuifìi?  Erat  folata  « an  coniugata? 
. fem.  Eru  foluu  , & Amalia  mea , 
quam  mihi  defpoodere  volebam  in  con- 
>ugein . 

Cea/.  Fuitne  cum  ipfa  f^lcatio  vere 

completa? Id’  exqminmdam  , ut  di- 

tpetftatmr  , ift.  me  fap.  cap.  l8.  ».  K. 
Ve  ad  peccandum  allicerec»  fpopoodilH- 

ne  eam  te  Nmml  du^urum? Rem 

CUOI  ea  habuifìi  femel,  an  fzp^?.., 

. fem.  Sarpè  deliqui,  ita  ut  equidem  non 
(Cminifcar  Quocies. 

1 1.  Cm/.  Hate  igkur  OcetSt  proxima 
*ccnda  eft.  Sed  quanto  «empoK  cs  com- 


c.  Cap.  XXIIL  R39 

moratut  In  ea  ? Fuitne  Mr  Menfèt , auc 
Annoi?...  Quotici  in  hebdomada  circi- 
ter  folebai  cum  ea  delinquere?...  .. 

fea.  Fcrè  fingulis  diebui  vifitavi,  fèd 
non  mala  opera  femper  egi  , quia  non 
femper  opportunità,  aderat . Fornicado- 
nem , ultra  ta^ui  obfcoenos  innumeroc  , 
commifTam  fuiflé  puto , ter  in  hebdoma- 
da , aut  quater  j plui  minufvei  atque  i4 
per  biennium. 

Cea/.  Quotiei  eam  viiitafti,  toties  I» 
ehaliter  etiam  peccali!,  quamvis  dbi  ni- 
hil  mali  egifle  videretur  > quia  te  pcri- 
culo  ptoximo  iethaiii  peccati  expofui- 
fti  . Te  igitur  horum  omnium  accufas, 

& poenitet? Sed  die,  przter  hanc 

modb  didlam  Anufiam  tuam  , habui(li>v 
ne  cum  aliqua  alia  ante  Matrimoniuni 
occafìonem  fimiJem?  Seu,  peccaftine  quo- 
,quomodo  cum  aliqua  alia?... ...  Su  da- 

iacept  ìmitrregetar  fmaiteai  , aa  etiam 
eam  aiia.  Óre.  exqairtado  qaalitatem  Per- 
ftae,  Ò*  ttmpat  eam  freqaentia  aSJbaum 
im  Oeeaptme  ] dtxu  ipft  Peenittmi  dicat  , 
fe  nalliue  aiteriai  rtatiaifei , Ótc,  Qaid 
p eam  plarihu  fe  rem  haiaiffi  dicati  di- 
pinllie  Pat  ^ qaà  rtddit  aecafatiemtm  eia- 
rierem  } & e*  ftaain*  feetraantar  , eam 
qaiiai  Paaiteai  rari,  & per  aeeidtnt  let- 
pfu!  ep,  ai  ih  aliit , eamqaiiai  freqata- 
ter  ex  teeaptat  vtlantariì  rtttmta-,  ferva- 
re  erdime , tT  mede  , jmxta  txigtatiam  , mt 
fapri. 

Cmf,  Illam  Amafiam  tuam,  imam  de* 

fponfaturum  promififK  , defponfafli? 

Cum  ea  remne  habuifìi,  etiam  poli  Spon- 

lalia  folemniter  fa&a  ? Debi- 

tine  exinde  fcelera  tua  conièflui  ei  , 
antequam  ad  Matrimonii  Sacrameneum 
accederei  ? . . . . Poli  Matrimonkim  au- 
tem  contra^hun  , cogoovifUne  ullam  a- 

liam  foeminam  extra  tuam  ? Jdìe 

etdem  iaterregatiemei  adUitamtar , qaa  ftt- 
prài  ita  ut  feemimaram  qaalitai,  adaitt- 
ritram  qaantitat  , Óf  Heiptmm  eiremtm- 
Pamtit  aefeaaear, 

Catf  Vi  accufate  dunque  di  tutti  que- 
lli peccati , che  avete  commeflb  Voi , c 
che  liete  flato  caufà  di  far  commette- 
re I quelle  Creature.  Eh  ?.....  E di 
tanti  peccati,  che  avete  &tto  anche  a- 
vanti  nel  foUédtarJe,  e tentarle  ? . . . . 
£ di  avere  tante  volte  cercato  quelle 
Occafioni,  che  cavate  obbligato  a fug- 
gire?   £ vi  aceiiliKe  ancora  di  tante 
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altre  volte,  ehi,  fé  non  avete  pecca» 
contro  la  Caftità  colle  Opere,  vi  fietc 
• però  pollo  nel  pericolo  del  peccato?... 
E di  tante  occalìoni  , che  avete  dato  ! 
colle  vollre  vifitc  di  fare  fofpctti  , c 
giudìzi  ) c mormorazioni  , pregiudiziali 
all'Onor  vollro,  ed  all' Onore  delle  Don- 
ne?...  Prefentemente  vi  trovate  in 

qualche  Occalione? 

è , che  non  liete  flato  in  alcuna  delle  ora 

dette?...  . • 

Pm.  Ora  non  ho,  che  1 amicizia  di 
una , e faranno  in  circa  quindici  giorni  , 
che  con  efla  non  ho  peccato;  propongo 
certo  di  non  peccare  mai  più. 

Cmf.  Non  mi  balla  il  Proponimento 
di  non  peccare  più;  ma  voglio  promet- 
tiate ancora  di  non  andare  piu  in  quella 
Cafa,  c quello  è ncccflario  , acciocché 
wi  lì  pofla  dare  1'  AIToluzionc . Mi  pro- 
mettete dunque  ? Ponete  mente  a non  iii- 
sannarvl  ; poiché  li  tratta  di  una  cola  el- 
lenzialc;  e Voi  dovete  promettere  a Dio. 

il  Cwfrffirt  pa  ciretfpettt  » ftndcr» 

ri  li  pritifti , rhi  /iglìcin  ^diiurp , i ri$o- 
litrp  f cerne  P t dette  nel  r.  ì-  nfflìcnndo 
eenprme  »l  bifettte  l'l.ferl.^li,  14.  t.6, 

Cenf.  Cum  Uxpre  tua  eùie  fcmper  di- 
verfatus  honellè? 

Pen,  Circa  hoc  audivi  qiiidem  peccata 
mortalia  fieri  polle;  fed  qualiter fiant  non 
mihi  fatis  compcrtuin  efl  ; & rogo  prò 
aliqua  inflruiflione , ut  difcain  ab  ìllicìtis 
abltincre.  Videntur  Exhert.  la.  fre  Infirn- 
Oieae  i Penitente  quipm. 

Cenf.  Paflate  colla  Moglie  in  buona 
corrifpondenza  , vivendo  in  pace  , cd 

in  carità? La  flrappazzatc , o con 

parole  , e co'  fatti  ? Gli  ammeglUti  , 
(a)Letr.  dice  San  Francefeo  di  Sales,  ( * ) che  vi- 
*1*0»  in  dijfenpene  l'  une  fentA  1‘  nltre,  e 
che  non  vegtiene  renderp  il  deiite,  nen 
dei’ene  ejfere  nfelei  , pachi  ferp^cne  in 
quePn  cattiva  veienta  • Si  veda  per  altro 
l'Efort.  ir. 

Cen/.  Ma  avete  Figliuoli? c Fi- 
glinole ?...  In  che  Età  fono  ? 

Conofccte  di  aver  mancato  a non  al- 
levarli nel  Santo  Timor  d’  Iddio  ? . . . . 
S"  applichi  teaferme  al  bifep,ne  1‘  Efertaz^ 

7.  8.  i j.  . 

Cenf.  Vi  .iccufate  dunque  d ogni  vo- 
ftra  negUgenza  nell'  educazione  de'  vollri 

Figli,  Ih? E •?«««'  . 

che  ciG  poffoDO  avere  commeflo  per  vo- 


ftra  colpa  a caiifa  di  aver  mancato  nel- 
la  vigilanza,  c correzione  Patema?..... 

E di  ogni  mal'  Efeinpio  , che  o colle 
parole,  c colle  opere,  potete  lor  aver 
dato  ?...  Ma  ditemi , vi  pare  di  aver' 
altro  fpettante  alla  Materia  del  Sen- 

fo  ? Deve  farp  quefa  Dimanda  ; 

perchè  ejfcndcp  ia/erregate  il  Peaiteate  fe- 
lamente  de'  peccati  erdineri , che  pii  fe- 
glione  eccerrere , pn'e  darp , eh'  egli  ne  ab- 
bia antera  degli  altri  mene  temoni,  ce- 
rne Amiciite  di  Monache  , ewere  altre  , 
che  haane  Vote  di  Capita  , impedimenti 
fegreti  di  Matrimenie,  Lettere  , Pittare 
e/ctae  , Libri  difeaepi  tc.  Sarebbe  ituollt- 
rabilt  il  eravaglie , ft  p velrffe  iaterrega- 
rt  fepra  tate'  i peccati  pejpbili  j t bìfegna 
rtgelarp  cel  verìpmile  cenfermt  alla  qua- 
lità de  Penitente , 

Cenf.  Orsù  vi  accufatc  dunque  di  tutt* 
i peccati,  che  fono  flati  da  Voi  commef- 
fi  in  quella  materia  del  Senfo;  e de’ mali 
abiti,  e male  pratiche,  che  avete  tenuto 
per  tanto  tempo;  e di  tutte  le  occalìoni 
di  peccare , che  avete  dato  agli  altri  , 
nel  fare  fpezìalmente  all’  Amore , e balla- 
re, ed  in  qualunque  alto  modo,  conli- 
gllando,  o tenendo  accordo  a far  male. 

Eh? £ fe  fapefle  dir  tutto  dilKnta. 

mente,  lo  direfle,  per  accufarvi  bene  di 
tutto? . . . 

Pen.  Padre  sì  j mi  accufo , e m!  dolgo 
dì  tutto,  ec.  nè  fo  ricordarmi  d’altro. 

ij.  Cenf.  Incorno  alla  Fede  fapcte  di 
aver  mancato  con  dubbj  , o fentimenti 
contrar;  a quello,  che  tiene  la  Santa  Chic* 

fa? Frequentate  la  Dottrina  Criflia^ 

na?..  Avete  imparato,  o praticato Super- 
flizionl  Diaboliche,  come  parole,  o fc- 
gni  per  guarire  infermità  ; fegred  per 
far’  innamorare,  ingermature,  o Scritture 
da  portar'  adjo/lb  contra  le  armi^  ec.?.. 
Avete  letto  Libri  proibiti  , o ne  tenete 
appreflb  di  Voi  lenza  la  dovuta  licen- 
za ? Incorno  alla  Speranza  fape. 

te  di  aver  mancato,  diflidando  della  Bon- 
tà, c Mifericordia  d'iddio  per  il  per* 
doiK)  de'  vollri  peccaci,  e per  la  vollra 
Eterna  Salute  ko  prefumendo  di  làlvar- 
vi  anche  col  feguitare  a mal  vivere  ? . . . . 
Ovvero  abufandovi  ancora  dell’  iflefla 
Divina  Mifericordia  coi  dire  : Se  pecche- 
rò, mi  confeflerò  ?.. Stante  la 

mala  condotta  di  vollra  Vita  , fi  ve- 
de , che  avete  gtandemeuce  mancato 
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contro  la  Caftità,  ftimando  , ed  amando 
più  le  cofc  di  quello  Mondo  , che  Dio  ; 
e di  tutti  quelli  notrtbiir  mancamenti  pe- 
rò vi  acculate?....  Ed  ancora  di  non  a- 
vere  efercitati  gli  atti  di  Fede , Speranza  , 
6 Carità  > come  liete  obbligato  ? . . . . 

fn.  Padre  sì  ; tutto  è vero , e me  ne 
acculo,  ec.?... 

14.  Ctnf.  Siete  folito  di  giurare,  e co- 
fpettare,  ftrapazzando  il  Nome  d’iddio-, 
di  Grillo,  di  Maria  Vergine,  o dc’S.intI? 

Pm.  Padre  si,  m* acculo,  che  prorom- 
po ad  ogni  poco,  quando  Ipczialmcnte  , 
che  lono  in  collera , ec. 

Ctnf.  Quanto  tempo  h , che  avete 
quello  mal’  abito  ?...  Avete  polla  mai 

diligenza  per  emendarvi  ? Ed  in 

Giudizio  lapete  di  avere  giurata  la  falli- 
ta ?..  . Ovvero  indotto  altri  a lervire 
di  Tellimonj  falfi  ? . . . . Con  danno  dì 
qualche  terza  Perlona  ? . . . . Il  Danno 
m rilarcito  ? . . . . Ancorché  lia  lenza 
danno , ed  in  cola  leggiera , c con  buona 
intenzione , per  fare  lervìzio  ad  un’  altro , 
il  giurare  la  falfità  lenytre  è peccato 
mortale . In  qualche  impeto  di  collera  a- 
vete  mai  bellcmmìato? 

Ptn.  Padre  si . 

Ctnf.  Che  Bellemmie  fono  Hate  le  vo- 
/Ire  ?...  Qntfin  interrtgttjoni  ì ntttjfnrin  j 
perché  per  un»  p»rte  Idilli  prendine  per 
Sefiemmi»  Igni  Delle  , in  cui  v mira  Die  ; 
e.  per  /’  ahr»  il  Cenfrjfere  deve  fapere  ft 
pane  BePemmie  vere  , femplici , o eretica~ 
ii , per  adempire  eenferme  alta  ter  qualità 
il  fue  uffitie.  Siete  frequente  a dir  dì 
quelle  R^emmìe  ?...  Quanto  tempo  c , 
che  non  ne  avete  detto?....  Siete  folito 
ali  prorompere  in  maledizioni  , o impre- 
cazioni?.... N'avete  detto  contro  i R- 
gliuoli  ?...  Contro  i Parenti , Ipezialmen- 
te  Padre,  o Madre?...  Voi  dunque  vi 
vi  acculate  di  tutti  li  G’urramenti,  cfper- 
giuri,* ed  imprecazioni,  e llrapazzi  dei 
Noiiw  Santo  d'  Iddio  , Eh?. ...  £ della 
“fgligenza  a non  proccurar  dì  emendarvi 
di  quello  Diabolico  Vizio?...  E de’ mali 
Efempj  , che  avete  dato  per  quello  in 
cala,  c fijori  di  cala  a tutti  quelli,  che 
vi  hanno  udito? Rifolvete  di  emen- 

darvi ? . . . . applichi  eenferme  al  hifegne 
t Bfert.  j,  ,0. 

Padre  si,  di  tutto  mi  acculo,  e 
coll’a/uto  d’iddio  voglio  emendarmi. 

Ciaf.  Sapete  di  aver  fatto  Voti,  e non 
Verni  App^iiìei  ai  Cmfejf,  i 


avergli  adempiuti  ? Ct  Idie- 

ti  tnelte  vette  prendine  ibaglìe  , chiaman- 
de  Vele , quelle  , che  ì un»  f empiite  ter 
DivetJene  , evvere  un  fole  Prepepte  : E 
perà  deve  interregarp  il  Penitente , fe  egli 
fa  bene , che  veglia  dir  Vite  : Se  ha  av- 
vertite a quel,  che  diceva,  nel  dir.  Fac- 
cio Voto  : Se  ha  propriamente  avute  iih- 
tenue»!  di  ebbligarp  een  ver»  premejfa  a 
Die  , fette  pena  di  peccate  Menale  : e de- 
ve di  più  efaminarp  la  Qualità  delie  per- 
fine , e del  Veti . 

Cenf.  Vi  ricordate  dì  avere  perduto 
MelTa  per  negligenza,  in  giorno  di  Feda? 

Pen.  Padre  si;  tre,  o quattro  volte. 

Cenf.  E voi  dunque  ve  ne  acculate  ? . 
Come  pure  di  averta  udita  nelle  altre  voli 

te  lenza  divozione,  ed  attenzione? 

E di  elTere  dato  parimente  in  Chiela  con 
irriverenza,  a mirare,  e parlare,  e pcn- 

ùre,  ancora  cole  cattive  ? 

Le  Fede  come  le  Santidcate  ? 

Siete  dato  diligente  alla  Dottrina  Cridia- 


na  ? E nell’  adìdenza  a’  Divini 

Uffizj  ? Sapete  di  averle  impie- 


gate in  qualche  Opera  fervile  di  lavoro  , 

traffico  , o limili  ? si  ejfervi 

la  qualità  delle  Perfine  circa  il  lavorare, 
e far  laverare  frequentemente  in  gierne  di 
Pefa  i e eenferme  al  bifigno  ft  facci»  t £• 
fertat..  4. 

Cenf.  Avete  lalciato  padare  qualche 
Pafqua  lenza  confclTarvi , e comunicar- 
vi ? Avete  mangiato  di  carne  in 

giorni  proibiti  lenza  necclTità,  e la  do- 
vuta licenza  ?...  Avete  odervato  i di- 
giuni comandati  da  Santa  Chiela  ? . . . . 
fiut  ancer»  p effervi  per  il  Digiuno  ' la 
qualità  delle  Perfine  , e p cempatifeane 
ce»  Carità  , e Prudenta  quelli,  che  foni 
i»  neerpStà,  e pevere à,  e fono  obbligati  a 
faticefe  lavere . 

16.  Cenf.  Sapete  di  aver  dato  qualche 
grave  dilgudo  al  Padre,  alla  Madre  , o 
altri  Maggiori  di  Cala? 

Pen.  Padre  si;  gli  ho  molte  volte  di- 
fubbiditi,  e dìfgudati  co*  miei  mali  di- 
portaménti . 

Cenf.  Vi  acculate  dunque  d’  ogni  pe- 
na , e fadidio , che  loro  avete  uro  ? . 
Avete  mai  loro  dcliderata  la  Mone  ? . . 
O dette  parole  ingiuriofe 
O minacciato,  o proccurato  di  odènder- 

li  ? Avete  tolto  in 

Cala  roba,  o dinari,  per  fcialacquare 
Q,  nel 


nel  Vizio?.  ..  Si  ved»  t Ejti’fax.icnr  9,  a 
Figiiuoli  ffr  il  dovuto  nffrtio,  tt%  fig^/j 
tho  fono  im  uttHulo  diJf*port  col  Padre  fi 
riconcilino  , H*  torto  il  Padre  y che  troppo 
rigido  provoca  ad  ira  il  Figliuolo  ; ma  ha 
ftmprt  più  torto  il  Figliuolo  a non  volere 
ftare  foggetto  al  Padre.  Fratelli,  che  fono 
ài  a loro  in  ZJti,  ed  OdJ , fi  oillghino  ad 
aggiufiarfi , Le  avvtrfioni , che  regnano  tra 
Sangue,  e Sangue,  fono  più  implacahìli , e 
gravi  : ma  t ha  da  inflfere  alla  Beiirvo- 
Irnza  comune  . Il 
‘ tollerare  le  div'fioni  di  Rcla , e feparavio- 
ni  di  Cafa',  ma  non  fi  dà  il  tifo,  fe  non 
di  rado  , eh’  egli  faccia  bene  ad  approvar- 
le , 0 perjuaderte . Si  ricordi  di  ciò  , che 
dijfe  Grifo  a colui  , che  ondo  a pregarlo 
Nt:igii]cr,  die  trjtri  meo  ut  dividzt  mc- 
cum  hatrediutem-:  At  illc  dixit  ei  : Ho- 
/Oluc  conflituit  Judicein,  aut  di 

viforcin  fiipcr  Vos?  («) 

A chi  ha  in  Cafa  Gente  di  ferviiìp  , fi 
efponga  il  dovere  di  non  iflrufciarla  , ma 
trattarla  con  Carità’,  e di  vegliare  , che 
non  abbia  Vitf , ma  faccia  le  cofe  della 
Vita  Crifliana , 

1 7.  Cenf.  Avete  porta»  armi  ' proibite 
fenza  lieenza , con  pericolo  di  dare  nella 
Giuflizia  ) a grave  danno  di  Cafa  volira  ? 
Avete  inai  con  qtiaJch'uno  att.-.ccato  rif- 
fa} ponendovi  a rifchio  di  ferire,  o re- 
llar  ferito?...  Si  veda  C Zfon,  i).  chi 
ha  ttetifo , 0 ferito  , 1 interroghi , fe  ha 
foddiifatta  la  parte. 

Cenf.  Vi  fletè  mai  ubbriacato  ?...  Siete 
intemperante  nel  bevete , facendovi  male 
il  Vino  ?...  Avete  il  Vizio  di  frequentare 
rO/lcria?...  A mi  fura  del  bi fogno  fi  fac- 
cia /’  Efort.  1 6.  S‘  interroghi  parimente  fri 
Vixjo  di  giuocar  alle  carte  ; ed  ancorché  il 
Penitente  fi  fenfi  col  dire,  che  giuocando, 
egli  Kon  beflemmia  , ni  inganna  i fi  eforti 
ad  emendar/! per  altre  male  confeguenve , che 
ne  fogliono  avvenire,  come  neW  Efort.  18. 

Cenf.  Sapete  di  avere  temerariamente 
giudicato , o mormorato  del  voflro  Prof- 
flmo , in  materia  grave , c .pregiudiziale 
all'Onore?...  Si  ef amini  la  qualità  del- 
le Mormirazioni  ì e fi  ftia  alla  Dottrina 
del  oap.  d.  ».  I.  cc.  E per  chi  ha  il  l'ilio 
della  MormorazJtrre  fi  veda  F Efort.  ip. 

Co»/.  Avete  portato  Odio , o malevo- 
lenza a qualclie  volito  Prolfimo  per  qual- 
che avuto  danno,  o difgullo? E’ 

flato  Odio  grave  < defiderando , o cercando 
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fargli  del  male?...  E’  durato 'quell' Odio 
nel  voftro  Cuore  per  lungo  tempo?,.  E’ 
flato  centra  di  una  -perlona  foia,  o di 
molte? ...  Prefcntcmentc  flètè  in  Pace, 
ed  in  Carità  con  tutti?..  Avete  quakh' 
uno,  cui  neghiate  la  Parola,  ed  il  falu- 
to?.. . 


Pen.  Padre  sì  ; ho  uno , che  mi  ha  ap- 
portato dei  danni,  e mi  fa  litigare,  ec. 
Hon  fi  lafci  raccontare  le  cagioni  degli  Od/ , 
SI  perché  non  vi  è ragione  alcuna,  che  po/fa 
Conf/fere  può  talvolta  \ giufificare  t Odio  del  Projfimo  : come  anche 
' ' acciocché  per  la  rimemiranta 


non  fi  ven- 
gano ad  alterar  le  pacioni fi  eforti  offe- 
rirlt  a Dio,  come  nell’ Ef  ere.  14.  , tonfer- 
me  alla  Dottrina  nel  cap.  10. 

Conf  Vi  accufatc  dunque  di  tutti  que- 
Iti  iD^nciiinciici  (li  C2rìc3  > c dc/idcrj  <il 
vendetta  ?...  E di  ellervi  tante  volte  ac- 
collato a' Sagramenti  con  un  Cuore  sì  a- 
maicggiato?.. . Da  qui  avanti  volete  con 
tutti  vivere  in  pace  per  amor  d'iddio?.. 
Perdonate  di  cuore  per  amor  d'iddio  a 
chi  v'ha  oflèfo? 

Conf.  Vi  liete  burlato  della  Divozione  » 
ritirando  altri  dal  Bene?...  vi  fiele  fatto 
capo  nel  male  , colfclfere  Voi  il  primo 
ad  efortare,  animare,  ed  indurre  gli  altri 
al  Ballo,  agli  Amori,  al  Vizio  del  Giuo- 
co, o dcll’Oileria?..  Ovvero  dando  cat- 
tivi ConflgJ;'?...  Avete  mai  dato  l’ccnza 
di  ballare  in  cafa  vollra?. . . Ah' 

Ile  detto  di  Nò 


c ave- 

. quanti  peccati  a,  ’cflc 
fchivatq  con  quello  Nò?  E per  aver  det- 
to di  si,  quanti  peccati  fono  nella  vollra 
Cofeienza  per  quello  Sì?  Vi  acculate  dun- 
que  di  tutti  li  Scandali , che  avete  dato 
in  tutta  la  vollra  Vita  Eh?.,  si  faccia  C 
Efort.  1 7.  conforme  al  bifogno . 

j8.  Conf.  E roba  d'altri?  Avete  nien- 
te, di  che  vi  rimorda  la  Cofeienza,  c 
polliate  elferc  obbligato  a rcllituire  , o 
rhorcir  qualche  danno? 

_ Pen.  Padre  si  ì devo  fare  una  rellicu- 
zlonc  di  Scudi ...  Eia  farò . 


Conf.  QiiajKo  tempo  è,  che  avete  que- 
lla obbligazione  fulla  Cofeienza? 


Pen.  Saranno  tre  anni  in  circa. 

Conf,  In  quello  tempo  avete  mai  potu- 
to rcllituire  o in  tutto,  o in  parte? 

Pen.  Padre  sì , qualche  volta  avrei  po- 
tuto; Ma... 

Conf.  Quella  c dunque  una  vera  ne- 
gligenza ; ed  è peccato . Ve  n'  accufatc 
di  quefla colpa,  la  quale  conlifle odi' ave- 
re 
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re  potuto  reftituire,  c non  aver  voluto  , 
tirando  avanti  per  unto  tempo  ?...  Nel- 
le altre  Confellìoni  v hanno  mai  detto 
niente  li  Confeffori?  Vi  avranno  pure  ob- 
bligato, ed  avvifato,  che  rAflbluzionc 
non  vale  , quando  la  llellituzione  può 
farli,  e non  li  fa?...  Quante  volte  ave- 
te promelTo  nella  Confeììione  di  fareqiie- 
fla  ReAituzione  ?... 

J’io.  Ho  promeflo  tre,  o quattro  vol- 
te i ma  adelib  prometto  certo  di  fare  tut- 
to quello  potrò . 

Cei»/.  Come  volete,  che  io  vi  creda 
quefto,  avendo  mancato  già  altre  volte  ? 
Ho  molta  difficoltà  nell’  alToIvervi , che 
non  vorrei  faceftc  una  CoiifelTione  Amile 
alle  altre;  ma  perchè  voglio  credere,  fac- 
ciate la  Confefllone  Generale  per  mettere 
in  uno  flato  di  Salute  l’ Anima  voflra,  vi 
alTolverò  . Penfate  però  a'  Cali  voflri  ; 
perchè  non  ingannarefte  me , ma  bensi 
gravemente  Voi  fteflò.  Sappiate,  che  fia- 
te^ obbligato  a fare  quella  Reflituzìonc 
più  preflo , che  vi  è poflibile . Ptr  ehi 
dice  di  non  pietre  per  eedt/pe  refiituin , Si 
f»ppi»  difctrntn  /«  Vtriei  d*  prettfli . Si 
vtd»  C Efert,  } I . 

/•  Vili»,  per  ehi  fi  ttccuf»  di  ivtrt  ru- 
i»ti  Erga»  di  e di  ià  a tieelo  di  Pe- 

vere à,  hifignA  f»ptr  ufiri  cilUCuriek  Mu- 
rerà ^tealche  feveriea!  poiché  ite  cerei  luoghi 
• incredibile  il  danno  ) che  apporr  ano  i Po- 
veri con  coeefii  furti  , danneggiando  fcnut 
aver  diferetàme.  Si  veda  t Efert.  5J. 

Li  Bettegari  , che  hannofatto  furti  minuti 
con  falfe  mifure,  e pefi  fcarfi , fi  obblighi- 
no a ripartire  t'  ingìufio  guadagno  , confor- 
me alla  Dottrina  efpofia  di  (opra  al  c.  6. 

Pen,  Ho_ avuto  poi  anche  una  Lite,  la 
quale  dubito,  che  folle  ingiufta;  ed  ho 
fatto  alcuni  Contratti,  e certe  Compen- 
fazioni,  che  mi  lafciano  nella  Cofcicnza 
qualche  rimorfo  , c vortci  chiarirmene 
per  mia  quiete. 

C»»/.  Non  vorrei,  che  con  quelli  rac- 
conti vi  diflraefle , quando  avete  adello 
piu  che  mai  bifogno  di  raccogliervi  colla 
voflra  Mente,  c col  voftro  Cuore,  a ri- 
cevere la  Santa  AlToluzionc.  Facciamo  pe- 
rò così  ; dite  adeflb  quello , che  fapete , 
o dubitate^  effere  peccato  d' Ingiuflizia , di 
TTiura,  di  Danno  dato;  e per  quello  s’ 
all’ obbligo,  che  vi  può  clTerc  di 
reflituire,  fe  quelle  fono  cofe  lunghe,  c 
■dubbiofe , rifqrviamo  a trattarie  dopo  fi- 
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nita  la  Confelfione,  ovvero  in  altro  gior- 
no  di  maggior  comodo  a poterli  conferi- 
re , c ponderare  ben  tutto  : Perchè  in 
certi  Dubb; , fe  $’  abbia  , o nò  , da  refti- 
tuire, io  non  voglio  fare  cosi  preflo  a 
decidere  con  pregiudizio  di  alcuno,  lenza 
efltre  prima  informato  delle  ragioni,  che 
polTon»  elTervi  per  l'una,  e per  l’altra 
parte.  Per  fare  buona  la  Confelfione  ba- 
lla , che_  Voi  fiate  ora  difpofto  a fare 
quel  tanto  «-che  vi  dirò,  dopo  .avere  udi- 
te , ed  efaminate  le  circoftanze  de’  fatti . 
Qui  poffono  farfi  le  interrogazioni  fopra  li 
doveri  del  proprio  Stato  i e fopra  quelli 
fpee.ialnunte  , che  pojfmo  e/fere  di  confo- 
gneoza  : fe  il  Penitente  é,  o fia  fato  Tu- 
tore , 0 Cemmijfario  di  Eredità  , o Depu- 
tato a Luoghi  Pii , 0 in  Uffizio  pubblico 
iella  Comunità , ec.  Medico , Notare  , Av- 
vocato, et.  Se  abbia  Legati  Pii  da  foiiit- 
farei  e fe  ejfendo  Ricco,  faccia  limofine  •, 
fe  abbia  debiti,  tirando  in  lungo fenza  vo- 
lerli pagare,  o firufeianio  li  Creditori . Si 
eforti  a nettare,  e fpH>gxr  la  Cofeienzo 
di  tutto  ; loficché  Hen  gli  rrjh  di  che  a- 
ver  p-ù  rimorfi , nè  in  Vita,  nè  in  Morte-, 
e fi  ajuti , come  pub  far  di  bt fogno . 

rj.  Conf.  Ho  intefo  lo  flato  di  voflra 
Vita;  c per  compimento  della  volita  Con- 
fertìone  vi  acculate  dunque  ancora  di  tut- 
ti i nuli  abiti , che  avete  avuto  nel  Vi- 
zio, ed  in  che  non  avete  proccurato  di 
emendarvi  ?...  Vi  acciifate  del  Vizio 
della  Superbia  nella  troppa  Stima  di  voi 
fteflo , e pretenlìone  di  Stima  dagli  altri  ? 
come  anche  dell’ Ira,  Gola,  Ltilluria,  In- 
vidia , Accidia , e troppo  attacco  alle  co- 
le di  quello  Mondo  , vivendo  cosi  alla 
cicca  , in  dimenticanza  dell’  Anima  , c 
lenza  Timor  d Iddio?....  Generalrnente 
in  fomma  vi  acculate  di  tute’  i peccati 
Mortali,  che  non  conofeete  , e di  che 
non  vi  ricordate , di  Penfieri  , Parole  , 
Opere,  ed  Ommilfioni  contro  Dio , con- 
tra  del  Prolfimo , e di  Voi  fteflo  ?... 
Tanto,  che  avete  commeflb  Voi,  quanto 
che  avete  fatto  commettere  ad  altri  ? . . . . 
Ed  ancora  vi  acciifite  di  tutti  i Peccati 
Veniali  di  Bugie,  brutte  Parole,  Colle- 
re , Impazienze  , Curiofità  , Vanità  , e 
limili  Eh  ?...  . Fd  avete  dilpiaeere  di 
tutte  le  oftèle  d'  Iddio  ? Rifoluto  di  non 
mai  più  ollcndere  il  Signore  ? ....  Ed 
anche  di  fuggire  quelle  vollre  tali  Occa- 
fioni  ? . , . . Pare  a Voi  , che  in  quell’ 
Q.  * ordì- 
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ordine,  che  abbiamo  tenuto,  vi  fiate  ac- 
cufato  di  tutto  in  verità  di  vollra  Co- 
fcienza  ?...  Se  avete  qualche  altra  cofa  ; 
dice  liberamente,  che  potete  avere  tutta 
la  confidenza  . 

Ptn.  Mi  pare  aver  detto  tutto , e non 
mi  ricordo  di  altro  • Q«i  / »fflichii>t  te 
ifart urlimi  37.  38.  39.  40.  cenforme  all» 
iiMniità  delle  Perfine  ^ e del  Sifr^ni. 

Ciuf.  La  vollra  Penitenza  , 

il»  queft»  ce»  difereejene  ceaferme  »lte  Re- 
gole fofrnfpofie  nel  e,  ii.  £d  nnehe  guanto 
ni  fufplirt  » quelle  Penilentie  , che  già  fo- 
no fitte  imfofie,  e trtlafcinte  per  il  p fft- 
tOffi  rigunrdi  l»  Qutlitn,  edOnefii  delle 
medefìme  per  l»  rettitudine  del  compenfe  ; 
come  ivi  ttum.  ig.  Che  Divozione  avete 

alla  Beatitfima  Vergine  / Si  me- 

comandi  a chi  che  fin  la  Divctjont  al 
Santifitme  Rofarie.,  col  ricordare  la  Medi- 
tazione de'  Mifierj  , necejfaria  almeno  per 
un  tantino  al  ricevimento  delle  Indulgen- 
ze . £’  ìadicibiie  il  frutto , che  no  riporte- 


ranno i Penitenti  da  quefia  Pratica.  Ogol 
quanto  tempo  fate  conto  di  accollarvi  da 
qui  avanti  alli  Sagramenti  ì ...  si  efortì 
alla  frequenza  , come  fi  conofet  , che  può 
effere,  0 necejfaria  per  t emendazione  di 
qualche  Vizio',  0 utile  al  profitto  /firitua- 
le nell'  acqui  fio  delle  Virtù,  cenforme  alla 
qualità  del  Penitente. 

Confi.  Ora  voglio  darvi  rAlToluzione  ; 
e figuratevi  intanto  come  di  elTcre  l^ul 
Calvario  a piè  della  Croce , ove  il  San- 
gue di  Gcfucrillo  fi  fpanda  fopra  l’Ani- 
ma vollra  a purificarla  da  unti  li  fuoi 
peccaci . Egli  è per  li  Meriti  di  Gefucri- 
Ilo,  che  dovete  ottenerne  il  perdono.  Fa- 
te un'  atto  di  vero  Dolore  col  volito 
Cuore,  e dite:  1 

O CesM  d’ Amor  acctfo , 

NiwJ  vi  avrfit  io  mai  offefol 
Mio  caro  , e buon  Cetù , 

Nkb  vi  vorlio  offender  più  . 

Si  dia  r Alluluzione  colle  Avvertenze 
• foprappoHe  nel  cap.  ai.  n.  31. 


CAPO  XXIV. 

Avvertimenti  Particolari  al  Confeflbre  per  la 
Confeflìone  Generale  delle  Donne. 


1,  poche  le  Donne,  che  fi  confeffìno 
colte  dovute  Difpofizioni  < 

2.  Mancano  nel  dovuto  ri/petto  alti  Sa- 
gramenti . 

3‘  Per  quefio  ancora  è , che  font  ignoran- 
ti , e fupetbe  . 

4.  Parlano  molto  fovvente  per  iftufare  il 
peccato . 

5.  Che  mode  fi  debba  tenere  eolie  ciar- 

liere . 

t.  Inganno  delle  Denne  circa  ta  Confef- 
fione , 

7.  Carità  , e Prudenza  celle  dominate 
dalla  Vergogna. 

i.  £fempio  dei  modo  tenuto  da  Crifio 
colla  Sammaritana . 

9.  Cautela  colle  Spirituali, 

io.  Come  debbano  per  l a Confefiì one  Genera- 
le ajouarfi  circa  i peccati  della  Puerizia  , 
It.  Circa  te  Parole,  e peccati  Jn  fefieffe. 
la.  La  feufa  dell'  Ignoranza  non  è per  le 
più  d'  accettarfi . 

13.  Con  che  cautela  it  interrogazioni  deb- 
bano farfi  , 


14.  Circa  gli  Amoregglatlienti  : 
ly.  E le  occafioni  Projfime. 

16.  Aborti. 

17.  Immodefiia  nel  vefiire . 

18.  Scandali. 

Ig.  Per  lo  fiato  Cenjugale  . 

20.  Del  pericolo  di  feffogare  i Bambini: 

11.  Intorno  agli  Odj , 

2 2.  Ubbriachezze . 

23.  Roba  d'altri. 

24.  Da  certe  Donne  deve  efiggerfi  la  Ri- 
forma della  Vita  con  difereziont . 

1.  ■p  ’ Più  difficile  per  diverfi  rifpettì 
Pv  il  ConfelTare  le  Donne,  che  gli 
Vomini  i ed  è altresì  più  difficile  il  ren- 
derle foddisfatee,  e quiete.  La  cagione 
fi  è , imperocché  in  fatti  fono  poche 
quelle  , che  fi  confeffìno  bene  . Lafeio 
da  una  parte  le  Donne , che  fono  inno- 
centi , ed  ancora  le  tante  altre  dabbe- 
ne , che  date  alla  Pietà  vivono  nell'  Of- 
lèrvanza  de'  Divini  Comandamenti  . Pat- 
io dì  quelle , che  dace  o alla  Vanità  % 
< o alk 
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o «Ila  Lubricità  , o a qualche  altro  Vi- 
zio, fono  facHi  a gravemente  offendere 
Iddio  o per  un  verfo,  o per  l’altro.  Di 
quelle  , che  fono  più  bifognoic  della 
Confelfionc,  penfo  di  non  errare  nel  di- 
re , che  ve  nc  liano  poche  , le  quali  Va- 
dano a confeifatlì  colle  requilite  difpolì- 
zionì,  fenza  qualche  notabile  mancamen- 
to, baftevole  a rendere  molto  dubbio  il 
valore  del  Sagramcnto  ; c può  giovare  al 
Confeffore  il  faperne  le  cagioni,  per  me- 

tlio  applicare  al  difordinc  la  lua  Pru- 
enza. 

a.  Le  Donne  fi  vede  che  ordinariamen- 
te fogliono  confeffarfi  più  di  fpclfo  , che 
gli  Uomini;  ma  di  quella  frequenza  mol- 
te fono  facili  a farne  ufanza  ; ed  andando 
così  per  ufanza  alla  Confctlìonc,  iion  t' 
^plicano  nc  anche  , come  fi  deve , per 
farla  bene  ; e fanno  il  mal’  abito  del  con- 
felTarfi  ad  una  qualche  foggia  : quindi 
è,  che  venendo  effe  ad  abituarli  nel  po- 
co rifpctto  alli  Sagramcnti  , lli.mano  poi 
poco,  o nulla  li  .Sacrilegi.  Gli  Uomini  , 
per  lo  più,  quando  fono  in  qualche  Oc- 
cafionc  ProlTima,  o di  Amore,  o di  O- 
dio.  Hanno  alla  lontana  da’ Sagrainenti  , 
llimando  effere  manco  male  non  confef- 
farfi, che  confellàrfi  male  col  ritenere  il 
viziofo  attacco  al  Peccato.  Molti  di  que- 
fli  fi  trovano  , che  eflendo  inconlelfi  di 
lungo  tempo,  fe  fi  vuole  efortargli  alla 
Confelfione  , tofio  rilpondono  : ianuna 
€ht  mi  ftntt  il  CMcrt  in^miétt  fet 
inimiehJ»  , ptr  quejt»  Lite  , mi  etma- 
fca  capace  di  accafiarmi  atti  Sacramenti  : 
Per  aiejfa  nan  fana  difpajla  a lafciare  ^ue- 
fta  Occafiane  , ad  ailandanar  ^ueft'impe- 
gaa  ; e pero  per  adejfa  nan  vaglia  nè  anche 
canfrjfarmi  . E’  frivola  in  Verità  quella 
fctifa;  imperocché  fe  non  fono  difpoHi  , 
fono  tenuti  a difporfi  ; ma  è nulladimeno 
accettabile  in  parte  per  la  ragione  , che 
non  è tanto  male  il  non  confclTarfi , quan- 
to l’andar  a commettere  un  Sacrilegio. 
Non  così  tante  Donne  : fiano  elfe  difpo- 
fle,  o nò , vogliono  confelTarfi  ; e quanto 
fono  facili  gli  Uomini  a fare  il  mal’  abi- 
to nella  lontananza  da’  Sagramenti  , al- 
trettanto fono  facili  quelle  ad  abituarli 
nel  frequentare  con  facrilega  profanazio- 
ne i medefimi . 

Si  llenta  a trovate  delle  Donne  , che 
non  fi  confeflino  di  quando  in  quando  ; 
perchè  ette  ancora  non  abbiano  le 
i’  Vama  Appafi  alita  al  Canfe£, 


HelTe  indifpofizioni , che  gli  Uomini  ; ma 
perchè  non  hanno  il  dovuto  rifpetto  alli 
Sagramenti:  e vanno  anzi  alli  Sagramenti 
con  una  troppo  mondana,  e prava  inten- 
zione. Una  Donna,  che  non  abbia  per 
anco  fagriiicato  alla  pubblica  ignominia 
il  fijo  Onore,  ancorché  lia  atrualmente 
invifchiaca  in  peccaminofa  Occafione , an- 
derà  nulladimeno  con  animolità  a’  Sagra- 
menti  per  quello  folo  motivo , eh’  efilà 
crede  coi  mezzo  de'  Sagramenti  di  rico- 
prire lì  fegreti  fuoi  difonori.  Ella  s’im- 
magina, che  la  Gente  non  ardirà  giudica* 
re,  o parlar  male  di  Lei,  quallor  lia  ve- 
duta a confelTarfi,  e comunicarli;  però  fi 
confeffa,  e comunica  a folo  oggetto  di 
mantenerli  nella  riputazione  del  Mondo. 
Sono  proclivi  nel  condifeendere  ad  un< 
tal  tentazione  le  Donne;  e deve  efler  no- 
ta quella  proclività  al  Confeffore. 

3,  Sono  le  Donne  ignoranti  ; e ben- 
ché T ignoranza  prevalga  ancora  negli 
Uomini , vi  è però  nelle  Donne  quello 
di  peggio  , che  in  effe  è 1’  ìgHpranzi 
acompagnata  per  lo  più  da  Superbia  , 
della  quale  e proprio  render  T Ani- 
mo indocile,  e fdegnofo  . Per  poco  , 
che  abbiano  o di  apertura  d’  ingegno  , 
o dì  lettura  de’  Libricciuoli , collo  s erig- 
gono  in  qualità  di  Teologhcffe  , e do- 
po eller  entrare  in  conferenza  col  Con- 
léffore  , non  s’  arroffifcono  di  entrare 
feco  anche  in  difputa  . Ma  il  Confeffo- 
re , che  fa  prcllo  a conofeere  la  tem- 
pra, deve  a quelle  perfuadere  T Umiltà» 
fenza  paura  di  difgullarle  coll’  umiliarle- 
La  poca  Umiltà  e fegno  della  poca  lor 
Contrizione;  e da  qui  è,  che  per  man- 
canza di  Umiltà  non  fanno  nè  anche  buo- 
na la  Coiffelfione:  nè  può  meglio  curar- 
li  quello  mancamento  di  Umiltà,  che 
con  dare  loro  a conofeere  b lor  Super- 
bia. Ad  una  Donna,  che  venga  in  tutte 
le  Confeifìoni  colla  folita  fua  Leggenda 
di  collere,  maledicenze,  avverfioni  , ed 
invidie,  llà  bene,  che  dica  talvolta  il 
Confeffore  . (inefie  calpa  di  chi  fana  ti- 
lliualeì  Sma  Siilie  della  vofira  Superila  ; 
di  quella  Snperiia,  della  ^uate  nè  vi  ac- 
ctafatt , aè  praccttrate  emendarvi  . Itile  , 
mi  dalga , a mi  atenfa  della  mia  grande 
Superbia  i e ricardatevi  ancora  di  doman- 
dare a Hit  per  li  meriti  di  Ge/herifia  un 
paca  di  Umiltà , di  cui  ne  avete  un  efirama 
nactfftà.  Vale  ancora  per  gli  Uomini  que- 

Q.  } fta 
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fta  awertenzij  ma  c molto  più  per  le  la  pazienza,  ed  il  tempo.  In  iafclando 
Donne.  proleguirc  la  lunga  tela  di  quelle  Donne, 

4.  Vi  fono  molte  Donne  di  Naturale  che  dopo  elTerlì  confèflate  male  col  par- 
ciarliero , dette  perciò  da  S.  Paolo , ( » ) lar  molto  , bifogna , che  tornino  nell’  iftcf- 
r»)  I.  wrtofé  , & turitfi  , jhà  ntn  fa  ora  a confellar/ì  bene  col  parlar  meno  > 

y'™-  I-  0^rttt  : e che  ciarlino  molto  ancora  nel  Erte  hanno  paura  di  non  confelTarlt  bene, 
confelTarlì,  procede  in  parte  da  Ignoran-  qualora  il  ConfclTore  non  le  lafci  dire  -, 
za,  cd  in  pane  pur  da  Malizia.  L'Igno-  ed  il  Confeifore  altresì  ha  paura,  e più 
ranza  fa,  che  non  fapendo  eliè  nè  dilcer-  giuHa,  che  Mr  quello  appunto  di  lafcia- 
nere,  nè  efprimerc  la  qualità  del  pecca-  re  lor  dire  il  troppo,  fi  confeiTino  male, 
to,  raccontino  ogni  Minuzia  , che  è oc-  Qual  rimedio  con  quelle? 
corfa  nel  fatto,  quali  che  fia  una  circo-  _ r.  Torto,  che  la  Penitente  fi  conofce 
rtanza  necellària  all’  intelligenza  del  Con-  ciarliera  ne'  lunghi  , e confiifi  Eford;  , 
feflbrej  e vengano  perciò  a dire  il  Trop-  che  fa  alla  ContelTìone , devefi  con  piace- 
po  per  tema  di.  non  dire  abbartanza . Ma  volezza  avvifarla , che  non  fapendo  ella  , 
è la  Malizia  radicata  nell’ Amor  proprio,  come  debba  la  Confelllone  Generale  elTcr 
che  più  di  tutto  muove  loro  la  lingua  al  fatta  , fe  defidera  farla  , come  fi  deve  , 
Moltiloqu'io , perchè  praticamente  fi  ve-  meglio  è_  per  Lei  fidarli  del  ConfclTore  , 
de,  che  queAo  quali  fempre  va  a termi-  c pian  piano  feguirlo,  sì  nel  modo,  co- 
,,  narfi  nell’  ifciifare  il  Peccato,  avverali-  me  nell’  ordine,  che  egli  accenna;  tace- 
''dolila  Sentenzi  del  Savio,  (i)  che»*  re,  quando  egli  parla;  parlare,  quai^ 
multu  fermuiiius  inveninur  fiultitì»  . ^li  dice  di  profeguire;  rifpondere  a ciò. 
Per  una  parte  vorrebbero  dire  la  loro  qn’egli  interroga;  e fpiegarfi,  dov’  egli 
Colpa;  ma  per  l’altra,  avendo  vergogna  dirà  di  fpiegarc,  lenza  tante  ozioficà,  e 
a dirla  chiara,  e netta  in  due  parole,  ta-  vanità  di  Parole.  Aifinchè  con  docilità  fi 
le  quale,  che  è,  fi  vanno  dilungando  con  arrenda  a quello  Configlio,  fi  deve  farle 
giri,  e raggiri  per  inferire  tanto,  che  riflettere,  che  con  quel  tanto  fuo  dire, 
baila  alla  fcufa.  fi»  po"  Ignoranza,  fia  per  Amor  proprio. 

Con  quertc  Donne , che  hanno  premura  o per  tentazione  de]  Demonio  ; può  in- 
di raccont.ire  poco  a poco  T Irtorìa  del  ganuarfi  n diverfe  cofe , e trovare  alla 
Peccato,  e pregano,  che  loro  fi  laici  di,  fine  di  aver  fatto  piuttorto  una  Confufio- 
re,  ftia  attento  ilConfcfforc  a nótar  bene  ne,  che  una  Confertìone.  Le  fi  prometta 
il  tutto;  e troverà  ad  ogni  poco  le  dia-  di  lafciarla  dire  Quando,  e Quanto,  che 
boliche  parole  di  Scufa  ; c che  elle  però  fari  di  bifogno  : e così  forfè  il  tutto  s' 
non  volevano:  c che  ben  lontane  dall’ a-  accorderà  con  quiete, 
vervi  avuto  piacere  , pìnttorto  ne  hanno  Ma  poi  nell’  atto  della  Confertione  s’ 
avuto  difgurto  ; e che  in  fomma  non  vi  avverta  di  non  lafciarle  campo  a diftòn- 
hanno  avuta  malizia;  fimiii  a quella  A-  derfi  nel  racconto  di  certi  fatti,  che  poi- 
dultera  detertata  dallo  Spirito  Santo;  Qm  fono  ^ere  non  folamente  fuperflui,  ma 
ttrgéiu  es  fnum  àictt  : no»  fum  iptrAt»  perniziofi  ; fpezialmeme  in  due  Materie  , 
Vogliono  fi  capiica  dal  Con-  che  fono  quelle  dell’ Odio,  e «W  Senfo. 
IO.  IO.  qualmente  fono  rtateperfeguitate.  Anche  gli  Domini,  ma  più  le  Donne  , 

follecitate,  e come  quali' sforzate  ; e fan-  t»eU’ aceufarff  de’ pacati  dell’Odio,  vor- 
Do  dieci  racconti  di  dicci  volte , che  haii-  rebbero  narrarne  T Origine  , ed  il  pe». 
no  detto  di  Nò,  aflìnchè  fi  comprenda  , ebù  ne  danni,  torti,  e difguAi,  che  nan- 
elTcre  flato  cafo  di  necertiù  quella  volt»,  ^ ricevuto  dalla  tale,  e tal’  altra  Per- 
che hanno  tacitamente  aifentito.  w>a  a permetterne  la  narrazione 

£ come  fi  può  dar  loro  con  buona  non  fi  finifee,  che  non  prorompano  in 
Cofeienza  T Affoluzioiws  dopo  una  fimi-  maldicenze  , e sfoghi  di  paiTione  inde, 
le  Confertione,  in  che  hanno  tatuo  rtu-  gnillìmi  , efercitando  gli  atti  peccami- 
diato  di  comparire  più  Innocenti  , che  noli  dell’  Odio  nell’  atto  medefimo  di  ao 
^ee?  Pria  di  affolverfc,  conviene  efortai^  cufarfi  dell’Odio.  Ne’  peccati  parimcn- 
le  ad  accuibre  di  miovo  nettamente  il  te  del  Senfo,  a lafciar  dire  certe  Donne 
peccato,  con  eccitame  il  Dolore.  Ma  invereconde  come,  e quanto  lor  pare , 
yul  miferi»  intanto  ad  impiegare  sì  nude  e piace  , fi  rende  pcricoloia  pei  rarj 

Capi 
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Capi  la  Confeffione  ; onde  è fempre  be- 
ne ufeire  da  quello  fango  , quanto  più 
predo  fi  può  I fol  tanto  fermandoli  , 
quanto  ricmede  la  pura  necelfità  ì^così 
■ infegnando  1‘  Angelico  San  Toinmalb  > 
(l/in  4 ( *)  materia  del  Senio  convie- 

t>i(l.  if  ne  ommettcre  certe  circodanze,  le  quali 
s 4-'n*non  danno  una  nuova  fpezie  al  Peccato  , 

fti.-nì-.*.  *àhikit»  Jtiif»  diftrttitne  ftcunditm  enfi- 
ti 4-  deratintm  tm'pitudnij  tircemftmit,  CT 
pmituttm  iat/iaiuionìt  »i  pteemum  *k 
tjHt  cmfrjfinty  ia  ipft  ftafiteait,  vtl  in 
Snctrdctf , 

é.  Di  più  hanno  ordinariamente  le 
Donne  quefta  paura  di  nqn  faperfi  con- 
fellàrei  e la  paura  più  in  lor  s accrefcc 
nell'  incontro  , eh’  or  vengo  a dire . Ve 
ne  fono  ceri’  une  , le  quali , benché  fi 
contélfino  di  fpdTo , fogliono  trattenerli 
molto  al  Confeifionario.  Intanto  le  altre, 
che  fono  lolite  fpeditfi  predo,  al  vedere 

5|uede  Contéinoni  sì  luiighe , entrano  in 
bfpetto  di  non  fapere  confeflarfi  bene  , 
perchè  non  fanno  ne  in  Che,  nè  Come 
allungarli  . Il  Dubbio  nafee  da  queda 
cieca  Oppinione  , la  quale  nel  comune 
delle  Donne  prevale  alfa! , che  il  conlèf- 
farfi  bene  tutto  confida  nel  multo  parla- 
re j coficchè  chi  più  fi  edende  nella  nar- 
razione dc'fuoi  peccati,  li  fpieghi  me- 
glio, s’  acculi  meglio,  e meglio  ancor  lì 
confedi.  Deve  però  il  Contcllore  dif- 
coprire  alla  Penitente  1'  inganno  coll'  i- 
(Iruirla , che  quando  i ha  detto  nell'  ac- 
cularli , quanto  bada  a far'  intendere  il 
Confefibre,  tanto  anche  bada  a rendere 
incera  la  Contèllione  ; nè  fi  deve  proccu- 
rar  d' immitare  quelle , che  parlano  mol- 
to, ma  bensì  quelle,  che  molto  fi  dol- 
gono, e propongono  d'ìnfidere  daddove- 
ro  all' emendazione . 

7.  Vi  fono  delle  Donne,  che  non  han- 
no punto  di  Verecondia  nel  confcd'arfi  , 
acculandoli  de'  luoi  Peccaci  lenza  Mode- 
dia  , e con  termini  tanto  olceni , che  non 
hanno  riguardo  ad  odèndere  le  orecchie 
pure  del  ConfelTore;  Ed  a quede  fi  deve 
infe^are  con  Carità  il  modoOnedo.  Ve 
ne  tono  poi  ancora  delle  altre  talmente 
dominate  dalla  Vergogna,  che  non  hanno 
animo  d' interamente  accularli.  Nè  deve 
U Confefibre  maravigliarli , che  di  quede 
ve  ne  fiano  molte  . £'  incredibile  qtun-J 
to , mafiimamente  la  Gioventù , fia  lio^- 
gpna  a quella  Palfione , e quanto  pcKiò 
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fia  facile  a tacere  i peccaci  per  non  lofi. 
frire  la  pena  del  rofibre  nel  dirli  i ma  fa 
d'uopo  laper  compatire,  ed  attribuire  il 
tutto  a tentazione  del  Demonio,  il  quale 
fuole  ufare  tutte  le  arti,  acciocché  non  fi 
faccia  Ixiona  la  Confedicme.  Con  quede 
deve  tifarli  più  che  mai  la  Carica  , e ia 
Prudenza.  Sin/e  Cnritntiv»  » t Di/irtttt  , 

vtrfa  liuti  li  Pnitmif  dice  San  France. 

Ico  di  Sales  al  Confdfore , ( è ) mn  fpt- 

tÀnlmtntt  vtrfi  h Dnnt  , per  n/Unrlt  73. Vi'.' 
ntil»  Cnfi£!mi  dt  Ptrenti  Vergtfmfi . ,, 

8.  E per  tanto,  elfendo  il  Confedbre 
un  vero  Minidro  di  Gefucrido  neU'Efer- 
cizio  della  di  Lui  potedà,  prenda  in  tali 
occorrenze  ad  immitare  il  medefimo  Cri- 
do , confidcrando  con  qual  dedrezza  Egli 
fi  adoperalfe  a cavar  la  Sammaricana  d^ 
fetido  pantano  delle  fue  fozze  difonedà  . 
Cominciò  colle  preghiere  , come  le  di 
lei  n'  avelie  di  grazia  per  qualche  fuo 
proprio  bifogno  ; indi  avvanzandofi  ad 
idruirla  nelle  cofe  più  neced'arie  alla  Sa- 
lute dell'  Anima,  pafsò  a farle  conofeere 
1'  infelice  luo  dato  con  maniere  piacevo- 
li; le  diede  una  grandlifijna  confidenza  ; 
con  mano  diheata  fi  polc  a feoprire  leg- 
giermente la  piaga,  ch'ella  teneva  nafeo- 
da;  e lol  canto  la  apri  , quanto  badalTc 
a fpremerne  il  fracidume  , a medicarla , c 
fanarla.  Ecco  la  Confedionc  Generale  gra- 
ziolainence  fuggerica  dal  Salvatore  alla 
Peccatrice  Sammaricana , difcoprcndole  il 
fuo  dato  palTato , cd  il  prelente  , quali 
a maniera  di  lurraciva,  piuttodo  che  di 
rimprovero  : ^inqne  nim  vira  hninifii  ; 

<T  nunc  tjutm  hnlet , nm  ^ tnitt  vir . (t)  ^ jg  ^ 
Di  una  sì  difereta  foavicà  praticata  da  18. 
Crido  rende  la  ragione  Sant'  Agodino 
(d)  con  parole,  che  fono  d^ne  a elfcre  diTna. 
intagliato  l'opra  tutt'i  Confo llionali  : ^nis  ■(•  in 
fcilictt  qntrthntptfditnm^  fui  vtntratjna-  1°* 
m*  qutd  peritrat . Si  veda  l’ Efort.  i. 

9.  Con  cene  Donne  Spirituali  , che  - 

vengono  per  fare  una  breve  Confelfio- 
ne,  e molto  più  per  entrare  in  confe- 
renze, oltre  a ciò,  che  fi  è detto  di  fb- 
pra  nel  c.  i<-  n.  4.  ec.  rinnovo  l' avvilo 
di  fapere  ufar  la  Prudenza  con  ritenere 
avanti  gli  occhj  dell’  Anima  l’ Oracolo 
dello  Spìrito  Santo  , il  quale  dice  delia 
Donna,  cIm  iilini  jnafi  ignh 

ixnrdt/eit . ( » ) Qpefie  {amo  predo  ad  . , .. 

attaccarli  al  Direttore  con  qualche  tene-  g. 

ro  a^iOy  cd  è necefiària  k cautela  pcr^ 

' Q.  4 non 
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non  attaccarli  a chi  li  attacca  ; Amer  enìm 
Stnrinmtit  ad  rnulitret , dice  San  Tomma- 
fo>  (»)  citi  dt^tnrmt  in  earnaltm  , Non 
dico  di  efcluderic  da  noi  con  indifcrezio- 
ne;  ma  di  non  perdere  oziofamente  con 
effe  il  tempo.  Dianli  loro  gli  opportuni 
ricordi,  come  nell’  Efort.  43.  e iappiali 
che  è da  tenerli  per  Savio  quel  Cotifeffo- 
re,  di  cui  corre  voce,  eh’  Egli  non  è di 
quelli,  che  allevino  le  Penitenti  inviziate 
a voler  conferire  fopra  tutto  , e ricevere 
in  tutto  per  ogni  poco  di  Che  o la  Be- 
nedizione , o la  Direzione  . Gefucrillo 
fenza  tant’  altro  dà  nel  Vangelo  la  fua 
Licenza,  e Bunedizione  ad  o;vuno  di  e- 
fcrcitarc  nelle  occalioni  TUiiiltà,  la  Ca- 
rità, e la  Pazienza.  Generalmente  co’Pe- 
iiitcnti.  Uomini,  e Donne,  lia  noto,  e 
li  offervi  il  Decreto  della  Congregazione 
Suprema:  Cmfe/farii  nm  »iant  in  Ctnfef- 
fitnaria-,  nifi  de  fftViantihut  ad  Sneramen- 
' iHfn  Canfrjfionìt,  (i) 

to.  Ma  Ha  per  una  ragione,  o per  1’ 
al:ra , che  molte  Donne  n confeffmo  ma- 
le , in  ogni  modo  ne  lìcgue  , effere  lot 
dovuto  con  tanto  più  di  Carità  il  nollro 
ajuto , acciocché  lì  confeffmo  bene.  Ed 
16:0.  & athne  di  riufeire  nella  condotta  della  lor 
3 Generale,  per  dar  mano  all’ ajuto,  fi  può 
àpia  feguire  quell’  ordine  , che  fi  è pollo  nell’ 

V 

dTcon 

rov.  ri  mutarli,  o aggiougerfi,  come  richiede nel- 
dti  con-  la  diverfità  del  fello  la  la  diverfità  degli 
oggetti  . Solamente  per  la  Confeflìone 
delle  Donne,  fi  ricevano  i Lumi,  ed  i 
Kificffi  di  Prudenza  , che  feguono . 

Circa  pueriles  obfcociiitates  anim.idver- 
tendum , quod  fi  Pocnitcns  ex  iis  eli  , 
qux  verecundiam  patiuntur  , pollcaquam 
Affa  eli,  fe  aliquid  turpe  cuin  mafculo 
in  puerili  atate  admififfe  , denuo  intcrro- 
ganda  fuaviter  eli  , qnot  annos  circitcr 
tiuK  habueriti  etenim  firpè  veluti  pucri- 
lia  equivocò  exprimuntiir  ea  etiam , qux 
commiila  funt  duodecimo  anno.  Propto- 
reà  zeas  dignofeenda  eli,  ut  dignofeatur 
malitia , & peccati  qiialitas . 

11.  Ciica  Verba  id  recolendum,  quod 
colloquia  prava  etiam  inter  mulieres  fre- 
quentia  funt.  Nupte  cum  Nuptis,  Niibi- 
Ks  cum  Nubihbus  , f*pò  de  rebus  tnr- 
pibus  differunti  ideò  non  eft  interroga- 
ti© emittenda  , an  Poenitens  fermones 
H>.honeftos  audierit  i An  ipf»  habucrit  f 


Ugnar.  Elcmpio  per  gli  Uomini , ferb.rta  la  pro- 
’•  porzione  di  ciò,  che  deve,  o lafriarfi,  o 
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An  folita  fit  obfcoena  Verba  proferre  ? 

Circa  tailiis,  modeftia  comite,  qiizri 
potell,  an  fe  ipfain  inhonellc  tetigerit  , 
iddi  abfque  necclfitate,  oro  fola  lui  de- 
ledatione?  Nil  tamen  eft  de  Pollutione 
innuendum  ; fiqtiidem  h*c  non  omnibus 
foeminis  eque  Icnfibilis  eli;  imò  pluribus 
eft  prorfus  ignota;  unde  ne  Pocnitcns  edi- 
feat,  quod  in  hac  materia  forte  igno- 
rat , ab  hifee  Verbis  , PoIIutionis  , Cor- 
ruptionis,  & fimilibus  abftincndum  eft  ; 
nifi  ex  e/us  loquela  jam  jpfa  dignofeatur 
esperta.  Id  tamen  feitu  dignum  , quod 
PoIIutionis  Vitium  non  adeò  frequens 
communiter  iiucr  forminas  eft,  fiditi  in- 
ter Mafeulos  j 8f  plures  admndum  foemi- 
nz  funt,  quz  nullatcnus  hac  libidine  fune 
iniéclz  . Proinde  cum  foeminis  caucius 
loquei'dum  eli , ne  mal  tiam  hauriant  ex 
locutio  '.bus  noftris . 

Plures  tamen  etiam  inveniuntur  , qu* 
iih'meftas  in  corpore  fuo  h.ibcnr,  fic  fo- 
vent  deleCtationcs  ; fortaffe  , ut  ina 

DivUS  Thomas:  (r)  quia  in  muliere  dift!  jj* 
fiat  de  hMmort  ; ideò  mulieret  funt  +■ 
magie  dntii  tee  à eenru/>lfcentiij  ; fed  in 
lira  pine  de  calere , qui  eencupifeentiam 
excitat.  Et  haud  dubium  eft  , qtiin  fuis 
tadlibus  ipf*  lethaliter  peccent.  Qitodau- 
tem  deplorabilius  eft,  noe  deprehenditur, 
Adolcfcentulas  non  paiicas  inveniri , quz 
Izpc  labutitur,  ut  molles  mafculi,  & in 
pravo  habiiu  confuefeunt  , abfque  eò 
quod  nunqiiam  fuos  lapfus  aperiant  in 
Confeflìone.  Idcircò  fi  cantò  , 8c  caffè 
loquendum  eft , ne  malitia  edifeattir  ; Pru- 
denti etiam  folcrtia  utenduin  eft,  ut  ex 
corde  malitia  eruatur. 

la.  Hinc  pofteaquàm  Poenitens  taflus 
obfcoenes  confeffa  eft;  fuper  hoc  eft  et- 
iam interpcllanda  , an  fe  de  hifre  culprs 
accufaverit  in  przteritis  Confeflionibus  ? 

Buie  interrogatioiri  ferè  omnes , ou*  pec- 
catum  tacuertmt  , refpondere  folcnt  , fe 
nelcire  hoc  fùiffe  peccatum  ; & in  ali- 
qnibiis  harc  quippe  ignorantia  crediBilìs 
eli  ; fed  non  in  omnibus  ftatim  credenda, 
juxta  tradita  fupra  Cap.  la.  num.  ai.  Se 
quomodocumque  tcncnda  eft  fententia 
Gratiani  fub  Canone,  (d)  (fnad  Ignaran- 
tia  jurit  naturalh  in  emnibue  adultit  di»- 
mnaUlit  efl . Quocirca  inftruenda  Poeni-tur,  §. 
tens  eft , hofee  deledtabiles  tadhts  pec- 
cata  effe  graviat  &r  monenda,  ut  verum  , 
dicat , an  ex  Ignorantia , vel  potius  Eni- 

bcfccD- 
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Generale  delle  Donne.  Cap. XXIV. 
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befccncu  tacuerit  ? Sic  totiim  , fi  quod 
cft  , cxhautltur  venenum  ex  Poenitemis 
Confcicntia;  & ei  deinde,  ptoutoportet, 
confulitur  . Confieflìonum  Generalium  ne- 
cclfitas  , & utilitas  non  fatis  nifi  ex  pra- 
xi  dignofeitur;  & hoc  profetìò  maximum 
emolumcncum  cenfendum  eft,  quod  in  lis 
Ariimx  juvenìles  permultae  ex  carnalibus 
culpis  , & facrUegiis  eruuntur  , Confefl'a- 
rio  fuggercnte,  & adjuvante. 

ij,  Qiiznam  interrogatlones^ -faclendz , 
vel  omitccndx  fine , Divus  Carolus  in  fuis 
Indrufllonibus  id  tocuin  Prudentiz  Con- 
fenàrii  remittit  ; & certè  in  Confefiìone 
Generali  plura  polTunt  inquiri,  quz  fzpè 
in  Confeifione  Ordinaria  non  expedic;  & 
inquifitlo  efie  debec  circa  ea  , qux  lecha- 
lia  fune , & in  Poenitente  racionabilicer 
poflunt  prxfumi  . Regula  cerca  przfcribi 
nequic;  fed  fi  qiiz  dari  pocefi,  nxc  cric, 
uc  cuni  Juvenibus  ConfcflTarius  generali 
circumlocucionc  ucacur  , abfque  eo  quod 
ad  individuam  fpecicm  deveniat , doncc 
Poenitcncis  qualicas , malitiofa,  nccne  fic , 
ex  ztate , perfpicacitate , refponfione  , a- 
Uifque  adminiculis,  innocefcac. 

14.  Circa  Amores  , in  quibus  pafiim 
Adolcfcennilx  fune  iinplicatx  , quzri  po- 
tei! , an  Poenicens  fic  , vel  fueric  , hifee 
Amoribus  dedica  ? An  in  ii$  aliquid  illi 
comigcric,  quod  vergar  in  oflFenfam  Dei? 
An  pravz  cogicaciones  illi  obvenerinc  ? 
An  verba  in  turpi  fenfu  audieric,  auc  di- 
Xcric  ? An  Choreas  adiverit , & in  illis 
maliciosc  fc  gelTerìc  ? An  fola  llecerit  in 
collocutiopìbus  cum  folo  Ainafio  ? An  in 
locis  fccrccis  , auc  horìs  no£lurnis  , auc 
Parencibus  infeiis  ? Acque  fic  ex  Poeni- 
tencis  refponfione  dignoicitur  , quoinodo 
fic  procedenduin  prò  ulceriori  vericace 
quzrenda  . An  Amafio  , vel  alceri  confi- 
dentiam  immodeftain  przbueric  , permic- 
tendo  manuum  contreaacionem  ? Pluriinz 
fune  , quz  proprias  manus  libere  à qiio- 
quaui  cradlari  concedunc  abfque  fcrupulo: 
Accamen  id  vecandum  5 prouc  in  exhort. 
a 8.  Qualicas  Amoris  nolcenda  eli,  an  de- 
tur Occafio  Proxima , uc  abfclndatur  ; fed 
cz  quoque  Occ  ùfiones , quas  przvldemus, 

Suamprimum  pofle  fieri  proximas,  curan- 
um  eli,  ut  toilincur.  £c  hoc  pariter  eli 
notandum,  quod  foeminx  ut  plurbnùm  ex- 
cufare  fe  folenc  >■  fed  recolendujn  , quod 
fuprà  di£tum  eli , Cap.  1 1.  nwn.  t6. 

, if.  Circa  OccalÌ9ne.T)  Pro^am  , ra- 


to equideni'  foe.nina  eli  in  cafu  Propoli-- 
tionis  61.  damnatz  ab  Innocentio  XI.  de 
co  , qui  diredè  , & ex  propofico  quzric 
proxiinajn  occafionein  pcccandi  ; un«  vi- 
decur  , quod  ipfa  facillus  polllt  abfolvi  , 
quandoquidein  ipfa  ut  pluriinum  quxri- 
tur  , & non  quzric  : Attamen  live  quz- 
rat , live  quzracur  , id  firmiter  cenen^m 
eli  , neminem  abfolvi  polTe  , qui  in  pro- 
xima Occafione  lechalis  peccaci  verfacur, 
quam  potell  , & non  vult  , evitare  j eli 
eni.n  implicicè  in  propofico  , & Volunca- 
cc  peccandi . 

ir>.  Fornicariz  , inceUuofz  , nec  non 
conjugatz  circa A^rtum inquirendz  fune, 
an  cum  procuraverinc  ?.  An  aborcus  fic  de 
fadlo  fecutus  ? Foecu  Inanimi  , an  anima- 
to Acque  , cum  plures  con/uges  inve- 
niantur  , quz  in  Matrimonti  ufu  malitio- 
tè  fe  gerunc,  tic  doloris  partus  ellugiant, 
auc  ne  filios  gignant  , ez  acriter  incrc- 
pandz  fune,  & de  criminis  gravitate  ad- 
monendz , juxca  Caponem . ( » ) Vide  Ex- 
horc.  la. 

17.  Circa  habitus  Modediam  non  eli 
interrogatio  omittenda  j an  fe  Poenitena 
vane  ornaverit  , ut  viros  ad  inhonellunt 
Amorem  alliccret } vel  habitu  dilToluto  , 
& immodello  ufa  fit  , apto  ad  excican- 
dam  in  Viris  concupifeentiam  ? Solent  Ce 
foeminz  excufare  , quod  nuilam  pravam 
habeant  inccncionem  ; fed  de  fcandalo  e- 
docendz  fune  , quod  gravitcr  peccane  , 
dum  oft'endicula  hominibus  parane , eorum 
parvifacientes  ruinam  . Congruic  increpa- 
tio  Divi  Cypriani  : (i)  ^h*oi»  igncrim- 
ti»  vtri  tfl , animi  fuanra  Otmtntia  , id 
veilt  , ^HQ  Htctat  ; fiutare  , ^ued  iadf 
ififa  ntn  fiereat  , tende  aliti  fiiriiff'i  ttgnt- 
fcai  ! nec  non  DoClrina  D.  Hicronymi  ; 
(r)  Uul  tr  fuo  trnatu  tcultt  beminum  in 
ft  trahem  , juatnv!r  nullum  malum  inda 
/ejuatur,  tamentternum  meretur fiat! fufi- 
filicium,  quia  venenum  firtiuit,  fi  fuijfett 
qui  Uberei  . Ncque  audienda  eft  confiie- 
n^irjis  allegacio  , quz  pocius  corruptela 
dicenda  eli-  Dicat  Confellàrius  cum  Ter- 
tulliano : (^)  Oro  tt  , five  Uater  , five 
Senr,five  filia  , in  habitu  fit  medefia  : 
Si  liatery  firefiter  liliet  J fi  Serir  , firefi~ 
ter  fratrie  J fi  fili»  , fnfiter  fatrtt  i 
Omnet  in  te  atatet  fitritiitantur  . Videa- 
tur  Exhort.  ij. 

18.  Circa  Scandalum  item  quzrendum 
efi  , an  id  dederit  Peeoitens  Confilio  > 

Sua- 
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i5<>  Avvertimenti  per  la  Confdlìone 

Suafione,  Mediationc,  Auxilio,&c.  ama-  vota,  come  fopra  nel  c.  io.  la  Regola  , 
torias  literas  deferendo  , amores  in  aliis  j che  (i  di,  a poterfi  in  alcuni  cafifofpcn- 
fòvendo  & coinmoda  parando  ad  peccan-  '**"  ''  -j  :i  f.i — ...  . 

dum  ? Pamuia;  , & Vctulz  in  hoc  delin- 
quere folent  i & quandoqiie  Soror  foro- 

rem  in  inhoneOis  Amoribus  adjuvat  j fed  ; n può  ipcrame  un  maggioritene,  confor- 
quarlibet  acriter  eft  corripienda.  | me  alla  Dottrina  dell' Angelico;  (d)  fem-(j),.  i. 

19.  Coniugata  generici  inquiratur  , an  [ prc  peiò  con  tale  avvertenza , cheilCuo-  au.  io», 
cum  Viro  Aio  le  gellerit  fempcr  honcftc?-  re  non  Aa  guado  j che  I’  Intenzione  Ha  y 
Et  fi  petat  indrui  , quamquam  id  mone-  retta;  che  ha  colla Di^reztone  di  un cer-  isg.a.'i*. 
ris  fpedlet  ad  Parochuin , prout  Parochus  to  tempo  ; e fiano  note  al  Paefe  le  caufe 
eft  , attamen  ctiain  ad  Conteirarium  ali-  giufte;  acciocché  non  ne  avvenga  lo  Scan- 
quando  pertinere  indubium  eft  , & admo-  dato . Così  fi  può  pennettere  ad  una  Ma- 
(a)  Je  nitionem  profetar  Ritualis  Romani  : (*)  ricata,  che  nieghi  la  parola,  ed  il  Saluto 

Ar.Ir.™"  conjufts  in  M»irìmanii  Saernmn-  a quella  Donna  , con  cui  tiene  un’  infa- 

f»  redìy  Ó*  Chrì^'mniConvrfiri  me,  e notorio  commerzio  il  di  lei  Mari- 

diligtattr  inflrutntMr  ex  Divia»  ScriptM-  to  . Ma  conviene  riguardar  bene  , che  , 

TX  j exemplo  TobU,  &S*rty  veeii/jue  Ae-  come  di  fpelfo  accade,  non  fia  meraGe- 

geli  Raphaelis  eoe  eiocentit  . Parce  tamen  lofia  ciò  , che  fi  ftima  eflere  malvagia 

de  hifee  rebus  cum  muliere  eftagendum.  Occafione.  Il  negarli  la  parola,  ed  ilSa- 
Vidc  Exhort.  i a.  luto  a quelli  , che  erann  fc.imbievoImen- 

ao.  Qu*  mater  eft  , aut  nutria  exqui-  te  Occafione  Ptolli-na  al  mate,  e fi  fono 
ratur  , an  teneat  , vel  tenuerit  fecum  la-  difguftati  fantamente  per  vivere  in  Grazia 
élaneos  Alio»  in  lecfo  , nondum  anniru-  d'  Iddio  , deve  riputarli  una  Malevolenza 
lo*  , cuna  fiiffecadonis  periculo  ? Titulo  di  Carità  virtuofa  , finché  nella  benevo- 
paupertatis  , autfrigoris,  aut  plorantisin  lenza  fi  può  temere  il  Pericolo;  come  ira- 
fantuli,  faepé  nutrices  , & Matres  id  libi  fegna  San  Toinmalb.  (e)  (e)».». 

Ecicum  faciunt;  fed  menendtfunty  &pre-  ii.  Si  trovano  cene  Donne,  alle 
' teflitnÀe  , ut  xbfiinexnt  , ite  /irti  itlxrum  li  fa  male  il  Vino  ; ed  elle  tanto  più  ne  u 4, 
mcHTÌXy  prt  fomne,  ut  flnries  evenit  y fi-  fono  ingorde,  quanto  più  loro  è nocivo; 

IH  eppritnxntur  , & ip/t  hamiciiii  ree  in  rinvenendoli  però  dal  ConfèlTorc  in  tal" 
veuìuttur  ; ut  alt  Stephanus  Papa  V.  in  una  il  mal  abito , egli  rapprefenti  quanto 
r. Canone  , (*)  rationem  reddens  ; gm»  fi  fia  in  una  Donna  deforme  il  Vizio  per  il 
lenfo- '»■//»  , tjui  cmeeptum  tu  utere  per  ubertum  mal’  Efempio  , c per  le  pelfime  Confe- 
luifti  , Je/everir,  hamitid»  efi,  fuuatà  magi/  qui  guenze  ; Come  nel  mio  Libretto  fopra  'I 
* «a<M/  fahem  diti  puerulum  peremerit,  he-  Vizio  dcU’Ofteria,  §•  !?•  dando  que‘ Av- 
mìeidam  fe  efe  , excufare  nequibit  ? Suffb-  vili , Mazzi  » ed  Avvertimenti , che  polTo- 
cationls  periculuiB  ex  fc  proximiim  eft  , no  eflere  più  proprj  all’  Emendazione  7 
nifi  infans  fit  cunabuli  przlidio  obftrictus  ; come  ivi  §.  zo.  ai.  zt, 
ideò  homicidii  occafio  eft  vitanda  , *J.  Non  meno  alle  Dorme  r che  a»II 

ZI,  S'interroghi , s' ella  fia  con  tutti  in  Uomini  , deve  fàrfi  T Interrogazione  Io- 
Pace  , ed  in  Carità  , fenz'  avere  alcuna  ' pra  la  Roba  altri  ; ed  é da  notarli  , 
Perfona , cui  nieghi  la  Parola  , ed  il  Sa-  che  fogliono  molte  Donne  formatff  ii» 
luto  ì Neu  efi  ir»  fuper  iram  mulierit  ; quello  Teologie  perniziofc  a lor  modo  » 

IclBcel.  dice  lo  Spirito  Santo  . (c)  E iielìa  Con-  Alcune  penano  tanto  amore  alla  Cala 
felfione  delle  Donne  devefi  ben’  avvertire  del  Marito  , che  per  empire  quella  Ipo- 
a quello  lAinto  eflcnziafe  degli  Odj;  poi-  gliarebbero  la  Cafa  Paterna  ; altre  per 
che  ellè  nutrifeono  varj  errori  in  materia  il  contrario  confevano  tanto  amore  alla 
grave  ; e quelle  ancora  che  tanno  da  Spi-  Cafa  paterna  , ancorché  fiano  Maritate  > “■ 
ntuali  , portano  con  quiete  alK  Sagra- , che  fpogliarebbero  la  Cafa  del  Maritoper 
Olenti,  che  frequenta»©,  un  Oiorc  attof-  dare,  «pianto  poftono,  a’  lo»  parenti  . Il 
Acato  comra  del  Proffimo  , Quiora  li  preteso  con^e , che  dalle  prime  fi  ap- 
neghino  gli'  atti  della  Benevolenza  coma-  porta , ^li  è quello  : JH  miei  f»mri  fe- 
tte y s’  ha  da  poner  mente  ad  affolvcre  , »«  riethiì  ed  H mie  M»rit«  i pevere;  fi». 
per  qnanto  la  Penitente  làppia  (xr  U Di-  m»  iti  H/tgue  , TaE  i ancora  il 


Uf,»w  la  > cu  U p Cll  C y 

quando  che  da  tal  fofpenlione  può  rima- 
nere jmpedito  un  maggior  Male  , ovvero 


* 


Generale  delle  Donne.  Gap. XXIV.  asi  • 


delle  altre  : il  mìo  U»rito  ì rirtt  y * ti 
miti  Purenti  font  poveri  . Qnaild*  anche 
tutto  fu  vero  , il  Fatto  non  è d'  appro- 
varli j perocché  il  togliere  la  Roba  , Ila 
a’ Parenti,  fia  al  Marito,  lenza  la  dovuta 
licenza , egli  è Furto , cui  ne  viesc  la  Re- 
IHtuzione  di  confeguente . 

XJo  dildrdine  vi  è nelle  Madri,  di  do- 
nare fegrctamente  diverfi  Mobili  , anche 
di  Valore , alla  Figlia  , che  fi  marita , ol- 
tre alla  Dote , che  farà  data  dai  Padre  . 
In  Coici^a  non  fi  può  ; perchè  la  Ma- 
dre non  e Padrona  ; ed  ancorché  abbia 
intenzione  di  dare  della  fua  Dote  , non 
può  la  Dote  da  efla  alienarli,  mentre  che 
vive  il  Marito. 

L’Ifteflb  difoedine  è pure  nelle  Figlie, 
qualar  fi  maritano , che  nafeondono  della 
Roba  di  Cala , per  portarfeia  dietro  ol- 
tre alla  Dote:  Quello  è Furto. 

Ed  è parimente  Furto  quello  delle  Ser- 
ve , che  ufurpano  la  Roba  del  Padrone  , 
a titolo  che  lia  poco  il  Salario  in  rifpet- 
10  alle  lor  fatiche  : o fotto  pretello  di 
liinolina  ne  danno  a'  Parenti  poveri , ec- 
cedendo la  licensa  , e 1'  intenzione  dell' 
ifielTo  Padrone  . Sia  però  cauto  il  Con- 
fefibre , e fi  ricordi  delle  propofizioni  dan- 
nate, come  fopra  cap.  6.  num.  rr. 

Alle  Serve  de' Ricchi,  che  domandano, 
ù pofiàno  far  Limoline  colla  Roba  de' 
Jor  Padroni , fi  può  rilponderc  con  San 
afft'.it*  (•)  che  n*a  ptjfimt  eUtmtfj. 

S-va.;'.  '***  dar*  dt  rtbut  Otmìmirum  fi»»  etrum 
qu«-  ttmfmf»,  nifi  pmunoy  é"  h»j»fm»di  , qu* 
^^uoc.  infeotmt  fenfiUd»  »»tumtmtMm, , . , nm 
fHdfi  pMtfintem  nli^uam  i»  rem  Domini 
Mtneti , ftd  ^uaJS  e*m  »à  tuo- 

litntem  Domini, 

£'  da  faperfi  ancora  , ma  non  da  toUe- 
rarfi , l' abufo  confucto  alle  Vedove  , che 
per  qualche  buona  parola  detta  lor  dal 
htoito , quando  era  in  vita , fi  fanno  le- 
cito dopo  la  di  lui  Morte  portare  fuori  di 
Cafa , o nafeondere  , quello  che  voxIkv 
no  . L'  Equità  deve  attenderli , che  e un 
me«o  tra  la  Carità  , e la  GànAizia  ; ed 
in  fouanza  ove  fi  tratta  di  roba  d’ aJ- 
tti  > guaidifi  il  CoofbSòre  dall'  adulare 


le  Coicienzocon  certe  larghe  Dottrine. 

Ì4.  Benché  d*  ogni  Perfona , che  viene 
a coofelTarli Generalmente,  debba  formarli 
uello  làvio  Giudizio,  ch'eila  venga  a tal 
ne  , non  tanto  di  acciuftare  la  lua  Co- 
feienza  nelle  partite  della  Vita  palfata  , 
quanto  ancora  di  emendarli  , e rlformirfi 
nella  Vita  avvenire  ; e debt^  perciò  a- 
furare  quello  buon  delìderio  colle  lllru- 
ziooi , ed  Efortizioni  opportune  , convie- 
ne Uvere  tuttavia  il  riguardo  a non  (fig- 
gere certe  cofe  di  Pcrtezione  , le  quali 
r Anima  Penitente  ooa. fia  difpolla  adab- 
bracciate . 

Alle  Donne  , che  fono  folite  di  refp». 
rate  all'  aria  del  Mondo  in  Vanità  di 
Giuochi , e converfazioni , come  fi  colhi- 
ma  tra  certi  Nobili , ancorché  fi  diporti- 
no affai  onoratamente  nel  proprio  Stato,' 
deve  raccomandarfi  un  più  moderato  con- 
tegno ; e che  non  abbiano  tanta  premu- 
ra di  non  mancare  alle  Convenienze  del 
Mondo  , quanta  pluttollo  devono  averne 
di  non  mancare  al  buon'  Efempio  , ed  a 
quella  ModelUa  , eh'  è convenevole  al 
Seffo . Non  fi  chieggano  llravaganze  , ma 
Onellà  . Non  fi  domandi  un  tenor  di  Vi- 
ta , che  fia  retta  Spirituale  ; ma  folamen- 
te  Divota , e non  tanto  Vana , o Monda- 
na: non  di  rinunziare  agi'  impegni  Civili 
del  proprio  Stato  s ma  a que'  foli  , che 
poffono  albcciar  la  Cofoienza  . Non  ba- 
lla il  Propofito  di  non  più  offirederc  Id- 
dio 5 ma  è neceffario  ancora  quell'  altro 
di  fchivare  le  occafioni  dell' ofiefa  d' Iddio , 
e non  voler  edere  tampoco  occafione  , 
quanto  è poflibilc,  che  l' offendano  gli  al- 
tri . In  mmlieoiitu  non  ofi  fn^titnj  robur 
mmthnd  hot  y n*  contnpifttnt Ut  o^finnt  \ 
dicc_  S.  Tommafo , (é)  ideirch  mngit  oobo- 
mndn  , & i»  homo  prtpofito firnonndo  fmu  , 

Con  qualche  dolce  motivo  di  quelli  j che  ilt.V*' 
pedono  vederfi  nell' Efort.  3 7. 5 8.  jy.  40.  fi 
può  da  effe  fbavemente  ottenere  più  di 
quello  s'avrebbe,  fc  fivolelfe  obbligarle; 
ed  è vero  il  detto  diS.Francefcodi§ales; 

(e)  eh*  por  qnMotoìpeJfibilty  iif^ontnm-  (clLett, 
■o»t>»  iojMimo,  conu  ftum»  ilijtngtli,  (tn  i.lib.». 
motivi  pnuofi , 0 ftntA  violtmu . 


da  farfi  al  Penitente.  Gap.  XXV.  ’ z?3 


ée  wulim  imltiett  , re?nrdU- 

fui  peccatorum  tradii , 

E'  quefta  Dottrina  Ecclefiaftica  tutta 
conforme  all’  Evangelica  , Appoltolica  . 
Di  S.  Giovanni  Battila  iìlcggci  die  a lui 
convenivano  da  Gcrufalemmc  « e da  tutta 
Giudea  le  Turbe  nelle  rive  del  Gior- 
gi. Mire  dano;  ctnfittnttt  picena  fu»l  (*)  Ed  c 
gli  con  benigna  Affabilità  tratteiKvafì  co' 
Daziar),  co' Soldati,  ed  altri  infi.ni  della 
Plebe  ad  illriiirli  fopra  i Doveri  del  prò- 
prio  Stato  . efortandogli  ad  una  puntuale 
OlTervanza  ; malta  faidem  , Ó'  ali»  tx- 
' o>'Luc.  htrtau  . (4 ) Tanto  fi  trova  ancora  ave- 
j.iS.  re  San  Paolo  incaricato  a Timoteo,  e Ti- 
to . di  fare  le  dovute  Efortazioni  a'  Pa- 
droni . ed  a’  Servitori  ; alle  Veccliie  j ej 
alle  Giovani  ; alle  Muitate  . ed  alle  Ve- 
dove i a’  Ricchi , ed  a'  Poveri  -,  a’  Padri  , 
ed  a'  t'iglj  -,  ed  a tutti  in  foinma , confor- 
nic  alla  lor  qualità  ; Dici , & ixhtrtart  : 

(t)  I.  "( r ) ttqMcri,  <?*  Exhtrt^ri:  (d) 

Titn.  6.  ?.  Si  trovano  certi  ConfeUbri , che  ve- 
ti) Tic  Penitente  non  abbaffanza  rifolu- 

,5.  * to  all'  Euiendazione  , non  abbalìanza  dif- 

poffo  a rellituÌTc  , e dar  la  pace,  c fug- 
gir 1 Occafioiie , fubito  lo  licenziano  con 
dire  : Andan  , ehi  sta  fi  et*  dlfpifio  , ni 
ptfio  ajfolvtrvi . Una  licenza  è quella  di 
* precipizio,  ed  indifcrczionc ) concioflì.ic- 
chc  fc  il  Penitente  non  è difpofio,  a, noi 
a’  afpctta  il  proccurarc  di  ben  difporio 
, colla  proprietà  delle  Ammonizioni  , ed 
Efortazioni.  Si  ponderi  il  Referitto  di  Pa- 
pa Alcffandro  III.  al  Vefeovo  Uelvacenfc 
tOr-r-ncl  Canone:  (/)  ii^d  ijmdam  adCmftf- 
criminitui  veaiunt , Ó"  joamuit 
ini  IT.  lìc  confi/ eri  veline  , fe  rame»  aJJ'erane  abfli- 
ftGrcf.  non  poffit  : Confultationi  tu*  eali/er 
f fjifli  otfpondimnt  , qnod  eorum  Cet^rfiìenem  r*. 
dii).  5.  ciperi  deie*  , & eit  de  crimmibnt  Cmfi- 
ée  Pfn  exhibtre  ; qni»  licèe  non  fit  vera  Int- 

jufmodi  Ptaniteneia  y admit tonda  efi  tamen 
lorum  confejfioi  0>  crebri* , & faltuaribtts 
meniti*  Paenitentia  indiconda . 

E vero  è , che  quando  alla  fine  egli 
fia  ritrofo  a non  vdierfi  anendere,  fi  de- 
ve licenziarlo  nell’evidenza  di  effer  egli  , 
non  Penitente  , ma  .Peccatore  ollinato  . 
£ quell'  è , che  raccoinanda  con  tutto  il 
fervore  del  fuo  Zelo  San  Carlo  nelle  Av 
vertenze  , che  li  Confefori  fiano  ifimiti 
di  non  dar*  il  benefico  dell'  AffblmJoo*  a 
quelli  , eh*  veramente  fono  indegni  , come 
per  iaconfidtraùon* , e neiUitnxA  , 0 tUtra 


cmtfa  fpeffo  accade,  onde  nafet,  che  molti 
perfeverano  ntlli  medefimi  peccati  con  mi- 
Jcraiile  rovina  deli*  Anime  loro  , Ma  in- 
tanto s’ha  da  ufare  ogni  mezzo  più  effi- 
cace a difporli  , per  poter  dire  col  Pro- 
feta alla  prefenza  della  Terra,  e del  Cic- 
lo , in  verità  di  Cofclenza  : Judicat*  ; 

S^id  efl  , quid . ultra  debui  facete  vinta 
i»et,  0“  non  fedì  (/")  E Con  San  Paolo: 

(f)  Muudut  fum  k fanguìne  omnium',  non  fgj/ia. 
enim  [ubierfugi  , quominuj  aununciarem  »o.»<. 
omno  confilium  Dei. 

4.  Tolto , che  viene  un’  Anima  per  la 
Confellìone  alii  noltri  piedi , dobbiamo  ri-  • ' 
guard.irla,  some  che  efia  ci  fia  mandata, 

c_  raccomandata  d 1 Gefucrilln  , acciocché 
ci  affatichiamo  d'  indurla  alii  fini  Dove- 
ri. Curam  iltiu*  habtl  (h)  ci  dice  ilSal- (h)ta^ 
vatore  del  Mondo:  Abbiate  cura  di  quefi'  •a.tf- 
Anima , che  è fiata  da  me  ritemperata  col 
priptio  Sangue  ; ed  cffendo  per  venire  un 
gjonio  , in  che  di  quell’  Anima  ci  farà  , * 
ciiiello  conto  , noi  dobbiamo  diportarci 
con  elia  in  tal  modo  , che  non  ci  venga 
fatto  il  rimprovero  già  rivelato  al  Profe- 
ta : quod  infirmamfuit,  non  confolidafli*  •, 

& quei  tgrotum  , non  fanafiit  -,  & quid 
confrallum  , non  alliga fii*  ; ce  quod  ab/e- 
Uum  efi,  non  reduxifii*.  (1)  Le  parole 
che  fi  dicono  dal  ConfelTore  al  Penitente  rS.)4.^. 
nell’  atto  di  amminillrarc  il  Sagramento  , 
fono  in  certo  modo  SagramentaTì , ed  han- 
no una  particolare  Virtù  più  di  quelle  , 
eh;  fi  dicono  in  Pulpito  , per  edere  det- 
te ancora  con  più  di  Semplicità,  c fenza 
le  affettazioni  dell'  Arte  , inter  te  cr  ip. 
fum  falum  s (b)  onde  a profitto  del  no-fk)Mn- 
ilrp  Penitente  non  devono  rilpar.niarfi 

fisto  detto  da  Cri  Ho  , cosi  a’  **’ 
Confeflori , come  a’  Predicatori  ; rox  efii* 
lux  mundi  . M.rtth*  S.  14.  ed  c da  inten- 
derfi  , come  San  Tommalb  lo  fpiega  } 
i-lqT:  ^in  Oat.  Match,  f.  ciTcre  noi  ralfomi- 
gliati  alla  luce , ratiene  aliu*  , qui  efi  re. 
nebrx*  illuminare,  via*  dirigere  , latibuia 
manifrfiart  ; nam  <J*  no*  debemut  illumi- 
nare in  credendit  , dirigere  in  operandi*  , 

Òr  vitanda  manifefiare . 

5.  Il  buon  Medico  non  fcrive  fola- 
mence le  Ricette  ; .ma  fa  anche  coraggio  , 
all  Ammalato  , per  difporio  a preriocrc 

le  Medicine  ordinate  ; e così  deve  fare 
anche  il  Confeifore  , che  è il  Medico  ^ 

Spirituale  delie  Anime  . Egli  deve  tener 
allenite  le  iue  brievi , ma  forti  , e /oavì 

£lbf- 
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Efortazioni,  per avvalerfene  in  que’Cafi;, 
eh*  Egli  fa  , che  occorrono  frequenti  in 
Confertionario  ; c ficcome  il  Predicatore 
non  fi  riduce  a penfare  in  Pulpito  quel- 
lo , che  debba  dire  all’  Udicn/.a  , ma  lo 
prCTicdita  innanzi  ; cosi  deve  fare  pari- 
mente il  ConfcfTore  , apparecchiando  li 
Tuoi  Motivi  > che  fiano  atti  ad  eccitare 
nel  Penitente  la  Ragione,  e la  Fede,  per 
indurlo  ora  alla  fuga  di  un  Vizio  , ora 
ali'acquifio  di  una  Virtù  necelfaria  ai  filo 
Stato. 

6.  Vi  fono  de*  ConfelTori  , che  danno 
giorno  qualclie  ora  allo  Studiò  del- 
la Morale;  fia  per  imparare , trr/cmttt  in 

CuCol.  Scienti»  Dei,  come  dice  San  Paolo;  («) 
>•  co.  /ìj  pgf  non  dimenticar  r imparato , nej!nt 
Vericns  in  cltLixrinem  , come  dice  il  Pro- 
<b)  11.1.  fcta  . ( i ) Sono  quefii  degni  di  Lode  : 
ma  non  balla  faper  le  buone  Dottrine  ; 
conviene  provvederli  ancora  di  quelle  S.r- 
vie  Efortazioni  , che  poflbno  far  di  blfo- 
gno  a difporre  il  Penitente,  e farlo  doci- 
le a ricevere  volentieri  , e praticare  le 
ftelle  buone  Dottrine  ; Ó*  effe  nmf/rUm- 
rem  enm  , qui  ftcundùm  DoUrinum  efl  , fi. 
dehm  Sermeaem  : Ut  fvtent  fit  txhvrtari 
in  eleQrinu  fan» , Ó*  ett,  qui  ctntradiamr, 
!.)  Tu.  arguerr  , (e)  Noi  fappiamo  le  Dottrine 
*•  fode  a poter  decidete  ciò  , che  è pecc.i- 
to  in  qucll.i  , c quell*  altra  materia  , ed 
anche  per  le  confeguenze  , qualmente  c 
di  necefiità  rellituirc , fiiggire  1*  Occafio- 
ne  Proflima,  e dare  legni  di  Benevolenza 
comune  in  ccrt’ incontri  ; ma  le  non  por 
tiamo , che  la  nollra  fola  Scienza  in  Con- 
fetfionario  > quella  può  giovarci  di  poco 
a ben’  elercitare  U nollro  Uffizio  ; inipe- 
iDC«be*qudle  medefime  cole , che  noi  fap- 
piamo , d*  ordinario  fi  fanno  ancora , l>en- 
chè  non  Teologicamente,  da  tutti  quelli , 
che  frequentano  le  Prediche , e le  Dottri- 
ne Crilliane  ; e nuUadimcno  fi  vede , che 
non  ognuno  » che  fa  il  fuo  Dovere  , lo 
fa . Sono  dunque  necelfarie  le  Efortazioni 
per  ogni  cafo  > che  il  Penitente  fia  ripu- 
gnante a fare  quello , che  deve . 

7.  Li  Penitenti  lleffi,  che  amano  la  lo- 
ro Eterna  Salute  , hanno  caro  , che  il 
Conlcflbrc  dica  loro  qualche  cofa  a ben' 
indrizzare  la  loro  Condotta  . Si  vede  que- 

^ fio  per  efperienza  , che  il  Penitente  , il 
q^c  và  a conkfùrfi  così  a qualche  lòg- 
gia , per  una  cena  riputazione  del  Mon- 
do , và  anche  a licercare  un  ConfélTore 


che  tace  5 un  Confeffore  lufinghiero  di 
quegli  additati , c deteflati  dal  Santo  Pa- 
dre Agoftino  , (d)  che  dica:  rivite  , ut  (d>  Ser. 
vuìtit  ; fecuri  tjlete  j Deue  neminem  ftr. 

4tt  ; tantummedò  VUtm  Chrifiianam  te- 
nere  . Kon  ferdtt  itte  , qms  redtmit  . St 
\ ff>t[iaeuiii  ve/uerieit  ebteUurt  animet  ve- 
\ fi  tot  ; Ite  , quid  mali  efi  ì Si  fefi»  ift»  , 
qiit  celebrantur  in  Utit<»  Cenvivuntimm  , 

& in  menfis  jacunduntium  , rever»  m»gie 
ferdentium , celehr»re  ; Ile  , M»«n»  efi  Dei 
Miferittrdta  , qui  tetum  igne/cqt  . Ma  il 
Penitente  vero  , che  defidcra  confe/Tarfi 
bene  , ed  approfitt.arfi  del  Sagramento  , 
ricerca  un  Confelfore  , che  parli , un  Con- 
fdfore  , al  quale  e"li  polFa  dire  , come 
gi.i  Sant’  Agofiino  diceva  a Dio  : Hit  ure  , 
hic  fec»  , hit  ne»  p»rc»t  , ut  in  iternum 
partas . In  ogni  calo,  fia  il  Penitente  co- 
munque fia  , il  nollro  Minillero  C*  impe- 
gna  a tanto  . Steandnm  efi  -vninus  , dice 
S.in  Cipriano,  (e)  ty  puirediniiuj  ampud 
t»tis  , medel»  fortiere  turandum  , Cl»mrt  Je  'ijpi 
iìcet  , Ó*  eonqueratur  tger  imp.uieni  per  lis . 
dolortm  , gratias  »get  poftmedum , cùm  fin- 
ferie  fanitattm . 

8.  Volendo  per  tanto  fopra  di  ciò  il 
Confeflòrc  farli  perito  , deve  lludiarc  le 
'maniere  della  Prudenza,  e del  Zelo  ; ed 
ecco  il  modo  per  illudiare  con  frutto  . 

Sapendofi  le  miferic  , che  fogliono  udirfi 
in  Confdlìonario , e fapendofi  altresì  qua- 
li fiano  le  cofe  , che  più  comunemente 
dalli  Penitenti , o non  fi  fanno , o non  fi 
avvertono  , o non  fi  mettono  in  opera  ; 
fia  per  negligenza  , fia  per  malizia  , così 
deve  riflettere  ncU*  ora  dello  lludio  tra  di 
sè  il  ConfelTore  : Se  mi  capiterà  a piedi 
un  Penitente  , che  impegnato  in  qu.ilche 
Ckcafionc  Proflima  non  fia  pienamente 
dilpqllo  a fuggirla  , come  dovrò  dipor- 
tarmi , e che  potrò  dirgli  , per  compire 
in  Lui  quella  difpofizione,  che  c necelTa- 

ria  al  Valore  del  Sagramento? Se 

mi  venirà  un  Penitente  innafprito  negli  i 

Od]  , che  forti  motivi  potrò  apportare  , 
per  indurlo  a dar  qite'  fegni  di  Benevo- 
lenza comune,  a* quali  egli  ha  molta  dilli-  j 

colta,  e ripugnanza? ....  Se  verrà  a con-  •; 

ièflarfi  da  me  Uno  , che  abbia  Roba  di  | 

mal’  acquiflo  , e non  fappia  rifoiverfi  aUe 
dovute  reflituzioni  : Uno  , che  efiendo 
Ricco , non  faccia  limoline , ovvero  eflèn-  I 

do  Nobile,  fia  tutto  pieno  di  Untor Mon- 
dano i Che  dovtò  dite  a qqpfii  per  ifiruir-. 
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da  farfi  al  Penitente.  Gap.  XXV» 

e mOTcrgli  con  efficacia  all’  adempi- 


mento de’  fuoi  doveri?. ...  Se  mi  capite- 
ranno Penitenti  ^ che  fiano  Recidivi  , e 
m-ol'  abituati  nel  Vizio  > o della  Beftem- 
mia,  o della  Lulfuria,  o dell’  Olietia  , o 
dell’  Ira,  o del  Giuoco  , cc.  che  mezzi , 
che  timedj  avrò  lor  da  proporre  ? Che 
iermoncino  dovro  lor  fare,  per  mettergli 
al  punto  dell’ Emendazione? .. . 

9.  Oh  che  quello  pratico  Studio  è 
più  utile  aflai  di  quell’ altro,  in  che  fola- 
mente  fi  attende  a fpecolare  fopra  ozio- 
fe  Oppinioni  ! E’  forte  fopra  di  ciò  la  ra- 
gione , che  apporta  San  Tommafo  ; (») 
Ctrtì  cim  vidtmm  ÌJcdhes  cerporum  re- 
wlvtrt  qHOtidie  , Ó"  tfg*'*  librts  Phyficit~ 
Its , in  quibus  derenrnr  eurart  cerptrn/  mo- 
ritnrn  ; m»int  flultìtin  eft  non  Ugtrt  li- 
bros  Snnlìorum  , in  qnibus  docemw  eursro 
Animai  in  à/ernnm  vitturat  . Mtjnt  efl 
dnmnum  nnim  Animo , quàm  do  morto  in- 
nnmorabiiium  corporum  . (i)  Sono  fenza 
line  que'  morbi , a'  quali  il  noliro  Corpo 
è foggetto  j ma  il  Savio  Medico  deve 
porre  la  principale  attenzione  a fhidiar 
bene  la  cura  di  quelle  malattie , che  foglio- 
no  più  comunemente  avvenire  nel  Paefe , 
dov'  egii  è ad  efercitarc  la  Proftffionc  . 
Sono  anche  fenza  fine  i Peccati , var; , e 
nelle  Spezie,  e nelle Circortanze,  confor- 
me alia  varietà  delle  Età,  e Condizioni; 
ond'ebbe  a dir  San  Bafilio.  (r)  i^uot  in 
icelofi»  dEtniimo,  & Ordinnmvarioiatosy 
totidom  Ó*  Pocentotumeurandornm  gonora  . 
Ma  il  buon  Confeflore  deve  applicarli  a 
fludiare  i rimedj  prima  per  i Peccati  fo- 
liti  più  ufualmente  a commetterà  , che 
per  i Peccati  folomentc  poflìbili  , e non 
occorrenti  , fe  non  che  quah  mai  , o di 
rado  : prima  per  i Peccati  famigliati  al- 
la Città  , o alla  Villa  , ov'  Egli  è , che 
per  i Peccati  , che  fucccdono  altrove. 

10.  Li  poveri  Peccatori  , e Mondani  , 
camminano  per  illrade  tenebrofe,  e peri- 
colofe  ; yia  impiorum  tonebrofa  ! nofeinnt 
ubi  corruant  ; ( d ) ed  hanno  perciò  gran 
bifogno  de’  noftri  Lumi  . Volere  darci 
ad  intendere,  che  fi  dirà  nelle  congiontti- 
re  quello  , che  ci  farà  ifpirato  da  Dio  , 
io  non  niego  , che  non  polla  una  tal 
eonfidenza  elTer  buona  j ma  può  efiere 
ancora  prefunzione  ; poiché  il  Signor 
Iddio  da  noi  richiede  una  morale  dili- 

rnaa  a prevedere  , e provvedere  quel** 
> che  è neceDn'joj  ed  a quella  difigen’ 


(h)  1. 
Tini.  3. 
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za  fìamo  obbligati  per  vigore  del  noflro 
Uffizio»  giacché,  come  infogna  il  Magno 
Pontefice  San  Gregorio  : Nu/ia  art  docru- 
di  prafumitur.,  nifi  in  fon  fa  priut  Medita- 
tiono  difeatur  . (e)  Devefi  confidare  in  fe) p,B. 
Dio , sì , ma  devefi  anche  fare  quello  che  Cur«,p. 
a noi  s’afpetta  dal  canto  noflro;  altrimen-  '■ 
te  , come  infogna  1’  Angelico  San  Tom- 
raafo  : (/")  hoc  ipfum  ad  irrovorontiam 
Dot  portinot  , qtiod  homo  fra/umptuotò  , 

Ó*  fino  dobita  dilirmtia  fo  haboao  in  hit, 
qua  ad  Doum  /'piUant  ; Dicitur  onim  : 

(g)  Humitiamini  fttb  potanti  manu  Dei  } fg)  i. 
(é)  foliciti  cura  toipfum  Probabilem  »or- 
h.bore  Doo . 

I I.  Se  folTc  vero  , che  non  occorre 
penfare  alte  funzioni  della  Prudenza , 
e del  Zelo,  con  riferva  a voler  totalmen* 
te  dipendere  dalle  repentine  ifpirazioni 
d’iddio  , e con  fiducia  nella  Divina  prò» 
mefifa  ; Dabitur  onim  vobit  in  illa  hora  , 
quid  loqaamini  ; (i)  nc  fcguircbbe  , non 
doverli  nè  anche  penfare  aJl’acquillo  del- 
la  Scienza  , colla  fiducia  , che  Dio  c'  if. 
pirerà  , come  decidere  fenza  Dottrina 
li  nollri  Cali  . Il  Configlio  dato  da  Cri- 
Ilo  agli  Appollolil  Nblito  cogitaro  que  mo- 
do , aut  quid  loquamini  ; s’ intende  fola- 
mente  per  certi  Cali  di  ardua  necellltà  , 
e di  angullia , ne’  quali  l’ umano  penfamen- 
to  non  ferve  , come  in  ConcUHt  , & Sy- 
ttagogh  , ante  Rogo/ , & Prefi  dot (Ar)'k)Mic. 
ove  s’  abbi  a dar  tellimonio  delle  Verità 
della  Fede  ; ma  per  altro  anche  San  Pao- 
lo , beiKhc  folle  tanto-  illuminato  , c dal- 
lo Spirito  Santo  affillito  , aveva  nulladi- 
meno  i fuoi  Libri  di  Studio  , ed  i fuoi 
Scrìtti , nc’  quali  aveva  notate  diverfe  co- 
lie , che  poteangli  far  di  bifogno  per  1’ 
illruzione  del  Crillianefimo . Tanto  fi  rac- 
coglie dalla  feconda  Lettera,  ch’eglifcri- 
ve  a Timoteo  in  fine  , raccomandandogli 
di  portargli  i Libri  , c fopra  tutto  le  Per- 
gamene. Affor  tecum , & Libre/,  maxime 
autem  Membrana!  : (/)  Ed  all’ iflcHo  Ti-  tU  >- 
moteo;  acciocché  fia  btnut  Minifior  Cér/- 
fii , gli  raccomanda , Lrlli«»< , £or- 

htrtaeitni , Doflrina  , ripetendone  due 
volte  J’  avvifo  nell’  illeflb  capo  di  Lette- 
ra.(  m { m ) r. 

r».  E’  de^  cf  ellèr -notata  a nofiro^''^^-^^- 
Documento  la- fpiegazione  ,’ che  dà  Ho-; 
bcrto  Abbate  al  Molita  cogitare  detto  da 
Gefucrillo  : ■ Dtnbintte  ntfhr , Opiimus  in- 
format*r-y  dicip  utile  *■  Ml*t  pràcogifara 
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vetitrKm  pUlit»! . Sia  il  voftro  dire  tal- 
niente  prcvidutó,  e /hidiaco  > che  tembn 
affatto  naturale  » fcinplicc  » e lenza  Au- 
dio, provvenuto  p:ii  dal  Cuore  i che  dal- 
la Mente  ; di  modo  che  chi  vi  afcolta  , 
riceva  le  Parole  vofìrc  , non  come  vo- 
(Ire  , ma  come  veramente  d'  Iddio  : O 
(iltom.  quim  dulce  , Ó"  prularum  » 7“^ 

tofHlmur  , tali»  ep  , ut  e»  fradtnt  audi- 
tLiV*  dfgnttur  adferittre  aciit  ; 

ditatjue  : nm  tnim  vtt  tftii  > J»' 
mini , fed  Spiritut  Patri/  veflri  , f »/  le- 
fuitur  in  yeti/ • (•)  Sj  ftiidj  dunque  > 
ma  con  femplicità  » e lenza  tentare  Id 
dio  j e febbenc  raflembra  < eflcr  facile  il 
fare  in  ConleiJionario  all' improvvilo  una 
- famigliare  Efortazionc  alla  buona  ^ non 
V*  ha  però  dubbio  > che  fc  fi  ha  prevedu- 
to i Motivi  , congegnati  con  un  certo 
Mirto  di  Naturale  Ragione  » e di  Fede, 
fi  riefce  meglio  j ed  all' impenfata  non 
fenipre  lovviene  quello  , che  fa  piu  al 
bifogno  . Fatto  che  fiafi  tale  ftudio  una 
volta  j giova  tutta  la  Vita  ; fe  non  che 
femprc  nuovi  lumi  fi  acqiiiftano  dalla  Pra- 
tica ideila  . Il  Predicatore  Novello  di 
mano  in  mano  , che  leggendo  Libri  vie- 
ne a trovare  un  buon  Penfiero  , o uj) 
bell’  Efempio  , o una  Simiglianza  efprefli- 
va,  fubito  nota  , e riflette  , quefto  erter 
buono  per  la  tale  , e tal  altra  lua  Predi- 
ca . Anche  il  Novello  Confcllore  deve 
così  induftriarfi  in  rifleffo  alle  necefllta  de 
' liioi  penitenti- 

tj.  Per  queflo  oflfervando  io  per  una 
parte,  che  i Concili  , i Canoni,  i Santi 
Padri  danno  per  Debito  al  Confelfore 
d' iftriiire  , ed  efortarc  i fuoi  Penitenti  , 
conforme  occorre  il  bifogno;  e non  tro- 
vando per  l’altra  , chi  efponga  quelle 
Efortazioni  pratiche,  ed  Iftruttive;  men- 
tre gli  Autori  fanno  dire  anch'erti  ben- 
si  , che  in  varj  incontri  conviene  cforta- 
re  , ammonire  , ed  iftruire  , accennando 
talvolta  buoni  Rimedj  , e Motivi  , ma 
fenza  eiprimerli  coll’ efficacia,  c proprie- 
tà , che  fi  deve  , ho  tra  di  me  fatto  il 
conto  , che  fe  fi  danno  alla  Luce  tante 
Ptedicl’e  per  il  Pulpito  , polla  eflcrc  di 
Gloria  a Dio  anche  il  produrre  aUunc 
Prciìiche,  popri»*  cd  opportune  alCon- 
fefl.onario  . Sono  cinquanta,  quattro  che 
propongono  in  tfcnipio,  ordite^ alla 
pìicc  con Prafe  naturale,  c Icnz  Arte,  cd 
kIcacc  ipczialmcnte  k Materie  no- 
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tate  da  San  Carlo  ne'  fuoi  Avvertimenti, 
! che  fi  chiamano  Monita  Pr/batiffima  dal 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  (i)  ac- 
ciocché il  Confelfore  non  per  anco  peri- 
to le  confidcri  , e fe  ne  ferva  a profitto 
de’  fuoi  Penitenti , e nel  fine  di  ciafehe- 
duna  ho  allegato  i luoghi  di  San  Tom- 
mafo,  acciocché,  occorrendo,  fi  porta  in 
quella  Materia  vedere  il  di  Lui  Dottrina- 
le . Memeror  egt  pauc» , dirò  con  Sali  Ber- 
nardo , (r)  vtluti  quaiam  ftminari»  p o- 
fennt  ; nm  lame/t  ipft  fertns , fti  dant 
ftmen  [trenti . 

In  ogni  Efortazionc  vi  fono  diverfi  Lu- 
mi , e Catcchilini  , Ricordi  , Mezzi  , e 
Motivi  , da’  quali  fi  può  feiegliere  quel- 
lo, che  fi  giudica  più  efptdiciitc,  ed  ad- 
dattarlo  con  Prudenza  alle  Opportunità, 
alle  Nccclfità  ; e qualità  de’  Penitenti  , 
fenza  rendere  nojofa  la  Confeflìone.  Col- 
l’ufo fi  viene  a far  la  Perizia  di  rellrin- 
gere  il  Forte  , e Necert'ario  , fenza  ertè- 
re  tanto  lungo  . Io  fommìnirtro  il  Pa- 
ne fpezzato  ; s’abbia  Diferezione  nel 
difpenfarlo  . Non  tutto  é buono  per  tut- 
ti ; nè  tutto  in  ogni  tempo  riefce  : O- 
mni»  , dice  il  Savio  , etmprobabuntur  in 
tempere  [uè.  (W)  Il  Confelfore  coll’Ora- 
zione raccomandili  a Dio  : Ó*  fi  in  Ora- 
tieu*  cenfiieUtur  Demine  , ipft  diriget  ttn~ 
filÌHtn  èjus.  (e) 

Ma  quello  , a che  più  vi  e fono,  fi  è, 
di  amare  nel  voUro  parlare  laSemplicitò- 
Olfervate  nel  Vangelo , con  che  fcmplici- 
tà  ragionava  Cefucrirto  alle  turbe,  cd  an- 
che i Scribi , ed  a’  Farifei , tifando  para- 
bole , e lìmilitiidini  addattate  alla  capaci- 
tà di  ognuno.  Olfervate,  come  ha  predi- 
cato San  Paolo  , dicendo  egli  di  sé  rtef- 
fo.  1.  Cor.  1.  1.  jid  tee  veni  non  in  fu- 
hlimitate  fermtnis • Si  nel  Pulpito, ^omc 
nel  Coiife^onario  non  balla  annunciare  la 
Parola  d’iddio,  ma  conviene  annunziarla 
nella  maniera  voluta  da  Dio  , che  è con 
Evangelica  , ed  Apportolica  femplicità  : 
c con  efperienza  continua  noi  vediamo  , 
che  un’argomento  , o fia  un  motivo  in 
sé  ftclfo  lorte  , quallor  fia  portato  con 
afléttato  rtile  , e con  Rettorici  ornamen- 
ti da  un’Oratore  amante  della  fua  glo- 
ria , non  fa  nell’ Anime  fhitto  ; laddo- 
ve che  nella  bocca  di  un  Milfoaario  , 
che  parla  lempliccmcnte  alla  buona , pe- 
netra dalle  orecchie  nel  cuore  , e muo- 
ve, mcrcecchè  è afiirtito  , ed  invigorito 
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una  fpeziale  Henedizione  d’ 

14-  E }>erchè  nelle  Efortazioni  li  deve 
fovvente  inferire  qualche  iflruzione  con- 
forme allo  ftato  del  Penitente  , conviene 
averli  non  poca  circofpezione  nel  decide- 
re certi  cah  , e fpacciarc  certe  Dottrine 
più  favorevoli  alla  Coneupifeenza  , che 
alla  Cofeienza.  Non  tutto  il  Probabile  è 
vero  j non  tutto  è nè  anche  licuro  i ed 
il  Confeflbre  , che  rapprefenta  le  veci  d' 
Iddio,  deve  immitare  lo  Hello  Dio  , co- 

fa)  Hi.  SI  parlante  per  il  Profeta  : (a)  Dc- 

4S.  I7-  miaiis  Dtuj  tuus  , dccrns  tt  utili»  . f 

da  tenerli  impreira  nel  noftro  Spirito 
quella  Regola  ripetuta  iic  fagri  Canoni  ; 

fb) c.ju-  * font  , quii  ceri  am  exi- 

vciiii  ^fi^tnatnut  t tutte  dtùetnut  . la  Ut  , 

de  fp5«  qua  Animt  faluttm  tefpiciuru  , pari  fteu- 

fócle-  ^1°’’  'fi  • (■')  Quantunque  però  il 

mense-  ContelTore  lia  nelle  Scienze  infignito  , e 
*Wi,de  faccia  anche  profcflionc  di  Eloquenza  , 
deve  femprc  mettere  Audio  nella  fempli- 
cità  j perche  fc  la  Eloquenza  allettata  è 
bialimevolc,  è feinpre  lodevole , ancorché 
aHeitata  la  femplicità,  elTcndo  fcritto  ad 
Encomio  di  Salomone  : Cnmque  ejfet  f». 
pieni ijfìmut , dccuit  popuh-.m  , ó>  cempc/uit 
pataboUt  multai  , qutfivit  veti»  utilia  , 
& ttmpofuit  fermenet  veti  tate  pienti  . 
Eccl.  la.  p.  Tana  l'Ira  d'iddio,  chi  Hu- 
P'r  comparire , con  fare  pompa  di  se 
Kt^o  nel  dire  ; Ecce  enim  ege  , dicit  Vc- 
tntnui  , vifitalo  fupet  vei  malitiam  fiu- 
diotum  vejltetum.  jerem.  i. 

ij.  Ma  prima  di  veni  c aU' Efortazioni 
da  tarli  ani  Penitenti  , mi  piace  di  farne 
una  particolare  al  Confeflbre  Novello  in 
propolito  dclje  Efortazioni  medelime.  Vi 
fono  de  Conteflori . Canei  muti^  non  va~ 
lente!  latrate  \ come  dice  il  Profeta , (d) 
dalla  bocca  de  quali  non  li  odono  mai 
altre  parole,  che.  Ego  te  abfolvox  Ego  te 
abfelvo  . Non  fiate  Voi  di  quelli  , io  vi 
P*’^6°  > pregiudizio  dell' Anima  voflra, 
c delle  altrui , Il  tacere , quando  occorre 
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aut  tactnd»  profetae  , aut  profetenda  te- 
ticefeat  . Nam  Jìcut  incauta  locutio  in  et- 
totem  pertrahit -,  ita  indifctcTum  filentium 
eoi  , qui  eruditi  poterant , in  errore  dete~ 
linquit  ; Cosi  il  medelimo  nella  degna 
Iflruzione,  che  fa  a’  Direttori  delle  Ani- 
me. (^) 

16.  Non  vi  Ciri  nel  Tribunale  d’iddio 
fcula  , che  vaglia  per  quel  Confeflbre  , 
che  ode  , c tace  , ove  la  uopo  a par- 
ure  ; c tanto  in  Lui  farà  giucficata  piu 
grave  la  colpa  del  fuo  tacere , quanto  per 
li  Penitente  era  maggiore  il  bifogno  a 
doverli  per  la  di  lui  Salute  parlare  . E 
però  S.  Giovanni  Grifoftomo  , \h)  par- 
iaodo  de’  molti  Rirrochi  , e Conlclfori  , 
cd  altri  Sacerdoti , che  vanno  eternamen- 
te dannati,  adduce  in  cagione,  eflereciò, 
b-m  tam  prò  prepriii , quàm  allenii  pecra- 
tit  , qui  non  curaverune  ; ritrovandoli  1’ 
Oracolo  del  Profèta  llaia  avverato  in 
molti  Peccatori  pur  troppo:  à piane  ape- 

dii  ufque  ad  verticem  non  efl  in  eo  fa»i- 
tas  . Vulnui  , livor  , é'  plaga  eumeni 
nen  efi  cirtumligata  , nec  curata  medie a- 
mine , ncque  fot  a oleo . ( » ) 

* 7.  Sia  grande , quanto  fi  vuole , nelle  fue 
qn.ilit;ì  il  Penitente , e fr  egiato  di  Porpora 
Principefea  j deve  il  Confeflbre  applicare 
a feftcflb  quell’ Ammonizione,  che  fcrifle 
al  Cenfcflbrc  del  Re  di  Sicilia  il  Venerabile 
Pier  Blcfenlc;  (I)  Ovit  tua  efi-,  ty  inpe- 
riculum  euum  ipfiui  cufiediam  fufeepifii  . 
Se  non  avete , nè  volete  procurarvi  tam- 
poco quel  zelo,  e coraggio,  che  ènecef- 
fariq,  per  opporli  all’ iniquità  colle  ripren- 
lioni  opportune,  lafciate,  dirovvi  per  manco 
male,  c iò  diiò  colle  parole  dello  Spirito 
Santo,  lafciate  , di  efercitare  l’Appofto- 
IiCO  Uffizio;  Noli  qutrert  fierijudex,  nifi 
valeat  viri  ut»  irrumpere  iniqui!  atei . ( 1 ) 
18.  Non  so  fe  vi  fia  noto  quel  Cafo 
fcgmto  nella  Città  di  Napoli  , e riferito 
dal  Cardinale  Federico  Borromeo  ; (»>) 
Carico  d’  imbrogl; , e d’  iniquità  un  Ca- 


(g)  Ib. 
Cur. 
PaOnr. 
p.:.C4. 


(h)lio- 
mil.  (. 
in  A9i 


(K)-Bp. 

■o. 


(l)Eccl. 

7.  «• 


(e)c.er 
lor,  di* 
■ftinS. 


refiftuur  , approbatur  ; eumque  negligere  , 
uihil  aliud  efi,  quàm  fovere:  Cosi  il  Pa- 


f,  man  aiiua  ejt , quàm  fovere  : Così  il  Pa 
rVÌ-b"  ^""°«nzio  nel  Canone:  (e)  Confenti- 
libTv.'  " *"*"«'■  erranti,  qui  ad  refecànda,  qua 
cpift.  ""'i'  àebiHl,  non  oceurrit -,  così  il  Gran 

l"!'?n  Ppnccfice  San  Gregorio  : (/)  sit  reaor 

cap.  6.  oifertlui  in  Silentio,  utilii  in  verbo  , ne 
dill.  »i,  i'  Ue^t  dippoftolict  al  Conftjf. 


O'UI  ; 

lolve  tutto  alla  cicca 
aver  udita  la  di  lui 


i e qiiefli  , 
Confeifione 


Civiltà  fenza  dir  altro  , lo  allblfc. 
Stupì  il  Cavaliere  , eh’  era  Intendente  , 
benché  fofle  Viziofo  , al  vederli  aflblto 
con  una  canta  facilità , emutolezza,  mei>- 
tre  aveva  in  altri  ConfclTori  di  gran  Sa- 
R viez- 
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\iczza  fperimcntato  difficoltà  ? c 
e che  fece  ? Levatofi 
Borfa  alquanti  Scudi,  e li  diede  al  mede- 
fimo  Confeffore , con  dirgli  : S$  cc»fe«t' 

, V.  *.  dì  ttmrt  qutjli  dinnr,  , fino  ebo  tn 
trrv,  nUlnmo  d»  ejfioro  infitmt  >n  «»  cor- 
,0  Inog,  . Domandò  il  .Confeffiore  m che 
luogo  ? Ed  il  Cavaliete  foggionfe  , note 
Inforno  ; lo  perché  vivo  nel  l'ilio  ì loi,  por- 
chi  mi  Uftinto  noi  VhJOo  o con  temtn  fa- 
cilitimi dffolvoto  , fonm  cnrnrv,  , r*  <» 
reo  ufeifett . Quanti  potrebbero  dire  le  itei- 
fe  parole  al  lor  ConfcITore  ? 

L.  Con  ragione  San  Pier  Damiano  ge- 
nufteffo  col  fuo  Spirito  d' avanti  al  Trono 

Appoftolico  di  Niccolò  II.  l’orge  una  z^ 

lantVima  Supplica  .affinché  come  Scaiv 
dalofi  fiano  dcpoftì  dal  Miniaero  li  Sacer 

doti  di  quella  fotta:  Deponnninr,  ejtcn- 
tnr  extrt  vinonm,  nhfcìndtntur  i ficHt  o- 
niri.  Senediaiono  /“"f 

corriount  i it»  iUhdiaiom  ctnoxii  y jm 

(,  Mw.pecctioriimU*ndiunrur.  ( « ) Fate  Voi  per 

).  opu  tanto  il  volito  Debito , ed  inten  e • 
iiui.  c.  „ _ jjfo  di  rapprelcntar  le  veci  dife\ero 
Pfeak  nelVribunale  di  quelSagramento  , 
eh’ è di  Pietà,  c Mifericordia:  m qualità 
^ Padre,  e Padre  che  ama,  trattare  pu- 
re^ i Penitenti  da  Figli;  ina 
Iddio,  il  quale  dice  di  se  nell  Apocalif- 
fe  • ( i'i  tto  qttot  »mo  , nrguo . 

Si  peJa  allevolte  di  troppo  rigore 
a feridare  i poveri,  pcccandoft  a'trcM  di 
troppa  Indulgenza,  a non  mai 
i Ri«hi  ; ma  fommamente  fi  dctello  quell 
, . abufo  da  Innocenzio  HI.  (r)  cum  Pnnpf 
ritus  rigor  o/lenditHr  , & cnm  DivinkHs 
ex  LZJndirre  difpenfn.ur  . Co’  Ricchi 
fi  pecca  a trattarli  con  ^'^orcvolezza j>er 
«n  vero  umano  rifpetto  . « " 
pecca  a trattarli  con  rigidezza  P" 

Quale  difprezzo.  Sia  il  primo  noftro 
bile  r At^or 

ìc  occafioni  il  Detto  dello  Spingo  Swto. 
M;nrcv.(d)  defii^t  pn^trotn, 

veggono  illuminati  , talu- 

Pi  » P !•  n^chi  • come  fu  dimollra- 
ni  chiudano  gli  occm , come 

lo  al  Profeta  Ezechiele  m quella  hgura  , 


teoipt. 

Mimd. 

C.15. 


itiflefrioni  per  T Efoitdzioni 

che  era  doorfmm  ignit  , & fterfum  qnxfi 
nfpoVlnt  fplondorh . {0  ) , , , 

XI.  Procedali  colle  Buone,  ed  ufandofi  cbiel.8. 
la  Prudenza  fuggerita  da  San  Gregorio  , 

(/)  con  certuni  fi  cornine;  talvolta  I’  E-  (f)  j.  p. 
fonazione  per  qualche  mezza  parola  di 
commendazione,  a lodare  la  Quanta,  la 
buona  Indole , il  Talento , u*  dnm  ndmit- 
ctent  fnvoresy  qnot  dilignnt  , otinm  corre- 
ptiones  recipinnt , qnns  odonatt , Ma  q^l^ 
do  colla  piacevolezza  non  polla  averli  r 
intento  a far’  ufeire  dal  Vizio  , diali  ma- 
no al  Pone  con  buon  Coraggio  , per 
proccurar  di  falvare  in  turtelc  foggic  an- 
che chi  ha  poca  voglia  dell’  eterna  falu- 
te.  sneordot  Doi,  dice  San  Cipriano,  (g)  'gìTij- 

qui  confimi  fon  iorihus  rodnrgnit  y fi  rnulne- 

quo  infiruit  frntremy  promovet  nd  felntom . 

XX.  Si  minacci  ancora  , quando  occor- 
re , coll’  efporfi  la  feverità  de’  Divini 
Giudizi  , c degli  Eterni  Callighi  j ma_  in 
modo,  che  fi  conofea,  che  non  c Rigido 
il  noftro  Genio  , e non  cerchiamo  tanto 
di  atterrire,  quanto  di  avvertire,  e di 
converfue  ; ne  cerchiamo  di  farci  temere 
noi  , ma  folamente  , che  fia  temuto  Id- 
dio  . Parlo  con  Sant’  Agoftino  : (/>  ) S» 'J’ 

anid  minomitry  cum  doloro  fiat  de  Scriptu- 
rie  comminando  vindifìnm  f ne  arem-,  ne  noi  Epifc 
in  noftrn  poeiftato  , fod  Don,  in  nofirofor- 
„cno  timentnr  . Sappiafi  frammifchiai;c 
nell’  Efortazioni  di  quando  in  quando  il 

Por  Amoro  dell»  BontiJfimtVorgino  Unri^y 

fpezialinente  quando  ne’  Penitenti  s in- 
contrano ripugnanze  ; e le  ne  vedranto 
maravigliofiffimi  effetti.  L Efpenenza  di- 
moftra,  che  a quelle  poche  aflettuofe  pa- 
role fi  commuovono  i Cuori  piu  duri  ; 
effendo  l’  Auguftiffimo  Nome  di  Maria  , 
voluti  Stolln  y al  dire  di  San  Bernardo  , 

(i)  cnjuo  rndiu,  calofacion,  mmtoi , fovet  O)hom. 
yirtuteiy  excoquit  ttitin»  . Miffu» 

Conchiudo  coll  aooropriarmi  le 


XI.  appropriami!  ,c 

parole  del  Santo  Padre  Agoftino,  che  fa 
profeffione  d’illtuire  1’  Uomo  Appoftoh- 
co  ne’  fuoi  quattro  Libri  della 
Crìftiana  : ^idnm  innmtor  me  Uiorafo 
MoUtraiuntur  ; & J»'»  ipfi  non  »d/Hvt- 
bnntur  hoc  opere  , nnllnm  . 

eenfeimt . (t)  Ma  quand  anche  1 Opera 
non  fia  per  giovare  , che  ad  un  folo  d‘  ^ar. 
que’  molti  . che  hanno 

di  effere  veramente  Appoftolici  nel  fer-  ^ 
vizio  della  Chiefa  d’iddio  , ron  riputerò 
vaiu  la  mia  fatica  , c viverò  con  fidu- 


■ 


da  farfi  al  Penitente.  Gap. XXV.  159 


'_*)  «■  eia  nel  Detto  di  San  Paolo  ; (»)  U»ttf- 

Cor.j.l.  mtrctdem  »ccifiirt  feemn- 

dum  fnìtm  Ittitrtm  -,  Umiliandomi  Colla 
fpiegazione  di  Sant'  Ambrofio  : ( i ) Dmur 
».  de  n»icHÌqi4$  fin*  mirilo , nnde  tendnt  nd  mt- 
Vocat.  ritum',  Ó*  dntur  nntt  ullum  Inierem , un- 
iìcax.i.j^  mtrttdim  nccifUt  /ecnndnm 

Ubortm  fuum. 

ESORTAZIONE  L 

A (hi  ì dominato  dalla  Virgofaa  di  acca- 
farfi  do'  fuoi  ficcati . 

IO  vi  prego  di  avere  in  quella  Con- 
feflìone  tutta  la  ConAJ.cnza . Non  v’  ha 
pericolo , che  di  nulla  Io  mi  fcandalizzl  j 
perchè  fon  capace  delle  mileric  del  Mon- 
do. e non  v'è  Peccato  , per  grave  che 
lìa  , che  mi  polla  cagionar  maraviglia  . 
So  compatire  > e compatifeo  anche  Voi 
in  quella  Vergogna  . che  avete  j ma  vi 
prego  di  offerirla  al  Signor  Iddio  , e di- 
re col  volito  Cuore:  Signori,  ho  Virgtgna 
a corfifinri  li  miti  piccati  : Ma  tu  la  of- 
fui  fico  tn  pina , id  in  fiaitinia  di  qutlla 
Vtrgogna  , chi  dovivo  aviri . t non  ho  avu- 
to a pece  ari. 

Credete  certo  , che  quella  volita  Ver- 
gogna è troppo,  ed  è una  tentazione  del 
Diavolo  . il  quale  non  vorrebbe  , che  vi 
confeffalle  bene . 0"ni  voftro  Peccato  re- 
ilerà  fepolto  in  quello  Confellìonario  ; per- 
chè Voi  ben  fapete  . che  il  Confefibre 
non  può  parlare  mai  delle  cofe  udite  nel- 
la Confcliione  . quand'  anche  doveffe  an- 
dargli la  Vita.  Con  chi  avete  Voi  paura 
ch'io  parli  de' Fatti  voliti  ?..  Con  cni?.. 
Non  fapete  che  fe  io  voleiH  parlare  del- 
le cofe , che  mi  fono  dette  nella  Confefi 
hone,  commetterei  un  peccato  gravilfìmo 
di  fjcrilegio  . violando  il  Sigillo  del  Sa- 
gramenio  , che  dalla  Divina  Leg^e  mi  lì 
e commendato  j e meriterei  di  elTere  an- 
che dalla  Giullizia  umana  con  ogni  Efem- 
plare  feverità  cahigato?  Via  dunque  fate- 
vi animo  , e dite  francamente  quanto  vi 
occorre,  fenza  tema,  che  niuno  pollà  ar- 
rivare a fapere  mai  cofa  alcuiM. 

Egl'  è Iddio  , il  quale  permette  , che 
Voi  fiate  adelTo  così  tentata  , ( parlo  ad 
- una  Ooans  , pir  ifiiri  h Donno  dalla  Vr- 
ricondia  pii  dominate  , ) per  darvi  un' 
rVcafione  di  Merito  nel  vincere  la  tenta 
xione , c dare  alaesì  con  quelio  alla  Di- 


vina Maellà  una  degna  foddisfazionc  per 
i voUri  comincili  Peccati.  Chi  v'ha  ijpi- 
rata  di  venire  a confclTarvi  da  me?., id- 
dio . Chi  ifpira  me  a parlarvi  adelTo  di 
tal  maniera  , e farvi  aniino  a dire?...Id> 
dio.  Corrifpondetc  dunque  all'ifpirazione 
d'  Iddio  ; e conlidcratelo  come  un  fegno 
evidente  , che  Dio  vi  vuole  alliflere  per 
mezzo  mio  a fare  un'ottima  Confelfionc. 

Vi  prego  per  Carità,  rifpondetemi  be- 
ne alle  domande,  che  vengo  a farvi  , c 
guardatevi  nel  rifpondere  di  non  far  bu- 
gie, perchè  una  bugia  fola  ballerebbe  ad 
atcollicare  , e guallare  tutta  la  Confelfio- 
ne.  Se  mi  volete  dir  tutto  , farete  affol- 
ta  da  tutto ì mi  a non  dir  tutto,  l'AlTo- 
luzione  non  vale  niente  i ed  anzi  Voi 
commettete  un  peccato  Mortale  di  Sacri- 
legio ; e ne  avrete  continuamente  rimor- 
fo . San  Francefeo  di  Sales . ( r ) dice  una  fe)» 
bella  cofa,  che  li  ficcati,  mentri  fi  tea-  |<- 
gono  rinchiufi  nelC  Anima,  non  fono  altro 
eh*  spine,  e fe  li  facciamo  nfeir  fuori  , me- 
diante una  volontaria  accufa  , fi  traifor. 
mano  in  Rofe , 

Con  dire  adelTo  i voliti  peccati , come  S 
deve , Dio  vi  perdonerà  ; e vi  prometto  da 
parte  della  Divina  Mifericordia  il  perdono  ; 
ma  a voler  tacere , Voi  dovete  fapere  , che 
Dio  non  vi  perdonerà  Mai  , Mai  ; e vi 
condannerà  anzi  all'  Inferno , come  ha  fat- 
to con  tante  altre  Anime  , che  tacquero 
per  vergogna  nella  Confelfione . li  fuoi 
peccati,  (^lal  vergogna  a volere  piutto- 
Ho  dannarli  , che  umilmente  accufarlì  1 
Vedo  la  voAra  Pena,  e la  Vergogna  , che 
avete ^di  certe  cofe;  ma  finalmente  , che 
grand'  affare  è quello  , che  non  polliate 
larvi  coraggio  a dire?  Nel  parlare  a me. 

Voi  dovete  far  conto  di  parlare  adunmu- 
ro:  ovvero,  dirò  meglio,  di  parlare  a 
Dio,  che  già  fa  tutto,  e vede  tutto  quel- 
lo, che  palla  nel  vollro  Cuore;  e dovete 
ricordarvi  ancora,  che  lìtratu  dimettere 
in  falvo  r Anima  volita . 

Se  folle  in  letto  grivemente  ammala- 
ta , c non  vi  voIelTc  di  più  per  guarire , 
che  raccontare  al  Medico  il  vollro  Male, 
io  non  voglio  credere,  che  vi  fareftetan- 
tq  pregare,  che  anzi  non  vedrclle  l'.or* 
di  fpiegarvi  dillintamente  , c dir  tutto  , 
Perchè  dunque  non  vorrete  far  volentieri 
altrettanto  anche  per  T Anima  vollra  ? 
Senza  la  Confcliione  , perfuadetevi  certo 
non  cITcrvi  Penitenza  di  fotta  alcuna  . 

• R » che  ^ 
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zdo  A chi  c dominar 

cSc  giovi  . Tanto  vuol  dire  confeflar/ì 
malf  , quanto  dannarli  . Ve  lo  d'eo  per 
vollro  Bene;  ed  a volb-a  confolaaione  vi 
dico  ancora,  che  tanto  vuol  dire  confef- 
farli  bene  , quanto  falvarlì . 

Se  non  vi  fate  animo  adefib  , Dio  sa 
Dando  mai  più  ; perchè  chiamandovi  a- 
ellb  il  Signore  a far  quella  Santa  Con- 
fclllone , fc  Voi  non  corrifpondetc  alla  di 
Lui  Vocazione,  può  darli  eh’ Egli  perciò 
• vi  abbandoni,  lalciindovi  fempre  più  pre- 
dominare dalla  Vergogna  fin’  a tanto  , 
che  non  vi  balli  1 animo  di  confeliarvi 
bene  nè  anche  in  Punto  di  Motte  . Sono 
molti  gli  Efempj  di  Perfone  , che  ridot- 
te all’  ellremo  della  Vita  hanno  tacciiito 
anciie  in  quell’  ultima  Confelfione  certi 
peccati  , eh’  erano  folite  già  di  tacere  . 
Cosi  Iddio  giuflamente  permette  , ed  af-. 
finché  così  non  avvetiga  anche  a Voi , vi 
ptego  prevalervi  adelTo  della  fua  Grazia, 
lo  Vedo , che  Dio  vuole  ajutarvi  ; ma  fie- 
re Voi  , che  pare  non  vogliate  eliere  nc 
anche  ajucata. 

Per  quello  s’ afpecta  a me , che  vi  pcn- 
fate  , eh’  io  llia  qui  a fare  in  ConfelTio- 
nario  ? Forfè  ad  afeohare  chi  venga  a 
raccontarmi  Virtù?  Io  afcolto  peccaci;  e 
Voi  nel  dirmi  li  vollri,  mi  fate  efercita- 
re  il  mio  Uffizio,  c vi  sò  dire,  che  do- 
po che  mi  avrete  detto  i Vollri  peccati, 
per  gravi,  e brutti  che  fieno  , io  non  a- 
vcrò  udito  cofa  alcuna  di  nuovo;  perchè 
ne  odo  ad  ogni  poco  di  tutte  le  forte  , 
adorando , cd  ammirando  la  Mifcricordia 
d’iddio,  che  fopporta , e chiama,  ej  af- 
petta  i Peccatori  alla  Penitenza  per  dare 
loro  il  perdono  . Già  tanto  c tanto  avrò 
da  vedere  tutta  , come  Ha  la  voUra  Co- 
feienza  nel  di  del  Giudizio;  cd  allora  la 
vedrà  ancor  tutto  il  Mondo  . Non  è pe- 
rò meglio , ine  la  manifelliate  adelTo  con 
fentinitnto  di  Umiltà  , c Penitenza  , a 
Gloria  d'  Iddio , a confufione  del  Demo- 
nio , ed  a vollro  eterno  contento  , che 
non  è , vi  riduciate  a lafciarmi  faperc  il 
tutto  fino  allora , che  non  vi  farà  più  ri- 
medio , cd  il  Calo  farà  per  voi  dilpera- 
f,'ho«.to  ? Dice  Sant’  Anodino  , (»)  che  de’ 
11.  ex  Peccati,  che  ora  fi  conlclTano  bene,  non 
Ub  dt  *’  occafione  di  vergognarfene  nel 

vifii.  Giudizio  Finale;  poiché  faranno  tutti  co- 
ii.iìriB,  pgrti  Sagramento  della  Penitenza  , e 
non  potranno  efler  veduti  da  alcuno . On- 
de a far  bene  U voliti  conti  fui  Punto 


) dalla  Vergogna. 

ificlTo  delU  Vergogna  , non  è più  efpc- 
dicnte  fenza  comparazione  per  Voi  , lì 
fappiano  adelTo  i vollri  peccati  in  tutta 
fcgrctczza  da  un  folo  miferabile  Uomo  , 
come  fon’  io , che  non  è , fi  fappiano  al- 
lora da  tutt’  i vollri  Parenti  , c Cono- 
feenti , ed  a fuono  di  Tromba  fi  palefino 
a tutto  il  Mondo  , con  voftra  perpetua 
confufione  ? 

Se  mai  tcmclle  , eh’  lo  polTa  fare  un 
mal  concetto  di  Voi  nell’  udire  i vollri 
Peccati,  Voi  v’ ingannate;  perchè  io  con- 
fiderò li  peccati  lolamente  come  una  ma- 
teria capace  di  A Abluzione  , c non  pen- 
fo  ad  altro  . Mentre  qui  all!  mici  piedi 
Voi  vi  acculate  , io  rimiro  1’  Anima  vo- 
llra , non  come  Peccatrice , ma  come  Pe- 
nitente ; e dopo  che  vi  avrò  afifolta  , la 
figurerò,  non  più  come  nemica  d’iddio, 
e fchiava  del  Diavolo,  ma  anzi  come  fi- 
glia di  Gefucrillo , ed  Erede  dclParadifo. 

Dove  avrei  io  il  giudizio  a voler  for- 
mare un  mal  Concetto  di  Voi  nell’  atto 
niedcfimo  , che  Dio  vi  alTolve  , e Gefu- 
crillo vi  lava  col  fuo  preziofilfimo  San- 
gue , c difeende  lo  Spirito  Santo  ad  ar- 
ricchirvi co’  doni  della  fua  Grazia?  Nel 
vedervi  a depofitare  nelle  mie  Mani  l’ A- 
nima  vollra  , il  vollro  Onore  , cd  il  Se- 
greto più  importante  del  vollro  Cuore  , 
non  faprci  dire  quanta  Edificazione  io  n’ 
.abbia  della  vollra  Umiltà  , lìnccrità  , e 
Confidenza . Non  dubitate  pertanto  ; date 
quella  Gloria  a Dio,  e fate  quell’onore 
anche  a me  ; perchè  chi  v’  immaginate 
ch’io  fia?  Forfè  uno,  che  dia  fui  brava- 
re, e fgridare  ? Non  è vero  ; poiché  ho 
la  mira  a proccurare  d’  immitar  G.-fucri- 
llo,  ch’era  co’ Penitenti  tutto  piacevole, 
e manfueto. 

Una  fola  cofa  vi  è in  Voi  , che  mi 
fcandalizza  , e ve  la  voglio  dire  ; che  è 
quella  : Ho  molto  mal'  Efempio  di  que- 
llo voftro  Non  voler  dire;  perchè  quell» 
è un  fegno,  che  non  abbiate  vero  Dolo- 
re de’  vollri  Peccati  . La  Maddalena  per 
qual  cagione  fi  portò  a’ piedi  di  Gefucri- 
llo in  una  pubblica  Sala  , dov’  era  tanta 
Gente  ad  ofifcrvarla  ? Ella  aveva  un  vero 
Dolore  de’  fuoi  Peccati  ; ed  il  Dolore 
fuperò  la  Vergogna  . Ma  mentre  vedo", 
che  Voi  nè  anche  fotto  figlilo  di  Con* 
fefllonc  non  fapete  accufarvi  de’  Vollri  , 
io  non  pollo  giudicare  altro,  fe  non  che 
tion  abbiate  il  veto  Dolete  . Quello  è , 

che 
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Efortazione  I. 


che  mi  preme  . Ditemi  ; e parlo  colla 
voftra  Cofcienza  ; Vi  difpiace  daddove- 
ro  di  avere  oflèfo  il  Signore?  ....  Sì 
Eh  > ....  . Via  dice  dunque  la  voftra 
colpa  delle  oftele  , che  gli  avete  fatto  : 
figuratevi  di  elfere  qui  inginocchiata  , 
come  la  Meddalena  a piedi  di  Crifto  . 
Poche  parole  baftano  , eh'  io  fubito  in- 
tendo ; e fono  pronto  ad  ajutarvi  . Di- 
te Sìa  LtÌAi«  Gtfucriflt  j ed  il  Diavolo 
dalla  Vergogna  fubito  fi  partirà  fvergo- 
giuto  . YtiÀfi  Saa  TtmmÀfo  l.  a.  qutft. 
41.  Art,  4.  Ó*  2,  2.  qHtft.  7f.  Art.  I.  vd 
1.  & 144*  & d-  & ÌA  4. 

dijt,  14.  lAtfi.  I.  Art,  I.  qutftiHAt.  I.  Ad 
f,  Ó*  dift.  17.  qAt/f,  J.  Art.  4.  quAfiÌMAC. 
X.  & Ofafc.  4.  CAp,  4. 

ESORTAZIONE  II. 

A chi  dìffidA  dtlÌA  MiftrìcerdiA  d‘  Iddie 
per  a PtrdtA»  de  PtccAti . 

Sicché  Voi  avete  paura  > frano  tanto 
gravi  li  voftri  Peccati  > che  non  pof- 
farro  eflèrvi  piti  perdonati  ? Che  peccati 
fono  quelli  voftri  di  tanta  gravezza,  che 
arrivino  ad  eflere  maggiori  della  Miferi- 
cordia  d'  Iddio  ? Noi  fiamo  obbligati  a 
tener  di  tede,  che  la  Divina  Mifericordia 
c infinita  , cioè  fenza  numero  , e fenza 
termine  i e che  Efla  può  femore  più  per- 
donare di  quello,  che  polla  l’Uomo  pec- 
care; e per  (juanto  perdoni  , e perdoni  , 

' non  mai  fi  diminuifce  in  un  punto . Dia- 
• mo,  che  Voi  fiate  un’Uomo  inìquiflìmo; 
ma  è altresì  il  Signor  Iddio  Mifericordio- 
filfimo;  c fi  potrà  bensì  mettere  il  termi- 
ne alle  vnftre  Iniquità;  ma  non  giammai 
alla  fua  Immenfa  Bontà  . £ perchè  dun- 
que volete  in  Lui  diffidare?  Anzi  bifogna 
appunto  tanto  più  confidare  , quanto  i 
peccati  commeffi  fono  più  gravi  ; poiché 
la  Divina  Mifericordia  avrà  in  elfi  mag- 
gior materia  da  poterli  glorificare  col  per- 
donare . 

Il  Signor  Iddio  ha  più  volte  prome/To 
nella  fua  Santa  Scrittura  di  perdonare  a 
qualunque  gran  Peccatore  , cne  a Lui  fi 
converta  con  vero  pentimento  delle  fue 
colpe  ; e certo  è , che  Dio  iwn  è un  man- 
cator  di  Parola.  Se  il  Demonio,  diceva 
(1)  Hi-  il  Gran  Vefeovo  San  Martino  , (4)  po- 
^ Vi-  Dolore  del  filo 

u , peccato  , io  avrei  da  potergli  dare  la 
- i‘  U*m*  App^Alict  Ài  Cmf^, 
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Sigurtà  del  Perdono  ; ed  in  tanto  non 
v’ e più  Mifericordia  per  Lui  , in  quanto 
egli  non  è più  capace  di  dolerli  con  un 
Dolore  , die  provvenga  da  Amor  d’  Id- 
dio. Ne  liete  Voi  pentito  di  tutt’i  voftri 
peccati  ? Ve  ne  difpiace  d’  avere  oftefo_  il 
Signore  , che  fopra  tutte  le  Cofe  merita 

d’elTere  amato? Si  Eh? .......  Via 

dunque  , a che  tanto  inquietarvi  , e tur- 
barvi? E’folamente  il  Diavolo  , che  vor- 
rebbe farvi  dibatter  d’ Animo  j e Voi  di- 
te , anche  -appunto  per  quello  , che  al  ^ 
difpetto  di  Lui  volete  più  che  mai  confi- 
dare nella  Mifericordia  d’  Iddio  ; e per- 
derete prima  la  Vita,  che  mai  perdere  tal 
confidanza . 

Non  folamente  Iddio  può  perdonar- 
vi , ma  lo  vuole  ancora  . Egli  è il  Si- 
gnor Iddio  , che  vi  ha  ifpirato  di  fare 
quefta  Confeffionc , e che  vi  ha  condot- 
to qui  alli  miei  piedi  ; e Voi  vorrete  a- 
verc  di  Lui  tal  concetto  , che  non  pof- 
fa  , o non  voglia  più  perdonarvi  ? Dice 
San  Francefeo  di  Sales  , ( è ) che  Ia  Oi- 

VÌAA  Senti  hA  oiAggier  pÌACtrt  A dAre  a dell‘A- 
Ns/  te  fue  Gret-ie  , che  Nei  a riceverle  . ranr  d’ 
Se  Dio  vi  avelie  voluto  all’ Infèrno,  «Juan- 
te  volte  a ^iicft’  ora  avrebbe  potuto  è.  14.  * 
precipitarvi  Là  con  Giuftizia  ? Egli  non 
ha  caro  dì  perdervi  , che  anzi  ha  una 
buona  Volontà  di  falvarvi  , avendovi 
Egli  Creato  , e Redento  per  quello  fine, 
che  fiate  con  dio  lui  eternamente  Bea- 
to. 

Per  voftro  governo  ricevete  quefta  mia 
Regola  . Hifogna  ricordarli  delia  Giufti- 
zia d’  Iddio  , e temerla  , per  non  com- 
mettere mai  più  Peccati  nell’  avvenire  ; 
ma  per  quello  eh'  appartiene  al  palTato  ; 
poiché  non  fi  può  fare  , che  non  fia  fat- 
to il  già  fatto,  ricordatevi  della  fua  Mi- 
fericordia , pentitevi  , e confidate  . Per 
operare  la  voftra  eterna  falutc  , voi  do- 
vete Ilare  nel  mezzo  tra  la  Speranza,  ed 
il  Timore  ; fperarc  per  li  peccati  com- 
melfi  } c temere  per  non  commetterne 
più  . Avanti  di  ricevere  1’  Afloluzione  , 
fperate  con  una  ferma  fiducia  , che  Dio 
vi  perdonerà  , avendo  voi  dìfpiacere  di 
averlo  oftefo  . Dopo  che  farete  poi  fla- 
to alTolto  , allora  è , che  voi  dovete  in- 
cominciare a temere  la  Divina  Giufti- 
zia  , per  non  abufarvi  della  Mifericor- 
dia , Allora  è , che  dovete  dire  ; Guaì 
A me  yf*  toTAArì  a petCAre  ! Se  cemtAettf 
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162.  A chi  diffida  della  divina  Mifericordià. 


fi  NI»  /t/o  ftccM»  fui  ejfert  ^ che 

furftt  nm  mi  fi»  più  ferdenu/e  . Oun^ut 
non  pii  peceheri.  Hi,  m»i  più.  Ma  intan- 
to ora  fpcrate  , e non  temccc.  Voi  non 
conofcece  l'inganno  del  Demonio  . Egli 
vi  tiene  occupata  la  mente  a penfare,  fe 
Dio  vorrà  , o non  vorrà  perdonarvi  > fa- 
pete  percbi?  Perchè  inunto  che  penfatc 
a quello,  non  penfatc  a proccurare  quel 
Dolore,  che  è necellàrio  a far  buona  la 
Conièllione . 

Mirate  il  noftro  Signor  GefucriHo  Cro* 
eifilTo,  e Morto  per  vollro  Amore;  Che 
non  ha  egli  fatto  , e patito  per  la  Salu- 
te deli'  Anima  vollra?  Quand’era  in  Cro- 
ce, Egli  aveva  gli  occhi  fopra  di  Voi, 
ed  ha  talineme  patito  tutto  per  Voi  ; co- 
me fe  al  Mondo  non  folTevi  Hato  niun' 
altro  Peccatore  , che  Voi  . Tutti  li  Me- 
riti Suoi  fono  voltri  , ollèriti  all'  Eterno 
Padre  propriamente  per  Voi,  c quando 
ero  il  Demonio  vi  tenta  con  dirvi,  che 
ante  i volili  peccati  , è incombile  , 
che  Voi  vi  falviate  ; dovete  rifponder- 
gli  col'  bel  Penliero  di  San  Kernardo  ; 
3*de*V  ( " ) ^ ^ diceva  il  Santo  ) che  /'» 

in.  ' fon»  UH  mi/erc  feecHtore  iad*inijfime  dei 
P»r»dìft  ; m»  nuilndimm*  lo  ffero  , frr- 
thi  t h»  merieuto  per  me  Gefturifit . Con- 
fido ut’  Meriti  dell»  fu»  Snnt»  Pofiitne,  e 
non  mi  fiaichot»  M»i , Mei  dei  mio  ame- 
tiffimo  Selv»tore, 

Tra  li  Peccatori  farete  Voi  forfè  il 
Primo  , che  convertitoli  di  cuore  a Dio 
' /la  flato  con  amerevoleaza  da  Lui  rice- 
vuto? San  Paolo,  Sant’ AgoUino , San  Ci- 
priano , e tanti  altri , chi  erano  prima  di 
convertirli  } San  Paolo  era  un  Giudeo  , 
Bellemmiatorc  , e Perfecutore  heriilìmo 
della  Fede  di  Grillo,  che  avrebbe  voluto 
poter  imprigionare  , e far  morire  tutt'  i 
Crilliani . Sant'  Agollino  era  un’  Eretico , 
immerfo  nel  fango  delle  più  fetenti  Luf- 
i'urie  . San  Cipriano  era  uno  Stregone, 
che  aveva  data  1'  Anima  al  Diavolo  } e 
nondimeno  fono  diventati  gran  Santi. 

Cosi  parimente  chi  llimate  , che  fof- 
fero  una  Maddalena  , una  Margherita  di 
Cortona,  una  Pelagia  , una  Taide?  Era- 
no'Donne  Peccatrici  , e Scandalofe  del 
Mondo:  c pure  hanno  avuto  la  forte  di 
c/Iere  a GcfacriHo  fuc  Dilettiflìme  Spo- 
fe.  In  che -modo?  Ma  •••  Convertendoli 
di  Cuore  a Dio , con  vero  Dtdore  d'  aver- 
lo ofiefo , c Propoaimcnw  di  non  «fieo- 


derlo  più.  Cosi  fate  anche  Voi,  e liete 
fubito  nella  difpolizione  ad  elfcr  Santo  . 

E’  Santo  chiunque  è in  grazia  d’  Iddio  ; 
ed  io,  come  Minillro  di  Gefucrillo,  fon 
qui  per  mettervi  in  Grazia  coll' a/Toluzio. 
ne  del  Sagraniento , purché  anche  Voi  vo. 
gliate  cooperare  dal  canto  voftro . 

Licenziate  quelli  vollri  vani  Timori  , 
e capite  bene  quello  vi  dico.  Se  avelie 
addolTo  tutt’  i peccati  del  Mondo,  è di 
Fede , che  tutti  vi  rimangono  cancellati  in 
quel  mentre , che  ne  avere  un  vero  dolo- 
re, e nel  Nome  della  Santiflima  Trinità 
vi  ù alTolve.  Vi  è un  peccato  fola,  dice  fb)  lib. 
Sant’ Agollino , (i)  che  Dio  non  perdona  de  Uiil' 
mai;  c fapete  quello  qual  lia?  Egl’  è il 
Peccato  di  chi  diffida,  edifpera  della  Mi- rJT’w 
fericordia  d' Iddio  . Giuda  non  lì  è tanto  5®- 
dannato  per  il  Tradimento  , che  fece  di 
Gefucrillo,  Quanto  per  aver  difperaco del- 
la Mifericordià  d’iddio.  Del  Tradimento 
egli  n’avrebbe  ottenuto  con  una  lagrima 
di  Penitenza  il  perdono,  come  1’  ottenne 
ancora  delle  fue  tre  Negazioni  San  Pi*, 
tro;  ma  avendo  egli  difperaco  della  Mk 
f<^icordia  , non  vi  fu  per  lui  più  rime- 
dio. Riguardatevi  dunque,  che  il  Demo- 
nio non  precipiti  in  quello  anche  Voi . 

Egli  è lo  flelTo  Dio  , che  vi  comanda 
di  fpcrarc  in  Lui  ; e fe  ve  lo  comanda  , 
fegno  è eh’  Egli  è ancora  difpo/lo  a con- 
cedervi quello,  che  vi  obbliga  di  fpera- 
re  . Dio  vi  comanda  di  fperare  in  Lui 
per  avere  la  Grazia  del  Dolore  , e del 
Perdono  di  tute’  i vollri  Peccati  . E Voi 
dunque  dovete  avere  quella  fpcranza  di 
conicguìre  tutto  quello,  eh’  Egli  vuole  , 

I e comanda  , che  Voi  fperiatc  . Ora  ap- 
punto, che  liete  tentato  di  iK>n  confidaae 
in  Dio  per  la  remilfione  de'  voArì  pecca- 
ti , fappiate  , che  fiere  obbligato  in  Co- 
feienza  a refillere  alla  Tentazione  col  re- 
plicare gli  Arci  della  Speranza.  In  obbe- 
dienza però  al  Divino  Comandamento  la- 
te fubito  un  tal’ atto,  implorando  1’ a/uco 
della  Beacllfima  Vergine , che  è la  Madre 
della  Mifericordià,  c della  Speranza,  edi- 
te; spero,  /pero  mio  Dio,  noil»Vofir»iafi. 
nit»  Boat»;  Credo  rentifiionomPtcc»torum-, 
Miferere  mei  Demo  feeundum  m»gH»m  Mi- 
ftrkotdiet»  tu»m  . Vedofi  S»e  Tommafo 
l,  fare,  fuofi.  zo.  are.  j.  & i.  u feufi. 

40.  art,  4.  & a«  ».  »<>•  »rt.  j,  (► 

9»e/t,  11.  eor.  »,  & ^teofi,  jo,  are,  4. 
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ESORTAZIONE  III. 

A chi  hA  il  m*i'  Abile  di  Giurare , eS/ra- 
faxoAre  U nome  d‘  Iddio  . 

QUeflo  voflro  mal’  Abito,  3 dirvi  la 
Verità  , mi  fpaventa  j c per  ogni 
modo  bifogn»  venirne  ad  una  di  rifoluta- 
raenoc  emendarvi  ; perchè  è indicibile  la 
quantità  <k’ peccati  Mortali , che  Voi  coin. 
mettete  per  quello  , lenza  una  menoma 
feufa  a poter’  elTere  compatito.  Io  vi  pre- 
te di  apprendere  quella  Dottrina:  Vero 
e,  che  giurare  ia  Verità  in  cofe  leggie- 
re, e di  poca  importanza , come  lì  fa  ne’ 
ragionamenti  di  famigliarità,  e converfa- 
zione , è folamente  peccato  Veniale , quan- 
do ciò  Ha  per  iiuvvertenza , e di  rado; 
ma  vero  c annota , che  chi  ha  il  mal’  A- 
bho  di  giurare  frequentemente , ù mette 
in  un  pericolo  profllmo  di  commettere 
peccato  Mortale  ogni  volta  che  giura  ; 
perchè  chi  giura  per  Abito,  giura  con 
facilità  ad  ogni  poco;  c giura  fenza  ri- 
flettete, o avvertire  a quello,  che  dice  , 
fa  fia,  o Nò,  la  Verità  ; quindi  e,  che 
effendo  Egli  per  il  mal’  Abito  in  conti- 
nuo pericolo  di  giurare  il  Tallo,  e mor- 
talmente  peccare,  egli  è ancora  in  con- 
tinuo Stato  di  peccato  mortale,  lìii’atan 
to,  eh*  egli  ritiene  volontariamente  quel 
filo  mal’  Abito  : perchè  Uà  voldntaria- 
mente  nell’  Occafìone  Prollima  di  Sper- 
giurate; e però  pecca  mortalmente  ogni 
volta,  che  giura  , ancorché  giuri  la  Ve- 
rità , per  eflet’  Egli  fempre  n3l’  evidente 
pericob  di  giurar  la  Bugia;  e per  quello 
pericolo , che  proviene  dal  mal’  Abito 
fatto , lì  deve  fampre  dir  Volontario , lin- 
efaè  non  fi  noette  lludio  a rbnoverlo. 

A fahivare  li  tanti  peccati  Mortali  , 
dm  fi  fanno  così  per  nulla , s'  infegna 
quello  rimedio  di  ufar  diligenza  ad  euir- 
pare  li  mal’  Abito  . Chi  ufa  diligenza  , 
tende  il  mal’  Abito  involontario  ; e perciò 
eravememe  non  pecca  per  ia  buona  Vo- 
lontà, ch'£gli  ha  di  portare  rifpetto  al 
Santo  Nome  d’ Iddio;  e Voi  dunque  do- 
rrete riconofeervi  a quella  diligenza  obbli- 
gato. Ma  fapete,  che  voglia  dire  , uCu 
Diligenza?  Vuol  dire  applicarli  in  fatti  a 
que'  Mezzi , che  fono  piu  proprj  ed  eifi- 
-^caci  all’  emendazione  . Non  balla  dire  , 
vi  £ vuole  ^iibluzàoAe . 

i 


Se  Voi  volete  daddovero  emendarvi , ec- 
covi il  \Iodo  ; Raccomandatevi  per  que- 
llo alla  Beati  filma  Vergine,  ed  Imponete- 
vi una  Penitenza  da  Voi  Medefimo,  co- 
me di  baciare  tante  volte  la  Terra , o di- 
re un  Pater,  ed  Ave  per  ogni  volta,  che 
Voi  giurate;  fate  un  poco  di  Efame  nel  ' 
mezzo  Giorno,  c nella  Sera,  oircrvand» 
fe  abbiate  giurato,  e quante  volte;  ab- 
biatene Dolore  , domandandone  perdono 
a Dio  ; che  così  poco  a poco , ed  ia 
brievc  vi  emenderete. 

Si  racconta  di  un  Signore,  eh’  efiendo 
folito  d’  attaccare  ad  ogni  quattro  parole 
il  Per  oh,  venuto  in  dcltderio  di  emeo- 
darli  , s’  impofe  per  Penitenza  di  dare 
tanti  foldi  in  Limoliiu  per  ogni  volta  , 
che  così  vanamente  giurava  ; c perchè  , 
llantc  il  mal’  Abito,  Egli  non  avvertiva 
li  fdruccioli  della  Tua  Lingua,  ordinò  al 
Servitore  eh’  egli  avvertille  , e lo  avvi-' 
falle.  Così  fu  fatto;  ed  in  poco  tempo 
colla  fua  fedeltà,  e diligenza,  egli  fi  tro- 
vò perfettamente  emendato  , perchè  nel 
primo  giorno  diede  in  Penitenza  molte 
Limoline , nel  fecondo  più  poche , nel  ter- 
zo ancora  più  poche,  e così  di  mano  in 
mano,  finché  affatto  fe  oc  liberò  in  menu 
d*  un  Mele.  Fate  dicotelle  rifoluzioni an- 
che Voi,  fiate  fedele  nel  mantenerle;  cv‘ 
aflicuro , preflo  vi  emenderete.  Vi  torna 
conto,  perchè  altrimente  liete  io  peilimo 
fiato,  ed  in  manilcllo  pericolo,  che  non 
ufando  diligenza  alcuna,  nulla  vi  vaglia- 
no nè  anche  le  Confallioni . Efièndo  tanto 
tempo,  che  avete  il  Vizio,  e non  cficn- 
dovi  mai  applicato  di  niente  a lafciarlo, 
io  ve  lo  dico  chiaro,  che  quando  voglia- 
te profeguirc  così , non  vi  è per  Voi  Af- 
foluzlone,  che  vaglia. 

E che  vi  ha  facto  il  Signor  Iddio  di 
ftrapazzarlo  così  colla  vofira  Lingua  ? 
Egli  vi  fa  continuamente  del  Bene  , e 
nel  Corpo  , e nell’  Anima;  perchè  dun- 
que avete  Voi  tanto  ardire  di  cosi  abufar- 
videlfuo  SantiilimoNomc?  Io  vorrei  che 
focefie  tea  di  Voi  un  poco  di  Efame  a 
confidcrare , fe  in  fatti  Voi  portiate  più 
rifpetto  a Dio,  ovvero  al  Diavolo;  Èfa- 
minatevi  bene,  e troverete  , che  in  veep 
Voi  portate  affai  più  dirilpetto  al  Diavo- 
lo; perchè  non  lo  fi rapazzace  almeno  con 
tanta  malvagità  , come  Iddio.  £ non  è 
quella  una  cola  orrenda?  Manco  male  fa- 
vTcbbc  r eflgre  Voi  fanza  lingua , che  non 
R 4 è aver- 
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è averla  , e si  malamente  impiegarla  . 

Ma  dite  : liete  rifoluto  daddovero  di 
volervi  emendare  ? Non  crediate  , che  1’ 
Emendazione  li»  impolTibile  ; non  vi  è Vi- 
zio» di  cui  non  porta  cmendarfi»  chi  vuo- 
le i in  tanto  non  vi  liete  fin' ora  emenda- 
to, perchè  non  mai  vi  fiere  da  fenno  ap- 
plicato. Applicatevi  da  qui  innanzi  , pc- 
nitenziairdo  quel  voflro  Vizio  , e facendo 
anche  in  terra  colla  Rea  Lingua  una  qual- 
che Croce  ; così  facilmente  vi  emendere- 
te , come  in  quella  maniera  fi  fono  emen- 
dati ancora  tanti  altri  . Nello  flrifciar  la 
lingua  per  terra  , dite  come  diceva  un 
tal'  altro  fimile  a Voi  ; LinguA  pecca  , e 
lingaa  paga  . Impara  o Lingua  a flrapat.- 
care  il  tue  Die  j ^uel  Die  , che  ti  ha  da 
giudicare  : Impara , 

La  feufa  del  dire  , che  chiamate  Iddio 
, fola4nente  allorché  liete  in  collera,  io  la- 
feio  giudicare  a Voi  quanto  vaglia  ; im- 
perocché rifpondetemi  : Se  venirte  uno  a 
darvi  uno  fchiaflb  , ed  indi  coftui  fi  feu- 
lallc  col  dire,  che  in  grazia  vogliate  com- 
patirlo , perchè  era  in  collera  , accectare- 
Itc  Voi  tale  feufa  ì Ve  ne  fàrelle  anzi  di 
berti;  , e dircrte  : Da  quando  in  qiià  fia 
lecito  ad  ognuno , che  è in  collera , darvi 
de'  fchiallt?  Come  volete  dunq'uc,  che  il 
Signor  Iddio  accetti  da  Voi  una  feufa , che 
Voi  medefimo  non  accettarellc  da  iin'  al- 
tro ? Fate  Giudizio  Voi  colla  vollra  ragio- 
ne; vi  pare  , che  per  isfogarc  la  Collera, 
vi  porta  erter  lecito  di  fpropofitare , e co- 
sì gettare  per  ogni  poco  di  chè  il  Santo 
Nome  d‘  Iddio  dietro  alla  Famiglia  , die- 
tro alla  Servitù,  e dietro  ancora  alle  me- 
defime  Beftie  , come  fe  forte  il  Nome  di 
una  Cofa  la  più  vile  di  quello  Mondo. 

Un  parlare  è quello  , che  fi  può  dire 
propriamente  Diabolico  , ertendovi  fola- 
mente  i Diavoli  , che  fanno  melliere  di 
bellemmiare  Iddio  per  1’  Ira  , ed  Odio  , 
che  hanno  contro  di  Lui  ; e con  quello 
tanto  beftemmiare  anciie  Voi  date  indi- 
zio di  dover  andare  a perpetuar  le  be- 
llemmie  co’ Diavoli  nell' Eternità  dell'  In- 
ferno . Se  Voi  mi  porcile  vedere  il  Cuo- 
re , me  Io  fcorgerelle  afflittiHìmo  fopra 
di  Voi  ; e dico  il  vero  , fo  compatire  le 
Colpe  deir  umanità  al  pari  di  ognuno  ; 
ma  per  la  Bellcmmia  non  ho  , ne  porto 
dare  compatimento  , perchè  quello  non 
è un  peccato  da  Uomo  ; e propriamente 
da  Diavolo;  e Vw  fate  per  quefto  , che 
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la  vollra  Cafa  fia  come  una  Cafa  del  Dia- 
volo. 

V è in  oltre  da  confiderarfi  Io  Scan- 
d.ilo;  poiché,  che  mal’  Efempio  è que- 
llo , che  date  a tutti  , e fpezialmente  a . 
que’ della  vollra  Famìglia  ? e devoaggion- 
gere,  che  Voi  liete  di  pregiudizio  ancora 
al  Ben  Pubblico.  Nell'- Ellate  li  fuonano 
le  Campane  a dillipare  le  Nuvole  , che 
minacciano  Tempelta;  ma  la  vollra  Boc- 
ca Bellemmìatrìce  è un  Campanone,  che 
fuona  più  forte  a chiamar  le  Tempclle, 
c farle  venir  da  lontano  . Balla . . . 

Voglio  credere  , che  abbiate  penfiere 
di  emendarvi  una  volta,  o 1’  altra  , pri- 
ma di  arrivare  alla  Morte  , per  non  tro- 
varvi allora  in  quello  mal’  Abito  . Rice- 
vete però  il  mio  Configlio  : la  volta  di 
emendarvi  fia  quella  ; e fe  ora  vi  pare 
diilìcile  , penfatc  , che  vi  farà  più  - diffi- 
cile l’Anno,  che  viene,  perchè  il  mal’A- 
bito  crefee,  e fi  fa  fempre  più  fone;  e 
quanto  più  fi  tarda,  fi  è fempre  più  ef- 
pollo  alli  callìghi  d’iddio.  Non  abbiate 
a male  di  quello  mìo  avvifo  ; così  vi 
parlo  , perchè  sò , che  Voi  ancora  defi- 
deratc  emendarvi  , cenofeendo  quanto  il 
Vizio  fia  bnitto  . Mi  viene  da  piangere 
al  fapere,  che  nè  anche  tra  gli  Eretici  , 
nè  anchè  tra  i Turchi  è sì  deprezzato  il 
Nome  d’iddio,  e di  Crillo,  e della  Ver- 
gine Maria,  come  tra  i Crilliani. 

Quando  meno  vi  peniate  , può  effe- 
re  , che  la  Morte  vi  venga  a cogliere  , 
e venendo  a morire  con  quello  mal’  Abi- 
to, guai  a Voi!  Non  è gran  tempo,  che 
venuto  a Morte  un  Signore  mal’ abituato 
come  Voi  ; mentre  il  Sacerdote  affiliente 
gli  fuggeriva  da  dire  ; Jefns  Maria',  ta 
manmt  luat  Demine  commende  /piritum 
meum:  cITo  con  veemenza  così  proruppe: 
Per  Die  : cefpette  et  Iddio  : Sangue  d' iddio  } 
e fpìtò  l’Anima  in  quelli  diabolici  sfoghi  . 
Il  Signor  Iddio  così  giullamente  non  po- 
che volte  permette , che  fi  muoja  co’  pec- 
cati di  quell’  illerto  mal’  Abito , che  nel 
tempo  della  Vita  non  s’ha  voluto  emendare . 

Alla  feufa,  che  quando  giurate  f>*r  .D/e  , 
molte  volte  aggiungete  Bacco  : vi  rif- 
pondo  , non  eflervi  lecito  nè  anche  il 
giurate  per  Dìo  Bacco  , sì  perche  quello 
Nome  d’  Iddio  è un  Nome  fagrofanto  , 
che  degno  di  ogni  nollra  -venerazi^ 
ne , non  dev‘  effere  mai  profanato  , n* 
appropriato  a cbicchefia  ,-  queotuni^ie 
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Santo:  come  anche  perchè  molto  meno 
può  edere  appropriato  a Bacco,  che  fu 
Im’Uomo  ubbriaccoiie,  difonedo,  ed  ini- 
quo , al  dire  degl’  ideili  Poeti . £ Poi  v’ 
c anche  quedo,  che  intanto  d fa  il  mal' 
abito  nel  giurare:  e nelle  collere  non  li 
ha  r attenzione , nè  l’ intenzione  di  giura- 
re per  un  Dio  falfo , non  per  il  Dìo  ve- 
ro. Non  è mia  queda  Dottrina , che  è di 
Sant*  Agodino  . ^rin.  a8.  de  Verb.  Apod. 
& Epid.  if4.  ad  Publicol.  ed  è conforme 
alla  Divina  Scrittura.  Sap.  14.  17.  VtÀnfi 
£«•  i,  a.  tj.  & 70.  »rt, 

4.  & ìtuft.  89.  & fio.  I.  artte, 

IS.  Ó*  Qmdiit.  urtit.  ly,  Ó* 

Ja.  »rt,  ai.  Ó*  Ofuft.  1.  Ó*  a, 
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A Chi  i ftlito  di  tr»f^rtdirt  il  Prtettt» 
di  fmtificmrt  It  Ftfit, 

NOn  fo  capacitarmi  fopra  queda  fa- 
cilità , che  avete  a trafgredire  il 
Precetto  di  fantidcare  le  Fede;  nè  puf- 
fo dir  che  ciò  da , fe  non  che  un’  Ope- 
ra del  Demanio  , che  cerca  difonorare 
Iddio  , c dannare  1’  Atuma  volita  . Vi 
ha  lanciato  Iddio  tute'  i giorni  della 
Settimana  in  libertà  , per  accudire  a’ 
temporali  interellì  del  COi^  , e del 
Mondo  , ha  rìfervata  la  fola  Fella  da 
impiegard  a dia  gloria  ; c dire,  che  an- 
che di  queda  Feda  , la  quale  è tutta 
-d’  Iddio  , lì  voglia  rubare  delle  Ore  , 
per  darle  al  Servizio  del  Mondo  , e del 
Diavolo  ? Qued’  è un  Furto  , che  lì  fa 
a Dio  ; e Furto  di  cofa  Sagra  «..per  cf- 
fere  il  Giorno  della  Feda  uu  Giorno  Sa- 
gro : ed  ha  però  annelfa  una  cerca  fpe- 
zic  di  Sacrilegio  . Ma  lappiate,  che  quel 
Demonio  medelìmo  , il  quale  adedb  vi 
cent»--d^..impiegare  il  Tempo  della  Fe- 
da ora  in  una--Vanità  , ora  in  un  Ince- 
relTc  , o in  un  Lavveo,  tiene  un  Regi- 
dro  di  tutte  le  Ore  , e mezz'  Ore  , per 
poi  rapprefentarvele  in  Punto  di  volita 
• Morte:  ed  al|pra  vi  crovarete  amaramen- 
te pentito  dryaver  tolto  a Dio  quello, 
■eh’  era  d’  Iddio vJn  pregiudizio  della  po- 
. vcra  Anima  vodrà. 

Se  Voi  aicorddle  un  Lavorante  a 
Giomau  , che  direfc  nel  vederlo  , o 
dare  oziofo , o lavorare  nel  Campo 
•ino  , in  cambia  ^ lavtr^  nei  vo* 

. *■''  ' f 
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dro  ? Voi  vi  lamentarede  , e vi  farede , 
fentire,  eh'  egli  manca  al  fuo  Debito,  e 
clic  è obbligato  in  Cofeienza  ad  impie- 
gare con  fedeltà  tutto  quel  giorno  per 
Voi . Ma  quedo  è per  appunto  il  vodro 
Calo  con  Dio  . Nella  Feda  Egli  vi  ha 
come  accordato  a Giornata  ; acciocché 
in  eflà  Voi  attendiate  a fervirlo  con  di- 
dinzione  dagli  altri  m'orni.  Non  vedete 
perciò  , quanto  manchiate  al  vodro  do- 
vere verfo  un  Padrone  , che  ha  per  Voi 
tanta  Bontà,  e tanto  Amore?  Se  venillè 
da  me  a confelTarlì  un  vodro  Lavoran- 
te, e lì  accufalTe  di  aver  lavorato  per  sé 
nel  tempo  , che  doveva  lavorare  per 
Voi  , io^  vorrei  obbligarlo  a farvi  qual- 
che redituzionc  per  quell’  Ingiudizia  , 
eh’  egli  vi  ha  fatto  . Penfate  anche  Voi 
all’  Ingiudizia  , che  avete  ufata  con 
Dio  , cogliendogli  il  tempo  fuo  , per* 
darlo  agl  Intcrelfi  del  Mondo  , ed  ap- 
plicate a Voi  delTo  quella  Dottrina,  che 
avrede  caro  G adoperalTc  con  un  vodro 
Lavorante,  che  vi  defraudi  nelle  pattuite 
giornate. 

Non  mi  date  a dire  , che  alle  vol- 
te nella  Feda^  Voi  lavorate  per  eder 
Povero  ; poiché  vi  rifpondo  , che  per 
quedo  appunto  Voi  liete  Povero  , e 
diveniretc  fempre  più  povero  , a ca- 
gione , che  vi  abuiate  cosi  della  Fe- 
da . Col  guadagno  della  Feda  non  li 
trova  chi  abbia  mai  fatto  Roba  ; co- 
sì difponcndo  un  giudo  Giudizio  d’  Id- 
dio . Racconta  S.in  Bernardino  da  Sie- 
na di  un’  Artigiano  , il  quale  volen- 
do lavorare  ^ in  Feda  , con  farli  buo- 
ne  le  Teologie  a fuo  modo  , fu  conli- 
gliato  a _ mettere  da  una  banda  que’  fuoi 
guadagni;  c così  fece  ; ma  in  capo  di 
alcuni  Meli  , in  cambio  di  trovare  nel- 
la Cada  unti  Dinari,  vi  trovò  tanti  Car- 
boni . Intendete  ? A lavorare  in  Feda 
non  li  fa  Dinaro,  ma  li  fa  Carbone,  che 
ferve  poi  a far  fuoco  ancora  nell’  altro 
Mondo . 

Se  impiegarete  la  Feda  nel  Servizio' 
d’ Iddio  , come  tempo  a Lui  dcliinato , 
Iddio  ancora  benedirà  l’ altro  tenmo  del- 
la Settimana  dediuato  a’  vodri  a^ri.  Sò 
bene,  che  occorrono  certi  Cafi,  ne’  qu.v 
li  bifogna  provvedete  alla  necedìtà  prc- 
murofa;  co  io  non  voglio  mettervi  Scru- 
poli per  quando  la  nccelfic?!  Ila  vera  , 
cd  abbiate  U dovuta  licenza  ; ma  vi 

» V ' . w.  . . . 
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mcomando  riguardar  bene  a non  la-  ' 
iciarvi  ingannare  dall’  IncercfTe  ; perchè 
per  Ja  Cofeienza  , e per  la  Roba  , fa-  ’ 
rà  Tempre  più  la  perdita  « che  il  guada- 
gno. Molte  vaite  li  lavora  fotto  prete- 
ito  di  neceilìuf  , ma  la  neceffìrà  non  è 
vera  ; ed  in  Quello  vorrei  , che  folle  più 
canto. 

Con  buona  Cofeienza  non  fi  può  ri- 
fervare  a iàrit  nella  Fella  quell'  Opera 
Servile  > che  può  tarfi  comodamente  , o 
nel  giorno  avanti  > o nel  giorno  dopo  -, 
e fe  non  iHà  bene  ufar  la  frode  cogli 
Uomini  , molto  meno  ha  da  ufarlì  con 
Dio.  Quanti  negozj  , quanti  fcrvizj  ff 
rìfervano  a polla  da  fpedirit  in  giorno 
di  Fella»  a*  quali  lì  potrebbe  fupplirc  in 
mi’  altro  giorno  ? Qtieft'  è un  delrau- 
dare  la  Legge  Santa»  ed  il  giorno  San- 
to d’  Iddio  i e pare  propriamente  » che 
lì  lavori  per  fare  malgrado  a Dio  . 
Gran  Fatto  ! Se  Dio  vi  coinandalTc  di 
lavorare  in  Fella  per  qualche  Opera  di 
gloria  fiu  » faprelte  ritrovar  mille  feu- 
fe  per  difpenfarvì  dal  fuo  Comandamen- 
to ; ed  in  tal  Cafo  avrelle  forfè  da  po- 
ter eflere  compatito , cercando  Voi  di  ri- 
polare  nella  Domenica  » dopo  avere  tra- 
vagliato molto  negli  altri  giorni.  La  Na- 
tura illella  appetilce  un  qualche  ripofo  . 
Ma  come  vi  n può  compatire,  volendo 
Voi  faticare  in  quell’  ifteno  giorno  » che 
Dio  vi  comanda  di  ripofare  ! Quell’  c 
un'  operare  al  difpeno  della  natura,  e d' 
Iddio  ; ed  un  cercare  fenza  Merito  di 
compatimento  a bella  polla  i malanni. 

San  Vicenzo  Fernerio  dell’  Ordine  di 
(x)  Scr.  San  Domenico  , (n)  è di  fentimanto  , 
In  Ftr.  che  quelli  » i quali  fpendono  malamen- 
< Cner,  jj  gÌQj-„^  -Fella  , muojano  ordi 

nariamente  più  prello  di  quel,  che  do- 
vrebbero o6nlbrmc  alla  naturale  ior  com- 
plelTìone  » e ciò  pw  una  fegrea  difoo- 
frzioHc  della  Giahizia  d’  Iddio  , Itaiv 
w la  ragione  » che  il  giorno  di  Fella 
è tempo  dovuto  a Dio  » e nel  to- 
glierli a Dio  quello  fuo  tempo  » li  me- 
tita  t che  Dio  ancora  a noi  tolga  , <e 
diminoifea  il  tempo  di  nodra  Vita.  La- 
onde ancora  per  quello  di  non  accelerar- 
vi Ja  Morte  » abbiate  cura  di  fann&cate 
le  Felle. 

Non  fiate  più  di  quelli  » che  dopo 
overc  nella  Feda  udita  una  Mcllà  'cojì 
a qualche  foggia  » ma  vogligno  » tue-' 


to  il  giorno  faper  più  altro  dì  CWeft  i 
folo  intenti  o agli  affari , ovvero  a’  Spaf- 
lì . Non  vi  farà  male  una  Meda  di  più . 
E'  una  miferra  deplorabile  il  vedere  tal- 
volta , che  nel  tempo  di  celebrarli  la 
Santa  Meda , vi  fia  piu  Gente  in  Piazza  » 
e nelle  Oflerie,  che  In  Chiefa.  Vi  è k 
Predica , la  Dottrina  Crifliana , il  Vcfpo- 
ro,  il  Rofario,  qualche  SuAragio  a’  po- 
veri Morti,  qualche  Stazione,  o vllita  d’ 
altra  Chiefa  ; Funzioni  degne  , in  che 
fantamente  padar  le  Fede.  Le  Fede»  che 
li  fanno  in  terra,  fono  ùgura  delie  Fe- 
de, che  li  fanno  in  Cielo»  ed  il  fantifi- 
care»  come  lì  deve»  li  giorni  fedivi  di 
quello  Mondo,  è buon  legno,  per  cui  li 
può  fperare  d’  aver  poi  da  godere  le 
Fede  eterne  del  Ciclo.  In  levare  la  mat- 
tina di  letto  innalzate  gli  occhi  al  Cie- 
lo, e dite  : QHffia  è gitm»  i«l  « 

vigH»  dttrla  al  signart.  Cosi  vi  meritere- 
te le  Divine  Benedizioni . Ma  fopra  tut- 
to riguardatevi  nei  eiorno  di  Feda  dal 
far  peccati;  sì  perche  il  peccato  è un'o- 
pera la  più  fervile  di  tutte , m cui  l' A- 
nima  lì  foggetta  al  fervizio  del  Diavola» 
come  anche  perchè  , liccome  più  grave- 
meiite  pecca,  chi  pecca  in  luogo  Sagro; 
così  più  gravemente  anche  pecca  , chi 
pecca  nella  Feda  , che  è giorno  Sagro  , 
dandoli  al  pMcato  una  fpezie  di  Sacrilr- 
gìo . Offendere  Iddio  in  giorno  di  Feda  , 
che  è giorno  da  impic^li  nel  culto  ài 
Iddio  1 Dio  ve  ne  guardi . 

Anche  alla  Servitù  liete  obbliato  in 
giorno  'di  Feda  aver  l’ occhio  , e laiciai>. 
le  il  tempo  di  dasii  a Dio  . Quedo  te- 
nere la  Servitù  foggetu  tutto  il  dì  del- 
la Feda  , ed  impegnata  oc  in  un’  adà- 
re,  W'iKir altro»  nè  darle  tanta  iibenù 
da  poter  foddiskre  a'  -buoni  -fuoi  delìd»- 
r;,  in  otkquio  del  ilio  Primo,  e Sovra- 
no Padrone  , che  >ò  Dio  , .fenza  dui»- 
bio  -è  uno  SoandaJo  . Proibifee  iddio 
(Iella  fùa  Sara  Scrimua  il  £vli  favoaK 
nelle  Fede  , J»è  anche  le  BclSe  ; e d^- 
fi  però  aver  'più  'riguardo  .alle  Anime 
ragionevoli  » poto  al  Moado  coll’  obbli- 
go di  fervire  prima  a Dio.,  che  a Voi.» 
Concedete  alla  Servitp  «Imcno  la  Fe- 
lla da  potere  irapiegliJ*  ^*r  il’  Ammu; 
«he  così 'farete -gran 'Beeeauiahc  aJl'Aafe 
ma  voftra  - E i bdìlgTU  dire  , che  ari  w- 

Ina  conto  ancoM  i-tempoah  vodri 
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più  dabbene,  e timorata  d*  Iddio,  tanto 
farà  più  fedele  anche  a Voi  , nel  te- 
nere più  cura  della  voftra  Roba , c 
nell'  adempire  li  fuoi  Doveri  . Ytdnfi 
Sttn  Temmif/t  l.  a.  too.  «rr»V.  6, 

dr  7.  Ó*  a.  »•  ?“*#•  **>■•  4.  & io 

3.  difi.  }7.  ort,  f,  fosft.  a.  & 

X.  oriic.  17« 
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0tr  lo  Rivtreozo  oli*  Ckit/*t  ffnjotmm- 
t!  mi  ttmf*  di  udir»  lo 
Sooto  Meff'o  , 
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Uando  che  fiere  in  Chiefa,  vorrei  , 
^ che  penfafte,  in  che  luogo  vi  tro- 
viate , cioè,  che  fiete  nella  Cafa  d*  Id- 
dio , alla  Prefenza  vera  , e reale  di  Ge- 
fucrillo,  che  fe  ne  ftà  nel  Santiflimo  Sa- 
gramento.  Se  vedeife  , in  che  pofitura 
di  Umiltà,  e Riverenza  ivi  aflìiiono  gU 
Angeli,  avrefte  un  bell’ imparare  anche 
Voi  : ma  la  fola  Fede  non  pub  ammae- 
Anrvi  abbaftanza  l Fa  pure  mal  vedere 
quella  immodeliia  di  Dare  in  Chiefa,  or 
a ciarlare  con  quello , e quello  ; or  a mi- 
rare chi  và^  c chi  viene , di  qua , e di 
là , fenza  un  niente  di  Rifpetco  alla  Di- 
vina Maefià,  che  è prefente  I Peggio  è 
poi  lo  ftarvi  a vagheggiare,  ed  amoreg- 
giare. V*  è altro  luogo  d'andare  a far 
all'Amore,  che  in  Chiefa? 

Vi  lafcìa  Iddio  ad  cfercitare  la  maK- 
zia  del  voflro  arbitrio  le  Cafe,  le  Stra- 
de , le  Piaeze  ; ed  avendo  tenuta  per 
sè  di  riferva  la  fola  Chiefa  , acciocché 
almeno  in  elb  gli  fi  porti  rifpctto,  vo- 
lere feiegliere  appunto  1'  illefia  Chiefa 
ad  ofièn^rlo  ? Che  cofa  è quella  , che 
il  Signor  Iddio  non  pofla  elfer  llcuro  di 
non  venire  oflèfo,  nè  anche  a llarfene  in 
Cafa  fua  ? Chi  vuole  vendicarli  di  qual- 
cheduno, lo  Ha  afpettando  fuori  di  Ca- 
ia per  coglierlo , e dire  , che  folameU' 
te  contro  Dio  s'  abbia  tanta  temeri- 
tà' di  andare  ad  aflFrontarlo , ed  oftèn- 
derlo,  appunto  nella  fua  Cafa,  dov'Egli 
pù  merita  d'  elTere  temutoj  e dove  anzi 
Egli  comanda  di  e&re  maggiormente  o- 
norato? 

lo  non  fono  mai  fiato  nella  Turchia  ? 
nu  ho  però  letto  , che  i Turchi , man- 
do fi  adunano  nella  lor  Mecra , che  è 
- come  ua  Tonpfo  dedioito'  aU'  infame 


Maometto,  vi  Hanno  con  tna  tanca  riv» 
renza , che  non  ardifeoBo , nè  di  abate 
gli  occhi , nè  di  toiTire , nè  di  fputare  . 
Oh  Dio  ! Comprendete  1'  Enormità  ? Che 
Maometto  abbia  da  efière  più  rifpettato 
da'  Turchi  nella  fua  Mecca  , che  Dio  dal- 
li Crifiiani  neUa  fua  Chiefa?  Ma  . . • . . 
nella  Chiefa,  dov*  è fpezialmente  il  Saa- 
titrimo  Sagramento  , credete  Voi,  che  va 
fia  Gefucrifio  vero  Dio  , e vero  Uomo 
in  Perfona  ? Se  non  lo  credete , che  oc- 
corre nè  anche  mofirare  di  crederlo , col- 
l'an^re  là  ad  ingiiiocchiarvi  ? Se  poi  lo 
credete;  perchè  non  adorarlo  con  quelT 
Umiltà,  c Divozione,  che  v'  infegna  la 
vofiri  Fede  ? La  Fede  vi  fa  più  Reo,  e 
più  aggrava  la  voftra  Colpa  ; poiché  che 
malbia  è quella  di  credere  , cioè  te- 
nere per  certo , certiilìmo , chetivi  è Ge- 
fiorino  colb  fua  Umanità , e Divini- 
tà; e fiate  nulladimeno  alla  fua  Prefen- 
za con  un  sì  poco  rifpetto?  Egli  è una 
malizia  più  CM  da  Diavolo;  concioflìae- 
chc  li  Dnvoli  alla  Prefenza  di  Gefitcn- 
Ilo , ed  al  foto  di  Lui  Nome  temono  , e 
tremano . 

A far  in  Chiefa  Peccati  d’ impurità  co- 
gli Occhi,  Peccati  d’  impurità  col  Pen- 
fiero  , non  è un  fare  Peccati  ordinar; , 
ma  peccati  graviifiini,  che  hanno  il  pua- 
zore  del  Sacrilegio  . Qiianto  fo  però,  e 
quanto  pofib  , vi  prego  in  avvenire  a 
guardarvene . & non  voKtc , che  in  Chie- 
fa vi  vengano  cattivi  Penfieri , mortifica- 
te ivi  la  Curìolìtà  degli  Occh;,  e non 
andate  apprefib  a coloro  , che  polTono 
eccitarvela  col  mal’  efempio.  Ricordate- 
vi, che  Gefucrifio  vi  Uà  prelente,  e vi 
vede;  e farà  quello  pcnliero  baftevoie  a 
raflffenarvi.  Io  penfo,  che  in  quella  Con- 
fefiione  fatta,  come  fpero,  meglio  delle 
altre  , avrete  propello  di  cufiodire  gli 
Occh;  a non  mirare  Oggetti  pericolofi 
nè  anche  nelle  firade  ; e di  cufiodire  i 
Penfieri,  che  non  lì  fermino  in  cofe  cat- 
tive nè  anche  in  Cala  ; inolto  più  dun- 
que li  dovete  cufiodire  nella  Chiefa;  e 
fe  ivi  il  Diavolo  vi  tenta  di  dare  certe 
occhiate,  0 di  ciarbre,  o penfare  a colè 
non  buone,  rifpoodetegli : J»  Cbitfo 
in  Chirfa  W», 

Sopra  tutto  fo'  neUa  Chiefa  dovete 
aver  Divozione  , piw  che  in  ogn'  altra 
tempo , egli  è intanto , che  udite  la  San- 
ta Mafia  i imfcmchè  afiou  Gofiwriil» 
- fi  of- 


Ì.6S  Per  la  Riverenza  alle  Chiefe,  ec. 


/T  offerifce  in  Perfona  per  i voftri  Pecca- 
ti all’  Eterno  Padre . Se  Voi  vi  fofte  ri- 
trovato là  fui  Calvario  in  compagnia  del- 
, la  Beatiflìma  Vergine  a vedere  Gefiicri- 
Ho,  allorché  fi  lalciò  inchiodare  in  Cro- 
ce I e mori  Crocififlb  per  Voi  ; che  atti 
non  avrefte  fatto  di  Coinpalfione  « di  Con- 
trizione, e di  Kingraziamento  col  vollro 
Cuore?  Or  Voi  dovete  fapcre,  che  men- 
tre afiìllete  alla  Santa  MelTa  , Voi  aOìlle- 
te  alla  Milleriofa  Rapprefentazionc  di 
quella  fiefla  Paflione , e Redenzione , che 
già  fi  operò  fui  Calvario.  Mirate  perciò, 
ciie  fpettacolo  fia  flato  il  vollro  per  il 
pafiàto,  a commettere  peccati  tiell'  atto 
Iftefib,  che  per  i vollri  peccati  fi  oftéri- 
va  dal  Sacerdote  la  Paflione  di  Crillo  ! 
■Nell'  avvenire  afllllete  con  ogni  potllbi- 
ie  Divozione  alla  Sanu  Mefla;  oflcrcndo 
anche  Voi  col  Celebrante  la  Pailìoiic  di 
Crillo  in  foddisfazione  de' vollri  Pecca- 
ti alla  Divina  Giullizia , ed  in  impetra- 
zione di  Mifericordia  per  quelle  Grazie  , 
di  che  avete  bifogno.  E'  polfibile,  che 
non  abbiate  bifogno  di  niente  , nè  per 
r Anima,  nè  per  il  Corpo  ? Il  tempo 
della  Santa  Mefia  è il  più  proprio  per 
domandare , ed  ottenere  ogni  Grazia . £ 
vi  ferva  l’ Avvifo  , che  voi  non  adem- 
pite il  Prenetto  della  Santa  Chitfa  , che 
è di  afcoltare  la  Melfa  nelle  Pelle,  quan- 
do aflillete  alla  MclTa  con  la  fola  Prefen- 
za  del  Corpo,  llando  incanto  col  Cuore 
volontariamente  dillratto  nel  penfare  a 
temporali  vollri  interefli,  ed  a tante  al- 
tre miferie  del  Mondo  j perchè  il  Precet- 
to di  afcoltare  la  MelTa  importa  , che  fi 
afeohi  con  attenzione , c divozione  , e 
riverenza . 

Con  quefia  Occafione  lafciate,  che  vi 
efoiti  ad  elTere  Divoto  della  MelTa,  con 
proccurarc  di  udirla,  non  folainente  nel- 
le Felle,  come  liete  obbligato,  ma  anco- 
ra negli  altri  giorni.  Vi  parerà  alle  volte 
di  non  aver  tempo  per  le  varie  faccen- 
de , che  avrete  alle  mani  -,  ma  il  tempo 
vi  farà,  fe  Voi  vorrete  trovarlo;  e farà 
fempre  m.iggiore  il  guadagno , che  fare- 
te , afcoltando  MelTa  , che  tcattcncndovi 
in  qualunque  altro  lavoro. 

Si  legge  («)  di  due  Artigiani  , che 
lavili  un'iftelTo  Melliere  ; Uno  lavo- 

^»va  dì , e notte  per  ufeire  dalla  fua 
Io»nn.  Povertà,  non  afcoltarado  mai  ne'  giorni 
SkMeC  (avoco  U Meib , per  tWKie  più  a ina- 


w il  filo  tempo  , ed  indullrlarfi  a far 
della  Roba;  ma  in  capo  all'  anno  era  per 
*nco  Mefehino  , ed  in  necelTità , come 
prima . L altro  aveva  quella  Divozione  di 
udire  ogni  Mattina  la  Santa  MelTa , avan- 
ti di  far  cos' alcuna;  ed  udita  la  MelTa  , 
andava  pofeia^  al  Lavoro  . Crederelle  ? 
Tlalla  Benedizione  , che  riceveva  nella 
I Mena , venivano  benedette  ancora  le  fue 
j fatiche  ; e benché  Egli  folTe  più  carico  di 
Famiglia  , guadagnava  comodamente  da 
I vivere , ed  era  ogni  anno  in  avvanzo . Con. 
fidate;  che  Dio  manderà  le  Tue  Benedizio- 
ni ancora  Topra  di  Voi , c vi  prolpererà 
nel  Corpo,  c nell' Anima,  Te  avrete  Di- 
vozione alla  Santa  MelTa . Ma  uditela  di. 
vqtamcntc,  con  attenzione  al  Sagrolànto 
Millcro , che  li  oft'erifce  per  Voi . 

Giunto  , che  farete  alla  Morte , ovve- 
ro  anche  innanzi,  nel  Tellamcnto,  vo- 
8**0  credere  , che  conforme  alia  volita 
poflibilità , lafciarete  da  celebrarli  alcune 
MeTfe  in  Suffraggio  dell’Anima  vollra  nel 
Purgatorio  , Ma  fappùte  , che  chi  non 
n tempo  della  Vita  divozione 

alla  MelTa , non  gode  nè  anche  il  frutto 
della  Mellà  dopo  morte  nel  Purgatorio  . 
Vale  più  nell’  altro  Mondo  ima  MelTa  per 
chi  e flato  divoto  della  MelTa,  di  quel- 
lo , che  vagliano  molte  MeOè  per  chi  n' 
e flato  indivoto . 

S/a  f EfcriAumt  più  wforo/ti  » etrtt 
Doaat,  f0hte  vtnirt  «//«  Ch;ejT»  cut  trop- 
pA  l/ctìttÀoJitA  , ci  immoiefliA  . Ancorché 
fiAAt  Gettt/ldonnt , ctA  l/terci  fi  riprtndA- 
10,  § c0n  uh  per  f 011000  dellA  C«/«  4’ 

Iddio . Se  voi  fapefte  quanto  difpiacc  al 
Signore  queftq  vollro  venire  in  Chiefa 
con  tanta  Vanità  ! Io  non  biafimo  il  ve- 
nirvi , come  richiede  la  Convenienza  del 
vollro  Stato,  ma  tra  '1  vcftirvi  per  an- 
dar a ballare , c veflirvi  per  venire  ad 
adorare  la  Divina  Macflà  nella  Chiefa  , 
non  deve  farli  da  Voi  differenza  ? Se  in 
una  Donna  è peccato  i’adonurfi  con  im- 
modeflia  per  piacere  agli  Uomini  nel- 
le flrade;  che  peccato  farà  il  volere  pia- 
cere agli  Uomiiu  in  Chiefa,  dove  non 
dovete  cercare,  che  di  folainente  piacere 
a Dio? 

Nel  venire  con  tanta  Vanità  alla  Chie- 
fe, fi:  Voi  potelle  vedere  , feorgerefte 
una  i^ntità  di  Diavoli  , che  di  qua  , 
e di  là  vi  fanno  Corte  , e Spalliera  ; e 
■ vi  rendete  bratta»  e dcfarine  , ed  abbo-, 

mi' 


Elortazione  V.  z^o 


mlfKVole  agli  Angeli . Con  quella  Vani- 
tà nella  Cala  d’  Iddio  propriamente  rulv.- 
te  le  adorazioni  al  medefimo  Dio,  c fate 
un  Peccato , che  fu  il  Peccato^  di  Lucife- 
ro ; e farà  il  Peccato  dell'  Anticrillo . (*) 
( » ) 1.  Uomini  fono  deboli  , e vanno  più 
Theiui.  dietro  alla  Curiolità , che  alla  Fede , di- 
••  rizzando  gli  occhi , ed  il  Cuore  più  ver- 
id  a quello  che  vedono  cheverfo  a quello 
che  credono . Per  Amor  d’ Iddio  però 
contentatevi  , eh’  io  vi  preghi  di  aver 
cautela,  e riguardo. 

Quando  vi  vedite  per  venire  alla  Chic- 
fa  , lafciatf  certi  vani  Ornamenti  , co- 
pritevi con  tutta  modeflia  a non  lafciar- 
vi  vedere,  quali  direi  nc  anche  il  Vol- 
to. E nella  Chiefa  poi  datevi  in  mo- 
do , che  ognuno  poda  averne  di  Voi 
Edificazione,  e non  Didrazione  . Ricor- 
datevi , che  Voi  date  alla  prefenza  di 
quel  Dio , che  ha  da  giudicarvi  ; e vi 
giudicherà  con  feverità  rigorofa  , fe 
non  avrete  avuto  rifpetto  alla  fua  Ca- 
fà  . Oliando  farete  avanti  al  di  Lui 
• Tribunale  , vi  troverete  carica  non  fo- 
lamcnte  de"  Peccati  vodri  di  Vanita  , 
ma  de’  Peccati  ancora  di  malizia,  che 
in  Chiefa  lì  faranno  commeili  dagli  al- 
tri per  caufa  vodra  , e paflcranno  a 
conto  di  Sacrlleg;  . Così  vi  parlo  per 
volito  Bene.  Vtkafi  S»n  Ttmmnfo  i.  x. 

99‘  & qtttft,  lì nrt,  io.  & 3.  p. 
qutji‘  83.  »rt,  X,  ó*  itt  4.  di/t.  13,  qutft. 
I.  nrt,  3,  4. 

E^S  O R T A Z 1 O N E VI. 

^d  un  P»dr*y  ad  una  Madre  per  la  butna 
Hdaeazjont  de  futi  Figliceli. 

NEH'  avere  Figliuoli  , Voi  avete  fol- 
le fpalle  un  gran  pefo  ; voglio 
dire  , un  gran  carico  fulla  Cofeienza 
per  1'  obbligazione  di  averne  cura  , e 
renderne  a Dio  uno  dfettidìmo  conto  . 
'^l  vodro  Debito  lì  riduce  a qiicdo  di 
fare 'tutto  il  poifibile,  acciocché  li  Fi- 
gliuoli lì  falvino  ; e quando  ellì  per 
opera  vodra  ben'  educati  arrivino  a tan- 
to di  falvarfi  , Voi  avete  verfo  lor  fa^ 
to  il  Tutto;  abbenché  li  lafciate  poveri, 
e mefchiui  negl'  intercHì  del  Mondo  ; ma 
per  quanto  ancora  lappiate  indudriarvi 
a farli  comodi , e ricchi  nel  Mondo , 
it  Tutto  è Nulla  > fe  per  dìiheo  di 


buMa  educazione  lì  dannano . Salvandoli 
' Figi;,  potete  fperare  la  falvazione  an- 
che Voi;  e dannandoli  elfi,  liete  anclie 
Voi  nel  pericolo  di  dannazione  , per  la- 
colpevole  vodra  ommilTlone . 

Non  fo , fe  lappiate  quell'  Efempio  , 
che  lì  racconta  di  un  Padre,  e di  un  Fiy' 
glio,  veduti  ambidue  giù  nell'  Inferno  , 
che  li  sbranavano  le  carni,  e li  davano 
gli  uni  gli  altri  maledizioni  orrendiffime  . 
Sii  maledetto,  ò Padre,  diceva  il  Figlio, 
che  per  tua  colpa  mi  fon  dannato.  Sii 
maledetto  , ò Figlio  , diceva  il  Padre  , 
che  mi  fon  dannato  per  caufa  tua.  Ah  f 
che  farebbe  fe  aved’e  da  intravvenire  al- 
trettanto anche  a Voi? 

Io  non  niego , che  non  podiate  trava- 
gliare con  Prudenza  per  provvedere  a* 
Figliuoli  il  bifognevole  ancora  per  quedo 
Mondoj  che  anzi  liete  obbligato  ; ma  v‘ 
ha  da  premere  fopra  tutto  h loro  Eter- 
na Salute  , che  a quedo  Fine  il  Signor 
Iddio  ve  gli  ha  coniìdati.  A tanto  deve 
lollecic.trvi  l' idedb  Amore  , che  loro  a- 
vete;  poiché  fe  Amare  non  è altro,  che 
un  voler  Bene  , qual  maggiore  Bene  po- 
tete Voi  volere  a'  Figliuoli , che  di  farli 
Savj , e Timorati  d' Iddio  ? Tutto  è Va- 
nità , eccetto  il  Timor  d’iddio.  Si  lafci- 
no  ad  un  Figliuolo  migliaia  di  Scudi  ; e- 
g!i  può  conlumarli  predo  in  Giuochi,  ed 
in  Viz;;  gli  lafci  la  Virtù,  il  Timor  d* 
Iddìo;  un  Capitale  è quedo  , che  dura  j 
e per  il  buon’  Abito  non  è sì  facile  3 
perdei  li. 

Per  ^n’  allevarli  , come  liete  obbli- 
gato, ricordate'-i  primieramente  di  rac- 
comandargli a Dio  in  tutte  le  vodre 
Orazioni  . Dedicategli  ?alla  Beatitliina 
Vergine,  e proccurate,  che  apprendano 
la  di  Lei  Divozione  . Sempre  più  inlì- 
nuate  loro  nell’  animo,  che  li  guardino 
fopra  tutto  dal  Peccato  Mortale;  ed  ab- 
biate 1'  occhio  perciò  , che  non  vadano 
con  cattivi  Compagni . Una  cattiva  com- 
pagnia non  li  può  dire  quanto  lia  dan- 
nofa  a’  Figliuoli  . Mirate  il  danno  , che 
f*  1»  Tempeda  , allorché  viene  con  inv 
peto  a diifipare  i Frutti  della  Campa- 
gna . Una  cattiva  Compagnia  fa  nelle 
Anime  de’  Figliuoli  il  medenmo  , ed  an- 
che peggio  . Per  quanto  liano  e/H  ben 
codumati,  U rovina  , li  didavvia  lènza 
lafciare  fperanza  , che  d rimettano  nei 
primiero  Su»  mai  più  . La  Tempeda 

togls 
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2-7®  Per  l'Educazione  de’ Figliuoli. 

toglie  i Frutti  di  un'anno:  la  Compagnia  ' volete,  che  tanto  imparino  , §k  vi  veg-» 
de' Trilli  dillriigge  la  fperanza  di  quaran-  gono  fare  tutt'alJ’ oppoflo?  Bravate,  gri- 
ta,  di  cinquant’  anni  , e quanti  nè  può  date,  quanto  volete  Voi  ; fe  darete  lor 
durare  una  V ita . mai' Elempio,  elfi  più  feguiranno  il  vo- 

Quell'  elTcre  co'  Figliuoli  tanto  indui-  Uro  Efeinpio,  che  la  volita  Voce, 
gente,  a dirvela,  non  mi  piace  . Non  di-  Avete  mai  olTervato  , come  lì  fa  co’ 
co  di  ufare  nc  anche  tanto  rigore , coll’  Figliuoli  nell'  infegnar  loro  a fcrivere?  Si 
eiìèr  loro  addollb  tute’  ora  ad  ifcaricar  mette  loro  avanti  un’  Elempio  ; e le  il 
battiture;  che  non  fonobellie  da  cacciar-  c.yattere  di  quell’  Elempio  e ben  fatto  , 
lì  là  col  ballone  . Quello,  eh'  io  dete-  elfi  lo  vanno  immitando  ; e cmì  poco  a pò* 
Ho,  lì  è il  tanto  gridare  dietro  a’Figliuo-  co  imparano  a fciivere  bene  ; le  anche  1’ 
li  per  bagatelle  di  niuna  importanza  ; c Efempio  è mal  fatto,  lo  prendono  ugual- 
poi  tacere,  c non  muoverli  punto,  qual-  mente  ad  immiure,  e li  avvezzano  a fcri- 
or  li  vede  , che  apprendono  qualche  Vi-  ver  male , fenza  che  più  fi  pofifa  fargli 
zio  . Abbiate  pazienza  a tollerare  le  ba-  etnendare  per  il  mal’  Abito  apprefo.  In 
lordaggini  , ma  non  giammai  1’  Oflcfa  vano  grida  il  Maellro,  che  lo  Colare  ab-  ^ 
d’  Iddio  ; perchè  alcrimente  i peccati  de’  bia  fcritto  male , fe  è mal  fatto  il  propo- 
Figliuoli  faranno  imputati  a Voi  nel  Tri-  ftogli  Elempio.  E 1’  iftelfo  vale  perquel- 
bunaJe  d’ Iddio . lo , che  vuol  dire  educare  i Figliuoli . L' 

Quand’  anche  un  Padre  fia  per  altro  Efempio  buono,  o cattivo  , che  loro  lì 
Uomo  dabbene  , egli  può  nulladimeno  mette  avanci  da  Padre , e Madre , cagio- 
dannarli  per  quello  lolo  d’  elTcre  trafeu-  na  ne' loro  animi  una  forte  imprelGone. 
rato  nella  dovuta  correzione  a’  Figliuoli  ; Per  quello  io  vorrei  , che  tra  di  Voi 
perchè  quello  è un  mancare  in  materia  conlideralle  , quali  Sano  i Vizi , da’  qua- 
grave  di  confeguenza  , da  cui  dipende  li  avete  più  caro , che  lì  riguardi  il  vollr* 
r educazione,  c la  falvazione.  Figlio  ; e da  quelli  incomincialle  em^ 

Un  Figliuolo  corretto,  come  fi  deve,  darvi  Voi.  Avete  caro,  che  non  fia  Gio- 
ii emenda  ; non  corretto  , fen  và  alla  catore?  Avete  caro,  che  non  fia  Beftem- 
peggio;  e che  II  Figliuolo  vada  alla  peg-  mi.ttore?  Che  non  fia  Ubbriacone  ? In- 
gio  per  colpa  vollra,  è un  peccato  gra-  cominciate  Voi  ad  emendarvi  dallo  Pra- 
ve per  Voi  fenza  fciift.  pazzare  il  Nome  d’iddio,  e dal  frequeo- 

Ma  il  più  importante  di  tutto  è il  tare  le  Ollerie.  «,ì 

buoo'  Efempio  : con  quefto  foJo  fi  fa  /»  a//»  iUdrt  per  i*  FiglU. 
molto  di  frutto  } laddove  fenza  quefto  Pretendere  , che  il  F^lio  Ila  Virtuo- 
per  il  contrario  nulla  fi  fa  , per  quan-  fo,  mentre  Voi  volete  efler  Viziofo,  egl' 
K>  fi  attenda  a ftrepitare  per  cafa  .Si  è una  fciocchctia , che  non  è d”  afpettarli 
raccomanda  a’ Figliuoli  di  fuggire  leCom-  mai.  E per  verità  ditemi  in  grazia  : fe 
pamiie  cattive  , affinchè  da  mali  Elem-  venilTe  voftro  Figlio  a confellarfi  da  me: 
pi“,  che  vedono  nc’  cattivi  compagni  , ed  io  gli  dalli  quefto  Conli»lio  , eh*  egli 
e da  mali  difcorli  che  odono,  non  impa-  vada  immitando  li  collumi  di  fuo  padre, 
fino  il  Vizio  ; Ma  quante  volte  la  più  che  nc  direlle  di  me  ? Voi  avrefte  ragio- 
cattiva  Compagnia , che  poftano  avere  i ne  a tenermi  per  Scandaiofo  ; perchè  nel 
rigUuoli,  clf  è quella  del  Padre  , e del-  dire  al  Figlio  tTimmitare  fuo  Padre;  gli 
la  Madre  per  i pelTimi  efempj  , eh’  elfi  direi  d’ imn^<  li  voftriViz).  MaùEh? 
continuamente  ne  hanno?  Scandaiofo  io  nel  dare  qiKfto  Configlio; 

Quell’  è il  naturale  de’  Figlj  di  pren-  e non  Scandaiofo  Voi  nel  date  poi  qu> 
dere  ad  immitare  ciò  , che  veggono  IK  Efemo;  ? Qual  vergogna  per  Voi,  che 
tufi  dagli  altri  ; e molto  più,  fia  il  He-  un  Confelfcre  per  «kte  buoni  Configli  al 
ne,  fiali  Male  , che  veggono  farli  dal  voflro  Figlio,  gli  debba  due:  Fig^^itiolo, 
padre  , e dalla  Madre.  Se  i Figliuoli  vi  vi  raccomando  di  non immiute voSto  Pa- 
vederanno  dire -fera  , e mattina  le  vo-  dtc  ? Aggiuftatc  cknquc  la  vofca  vita  , 
ftre  Orazioni  , c frequentare  li  Sagra-  che  lia  da  buon  CrìftiaM  i acciocché  u 
menti , e vivere  dabbene  neK  vollfo  Sta-  poffia  raccomandarne  1’  immitaziooe  a’  Fi- 
to,  eflJ  ancora  molli  dal  voftro  Efempio  gliuoli.  ^ . 

vi  rairomigiieraiiii*  nd  Bene  ; ma  come  Quando  Voi  diate  a Figbu^ 
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buon' Efenipio,  che  fiete  obbligato,  ave-] 
rete  poi  anche  più  credito  nel  corregger, 
li  ; poiché  ha  gran  fwza  quello  dire  di 
un  Padre  «1  fuo  Figlio  : Hl»>  vegUa,  che 
tu  fuccì  di  fuifle  afe,  che  non  te  fucch 
ni  uueh'  »'»  : ne»  veglie , che  tu  dichi  fià  di 
feu^e  brutte  putele  , che  ne»  te  dice  nè  un- 
eh'  ie . Ma  con  che  fronte , con  che  Co- 
feienza  lì  può  correggere,  quando  che  lì 
è nel  vizio? 

Non  vi  lo  dir’  altro  : da  Voi  dipende, 
che  i Figliuoli  Hano  trilli  , o dabbene  : 
fe  eflì  faranno  favj , ne  avrete  conten- 
to in  quella,  e nell'altra  Vita;  fe  anche 
faranno  cattivi , ne  avrete  di  qiià , e mol- 
to più  di  là  nell’altro  Mondo  una  conti- 
pua  pena  ; nè  ad  altri  potrete  dare  la 
colpa , che  a Voi , per  averli  malamen' 
te  allevati . Il  Signor  Iddio  delidera  in 
Paradifo  Voi , cd  i vollri  Figlj  ; ed  eflì 
in  Paradifo  non  vi  ringrazieranno  , nè 
per  le  carezze,  che  avrete  ior  fatte,  nè 
per  la  Roba,  che  loco  avrete  lafciata  ; 
ma  per  la  fola  Educazione  buona,  che 
loro  avrete  data.  Vedefi  Sun  Tenemufe  i. 
a.  guef.  loo,  urtic.  CT  i.  a.  gntjt. 
atf.  urtic,  9,  ir  i*a,  urtic.  I.  & 
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Mudre  , per  tu 
piccieli  , 


Curu  de'  Figtj 


LI  Figliuoli  ben’ allevati  da  piccioli  fo- 
no poi  di  buona  riufeita , fatti  che 
fiano  grandi;  e come  che  la  lor’  educa- 
zione nell'età  fanciullefca  più  s’  afpetta 
alla  Madre,  che  al  Padre,  io  vi  dirò  per 
quella  alcune  cofe,  le  quali  può  eflere 
non  liano  da  Voi  avvertite.  Primieramen- 


co  ; e dando  poi  quello  nutrimento  col- 
lerico al  Figlio , fate  anche  in  elio  lui  ini 
temperamento  collerico , per  cui  egli  fa- 
rà inclinato  alla  collera  tutto  il  tempo 
della  fua  vita. 

Tutti  quelli,  che  haiuw  il  mal*  abito 
di  beflemmiare , Capete , che  apportano 
per  ifeufarlì  ? Eifl  dicono , che  fono  fot- 
topolli  alla  Collera  , e che  la  Collera 
gl!  trafporta  a dire  di  tutto  ; e quanti 
in  fatti  vi  fono  , che  hanno  fortita  una 
compieflìone  collerica  per  il  latte  col- 
lerico , che  hanno  fucchiato  dalla  Ma- 
dre ? Nel  tempo  perciò  , che  allattate  , 
non  vi  ' lafciate  dominare  dalla  Collera  , 
per  non  fare  un  latte  collerico  , e rende- 
re anche  collerico  il  Figlio.  Oltre  tan- 
te oflefe  d’  Iddio,  che  venirete  in  eflb  a 
fchivare,  dovete  conlìderate,  che  a Voi 
medeCma  torna  conto  ; perchè  le  il  Fi- 
glio farà  irKondo  , sfogherà  la  fua  Ira 
molte  volte  ancora  contra  lua  Madre  , 
allorché  farà  facto  Grande,  c la  ^ lui 
Ira  farà  il  vollro  travaglio  ; perchè  Voi 
ben  fapete,  che  Uno  , il  quale  lì  lafcj 
trafportare  dall’  Ira  , c capace  di  dire  , e 
di  far  di  tutto.  Onde  mentre  allattate  , 
nelle  occalìoni  d’ incollerirvi , ricordatevi 
a dire  : Pux,ientje  per  Amare  d' Iddie  ; udef- 
fe  ne»  veglie  undur  «v  eelleru  , che  di  il 
lutte  ullu  Creuturu  . 

Vi  raccomando  dì  non  tenere  in  let- 
to il  Bambino  , che  non  ha  compiuto 
r anno  fenza  il  riparo  , per  il  pericolo 
di  poter  eflb  rimaner  foflbcato.  Ne’  Sa- 
gri Canoni  al  Padre,  ed  alla  Madre  , 
che  abbiano  opprelTo  iiuwertentemente 
un  figliuolo  , e decretato  , che  debba- 
no fare  penitenza  tre  anni , e digiv- 
name  uno  in  pane  , ed  acqua  ; ( • ) 
ancorché  non  iucceda  niente  di  male  , qììi  fii. 
il  peccato  Mortale  nulla'dimeno  lì  fa  a 
non  ifehivare  l'Occaflone  proflìiiu  dell’ 
Omicidio.  Se  il  Figlio  a cafo  vi  rinta- 
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te  nel  tempo , che  ailactate , proccurate  ' nelTe  opprellb  , e morto  , fo  che  di 
di  attendere  più  che  mai  a mortificare  le  ] poi  piangerelle  : ma  che  potrebbe  gio- 
voftre  Paflìoni,  cd  in  particolare  ia  Col- 
lera. La  raeionc  li  è;  perchè  i Figliuoli 
liicchiano  col  latte  ancora  le  inclinazioni  ; 
e conforme  alla  qualità  del  latte  , che 
lor  fi.  dà , viene  anche  in  eflì  poco  a pe^ 
co  a formarli  il  naturale  temperamento 
di  tale,  o tale  altra  forra.  Ora  coll’  an- 
dare Voi  in  collera  frequentemente , men- 
cte  allattate,  fi  fa  il  vollro  latte  collcri- 


varvi  il  piangere,  dopo  di  averlo  ucci- 
fo  ? Vi  pub  forprendere  il  fonno  , men- 
tre che  lo  allattate;  e fe  lo  foflbcate , 
non  vale  dipoi  la  feufa  del  dire  : ueee 
he  futte  u pefiu  : dermève  ; imperoc- 
ché ora  è Vollro  debito  prevedere  il  pe- 
ricolo. 

Secondo  che  crefeono  poi  li  Figlino, 
li  in  età  > conyiqnc  avere  attenzione  a 

non 
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non  allevargli  inviziati  . V Amore  , che 
lor  li  porta , è troppo  tenero  . Torto  , 
che  il  Figlio  piange,  cerca  la  Madre  di 
compiacerlo  in  ogni  di  Ini  vogl ietta  ; 
cosi  il  Furbetto  par  ogni  poco  li  mette 
a piangere,  perchè  egli  fa  di  efiére  com- 

fiiacciuto,  allorcliè  piange  . Intanto  lì  al- 
eva inviziato , cioè  l'cAardo  , Cìolofo  , 
Impaziente,  Difobbientci  col  mal'  abito 
di  fare  tutto  a fuo  modo.  Il  mal'  abito 
indi  crefee  al  crefeere  degli  anni  ; e que- 
lla è la  vera  cagione , per  cui  li  Figliuoli 
fatti  Grandi  fono  indomabili  ; perche  non 
£ ha  attefo  a domare  in  eli!  l'Umore,  al- 
lorché erano  Piccioli , c di^  un  mal'  abito 
facto  da  Picciolo  non  è si  facile  poi  1’ 
emendarli. 

Si  dà  molte  volte  la  colpa  al  Pa- 
dre, che  lafci  fare  troppo  a fuo  modo 
il  Figlio  già  fatto  Grande  ; e come  può 
fare  il  povero  Padre  a remediare  ad  un 
male  v che  è ftato  contratto  dal  Figlio 
ne'  fuoi  teneti  anni  , per  la  mala  educa- 
zione , che  gli  ha  dato  la  Madre?  Men- 
tre che  fono  Piccioli  , bifogna  ufargli 
all'  annegazione  della  propria  Volontà  , 
« fargli  obbedire  , acciocché  non  fac- 
ciano il  mal'  abito  di  volere  tutto  a lor 
modo  . Se  Voi  adclTo  ubbidite  il  Fi- 
gliuolo , mentre  che  è Piccolo  , preten- 
derà elfo  poi,  che  lo  ubbidiate  jn  tutto, 
quando  ancor  fata  grande  , nè  vi  cono- 
Iccrà  più  per  Madre  : e da  chi  ne  farà 
derivato  il  male,  fe  non  da  Voi,  che  1' 
avete  così  afìfuefatto  non  ad  ubbidire,  ma 
ad  clfere  ubbidito? 

Gran  fatto  , a ben'  ofl'ervarlo  ! Olian- 
do li  Figliuoli  fono  Piccioli  , non  s'  ha 
niente  di  cura  a dar  loro  una  buona  edu- 
cazione ; perché  i dice  , che  fono  per 
anco  Piccioli  : quando  fono  Grandi  , li 
dice  ; che  nog  li  può  più  governarli  , 
rerchè  fono  Grandi  , e vogliono  fare  a 
lor  ìmodo  . Ma  io  domando  , quando 
s'  ha  dunque  da  mettere  Audio  nell'  al- 
levar bene  i Figliuoli  ? Quando  ? Se  a 
vortro  modo  parlando  , a cominciare  da 
Piccioli  , è troppo  pretto  ; cd  afpettare 
da'  Grandi  è troppo  tardi  ? Qiiando  fo- 
no Piccioli  , non  li  vuole  • Qiundo  fo- 
no Grandi , non  lì  può  ; licchè  in  foftan- 
za  quale  farà  il  tempo  opportuno  ? Mai , 
o voftro  modo  parlando  • Conofcctc  1 in- 
ganno ? Egli  é troppo  tenero  amore  a' 
Figliuoli , cV  per  una  parte  vi  accicca  ; 


e per  1'  altra  concorre  ancora  a maggior- 
mente acciccarvi  il  Demonio  , per  condurre 
li  Figliuoli  mal'  allevati  alla  dannazione; 
Ma  intendetela,  che  bifogna  principiare, 
intanto  che  fono  Piccioli  , a tenergli  in 
Umiltà.  Mentre  che  fono  Piccioli,  tutto 
è facile  ; divenuti , che  liano  Grandi  , lo 
lo  ancor  io , che  può  ettcr  dirtìciie . 

Devo  lingolarmente  avvifarvi  , allor- 
ché i Figlj  incominciano  ad  eflere  Gran- 
dicelli , di  non  ponerli  mai  inlieme  col- 
le Figliuole  in  un  mcdelimo  letto  . Nell' 
Età  di  fei  in  fette  anni  hanno  addell'o  i R». 
gazzi  più  Milizia  di  quel  , che  li  crede; 
c benché  pajano  fcmpiici  , fono  procli- 
vi alle  infolenzc  coli’  altro  Sellò  , fenza 
che  abbiano  , nè  tanta  Ragione  a cono- 
feere  la  deformità  del  Peccato,  nè  tafita 
Verecondia  per  contenerli  nel  rifpetto  do- 
vuto al  Sangue. 

Per  quello  non  dovete  fidarvi  a Ja- 
fciarli  dormire  nè  anche  colie  Serve  ; 
né  occorre  , eh’  io  vi  dica  il  Perché  , 
mentre  Voi  ttclTa  potete  arrivarvi  . Sic- 
come non  li  fida  della  Servitù  a lafciar- 
le  la  chiave  de'  danari  , non  bifogna 
nè  anche  in  tutto  fidarfene  , ove  fi  trat- 
ta dei  Figi;  , che  fono  il  Teforo  più 
prcziofo  di  Cafa  . Non  fi  fa,  alle  voF 
te  , dove  i Figliuoli  abbiano  imparate 
certe  Malizie  ; e le  avranno  forfè  impa- 
rate in  Cafa  , quando  meno  vi  lì  penfa- 
va , « da  chi  non  s' imiiuginava  . Non  bi- 
fogna Formare  fofpetti;  ma  conviene  ufa- 
re  cautela. 

Anzi  che , liano  Mafchi , o fiano  Fem- 
mine , non  dovete  tenerli  né  anche  nel 
letto  , dove  Hate  Voi  col  Marito  . Nè 
vale  il  dire  , che  fono  Piccioli  , e fem- 
plici  , e dormono  : fe  lì  potcrtero  dire 
le  tante  malvagie  efperienze  , che  fi  han- 
no , comprcnoerctte  , che  ho  ragione  a 
dire  di  non  fidarvi  . Ah  ! Clic  un  Fi- 
gliuolo debba  dire  nel  Tribunale  d'  Id- 
dio di  aver  imparata  la  Malizia  da  fuo 
Padre , e da  fua  Madre  ! Non  è bene  , 
che  ttia  la  Figliuolanza  , per  quanto  è 
pollibile  , né  anche  nella  ,voftra  Camme- 
ra  ; penfatc  poi  fe  può  elferc  convene- 
vole^ , ocl  voftro  Letto  . Oh  s’  é in  Po- 
vertà ; non  v’  è il  comodo  ; non , fi  fa 
come  fare  . Per  me  non  ammetto  iicufe. 
Li  Figi/  vi  fono  dati  da  Dio  ; e ii’  avre- 
te da  rcodere  conto  a Dìo  : fe  avelie 
la  Febbre  nuJigna  a tcoercttc  il  Figli» 

apprcl- 


Efortazione  VIL 


appreflb  dì  Voi  con  perìcolo  « eh*  egli 
r apprenda  f Una  qualche  volta  avrete 
pur  pcnfìcro  di  collocargli  altrove , fatti  > 
che  fìanfì  Grandi  ? Nel  Nome  dunque  d* 
Iddio  fate  prello  quello , che  volete  fare 
col  tempo.  Sono  obbligati  li  Figliuoli  di 
portare  rifpetto  al  Padre , ed  olla  Madre  : 
ma  anche  Padre  , e Mathc  fono  obbligati 
avere  rifpetto  a’  Figlj . 

Vi  è poi , che  non  pollò  lafcìar  d’ aV' 
vertirvi  > anche  ouefl*  altro  difotdinc  ; 
ed  è il  dire  tante  brutte  parole  dietro  a* 
Figliuoli  nell*  atto  , che  dovete  correg- 
gerli per  qualche  fallo  . Da  quando  in 
quà  pretendere  di  allevar  bene  i Figbuo- 
li  con  quelle  parole  $ì  fconcie  ? Intan- 
to la  correzione  fa  frutto  , in  quanto 
concorre  Iddio  colla  fua  alfiftenza  a farla 
penetrar  nel  Cuore  de*  Figi;  ; e pare  a 
Voi  che  *1  Signor  Iddio  vo^ia  alfiucre  a 
quelle  vollre  correzioni , che  fate  con 
tanta  furia,  e con  termini  tanto  immode- 
lli? Le  parole  cattive  non  fervono,  che 
a fare  i Figliuoli  cattivi  ; perchè  eilì  Fi- 
gl;  le  imparano.  Emendate  il  mal' abito, 
che  liete  obbligata  in  Cofeienza. 

Avete  caro,  che  i Figliuoli  llano  Sa- 
v;  ? Raccomandategli  a Dio,  c non  cef- 
fate di  raccomandargli  ogni  giorno.  San- 
ta Monica  aveva  il  fuo  Figlio  Agollino  , 
che  era  Eretico , e pieno  di  viz;  ; e pre- 
gò tanto  per  Lui , che  lo  fece  divenire 
un  gran  Santo  . Anche  la  Madre  di  San 
Bernardo  avea  fette  Figliuoli,  che  fu- 
rono tutti  favuHimi  : perchè  efla  , quan- 
do erano  ancora  Einciulli  , ogni  giorno 
li  dedicava  alla  BeatilGma  Vergine  , e li 
poneva  fotto  alla  di  Lei  Protezione  . 
Così  fate  anche  Voi  : ed  allevateli  nel- 
la Divozione  a Maria  Vergine  i che  n’ 
avrete  contento  . Fate  , che  dicano  le 
Orazioni  fera  , e mattina,  e vi  tenga- 
no compagnia  nel  recitare  il  Kofario  . 
Infognate  loro  che  vi  è un  Paradifo  , 
ove  vanno  i Figliuoli  fav;  j c che  vi  è 
anche  una  Cafa  del  Diavolo  ; dove  van- 
no i cattivi , e che  perciò  fopra  tutto 
abbiano  paura  del  peccato,  che  è un'of- 
fefa  d'  Iddio . Vi  fono  dati  i Figliuoli  , 
acciocché  gli  aiutiate  a falvarli  : e bea- 
ta voi  , fe  così  farete,  perchè  infieme 
con  eflì  vi  falvarete  anche  voi  , e vi 
goderete  nella  Beatitudine  eterna  . 
à»fi  Temm»fc  ne  Ineghi  nlltgnti  nelt 
tfertnùen,  frueitnt.  Ó'  fnpr,  tnf.  1 8,  nu- 
I,' Uemt  ni  C»nfejjf, 


meri,  io.  & in  4.  dijf.  nrtic,  f. 
Slnedtit.  j,  »re,  it. 

ESORTAZIONE  VUI. 

/ 

Ad  ww  Uedrey  che  Mi»  enr»  delle  Fi- 
glie Adulte. 

OVe  S tratta  de*  Figli  Mafch;  , che 
fono  già  fatti  Grandi , non  li  può 
dir'  altro  alla  Madre,  fe  non  di  racco- 
mandargli a Dio;  poiché  non  è in  fuo 
potere  il  farli  più  che  tanto  ubbidire  . 
La  cura  di  quelli  principalmente  appartie- 
ne al  Padre,  ma  quella  delle  Figlie  alla 
Madre:  e vi  prego  perciò  di  ben  riflette- 
re al  vollro  debito,  che  è ^randiilirtto  . 
Chi  ha  pratica  del  Mondo,  e perfuafo  di 
quello  abbadanza,  che  tutto  il  bene,  o 
mal  diportarli  delle  Figliuole  deve  attri- 
buirli alla  Madre  : ed  è cola  rara , che  la 
Figlia  faccia  mala  riufeita  fotto  una  buo- 
na Madre  ; che  ne  voglia  aver  cura , com* 
è obbligata . 

Io  voglio  credere,  il  vollro  deliderio 
elTer  tale  , che  le  Figlie  fiano  favie,  e vi 
facciano  onore  ; e fe  è cosi , allevatele 
fopra  tutto  colla  Virtù  della  Modellia  , 
fpezialmente  nel  velHre.  Non  permettete 
alia  Figlia  grande  certe  Mode  maliziofe  , 
che  lì  ufano  dalle  Vanarelle  di  poco  Giu» 
dizio  nel  Mondo.  Ed  a che  ferve  nè  an- 
che r adornarla  con  tanta  vanità  di  pom- 
pe , di  gale , e di  liori , fe  non  che  a 
farla  refpirare  un*  aria  di  fcandalofa  Su- 
perbia? Lodo,  che  la  Figlia  vada  velli- 
ca , come  richiede  il  lùo  Stato  ; ma  an- 
che nel  proprio  Stato  la  Prudenza  inlò- 
gna,  che  è fempre  meglio  lo  Rare  un 
paiTo  indietro,  e fare  un  poco  di  meno, 
piuttoRo , che  un  poco  di  più  : e malli- 
mamente  la  Gioventù  dev*  elTere  tenute 
più  in  Umiltà. 

Le  Madri  hanno  queRo,  che  vorreb- 
bero far*  andare  ben  veRice,  e polite  le 
Figlie  nella  brama  , che  hanno  di  collo- 
carle preRoj  ma  fono  ingannate;  perchè 
non  bifogna  tanto  aver  la  mira  a collo- 
car la  Figliuola,  quanto  molto  più  a col- 
locarla bene;  e certo  è,  che  per  queRo 
lì  deve  avere  attenzione  a trovarle  un 
Marito  , che  Ila  Savio  , ed  una  Cafa , in 
che  Ella  poffa  elTere  ben  veduta  . Ma 
Uno  , che  fia  Savio  , non  prende  mai 
per  Ru  Moglie  una  di  queRe,  che  han- 
S no. 
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no,  e Fumo  in  Capo*  e Pompa  addofTo. 
Se  defideratc  dunque  di  Maritarla  bene, 
attendete  a farla  praticar  la  Modedia  , 
mettendo  la  confidenza  non  nella  Vanità , 
o nell’  indudria  ; ma  ftìlameiite  in  Dio , 
che  è quello  I il  quale  difpone  le  forti  de‘ 
Matrimoni . 

Come  che  la  prima  parte  della  Mo- 
deltia  in  una  Giovane  è quella,  eh’  ella 
vada  coperta,  per  non  ofièndere  gli  occhi 
di  chi  che  fia,  fiate  attenta  fopra  di  ciò 
ad  olTcrvarla  ; e fe  v’  accorgete , eh’  Ella 
incornine)  ad  eccedere  folamenteun  tanti- 
no, con  feverità  correggetela.  Attendete 
però  Voi  medelìma  a darle  in  ciò  buon' 
Efempio,  che  tanto  è necellàrio  per  po- 
tere in  ogni  evento  correggerla  ; altri- 
inente  la  Correzione  farebbe  frivola  , 
e fenza  frutto.  Api>rendete  quello  Pun- 
to , che  è cirenzialiflimo  . (^alunque 
buona  intenzione  , che  s’  abbia  di  or- 
dinare il  tutto  al  fine  del  Matrimonio  , 
pecca  la  Figlia  cplf  andare  fcopena  j 
e peccano  quelli  ancora , che  con  curio- 
iità  poco  onefia  la  mirano  i e tutti  que- 
lli peccati  , si  della  Figlia  , come  de- 
gli altri  , fono  fulU  Colcienza  vofira  di 
Voi  , che  permettete  lo  Scandalo  ; e nc 
liete  in  colpa  col  non  volere  proibirlo  . 
Vi  avvifo  JKT  bene  j poiché  quefto  è un 
debito  vofiro  , di  cui  n’  avrete  a rende- 
te conto  a Dio . 

Io  non  fono  tanto  Arano  di  voler  con- 
dannare affatto  tutti  gli  Amoreggiamen- 
ti  , come  peccaminoli  , ma  nulladimeno 
una  buona  Madre  dev’  eflerc  cauta  per 
li  tanti  pwicoli,  che  in  quefi'  Amore  s‘ 
incontrano . Se  la  Figlia  non  è per  anco 
luH'aria  dell' Amore,  proccurate  di  man- 
tenerla cosi , lontana  dal  converfare , e 
dal  ciarlare  cogli  Uomini.  Se  ha  già  in- 
■ccm'nciato,  ed  il  Giovane  li  conqfce  a 
proposto  in  uguaglianza  di  Condizione  , 

- coficchè  vi  Ila  il  cojnune  contento  dell’ 
una,  e dell'altra  parte,  lì  rifolva  prefio  j 
perché  le  Figliuole , he  fono  fatte  fui  ta- 
glio di  voler  maritarli , più  prefio  che  li 
niariuno  all’età  competente,  é prudenza 
di  buon  configlio . E quando  fi  veda , che 
il  Matrimonio  non  polla  feguire,  quell' 
Amore  fi  tronchi,  almeno  nella  frequen- 
za , c non  periLcnttc,  che  la  Figlia  llia 
mai  fola  con  folo  , ma  ftia  fempre  alli- 
llcnte  U voftt'  occhio  . Se  v_  c da  fare 
qualche  leivizio  per  Cala  > ricordatevi  » 


V 

taira  delle  Figlie. 

che  il  più  gr.in  fcrvizio  polliate  fare  al- 
la Cala  , egl'  é quello  di  attendere  alla 
Figlia.  Che  nccellita  v'é  dilafciare  la  Fi- 
glia cor»  quel  Giovane  tanto  tempo?  Sbri- 
gatela prefio;  e fe  in  Cafa  v'é  d'afiàre, 
venga  elfa  ancora  con  Voi  ad  ajutare. 

(^efto  meftiere  di  far'  all'  Amore  Voi 
non  potete  negarmi  , che  non  fia  perico- 
lofiifiino,  e per  1'  Oftéfa  d'  Iddio,  e per 
r Onor  della  Cafa  . In  tanto  che  le  Pf- 
glie  non  fanno  per  anco  all'  Amore , lì 
vede,  che  fono  in  Cafa  Ubbidienti,  Di- 
votc  in  Chiefa  , Savie  , Docili  , Umi- 
li , che  polfono  piegarli  , come  lì  vuo- 
le . Tollo  che  fono  innamorate , fi  vede 
ancora  eh'  elle  divengono  in  brieve  Su- 
perbe , Arroganti  , Temerarie,  e fi  dura 
fatica  a tenerle  in  freno  ; cent'  occhj 
non  ballano  a vegliar  fopra  di  effe. 

Pare  , che  oggi  fi  ufi  di  concedere  per 
r Amore  qualche  licenza  , c libertà  alle 
Fi”lie;  ma  quefto  è un  vero  abufo  , che 
foTamente  fi  pratica  da  quelle  Madri  , 
che  hanno  poco  fentimento  di  Onore  , 
e più  poco  Timor  d'  Iddio . Ogni  Liber- 
tà , che  da  Voi  li  concede  , và  tutta  a 
carico  della  vofira  Cofeienza  ; e vi  av- 
vilo , che  il  Signor  Iddio  cafiìga  di  fpef- 
fo  le  Madri  per  i peccati  delle  fue  Fi^ie; 
le  cailiga  nell'  altro  Mondo  coll'  Eternità 
dell' Interno , condannando  laggiù  Madre, 
e Figlia  a difpcratfi , e maledirli  1'  una  l'al- 
tra per  fempre;  e le  cailiga  ancora  qui 
in  quello;  permettendo,  che  le  Madri  ab- 
biano molti  travaglj  dalle  mal  maritate 
Figliuole,  come  praticamente  fi  vede. 

Non  vi  biafimo  nel  defiderio  di  veder 
maritata  la  Figlia;  ma  vi  pere  , ftia  be- 
ne il  dar'  ad  effa  licenza-,  che  s'apparec- 
ch;  al  Sagramento  del  Matrimonio  con 
una  tanta  quantità  di  peccati  , che  fi  fa 
nel  far  all' Amore,  e co'  Penfieri,  e col- 
le Parole  , e colle  Opere  ? Per  Amore 
d'  Iddio  , c per  l' Amore  che  portate  al- 
la Figlia  , ed  a Voi  lleffa  , ed  alla  Ca- 
fa , non  mancate  nel  vofiro  debito  . Of- 
fcrvate  bene  , che  non  riceva  regali  ; e 
con  quali  Donne  ella  ragioni  , o cdnver- 
fi  ; poiché  fiamo  adeffo  in  un  tempo  , 
che  non  li  fa  di  chi  ormai  più  fidarli  , 
Offervate  , ed  ammonite  la  Figlia  fpc- 
zialmente  , che  llia  modella  , e divota 
in  Chìeia  ; perché  li  Giovani  timorati 
d'  Iddio , e di  buon  Giudizio  , che  han- 
no da  pKpdcr  nwglie , fymo  affai  di  of^ 
p ' fet- 
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fervazione  fopta  di  quello  Punto , c dico- 
no: Se  prendo  per  moglie  Colei,  che 
non  ha  rifpetto  alla  Cafa  d’  Iddio,  non 
averà  rifpetto  nc  anciie  alla  Cafa  mìa,  e 
non  vi  metterà  niente  a difonorarla.  Co- 
lei, che  adellb  cerca  in  o"ni  luogo  di 
piacere  a tutti  , cercherà  di  piacere  a 
'tutti,  anche  quando  farà  maritata.  Que- 
llo è un  buono  Rifpetto  umano. 

Voglip  avvenirvi  anche  quello  : alle 
volte  vengono  in  Cafa  cere’  uni  forco 
pretello  di  far  viCte  a Voi,  o al  Marito; 
e può  darli,  che  vengano  più,  che  per 
altro,  per  vagheggiare  la  Figlia  : e non 
è bene  lafcìarla  fola  con  folo  mai,  mai  ; 
perchè  1'  Occalione  fa  l’ Uomo  Ladro  ; 
e adclTo  nel  Mondo  la  Malizia  è canto 
grande  , ed  univerfalc,  che  non  li  dica 
male  nel  dirli,  che  dove  li  tratta  delia 
Figlia  , non  conviene  fidarli  di  chi  che 
Ita,  qualunque  dabbenaggine  ei  mollri  , 
e di  qualunque  Abito  ei  ita  vellìto.  La 
Celolia  in  quello  è fompre  ben'  impiega- 
ta; ma  face,  che  fia  unaGelolia  d'iddio, 
acciocché  Iddio  non  venga  oliéfo. 

Voi  mi  direte  forfè,  che  io  v'infegno 
a giudicar  male  di  tutti , mentre  vi  dico 
di  riguardare  da  tutti  la  volita  Figlia  . 
Ma  non  è vero.  Si  tengono  pure  fotto 
chiave  i denari;  fotto  chiave  le  cofe  pre- 
ziofe  di  Cala  : E li  giudica  forfè  per  que- 
llo, che  tutti  liano  ladri > Nò,  li  deve 
avere  buon  concetto  di  ognuno,  che  lia 
oncllo  , e onorato  : ma  in  tanto  lenza 
fare  torto  a veruno,  lìccome  fi  tengono 
culloditì  i denari , così  ha  da  tenerli  cu- 
llodica  la  Figlia.  Vtdmjl,  S»n  Ttmmtf»  di 
ftfr»  ntlt  Sfort,  6.  Ó*  a.  a.  f. 

88.  «r/, 4.  »d  a.  9.  16J.  art,  1,  Qucdlib. 
3.  art.  la.  ad  4>  à~  art.  17.  ad  3. 

ESORTAZIONE  IX. 

jld  un  Figlit,  thè  fia  Ubbiditntt  tm  rif- 
fettt  a'  fati  Cmittri. 

URbidite  il  Padre  , e la  Madre  ; por- 
tate loro  fempre  ogni  dovuto  rilpet- 
to.  Quell’ è il  più  importante  Documen- 
to, eh’  io  vi  polla  dare  per  la  felicità  , 
che  vi  delìdero  in  quella , e nell'  altra  Vi- 
ta . Iddio  promette  una  Vita  lunga  a que* 
Itigli,  che  onorano  il  Padre,  e la  Madre, 
e Ti  ricolma  di  Benedizioni  a profperarli 
oeii'  Anima , c nel  Corpo , e nell’  Onore, 
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e nella  Roba.  Ma  anche  al  contrario  Id- 
dio minaccia  Maledizioni  d‘  ogni  fotta  a 
quelli,  che,  fia  colle  Parole  , o lia  co* 
ratti  trattano  male  coi  Padre  , o colla 
Madre,  c danno  loro  difgulli.  Se  avelli 
tempo  di  raccontarvi  il  mal  fine  , che 
hanno  fatto  tanti  , c tanti  Figliuoli  per 
quella  di  avere  perduto  il  rifpetto  a'  luoi 
Genitori , troverelle  che  dico  il  vero  ; c 
molto  vi  raccomando  perciò  quello  Pun- 
to; perchè  il  Peccato,  che  fi  commette 
contro  il  Quarto  Comandamento  d'  Id- 
dio, non  è uu  Peccato  ordinario,  ma  di 
notabile  confeguenza. 

Per  diverlì  riguardi  io  llimcrei  manco 
male,  che  un  Figlio  avefle  addolTo  piutto- 
Ho  altri  Viz),  ime  non  è,  aver  quello  di 
contrìllare  il  Padre,  e U Madre.  E la  ra- 
gione fi  è;  perchè  quello  ha  un  non  fo 
che  di  particolare  malizia  contro  tutte  le 
Leggi  della  Natura,  della  Ragione,  e d" 
Iddio;  tira  giù  dal  Cielo  una  tale  Maledi- 
zione fopra  del  Figlio , che  non  arriva  eflb 
mai  a far  bene.  S'  ha  praticamente  olTer- 
vato,  che  un  difavviato  Figliuolo , il  quale 
deiideri  di  riformare  la  fua  Vita,  e met- 
terfi  in  politura  di  buon  Crilliano,  bifo- 
gna  che  incornine/^  da  qui  ad  emendarli  , 
ne'  difgulli , che  dà  al  Padre , ed  alla  Ma- 
dre; e fenza  di  quello  non  occorre,  che 
faccia  altri  conti  d'eSkr  Dabbene:  perchè 
fopra  di  lui  continuerà  la  Maledizione  di- 
vina, e non  avrà  mai  quegli  ajuti  di  Gra- 
zia, che  gli  fanno  bifogno  per  venire  in 
fatti  ad  una  foda  mutazione  di  Vita.  Io 
voglio  credere,  che  facciate  adellb  quella 
Confeilìone  propriamente  àiline  di  voler* 
effere  Savio,  e liberarvi  dalla  miferia  di 
tanti  vollri  Peccati . Non  è cosi  ? Que- 
llo buon  defidcrio,  che  fi  è eccitato  nel 
vollro  Cuore , è una  Grazia  particolare  , 
che  vi  ha  fatta  Iddio;  ma  per  corrifpon- 
dere  come  fi  deve  , e trovarvi  dipoi  con- 
folato , tenetevi  al  mio  Configlio  ; e fia 
quello  il  primo  vollro  proponimento  di 
voler'  eflère  da  qui  avanti  amorofo,  ed 
ubbidiente  a' vollri  Genitori. 

Col  Padre , e colla  Madre  abbiate 
fempre  Pazienza;  e fo  alle  volte  vi  cor- 
re^ono , o bravano  , ricordatevi , che 
lo  fanno , perchè  a tanto  fono  obbliga- 
ti in  Cofeienza , c lo  fanno  ancora  per 
vollro  Bene.  Non  difpiezzate  mai  le  cor- 
rezioni del  Padre,  e della  Madre;  per- 
chè efii  Hanno  in  luogo  d'  Iddio  , ed  a 
* Sa  Voi 
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Voi  corre  il  Debito  fempre  di  rifpettarli . 
E'  vero  che  nel  divenir  Vecch;  , eiTi  na- 
turalmente divengono  ancora  faftidioli  ; 
ma  è d’  averli  pazienza . 

Non  vi  comanda  il  Signore  di  onora- 
re il  Padre , e la  Madre  iolaiiiente  lino  ad 
una  certa  Età  di  felTanta , o feflant'  anni  ; 
ma  vuole  , che  gli  onoriate  tutto  il  tem- 
po della  lor  Vita  ; perchè  , quantunque 
fiano  Decrepiti , non  rellano  di  eflervi  Pa- 
dre, e Madre  . Finalmente  non  li  tratta 
di  avere  Pazienza  con  unvoflro  Nemico, 
ma  con  vgllro  Padre  , e con  voftra  Ma- 
dre ; cioè  con  quelli , che  nella  vollra  Età 
Fanciullefca  , c Giovanile  hanno  fin’  ora 
avuto  tanta  Pazienza  con  Voi . Mentre 
Voi  trattate  si  male,  dando  rifpollc arro- 
ganti , e perdete  jl  rifpetto  a vollro  Pa- 
dre , dite  la  verità  in  vollra  Cofeienza  : 
Se  la  Divina  Provvidenza  così  difponef- 
fe,  che  prendiate  moglie  , ed  avelie  Fi- 
gliuoli anche  Voi,  avrelle  caro,  cheivo- 
llri  Figlj  trattafliero  così  con  voi , come 
ora  voi  trattate  con  vollro  Padre?  Nò 
certamente  . Dunque  emendatevi , accioc- 
ché il  cafo  non  venga , che  vi  fi  renda  1’ 
altrettanto  per  un  giullo  Giudizio  d'iddio. 

La  Natura  HlelTa  infegna  a tutti  1'  A- 
tnore,  c la  gratitudine  verfo  il  Padre,  e 
la  Madre.  Ma  io  non  vorrei  , che  gli  o- 
noraHe,  ed  ubbidille  per  motivo  folainen- 
tc  naturale  i poiché  cosi  fanno  anche  i 
Turchi,  e della  loro  Ubbidienza  non  ne 
hanno  alcun  merito.  Da  Voi  defidero  un 
Sentimento  Crilliano,  che  fiate  Ubbidien- 
te per  Amor  d‘  Iddio  , e propriamente  per 
olTcrvare  il  Quarto  Comandamento  d'  Id- 
dio. Fate  però  un  poco  di  Efamc  a ve- 
dere, quali  fiano  quelle  cofe,  che  condif- 
gullo  de'  voliti  Maggiori  Voi  liete  folito 
fare,  e proponete  non  farle  più. 

Voi  non  potete  negare  , eh'  elfi  non 
abbiano  difgullo  di  quello  vollro  andar' 
attorno  di  notte,  che  non  illà  bene  per 
i tanti  pericoli,  che.  fi  poflbno  incontra- 
re. Hanno  difgullo,  che  portiate  armi  -, 
le  quali  non  fono,  che  illromenti  di  rif- 
Ic  , e di  criminali  . Hanno  difgullo  di 
elio  voflro  frequentare  1'  Ollcria  , ed 
Giuoco:  di  quello  vollro  praticare  con 
que’  cattivi  Compagni , che  Voi  fapete  , 
e che  non  fono  buoni  da  altro  , che  d' 
aiutarvi  a dilTipare  malamente  la  Roba  . 
li  Difgullo , che  perciò  ne  hanno  i Vo- 
llri,  non  può  » meno  , che  non  fia  gra- 


ve 5 ed  il  dare  loro  un  grave  difgullo  è 
da  metterli  in  dubbio,  che  non  fia  grave 
Peccato?  Proponete  dunque  emendarvi  ; 
trattate  da  buon  Figliuolo  , c da  buon 
Criiliano,  coll*  amare  anche  Voi  per  A- 
mor  d'iddio,  chi  vi  ama. 

Vi  raccomando  in  particolare  la  Ma- 
dre. Ella  con  Voi,  che  liete  già  grande, 
non  può  farli  fentire,  nè  dire  la  fua  ra- 
gione, come  può  il  Padre  : ma  abbiate 
con  Lei  riguardo  a non  conturbarla,  nè 
affiiggerla  con  certe  impertinenti  rifpo- 
lle,  che  non  fono  mai  da  F^liuolo.  Non 
le  date  occafione  di  appailtonarfi  , e di 
piangere  : perchè  le  fue  lagrime  falireb- 
bero  al  Trono  d'iddio  a gridare  contro 
di  Voi  Giullizia,  e Vendetta.  Ricordate- 
vi, Ch'Ella  vi  è Madre.  Qiianti  affanni  , 
quanti  dolori , e llrufc; , ed  incomodi  non 
ha  ella  fe&rto  per  Voi  nel  portarvi,  ed 
allattarvi , ed  amorofamente  allevarvi  ? Vi 
pare  fia  quello  un  bel  trattare  da  Figlio 
a pagarla  per  il  tanto , che  le  dovete  , 
colia  moneta  di  travagli  e rammarichi  , 
quando  anzi  dovrelle  mettere  tutto  lo 
iludio  a confolarla?  Mio  Figlio,  ricevete 
quelle  parole,  che  mi  fa  dire  il  Signor 
Iddio.  Ritornato,  che  farete  a Cafa,  da- 
te a conofeere,  che  dopo  quella  Confef- 
fione  Voi  non  liete  più  quello,  che  liete 
fiato  fin'  ora  : e che  da  qui  avanti  volete 
effer  Savio,  cJ  ubbidiente. 

Se  il  Padre,  o la  Madre,  ha  una  qual- 
che mala  qualità , non  vi  pofio  dii^  al- 
tro, fe  non  di  pazientare  per  amor  d'id- 
dio . Sino  dall'  Eternità  aveva  Iddio  defii- 
nato  di  darvi  quello  Padre,  e quella  Ma- 
dre; c poteva  Egli  bensì  farvi  nafccre  da 
altri  ; ma  non  ha  voluto  : e che  volete 
farvi?  Se  v'è  in  Elfi  qualche  Vizio , guar- 
datevi dall'  iinmitarlo;  e Tappiate  , che 
ancorché  fiano  viziofi , Voi  dovete  nelle 
cofe  onefie  nulladimeno  ubbidirli  : prega- 
te Dio  per  loro,  e non  dubitate;  benché 
paja  la  volita  Cafa  un'  Inferno,  efla  pub 
dfere  una  firada  del  Paradifo  per  Voi  » 
nell' occafione,  che  avete  di  elcrcitarc  1* 
Ubbidienza,  e la  Pazienza  per  Amor  df 
Iddio  : Vtinfi  SM  Tommaft  i.  i. 

urt.  r.  & IO.  & ìtufi.  Jl.  att.  S, 
& qtujl.  6),  art.  J.  & latfi.  104.  artic. 
$,  & inft-  toj.  loj.  lo<.  & qa.  111. 
art.  6.  & QHcdtii.  1.  ar*.  ^ 

Nta  fi  fa»  dirt  fer  it  ttuitt  Efferieatx  , 
tkc  fi  battati  faaatt  C tf tri  art  tal^ 
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titlr»  i TlgliutU  » dom»nd»rt  frrdat»  »l 
f*drt,  ed  alt»  Madre.  Va  Atte  ì fuefto 
di  umiltà  i thè  femmamente  fìat*  al  Si- 
gnor Iddio.  Si  fono  vedute  in  molti  Gio- 
vani djfoluti  maravigliofe  mutazioni  di 
Vita  y dopo  aver  effe  fatta  alti  fuoi  Geni- 
tori guefta  umiliazione  y tanto  più  Eroica  y 
• Meritori» , guanto  era  più  grande  la  ri- 
pugnanza y che  avevano  a farla . Son  man- 
chi peri  il  Confeffore  di  farne  t'  Efortazio- 
ne ce'  feguenti  Motivi  i»  certe  proprie  con- 
gienture  ; non  folamente  a <gue‘  Eigtj  , che 
deveno  umiliarfS  per  Debite  a cagione  di 
gualche  grave  date  difguflo  ; ma  agli  altri 
ancora  fpezialmente  y che  fono  più  difcoti  . 
Con  guejV  atto  di  Umiltà  fatte  , come  fi 
devoy  'e  apre  loro  per  l' emendazione  rn  af- 
fluenza di  efficacijfìmi  ajuti . Le  Figlie  y 
come  che  fono  ordinariamente  vtrfe  al  Pa- 
dre più  rifpettofe  y bafla  t umilino  alla 
Madre . 

Vorrei  domandarvi  una  Grazia  per  A- 
more  deJla  SS.  Vergine  , ma  non  fo  fc 
farete  difpoflo  di  farmela  . Volete  bene 
alla  B.  Vergine  Maria >....  Se  cosi  è,  la 
Grazia,  che  vi  domando  per  Amor  fuo, 
eli’ è quella;  che  dopo  eflere  Voi  ritorna- 
to a Cafa  , v' inginocchialle  a piedi  dì 
Vollro  Padre  a dirgli  quelle  poche  paro- 
le , ma  con  fentimenio  vero  di  cuore  . 
Vi  domande  perdono  di  tutti  li  difgufti  , 
che  vi  he  date  ; e vi  premette  di  volere 
da  qui  avanti  ejfere  Savty  ed  ubbidiente  . 

E vorrei,  che  così  facclle  ancora  colla 
Madre  . Avrete  Voi  a far  quello  una 
qualche  difficoltà  > Delti  difgiilli  ne  avete 
dato  loro  non  pochi  ; e mi  pare  convene- 
vole , che  diate  loro  quella  foddisfazio* 
ne , la  quale  per  Voi  è oneUìlIìma . Se 
vollro  Padre  venifle  a Morte , io  voglio 
ben  credere  , che,  come  fogliono  fare  i 
buoni  Figliuoli,  andcrelle  anche  Voi  là 
al  Aio  letto  a domandargli  il  perdono,  e 
la  fua  Paterna  Benedizione  : fe  dunque 
così  farclle  da  Buon  Figliuolo  con  vollro 
Padre,  giunto  ch'eì  folle  all'eAttmo  del- 
la fua  Vita , parche  vogete  avere  diffi- 
coltà a farlo  adelTo  i 

Può  elTere,  che  vi  ritenga  un  non  fo 
che  di  Vergogna , e Rifpetto  j ma  per 
Amore  della  Beatillìma  Vergine  non  vi 
iaprete  far'  animo  ? QueAo  non  è Anal- 
mente, che  un'  atto  di  Umiltà,  un*  atto 
di  MortiAcaziohe  , con  che  annegate  la 
propria  Volontà  ; e prima  di  farlo  Voi 
lè  Appeftetict  al  Cenfeff. 


dovete  formar  l' intenzione , che  fia  per 
Amore  della  Vergine  SantilTima  . Cosi 
Voi  vi  obbligate  la  Madre  d'  Iddio  ad 
enervi  nofeia  Avvocata  in  tutte  le  vollre 
necelTita;  e facendo  Voi  qucfto  per  A« 
mor  Aio,  vederete  per  voftra  confolazio- 
ne  quello  , che  farà  elTa  ancora  per  A- 
mor  voAro.  Voi  avete  bifogno  grande  , 
ch'Elfa  vi  ajuti,  maffimamente  a liberar, 
vi  dagli  Abiti  vìzioA,  che  avete  ; e vi 
ajuterà  ; non  dubitate , fe  farete  bene 
queA’atto,  come  A deve,  per  Amor  Aio. 
Quanto  più  avete  di  Vergogna,  e diffi- 
coltà a fare  qucAa  Umiliazione  , tanto 
elTa  farà  più  virtuofa,  e più  cara  a Ma- 
ria Vergine,  e più  efficace  a meritarvi  il 
di  lei  Patrocinio. 

Si  trovane  Figliueliy  che  in  quefie  hanno 
molto  di  ritrofi»',  ed  alle  volte  non  ìy  che 
per  una  Verecondia  ler  naturale  ; ma  in 
ceri'  uni  ì propriamente  per  la  Superbi»  , 
che  non  verrebbe  umiliarfi , ni  impegnarfi 
a preflare  poi  la  dovuta  premeffa  ubbidien- 
za . Onie''ti^iù  ritrofi , attefe  certe  altre 
cenghiet tetre  devono  confi dorarfi  come  più 
bifegnofi  d'  efercitar  t umiltà  ; e non  t'ha 
tofto  da  cedere,  ove  fi  trovi  durezza',  ma 
conviene  rinforzare  i motivi,  e difponere 
gli  Animi  , colla  fperanza  di  tanto  più 
grande  profitto. 

Avete  ben'  ìntefo  quel  , che  vi  ho 
detto  ? Io  non  vi  obbligo  , nè  vi  do 
queAo  per  penitenza  di  andare  a do- 
mandare perdono  al  Padre , ed  alla  Ma- 
dre : a tanto  folamente  vi  eforto  , e vi 
prego;  e vorrei  , che  lo  faceAc  Voi  , 
come  Voi  , di  voRra  fpontanea  volon- 
tà , in  Grazia,  e per  Amore  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  . QueAa  è forfè  la  pri- 
ma  Grazia,  che  vi  A domanda  per  amor 
Aio,  e vorrete  dirmi  di  bJò  ? Così  non 
hanno  detto  tanti  altri  Figliuoli,  eh'  era- 
no più  in  Età  di  Voi . Per  amore  della 
Beatillìma  Vergine  1'  hanno  volentieri  elfi 
fatto,  e fi  fono  di  poi  ritrovati  confola- 
tifiìmi. 

lo  ho  paura  , a dirvela  , ò Figlio  , 
che  queAa  voRra  ripugnanza  Aa  cAètto 
di  una  voRra  Superbia  : e mentre  vedo 
in  Voi  una  tanta  difficoltà  a non  vole- 
re  umiliarvi,  nè  anche  a voRro  Padre  , 
tano  vi  manchi  quel  Dolore,  che  è ne- 
ceRario  a far  buona  la  Confèifione  j 
perchè  non  fi  dà  Attrizione  , nè  Con- 
trilione  , che  fia  diArompagnata  dall* 
S $ Umil- 


xyS  Ad  una  Madre  che  i’  aftenga  dalle  Imprecazioni . 


tTmilci.  Se  io  ve  lo  daCfi  per  Penitenza, 
pare  a Voi  farebbe  quella  una  Penitenza 
da  rifiutarli , quali  che  lia  troppo  a pro- 
porzione di  tanti  voftri  Peccati  ? Se  io 
ve  lo  imponelll  a polla  per  domare , e 
mortificare  quella  vollra  Superbia , che  e 
la  radice  di  tutti  gli  altri  Viz/,  che  ave- 
te, pare  a Voi  mi  li  dovrebbe  dire  di 
Nò  ? Ma  io  non  voglio  lo  facciate  per 
altro,  che  come  ho  detto,  per  Amor  di 
Maria  Vergine  , per  piacere  a Lei  con 
quella  immitazione  della  fua^  Umilrà,  ed 
avere  pofeia  anche  Voi  confidenza  di  an- 
dare a domandare  a Lei  delle  Grazie  j 
perchè  altrimentc  con  che  fronte  vorrete 
ricorrere  ad  clTa,  per  pregarla  di  Grazia 
alcuna , fe  ora  non  mi  volete  fare  quella 
Grazia  onelliiìima,  della  quale  vi  prego 
per  Amor  fuo  ? Via  fatevi  animo  , che 
una  cola  facilillima  è quella,  mentre  non 
vi  dico  di  farla  in  pubblico , ma  in  fe- 
greto , che  niun  vi  veda.  ... 

Parerà  , che  con  tante  ragioni  io  vi 
fianchi  i e dico  il  vero,  che  non  mi  c 
occorfo  di  dovere  ellcndermi  tanto  con 
altri , che  fi  fono  arrefi  alla  prima  : ma 
Voi  non  fapcte  *il  mio  vero  fine  , per 
cui  a quello  vi  eforto.  Si  trova  per  ef- 
perienza,  che  que’  Figliuoli,  i quali  h,in- 
no  pollo  in  opera  quellq  Conuglio,  fo- 
no flati  Benedetti  da  Dio  in  una  manie- 
ra particolare  , ed  hanno  ricavato  dal- 
la Confeflìone  Generale  gran  Frutto , dan- 
doli poi  daddovero  all'  emendazione  de 
Vizi , e perfcvcrando  in  una  Vita  Divo- 
ra , mediante  l’Ajuto,  e la  Protezione 
delia  Bcatilfima  Vergine  . Nel  numero 
perciò  (IL  quelli  vorrei,  che  folle  anche 
Voi;  e vi  lo  dire  di  certo,  che  ve  ne 
trovefcte  contento  • Raccomandatevi  alla 
Santilfima  Vergine  ; c rifolvctevi  in  appa- 
rechio  alla  Santa  Comunione. 

Quando  il  Demonio  vuole  precipitare 
un  Figliuolo,  ptoccura  fppta  tutto  d'  in- 
durlo a qutfto,  che  egli  perda  il  rifnet- 
to  al  Padre,  ed  alla  Madre  i perche  fa  , 
che  così  oiieflo  Figlio  farà  lubito  ma- 
ledetto da  'Dio  j ed  efiendo  maledetto 
da  Dio,  anderà  Tempre  a tracollo  di 
male  in  peggio.  Mentre  rifletto,  ò mio 
Figlio,  al  tenore  della  Vollra  Vita  , che 
è "una  Vita  da  mal  Ctilliano  , fenza  ti- 
mor d’  Iddio,  temo  alfai,  che  per  i gra- 
vi dilgufli  dati  a’  Volln  Genitori  , ab- 
biate U Divina  malediiiooe  : e 


per  togliere  quella,  non  vi  fo  dar  altro 
più  buon  rimedio  , che  umiliarvi  a do- 
mandare loro  il  Perdono.  Ho  trovato  de’ 
Figliuoli  limili  a Voi , che , non  ollante 
d’elfere  intervenuti  agli  Efcrcizf  Spiritua- 
li , ed  alle  MilTioni  ; non  ollante  d’  a- 
ver  fatta,  e rifatta  la  Confclllonc  lor Ge- 
nerale , divenivano  anzi  da  lì  a poco  peg- 
giori. A riformare  i lor  viziofi  collumi  , 
non  fipevo  quali  più,  che  rimedio  appli- 
care;  poiché  non  vedevo  miglioramento  , 
dopo  averne  applicati  diverfi  ; ed  ho  of, 
fcrvato  alla  fine,  che  allora  folamente  » 
dopo  elferlì  umiliati  al  Padre,  ed  alla 
Madre  , con  mutazione  llupenda  hanno 
pefeverato  in  una  Vita  divota.  Io  prò, 
pongo  quello  rimedio  anche  a Voi  : e lo 
llimo  per  Voi  necefiario.  Vedo  il  Vollro 
buon  defiderio;  e vi  prego  perciò  per  ef- 
fettuarlo, di  non  mancare  a quell'atto  di 
figliale  Umiltà . Dio  vi  benedirà , c colla 
benedizione  d' Iddio  vedrete  in  Voi  ma- 
raviglie per  r emendazione  de’ Viz/ , e per 
l’acquillo  delle  Criilianc  Virtù. 

Ad  M»»  F/jiitj  cht  ftun»  da  spirìtua- 
Ity  ed  ufava  Oifeipline,  i Ciliy  , fu  det-‘ 
te  dal  Cenftjfore  , thè  fi  umiliajfe  a de- 
. mandare  perdene  a fua  Madre  : aè  xù  fu 
mai  me/ive  tafievele  per  indurla  a taaio  , 
A tulle  Ella  rifpendeva  , che  le  fi  dafft 
qualunque  altra  Penimxa  , ehe  la  fareb- 
be : ma  quefta  Kì  : Laonde  il  perite  Ceu- 
fejfert  eej)  ettimamen/t  fepjìunfe  ; Andate 
a gettar  fui  fuoco  la  Difciplina,  ed  il  Ci. 
lizio,  cosi  dicendo  tre  volte:  Ahrucie  gl' 
ifirementi  della  mia  Superbia  , Ve  l’ impon- 
go per  penitenza,  e vergognatevi  a tare, 
la  Spirituale  fenza  Umiltà . Vedafi  Sa» 
Temmafe  de  Superbia  1.  a.  qutjl.  84,  art, 
1.  & qutfl.  77.  art.  f.  & 2.  1.  j.  ijz.' 
art.  4.  & qutfi.  I6i.  per  tot. 

ESORTAZIONE  X’. 

'Ad  una  Madre  facile  a prerompere  nelle 
Imprecaiioni  centra  de  fuei 
Figliueli . • 

IO  non  fo,  da  chi  abbiate  apprefo  que- 
llo mal’  abito  di  tanto  Maledire,  ed 
Imprecare  per  Cafa.  Vi  fono  folamente 
li  Dannati  dell'  Inferno,  che  per  cllère 
difperati  , ed  incapaci  di  dclidcrarfi  gli 
uni  gii  altri  del  Bene , fi  maledicono  , e 
fi  Yinno  defidetando  del  Male  : c fi  può 

. . xa- 
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' parin'.ente  dire , che  fia  una  Lingua  In- 
fernale quella,  che  prorompe  così  a ma- 
ledire , ed  imprecare . Voi  dovete  fapc- 
re,  che  qiundo  il  Signor  Iddio  creò  quc- 
Ao  Mondo , di  mano  in  mano , che  anda- 
va creando  le  cofe,  dava  loro  la  ftia  Be- 
nedizione : onde  non  v’  è Creatura  nel 
Mondo,  che  fi  pofTa  da  nei  maledirei  c 
non  è lecito  maledire  nè  anche  il  Diavo- 
lo , giudicate  però  Voi , fe  vi  poflii  elTer 
lecito  maledire  li  voflri  Proinmi,  e rrrol- 
co  meno  1 Figliuoli  . Una  fola  cofa  vi 
è,  che  fi  può  maledire;  ed  è il  Peccato. 
Qiiefto  vi  dò  licenza  di  maledirlo  j e per- 
ciò quando  vi  sfiigge  di  bocca  il  SU  ma- 
Irditto,  ricordatevi  aggiunger  fubito  il 

Peccate  Mortale. 

Oltrecchè  quelle  Maledizioni,  ed  Im- 
• precazioni  fono  contrariiifime  alla  Cari- 

tà , e proibite  da  Dio , vi  è da  riflettere 
ancora  ai  mal  Efempio,  e Scandalo,  che 
fi  dà  a chi  le  ode.  Che  volete,  che  dica- 
no quelli  di  Cafa,  e tutt’  i vollri  Vicini 
ncir  udirvi  così  a maledire  fenza  Timor 
d‘  Iddio?  Con  quello  vollro  fi  a Maledetto 

’ di  fui , fia  Maledetto  di  là , Voi  date 

occalìone  alla  Figliuolanza , ed  a tanti  al- 
tri di  alTuefarfi  a quell' iftelTo Linguaggio; 

. di  modo,  che  fe  loro  pofeia  fi  domande- 
rà, da  chi  l'abbiano  imparato,  dovranno 
dire  , che  da  Voi  , folita  maledire  per 
Cafa,  come  una  Furia  d' Inferno.  Vi  è 
poca  diffcrenza  di  Voce  tra  '1  dire  : SU 
Maledetto  : e dire  per  il  contrario  ; fia 
Benedetto  i ufacevi  dunque  nelle  vollre 
collere  a dire  in  cambio  : fia  Benedetto 
Iddio  : fia  Benedetto  il  Figlio:  Sia  Bene- 
detta fnefla  , e fuelf  altra  Perfona  ; che 
COSÌ  nel  defiderare  Benedizioni  .agli  altri, 
meriterete  Benedizioni  anche  a voi . 

‘ Sono  Infernali  quelle  parole,  che  ave- 
te tt  frequentemente  folla  voftra  Lin- 
gua : fia  Maladerto  il  Figlio  : Che  ti  ven- 
ga la  Pefle:  Che  ti  foffa  romftre  il  Collo: 
Che  il  Diavolo  ti  forti  , ec.  ed  c proba- 
bile, per  quello  s’  infegna  dall’  efperien- 
aa , che  imparandole  i Figi;  , le  dicano 
poi  elfi  ancora  talvolta  contra  di  Voi  , . 
per  una  giulla  pcrmilfionc  d’  Iddio . Se 
pertanto  vi  accadeflc  di  udire  dalla  boc- 
ca del  Figlio  quefte  parole  fia  Maledetta 
Bua  Madre  f che  nc  direlle  ? Che  direlle 
pure,  fe  udille  rillelTo  Figlio  ad  impre- 
care contra  di  Voi , la  Pelle , il  Rompi- 
mento del  Colio  t U Malanno  del  Dlave- 

• a.t 
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lo  ? Voi  direlle , che  Razza  è quella  di 
Figho?  Ma  fi  può  dire  1'  iftelTo  con  più 
ragione  di  Voi  ; Che  razza  di  Madre  è 
quella,  a vomitare  tante  indegnità,  etan- 
ti  Malanni  contra  de'  luci  Figliuoli  ? Una 
Madre,  per  quanto  abbia  del  l>cftialc,  li 
vede,  che  naturalmente  è inclinata  ad  a- 
vere  Amore  a Figliuoli , mentre  l' hanno 
ancora  le  Bellie  : e fe  .aver'  Amore  egli 
è un  voler  Bene,  come  può  quello  ac- 
cordarli, ovvero  intenderli,  che  Voi  vo- 
gliate Bene  a’  Figliuoli,  mentre  impreca- 
te-lor  tanto  Male,  che  li  colga  la  Pelle, 
che  fi  rompano  il  Colio,  che  li  porti  il 
Diavolo?  . ' * 

Io  penfo , e voglio  credere , che  Voi 
diciate  tali  cofe,  lolamente  colla  Bocci 
in  certi  trafporti  di  collera,  lènza  alcuna 
avvertenza,  e non  mai  di  Cuore;  ma  ciò 
nulla  oAame,  devo  darvi  a faper  due  No- 
tizie. La  prima  è,  che  il  dire  quelle  pa- 
role, anche  folamentc  colla  bocca  , può 
elTere  talora  peccato  grave,  fpczialmente 
quando  fe  n’  ha  il  mal’  abito , e non  fi  • 
mette  diligenza  ad  emendarlo  ; imperoc- 
ché lìamo  in  Materia  grave,  per  eficre 
grave  quel  Male  , che  colle  parole  fi 
slancia . 

Siccome  fi  può  "ravemente  peccare 
colle' parole , ancorché  inconfiderate,  ed 
incaute , quando  fono  di  grave  pregiudi- 
zio all'Onore  altrui;  cosi  li  può  peccare 
ugualmente  Con  quelle  imprecazioni , le 
quali , benché  fi  dicano  con  incautela  , 
tendono  però  da  ftftcflc  ad  un  grave  pre- 
giudizio dell’  altrui  Vita  , ed  hanno  un  . 
Swfo  Barbaro , Enorme , che  non  potreb- 
befi  dir  di  peggio  noi  furore  dell'Ira,  nè  f»  ) d 

anche  contro  gl* ifteilì  Nemici.  ' Gre*. 

V'è  in  oltre  da  confiderarfi ‘lo  Scan- 
dalo,  che  , come  dicevo,  j'er  lo  più  v’  3. °d. 
intravviene;  c raffronto  ingi^uriofo,  che  *''*• 
fi.  fa  a Dio;  mentre  effendo  Egli,  che  per  jcl’ 
i fuoi  giulli  Giiidiz;  manda  la  'Pelle,  la  '«ph. 
Morte,  e gli  altri  Mali  di  pena,  p.ire  ; 
che  fi  voglia  obbligarlo  ad  efeguire  il  lT^ìÌ" 
male  iniquamente  imprecato.  Vfli  infollan-  reht.ìi, 
za  , quanto  è da  Voi , fate  un' orrendo  O-  '*  i;'* 
micidio  colla  Lingua,  fe  non  colf  Opera; 
c fi  può  dire , fia  quella  una  Lingua  Cri-  q 1.  • 

ftiana,  una  Lingua  Umana?  S*  fapeftc.' ' 
quello,  che  dicono  , detelhndo  cote/le''" 
Imprecazioni , li  Santi  Padri,  (a) 

L*  altra  Notizia,  che  devo  darvi,  è, 
che  la  Malcdiziofw,  ed  imprecazione  di 
S 4 una 


ig:.  lO^ogle 


Eforiazione  X. 


I 


i8o  Ad  un  Marito,  che  viva  in  pace  colla  Moglie . • 

una  Madre,  ancorché  innavvertita , rima- 1 ché  vi  avvifa  per  Benej  c non  c il  dove> 
nc,  non  poche  volte  per  giufto  Giudizio  jre,  che  Voi  con  mali  termini  corrifpoo» 
d' Iddio  realmente  adempiuta  colla  mede-  . diate  al  fuo  Amore  . Può  darli , che  co- 
lima  faciliti,  con  che  efla  fu  proftérita  • me  Donna  in  certe  cofe  s'inganni;  ed  io 
Non  è gran  tempo,  che  una  Madre  uden-  'non  vi  dico  di  elTere  a Lei  Ubbidiente  , 
do  piangere  di  notte  il  fuo  F^Iiiiolino  , . fapendo  bene  ancor'  io,  che  Voi  liete  il 
che  allattava,  infallidita  gli  dille:  Pc/jt tu  Capo  di  Cafa  , ma  dico  folamente,  che 
un»  valt»  merirt  : e di  fatto  la  mattina  . non  avendo  elTa  malizia  nel  luo  procede- 
lo  trovò  morto,  fenza  poterfene  riiapcrc  re,  in  camino  di  rimproverarla,  Voi  do- 
altra  cagione,  che  quella  dell’ Impreca-  vece  piuttollo  con  Carità  compatirla.  A- 
zione . I vanti  che  Voi  nafceftc , elfa  vi  era  da  Dio 

Molti  altri  limili  Efempj  li  leggono  , ‘ dellinata  per  Moglie  ; c lo  ftellb  Dio  ve 
ed  a crederli  non  vi  li  deve  avere  dilK-  1 1' ha  alTcgnata  per  Compagna  nel  Sagra- 


colt.i  j perchè  fono  conformi  al  fentiinen- 
. Fcclt.rol  della  Divina  Scrittura.,  la  quale  dice  , 
>11.  (»)  che  la  Maledizione  della  Madre  fter- 

mina  le  Cafe  da  fondamenti.  Onde  avete 
anche  Voi  da  temere,  che  quelle  vollre 
Maledizioni  nc’  vollri  Figliuoli  una  volta , 
o r altra  s'avverino.  Occorfa  la  difgra- 
zia,  fo,  che  nc  avrelle  poi  difpiacerc,  e 
pentimento  j ma  intanto  non  vi  farebbe 
rimedio . 

. Si  racconta  di  una  Madre  , che  veden. 
do  efcguiti  nella  Morte  de'fuoi  Figliuol' 
una  In.precazione  , che  aveva  centra  di 
loro  avventata  , ella  ancora  per  difpera- 
zionc  li  pofe  un  laccio  alla  gola,  e li 
ftrangolò.  (i)  Dio  vi  guardi  da  limili 
del’  Rio  Spettacoli , che  la  di  Lui  Giullizia  per- 
lib.  }.  mette  a luogo  , e tempo  ; e fiate  cauta 
perciò  da  qui  avanti . Avezzatevi  in  cam- 
wjg.'''p.  mo  1 pregar  del  Bene  a’ Figliuoli,  che  co- 
si  deve  fare  una  buona  Madre,  ricordan- 
doli  cb’elTa  è Madre,  anche  quando  è in 
collera  . Col  dire  a'  Figliuoli , O/»  ti  £e- 
neiiica , Dit  ti  guardi , elfi  li  prtfcrvano 
da  molti  mali 


roKc-ti., 


, e s’  impetrano  lor  molti 
r.  II.  Beni,  come  ci  attefia  (r)  la  Divina  Scrit- 
tura. Le  Benedizioni,  che  darete  a' Figli- 
uoli, ridonderanno  ancora  fopra  di  Voi  . 
Vedafi  San  Tommaft  z.  z.  zf.  art, 

6.  O*  •tut.ji,  JJ.  art.  4.  qutji.  76.  art.  I. 
& J.  & qutfi.  8j.  art.  8,  & in  4.  dijì. 
iS.  qutft.  z.  art.  1.  quiflinac.  z. 

ESORTAZIONE  XT. 

. un  Uaritty  cht  viva  in  Paety  ed  in 
. * Carità  celia  Meglit. 

STà  mzle  quello  vollro  procedere  cosi 
colla  Moglie  . Se  alle  volte  ella  vi 
avvifa  di  quache  cofa  ; Voi  non  avete 
(zgionc  (f  incoUerirvi  conua  di  Ixi  ; poi- 

i /’ 


mento  del  Matrimonio.  Qmndi  c,  fc  ella 
ha  Qualità , che  liano  atuabili  , bifogna 
amarla  per  la  ragione , che  merita  di  ef> 
fere  amata  : fe  anche  ha  Qualità  difgra- 
dcyoli,  c fallidiofc,  dovete  amarla,  per- 
chè Dio  vuole  così , che  4a  amiate . 

Chiunque  ha  volontà  di  làlvarli , de- 
ve portar  la  fua  Croce,  e chi  fa  , non 
lia  appunto  la  volita  Moglie  quella  Cro- 
ce, che  a faperla  portare,  vi  renda  Pre- 
dcllinato  ? Se  venilfc  un' .Angelo  dal  Cie- 
lo a prefentarvi  un  Cilizio , affinchè  por-  . 
tandolo  opera  Ile  con  elTo  la  voflra  Eter- 
na Salute  , io  credo,  che  tenerelle  caro 
queir  illromento  di  Penitenza,  ancorché 
folle  pungente.  Tale  dovete  far  conto  , 
che  lia  la  vollra  Moglie  , datavi  non  da 
un' Angelo,  ma  dal  mcJelimo  Dio.  Sop- 
portatela per  Amor  d'  Iddio,  ricordando- 
vi che  la  Penitenza , e la  Pazienza  vi  è 
n.celfaria , nè  mai  così  bene  li  efercita  , 
che  colla  propria  Moglie,  nel  foHcrirc  le 
di  lei  debolezze . 

Voi  fapretc  1'  Illoria  della  Creazione 
di  Èva:  come  fegui  nel  Paradifo  Terre- 
lire  , che  Dio  la  cavò  da  una  colta  di 
Adamo.  £ perchè  non  la  formò  di  un* 
altr'  oliò  , o del  Capo  , o de'  Piedi  ^ 
La  cagioiK  è quella . Non  volle  Iddio 
fervirli  di  un'  olio  del  Capo  di  Adamo  per 
fabbricare  la  Donna  , che  doveva  effe- 
re  fua  Moglie;  perchè  la  Moglie  non  de- 
ve in  Cafa  fare  da  Capo,  nè  da  Padrona 
nel  conoandarc  difpoticamente  al  Marito  > 
Kon  volle  Iddio  adoperare  nc  anche  un>* 
ollb  de'  Piedi  ; perche  non  è il  dovere  » 
che  lia  la  Moglie  calpellau  , o maltrat- 
tata dal  fuo  Marito  : ma  fcielfe  dal  Pcc- 
to  di  Adamo  una  Colla  , la  più  vicina, 
al  di  lui  Cuore,  acciocché,  dovendo  £v» 
ell'crgli  Spofa , e Compagna , fofle  dal  me- 
defimo  cordialmenK  amata,  come,  un!  ak 

tro 
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tro  sè  fteflo  . Ecco  1’  ammaeftramento  , 
che  vi  dà  Iddio  per  il  Come  debba  trat- 
farfi  U Moglie  . Vi  fi  vuole  con  eflb  lei 
henignità,  e Carità  : fc  così  farete,  go- 
derete un  Paradifo  Terrellre  in  Cafa  vo- 
flra , e vi  aprirete  la  flrada  al  poffedimen- 
to  del  Paradifo  Eterno  nel  Cielo.  Laddo- 
ve che  vivendo  Qui  colla  Moglie  in  d.f- 
fenfionl , e difgulti , non  vedete  che  ave- 
te in  Cafa  un*  Inferno,  e v’  incamminate 
anche  all*  Inferno  dell'  altro  Mondo  ? 

Quello  , che  in  oltre  grandemente  mi 
preme , fi  c , che  i Figliuoli , e la  Servi- 
tù olTervano,  e notano,  e prendono efem- 
pio.  Se  quelli  vedono  , che  Voi  paflìate 
colla  Moglie  di  buona  corrifpondenza , ed 
abbiate  per  lei  dell*  Amore  , elfi  ancora 
indi  apprendono  a rifpettarla , ed  ubbidir- 
la , come  fono  obbligati  : ma  fe  vedono 
per  il  contrario  , che  la  flrapazziate  o 
con  fatti  , o con  parole  , elfi  ancora  di- 
vengono temerari  , o troppo  infoienti  a 
non  iflimarla  per  nulla. 

Avete  caro , che  la  Moglie  allevi  bene 
i Figlinoli  ? Guardatevi  alla  prefenza  lo- 
ro di  non  dirle  parola  , che  fia  di  fprez- 
zo:  altrimente  fi  diminuirà  nell*  animo  lo- 
ro quella  (lima  , che  devono  aver  della 
Madre  ; e non  più  avranno  per  lei  nè 
Rifpetto,  ne  Ubbidienza,  nè  Amore.  S* 
ha  ofl'ervato  , che  in  quelle  Cafe  , nelle 
quali  tra  Marito , e Moglie  non  vi  è buona 
intelligenza  , nò  anche  i Figliuoli  vengo- 
no bene  allevati  : perchè  le  la  Madre  li 
riprende  , elfi  , non  le  danno  afcolto  di 
niente  , imparando  anzi  dal  Padre  ad  in- 
difpettirfi . E però  in  quello  io  vorrei  vi 
emendalle;  perchè  febl^ne  pare  un  poco 
di  che  , è un  male  di  confeguenza  . A 
Vai  torna  conto , che  la  Madre  fia  da  Fi- 
gliuoli ubbidita  ; poiché  fopra  di  elfi  Ub- 
bidienti difeendera  la  Benedizione  d*  Id- 
dio, che  ridonderà  anche  in  Voi  avollra 
confolazione . 

Benché  nel  Governo  della  Cafa  Voi 
fiate  il  Capo  , c Padrone  , non  è però 
convenevole  , che  v*  intrighiate  in  certe 
domeniche  faccendettc  , le  quali  più  s* 
afpcttano  alla  Donna  , che  all*  Uomo  . 
EÀa  non  deve  ingerirli  ne*  vofiri  Nego- 
zi i e né  anche  Voi  dovete  impacciarvi 
nel  filare  , cucire , o far  bucate , ec.  Nel 
volerli  turbare  quell’  Economia , che  o è 
propria  dell'  Uomo  , ovvero  è propria 
della  Donna , non  può  a meno)  eoe  non 


2.8  ì 

fi  perturbi  la  Carità  , e vi  fi  vuole  Giu- 
dizio a faperfi  contenere  ne*  proprj  li- 
mici . 

In  certe  altre  cofe  poi  , che  fuori  del 
Governo  appartengono  piiittollo  alli  co- 
lliimi,  e diportamenti  diO  iellà,  Voi  do- 
vete fapere,  che  non  liete  già  tempre  Ca- 
po, e Superiore , ma  piuttollo  Compagno 
in  riguardo  alla  voftra  Moglie  ; e ficcome 
ella  e obbligata  allencifi  da  quello  , di 
che  Voi  ne  avete  difgufto;  cosi  liete  ob- 
bligato allenervi  anche  Voi  da  ciò  , che 
può  comriftarla.  ElTa  pretende,  che  v'a- 
lleniate dal  Giudeo,  e dall* Olleria,  e vi 
ritiriate  da  certe  Cafe  , ed  Amicizie  fof- 
pette:  ed  in  quelle  cofe  ha  ragione;  poi- 
ché, come  infegnano  i Santi  Padri 
la  Moglie  è tenuta  correggere  i Vizj  del 
Marito  ; e Voi  avete  ogni  torto , e dove-  »dmon. 
te  per  ogni  modo  emendarvi  . Dio  guar- 
di  che  tra  Marito,  e Moglie  incomincj  a h^onUl. 
regnare  la  Gelolìa , perchè  quella  dillrug-  »».  In 
ge  fubito  la  Carità  con  una  infinita  di 
lofpetti . Ma  alle  Gelofic  non  devefi  però  ^ 
dare  nè  anche  Occa/ìone.  La  Carità  co- 
manda  di  non  fare  ad  altri  quello  , che 
non  s'ha  caro  per  sè:  onde  ficcome  Voi 
non  avete  caro,  che  la  Moglie  vi  diaoc- 
cafione  di  fofpettare  finillramente  di  lei; 
cosi  non  dovete  dare  nè  anche  a lei  oc- 
cafionc  di  fofpettare  male  di  Voi  . Nell* 

Onore  fiere  Compagni , e vi  dovete  eflcr 
Fedeli  di  Cuore,  c di  Corpo. 

La  Carità  procede  con  ordine  j e fic- 
come devono  amarli  prima  li  Domellici, 
che  gli  Ellcri  : cosi  tra  li  Domellici  me- 
dtlìmi  è dovuto  il  primo  luogo  alla  Mo- 
glie, tal  che  quella  fia  preferita  anche  al 
I Padre  , ed  alla  Madre  } mentre  Dio  co- 
I manda  di  lafciare  Padre , e Madre , piuc- 
tollo  che  lafciare  la  Moglie.  Qiiella  Ca- 
rità dunque  vi  raccomando  per  Amor  d' 

Iddio. 

A confiderare  per  altro  fa  cagione  del- 
le fcambievoli  contraddizioni  nei  voflri  af- 
fari di  Cafa  , fono  tutte  di  niuna  follan- 
za  . Voi  vi  rodete  , e mordete  per  ine- 
zie , e lufit.i  , che  non  vagliono  niente  . 

Laonde  non  v'  accorgete  effere  folamente 
il  Demonio  , che  cerca  di  turbare  tra  di 
Voi  due  la  Pace,  e la  Carità?  Come  vo- 
lete fare  a dar  infieme  fu  in  Paradifo , fe  ' 
non  fapete  Ilare  infieme  qui  in  quello 
Mondo  , fenza  effere  tutt*  ora  in  riffe  ? * 

Ha  fer^  il  Signor  - Iddio  da  far 


Ad  Conjugatos  prò  honeftate  fervanda. 


un  Paradifo  per  Voi , ed  un’  altro  fepara- 
to  per  vofira  Moglie? 

Con  quelli  raflreddamenti  di  Carità 
Voi  fate  anche  torto  al  Sagrajnento  del 
Matrimonio  i perchè  vi  deve  edere  noto , 
che  la  Grazia  propria  di  quédo  Sagra- 
, mento  conCfte  in  un  fanto  Amore  > che 
Marito  , e Moglie  devono  averd  ; e la 
Grazia  viene  ad  edere  difprezzatj  , qual- 
or  a’ Doveri  di  quell*  Amore  lì  manca  . 
Amatevi  per  far  onore  > come  buoni  Cri- 
diani  , al  Sagramento  del  Matrimonio  . 
Se  vi  amarcte  > averctc  ancora  Pazienza 
nelle  vodre  debolezze  per  una  parte  > e 
per  r altra  a foll'riivi  ; poiché  fa  bell'  a- 
vcre  Pazienza  , ove  d ama  . L*  Amore 
Cridiano,  che  vi  portarete  in  quello  Mon- 
do , farà  fegno  > che  date  poi  per  amarvi 
ancora  eteriumentc  nel  Cielo.  ytJafi  Sto 
Tommtfi  2.  2.  2é.  trt.  ix.  CT  170. 

ort,  I.  Ó>  l.  p.q.  24-  ort.ì.  ér  in  4,  difi. 
2«,  J.  I.  art,  l,  & difi.  1.  art.  I. 

Cr  dfi.ìfi.  f.  t.  art.  r.  & dfi.  j J.  J.  1. 
art.  4.  & dijl.39.  art.i. 

ESORTAZIONE  XIL 

' Ad  Ctnjugatot  , pn  Hanefiatt  io  ìiatri- 
meaio  ftrvaada. 

De  hot  hootfiate  nequt  in  Concìmibutt 
otjue  io  JnfiraUituibut  coram  Papuio 
d'Jfertrt  Lictt  \ quia  ttiamfi  frligantHr  ma- 
drfi’fiìma  phraftt  \ nuoquam  ptriiuiom  ab- 
tfi  y quin  ab  Elequia  quant umvii  cafto  tx- 
tittmor  in  aliquibus  impudica  Phantafma- 
ta  . Ad  prefiigandet  abufus  y qui  vtrgunt 
in  Sacramenti  dedccut  y plora  quippì  d/cto- 
da  fuppettrtnt  , eiiam  palato  in  Strm»o* 
infiruUivp  y fi  ex  felit  cen/ugitit  campani 
pefiet  Auditorium',  fed  reot y nm  adhucid 
txptdiret  ; quia  inter  Con/uget  ipftt  ooa 
pauci  reperiuntur  y qui  inhoneftatet  i ma- 
litia  adinventas  ignee ant  y Ó'  Ime  nefeire, 

?uàm  feire  melius  ed  i ut  aie  D.  Auguft. 
a ) Unum  igitur  fuptrefi  , ut  hoc  munut 
inchir.  impleant  Cmftfiarii , ptout  aie  Salubre  vi- 
TC\  'in  '®  I»miaa  , Uinc  Sermone  gravi  > 

f jfl,„„./uxta  Pteniteatium  qualitatemy  Ó"  txigeu- 
rit  diti,  tiam  y Canftfifarius  Prudetetia  fretiu  itane 
Exhortatiantn  txtipiet  y illud  pra  aculit 
ftrtnt  , ne  in  Turpi Laquium  iacidat  à Bed- 
Ih  Pentificiit  damaatum  - 

In  Chronicis  Fratrum  Minonm  legizua, 
^uod  ad  quendum  Socium  Divi  Fuocilci 

, ./ 


acfcflìt  Vir  Uxoratus  , & requidvit  , an 
in  datu  matrimonii  inter  Matitum  , & 
Uxorem  committi  poflent  peccata  ì Hxiic 
autem  de  ille  refpondit  : Potellne  quis 
ex  vino  fua; Celiar  Vinariar  inebriati?  Ne- 
dum  vinum  iJlud  inebriar  , quod  bibitur 
in  Cauponis,  vel  propè  Amicos  : fed  id- 
quoque  > quod  ex  doliis  propriar  domus 
hauritur  ; nid  habeatur  in  ejufdem  udì 
moderata  diferetio.  Plerique  puunt  àSta- 
tu  Matrimonii  omnia  pericula  abede  de- 
linquendi  circa  fpecics  Luxuri»  -,  & fané 
qui  in  Matrimonio  fe  honedè  ecrit  , fc 
quoque  facile  fervat  ioimunem  a fordibus 
illù,  quibus  olii  in  Scocu  libero  ut  phiri- 
mum  iiiquiruntur  . Sed  8e  ipfuin  Con/i»- 
gium  fuis  non  carere  pericuJis  haud  di»- 
bium  eli  y de  Sapientia  difponcnte  Divi- 
na , ut  in  quolibet  Sutu  nuteria  fupi^e- 
tat  cxercendz  Virtutis. 

Edraenis  ed  1 & cacca  Concupifeentia  , 
qua:  live  Modura  , dve  Fincm  , dve 
mitcs  Honedatis  excedit  > &r  farpè  indi- 
get  Virtute  Pratfide  contincri  . Mine  de- 
mi Tempcrantia  in  eo  maximè  tìta  ed  » 
quod  quis  vel  intcr  pocula  dtim  ferat  , 

& feiat  pcnuriam  pari  , ubi  abundantior 
voluptas  effluit  : Ica  Condoentia  ineer 
Conjuges  in  eo  , ut  quandoque  .ì  Con- 
;ugii  opere  abdineant  , juxca  ApodoC 
monicuin  ; (b)  Ex  canfeofa  , ó*  ad  tem~  (b)  r. 
pus  ì Se  Nicolai  Papa;  referipeum  in  Ca>-  ^‘•r.  7- 

^ rciop. 

In  mancali  Amore  non  raro  datur  ex-  fcrip- 
ceflut  , ita  ut  rcciprocè  Vir  de  Uxore  **' ’ 
inebrietur  , & Uxor  de  Viro  ; ut  ait  D. 
Hicronymus  : {d)  Ebriecas  autem  quzli-  f<D  ret. 
bet  Vkiofa  ed.  Cum  Macrimonium  è Ci- 
vili  contraèlu  à Domino  evccluin  dr  » & c.  in’e» 
odtum  incer  Eccledadica  Sacramenta  « 3>-4-«- 
ine  fequicur  , inter  Conjuges  Amorem 
debere  ede>  aediun  Civilem  « fedSacrunx. 

Mutub  diligi  ex  venudate  , & pulciuitur 
dine  , aiit  quavis  alia  naturali  dote  , quar 
adkiat  fanfum  , non  maluin  ex  fa  lìmpli- 
citer  ed  , fed  poted  fieri  noxàim  ; li 
nanpe  cxcrcfcat  fapu  dilcèliouetn  debv- 
tam  Dcoi  vel  declinct  od  illud  abomim.- 
bile  extremum  y quod  Idolornm.  farviciis 
nuncupatur  - Dile^io  huiufinodi  nirniun* 
fragilis  eli  y quippe  que  iidkr»  labili  in- 
niticur  i Se  profadtò  lì  ama»  ex  puichrio»-  à 
dinis  juvenilis  actra^u  >.  nccclfa  cd  prd^ 
dnat  Amor  > cvanefacnte  puklirifudìnfa 
dote  - Sic  Araur  inier  Vm  bandU»  « Se 

fa- 
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facer,  ex  Deo,  & propterDeum;  ficque 
merìtorius  erit»  8f  conlìans.  Tu  fcts  Da- 
mine , folebat  dicere  Filia  Raguelis  , E- 
gregia  fponfa  Tobia:,  }«/'»  virum  eumti- 
mtre  lue , non  cum  iiiidine  me* , eanfenfi 
<*)Tob.  fufcifere,  («) 

Siciiti  Dei  Providentia  faporem  in  ci- 
bis  pofuit , ad  corporis  nollri  conferva- 
tioncm  : ita  edam  quamdatn  indidit  dele- 
dationis  fperiem  operi  coniugali  , ad  no- 
Ari  Generis  propagacionem . AA  ficucì  in 
cibotiiin  ufu  ineemperantia  vitanda  eA  , 
& ideò  vefei  debemus  , ut  corpus , quod 
Animz  habitaculum  eA,  nutriatur,  &r  prò 
Gloria  Dei  reAciatur  ; ita  quoque  caven- 
da  eA  in  Matriinonio  Incoiipnentia  , re- 
óbifque  Anis  eA  przfcribendus  , ut  fobo- 
les  brocreanda  intendatur  . Non  dico  , 
quod  Acuti  Anachoretz  in  Eremo  cibos 
cinere , Se  abfynthio  afpergebant  , ut  Ae- 
rent  guAui  infuaves  ; Ac  Se  Vos  modos 
quzracis  extraneos  prò  Voluptate  fugien- 
da  . Solummodo  honcAatem  commendo  . 
Licita  Agna  Diledtionis  Maritalis  non  ve- 
to ; fed  obfcoena  , quz  cum  Meretrice 
perpetrarentur  ex  libidinis  zAro  , nequa- 
quam  congruunt  Viro , Se  Uxori , qui  no- 
do Sacramentali  con/un^i  funt  . Veluft*- 
re/f  inquit  Canon  ex  D.Hieronymo  fum- 
ptus  , ^u*  de  Mereerieum  cafiuntur  *m- 
..  flexìbuj,  in  uxart  damnati,  (i) 

bcrorfi"  damnatum  , cum  de  Uxore  , vcluti 
]>.q.4.  de  Meretrice,  fola  Voluptas  quzritur,  Se 
non  Proles  . Non  quzquc  in  Matrimonio 
efic  liciu,  feiendum  eA.  Abfque  eoquod 
loquar  , exoptarem  ìntelligi  . EccleAa 
Sandla  toleranter  indulger  defervire  Ma- 
trimoniitm  ad  Concupifeentiain  (juoque 
fedandam , ut  Luxuria  criminofa  evitetur  ; 
fed  nihilominus  optai , ut  concupifeentia 
ìpfa  deordinata  cohibeatur;  Aqaidem  raro 
contingit  , camis  appetitum  expleri  Ane 
culpa  , faltem  veniali  . Quocirca  meritò 
profligata  eA  ab  Innocentio  XI.  hzc  prò- 
poAtio  : num.  9.  afui  ean/ugii  ai  falam 
valuftatem  exerchum  amai  fenitnt  caret 
eutf*  , »e  defeìXu  venitUi . Siqilidcm  quz- 
rere  deledtationem  fecundum  fe,  eA  con- 
tra  virtutem  conjugalis  CaAitatis , ut  do- 
(cKuppl<et  D.  Thomas  . («)  Opinantur  quidam 
aXt!  elle  Dorainum  uxoris  luz  ad 

. omnia  , Se  per  omnia  . Opinio  erronea 
hzc  eA  5 ncc  cnim  cA  Dominus  uxoris  , 
»A  ad  ea  naturalia.  Se  rationabilia , quz 
à Dco  ordinata  lune . 


Peccata  MortaKa  , quz  in  Thoro  Ma- 
ritali commini  poATunt , przfertim  hzc 
funt  . I.  Si  con/ux  in  aélu  Matrimoniali 
de  alia  Perfona  cogitet  , Se  deleéletur  in 
ìpfa  • II.  Si  debicum  )>etat  , feiens  debi- 
tum  peti  non  poITe  ex  Abi  rioto  impedi- 
mento. III.  Si  Sec.  ut  fup. cap.  18.  num. 

14.  Hzc  Regula  à D.  Thoma  exhibetur  : 

(i)  i^uanda  can/ugetconvenìunt  c»uf* 

Ut  pracrtandi , vel  ut  pii  invicem  deiitum  .| 
reddant,  ^uad  ad  pdelitatempertinet  y ta- 
taliter  excufantur  <ì  peccata  j aliit  auttm 
femper  ep  ibi  pecca! um  ad  minut  Veniale. 

Veniale  autem  gravius  eA  Juxta  eundem, 

(e)  A debitum  exigatur  frequenter  , Se 
intempcAivè  diebus  illis , quibus  orationi  dift.rt. 
vacandum  cA  : Siquidem  aHue  Matrima-  x*>'*‘*« 
nialit , quamvit  culpa  careat  , tamen  quìa 
ratìenem  deprìmit  prapter  camalem  dele- 
[iatianem  , hamìnem  reddie  ìneptum  ad 
fpiritualla  i & fuamvii  hama  nan  tenta- 
tur  amnibuj  harit  arare  y tamen  tenetur  fe 
canftivare  idaneum  ad  arandum. 

Hinc  diebus  feAis  debitum  {^ere  dede- 
cet.  Se  eo  m«is  , quo  FcAivitas  eA 
lemnior  , Se  lacca  eA  famenda  Synaxis  , ij.q.4. 
ut  Canones  loquuntur  ex  Sandis  Patribus . « 

Id  tamen  non  de  przeepto  cA  ) (g) 

Ko  de  conAlio , ut  faltem  per  diem  ope-  confee» 
ra  carnis  non  quzrantur , antequam  Chri-  ‘•'j*-  ’• 
Ai  caro  immaculata  fumatur  •,  ita  etiam  yif  ^ 
docet , rationemque  reddit  D.Thomas  , ut  pioprU 
fupra,  (1>)  Se  tradir  Catechifmus 
nus  . (/)  Hoc  ipfum  ab  EccleAa  datur  cit. 
ConAlium  in  Benedidlione  Niiptiali  , ne 
Matrimonii  ufus  habeatur  Diebus  FeAis  ; 
ncque  Diebus  Poenitentialibus , quibus  ;e-  n.  jt. 
junium  przeeptum  eA  . Sicque  irhellige  , (k)c.ff 
ut  à petitione  quidein  te  abAine.is  , non'“’,*7' 
tamen  a rcdditionc  i quia  pctitio  libera  (T)  cap. 
eA  , redditio  debita  ; ( i ) Se  quamquam 
negarlo  debiti  przfcfcrat  fpecicm  Boni  , dìft*,, 
non  eA  illud  Bonum  faciendum  , ex  quoti»)  1.1. 
poteA  evenire  aliquod  Malum . ( 1 
Venialis  itein  eA  Incontinentia  , rem(n)i. ,. 
cum  uxore  manifeAè  gravida  hal>ere  , ut  inLuc. 
docent  D.  Clemens  Alexandrinus , ('")D-i5V.W. 
Ambrof.  (»)  D. Hieron.  (e)  D.  AuguA.  vin.  & 
(p)  qui  abufum  hunc  pecudibus  ipAs  in- 
ìòlitum  Aunmoperè  damnant  ; atque  harc 
incontincntia  potcA  effe  lethalis  , cum  fìoiw 
probabiliter  timetur  de  periculo  abortus , 

;uxu  p.Thom.  (f  ) (q)inql 

Ad  uxorem  menAttiatam  accedere  , lì.  dUi.n, 
cet  commuuior  fcntenpa  Ac  > non  effe 

mA 


Alle  Donne,  che  vanno fcoperte  con  ImmodeAia. 


nl/i  venlik,  graves  tamen  Doftores  mor- 
tale aflerunt  propter  nocumcntum  , quod 
in  prole  ex  nujufmodi  commixtione  fre- 
uenter  fequicur  , ut  morbofa  , vel  mon- 
ruola  nafeatur . Idque  & in  Lege  veteri 
fj)leT.  erat  prohibicum . ( « ) 

Idem  dicendum  de  tempore  puerperii; 
he  vir  mifceatur  uxori  poli  partum  > quo- 
ufque  purgationis  tempus  tranlierit  j ut 
rt,)l habet  D.  Gregorius  , (i)  quia  tunc  Mu- 
R«geft.  lier  minus  apta  ed  ad  concipiendum  ; & 
ftlin''  ^ concipiat , proles  infirma  nafeitur  pro- 
adc'/iifj  pter  Matris  iinmunditiem  , & natura:  de- 
dill.5.  bilitatem. 

Addo,  quod  idem  D.  Gregorius  alt  ibi- 
dem : Pr»va  in  ctnjugntcrum  morUnj  con- 
futtttio  fnrrixit  ^ ut  mulieret  filiti  ^ quoi 
giptunt , nutrire  centemnant , ttfijue  nliii 
mutieribui  ad  nutriendum  tradaat  J qutd 
vidilicet  ex  ftlt>  caufia  incentinentit  vidt- 
tur  inventum  J quia  dum  fe  etntinere  nt- 
lunt  , defficiunt  lardare  , quei  gtgnunt  , 

Nota  , quod  confuetudo  hxc  Prava  dici- 
tur  ; hi  ideò  toleratur  , quia  Prolis  pro- 
babile maluin  Icvius  cenfetur  malo  pro- 
babilloris  incontinenti*;  jiata  Cono.  To- 
Wc.».  let.  Vili,  (t) 

”*"dTO  Cum  flures  dentur  tnulitres  , qua  in  Ma- 
irala  , trimenialì  opere  ftpì  ftpiut  malitioiì  fege- 
dift.i).  runt,  ne  filiti  habeant  , et  acriter  tb/ur- 
f^gandi  fiunt . Malitia  illa  (<f^  lethalis  eli, 
4-  dm.  Natur*,  & Sacramento  injuriofa,  qu»  non 
**•.  *"  raro  à Divina  Jullitia  punitur  animadver- 
***'"*■  /ione  fevera  • De  marito  quodam  refèrtur, 
qui  /am  otìo  filios  habtierat,  & cum  nol- 
iet  alios  habere , ne  gravaretur  familia  , 
Matrimonio  abutebatur,  voluptatem  in  eo 
qiurrens , & fpem  fruflus  difpcrdens . Sed 
Deus  illum  corripuit  , quia  omnes  habiti 
filii  brevi  tempore  occubucrunti  ita  ut  e 
jus  nobilis  , & dives  Profapia  remaneret 
cxtinòla.  De  alio  ficabutente,  ne  prolem 
focmininam  haberet , compertum  eli , eum 
non  nifi  Alias , & fingulis  annis  geminas , 
Deo  fic  difponente , fiifcepiflc  . Non  mi- 
, nus  foemin»  , quàm  mafculi  prò  CoelellI 
Gloria  nafeuntur  ; & ideo  ex  partu  foemi- 
neo  nequaquam  decer  affligi. 

De  ^uadam  foemina  legitut , qu*  ope- 
re conjugali  pcradlo,  rejiciebat,  data  o- 
pcra , quod  a marito  receperat  ad  gcnitu- 
ram , ù volcns  Dolores  partus  cftugere  : 
Sed  Deus  illam  in  primo  partu  in«pe- 
dlato  jullè  permifit  moti  . Deum  timo  , 
oc  in  hac  tua  iniquitatc  tc  plcdlat . Non 


tui  /uris  eli , id  difperdere , quod  ab  Au- 
diore Natur*  ordinatutn  eli  , ut  liuman* 
generationi  deferviat  , ad  Coelica  fediila 
replenda . Cave , ne  in  Matrimonio  pecca- 
ta committas;  quia  propter  h*cf*pè  Deus 
inter  Marltum  , 8c  Uxorem  finir  odia  in- 
fl.immari , ut  notar  D. Chryf,  (e)  8c  fei-  % 

to,  quod  junior!  Tobi*  dixit  Angelus  Ra- 
phael ; Si  , qui  etn/ugium  ita  fUfeipiunt , 
ut  Deum  à /e , & à fua  mente  extludant, 
dP  fut  libidini  ita  vacent  , ficut  equui  , 

Ó"  mului  , quibui  non  eft  intelltUui  « ha- 
bet ptteflatem  Dtmtnium  fiuper  tot.  (/") 

, Summoperì  autem  cavtat  , CT  Ctnfejfa-  ' 
riut  ipfe  , ne  in  hac  materia  immoretur  y 
nifi  qua  tenui  necrjp  tat  exigit  ; nen  nifi  ra- 
re y ^ qutfitut , de  duhiit , qua  circa  aUut 
Matrimenialtt  infurgunt , loquatur  ,0‘nurr- 
quam  de  mode  interreget  , qui  regulariter 
Veniali  efi  ; (J*  tunc  tantum  Mortali!  , 
quando  impedii ur,  vel  non  medico  pericule 
impeditionit,  aut  deperdititnit , auc  neta- 
bilit  detrimenti  extenitur  fivt  precrtatlo  , 
five  parturit  io  Proli! . Siculi  etiam  y fi  non 
in  vafe proprie  yfed  in  prtpofiere  ; Quod  abit  , 

Ob  id  etiam  prtfenim  fit  parcut  , ne 
ft  ipfum  tentationibui  inhonefiit  exponat 
Chirurgut  quidam  honeftut  ajebat  y fenun- 
quam  tentationibut  divexatum  fuiffe  in 
mrdicand’i  utrlufque  fexut  organii  illli  , 
qui  generationi  deferviunt y nifi  tunc  tan- 
tum y quando  in  Ojficie/ue  curiefitati  y fub 
fpteit  nectjfitatii  y indulfit.  Plani  ita  efi  X 
Curiefitati  pedifiequa  efi  VcluptaiX  idcirce 
fibi  confulat  Ctnfejfariut  y àt  ficiat  ex  D. 

Th.  (r)  Curiofitatem  circa  illicita  D- 

ex  Accidia  . Vide  D.  Th.  a.  1.  qu.  1^4. 
art.  i.  6,  8.  & in  fuppl.  3.  p.  qutfi.qy.  atuaP’ 

Ó'  in  4.  difi,  31.  Ó"  ji.  Cr  vide  etiam 
fup.  cap.  tq, 

ESORTAZIONE  XIII. 

Alla  Donna , che  va  f coperta  con  immede- 
fiia  nel  Seno. 

IO  Rimo  più  per  un  certo  rlfpetto  il 
peccato  di  quella  voflra  Immodellia  , 
che  tanti  altri,  di  che  vi  liete  accufata  ; 
perchè  finalmente  di  quelli  , che  fono 
(lati  conofeiuti  da  Voi  per  peccati  , ne 
avete"  anche  fatta  la  Confelfione  , e le 
n'  avete  Dolore , potete  fperarne  il  per- 
dono . Ma  quello  dell’  andare  feoperta  > 

Voi  non  r avete  mai  con/Iderato  per 

quef- 
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quello  , che  veramente  effo  è , un  gran 
peccato  di  Scandalo  ; e perche  vi  rincre- 
fceva  il  Proponimento  di  dovervi  emen- 
dare, non  ne  avete  fatto  cafo  nella  Con- 
feiTione  a tacerlo  . Nell’  accufarvene  Voi 
non  avete  detto  altro  fe  non  che  : Mi 
mieu/a  itli»  mi»  Vtutitk  , lafciando  , che 
cosi  capifea  quello , che  può , il  Confef- 
fore  . Ma  il  Confeflbre  lotto  quello  no- 
me di  Vanità  intende  ordinariamente  non 
più,  che  una  qualche  Colpa  Veniale;  ed 
era  necelTario  , che  per  tu  intendere  il 
vollro  Stato  , Voi  VI  fpiegalle  più  chia- 
ro ; conciofliachè  nella  Vanità  d'  andare 
feopena  può  elTere  vi  lì  contenga  un  mi- 
lione di  peccati  Mortali . 

Attendetemi  , perchè  quell’  è un  Pun- 
to, che  mi  preme,  non  tanto  per  laCo- 
feienza  vodra,  quanto  anche  aliai  per  la 
mia,  dante  il  Comandamento  del  Sommo 
M In-  Pontefice , ( « ) di  negare  1’  Adbluzione  a 
quelle  Donne,  che  col  vedirc  immodedo 
isg/.’’''  fono  cagione  di  fpirituale  rovina  a’  fuoi 
Prollimi . Se  leggede  ciò  , che  in  quedo 
propolito  ha  lalciato  fcritto  San  Carlo!.. 
(b)A».  Egli  dice  , (4)  che  tante  pompe  , e li- 
vcrE.  cenziolità  delle  Donne  vamio  tute’  ora  crc- 
fccndo  in  buen»  parti  pir  colpa  , t negU- 
genza  di  Confejfori . Abbiate  però  pazien- 
za , che  vorrei  farvi  avvertire  ciò  , che 
non  avete  forfè  avvertito  fin  ora. 

Vi  prefuppongo  <^uedo  a fapere  , che 
gli  Uomini  fono  piu  malizioli,  e più  de- 
boli di  quello,  che  Voi  vipenfate.  Fanno 
elfi  predo  a vedere  il  piacevole;  e predo 
ancora  a dilettarli  in  quello  , che  vedo- 
no; e predo  pure  col  dilettarli  a mortal- 
mente peccare  ; feguitando  anche  poi  a 
peccare  più  , e più  volte  , col  dilettarli 
nializiofamente  in  quell' Oggetto , ch’han- 
no veduto  una  volta  . Ora  in  tanto  tem- 
po, che  liete  data  lolita  di  andare  fenza 
riguardo  così  feoperta,  quanti  Uomini  vi 
avranno  veduta  i Con  quante  malizìofe 
occhiate  li  faranno  edì  in  Voi  dilettati  ? 
£ quanti  peccati  Mortali  avranno  percau- 
fa  vodra  commedb?  Tutti  quedi  peccati 
Moruli  , che  non  S può  comprendere 
quanti  liano;  e d può  dire,  che  nano  for- 
ie  a milioni,  e fenza  numero.  Voi  dove- 
te fapere,  che  fono  ferirti  ne’ Libri  della 
Divina  Giudìzia,  per  ellère  a Voi  impu- 
tati nel  punto  della  vodra  Morte . 

Devo  dirvi  di  più.  (^and’ anche niuno 
Welle  peccato  nel  rinùrarvi . Voi  liete 


nulladimeno  colpevole  di  peccati  innume- 
rabili , a’  quali  Voi  avete  dato  una  tanta 
Occallone  j e fe  non  fi  fono  commeflì  , 
non  è rimado  per  Voi  . Chi  mette  del 
tolfico  in  una  vivanda  ; e la  efpone  a po- 
tere feryir  di  cibo  al  gudo,  ed  appetito 
di  molti,  con  evidente  pericolo,  eh’  edì 
vengano  attodìcati,  commette  un  gruppo 
di  molti  peccati  mortali , ancorché  ninno 
di  eda  ne  gudi  ; perchè  , quanto  è da 
$è  , ha  preparata  nel  todico  la  Morte  a 
molti.  Ci^iedo  è il  vodroCafo.  Voi  nell’ 
immodedia  del  vodro  Seno  avete  efibito 
un  vero  tolfico  agli  occhi  di  chiunque  vi 
ha  rimirata.  E quanti  peccati  Mortali  fo- 
no però  filila  vodra  Cofeienza? 

Buon  per  Voi  , che  avete  fatta  queda 
Conièdione  con  defiderio  di  prowe^rea 
a Voi  dedà  : perchè  altrimente  fe  fbde 
morta  così  , e capitata  al  Tribunale  Di- 
vino , avvede  là  ritrovato  un  formidabile 
Procedo  a meritarvi  1’  Inferno  . Si  legge 
d’un  Sacerdote,  che  celebrando  la  Santa 
Meda  per  ¥ Anima  della  Morta  fila  Ma- 
^e  , gli  apparve  in  un  lato  dell’  Altare  1’ 
ideila  Madre  tutta  attorniata  di  fiamme 
con  due  Demonj  , che  la  tenevano  lega- 
ta : ed  aveva  i capelli  come  ferpenti  di 
fuoco  , con  un  Kofpo  fpaventevole  fililo 
Stomaco;  e rivolta  al  Celebrante  gli  difi- 
fe : Non  occorri  , chi  tn  preghi  per  me  , 
perchè  fon  dannata  i i mi  trovo  in  ^ tufi  e 
p**»  per  la  mia  Sanità , id  immodeflia  d' 
ejfiri  fiata  fcopirta  nel  Petto,  (e)  (c)  |o. 

Intendete  la  Verità.  Sorxituttia  carico  HcroU 
della  vodra  Cofeienza  que'  peccati , che  Voi  **f-*-‘*e 
liete  data_  cagione  di  far  commettere  agli 
altri  per  il  vodro  vedire  Immodedo  . L’ 
incanno  vodro  nelle  Confcifioni  pafTate  era 
qm , che  avevate  bensì  qualche  buon  fen- 
timento  di  non  volere  più  Voi  offendere 
Iddio;  ma  che  Dio  poi  folle oflèfo  dagli 
altri  per  caulà  vodra  non  v'  importava  di- 
niente  . Un  errore  graviifimo  e quedo  ; 
imperocché  Iddio  rimane  oflèfo  realmen- 
te da  Voi  nell'atto  idedb,  che  Voi  date 
occafione  agli  altri  di  offenderlo. 

Vi  efpon^o  il  vodro  mifero  Stato  , 
acciocché  vi  eccitiate  a maggiormente 
dolervene  . Dato  , che  non  avede  fitto 
verun’  altro  peccato  Mortale  ; Voi  do- 
vete confiderarvi  come  una  gran  Pecca- 
trice per  quedo  folo  della  vom-a  Vanità 
Scandalofa  ; poiché , perchè  dimate  Voi , 
che  k Madtkleoa  fi  chiami  Peccatrice 

nel 


A chi  vive  nell' Odio. 
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/«'  T»n-  nel  V angelo  ? ( « ) CiJ>  non  è > 
j "y.  rocnaffe  una  Vita  cattiva,  ma  perchè cer- 
<omm.  cava  di  piacere,  e farli  vagheggiare  alia 
cw”e-  che  fate  anche  Voi  , portando  il 

vjng.c.  Seno  fcoperto  con  Vanagloria  a fame 
♦a.Ttrt.  pompa  . Coftofcctevi  dunque  Peccatrice 
P*  anche  Voi;  e non  mi  Hate  a portare  dcl- 
niii.c^lc  fcufe  di  non  avere  cattiva  intenzione; 
perchè  anche  fenza  cattive  intenzioni , ed 
anzi  con  mille  intenzioni  buotK , Voi  fie- 
le Scandaiofa  per  il  folo  andare  sì  fcon- 
cia  , che  è un  occafione  efficace  a fare 
mortainwnte  peccare  li  voflri  Profftmi  ; 
ed  è una  Rete  vera  del  EHavolo  a coglier 
r Anime . 

Io  voglio  aflbivervida  tutti  quelli  pec- 
cati; ma  ficcome  avete  inimitata  la  Mad- 
dalena nella  Vanità  , avere  Voi  penfiero 
d’ ìmmitarla  ancora  nella  Penitenza 
Ad  immitazione  di  quella  Santa  mi  pro- 
mettete di  andare  almeno  per  1*  avvenire 
fcmpre  modella  , e ben  coperta?.... A 
tanto  liete  obbligata  per  debito  di  Co- 
fcienza  , ed  in  legno  di  Penitenza  per  i 
voliti  Scandali  . Ma  ve  lo  domando  an- 
che in  Grazia  per  Amore  della  Beatifli- 
ma  Vergine,  che  Tempre  fiiModellirtìna . I 
Fate  quella  Carità  alle  Anime  de'  vollri 
Proflimi  , di  non  piià  metterle  dal  canto 
vollro  in  pericolo  di  far  peccati.  Propo- 
nete così  lèrmamentc  nel  vollro  Cuore  : 
Km  vtflit  pi»  tffinitre  Dìt  , »*■  le 
fn»i  più  ctfime  , tbt  Di»  fi»  efiff»  <l»tli 
mitri.  Che  difficolrà  potere  avere  nel  la- 
re , e mantenere  quello  degno  Proponi- 
mento tanto  Glorlofo  a Dio  , tanto  Uti- 
le air  Anima  vollra  , ed  alle  Anime  de’ 
vollri  Profflmi? 

Tutto  il  difficile  può  eflère  nel  vìncere 
il  Rifpetto  Umano  . Vi  fi  prefèntcrà  alia 
Fantaha  il  Chè  li  dirà  , ne)  vedervi  sì 
Modella  da  quelli  , che  fanno  il  vollro 
«ollume  di  andar  tanto  Vana  ì Che  No- 
vità è quella?  elfi  diranno;  ma  confolate- 
vi , che  è una  Novità  Santa  , per  la  qua- 
le può  eflère»  che  diventiate  Santa.  An- 
che la  Maddalena  dorea  eflère  combattu- 
ta da  quelli  Umani  rifpetti  ; ma  corag- 
giofa  li  rinfe  ; fece  quel  , che  doveva,  e 
ìafciò  dir  chi  voleva . Così  fate  anche  Voi . 

Nel  dileeno  , che  avete  di  maritarvi  , 
ào  non  vr  biafimo  ; ma  dico  bene  , che 
In  quello  fiere  ingannara  , mentre  per  gua- 
dagnare r Amore  degli  Uomini , incorre- 
te r Odio  , c r In^gouiooc  d'  iddio  . 


Voi  dovete  fapcre,  che  viene  da  Dio  tut- 
to ciò,  che  li  chiama  buona  fortuna  ; per 
fortire  però  un  buon'  incontro  nel  Matri- 
monio , bifogna  llar  bene  con  Dio  , e 
cercare  di  piacere  a Dio  ; fe  farete  Mo- 
della , piacerete  più  a Dio , ed  agli  Uo- 
mini ; ed  il  Signore  vi  benedirà  , e vi 
provvederà  per  il  meglio  dell’ Anima  vo- 
flra. 

All»  AUrirste  . A chi  cercate  Voi  di 
piacere  coll'  andare  così  feoperta  ? Se  fo- 
lle Nubile,  potrefte  dire,  che  v’ingegna- 
te per  trovare  un  Marito  ; e non  valwcb- 
be  a fcufjrvi  nè  anche  qusflo;  ma  eflèn- 
do  Maritata,  dov’.  è il  Giudìzio?  Dov'  è 
la  Colcìcnza  ? Dov’  è il  Timor  d'  Iddio  ? 
Voi  liete  cagione  di  far  commettere  agli 
Uomini  canti  Adulter/  cogli  occh; , efpo- 
nendo  a pubbliche  ingiurie  il  Sagramcnco 
del  Matrimonio  . Ah  per  Amor  d' Iddio  , 
per  Amore  di  Gefucrìllo , emendatevi  in 
quello . Mi  promcttece  cerco  1’  Emenda- 
zione?....  Ed  io  vi  prometeo  la  Divina 
Benedizióne  . Ma  fopra  di  ciò  devo  an- 
che avvifarvidioflèrvarlaModellìa,  men- 
tre allaccate  la  Creatura.  Qiiello fcoprirli 
alla  prefenza  di  chi  che  Ita  , Ha  troppo 
male;  ed  è un' eccitar  la  Malizia.  Ritira- 
tevi  , e fiate  cauta  , qiunto  è poffìbile  , 
che  ninno  vi  veda  il  leno,  perchè  è faci- 
le far  il  peccato  di  Scandalo,  ytiafi  Sta» 
Ttmmuf»  X.  z.  <j».  rS^.  »rt,  r.  ó*  z.  ó" 
7-  i8r.  tn.  6.  & Queii/ii.  IO-  »rt.  if. 
& i»  c»p.  t.  *p.  t,  »d  Tir».  leS.  r.  Ó* 
OPh/c.  7.  t»p.  i.  & Op»fc.  ;8.  c»p.  8. 

ESORTAZIONE  XIV. 

A ehi  vive  tult  Odi»  y Htgtutd»  t»  farei»  , 
td  il  Salme»  al  fa»  frffim»  . 

Voi  Hate  male»  e più  male  dì  quell» 
6 poflà  dire  , ^hè  perlìflete  in 
quella  vollra  durezza  ; e vorrei  vi  perfua- 
dclle  , che  in  tate  flato  non  liete  capace 
di  accollarvi  alti  Sagramenti , mancando  si 
notabilmente  al  Precetto  della  Fraterne 
Carità  , che  vi  è flato  fatto  da  Crillo  . 
Voi  vi  lufif^te  di  efttrc  liciiro  in  Co- 
feieoaa  col  ^re  ; /*  am  vegli»  aw/v  « 
fari  tal*  -,  * mi  fi  ctmmtdi*  eh*  i*  ftrvi- 
tir  deve  pejfi  , f»l  che  ne»  gli  voglio  par- 
lare ; Ma  Voi  ingannate  ; cd  è l’ 

' ganm  in  materia  grave  . Che  direfle  di 
I Uno , clic  vi  iolie  debitore  di  ccnp>  So». 


Efortazione  XIV. 


«31 , e fi  protenafle  di  volervi  Bene , dif- 
pofto  a fcrvirvi  in  tutto  5 eccetto  che  nel 
pagarvi  il  Ino  Debito  ? Tale  liete  Voi  > 
che  ini  dite  di  voler  Bene  a quel  voftro 
Proli'mio  i ma  intanto  non  volete  dargli 
nè  anche  due  buone  parole  . Noi  fiamo 
in  tali  circollanze  , che  il  parlargli  , e 
dargli  , e rendergli  il  Saluto  è un  vollro 
Debito  di  Benevolenza  comune  , a che 
liete  obbligato  in  Cofeienza  ; e non  gli 
potete  negar  quello  Debito  , fenza  man- 
care alla  Carità  , c peccare  gravemente 
di  Scandalo. 

Se  folle  in  una  grande  Città  , e tra 
Voi  , e quel  tale  che  vi  ha  odèfo  , non 
vi  folTe  mai  fiata  conofeenza  j dicendomi 
Voi  di  non  volergli  parlare  « nè  dare  il 
Saluto  > forfè  m'  accorderei  , perchè  in 
una  Città  grande  non  fi  parla  nè  aiKhe , 
nè  fi  cava  il  Cappello  a tutti  quelli,  che 
s'  incontrano  per  la  Strada  s ne  vi  fi  of- 
fcrva . Ma  non  fiamo  ora  in  tal  cafo  ; il 
Paefe  è rifiretto  , e fì  vede,  fi  nota  , fi 
oficrva>  che  Voi  fiete  folito  nelle  Oeca- 
lioni  parlare  , e dare  il  Saluto  a tutti  , 
eccetto  che  al  tale  ; fi  fa  > che  eravate 
folito  falutate  anche  il  tale,  e parlargli, 
prima  che  da  lui  folle  oflèfo  : onde  non 
gli  potete  negare  quelli  fegni  di  Carità 
lenza  Scandalo,  lo  non  vi  dico  di  avere 
con  lui  un'Amicizia  di  confidenza  a pra- 
ticarlo , e cercarlo  per  conferirgli  i vo- 
firi  Interefii  j poiché  la  Legge  d'  Iddio  a 
ciò  non  vi  allringe  . L'  obbligo  vollro  ' 
confine  , prima  in  amarlo  di  cuore  per 
‘Amor  d'  Iddio  v ed  in  dargli  poi  anche 
per  Amor  d' Iddio  li  dovuti  feeni  di  quell' 
Amore  colla  Parola,  e col  Saluto  j ed  io 
per  me  non  vi  domando  cofe  di  Perfe- 
zione : ma  quel  falò  , che  è di  precifa 
neceflìcà  a rendervi  rapace  di  ricevere  1' 
Afloluzionc  del  Sagramento  . Se  , eflen- 
^doyi  nel  vollro  cuore  il  vero  Amore 
Ctilliano  , potefie  quell'  Amore  efler  ve- 
duto da  tutti  , non  farebbe  necefiario  il 
darne  efirinfechi  fegni , Ma  perchè  quell' 
Amore  nè  lì  vede  , nè  può  vederfi  , è 
, di  necelfità  , che  apparifea  per  i vifibili 
ficgni  i imperocché  il  line  della  Carità 
.comandato  da Crifio,  principalmente  egli 
1 c quello  di  unirci  talmente  inlìemc  gli 
uni  cogli  altri , che  fi  eonolca  una  Sanca 
unione  tra  i Fedeli  della  fua  Chiefa  : c non 
potendo  quella  unione  conofeerfi  da  una 
Ucoevolenza  iiueina , che  fia  cccul- 


187 

ta  ; quindi  è , che  fono  necelTar)  li  fegni 
ellerni  di  fcambievolmente  falutorfi  , e 
parlarli  ; «r  toptofeant  tmntt . Joan.  <;.  j f . 

Siano  molti  li  difgulli,  che  avete  da  lui 
ricevuti  : non  importa  . Per  quanto  egli 
v'  abbia  ofi'efo , non  refia  che  per  ancne 
non  Ila  vofiro  Profiiiiio  , e come  Profli-' 
mo,  fiete  obbligato  ad  amarlo,  e dargli 
fegni  del  vollro  Amore  ; nè  vi  è feufa 
per  Voi,  che  vaglia  a difpetifarvi  . Può 
uno  eflère  difpcnfato  dal  far  limoline  , 
per  eflere  Povero";  urf  altro  può  eflere 
difpenfato  dal  Digiuno,  per  eflère  Infer- 
mo; ma  a difpcniare  dagli  obblighi  della 
Carità  Fraterna,  non  vi  è per  chi  che  fia 
ragione  alcuna . Nefluno  può  darvi  licenza 
di  portare  avverllone , e molto  meno  ns. 
trina.  Ma  Voi  dovete  farvi  violenza  , e 
mortificare  laPalfione  per  Amor  d'iddio, 
che  qui  confine  il  Merito  della  CrilUano 
Vinù;  e bìfogna  ricordarli,  che  tanto  è 
neceflario  per  chiunque  vuole  falvarfi. 

Concedo  , che  quello  polTa  parervi 
difficile  ; ma  la  difficoltà  d‘  onde  nafcel 
Elaminatovi  bene  , e troverete  non  da 
altro , che  dalla  fola  Superbia  . Da  que- 
Aa  fono  originati  tuct'  i voAri  Puntigli, 
e tute’  i voAri  rancori  ; ma  conviene  umi- 
liarla : perchè  è imponibile  , che  fenza 
Umiltà  fi  mantenga  la  Carità , e fi  falvi 
r Anima . Non  è il  Paradifo  una  bagatel- 
la  da  niente;  Egli  è un  gran  Che  nella 
fua  beata  Eternità;  e per  il  Paradifo niu- 
na  cofa,  per  difficile,  ed  afpra  che  fia, 
mai  deve  Aimarfi  troppo.  Domandate  al 
Signore  la  Grazia  di  uru  vera  Umiltà  ; 
e<f  a mifura  , che  avrete  Umiltà  , non 
avrete  più  tanta  difficoltà. 

Voglio  paflarvi  , che  a parlare  con- 
forme al  Mondo  , abbiate  qualche  ragio- 
ne di  Aarvene  difguAato  col  tale  , che 
vi  ha  oAcfo  . Ma  mirate  un  poco  quan- 
to ha  patito  GefucriAo  per  Voi  . Non 
V*  è alcuno  , cui  fianfi  fatte  più  ingiurie 
di  quelle,  che  fi  fecero  a Lui  . Miratelo 
confìtto  in  Croce,  e trattato  da  Ladro  , 
da  Scellerato,  mentre  era  1'  IllcAa  Inno- 
cenza, e Santità  , con  quanto  di  Cuore 
non  ha  Egli  non  folamente  perdonato  « ‘ 
ma  ancora  pregato  l'Eterno  Padre  , che 
faccAc  del  bene  tutti  quelli  , che  ave- 
vangli  fatto  cotanto  male  t Egli  con  ciò 
ha  dato  a Voi  un'  Efempio  di  fare  il 
limile  nelle  voAre  occorrenze  , e non 
volcKl  £ vi  fdegnaw  ininùtailol  E’  4or- 


i88  a chi  vive  nell’ Odio. 


fe  più  prezinia  la  voftra  riputazione  , 
che  (Quella  del  Figlio  d’  Iddio  , colicchè 
dobbiate  averne  più  gclofia  « e più  fti- 
ma?  Egli  è quello  Dio  > che  vi  ha  da 
giudicare  nel  punto  di  voftra  Morte,  mi- 
rate bene  perciò  a’  voftri  Cali , che  non 
rcfti  condannata  la  voftra  Superbia  po- 
rta a confronto  della  di  Lui  Umiltà  . Tor- 
nate a mirar  Gefucrifto  , e conlidcrate  : 
In  ricambio  di  tanta  Pazienza , e di  tanto 
Amore,  eh*  Egli  ha  avuto  per  Voi,  po- 
tete Voi  oftèrirgli  meno  di  un  miferabile 
voftro  Puntiglio  ? 

Ricordatevi  , che  fe  Voi  liete  ftato 
offefo  da  quel  voftro  Proillmo  , anche  il 
Signor  Iddio  è ftato  oftefo  da  Voi  per 
tanti  voftri  peccati  ; c lo  ftelTo  Dio  lì 
protefta  nel  fuo  Vangelo  , che  fi  dipor- 
terà con  Voi  nell'  illelfa  maniera  , che 
Voi  vi  diportate  cogli  altri  . Se  non  vo- 
lete mirare  di  buon'occhio  quel  tale,  nè 
alleile  Dio  mirerà  di  buon'  occhio  Voi  ; 
k non  volete  parlargli  , nè  anche  Dio 
parlerà  più  al  voftro  cuore  } fe  volete 
trattarlo  da  voftro  Nemico  , anche  Dio 
tratterà  Voi  da  Nemico  fuo.  Ma  vi  tor- 
na conto  incontrare  l'Ira  , ed  Inimicizia 
d'iddio  per  contentare  quella  voftra  tur- 
bolenta Paftionc? 

Io  vi  prego  a riflettere  fetiamente  fo- 
pra  Voi  lleflo.  Voi  vi  date  ad  intendere 
d'clTcr  licuro  in  Cofeienzaj  ma  a me  pa- 
re fiate  troppo  lontano  da  quella  Carità, 
che  vi  è comandata  da  Gefucrifto  5 c te- 
mo, che  vi  fia  nel  voftro  Cuore  dcH’O- 
io  per  i fegni  , che  vedo  in  quella  vo- 
ftra durezza  i e peto  ponete  mente  a non 
ingannarvi , perchè  può  elTere , che  la  Paf- 
Cone  non  vi  lafci  avere  li  dovuti  riguar- 1 
dii  ed  in  calo,  che  1'  Odio  vi  fia,  que- 
fla  Affoluzione  , che  afpetute,  non  vale 
niente  ; ed  è anzi  la  Confcllione  Sacrile- 
ga , e farà  ancora  Sacrilega  la  Comunio- 
ne . Io  temo  ad  alTolvcrvi  } perchè  non 
vi  vedo  abbaftanza  difpofto  di  foddisfare 
a'  Doveri  della  Fraterna  Carità . 

Quello  folo  non  volere  parlare  a quel 
voftro  Proflìmo  non  è in  fitti  una  del- 
le più  maligne  vendette  ? A voi  pare  , 
che  fia  un  niente  i ma  ditemi  : fe  venif 
fe  qui  nel  Paefe  un  Turco  , 'un*  Ebreo  , 
non  avrefte  già  difficoltà  di  andare  a dir- 
gli quattro  buone  p-rolc  , c trattenervi 
leco  per  un  tantino?  Ah  ! e che  abbiate 
poi  tanca  difiicoltà  di  patiate  ad  Cri- 


ftiano  , che  farà  facilmente  in  Paradifo 
voftro  Eterno  Compagno  ? Quell'  è un 
trattarlo  da  Scomunicato  ; un  trattario 
peggio,  che  fe  folTe  un  Turco,  o un'  E- 
breo  : ed  in  buon  Linguaggio  egli  è un 
volere  così  vendicarvi . 

Di  grazia  datemi  afcolto:  a làlutarlo, 
e fargli  una  buona  ciera  , finalmenre  cos* 
e ? Io  ve  lo  domando  per  Amor  d“  Id- 
dio j e v’aftìcuro  ve  ne  troverete  conten- 
to, e goderete  dentro  di  Voi  quella  vera 
Pace  , che  è un  Dono  dello  Spirito  San- 
to . Fate  a mio  modo  , e con  quella  in- 
tenzione , che  Dio  vi  perdoni  i voftri  Pec- 
cati . Così  potrete  dire  con  buona  Co- 
feienza  nel  J’a/tr  nofitr  quelle  Parole  ; 
Oimitte  nobh  dtiim  ntftr»  , ficut  & nts 
dimìttimut  detircrìiiu  ncjiris  ; e pregare 
Iddio  , eh'  eferciti  la  fua  Carità  Patema 
verlo  di  Voi,  come  Voi  efercitate  la  Fra- 
terna verfo  del  voftro  Proflìmo. 

Non  entriamo  in  Puntigli  a cercare,  chi 
debba  elTere  il  primo  à Salutare,  e Parla- 
re. Io  per  me  fon  difereto  , che  non  m' 
intendo  mai  di  obbligarvi  a più  di  quello, 
che  v'obblighi  la  Le^e  Santa  d'iddio  . 
In  quello  non  vorrei  wrmi  Giudice  ; ma 
fiate  Giudice  Voi  nella  buona  Regola,  che 
vengo  a darvi:  Deve  proccurare  d' elTere 
il  primo  a Salutare  , e Parlare  quello  , 
che  è più  buon  Criftiano  ; Quello  , che 
vuole  più  bene  a Gefucrifto,  e più  bene 
all'  Anima  propria  . Chi  farà  il  primo  , 
riceverà  dal  Signore  una  più  bella  Coro- 
na di  gloria  ; ed  io  vi  eforto  a non  per- 
dere T Occalione  di  quello  Merito  , con 
lafciarvi  prevenire  da  quell' altro. 

Dove  fi  tratta  di  fare  qualche  cofa 
per  1'  Amor  d'  Iddio,  non  lì  deve  olTer- 
varc  così  al  minuto  , quale  , e quanu 
obbligazione  vi  fia  . Dite  di  non  voler 
fare  per  Amor  d'  Iddio  fe  non  quello  , 
a che  fi  è preci  famente  obbligato  , è 
non  voler  fare  nulla  di  più  di  quello  , 
che  è di  Precetto  , non  mi  pare  , che 
fia  un  parlare  da  buon  Criftiano  ; per- 
chè fe  anche  Iddio  volelTe  fare  con  Voi 
folamente  quello  , a che  è obbligato  , 
che  farebbe  dì  Voi  ? E'  EgU  obmigato 
il  Signor  Iddio  a mantenervi  la  Vita  , e 
la  Sanità  ? E'  obbligato  a prolperare  i 
voftri  interclfi  , a confervarvi  li  Frutti 
della  Campagna  , e concedervi  tante  al- 
tre Grazie  , che  tutt’  or  vi  coiKede  per 
il  Corpo  , e per  r Anima  ì Bifogna  fare 

qual- 
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voftri  Proflimi 


qualche  cofi  ancora  in  Graiìa  dell!  Con- 
figli di  Gcfucri/lo  . Non  guardate  però  a 
quelli  tanti  Pumigl;  , che  provvengoJio 
dalla  ^pcrbia. 

Fatevi  conofcere  con  generolìtà  buon 
Crilllano.  In  materia  di  Carità,  che  ène- 
ceirariiflima  per  l' Eterna  Salute , è fempre 
meglio  far  qualche  cofa  di  più , che  ilare 
in  dubbio  di  non  aver  fatto  abballanza  ; 
così  metterete  1’  Anima  volita  in  lìcuro-  i 
e vi  aprirete  la  ftrada  a ricevere  dalla 

Divina  Maellà  m^teGrazie.  Chi  sà,  che  1 liT'd,;  koTono qu^nTe"^^^^^ 

voftr^Pred'ft'^'  ™ dipwdala  j ti  impegni  per  quefto  s’incorrono?  ^ 

voltra  Predcllina*ionc  ; come  fe  n ha  1’  H.i  —i  ..  .. 
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folamentc  cercate  di  po- 

uer  la  Lingua  ne’  lor  difetti . 

Che  guadagnate  con  quello  volito  dir 
male  ? Io  ve  lo  dirò . Voi  vi  acquiftate  Ù 
concetto  dì  Mormoratore  ; ed  ogni  Mor-i 
moratore  voi  ben  fapete  , che  è fempre 
mal  veduto  da  tutti.  Balla  li  dica  di  Uno: 
li  tait  i un  Mormtruttre  ; che  fubito  o- 
gnuno  gli  prende  awerlìone  a fuggirlo  , 
ed  abborrirlo  . Le  Mormorazioni  , che  lì 
fanno , molte  volte  lì  rapportano  da  quel- 


vollra  Predcllina*ionc  ; 
efeinpìo  di  molti  altri? 

Avete  mai  conliderato  ciò , che  lia  que- 
llo dare  il  faluto  , e cavare  il  cappello  ? 
Altro  non  è , che  un.  dar  a conofcere  , 
che  li  ha  buon  cuore , e buon  fanguccon 
tutti . E non  v e in  quello  d’  averne  “lo- 
ria  , ej  onore  ? Negare  il  faluto  p«  il 
contrario  egli  è un  dar  a vedere  , che  a- 
vete  marcio  il  cuore  , e guaito  il  fegato 
col  vollro  Proflìmo  i « vi  pare  lia  una 
bella  cola  cqtcllo  niancamento  di  Umil- 
tà, e Civiltà.^ 

A mtlmo  foi,  che  •ibU  nel  Cuor*  delle 
uvtKrfioni  , e flimi  di  ejfere  ficuro  in  Co- 
feienr.»  fer  queflo,  che  dà  il  /aiuto  j deve 
furji  intendere,  che  è ben  ti  quejle  abbaftan- 
X.»  fer  toglier*  il  peccate  di  Scandal*  j ma 
non  bafla  per  obbedire  al  Precetta  della 
Fraterna  Carità  , centra  di  cui  celle  inter- 
ne malevolenze  fi  pecca  .;  a devono  que/le  de- 
perfi  per  fare  valida  la  Confefiìon* . Vedafi 
San  Tomnrafo  a.  z,  q.  ly.  art.  6.  8.  & ^ 
O-  q.  16:  & 34.  & i„  g.  ufi,  art.  q. 
& difi.  30.  art.  i.  & in  4.  difi.  38.  q.  i. 
àrt,  I,  quefiiunc.  i, 

esortazione  XV. 

Ad  un  Mormoratore. 

bene  a mettere  qualche 
IkJk)  per  emendarvi  di  quello  brut- 
to Vizio  , che  avete  di  mormorare  ! Che 
GuRo,  che  Utile,  che  Onore  ne  riporta- 
te  da  quello  melliere  di  parlar  male  ora 
dell  uno  , or  dell’  altro  ? Voi  fate  ciullo 
come  li  Mofeoni,  e le  Vefpc,  che  m un 
Giardino  lafciano  i Fiori,  e tante  altre  Er- 
be odorofe,  e vanno  a pafcerli  di  unaca- 
rogna.  Cosi  Voi  fenza riguardo  alle  buo- 
ne qualità  degne  di  lode , che  hanno  li 
L Verno  Appofiolico  al  Confejf, 


Ha  detto  Gefucrillo  nel  fuo  Vangelo  , 
che  farà  a noi  renduu  quella  milùra°,  che 
avreino  fatta  agli  altri  i e ciò  ne’  Mormo- 
ratori tì  avvera.  Elfi  parlano  male  di  cucci; 
c Dio  permette , che  tutti  parlino  male  di 
loro  . Nell’  iftelTo  tempo  , che  Voi  dite 
male  di  alcuno,  dovete  far  conto , che  Dio 
permetta,  li  parli  male  in  un’altro  luo^o 
di  Vqij  ma  n’  avete  caro  , che  di  Voi°li 
luqrmori,  c lì  laceri  il  vollro  Onore?  Non 
già  . Allenetcvi  dunque’  anche  Voi  dallo 
fparlare  degli  altri  , poiché  la  Naturale 
Carità  cosi  ìnfegna  di  non  fare  ad  altri 
quello i che  non  s’ha  caro  per  sé. 

Ma  dovete  ^ molto  più  emendarvi  per 
un  altro  Motivo  , che  è , per  non  più 
caricaivi  ne  di  tanti  peccaci  , nè  di  tan- 
ti obblighi  di  rellituire  , che  polTono  ca- 
gionarvi inellricabili  imbrogl;  . E’  facile 
il  commetterli  peccato  Mortale  nel  mor- 
morare  , p«chè  , eflendo  1’  Onore  una 
Materia  allài  delicata  , che  facilmente  6 
« facile  ancora  , che  s’  entri  in 
Materia  grave , c cori  gravemente  li  pec- 
f parimente  , che  pecchino 
mortalmente  quelli  , che  afcolt^ano  U 
M-  rmorazione  coll'  accoolèntire  , ed  aver 
compiacenza  nell’  altrui  Male  . Onde  nel 
mormorare  vi  aggravate  la  Cofeienza  non 
lolamcme  de  Peccati  voftri  ; ma  ancora 
di  tutti  quelli  , che  Voi  liete  cagione  di 
far  commettere  agli  altri  colla  vollraLin- 
gua , che  e fcanJalofa . £ quelli  non  fono 
L'eccati  Ordinar;  , ma  gravi  , e di  confe- 
guenza  per  t obbligazione  , che  li  ha  di 
rellituire  la  Fama. 

Società  1’  Onore  è ftima- 
to  piu  della  Roba  ; e fe  chi  ha  portato 
* Roba  , è tenuto  rifarcire 
quel  danno  ; molto  più  deve  dirli  tenu- 
to al  rjfarcimento  , chi  appena  danno 
all'  Onofe  , Vedete  però  , quanto  con 
T qu% 
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quello  Vizio  li  venga  ad  allacciar  la  Co- 
feienza  , mentre  di  poi  non  li  sà  nè  il 
quanto  ù debba  rellituire  , nè  il  come  fi 
pofia  £ue. 

Pare  , che  la  Niontiorazione  Ca  un  po- 
co di  Che  , ed  i pretelli  non  mancano 

{>er  ifcufarla  ; ora  che  non  s'ha  avuta  ma- 
a intenzione  i ora  che  $'  ha  detta  quell» 
cofa  in  confidenza;  ora  folamente  così  da 
burla,  e da  ridere  i ma  fono  feufe  , che 
non  vogliono  ; poiché  qui  non  fi  milùra 
il  peccato  dalla  fola  intenzione,  ma  mol- 
to più  dal  danno  , che  fi  apporta  ali'  al- 
trui Fama;  e fi  può  gravemente  peccare, 
ancorché  fi  parli  fenza  mala  intenzione  , 
quando  il  Male  , che  fi  dice,  fia  ^rave  ; 
ed  un  Danno  è quello , che  non  si  facil- 
mente poi  fi  ripara  ; perchè  , quand'  an- 
che fi  faccia  la  reftituzione  coll'  aperta- 
mente difdirfi  , quali  mai  fi  giugne  a re- 
llituire ben  tutto,  per  eflère  il  Mondo  più 
facile  a credere  il  Male  »•  che  il  Bene  ; e 
fempre  vi  rclla  negli  Animi  un  qualche 
fegno  di  quella  Inala  Oppinione  , che  è 
fiata  imprelTa  alla  prima  . In  punto  di 
Morte  fanno  le  cofe  una  diverfa  figura  , 
e pofibno  gettare  l' Anima  nell’  ultima  Dif- 
perazione . 

Sii  legge  in  fatti  di  varj  Mormoratori  , 
che  gionti  all’  Ellremo  della  lor  Vita  , 
hanno  facto  una  Morte  pelfima  , con  tut- 
te le  dimoHranze  di  una  vera  Iinpcniten- 
za  finale  , e ficura  lor  dannazione  . Ma 
fenza  dilungarmi  a raccontarvi  altri  £fem- 
p; , vi  fuggerifeo  il  fentimento  di  San  Vi- 
cenzo  Ferrerio,  (a)  il  qiialc  «licf»  ci’*  * 
Mormoratori  per  un  retto  Giudizio  d Id- 
dio rnuo/ono  ordinariamente  fenza  poter 
parlare , fenza  nemmeno  poter  confelìarlì . 
Dio  è giullo , e così  giullamcnte  permet- 
te , che  perda  1'  ufo  della  Lingua  a non 
potere  adoperarla  nel  Bene  , chi  1’  ebbe 
abituata  nd  male  , e non  proccurò  di  e- 
mcndarla  . Affine  dunque  , che  non  acca- 
da altrettanto  anche  a Voi , ponete  Audio 
all’  emendazione;  e non  fate  più  come  a- 
vetc  fjtto  per  il  paflato  , pigliando  qiic; 
Ào  Vizio  come  per  paffatempo  nelle  vo- 
llre  Converfazioni . Le  Mormorazioni  Aef- 
ie  dette  da  burla  fono  talvolta  mù  aude- 
li  delle  altre  , perchè  più  fi  fiflano  nella 
Mente  di  chi  le  ode,  a cagione  del  mot- 
to faceto,  con  che  fi  dicono. 

" In  particolare  dal  mormorare  de  Roli. 
giofi  guardatevi  fop«  tutto  ; perchè  la 


MalcJiccnza  , e lo  Scandalo  femprè  è 
più  «rave  . Portate  rifpetto  all’  Abito  , 
ed  al  Carattere  Sagro  ; e fe  occorre  vi 
venga  a notizia  qualche  lor  maiKamcntó, 
ricordatevi  , che  fono  Uomini  della  Aef- 
fa  natura  , che  Voi  , deboli  e fragili 
come  Voi , e degni  di  quella  compallìo- 
ne  , che  vorreAe  in  fimil  cafo  s'  avefle 
anche  a Voi  . Sono  li  Rcligiofi  veAiti 
della  Livrea  d’ Iddio  , È Dio  fi  dichiara  , 
che  in  Lui  ridonda  quell’  Onore , o Difo- 
nore  , che  loro  fi  fa  . Che  fi  porti  rif- 
petto ad  un  Religiofo  di  Virtuolì  CoAu- 
mi , non  è gran  Chè  ; poiché  la  Virtù  In 
feAelTa  è degna  di  Amore  , c di  Onore 
apprefio  a tutti  . Ma  quando  fi  onora 
un  Religiofo  , che  non  fi  diporta  bene 
da  Religiofo,  allora  propriamente  s’  ono- 
ra Iddio  , mentre  in  elfo  Lui  non  altro 
fi  riconofee  degno  di  cflcrc  onorato , che 
Dio. 

^ E notate  una  Cofa  , intorno  alla  quale 
bifogna  molto  eflcr  cauto  : fi  verrà  alle 
volte  a fapcre  un  fallo  fegreto  di  qual- 
che Frate  , o di  qualche  Kcte  ; e per 
non  infamare  la  di  lui  Perfona  , fi  dirà 
folamente  : A fo  ehi  sm  Fr»ee  ; io  f»  ihe 
em  Prete  , ec,  imprimendoli  un  mal  'fof- 
pctto  , ed  una  mala  oppinione  di  tutt’  i 
Frati  , di  tutt’  i Preti.  Un’  errore  gràvif- 
fimo  è queAo;  e'  vi  prego  di  eUcrc  in  ciò 
circofpctto  , per  non  pregiudicare  all’  o- 
nore  degli  Ordini  EcclcfiaAici,  eRcliglo- 
fi,  che  per  la  Gloria  d'Iddiq  è molto  ne- 
ceffario  alla  Chirfa  . Quanti  Bpnefizj  non 
fentite  Voi  altri  Secolari  continuamente 
da’Religiofi  nelle  Mcllc  , Prediche  , Dot, 
trine  CriAiane  , Sagramenti  , e Configli  , 
e Conforti  , c SuArag;  ancor  ‘dopo  Mor- 
te ? Non  è però  il  dovere  ,.  che  abbiate 
ancora  Carità  a compatire  qualche  lor  de- 
bolezza? Confidcratc  Tempre  ogni  Religio- 
fo , come  Rapprefentante  di  GefucrilTo  j 
e cosi  non  mai  dhprezzerete  veruno,  per 
quanti  difetti  in  Lui  vi  apparìfeano  ; fic- 
cqme  non  mai  difprezzarèlre  1’  Immagine 
di  un  CroeifilTo  , ancorché  fia  di  legno  tut- 
to pieno  di  tarli. 

Io  tengo  , che  la  Mormorazione  fia  il 
Vizio  più  di  tutti  oppoAo  alla  Carità  ; 
perchè  la  Carità  ha  queAo  di  proprio  , 
che  ricopre  i peccati , e la  Mormorazione 
li  feopre  . Ma  in  foAanza  , per  frutto  d! 
queAa  Confelfione  proponete  dì  voler  da 
qui  avanti  parlare  Tempre  bene  di  tutti  ; 
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che  co»ì  Iddio  pcnnetterà  > che  tutti  an- 
cora parlino  fempre  bene  di  Voi  . VtiaJ! 
S»n  Temmufo  i.  i.  ?.  7i-  «'■r.  i,  & j«, 
75.  ar/.  {.&!.&  f.  74.  '•'•r.  l.  & 

Art.  I.  & Opufc,  1:;.  caf.  16.  & in 
ffift.  ni  Kom.  8. 

ESORTAZIONE  XVI. 

A chi  hn  il  mal'  Aii/t  d'  Vbhriaearfi  > • 
/rejiuntar  l' Ofitria , 

DI  quello  brutto  Vizio  dell’  Ubbtla- 
chez:pa  ne  avete  mai  coniiderato  la 
Deformità,  ed  i Pericoli  di  Confe“uenza? 
Chi  s*  Ubbriaca  , uccide  propriamente 
feftdTo,  quanto  all' edere  di  Uomo  , non 
rimanendogli  in  quel  tempo  dell'  Ubbria-" 
chezza , che  una  Vita  Bcfliale  , fcnza  ca- 
pacità di  cfcrcitar  la  Ragione.  E quello, 
che  è più  da  ponderarli  con  Hpavento  , 
li  è:  Per  mille  accidenti  cagionati,  o im- 
mediatamente dal  Vino  , o da  tanti  dtri 
fpropolìti  , in  che  fi  fuole  prorompere 
dopo,  che  fi  ha  molto  bevuto  , può  fop- 
praggiungervi  un  Cafo  pericolofo  di  Mor- 
te , coficchè  non  vi  relli  , che  un  breve 
fpazio  di  Vita  , tanto  , che  badi  per  la 
Grazia  di  ricevere  i Sagramenri,  e prov- 
vedere alla  vollra  Eterna  Salute. 

Ma  ditemi;  fe  un  pericolo  di  Morte  vi 
coglie  nel  mentre  , che  vi  trovate  Ub- 
briaco , non  vedete  , che  liete  allora  nel 
iniferabile  Stato  di  dover  morire  fenza 
rimedio  , privo,  adatto  de’  Sagramenti  , 
in  una  vera  impenitenza  finale  ? Abbia  una 
addòlTo  mille  |>cccati  mortali  j le  prima 
di  morire  Egli  ha  per  un  poco  la  teda 
a fegiio , può  fare  atti  di  Dolore , e con- 
fclTarfi,  e lal'ciare  per  dopo  Morte  buona 
Speranza  di  fua  Salute  j ma  fc  fopravvic- 
nc  la  Morte  a Voi , allorcliè  liete  Ubbria- 
co , quand’  anche  non  avelie  fulla  Co- 
feienzi’  altro  peccato  Mortale  , che  quello 
folordell' UWiriachezza , non  vedete,  che 
quel  poco  di  tempo  non  fervirebbevi  a 
uulla  , mentre  per  I’  Anima  tutta  fopita 
dal  Vino  non  farellc  capace  di  dolervi  , 
oc  di  confedatvi,  nè  di  edere  adfolto . nè 
anche  fnb  canditimi  ; ed  andcrclle  necef- 
fariamente  all'  Inferno  ì A quello  termine 
infelice  può  ridurvi  1’  Ubbriachezza  , 
quando  men  vi  fi  penfa  ; e vorrei , che  ap- 
prcndelle  il  pericolo  , per  moderare  1'  avi- 
dità difotdinau  del  l^vcre  diccodo  così 


tra  di  Voi  : Si  vtngt  a m»rirt , mtnnt  fo^ 
no  Ubbriaco  ^ non  vi  i ftr  mt  ni  Contrh.io-' 
no,  ai  A/trixjone,  ai  ConftJHoH*  , ni  Af- 
folaiìone,  cht  tenga  eficurammte  erti  Han‘ 
•0  . A'icorchi  avejjfì  tempo  di  penfare  alt 
Anima , non  vi  penfert , ai  vi  potrò  penfa- 
rei  tjfc^t  farri  di  me  fleffo, 

E da  ciò  dovete  ricavarne  un  Propo- 
fito  fido  di  regolarvi  , alfine  di  non  più 
mettere  1‘  Anima  vodra  in  un  tanto  rif- 
chio . Se  Voi  liete  di  tal  natura , come  fo- 
no certuni,  a’ quali  fa  male  il  Vino,  ben- 
ché bevuto  fenza  eccedo  di  quantità , fie- 
re obbligato  a temperarlo  b«ie  coll'  Ac- 
qua , o a bevere  ancora  Acqua  fola  per 
ellinguerc  la  fere  j c dovete  ritirarvi  to- 
talmente dall’Ollcria,  che  è 1’  Occafione 
edìcacc  del  vodro  Male. 

Compatifeo  un’  Ubbriachezza  , che  fia- 
fi  prefa  per  inavvertenza  , a cagione  di 
qualche  Vino  fumofo,  di  cui  non  fi  cono- 
fceva  la  qualità  , ma  quello  metterli  vo- 
lontariamente in  pericolo  d’  Ubbriacarlì 
coir  andare  all'  Olleria  , non  fo  come  fi 
podà  fcufarlo.  Voi  dite’ , che  fuU’Oderia 
non  prendete  un’  Ul>briachezza  , che  vi 
trafporli  fuori  di  Voi  , ma  folamente  1' 
Allegria  a palfitempo  di  Compagnia  ; ed 
io  vi  dico  , che  qiieda  Allegria  e un  ve- 
ro principio  d’ Ubbriachezza  , che  vi  la- 
feia  la  teda  a fegno  , fol  quanto  bada  a 
poter  commettere  una  numerofità  di  pec- 
cati. Durante  una  tale  Allegria,  che  non 
fi  dice  f E che  non  fi  fa  ? Onde  Voi  vi 
dovete  conofeere  obbligato  all*  Emendazio- 
ne; e mi  promettete  però  di  emendarvi?.... 
Che  dite  ? Se  non  volete  mettere  Ihidio 
all'  emendazione , col  fuggire  1'  Occafione 
dcir  Oderia  , che  è per  Voi  Occafione 
Prolfima,  non  vi  fi  può  date  l’AlToluzi». 
ne  ; ed  ancorché  troviate  chi  ve  la  dia  , 
non  vale  niente. 

Vi  pare  drano  il  mio  dire  , perchè  vi 
pare  che  1’  andar  all’  Oderia  non  fia  poi 
tanto  Male  . Ma  un  Male  è quedo  , che 
può  dirli  la  cagione  di  tutto  il  vodro 
Male;  la  cagione,  per  la  quale  fi  trafgre- 
dlfcono  rutt'  i Comandamenti  d’  Iddio  . 
Nell’  Oderia  $’  impara  a bedemmiare  , e 
drapazzare  il  Santo  Nome  d'  Iddio  . 
AirOderia  fi  va  più,  che  mai  nelle  Fede 
a profanarle  , in  cambio  di  Santificarle  . 
Coir  andare  all’  Odcria  fi  dà  grave  dif- 
gudo  al  Padre  , ed  alla  Madre  , ed  a 
tutti  quelli  di  Cala;  s‘  ingiuria  poi  , e fi 
T a tratta 


A chi  è vifliito 

tratta  male  la  MogKe>  c fi  dà  mal’Efcm- 
pio  a’  Figliuoli  , e malamente  fi  diffipa 
^uel  dinaro  > con  che  fi  dovrebbe  mante- 
ner la  Famiglia , e pagare  i Debiti , e re- 
fiituire  il  mal  tolto  . Stili"  Olleria  > là  in 
mezzo  agli  Ubbriachi , o troppo  allegri  > 
fi  è fempre  in  pericolo  di  entrare  in  rif- 
fe > COI)  pregiudizio  dell"  Anima  , e del 
Corpo,  ne' Tribunali  della  GiuDizia  Divi- 
na, ed  Umana. 

Nell’  Ofleria  non  fi  odono  , che  Mor- 
morazioni, ParoJaccic  fporche  , e vitupe- 
refi  Difcorfi  j c dopo , che  s’ ha  bevuto  , 
ad  ogni  Occafione , o Tentazione , che  s‘ 
apprefenti , non  fi  rclla  di  commettere 
Difonefià  d'ogni  fotta  . Quando  s’  ha  il 
Vizio  deir  Ofteria  , quante  volte  per  an- 
darvi fi  ruba  in  Cafa , e fuori  di  Cafa , e 
s‘  inganna , e fi  dà  a Cabale , a Trufferie , 
c Kibalderie  ? S'  ha  oflcrvato  queffo  per 
efperienza  , che  di  tutti  coloro  , che  fre- 
quentano l’ Ofteria  , non  fe  ne  trova  pur 
uno  , che  frequenti  con  divozione  li  Sa- 
ramenti  , e viva  da  buon  Criftiano  . E’ 
Ofteria  un  luogo  , che  fi  vede  frequen- 
tato folamente  da  coloro,  che  fono  fciaa 
timor  d'iddio  . E direte  Voi  eflère  tutto 
ciò  un  poco  Male  ? ^left'  avere  tanta  dif 
ficoità  a promettermi  1'  emendazione  , è 
fegno  che  molto  vi  predomina  il  Vitro;  c 
quanto  più  Voi  mi  moftrate  difficoltà  nel 
promettermi , ho  io  ancora  più  difficoltà 
nell’  afibivervi . 

Non  mi  oppongo  a’  voftri  bifognr  ; fo 
che  alle  volte  un  poco  di  Vino  può  effit- 
re  giovevole , e necelTario , ma  tolta  l' ur- 
genga^  d'  eflcre  in  viaggio  , che  neceffità 
v' c di  cotanto  frequentar  1' Ofteria?  Ave- 
te Vino  in  Cafa  ? bevete  di  quello  , Non 
ne  avete  ? Mandatelo  a prendere  all’  Ofte- 
ria : ma  non  lo  bevete  nell’  Ofteria  , be- 
vetelo in  Cafe  , e fatene  godere  con  Ca- 
rità un  qualche  forfo  anche  alla  volita  Fa- 
niiglia,  che  fenza  farvi  male  vi  farà  anzi 
più  Prò . 

In  foftanza  il  principale  Motivo  per 
cui  dovete  emendarvi , egl’  è quello  ; per- 
chè per  fare  una  buona  Conleffione  vi 
fi  vuole  un  Propolìto  di  vivere  da  buon 
Criftiano;  e non  fi  può  tenere  il  mal’  A- 
faito  di  sbevazzate  fullc  Ofterie,  e durar- 
la a vivere  da  buon  Criftiano  ; non  fi 
può  . Ciò  fi  vede  praticamente  ; ed  è 
per_  Voi  neceflario  il  difincttere  quello 
Vizio  . Vi  prego  a rifolvcrvi  ; perchè  è 
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di  grandiffima  Confeguenza  . Se  volete' 
promettermi  , e mantenere  anche  poi  la 
^omefla  , farete  una  cofa  gratiffima  a 
Dio,  alla  Bcati/fima  Vergine,  all’Angelo 
voftro  Cuftode  , ed  a tutti  i Voftri  di 
Cala  , c Voi  medefimo  ve  ne  troverete 
conccntiilLno  per  molti  voftri  avvanta*^*’/  • 
Vi  fono  tanti  altri  , che  interrogati  nella 
Confeffione  fe  vadano  all’ Ofteria  , rifpon- 
dono  ; Vi  andavo  unnvtlt* , m»  mdcjfi)  rin-> 
%rnjo  Dio  , cht  mi  fono  lìbtrnto  dui  Vi- 
vo . Mettetevi  nel  numero  di  quelli  anche 
Voi  > che  non  è tanto  difficile  , come  v* 
immaginate,  fol  che  daddovero  vogliate. 
Altri  Motivi  pogono  Itggerfi  nel  mio  Li- 
bretto  ì Efame  Pratico  fopra  il  Vizio  dell' 
Ofteria.  l’edafi  San  Tommafo  z,  i,  tjutfl, 
8j?  art.  IO.  ©•  <].  148.  art.  i.  Ó"  ì.  Ó" 
J.  149.  art.  4.  & ito.  & l.  z.  tj  n. 
art.  7.  cy  8 lib.  de  malo  ^ -j,  14,  taf.  4, 
& H.  16.  taf.  f. 

ESORTAZIONE  XVJI. 

A ehi  è viguto  da  Seandalèfo, 

IL  piti  , eh’  io  confiderò  nello  Stato  di 
volira  Vita,  elle  ho  comprefo  da  que- 
lla fattami  Confeffione  , egli  è la  quanti- 
tà de’ Scandali-,  che  avete  dato  alli  voftri 
Proffiini  , ed  in  che  fi  può  dire  ne  abbia- 
te fatto  un  mal’  Abito  a fiicilitarvi  la  ri- 
Tadot-r  di  nuovo  . Intendete  Voi  bene  , 
che  voglia  dire  Scandalo  ?J.o  Scandalo  è 
quel  peccato,  per  cui  fi  è cagione, -o  con 
parole,  o co’ fatti  di  far  cadere  in  pecca- 
to Mortale  qualche  Anima  . Tanto  b-ifta 
per  farvi  concepire  , che  Voi  avete  fatto 
fin’  ora  un  inelliere  tutto  proprio  del  Dia- 
volo, il  quale  colle  file  tentazioni  non  al- 
tro cerca  , che  di  aggiuftare  trabbochelli 
a far  cadere  qiiefto,  e quell' altro  in  pec- 
cato , Ah  , quanti  peccati  liete  Voi  fla- 
to cagione  di  far  commettere  ? Quante  A- 
nime  avete  Voi  levato  giù  dalla  Strada 
del  Paradifo  , ed  incamminate  all’  Infer- 
no ! Quando  fe  ne  danni  di  quelle  una 
fola  , quale  Spettacolo  per  Voi  J’  avere 
un’  Anima  nell'  Infèrno  , che  gridi  contro- 
di  Voi  perpetuamente  Vendetta  ? 

A Voi  pare,  che  fia  una  cofa  da  niente 
il  far  cadere  un’  Anima  in  peccato  ; per- 
che vi  luiiiiga^e  col  dire:  Se  ha  peccato, 
può  andar  a confelTarfi  > ma  eflèndo  Voi 
ceno  , che  per  cagione  volita  tante  po- 
tei c 
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Efortazione  XVII.  193 

vere  Cteitnre  hanno  peccato  , e perdura  ' gli  perdere  la  Grazia  d*  Iddio  col  Pecca- 
la Grazia  d’ Iddio  ; potete  Voi  faperc  di  I to  > Danno  , che  è ben’  altro  che  di  Ro- 
“certo  eh’  effe  lìano  per  confeffarli  bene  ! ! ba  • o di  Onore , o di  altro  comodo  tem- 
* Interamente  di  tutto  ? con  vero  Dolore',  j ponile,  effendo  Voi  flato  cagione  co' vo- 
, e Proponimemo  di  non  più  offendere  Id-  ftri  Scandali  di  far  perire  delle  Anime 
dio  ? Può  ellère  , che  più  di  una  di  que-  ì le  quali  collano  a Gefiicriflo  tante  lagri- 
fte  Creature , dopo  avere  peccato  con  Voi  me  , e tanto  Sangue  j ed  è ben  altro  far 
abbia  peccato  ancora  con  altri  , e fia/ì  a-  perire  un’  Anima , che  un  Bue , ovvero  un 
bituata  nel  Vizio  ; e non  fe  n’  emendi  fòr-  Cavallo  : Pare  a Voi  , li . poffa  trovare 
£e  mai  più:  ed  anzi  offa  ancora  attacchi  il  una  buona  Teologia  per  dirvi  di  iwn  ef- 
brutto  Vizio  ad  altre  Creature  innocenti . fere  Voi  obbligato  a niente  , per  li  tanti 
Onde  Voi  non  dovete  corlfidcrarefolamen-  graviffmii  danni  , che  avete  apportato  al- 
te quel  voftro  tale  peccato  : ma  ancore  le  Anime  ^rovinate  .co'  voflri  Scandali  ? Io 
tanti  altri  peccati , e tanti  altri  Scand.ili,  vi  dico  , che  Cete  obbligato  rifarcirgli 
che-ù  faranno  commeilì  di  poi  da  quelle  alla  meglio,  quant’è  pofiìbile  , dal  canto 
Reffe Perfonc , alle  quali  infegrtaflc  Voj  la  voftro.  Ed  in  che  modo 7 . 

' 'Ma^ia.  , Voi  dovete , finché  dura  la  voftra  Vi- 

<To  uii.fpa vanto  in  voftro  bene'  a pen-  ta  , umiliarvi  d'  avanti  a Dio  , e doman. 
farvi.:  % penfar,  voglio  dire,  le  tante  veri-  dargli  perdono  di  tanto  male  , che  avete 
dette*,  che-debbetio  gridare  a Dio  con-  fatto  in  effefa  della  fua  Divina  Maeftà  , 
tro  di  Voi  quelle  Anime  , ed  i loro  An-  c rovina  fpiritualc  de’  voftri  Proiliini  : 
geli  Ciiftodi,  e Ipezialmente  le  Piaghe  di  dovete  in  tutte  le  voftrc  Orazioni  prega- 
Cefucrifto,  che  furono  aperte  I^r  la  loro  te  Iddio  per  quelle  Perfone  , che  avete 
Salute  . Effendo  Gefucrifto  il  Salvatore  fcandalizzato  , acciocché  loro  conceda  la 
delle  .AniiiWj  che  per  falvarle  fi  é'iafcia-  Grazia  di  una  vera  Contrizione  , ed  e- 
to  fl.igellare,  coronare  di  fpine',  c,  mette--  mendazionc;  dovete  mettervi  in  tal  teno- 
re in  Croce:  AhT  qual  grave  dilguftobi-  re  di  Vita  favia  , c divota  , che  fiate  a 
fogna  dire,  eh’ Egli- abbia  da  .Voi  ricevo-  tutti  di  buon’ efempio , c dal  voftro  buon’ 
to,  iu;ir avere- Voi  fin’  ora  cotanto -attelo  efempio  , nel  parlare  , e nel  converfare 
alla  perdizione  di  quelle  Anime ?"Vof  fin’  reftino  eccitati  a fervire  Iddio  anche  gli 
adcflo  non  avere  propriamente  fatto  altro,  altri. 

che  impiegare  i Penficri  » le  Parole , e le  Non  vi  domando  troppo  , ma  quello  , 
Opere,  e-tutra  la  voflra'vita  a cercare  di  che  fi  può  dire  precifamentc  per  Voi  ne- 
dinruggere  il'merito  , -ed  il  .fruttò  della  ceffario  ; e non  é quella  una  Penitenza  • 
Paifionc  di  Criflo . Né  vi  'dico  quelle  co-  eh’  io  v'  imponga  a mio  arbitùo , ma  1*  a- 
fc  a farvi  dibacter  d’  animo'  per'il  perdo-  vere  Voi  per  debito  fulla  voftra  propria 
no;  poiclic  finalmente  Gefucrifto  è morto  Cofeienza  ; c fe  mai  vi  pareffe  troppo  , 
ancora  per  Voi;  e mentre  Egli  vi  chiama  io  non  potrei  dirvi  altro  le  non  che.  Voi 
alla  Penitenza  , é fegno,  che  vuole  ufar-  non  capite  la  gravezza  de'  voftri  Scanda- 
vi  Mifericordia  . Ma  ve  le  dico  anzi  per  li:  e dal  non  capirne  la  gravezza,  fi  può 
incofaggirvi  alia  Penitenza  ; e fapete  a arguire  , che  non  ne  abbiate  né  anche  il 
che  Penitenza  fiate  obbligato?  Io  vi  darò  neceffario  Dolore  . Andate  a’  piedi  del 
Ulta  Dottrina  facile  d’eflcr  capita,  ancor-  Crodififlb  a confiderare  quanto  coftinoall* 
ché  non  abbiate  ftudio.  amabiliftimo  Salvatore  le  Anime  di  quelle 

Certo  è , che  chi  apporta  d.rnno  al  Creature,  alle  quaU  folle  Maeftro  nel  ma- 
fuo  Proffimo,  o nella  Roba,  o neH’Ono-  le,  e delle  la  fpintaa  farle  cadere  inpec- 
re  , o nel  Corpo  , é tenuto  rifarcire  alla  cato . Il  Crocifìllb  vi  farà  capire  quello  , 
. meglio  , che  può  , quel  Danno  apporta-  che  non  fo  efprimervi  ; c non  ho  che  dit- 
to : non  é così  f Avrete  udito  dire  an-  vi  a voftro  governo  per  1’  avvenire  , fe 
cora  più  volte  , ed  è vero  , che  chi  é non  che.  Guai  a Voi,  fe  fate  cadere  più 
flato  caufa  di  far  perire  un  Bue  , ovvero  nè  anche  un’  Anima  fola  in  peccato  Mor- 
un  Cavallo  al  fuo  Proflìmo  , deve  fod-  tale!  Guai  a Voli 
disfare  il  Danno  , che  arrecò  al  Padrone  Riducetevi  alla  mence  quanti  Efempì 
colla  morte  di  <]uclla  Beftia  . Ora  aven-  di  Morti  improvvife  , e funeflc  , o avete 
do  Voi  darmcggiaco  il  Proffimo  , in  far-  udito  da’  Pulpiti  > o avete  letto  nei  Ei- 
£■'  V*w»  0Ì  Cmfejf,  ' X i bri , 
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chi  ha  il  Vizio  del  Giuoco  di  Carte. 

pit'i  11  giuocarla  ? A me  b.iHa  , che  rlcò- 
iiofdate  quello  vollro  mal’  abito  per  quel- 
lo 1 Cii  £5**  c . vilìoio  > c coitic 

per  var; 


bri  , e troverete  , che  quali  tutti  foi» 
^pettacoK  ordinati  dalia  Dh’ina  Giiiftizia 
a punire  li  fcanJalofi  . Troppo  diipiacc 
quello  peccato  al  Signore  . come  che  di- 
rettamente fi  oppone  alla  fua  infinita  Bon- 
tà defiderofilfima  della  Salute  delle  Ani- 
me . Girai  però  i Voi  , fe  fate  peccare 


tomi  meglio 


I-OMIC 

capi  a 


O 

ancora  vi 
disfa  rvene 

Quefto  Giuoco  delle  Carte  chi  potreb- 
be dire  di  quanti  mali  Ila  occafionc  ? A 


qualche  Perfona  una  volta  fola  Può  cfle-  tue  pare  • che  fi  potrebbe  fare  un  gran 
re,  che  la  puma  volta  per  Voi  fia  fulti-  libro,  fe  lì  yole/Te  raccogliere  gli  Efemp;^ 
ma,  e Dio  vi  colga  col  date  di  Voi  qual-  delle  iniquità  commclTe,  e delle  difgrazle- 
che  terribile  EfempioT  Non  lo  vorrei  , el  feguitc  per  occatìone  di  effe.  Inquali  bu- 
pertanto  vi  fupplico  a poncrvi  in  tal  fi-lgie>  e fpergiuri,  e bellemmie,  ed  imprel  , 


ftema  , che  non  fiate  piò  quello  di  pri-  j 
ma.  Ricordatevi,  che  liete  fiat»  uTOScan- 
dalofo  , cioè  un’  Operarlo  del  Diavolo  , 
che  ha  rubato  Anime  a Grillo  ; e ferva 
quella  ricordanza  a tenervi  nell’' Umiltà  1 
Ho  per  voi  una  buona  fperanza  ; perchè 
mi  pare  vi  fiate  conàlTato  bene , ma  fa^ 
te,  che  dopo  la  Confellkinc  fi;vcgga  in 
Voi  mutazione  . Véinfi  Ss»  Temmìfo  t. 
f»rt,  qutft.  48,  urtic.  I<|  !•  & i-  *• 

qutft.  lof . qrt.  ».  ad  9,  & ».  a.  f «•  44. 

ér  qu*fl‘  «».  7~&  dift.  »i.  f. 

I.  qutjl.  ».  ad  ».  & tn  4.  difi,  $8.  qu.  ». 
& tJmdlib.  4.  art.  »]». 

V 

esortazione  XVIJI. 

A chi  ha  il  Vizia  del  Ciatco  di  Carte^ 

Sopra  quello  Vizio,  che  avete  del  Giuo- 
co , io  vorrei  , che  ricevefte  il  mio 
fentimcnto  , c non  fono  a mettervi  Scru-^ 
poli;  ma  bensì  anzi  a togliervi  tutti  quel- 
li , che  potrebbero  inquietarvi  nel  punto 
di  vofira  Morte . Si  può  forfè  negare , che 
quello  non  fia  un  Giuoco  viziofo  ? _Qiia- 
or  fi  viene  a parlare  di  Uno  dedito  a 
quello  Giuoco , Voi  piu  volte  avrete  udi- 
to dire  , eh’  egli  ha  il  VhJo  del  Ciucco  . 
E fc  è Vizio  , non  pare  a Voi  , che  fi 
debba  lafclarlo  , anche  per  quello  di  rare 
buona  la  Confelfione? 

Voi  non  liete  di  quelli  , che  giuocano 
una  qualche  volta  di  rado  , ma  propria- 
mente ne  avete  il  Vizio  , c ne  fate  me- 
llierp  s c quante  volte  ancora  invitate  , e 
follccitate  a giuocare  ora  quello  , ora 
quello  , non  contento  di  avere  il  Vizio 
per  Voi  , ma  cercando  di  attaccarlo  ao» 
che  agli  altri  ? Quante  volte  tirate  .^luo- 
care  con  vero  Scandalo  anche  i Figliuoli 
di  Famiglia  , a quali  fc  è inecito  fl  ven- 
dere la  Roba  «ii  Cala  , è lUcci»  ra<4to 


caejoni,  e collere,  e rilfe,  c fpropofiti  fi. 
prorompe  ad  ogni  poco  ì Quante  Fapii- 
glie  fono  dicadute  per  il  Giuoco£  ’ ' ' ‘ 
M.t  io  voglio  fclciar'tutto'quefto;  e vi  , 
pongo  in  confidcrazioné  il  folo  confumoi" 
che  fi  fa  , di  tanto"  tempo , ful.Gipoco  . 
Voi  btn  faprete , come  infegna  San  Toni- 
mafó'j'che  gr.ivcrnente’ii  pecca  a giucca- ' 
re  una  certa  fomma  di  dinaro  , la  quale 
fia  notabile.,  ed  eccedente.  Ma  fc  è vero 
quello,  nOn  è anche  vero,  che  il  Tempo 
e più  preziofo  d'  ogni  dinaro,  mentre  col 
buon’ tifo  di  elfo  fi  può  guadagnare  ill-'a* 
tadifo:.  e per  il  folo  acquifio  del  Paradi- 
fo  ci  « fiato  conceflb  da  Dio  ì Or  eficn- 
dq  qui  alcuni  anni,  che  ficte  dato  in  pre- 
da a.  qócfio-Viziof  fate  un  poco  così  all* 
ingroflo’un  voftro  contcr.  Quante  Ore. di 
tempo"”  avrete* confumart»  iiclGìtroco.  inca- 
po al'Mefe?  In  tapo-all’  Anno?  Inxafib 
a più  Anni 4 Di Vjuefte  tante  Ofc,.lè  po- 
rclicro  averne  una  "fola  le  Anime  dell'  In- 
ferno ! Se  potefiero  averne  una  fola  le  A- 
nime  del  Purgatorio  l Quanto  lafiimareb- 
bero  effe  prcziofa  ? Ma  credete  “Voi , dhe 
in  punto  di  vofira  Morte  non  vi  daranno 
da  fofpirare  tante  mlgliaja  di  Ore,  che  il 
Demonio  vi  rapprefenterà  , da  Voi.  così 
fcialacquate  , mentre,  dovevate  impiegarle 
per  r Eterna  Salute . 

Se  voi  avete  qualche  buona  ragione  , 
che  poffa  giufiificarvi  per  quello  nel  Tri- 
bunale d' Iddio , ve  la  voglio  ammettere  ; 
ma  per  quante  ragioni  fappiate  addurre  , 
vi  prego  a ponderarle;  c le  troverete  ben- 
sì favorevoli  alla  vofira'  libertà , ed  al  vo- 
ftro Genio  , non  già  alla  voftra  Cofeien- 
za  , nè  al  voftro  ftato- , che  è di  effcrc 
buon  Criftiano  . Trovatemi  uno  , che  fia 
dato  al  Vizio  di  giuocar  alle  Carte,  e fia 
ancora  Uomo  di  pietà,  c Divozione.  Vi 
fo  dire , che  ftentaretc  a trovarlo  ; per- 
chè» bcQ^ù  quello  Giuoco  ufitato,  è 

1 - P<rò 
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però  anche  biafimlto  « e deteAato  d;<*  $3- 
vj">  c Timorati  d'iddio.  _ , 

Che  difficoltà  per  anco  avrefte  Voi  a 
, concedermi  queda  grazia  di  difmettcre  il 
. Giuoco,  s'io  ve  ladoinandain  per  amore 
ideila  Iteatiilìma  Vergine?  Io  lo  di  molti, 
-lì  quali  per  un  'vero  abborrimento  contra 
di  quello  Vizio,  hanno  fatto  Voto  di  non 
giuócarc  mai  piiV . So  ancora  di  molti  ì 
. che  hanno  fatto  Voto,  di  non  più  giuoca- 

* re  per  una  grolla  perdita  di  denaro  , che 
hanno  fatu  fui  Ohioco  : e non  è alfai 

» più  forte  il  motivo  a difmettere  il  Giuo- 
co per  il  detrimento  , che  fé"  ne  riporta 
nell'  Auima  ? Ma  io  da  Voi  non  ricerco 
tanto  che  facciate  Voto  -di  non  ginoca- 
re . Vi  domando  im-Proponimettto  di  ve- 
ro cuore  per  amore  deMa  Reati  ijìma  Ver-y 
gine  : avete  difficoltà  ?**Vi  parerà  forfè  una 
cofa  difficile  a<cagionc  del.mal' abito  fat-. 
to  ; ma  provate  ,*  C vedirète'  quanw  faci-^ 
k,  e^foave  vi'rìufcirà  quella  prova  di  A-* 
more  alla  Santini-m  .Vergine.  ^ 

Non  mi' apportate  “ragioni  a difendere 
il,yizìd,’chc  già  Icfo;  ma  fono  prctellij 
fr  credeteci  » che  in  Punto  di  AJorte  fc 
nòif  in  fireàe  emendato  ve  ne  troverete 
pentito  .'Voi. mi  dite  ,^che*giuocaÈ^,  ora 
per  fuggire  TOzio  , mentre  non  fapete  , 
che  fare  5’  ora  per  vollro  follicvo  , e di- 
venimento  j.  ma  non  vedete  quanto  Per 

• la  Cofeienza  fiano  frivole  . quelle-  fcule  ? 

Sicché -a  vollro  modo  parlando  , non  vi 
farà  altro  fon  •'che -li  polla  fuggire  l’O- 
zio^ fe  BÒn  ciac  il  giiiocarc  alle  Carte  ? 
Che  modo  è quello  di  fuggir  l' Ozio  con 
un'  impiego  il  più  oziofo  di  tutti  gli 
Ozi  ? ' _ 

Potrefle  diurni  i che  è manco  male  llar 
a giuocare  , che  non  è a mormorare  , o 
raccontar  *cofe  ofeene;  ed  io  anche  aque- 
/ Ho  rifpondo;  lìcché,  a vollro  modo  par 
landò  , non  fi  potrà  dunque  ricrearli  , fe 
non  che  coll' ablundonarfi  manco  male 
di  un  Vìzio?  ^ ricreano one- 

flamenre,  e fenza  Via/?  • 

Quanto  al  dire  , che  giuocae  per  vo- 
(Iro  divertimento  } come  fi  può  dite  , 
che  r Animo  fi  divertifea  , o fi  follevi 
con  un  Giuoco  , nel  quale  bifogna  anzi 
tenere  1'  ifielfo  Animo  molto  applicato  , 
ed  occupato? 

Non  mi  Hate  ad  allegare  Oppinioni  , 
per  aatotizzare  il  vollro  mal'  Abito  . Sù- 
B30  nel  Itibuiule  della  Coo&lGpnc  , che 


è Tribunale^  di  Verkà,  c vi  dico  il  vero, 
che  dovete  emendarvi  da  quello  Vizio-, 
il  quale  per  diverfe  circollanze  ha  in  Voi 
dello  Scandalolò  . Se  avete  Teologi,  che 
ve  lo  ammettano  , confiderate  , fe  quelli 
abbiano  Capitale  da  potere  farvi  ficunà 
nel  Tribunale  d'  Iddio  . Io  non  entro  in 
Difputervi  parlo  colla  Dottrina  de' San- 
ti , e fopra  quella  pollò  firvi  Sicurtà  , 
che  emendato  che  jiatc  , ve  ne  troverete 
contento  in  quello , c nell'  altro  Mondo  . 
Vtdàfi  S»n  Temmafe  i.  i.  (jutJÌ.  1.  mrt.éì 
•W  I.  Ó*  z.  z.  qutft.  jz.  art.  7.  ad  X tT 
qutfi,  tj8.  art.  1.  ad  }.  & qu.  tgS.  fer 
ttt.  & /«  4.  difi.  16.  q.  4.  art.  z.  qttl- 
fiiwtc.  I.  & difi.  1 s.  1-  z.  art.  4,  qutfiiuac. 
3?  ad  z. 

Si  Panitent  Krligìofm  efi  ^ fi  ve  Stcula- 
rit  a fivt  Rrgttlarit  , cho»  et  validitri  Oa. 
[Iriaa  ifut  efi  , qtiam  no»  putt  feveram  , 
fed  veram  , quia  Caatuitam  . Idei  htc  mt- 
tanda  prtiine . 

Ma  premetto  un’  Efempio  . Non  sò 
qual  ^.Gentiluomo  , elTendo  andato  a 
re  la  fua  CnnfeUioiie  Generale  da  un 
bil'on  Sacerdote  , con  pregarlo  della  fua 
allillenzas  Qiiello  tra  altre  icofe  gli  do- 
mandò , fe  avdfe  il  Vizio  di  giuocare  al- 
le Carte  ; ed  ei  rifjmfc  : aiuteo  veramea.. 
te  di  fpt]T»  , ma  peri  per  to  più  ftlamente 
co'  Reverendi  . Il  ConfclTore  lo  interro- 
gò fe  gluocava  ancora  nel  giorno  di 
ellcrfi  accollato  alla  SamilTìina  Comunio- 
ne ; e torto  ei  rifpofe  : Oh  quefit  nò,  m 
rifpetto  al  yenerabile  Sagramentt  . 0.1- 
dc  il  Confertòre  foggiunfc  : Lede  la  vo^ 
fira  Oivoutne  j t giacchi  non  giaocate  net 
giorno  , thè  vi  fiato  Comunicato  , non 
giuteatt  ntinebe  ton  ^netti  , che  fi  Cornei- 
nicano  egni  porne  netta  Santa  Ueffa  . Ed 
allora  il  Gentiluomo  diife  con  Santo  Ze- 
lo I inttndt  : e coti  faro  . Pollo  ciò  , fi 
arguifea  ; Se  nella  Cofeienza  di  tanti  , 
e tanti  Secolari  fi  eccita  dalla  Fede  il 
rimoifo  , per  non  giuocare  alle  Carte 
nel  giorno  della  Comunione  , in  rifpet- 
to al  Santiliimo  Sagramento  , non  bifo- 
gna  diré  , - che  la  Fede  fia  deboliffima 
nella  Cofeienza  di  un  Sacerdote  , che 
celebraodo  MelTa  ogni  giorno  , non  vo- 
glia aver  fentimento  per  1'  abborrimento 
di  quelle  Giuoco  ? Ripiglio  ora  il  filo  . 
I.  Cércuin  eli  , Alearuin  Ludum  Clcricìj 
Ctijufque  Gradus  , & Ordini*  vetitum 
efie  Jtuf(  Canonico  : iu  llatuùnt  ancU 
X 4 qui 
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Canoncs  Apoftolici  ; (*)  Aln  deftr- 

c.^  E^f-  defin»t  , MHi  certi  deunnetor  } 

I drfimut  , UHI  CemmunÌMe  firivetur , In 
Concilio  Laterancnfi  IV.  Occiimenico  fub 
III.  (i)  Clerici  ad  Aitai  nen 
. 1 l.g.dc /Wm/  , uec  huj tif medi  Ladii  interjiat  . 
boncfl!  Innoccntiiis  III.  Cicricum  Alea- 

Clcr.  totem  .1  Bcncficii  confecutlone  repeilit  , 
u)  In  c.  raiioncmque  reddic  Jrofttr  indigiiratem  , 
Iràot  ' ^ vilitanm  iffiut  j cmn  Perfonis  vitiliui , 
de  eie.  Ó*  indigni!  Pont  dignitaCMm  falere  non 
fr»!.  deienal . 

Notandum  II.  Sacros  Canoncs  editos 
> cotitra  Clericos  AleacoreS  nullacciius  dici 
pofle  abrogatos  ; ìi  fiquidein  funt  immò 
fJ)  fid.  niagis  firmati  in  Conc. Trid.  (d)  Statuii 
jj.c.  > SanQa  Synedui  > ut  qut  aliai  a Sumidii 
de  rt  . Peaii/icHui  . & Sacrii  Ctnciliii  de  Cleri- 
cerum  vita,  bonefiate,  deUrinaqut  retinen- 
da  ; ac  fimul  deChoreit,  ALEIS,  Lufiliui, 
fugiendit  cefiott,  & falubriter  fancitafue- 
runt  , eadem  imfefierum  iifdem  fanii , vel 
m.ij»ribut  , arbitrio  Ordinari!  imfenendii 
ebferventur . Atqiie  hoc  ctiam  in  plwrrbus  . 
Conciliis  Provincialibus , & Synodis  Dice- 
cefaiiis  innumcris  confirinatum  cft;  & nii- 
per  firmatum  ab  Innoccntio  XHI. .Confi. 
M ine.  t»)  qu*  confiabilita  , & corroborata  efi 
à SS.  D.  N.  Benedidto  XIU.  {/)  Porrò 
ff)*per  » prsfumere  , quod  centra 

Cenft.  Sacrofan^a  Concilia  vim  auAoritatis  ha- 
beant  quidam  alitcr  fe.ntientcs  cxrecentio- 
pofi-5ni  ’ribus  noftri  temporis  Thcologuli  ? fee»  , 
ioApjiéj.cum  D.  Augufiino  loquar  , (g)  Pece  juo 
Romiti;  **  intreduxi  I ConventMi  SanQorum  i/ltrum 
•d.!c  In  cfl  muititudo  fopularri',  non  /cium  fi- 
codem  lìi,  fed  Patrtt  Pctlefi*  funt . 

Notandum  III.  H*c  iura  quoad  Cleri- 
c.  j.  cos  Aleatores  ncque  elle  per  ' contrariam 
|i^‘|'*’’j'Confuetudinem  abrogata  , ncque  pofle  ab- 
liin  e.7.  togari  ; etcnim  recolenda  efi  Epifiola  De-^ 
(h;ind.  crctalis  Innocenti! III.  {h)  UbicurnSum-* 
icftoi*  mus  Pontifex  audifiet  , quod  Clericus  A- 
ieator  acculatus  fe  defenderct  per  hoc  , 
quod  fecerat  juxta  cenfuetudinem  Gallico^ 
rum  Clericorum  , fua  ferì  univerfi  Cltri- 
ci  fic  freifutnitr  luduat  ; ita  relcribit  : 
ibi  , fui  ex  officii  nejlri  Debito  hujufmo- 
di  extirfare  frtfonimui  ; atfue  ludit  Vo~ 
luftuofoi  , ( otcafione  fuorum  fub  fuadam 
turialitatit  imagine  ad  dijfoluiionii  mate- 
riato devtnitur  ) fenitui  imfrebamui  , ex- 
cufationem  prtdiUam  , fut  per  pravam  cou- 
fuetudintm  > ( fut  eorruptola  dieemda  efi  ) 
fatliatur , frivoltom  reputantn  } iwt  im  U- 


iit  magi!  pleGibilii  fit  eff.nfa  , fer  futi 
ad  txcuf andai  exeufatìcnet  in  culpit  dclin- 
fntndi  aii[itritat  ufurpatur  . ' 

Roland  um  IV.  id  naeritò  non  Confue- 
tudinem,  fed  corruptelam  appellar!;  quo-  * 
niam  Sacri  Cauones  , qui  ludos  AleatO" 
rios  prohibent , San<fionim  Patrum  Senren-’ 
tiis  innbti  funt , qui  hiq'ufmodi  ludos  dam- 
nabilcs  cenfent  ; uti  D.'Clem.  Alexandr. 

(i)  D.  Batilius,  (k)  D.  Jean.  Chryfofto-  fi.iib.t. 
miis,  (/)  D Ainbrofiiis  . (w)  D.  Augu- 
fiinus , ( B ) D.  E|)hr.  ( « ) acque  inter  Sa- 
tan*  opera  eos  repomint . Et  efio  Cane-  j!ln  hei.* 
nes  contra  Aleatores  condici  alicubi  de-Cb*'“™* 
fuefeere  coepcrint  , adliiic  viger  Tridenti- 
num  Decrctum  loc.  cit.  ubi  de  ALEIS. , Ant^h. 
LufibuS).  &TC.  fic  eniin  inquic  ; Si  qua  (mjl.ile 
■_rò  ex  hit  in  defuetudinem  abiijfe  tempere- 
rint  , ta  fuamprimum  in  uftan  reveeari  , (n)ferml 
.Ó"  ab  emnibut  ftccurati  cuflodiri  /lndeant , *1* 

non  obQanlibiu  cOnfuetud  nibiiJ  fuibufeum-  (ó’Thde 
fue  , drc.  Synodus  qulppè.  Tridentina  in  Abren. 
concufia  cft^^nedum  iniit,  quar  adfidcm,  ‘■'**P*' 
led  etiam  in  nis,  qu*  ad  morcs,‘&  pr*- 
fertim  ad  Difciplinarii  EccldTafiicam  J per- 
tinent . 

Not.indum  V.  Qiiod  Poen»  fancit*'  à 
lacris  Canonibus  .contra  Clericum  Alea- 
torem  non  afikitint  nifi  eum  , qui  fre-  ^ 
quenter  , ex  conlitetudine'lirnit  ; ut  ^ 
notar  Gioii,  (p)  Mine  Clericum  , qui  ta- (p)  ine. 
lem  ludcndi  confuettidincm  habet  , &r,e-' 
mcndari  non  ficragit,  elle  in  fiatu  'pcccitì^^^’ 
gravis  ha»d  dtibium  efi;  quia  poen*  con- 
tra hujufmodi  luibres  fiatucxgravcs  funt; 

& poen»  graves  prò  levi  crimine  non  ins 
ponuntur  , ut  in  Canone  ; ( j ) & prò-  W e-n«. 
bant  D.  Raymundus  , (r)  & Div.  Anto- 
ninus.  (/■>  ii.c.  j. 

Notandum  VI.  quod  docet  D.  Thotn. 

(t)  Si  maneat  eadem  ratio , própter  fuarn  tu7j.fl 
tex  primo  utilit  era!  , non  etnfuetudo  le-  i>. 
gem  , fed  lex  confuetudinem  vìnti t . Scd.^H  *" 
caikm  ratio  manet  , propter  quam  to-  tuTì^c! 
ties  ludus  Alearum  Clericis  à Sacris  Ca-  >!• 
nonibus,  & Conciliis,  iitpotè  dedecens  , 
interdi^os  efi;  ffi  i"Itur  adhuc  b*c  Lex 
Prohibiciva  in  fuo  rotore  , non  obfiante 
quodlibet  contrario  ufu  , qui  abufus  di- 
cendus  efi. 

Ex  bis  prznotatis  argoat  Clericus , qui^ 
quis  ille  fic  : an  non  grave  peccatum 
iit  , Obedientiam  noUc  prxftare  tot  San- 
tìis  Ecclefiafticis  Legibus  ludum  hunc 
prohtbcBùiHX  i Porrò  frequenter  , ex  h> 

biiu , 
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Efortazione  XVIII. 


(4'  s*). 
ari.  9. 


in  a 
q.  Uh 
are,  |. 

«e  s- 


blm , Jura  R*c  OiCumenlea , & iacro- 
fanfta  non  Curare,  afpcrnui,  vrolarc,  & 
à violationc  nollc  dciìAtrc  , contemncfc 
cft,  Talis  aiitein  contemptus"  nonne  grave 
cft  peccatuin?  Tuhc  itlijui/,  alt  D.  .Tir, 
(«)  traa/gredÙHr  ex  tontemptu  , quMÌo 
V^luataj  e/ut  rennit  fubjiei  ordinaiieài 
Lefh  } & ex  hèc  preceiyt  »d  facjendnm 
Cimerà' Cegem',  Licet  ’ autem  ex  cintemftH 
non' féccet , qui  ex  aljqua  alif  'ca^ 

fa , etìamfi  frequeaeer  ex  eadeen  alia  f««-_ 
fa  feecatiim  i/treCHT  -,  frequenta  tamen 
iVtdc  k^*‘‘**‘  '^'ffejìtlw  inducie  ad  Cùatemptuip  , 
(i)  iftqiie  maxime  propter  hoc  dixi  , 
Clcricuni  ex  . Confuctudinc.  _•  Aleatorcm  , . 
nec  dc^cinendatione Jatagentetn,  effe  in] 

Aatu  peccaci  cravis  5 quia  rh'ac  obftinata, 
confuctiido  efi,  pfoiiu'è  difdofitiva  ad 
Conteinptum  , & regulariter  induaiv/  co?- 
temptìis  i,diciturque  à D.  D.  contemptus  , 
intcrpretativus . Serenè  durMji.&:  ego.ffub- 
do  ; fed  verui . San  ' Francelco  di  Sales 
nelle  Lettere  Spirituali  lib.  i.  ad  un  Sign. 
Ecclefiafticoj>po  avere  negli  Ecclefia-' 
ftici'  dichiarato  riprenllbile^il  giuoco  , 
"ditp  ^ fi 

foffa  giuteare  a'quaiehe' giucco  meiee  epefte. 
una  vclea,  c due'Jl  mefe  fer  ricreatJjine , 
ma  'ferì  deve  farfi  ccm  gran  circefpezicne  . 
Mentre"  concede  un  giuoco’,  che  ha  mol-, 
tb  oiicffo,  certo  è,  che  non  concede  d 
iuóco  di  Carte;  non  potendoh  dire  onc- 
6 CIÒ, "che  da’ Sagri  Concili  c vietato  . 
Si  veda  il  mio  Libretto:  La  Elexiene  del- 
foSeaec'EeciefiaJhcc  aW  Sfarne  y per  tutto 
il  Cap.  XI.  E per  li  Regolari  la  Senten- 
za di  un’Autore  CblTicó 'Regolare  , rife- 
rita dal  Monacelli  in  Formular.  Fon  Ec- 
clef.  Pan.  j.  Tit.  x.  Form.  6-  num.  17 

Uedum  in , Riligio^Utf.  Okfervaatieribns 
fed  in  Omni  Religione, Prtiati  , hu/ufmodi 
ludv'voiuptuofosy  nulla  confueradin,  ci- 
ftanee  , fuxta  femeita  in  Concito  Trtden- 
eino,  fclf.  \i.  cap.  l.  exeirfare  deiene 
tip  grnvieer  peccane  y fi  id  non  faciunty  ^ 
fi  hoc  ludoe  permiteune  j & multe  ampline 
fi  daat  licentiam  Indendi  fnit  fuiditit  ; 
meenifefium  enim  efi,  qua  fic  fui  pratexeu 

recreationie , fiernitur  via  ad  diffelutionem 

Ualigionum , & pruipnè  fan^n  Paupereae 
evertitur,' 
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A chi  ha  il  Vizio  di  portare 
le  Armi.  ■■■  ‘ 

•*  i ' 

UeAo  Genio,  e CoAiime,  che  ave- 
^ te  di  portar . Anni  d'  ogni  forca  ; 
cohcchè  .pare  , non  fappiate,  far  quattro 
paAi  fuori  .di  Cafa  fenz"  jivèrc  addoffo  ^ 
qualch’"  Arma ,"  lipn  faprci  dire  quanto' 
in  ' Voi  mi  d)fpiàccìa  . Avete  facto  mai 
ridetAone  fopra  ’l  voAro  temperamento 
biliofo,  ed  iracondo,  che  avete,  faciliilì. 
mo  ad  iiKqllerìtvi  , . ed  a.  fufdtare  una 
riAa,  per  puntigli^  e ba^ttclle  da  nien- 
te ? Or*  coll’,  aggiongere  ' a 'meAo  voAro 
Naturale  sì^mal’,  abituato^  anche  II  portare 
le  Armi,  iò  vi  prevedo *in  .'iin’-’Occalionc 
di  prcclpìz')\.  che  per  Voi  può  con  facilità 
fata  ProAìma. 

Io  tremo  3 pehlarvi  ; imperocché  , 
che  ajtro  fono  ^queffe  Apni , fe  non  che 
lAfopenti  di  Mpfte , con  che  in  un  Al- 
bico A può.  uccidere  uà'  Uomo,  e man- 
darlo in  un  fubico  forfè  ancóra  .all'  In- 
ferni ^ séguito  il  cafo  di  un’  Oiinicldio 
per  qualunque  improvvifo  accidente  , a 
nulla  fervono  le  fcufc  del  Non  Credezui,  o 
non  Penfaco-,  a nulla  i prctcAi  di  eAe- 
rc'Aqto  provocato,  irritato;  perchè  in- 
canto è irrlparabile  il  danno;  ed  io  non 
fo  dir  altro,  fe  non  che  il  Male  non  fa- 
rebbe feguito,  fe  non  s' avellerò  avute  le 
Armi . 

Voi  dite,  che  avete  la.voAra  Licen- 
za ; ma  non  v’  è forfè  nelle  Armi  altro 
Male , che  il  portarle  fenza.  Licenza  ? Vo- 
glio concedere , che  abbiate,  una  Licenza 
delle  più  Privilegiate  , nulladimcno  dite- 
mi in  grazia  : QucAa  Licenza  a che  fer- 
ve'? commettete  colle  Armi  qualche 
delitto,  vi  gioverà  in  GiuAizia  il  dire  , 
che  avevate  la  Licenza  di  portare  le  Ar- 
mi? Colle  Armi  addoffo,  unto  A può  da- 
re il  cafo  di  commetterA  un’Omicidio  da 
chi  ne  ha  la  Licenza,  quanto  da  chi  non 
l'ha.  In  tempo  di  PcAe  anche  chi  ha  la 
Fede  della  Sanità,  può  prendere  il  Mor- 
bo: così  ancora  chi  ha  Licenza  delle  Ar- 
mi, non  va  efente  da  que'  pericoli,  che 
fono  anneffi  alle  medemne  Anni  . Che 
Virtù  ha  quella  voAra  Licenza  di  ritener- 
vi , che  non  facciate  qualche  Criminale, 
qiiallnra  mcfl  vl  pcnfue?  Colla  Licenza 

fchi. 
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A chi  ha  il'Yizio 

firhlvare  ^ueflo  pericolo , che  per  le  Armi 
ooa  vi  fi  piò  rare  Prigione  ; ma  nulladi- 
meno  le  Anni  Ikflc  vi  tengono  fempre 
èfpofto  a molti  altri  pericoli  di  fpropo/i- 
ti>  a farvi  cadere  nelle-  mani  della.  Ciufii- 
*ia  Divina,  ed  Umana. 

Sogliono  portarli  le  Armi  per  necef- 
tiria  Difefa  ^ da 'chi  può  aver  de'  Ne- 
mici; e 'quando  per  Voi  cosi  fbilc  , vi 
voglio  dite  «ma  cofa  : Chi  ha  Nemici , 
«lève  proccurare  di, rappacificarli  ; ed  in- 
tanto la  Prudenza  inicgna..la  riclratcz- 
za,  e cautela,  per  is  fuggi  re  i pericoli  / 
Avere  Nemici  , ‘c  •.volere  andar  .attorno 
con  liBcrK» , cMifidaw  nelle  Armi  , eli’ 
è una  liciocchctla  j imperocché'  qi^odo 
ì Nemici  lanoo  In  difegno  d^  oftenJe- 
le,  non  cofluràano  di  avvilateV  c dire. 
Guardi^  tht  ’ti  suciUtre  Ati  alll- 

fifeono  dietro  alle 'fpallc  ,><c'd'  . all'  im- 
provvifo,  che  non  s'  ha  tcmporji  diteli-. . 
derlì  5 onde  lulle  Aridi  'non  lì  "può  i^on- 
d.ire  una  ficurez^a  di  niqnce  ; ed^  a^zi’ 
quelle  Armi  llclle,  che  Voi  ppitate , (poi"- 
fouo  liervlr  di  motivo  a'  I^einici  > per  fare 
prelio  ad  uccidervi  ; acciocché  non  ppflia- 
te  metterle  a mano,  nè  per  o&fa-,  nè 
per  difcla.'' 

Il  mio  fenttmepto  per  le  tante  vedu- 
te efperienze  egl'  è quefio,  che  importa- 
re le  Armi  ferva  a^ai  più  per  fare  de’ 
Memici , che  per  difenderfi  da’  Npnici  l 
Chi  oon  ha  Armi  , Ha  in  Umiltà  fe 
riceve  ancora  qualche  ingiurietta  dì  quat- 
tro male  parole,  fa  .avete  Prudera,  e 
Pazienza  a dilCinularc  , e Ichivàre  gl’  im- 
pegni ; e ninno  fi  trova  pentito  mai  d’  a- 
v;tre  avuto  Prudenza  , Pazienza,  ed  U- 
i^ilcà  : anzi  non  pochi  vi  fono , che  do- 
po dlere  fiati  in  aitcrcazionc' di  parole 
con  qu^chedune , ' hanno  avuto  a dirà  r 
Hingratie  Oh,  chi  in  queit  incontri  non 
nntevo  Armi  ; che  ft  le  iwijji  avute , avrei 
fatto  qualchi  fprofofito  ^ Le  Armi  fanno 
l’Uomo  luperbo,  ed  ardito,  e facile.,  a 
provocare,  facile  a tilponderc  ad  una  óf- 
&fa  di  parole  con  una  ofièfa  di  /arti . Le 
Armi  danno  coraggio  a non  aver  paura 
41  alcuno  e pare  anzi , che  fervano  per 
fare  paura  a tutti.  Ma  quante  volte  fi  ri- 
mane oflèfo,. anche  lenza  aver  avuto  pau- 
m l Chance  volte  nel  voler  faro  paura  ad 
altri,  fi  mettono  quelli  in  impegno  di  ellò- 

i primi  ad  oifeadere , per  non  rimanere 


di  portare  le  Armi. 

Io  voglio  infrgnarvi  un  bel  fegrcto'; 
per  camminare  con  fienrezza  di  non  cf- 
alcuno  , e fcnz.t  bifogno 
di  Ilare  falle  Arnii.  Siate  Dabbene  , e 
non  ^cercate 'di  larvi,  temere , ma  anzi  di 
farvi  amare  , col  voler  Bene  a tutti , c 
tare  anche  del  Bene,  quanto  vi  c poIJibl- 
Ic , a tutti.  £ chi_è,  che  a efiportarvi  in 
cotefia  maniet.r  , voglia  ventre  _ad  .oficn- 
detvi  ? ^ per  ,1  addietro  avete  portato  le 
Armi  > io.  non  mi  fo,  meraviglia  , perchè 
fiando  ,Voi  fui  ^mettere  Timore  agli  al- 
tri, c tar  da  Bravo".,  avevate^  giufia  ocov. 
fione  di  temere  anche  Voi,ie  di  tenere  a 
Armi  u.'-diftìndErvi  ; Ma  avete  iòrfe  pcn- 
ficro’,  di  ,prqféguÌMÌ  in.  queflo  teiior  .di 
.yiu  anemie- per  l’avvenire?'  Io' jilcn- 
lo,.  fiate,  venuto'. qui  aiiconfelTarvLacò'a 
un  lodo  propofiro  di  mutar  vita  , c ooa 
clleré  più  , quel  di.,  prima  j -non,  è* cosi  > 

'.  ..ri,  Se  dulcite  .volete.  elTerc  "Dabbc- 
'>?»>che  necellicà  potete  più  avere  dJ  por- 
, tar  Armi/  . V , - ..  -, 

L.  Armfv  buona , e fànta.,..^he  v’.  «forttx 
da  ora  looanzi,di.por9irc  lènipra  nddolL 
fo,  lia  il.Koiarioj.  e. quelle  "dire  Armi  , 
che  avete.  di  FcrrO^.  e Fuoco  , otlcritela 
all.v.ueapirLna  Vcr^ie*.  eleggendola  per 
vollra  Avvocata  , 'e  > Padróna  che  cose 
llarctc  ben  maglio  alKoìubra  del  di  IvCL 
Patrocinio,  che  non«aJl'  ombra  de’, Cave- 
‘lieri , Ji  quali  nvofiraUo  di  pro^ggcrvi  ,. 

obbligato  la  icrvirli  ndfc  pre*- 
pofcnze,  c lópcrchleriej'ed  un.^.gionìe^  » 
o f altro  pofiono  cifervi  I ultima  volita; 
rovina .... 

Voglio  fnpporrc,  che  , portiate  quelle 
^mi  folomcntc  per  vanità  -,  per  non  ef- 
fer  tenuto  da  meno  di  certi  altri  . Mìt 
non  conofeete , quando  quella,  illciro-  Va- 
nità fia  gran  male  ne’*  gran  ^ pAic<^  , 
che  portate  .icmpre  con  e/Ib  .Voi  ? So» 
compatire  4 chi  ha  della  Vanità  nel  porta- 
re un  bell’  Abito;  ma  dov' è*jl  <iiudi- 
ziò  a portare  per  Vanità  quelle  Armi  , 
coUe  quali,  fia  in  fallo,  fia  a polla  , fi 
può  ip  due  raomenri  toglier  la  Vita  ad 
un’  Uomo  ? 

Oltre  che  non  vedete  li  mal  Efem- 
pio,  che  date  a’  Figliuoli  , mentre  pren- 
dono anch'  elfi  quell’  aria  armigera  , e- 
date  loro  una  peilima  educazione  coll’ 
avvezzargli  a vedere  Armi  di  qua  , Ar- 
mi di  la  per  la  Cafa  ? Non  vedete  il 
gr>vc  dlfj^o  , che  date  al  Padre  • 

alia 


alla  Madre , alla  Moglie , che  -iiel  Tcdervi 
ad  ufeir  di  Cafa  colle  Armi , Hanno  tiitt’ 
ora  in  una  grande  apprenlionc  3 che  v"  in* 
travvenga  qualche  àilgrazla  ? 

Saranno  in  Piazza  alle  volte  dieci  , o 
dodici  Perfone  armare}  e balla  t’.ffUbbrii- 
co , che  dia  di  mano  ad  un’  Arftià  , per 
obbligare  ognuno  a dar  di  mano  alla  un.’ 
CM  non  ha  Armi  3 cerca  di- fiiggire  , per 
adìctirarc'la  propria  Vicari  ma  chi  ha  le 
Armi  »'  è in  impegno  di  Ilare  laido  là  tra 
i pericoli  : e lìa , che  ficguano  i Crimina-' 
lì  per  una  cagione  , o per  1’  altra  , i|f 
tanto  > chi  c ferito  c ferito  j,  chi  'è 
mortoi  è morto;  ed  ordinariamente  rimah- 
gonó  feriti  'i  o iitortr  que’  foli  3 che  hanno 
le  Armi'.  ■" 

Per  quanto  dunque  'vi  è cara  la  Vi- 
ta del  ipo#po  •,?  c- dell’  Ànima  , vi  pre- 
go aftenervi  al  mjo  Configlio  , che  . per 
varf  rifpetti  pub  effcte  a Vói  di  'Pre- 
cetto C r.Sìccorhe  in  quella  ConfeiEonc 
Voi  fate  un,'fodò  Propcrflto  di  mutar 
Vita  , fatelo  ancora  di  qon  portare  piu 
Arme.  lo.noh'niego  poi,  che  non  pollia- 
te portare  qualche 'Arma  per  tiCcellaré,  e 
per  una  'neceiruà , che  pub  occorrere  con- 
tro di  qualche  Beilia,  o in  un  viaggio  > o 
camminando  tra  Bqrchl  , ma  qiieilò  vi 
raccomando  3 1'  emendarvi  dai  mdl  coilu- 
me , che  avete  di  non  fapcr  andare  a pr.-f- 
ticare  in  mezzo  alia  Gente  fenz'  Arme  ad- 
doHb  . Vtànfi  San  Tommafo  a.  a.  jutft. 

Àt  Ira  , & t.  t,  qutft,  4^.47.  48. 
& lii.  de  Mal»,  S.  & li.  & de  hf- 

mieldi»,  I.  2.  qutfi,  100,  arili.  6.- "&  8. 
& 2.  2.  qutjti  75.  art.  5.  & qutfi.  IJ4. 
art.  ir  èr  qutfi.  6q.  fer  ttt.  - 

ESORTAZIONE  XX. 

X 

A chi  ) facìlt  ad  acconftntirt  alli  Cattivi 
Tenfieri . 

PAre  jaóco  di  che  un  Peccato  fola- 
mente  'di  Penfiero  ; ma  nella  fua 
nulizia  egli  è tanto  c tanto  Peccato  Mor- 
tale 3 .come  quelb  3 che  fi  commette 
coll’  Opera  ; c tanto  fi  va  all’  Inferno 
per  un  peccato  di  Penfiéfb  , quanto  per 
uno  di  Opera  . Tanti  migliaja  di  An- 
geli 3 eh'  erano  compagni  di  Lucifero 
in  Ciclo  3 per  qUal  cagione  fono  flati 
precipitati  all’  Inferno  3 e mutati  in  fcrut- 
tifinii  Diavoli  > Ciò  iit  pir  un  iblo'  pèc- 
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caro  j clf  eill  ■ cornhilfero  col  Pettfièro. 
Per  un  Iblo  peccato  di  Penfierd  il  fo- 
nò dannati  tanti  , e tanti  altri  ; c fiaiitc 
il  vollro  mai’  abito  3 dovete  appfénderc  il 
pericolo  di  fimilmcnte  dannarvi  anche  Voi. 
Purché  Voi  vi  danniate  3 poco  importa  ai 
Demonio  , che  cib  fia  per  i peccati  di 
una  forti  3 o dell’  altra':  e come  che  nc** 
peccati  di  Penfiero  egli  v’induce  facilmen- 
te a cadere  3 per  quelli  egli  fpera  ancona 
dì  potervi  tirare  alla  Dannazione  . -Mi 
tanto  più  in  quelli  Voi  dovete  èffer  cau- 
to', quanto  ift  cfO-vie  più  per  Voi  di 
pericolo.  ‘ la' 

' Potrà  forfè  parervi  ftrano  ,-che  fi  va- 
da all*  Inferno  a penare  un*  Eterniti 
per  un  peccato  di  Penfiero  , che  fi  fa 
in^.  due  momenti  ; ma  conviene  capaci- 
i tarli  ; perchè  fe  1’  Infèrno  è fitto  per 
chiunque  commette  peccati  » Mortali  , li 
pub  mettere  in  dubbio  che  mortal- 
mente non  pecchili -icol- Penfiero  ? Non 
ilfà  il  peccato  ne’.  Sentimenti-^ del -.Cor- 
po 3 ma  conllllc  nella  Malizia  dell’  Ani- 
ma 3 che  -non  vuole,  obbedire  alla  Divi- 
na Maellà  . Quando  Voi  vi  trattenete 
con  Difcuazione;  o con-Defiderio  in  uii 
difonefio  penfiero , Voi  lo  fapcte , che  fa- 
te coiftro  la  Proibizione  d' Iddio  ; e -que- 
llo voler  fare  ciò,  che  è proibito  da  Dìo, 
è un’  atto  dì  Malizia  , che  offende  Id- 
dio . 

Intendete  come  11  Peccato  fi  fa  ? Al- 
lora il  Peccato  è Mortale  , quando  lì 
■fa  col  Penfiero  contro  la  Legge  d’  Id- 
dio  ^ 3 che  farebbe  Peccato  Morta- 
le hot' Opera  , ed  è vero  bensì  , che 
quello  peccato  di  Penfiero  con  facilità 
pub  commetterli  , mentre  in  un’  illante 
pub  la  Volontà  acconfentirc  : ma  con 
facìlin  fi  pub  ancora  fchivarlo  , men- 
tre nd  mcdcfim'o  illante  pub  la  Volon- 
tà rigettarlo  . E non  è quella  una  gra- 
ve Malizia  3 volere  con  tanta  facilità 
offèndere  Iddio  in  una  cofa  , nella  qua- 
le _ con  tanta  facilità  fi  pub  lafciarc  di, 
offènderlo  ? Non  è quella  una  Malizia 
degna  dì  mille  Inferni  , 3 volerli  fare 
piu'  tónto  di  nn  piacere  fintallico,  im- 
m.iginario,  e da  niente  , che  dell’ 
bidienza  alla  legge  Santa  d'  Id^'o  ? Iti 
cambio  di  flupirvi  , die  fi  vada  all’  In- 
ferno per  un  Penfiero  , llupitcvi  ató 
di  Voi  niedefimó  ,che_coJ  Penfiwo  yp- 
gllace  sì'  ìaciimcnte  peccare  j e mettervi 
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300  A chi  fi  diletta 

nello  Stato  dì  Dannazione  . Qjumo  più 
Ju  Barca  li  riempie  , tanto  più  Ila  vicina 
a fondarli;  c quanto  più  ancora  lì  pecca, 
fia  coli' Opera,  Ha  col  Penderò,  li  Ila  vi- 
cino a dannarli. 

Io  llimo  in  qualche  modo  più  pcrico- 
Iqli'  alla  Salute  dell'  Anima  ì peccati  di 
Penliero,  clic  quelli  di  Opera  ; 'e  la  ra- 
gione fi  è perchè  a commettere  certi 
peccati  di  Opera  s‘  incontrano  molte  dif- 
ficoltà; e così  non-s'  arriva  nè  anche  fe 
non  con  molta  difiicoltà  per  quella  via  a 
dannarli.  Laddove -che  i peccati  di  Pen- 
fieto  con  ogni  facilità  commettendoli  in 
ogni  luogo , in  ogni  tempo  , lenza  inco- 
modi» lenza  Ipcle»  lenza  ajuti  ; e con  o- 
gni  fi^cilità  ancora  moltiplicandofi , portano 
ancora  con  ogni  facilità  alla  dannazione .' 

De'  peccati  f che  li  fanno  coll'  Opera , 
fi -.può  rilevarne  un  qualche  numero  in 
circa  : ma  de'  peccati  , che  li  fanno  col 
Penliero,  chi  mai  potrebbe  elprimerne  la, 
quantità  ? .Uno , che  abbia  fatto  il  mal'A- 
bito,'Hdarà  il -calo  che  commetta  Egli 
folo  più  peccati-  Mortali  col-  lu9  Cuore  in 
un  giorno , che  tanti  altri  col  loro  Corpo 
in  un'Anno.  Voi  raedefimo  io  lapete  per 
clperienza . Quanti  peccati  Mortui  a que- 
lla foggia  Voi  commettete  , ed  in  let- 
to ,*  Cfl  • in  piedi  , e folo  , ed  in-  com- 
pagnia , ed  in  Cala  , e fuori  di  Cala  , 
e nella  mcdelima  Chiefa?  Conofccte  però 
per  quella  moltitudine  di  peccati  quanto 
elponiate  l' Eterna  vollra  Salute  a gran  ri- 
^niol 

Ma  il  rìlchlo  più  da  temerli  è per  il 
punto  di  vollra  Morte  ; j^chè  le  non 
vi  avvezzate  addio  a refillere  alli  catti- 
vi penfieri , come  farete  a refillere  nell' 
ultima  vollra  infermità  » quando  farete 
vicino  a Mone?  Se  non  morite  , o fii<> 
ri  allatto  di  Voi  Hello  , o in  un  fubi- 
to  all'  improvvifo  , certo  è , che  farete 
allora  molto  tentato  ; poiché  il  Demo- 
nia  farà  di  tutto  per  guadagnare  1'  Ani- 
ma vollra  , fapendo  egli  , che  , fe  la 
guadagna  in  quell'  ultimo  , 1'  ha  ^da- 
gnata  per  fempr»  . Ma  di  che  llimate 
Voi,  cn'egli  farà  per  tentarvi?  ....  Di 

che? Non  già  di  peccare  colla 

Lingua  , perchè  non  potrete  parlare  ; e 
nè  anchè  di  peccare  co'  lentimenti  del 
Corpo  5 che  a tutt'  altro  farette  impo- 
tente . Rimane  dunque  , che  lolo  vi 
tenti  ^ peccare  col  Penliero  » e fe  in 


ne’ cattivi  Penfieri. 

quefta  parte  vi  trova  debole  , che  farà 
allora  di  Voi?  Come  farete  allora  a refi- 
fiere  alle  tentazioni  de’  cattivi  Penfieri  , 
Voi,  che  addio  fate  si  prdlo  ad  accon- 
fentire,  c non  fapere  farvi  violenza  a re- 
fifiere? Il  rifehio  è gravillimo  , che  ao 
confentiarc  anche  allora  ,♦  fiantc  la  facili- 
tà , che  avete  addio  di  acconfentire . Co- 
sì molte  volte  il  Signor  Iddio  giuftamen- 
te  pemictte , chtf"  chi  non  li  è avvezz.ito 
a refillere  alle  tentazioni  nel  tempo  della 
fanità;  non  abbia  vigore  a rdìftere  nè  an- 
che nella  mortale  infermità.  Il  ma!  Abi- 
to , che  predomina  in  Vita  ; predomina 
ancora  nella  Mone;  c cól  mal'  Abito  lì 
Va  al! Inferno.  ' 

_ Per  lo  -che  io  v'  dono  ad  applicar- 
vi , ed  aflùefatvi  'a  prontamente  refifte- 
re  . Sul  Principio  della  tentazione  'la 
reCfienza  e facile  ; ma  Se  s'  ihcoiiiìncia 
alquanto  a 'trittcnervifi  ^dentro  con  Acci- 
dia , c Negligenza  , la  tentazione  cre- 
sce , e crefee  '‘altresì  U\  diflficoltà  del 
relHlcre  . Subito  dunque  che  viene  il 
Demonio  con  qualche'  iniqua  ■'  foggefiio- 
ne  a twarvì  , fate  immediatainCTte  una 
foda  rifoluzione  di  voler  piuttofio  mori- 
re , che  mai  acconfentire'  ad  offenda 
Dio . Mon  vi  fermate  mal  a far  il  Teo- 
logo ,?con  dire  ; jfrrivurt  fin  n«n 
è pacs^to  : Peffa  trAttenermi  mnche  uh 

paco  , cho  «iw  è ptedio  : NÒ  y il  perico- 
lo  fcmpre  è grande  , ed  in  brevilfi.no 
tempo  li  può  far"ll  Peccato  Mortale  . 
Se  non  fapete  far'  altro  , quando  li  cat- 
tivi Penfieri  fono  importuni  , rivolgete- 
vi col  Cuore  a gridare  ajiito  da  Dio» 
e dalla  Beatilfima  Vergine  , nella  nunic- 
ra , che  ancora  fi  grida  a;uto  , quando  s' 
attacca  il  fuoco  ad  una  Cafa  , o in  elTa 
vi  fi  fentono  i Ladri  ; che  cosi  il  Demo- 
nio  ^vergognato  fi  partirà. 

yi  torna  conto  larvi  violenza  , per  if- 
chivarc  quefta  orrenda  moltitudine  di 
peccati,  che  fi  commettono  in  Vita  ; c 
per  ifchivarc  i pericoli  ancor  della  Mor- 
te . Siate  divoto  dell'  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  , dicendo  a fuo 
Onore  qualche  Ave  Maria  fera  , e mat- 
tina ; e ne  vederete  di  quella  Divozio- 
ne mirabili  efi'etci  , Se  li  Penfieri  vi 
travagUano  , quando  che  ficee  in  let- 
to, non  vi  lafciate  rincrefcerc  a balzar 
fuori  , ed  inginocchiarvi  ad  invocare 
la  Bcaùl&iu  Vergine  » e £uvi  il  &gno 
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■della  Santa  Croce  , e dire  divotainente  , 
c con  Fede  : si»  L*»d»tt  Gefucrìft»  , 11 
Diavolo  tenta  volentieri  gli  Accidiofi  , 
nella  guifa  che  ancora  le  Mofche  vanno 
attorno  all'  Acqua  tepida , non  mai  ali’ac- 
qiia  che  bolle  ; ma  vincete  quella  voftra 
accidia  , fuggite  1’  Ozio  , mortificatevi 
per  Amor  d' Iddio  : e quando  il  Diavolo 
Vfdrà , che  v’  approfittate  delia  tentazione 
per  farvi  merito,  cclTerà  di  tentarvi. 

Per  le  vollrc  avute  efpcrienze  , avre- 
te potuto  oflervare  , che  per  lo  piu  en- 
trano i cattivi  Pcnlìeri  nell'  Anima  per  la 
via  degli  Occhi  ; e per  una  curiofa  oc- 
chiata , che  fi  dia  di  meno,  quanti  cat- 
tivi penfieri  fi  fchivano  ? Per  i cattivi 
Penfieri  , che  dal  Demonio  vi  fiano  fug-' 
geriti  ; non  dnbitate  , che  il  Signor  Id- 
dio vi  ajater.-i  : ma  per  i cattivi  penfie- 
ri  , ebe  andate  Voi  a bella  polla  ricer- 
cando cogli  occh;  , c utia  temerità  ilpre- 
fumere  della  Divina  Aflìllcnza  . Riguar- 
datevi dal  fermarvi  nel  cattivo  Penliero 
con  avvertenza  un  tantino  , e poi  un' al-' 
tro  tantino  ; ma  difcacciatelo  alla  prima, 
con  dire  : Non  voglio  » qutjio  kruttt  co- 
fo  ponfnrt  . Non  vi  contentate  a dire  , 
di  non  voler'  acconfentirc  ; ma  Ilare  fe- 
do nel  dire  ; Non  voglio  ptnfort  ; aggiun- 
gendo ; AjHtnttmi  , è Vergine  Santijpm»  ^ 
che  non  voglio  ptnfnrt  per  vojlro  Amore  . 
Virgo  f»cr»i»  , i»  mihi  virtuiem  conir» 
hojtes  cuoi  . Veiafi  San  Tommafo  i.  a. 
fxay?.  7X,  art.  7.  ó*  qiujl.  7J.  art.  7.  8. 
Cr  Ifejl.  74.  art.  8.  O*  loo.  art. 

6.  & ^aeft,  174.  art.  6.  & x.  x.  fud/l. 

art.  4.  & %.  & ÌHift.  167.  art.  ». 
ty  in  4.  dl/l.  14.  fMf/1.  I.  art.  J.  jiu. 
fliunc.  l.  & Opufe.  64. 

ESORTAZIONE,  XXI. 

A chi  ha  il  Vinto  del  Parlare 
di/onefio . 

IO  mi  flupifeo  , che  di  quello  sì  brut- 
to Vizio  , Voi  non  nc  abbiate  vergo- 
gna. Oliando  fi  ode  uno  parlare  cofeDi- 
lonelle  , li  Teologi  fondati  nella  ragio- 
ne , e nel  fcntimcnto  de’  Santi  Padri , in- 
fegnano  , che  non  fi  fa  Giudizio  temera- 
rio a giudicare  di  lui  .'eh'  egli  fia  Eufiu- 
riofo  j perchè  la  Lìngua  parla  di  ciò  , 
che  abbonda  nel  Oiorc  , e ficcomc  chi 
^uca  marcia  , è fegno , che  ha  guade  le 


vifeere  ; così  chi  dice  Parole  fporche  , 
fegno  è , che  ha  molto  fporco  il  fu6 
Cuore  . Ma  non  vi  recate  Voi  a difono- 
rc  , e vergogna  , Telfere  tenuto  per  Luf- 
furiofo  da  tutti  quelli  , che  vi  odono  nel 
vollro  parlar  difor.cllo  ? Qiiando  parlate 
di  cole  ofeene  , Voi  date  agli  altri  una. 
efficace  occalìone  di  giudicare  di  Voi  , 
che  fiate  un  Scnfuale  , dedito  allatto  alle 
difonellà  della  Carne . Se  non  foffie  dun- 
que per  altro  , .11011  dovrcllc  Voi  conte-  • 
nervi  da  quello  Vizio  pet  folo  Punto  di 
vollro  Onore? 

Ma  molto  più  a tanto  liete  obbligato 
per  la  vollra  Qualità  di  Crilliano  . La 
prima  cofa  , che  ha  fatto  con  Voi  San- 
ta Chiefa  , quando  vi  diede  il  Battcfi- 
mo  fu  mettervi  del  Sale  in  bocca  , con 
che  la  Lingua  tra  tutt'  ì membri  del  vo- 
lito Corpo  fu  la  prima  ad  eficre  Bene- 
detta da  Dio  . QivJe  indegnità  perciò  fi 
deve  dire  elTer  quella  , ad  impiegare  in 
maliziofi  difeorfi  quella  Lingua  , colla 
quale  non  dovrelle  die  lodare  , e rin- 
graziare Iddio  ? Dice  San  Bonavventu- 
ra  , (a)  che  chi  parla  di  cofe  buone  , cty, 
fante  , ha  fulhi  lingua  lo  Spirito  Santo  ; ' 
e chi  parla  di  cofe  laide  , ha  filila  Lin- 
gua il  Demonio  . Così  è ; chiunque  vi 
od*  in  quel  vollro  difonello  Parlare , può 
dire  "iullamente  di  Voi  , che  avete  un 
Diavolo  in  Bocca,  che  parla  colla  vollra 
Lingua . 

Un’  altra  cofa  vi  propongo  ancora 
da  ponderare  , per  eccitarvi  all'  emen- 
dazione . Avete  mai  confidcrato  , che 
•B*cca  fia  quella  , colla  quale  vi  tratte- 
nete in  *ì  vituperoli  difeorfi  ■?  ElTa  è 
quella  medefima  Bocca  , che  aprite  a ri- 
cevere il  Corpo  di  Gefucriflo  nella  Co- 
munione  Santiffi'iia  j Ah  ! c con  que- 
lla Bocca  , colla  quale  Voi  tante  vol- 
te toccate  , e mallicatc  , c mangiate  la 
Carne  pura  , la  Carne  fanta  , ed  imma- 
colata del  Figliuolo  d'  Iddio  , Umanato 
nel  Ventre  della  Puritfima  Vergine  Ma- 
ria , fare  difeorfi  di  puzzolente  LiifiTu- 
ria  ? Con  qual  cuore  volete  , che  il  Dio 
della  Pipita  venga  nella  Comunione  *d 
entrare  in  quella  vollra  Bocca  contami- 
nata da  cali  , c tante  immondezze  ? Deh 
per  r Amore  di  Gefucrillo  , che  rice- 
vete nel  Santifiìmo  Sagramenco  ; vi  pre- 
go di  mettere  Audio  , ed  applicazione 
M emendarvi  da  quello  Vizio  , clic  è 

trop. 
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poppo  brutto  I ed  indegno  di  una  Bocca 
CriÒiana . 

Aggiungo,  che  liete  in  Debito  d‘ap- 
pUcarvi,  PCT  ifchrrare  ancora  le  conle- 
guenze,  che  n’  avvengono,  dello  Scanda* 
loj  perchè  ogni  <j|uai  volta  ragionate  di 
cofe  dilonelie.  Voi  mettete  lempre  tutte 
quello  Pcrlone  , che  vi  afcoltano  , in 
pron'uno  pericolo  di  concepirne  diletta- 
zione , e mortalmente  peccare  ; c così 
venite  a peccare  per  quefto  morralmente 
anche  Voi.  Se  è,  che  così  parliate  alla 
prefenza  di  quattro  perfone  , Voi  fate 
quatpo  Peccati  Mortali:  fc  è alla  prefen- 
za di  dieci , dieci  Peccati  Mortali  : per- 
chè fono  tanti  li  Peccati  per  Voi,  quan- 
ti fono  i peccati , che  Voi  date  occalìo- 
iK  di  far  commettere  agli  altri . Laonde 
quanti  faranno  a qucA’  ora  li  Peccati 
Mortali,  che  vanno  a voftro  conto  nc’  li- 
bri della  Divina  GiuAizia  ? 

Ma  è da  riActterA  un'  altro  Punto  . 
Chi  parla  per  un  mal'  Abito , parla  fenz' 
altro  avvertite  alla  qualità  delle  Per- 
Ibnc  , che  afcoltano  : ed  effendo  Voi 
mal’  abituato  in  qucAo  Vizio  , è facile , 
che  colla  voAra  maliziofa  Lingua  abbia- 
le ancora  infcgitata  la  Malizia  a qualche 
Creatura  innocente  : c però  gli  Angeli 
CuAodi  di  quelle  povere  Creature  gridi- 
no vendetta  centra  di  Voi  nel  Tribuna 
le  DiviiM.  SopiM  di  Voi  mi  viene  da  fo- 
fpirarc  ; perchè  Voi  Cete  propriamente 
un  Linguacciuto  delli  più  Scandalolr.  Ma 
•onolcete  la  neceAìtà,  che  avete  di  te- 
nore a freno  la  voAra  Linguaccia  ? Il 
mal'  abito,  1'  avete  fatto  Voi,  cd  a Voi 
s’  afpeua  ancora  disfarlo  . Non  è l’e- 
mendazione  tanto  difficile  : fe  avrete  un 
poco  di  Timor  d'  Iddio,  ella  vi  farà  fe- 
ciliflìma , BaAa  ularc  cautela  : e per  cAè- 
re  cauto  nel  parlare,  iinporrctevi  urta  Pe- 
nitenza per  ogni  volta , che  vi  trafcorrc- 
rà  la  Lingiu  a dir  cofe  ofeene:  ma  che 
Penitenza  volete  fare  ? QiicA’  è il  Mez- 
zo più  proprio,  per  chi  vuole  daddovc- 
n>  emendare  r lè  la  Lingua  pecca  , l’i- 
AeAa  Lìngua  ancor  A caAìghi  . Racco- 
mandatevi poi  anche  alla  BeatilAma  Ver 
ginc  > promettendole  di  non  volere  mai 
più  parlare  per  amor  fuo  di  qiicAe  cofe 
Viziofe. 

E non  è folamente  dalli  Racconti  di 
aperta  DiJoneAà,  c dalle  parole  fcon- 
cìc , che  Voi  dovete  aAcnervi  j ma  an- 


cora , e forfè  più  , da  certi  equivoci 
Motti , li  quali  contengono  fotto  di  sè 
un  fenfo  impuro,  perchè  queAi  non  po- 
che volte  fanno  nell’  animo  di  chi  li  af- 
colra  una  maggiore  impreffìone , a cau- 
fi  della  rirttffìone , che  fopra  di  eflì  A 
fa,  per  intendere  la  AgniAcata  Malizia  . 
QiicAi  fogliono  dirA  , come  da  ridere 
nelle  Convetfazlbni  j ma  qual  Miferia  I 
Mancano  racconti  d'  altre  cofe  oneAe , o 
indiAcrcnti  a ridere , e ricroarA  , lènza 
fare  , che  Aa  l' iAcATa  ticreazioi»  pecca- 
minofa  per  il  nìiichio  di  ofeenità  Scan- 
dalofe?  Non  è lecito  nemmeno  alli  Pre- 
dicatori, nemmeno  olii  ConfeAbri , il  par- 
lare fenza  ncccAìtà,  e fenza  molta  caute- 
la dì  qiiiAe  cofe  impure  , ancorché  A 
parli  con  ima  retti  illina  intenzione  di  de- 
tcAare  , c riprendere  il  Vizio  : peniate 
Voi  le  vi  può  qucAo  eAct  lecito  con  li- 
berta  liccnziofa  ad  inAmiare  , ed  eccitar 
'la  Malizia!  Io  non  vi' niego  li  voAri  di- 
vertimenti a luogo,  e tempo;  ma  Aano 
con  ModcAia  . Ndle  ricreazioni  impriinc- 
Kvi  qiicAa  Malfi.na  , che  nè  in  Parole  , 
^nè  in  Katct,  nulla,  mai  Aavi  concto  Dio  , 
nulla  mai  contro  il  ProAìmo. 

Abborrite  tatto  ciò,  che  puzza  d’im- 
purità : ed  affine  di  rifarcire,  quanto  vi 
è poAìbile , la  Gloria  d’  Iddio  nel  dai>- 
no , che  avete  apportato  alle  Anime  col 
’voftro  fcandalofo  parlare  , diverti», da 
qui  avanti  i difoueAi  DifeorA  , che  vi 
accaderà  di  udire  dagli  altri  . Guarda- 
tevi dai  ridere,  o dai  moArar  d'  aggra- 
dire , mentre  A parla  di  Olccnità  ; 1’  U 
AeAò  ridere  è fcandalofo  , perchè  cgT 
è un  far’  animo  a dirne  , e raccontarne 
■delle  altre  ; riprendete  anzi  con  b'bertà  i 
difoneAi  Parloni , in  penitenza  delle  tan- 
te volte  , che  avere  Voi  AcAb  difone- 
Aamente  parlato  ; Aete  obbligato  a dar 
buon’  Efempio  con  quella  Lingua  , con 
^che  avete  fcandalizzato  • A queAa  ob- 
bligazione pochi  vi  penfano  ; ma  nel 
Giudizio  d*  Iddio  nc  fata  chicAo  un» 
llrtttiAiilt»  conto.  Sa»  Tomm»- 

fo  X.  X.  qtufi,  4}.  are.  1.  l,  }.  & 4, 
tfuifl.  ijj.  art.  f.  & a. 
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I K*  fato  alcmti  , eba  aa»  lume  fnttpela 
a raeeentar  tofe  ofceaa,  fnatido  U Ptrfe-^ 
Ite  etie  afceitaae  , fiana  riputate  capaci  ; * 
perdi  ali»  prefrnt»  deilt  Maritate  fi  fan- 
ne tacita  àir  di  ttteee  ; tSaeva  1*  Mari. 
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tate  em  altre  Maritate  fi  fanne  lecite 
qne/le  : ma  nen  refta  • che  nea  vi  fi  a fem- 
pre  trulladimene  lo  Scandalo  ; perchè  fe  la 
Maliva  non  t‘  in f epe  a a chi  già  Ih  fat  fi 
eccita  pere  in  chi  la  tiene  fepita , Ecck- 
fìafticls,  ne  eoram  lingua  fordefcat,  fen- 
tentia  infìnuanda  eli  D.  Hieronymi  £pift. 
fid  Nepotian.  Ojficii  tue  efl  non  folmn  e~ 
cates  cafiot  fervere  > fed  Ó*  lingnam  • 
Kamquam  de  forretit- mulierave  diffeetet  , 
Scntencta  ctiam  D.  Bernardi  : Niig»  in 
ore  Sxcularlum  nugx  funcj  in  ore  baccr* 
docis  Blafphemia!. 

ESORTAZIONE  XXII. 

A chi  è Recidive  nelli  Peccati  del  Stnfe  . 

SE  fap.elle,  quale  > c quanta  abbomina- 
zione  abbia  Iddio  a quello  bratto 
peccato  1 Se  Io  fapcAe  ! Odia  Iddio  ifl- 
linitaincnte  ógni  peccato.  Si 5 ma  qucfto 
della  Lullurìa  gli  è più  in  abbominio,  lì 
può  dir,  di  qualunque  altro.  A leggere 
tutta  la  Santa  Scrittura  , non  fi  trova  pec- 
cato alcuno,  centra  del  quale  egli  abbia 
moftrato  tant'  odio,  come  centra  di  que- 
fto . Per  qiieAo  ha  mandato  DiluvJ , l>e- 
fti  , Ouerre  , EftermLnj  , e Dcfolazioni 
indicibili . Ne’  Libri  degli  Elcmp;  quante 
Morti  fi  raccontano  fubitanee,  improvvi 
fe,  ed  orrende  inwate  da  Dio  a togliere 
i LulTuriofi  dal  Mondo  ì Come  però  i 
Benciìzj  fono  fegni  di  Amore  ; coai  an- 
che i CalHghi  Voi  ben  faprete,  che  de- 
vono prenderli  per  contrafiègni  dell’  O- 
dio.  Onde  ponete  mente,  che  il  Signóre 
non  vi  colga  con  qualche  grave  calSgo  ; 
poiché  quefto  peccato  non  gli  è meno 
difpiacevole  in  Voi , di  quello  gli  fia  fia- 
to in  tanti  altri , che  ha  fulminati , c preci- 
pitati all’Inferno.  Egli  è lo  ftelTo  Dio  , 
che  giudica  i vivi , ed  i Morti . 

. Vói  medefimo  non  conofeete  , quan- 
to quello  peccato  fia  Vergognofo  ? D’ 
onde  avviene  quella  tanta  Vergogna  ,i 
che  fe  n’  ha  ad  accufarfene  nella  mcde-| 
^ lima  Confefltone  ? D’  onde  avviene,  che 
a fchivarc  la  Vergogna , fi  va  or  di  qiià , 
or  di  là  a mutare  a polla  1|  Confefib- 
ri , e cercare  Confeflbri , che  non  co- 
nofeano  è Un  Segno  è quello  eviden- 
tc  , che  ul  peccato  è vergognofi filmo 
in  fcfteffo;  ed  è anche  gravifiimo;  men- 
ue  per  eflb  fi  viene  i perdere  la  Gra- 
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eia  d'  Iddio,  e la  Gloria  del  Paradifo  >' 
e naeritare  1'  Inferno  . Anticamente  per 
ciafcheduoo  di  quelli  voftri -Peccati  s’im- 
poneva da  Santa  Chiefa  una  rigorofa  Pe- 
nitenza di  fette  Annij  e-fe  ora  li  proce- 
de con  Berrignità,  non  refia,  che  il  Pec- 
cato non  fia  per  anco  quel  Male  gravifli- 
mo,  ch’era  allora  . * 

Io  voglio  credere , che  di  quello  vo- 
ftro  mal"  Abito  delideriate  emendarvi 
una  volu  , conofccndo  benifiimo  Voi 
medefimo  , che  , emendato  che  fiate  * 
ve  ne  troverete  contento  . Ditelo  : noli 
è così , che  defiderate  emendarvi  ?... 
Via  dunque  , non  dubitate  i bifogna 
farli  coraggio  , e venirne  ad  una . Egl' 
c qui  tanto  tempo,  eh’  andate  dietro  a 
defiderare.  Verrei,  Verrei  emendarmi  ; il 
tempo  è adelTo  di  rifolutamente  dir  r> 
glie  ; e non  dovete  dibattervi  d’ animo  { 
imperocché  farete  Voi  forfè  il  Primo , 
che  fiali  liberato  da  cotelle  Miferie  t 
Ottanti  più  mal’  abituati  di  Voi  fi  fono 
col  Divino  ajuto  perfettamente  emenda- 
ti ? Altrettanto  dovete  fpcrare  anche 
Voi , ma  vi  fi  vuole  fodezzar  a dire  , ed 
a far  daddovero  ; perchè  aitrimente  3 
dirvela.  Voi  liete  in  manifefio  pericolo 
di  rendere  tutte  invalide,  e facrileghe  k 
Confèlfiom . 

Non  vi  metto  Scrupoli,  ma  vi  park» 
in  Verità  di  Cofeienza  . Qiicllo  vollro 
cadere,  c ricadere  con  tanta  facilità  a 
ogni  poco  in  tali  brutti  peccati,  è fo- 
gno, che  Voi  non  avete  nella  Confefiio- 
ne,  nc  il  Dolore  mcelfarlo,  nè  il  Propo- 
nimento efficace  di  voler  emeridarvi  , e 
mancandovi  quello , Voi  ben  vedete , che 
non  vi  fi  può  dare  rAfiòlurione;  e l’af- 
foluzione  è fempre  di  niiin  valore , ar>- 
corchè  troviate  chi  ve  la  dia.  Il  Confef- 
fore  non  può  penetrare  nel  vollro  Cuore 
a conofeere  fe  fia  difpoRo;  ma  al  vede- 
re , che  in  tanto  tenpo , dopo  tante  Col^ 
fefiion!,  non  venite  mai  ad  emendarvi  , 
egli  ha  una  ragione  giiifiifiima  per  giudi- 
care di  Voi , che  il  nccclfjrio  pentimen- 
to, e ptoponiincnto  vi  manchi  , c non 
fiate  capace  di  eflcrc  all'aiuto. 

Se  folle  a dire  , che  ufalle  qualche 
ftudiò  a fradicare  il  mal’  Abito;  il  Con- 
ftfibrc  porrebbe  formare  di  Voi  buon 
Giudizio  ; e vedendo , che  da  una  Con- 
feilione  air  altra  prenda  miglioramen- 
to a diiniotiire  i peccati»  potrebbe  cdtn- 

patir- 
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patirvi  colla  Speranza  < 


do  nella  diligenza,  arriviate  pretto  ad  in- 
teramente emendarvi  . Ma  a fcgiiitare 
quello  tenor  di  Vita  , che  è , dopo  aver 
empiuto  un  lacco  di  peccati',  andar  a 
vuotarlo  a piedi  del  Confcflbre  , per  tor- 
nate con  faciliti  a riempirlo;  credetelo  , 
in  Cultienza  non  fi  può  affolvervi  ; per- 
che fi  vede  , che  Voi  pigliate- la  Confef- 
fione  , come  fe  fotte  una  Cerimonia  ; e 
vi  peofate,  che  per  contettarfi  bene  , ba- 
tti accularli  di  tutto  . Vi  fi  vuole  un  ve- 
ro Dolore  ; ed  II  Dolore  , per  cttere  ve- 
ro , deve  avere  congionto  il  vero  Propo- 
nimento di  emendarli  ; ed  acciocché  que- 
llo Proponimento  fia  vero  , bilogna  di 
latto  applicarli  all’emendazione  . Volete 
dunque  ufare  con  fedeltà  que'  meezi , che 
vi  dirò  , a liberarvi  da  quello  Vizio  / Bi- 
logiu  metterli  al  forte  , perchè  ora  fi 
tratta  non  tanto  di  far  buona  la  Confef- 
iione  prelente  , quanto  anche  di  ialdare 
il  mafé  di  tante  altre  voftre  Confelfioni 
probabilittìmamente  mal  fatte;  e Voi  ave- 
te per  verità,  fatto  bene  a fare  quella  Con- 
fciiione  Generale  , di  cui  n’  avevate  un’ 
cftrcma  necettìci  . Se  la  QentraU  nen  'fi 
fa,  t ef erti  a farla. 

Voi  dovete  dunque  primieramente  eleg- 
gervi un  buon  Confelforc  , e mettervi 
lòtto  alla  di  lui  direzione  , e confettar- 
vi almeno  due  volte  al  Mefe  , comu- 
nicandovi ancora  divocamenre  a quello 
fine  , che  il  Signor  Iddio  vi  ajuti  colla 
Grazia  de'  fuoi  Santilliini  Sagramenci  . 
Stante  il  fodo  Propolico  , ch'or  mi  date 
a conofcctc  , fon  perfuafo  , che  In  avve- 
nire vi  farete  violenza  per  non  cadere  , 
ma  fe  a cafo  cadette  ì Non  voglio  , che 
affettiate  Prima  , o Terza  Domenica  per 
confettarvi  . Un  Peccato  tira  1’  altro  ; e 
fatto  il  Primo  , non  dovete  afpettare  il 
Secondo  ; ma  ricorrete  tetto  alla  Confef- 
ficne  ; altrimcntc  ne  venità  il  Terzo  , ed 
il  Quano  , con  una  lunga  catena  , come 
avete  fin’  ora  cnttumato  . Che  mand’  affa- 
re a confcITarfi  ? Batta  pentirli  del  com- 
mefib  Peccato  davanti  a Dio  , cd  anda- 
re a dir  al  Confdlbrc  , che  vi  accufate 
d’  etter  caduto  una  volta  . Quell’  è il 
rimedio  più  proprio  a guarire  dal  vottro 
Male  ; c per  vottro  miglior  governo  , 
quantunque  io  v’  abbia  detto  d’  acco- 
llarvi alii  Sagramenti  due  volte  al  Me- 
fe , fe  coù  volete  fere  ogtù  Domenica 


A' Recidivi  ne’ Peccati  del  Senio. 

che,  profeguen- 


per  qualche  tempo  , come  farebbe  , co- 
munidandovi  nove  Domeniche  con  divota 
Novena  ad  onore  della  Bcatlflìma  Vergi- 
ne , farete  bene  , e ne  proverete  un  gio- 
vamenco  grandillimo. 

Per  quello  vi  raccomando  anche  appun- 
tt)  la  divozione  alla  medefima  Vergine 
Santittìma  ; ed  oltre  a recitare  ogni  gior- 
no la  terza  parte  del  ùio  Rolario  , vor- 
rei  , che  ancora  Vi-  ufatte  ogni  giorno  a 
mortificarvi  in  qualche  cofa  per  Amor 
fuo  Quando  fpezialmenie  liete  tentato 
di  mirare  qualche  Ometto  pericolofo  , o 
di  fare  in  Voi  fletto  q^che  toccamente 
immodetto  , ricordatevi  fubito  della  Bea- 
tiifinia  Vergine  , e dite  : Maria  yergiat  , 
per  vejlre  Amere  ie  nen  veglie  ; ne»  ve- 
glie per  Amer  vefire  eneteermì  nel  perite- 
le . Se  così  farete  per  Amor  fuo  , vede- 
rete  poi  quanto  farà  elTa  ancora  per  Amor 
vottro . 

Penfate  poi  parimente  un  pochetti- 
no  , fera  , e mattina  alla  Morte  , all* 
Inferno  , all'  Eternità  , dando  al  Cro- 
cifitto upa  qualche  occh'uta  , e contt- 
dcrando  quanto  Egli  ha  patito  nella  fua 
Carne  innocente  a foddisfarc  per  li  pec- 
cati , che  avete  fatto  Voi.  nella  vo- 
lira  . Ricordatevi  della  Prefenza  d'  Id- 
dio ; e ditemi  in'  verità  fopra  quello  ; 
fc  nell'  atto  , che  Voi  liete  -,  per  fare 
quel  vottro  brutto  peppato  , vi  compa- 
rlfle  vifibilmente  if  Diavolo  , non  c egli 
vero  , che  fubito  vi  fcrmarelle  , np  vi 
batterebbe  r animo  più  di  peccare  alla 
prefenza  del  Diavolo  ? Ah  in  quell’  atto , 
che  Voi  liete  per  fare  il  peccato  , 'vi 
prefente  il  Signor  Iddio  , che  vi  ve- 
de , e vi  oflcrva  * e farà  per  Voi  più 
ctticace  la  prefenza  del  Diavolo  per  con- 
tenervi , che  la  prefenza  ' d’  Iddio  : 
Più  paura  avrete  del  Diavolo  , che  non 
vi  può  far  nulla  fenza  la  perinìttionc 
d’  Iddio  , che  paura  d’  Iddìo  , il  quale 
può  farvi  morire  , e precipitarvi  all' 
Inferno  , nell’  atto  mcdeliino  del  Pecca- 
to f Penfate  Ixne  a quella  Divina  Prc- 
lenza . 

£ fe  mai  vi  tcntatte  il  Demonio  con 
dirvi  , die  male  è poi  il  fare  di  que- 
lli peccati  ? Voi  rilpondetcgli  . AhJ 
con  quello  peccato  io  corrompo  1'  Im- 
magine d’iddio  in  me  fletto  ; ed  è ciò 
un  poco  male  ? Iddio  mi  Ha  Prefente  , 
e mi  vede  : Sarà  poco  male  il  tonv 
L mec- 
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mctrere  alla  pfcfdwa  /fella  fua  Divina 
Maellà  una  si  brutta  immondeiza  ? La 
mia  Carne  è ftaw  fantificata , e dallo  Spi- 
rito Santo  nel  Hattefimo , e da  Gefucrifto 
che  tante  volte  ho  ricevuto  nella  C^mu- 
nionA:  Sarà  poco  male  il  proftinarmi  con 
un  Peccato  si  abbominevole?  Fiffatevi  be- 
ne quelli  Penlicri  nell'  animo  , e me  ne 
Saprete  dire  il  frutto  alla  prova . Ma  nul- 
la di  quello  vi  gioverà  ; le  non  fuggirete 
r Ozio  > le  Occalìoni , e le  cattive  Com- 
pagnie . Vi  raccomando  quella  fuga  > c 
la  cuftodia  delle  Mani  , e degli  Occhi  . 
Intendete  quello  , che  vorrei  dire  ; e ri- 
cordatevi di  quelle  ultinK’  parole  : che 
(«)  s«r.  fono  di  Sant’  Agollino  : ( » ) Per  cnllodi- 
vVrb**'  Callità  ; bifogna  faper  cullodire  gli 
Uoml  Occhi  , e le  mani  . Saa 

I.  a.  j.  71.  »rt.  7.  & fv.  7S.  & a.  a. 
•jHtfi.  138.  »rt.  f.  ir  113.  & 154. 

Ó*  IJ5.  »rt.  7.  Ó"  167.  »rt,  a.  ^ 

in  4.  Ufi.  y,  nrt,  3,  ir  f.  Cr  »rt.  4. 
& dfi.  aa,  I.  nrr,  3.  & ifi,  33. 

ftufl,  3.  nrt,  1, 

ESORTAZIONE  XXIII. 

A chi  ticnt  veleni  tri  tmtnit  f Ocenpent 
in  Cn/n. 

COn  quella  Donna  , che  Voi  tenete 
in  Cafa  , come  dite,  di  Servirli  , o 
di  Governo  ì e Donna  di  Peccato  lì  do- 
vrebbe piuttollo  dirla,  a dir  Ìl  vero  , io 
certamente  non  poflb  aflòlvervi  . Capite- 
mi : non  dico  di  non  volere  aflòlvervi  , 
qual!  che  io  riliuti  di  cooperare  coll'  Af- 
foluzione  alla  Sakice  dell*  Anima  vollra  . 

. Ma  dico  di  non  potere  ; perchè  alla  vo- 
llra Salute  non  volete  cooperare  Voi  con 
fare  quel  , che  li  deve  , cioè  con  licen- 
ziare quella  medelìma  Donna.  Dal  volito 
Detto  io  comprendo  abballanza  , che 
quella  è per  Voi  una  vera  Occalìone 
Proflima  i od  eflèndo  Voi  in  Cafa  vollra 
Padrone  con  piena  facoltà  di  mandarla 
, via  , ^ Voi  dovete  elTcrc  perfuafo  , che  , 
finché  ritenete  in  Cafa  tale  Occalìone  , 
non  vi  è Confelfore  in  tutta  la  Chiefa  d’ 
fb^Dfcr  ^*1*1*°  » P°ll“  aflòlvervi  j eflendo  in 

Ai<^  ‘l“*ll°  proibita  a qualunque  Con- 

vni.in-  felibre  I'  Alloluzione  in  virtù  di  Santa 
^ inr»  ^l>l>i<lienza  , lotto  pena  di  peccato  Mor- 
«cnt  xi.  tale  j è proibito  ancora  fotte  pena  del- 
«nno  la  Scomunica  da  incorrerli  (i)  ^/efnile, 
Uemt  AfffielienU  Cenfef. 


r alTeritli  , che  1*  AlToluzione  lia  lecita  i 
ed  io  non  ho  Teologie  in  contrario  , nè 
ad  ingannare  la  Colcienza  vollra  , nè  a 
tradire  la  mia. 

Voi  mi  dite  , che  v’  hanno  alToko 
ancor’  altri  i ed  io  non  cerco  nè  ciò  , 
che  Voi  abbiate  rapprefentato  agli  al- 
tri ; nè  come  abbiano  gli  altri  proce- 
duto con  Voi  ; ma  vi  dico  , che  , fe 
nelle  circollanze  ove  liete  , io  v’  alTol- 
vefll  , e follenein  di  potervi  alTolvere  , 
farei  fcomunicato  , per  le  Bolle  de’  Som- 
mi Pontefici  , le  quali  fono  chiare  da 
intenderli  . Voi  liete  forfè  venuto  a con- 
feUarvi  da  me  , immaginandovi  di  trovar- 
mi limile  ad  alcuni  altri  da  Voi  fin’  ora 
cercati  a polla,  foliti  non  dirvi  altro, -fe 
non  che  , nen  ftccnn  più  ; Mge  te  mhfeU 
ve.  Se  così  è,  v’  ingannate  . lo  non  vo- 
glio , che  nel  tribunale  d'  Iddio  gri- 
diate contra  di  me  Maledizioni  , e Ven- 
dette , per  non  aver’  adempiuti  li  miei 
doveri . 

Qui  non  v’  è feufa  , nè  repplica  . 11 
dirvilì  di  licenziare  quella  Donna  , non 
è una  Penitenza  , che  vi  s’  imponga  , o 
un  Configlio  , che  vi  fi  dia  dal  Con- 
fèffiore  : ma  un’  obbligazione  , che  vi  av- 
viene immediatamente  dalla  Legge  d'  Id- 
dio ; ed  a dirvifi  ancora  , che  non  vo- 
lendo Voi  licenziarla  , non  vi  li  può  af- 
folvere  , non  vi  fi  fa  torto , e vi  li  dice 
la  Verità . 

Lafciate  , ch’io  vi  feopra  fopra  di  ciò 
il  volito  Inganno  ; Voi  vi  penfatc  , che 
Iddio  vi  proibifea  folamente  il  peccare 
contro  la  Callità  -,  ma  egli  vi  pioibifce 
ancora  lo  Ilare  volontariamente  nel  prolfi- 
mo  Pericolo  del  Peccato  . Egli  vuole  , 
che  vi  fepariatc  da  quello  Pericolo  , an- 
corehè  vi  lia  o caro  come  uno  de’  vollri 
Occhi  , o Utile  , come  la  Mano  , o di 
folltgno  come  il  Piede  ; e mentre  Voi 
non  volete  fepararvi  da  elTo  , chiaro  è , 
che  Voi  non  liete  difpollo  di  ubbidire  a 
tutt’  i Comandamenti  d'  Iddio  ; e per' 
confeguenza  non  liete  nè  anche  capace  di 
elfcre  alfolto. 

Voi  mi  promettete  di  non  peccare  poa 
quella  Donna  più  : ma  Dio  non  lì  con- 
tenta di  quella  vofira  PromelTa  ; fia  pet- 
che  1’  avete  fatta  ancora  altre  volte  , e 
non  r avete  mantenuta  ; fia  perchè  ndl* 
Occalìone  non  la  mantencrete  ^ i>è  attche 
llante  la  ptoifunicà  « e proclività , che  vi 
V ave- 


% 
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3o6  a chi  tiene  in  Cafa 

avete  t Bada non  è nè  il  Confeflb^ 

le  , nè  il  Vefeovo , nè  il  Papa  ; ma  e 
io  neflb  Dio  , che  vi  conwnda  di  non 
ritener  quella  Donna  > perche  non  vuole  > 
nè  che  uiate  in  tanto  rifehio  di  offender- 
lo > nè  che  reniate  l’ Anima  voftra  in  tan- 
to rifehio  di  perderli  . Onde  un  a^  tanto 
che  Voi  volete  apprello  di  Voi  ritener 
la  , nonoftante  qualunque  voffra  Confef- 
fione.  Voi  fietc  in  continuo  peccato  Mor- 
tale , a cagione  di  quella  volontà  mal- 
vagia , che  avete  dì  ritenere  una  Compa- 
gnia) la  quale  Iddio  comanda»  che  non  li 
tenga  . Che  Penliero  pertanto  è il  vo- 

flro?  . 

La  feufa,  che  mi  allegate  , di  non  po- 
tete mandarla  via  per  il  bifogno  , che  n' 
avete  in  Cafa  , non  fapendo  per  addio  » 
dove  andare  a trovarne  un'  altra  , non  è 
buona  per  nulla  d’  avanti  a Dio  j c que- 
llo volito  dire  : Sm  > è 1’ 'fteUo  , 
che  dir  , Sm  Vtilit  -,  imperocché  mi  fi 
faccia  un  poco  ragione  : Se  Voi  fyieue» 
che  quella  Doni»  vi  ruba  in  Cala  Roba  , 
e Dinari  all’  ingrolTo  » non  la  cacciarclle 
wia  fubito  ) anche  con  ogni  mal  termine, 
come  una  Ladra  ì Se  Voi  fapelle  , che 
quella  Donna  ha  fe^rcti  commerz)  a pec- 
care con  qtialch'  un  altro,  non  la  caccia- 
relle  via  fubito  per  Gelolìa  furiofa  , con 
difpetto  , e con  rabbia  , come  una  Dif- 
graziata?  Se  Voi  fapelle  ch'elTa  tiene  f^ 
greta  Intelligenza  con  un  volito  Nemi- 
tro , ed  ha  difegnato  d'  attofllcarvi  , non 
la  cacciarellc  via  come  una  Traditora  ? 
Se  dunque  in  quelli  Cali  la  mandare 
Ile  via  , non  ollanti  le  necellìtà  della 
Cafa,  perchè  non  potrete  ancora  cacciar- 
la via  , come  una  vera  Ladra  , che  vi 
ruba  la  Grazia  d’ Iddio  i come  una  vera 
Difgraziata  , e Traditora  dell"  Anima  vo- 

Se  quella  Donna  venille  a morire  , m 
fognerebbe  pure  , che  v’  ingegnalle  * f** 
re  lenza  di  Lei?  Vedete,  come  la  pauio- 
re  v’  accicca  , ed  il  vollro  non  l-*otere 
lì  rifblve  nel  non  Volere?  Qui  Uà  ilPum 
to  . Chi  può  , e non  vuole  , 
dall’  Occafionc  Prolfima  , non  può  eflere 
allòlto  i e fc  fi  alTolve  , è 1'  AlToluzione 
di  iiiun  valore  . Voi  potete  fepararvi  da 
ouefta  Donna,  e non  volete  : come  dun- 
que potrò  darvi  1’  Aflbhizione  ? Voi  mi 
pregate  d.  alTolvervii  ed  io  » 

Cbè  volete  far*  d’  una  tale  Aflohuigoe  , 


/ • 

/ : <■ 

r Occafione  Proffìma. 

che  non  vale  niente,  nè  nel  Giud'ieto  del- 
la Chiefa  , nè  nel  Giudizio  d'  Iddio  ? Di 
un'  AlToluzione  , dopo  . la  quale  fe  Voi 
morille  , andarelle  eternamente  dannato  ? 
Vorrei  che  apriHe  gli  occhi  della  Men- 
te a riconofeere  il  vofiro  deplorabile 
fiato. 

£'  poflibile  , vogliate  amare  collei  con 
tanto  pregiudizio  dell'Anima  vofira,  fino 
a volervi  addofiare  tutt  i tormenti  indici- 
bili dell'  Inferno  per  Amor  fuo?  Necefla- 
riifilma  è quella  ieparazione  per  Voi  ; e 
credetelo  che  , ritenendola  in  Cafa  , non 
vi  fi  potrebbero  dare  li  Sagramenti  , nè 
anche  fe  venifie  a punto  dì  Morte  . Vi 
compatifeo  nella  vofira  Palfione  ; ma  co- 
me fi  può  compatirvi  , nel  volere  Voi 
amare  più  (quella  Donna , che  1'  Anima 
vofira,  e piu  che  Dio? 

Creila  Creatura  certo  è , che  per  ne- 
ceflìtà  o tardi  , o preflo  , doverete  la- 
fciarla  j poiché  per  efia  , e per  Voi 
vi  è la  Morte  : e perchè  dunque  non 
far  qui  fubito  adclTo  di  neccfiìrà  Virtù, 
e sbrigarvene  con  merito  per  Amor  d' 
Iddio  , e per  la  vofira  Eterna  Salute  ? 
L'  impegno  , che  avete  con  ElTa  , non 
è tanto  , che  non  polfiatc  romperlo  con 
una  Volontà  coraggiofa  . Quanti  al- 
tri più  invifehiati  di  Voi  in  una  tale  oc- 
cafione  le  hanno  dato  di  un  calcio  , fon- 
za  volere  più  faperne  altro  ? Fatto  , 
che  anche  Voi  abbiate  quell’  atto  , v* 
aificuro  che  ve  ne  troverete  poi  conten- 
tilTimo . 

Andate  a Cafa  , e ditele  , che  vi  liete 
confelfato  , e che  volete  falvarvi  , e che 
per  falvarvi,  è di  necellìtà  eh’  Ella  vada. 
Efortatela,  eh*  Efia  ancora  con  una  Con. 
fefiione  Generale  provveda  alla  fila  pro- 
pria Salute  . E fe  al  vollro  dire  lì  arren- 
de, pronta  ad  andare  per  i fatti  Tuoi,  fia 
nel  Nome  d' Iddio  , e liane  anche  lodato 
Iddio  ; ciò  farà  fegno  , eh’  efia  ora  in- 
comincia a volervi  bene  daddovero  , coll* 
aver  gufio  , che  attendiate  a falvarvi  . 
Se  Nò  : non  vi  lafciate  vincere  , aè  da 
lue  lufinghe  , nè  da  lue  Lagrime  , e li- 
cenziatela con  un  collante  : ta*/»»  f»l- 

vAffni . 

Quanto  vi  ho  detto  , è neceiTario  ; e 
fe  vi  fembra  difficile  , forfit  per  il  trop- 
po Amore  , che  a lei  portate  , appiieatc 
U Ragione  « e la  Fede  , e g'wdicate  , 
che  razza  di  Amore  è quefio  nel  voke 

elTet- 
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eilérvi  di  Occafione  fcambievole  ad  eter- 
namente dannarvi  ? Non  c qiiefto  un’ 
amarH  , ma  un  vero  odiarfi  . Il  vero 
amarli  farà  f»ararli  , allontanarli  , per 
inlieme  trovarli  in  Paradifo  . VeÀ»fi  Stai 
Ttmvutft  X,  z.  4J.  & tf4- 

unte.  z.  li 6,  artìc.  I.  Ó*  Qtttiiib. 

J.  étrtir.  z.  Ó"  8.  tzrìie,  if.  & 

sa  4.  Jifi.  li.  qsufl,  I.  art  se.  I.  J. 

Ò*  Ufi,  }J.  ìsttfl.  l.  art.  J.  ijsstfi.  I.  & 
silfi.  41.  are.  i.  quafi  lo.  Ò*  M.  di  Ma- 
l»  qsufi.  li.  art.  i. 

Q^fia  mtdtpma  Ifortaxjtat  fss*  farfi 
farimtnte  alla  Dtana,  mefiraadalt  > che  , 
ficceme  fi  fartirebhe  da  qssella  Cafa  t ft 
ftjfe  dì  bafiemata  ; ft  f^t  per  tfitrt 
attifiscaia^  te,  dee  cesi  antera  partirfi  per 
/Higire  l'  Occafieae  del  Peccate",  e ficceme^ 
ft  venijfe  a merir  qael  Padreae  , Ella  fa- 
prebbe  trevArsse  sen  altre  > cesi  le  trevi  per 
la  Salale  dtlC  Anima  . La  Ctla , i‘  Inte- 
rne, e l'  Amere  , fine  tre  Pajfieas  L>e- 
minaoti  nelle  L>inne  sii  qsufia  fona. 

Ove  perì  dalla  fssbita  feparaziene  pe/fa 
nafttre  qualche  SeaniUli  j pisi  fufgtrirfi 
qualche  enefie  Partite  > cerne  nel  cape  c. 
nmn,  l.  & z. 

ESORTAZIONE  XXIV. 

A chi  fia  nelt  Occafieue  ‘^refisma  Volenta- 
ria,  vifitandela  fueri  di  Cafa. 

SI  efpenia  il  firte  miti  ve  di  non  pettrfi 
ajfelvere  fenxa  la  fuga  del C Occafieue  , 
cerne  nella  prued.  peiehì  qsiefi  ì il 

mafiìccie^u  che  devefiere  il  Penitente  ifiraite. 

- In  quella  Cafa  , rimanete  capace  , che 
non  dovete  più  andarvi  ; ed  il  Proponi- 
mento di  non  andarvi  più  alfolutamen- 
tc  vi  è necclTario  , fe  avete  caro  , che 
quella  ConfelEone  lia  fatta  bene  . Voi 
dovete  ringraziare  la  Mifericordia  d*  Id- 
dio , che  vi  ha  ifpirato  di  fare  quella 
Confellione  Generale  : perchè  veramen- 
te ne  avevate  una  cllrema  neceflìtà  , ef- 
fendo  Rate  di  niun  valore  tutte  quelle 
Conlèifioni  , che  avete  fatto  fenza  vero 
Proponimento  di  fuggir  f Occalione.  Se 
laOmereUe  aet  lealmente  sten  fi  fa^  t infiniti 
il  faala.  Giacché  per*  con  quella  Con- 
fellìone  v'  imendete  di  rifarcire  le  altre 
ntallàtte  . difponetevi  almeno  a quello  , 
che  vi  è necelfario  « acciocché  quella 
li»  biiM» . La  &ga  di  tale  Occalione  è 
V'-'  \ * ' ■ 


di  necellìtà  j e qui  bifora  animefamente 
rifolverli . Che  dite  ì Mi  promettete  lico- 
ramente  di  non  andare  pili  in  quella  Ca- 
fa , e non  più  impacciarvi  con  quelli 
Donna  ì Riguardate  bene  , come  ora  Ra 
la  difpolizione  del  voRro  Cuore  ; perchè 
fe  non  Rete  rifoluto  daddovcro , 1’  AlfoUi- 
zione  non  vale  : ed  è manco  male  non 
con&lfarvi  > quando  non  Rate  difpoRo  a 
deponere  quello  attacco. 

Voi  dite , che  avete  fermo  Proponimen- 
to di  non  più  peccare  con  quella  Donna; 
ma  queRo  folo  non  baRa  ; e per  confcf- 
farvi  bene  1 vi  R vuole  ancora  il  propo- 
nimento di  non  più  andar’  a vintarla  ; 
perchè  Ella  vi  è di  OccaRone  Proill  na  a 
gravemente  peccare  . Del  voRro  dire  : 
»•»  ptccher'e  piii  ; io  non  devo  fidarmi  ; 
perchè  quante  volte  avete  propoRo  così, 
c nell’  OccaRone  Rete  mancato  al  Propo- 
Rto  ? Voi  mi  replicate  , che  il  Proponi- 
mento, eh'  avete  adelTo  , è più  férmo  di 
quello  delle  altre  volte  j e che  confidate 
nell'  Ajuto  d’  Iddio  . Ed  io  vi  dico  , che 
Voi  da  Voi  Relfo  non  potete  promet- 
tervi nulla  ; e quanto  all’  Aiuto  d’  Id- 
dio , vi  dico  ancora,  che  quello  vi  man- 
cherà j ed  è una  temerità  b fperarlo  . 
Io  ho  da  Dio  una  Grazia  fufficicnte  pcf 
non  mettere  la  mano  fui  fuoco  ; ma  fe 
ad  ogni  modo  fui  fuoco  la  voglio  mette- 
re , io  non  mi  poffo  promettere  la  Gra- 
zia di  non  ifeottarmi  : così  è di  Voi  : Voi 
avete  la  Grazia  di  Rare  fuori  di  quella 
Cafa  ; ma  non  già  di  andarvi  , e di  non 
peccare . 

Mi  dire»,  che  anche  per  il  palTato  Re- 
te fl«o  più  volte  a ritrovar  quella  Don- 
na, lénz’aver  fat»  niente  di  Male;  e che 
meglio  fpcrate  di  fer  così  in  avvenire  ; 
ma  Voi  Rete  in  inganno  ; e vi  dev’  eflér 
nota  queRa  Dottrina  : Ogni  volta  , che 
andate  » trovar  quella  Donna  , ancorché 
non  commettiate  verun  peccato  Mortale 
contra  la  CaRità , mortalmente  nulladime- 
no  peccate  contra  la  Carità  dovuta  a 
Dio,  ed  all’Anima  voRra  per  il  fblo  rif- 
chio,  cui  v’efponete. 

benché  andiate  a far  quella  Vifita  col- 
la fola  intenzione  di  là  tranenervi  a paf- 
fare  il  tempo  , ovvero  anche  coll’  inten- 
zione dì  ragionar  di  cofe  divote  ; Voi 
ciè  nulla  oRante  peccate  , perchè  per 
qualunque  pretcRo  nè  Spirituale  , nè 
temporale  , non  lecito  mettcrR  nelT 
Va  Oc- 
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3cS  A chi  ha  l’Occafione  Proflima  fuori  di  Cafa. 

Occafione  Pron'i:m  del  Peccato  « eh’  è ! derebbe  fchiavo  del  Diavolo  , e Reo  di 
proibita  con  po/itivo  comandamento  di  1 Morte  Eterna  . E Voi  non  contento  d’  a- 
DIo  . In  ogni  cafo  la  Verità  è,  che  l’Oc- 1 vere  cagionato  a quella  Donna  <}ueftogran 
caiìone  ProlHma  c una  cofa  moralmente  j Male  tante  altre  volte  , vorrete  di  nuovo 


connefTa  col  peccato  ; c non  può  auiar- 
fi  r Occalìone  , che  oon  fi  ami  ancora 
il  peccato  ; e mentre  s'  ha  Amore  al 
piccato  ; come  li  può  di  clTo  averne  il 
Dolore  necclTarlo  a fare  buona  la  Con- 
fcllione  ? 

E vi  prego  3 riflettere  , che  anche  per 
un’  altro  Capo  Voi  liete  obbligato  afte- 
nervi  da  quelle  Vilìte  ; perchè  dall'  an- 
dare con  canta  contidenza  , e famigliarità 
in  quella  Cafa  , nella  quale  li  fa  , che 
non  avete  altri  aftiri,  nc  nafee  un’  Occa- 
lionc  efficace  di  tòrmarc  bofpctti , Giudi- 
zj  e Mormorazioni  pregiudiziali  all’  Ono- 
re voftro  , ed  all’  Onore  della  Donna  > 
che  vllitate  . Siamo  in  Paefe  riftretto  , c 
non  è come  una  Grande  Città,  nella  qua- 
le non  li  bada  a facci  degli  altri  . Qi:i  lì 
fa  , lì  vede  , e lì  ofterva  , che  ad  ogni 
poco  Voi  liete  là  in  quella  Cafa  j ed  of- 
fendo a tutti  nota  la  voftra  frequenza  , 
fenza  che  conili  della  voftra  Innocenza  , 
quindi  è , che  H mormora  di  Voi  » c di 
Lei  ; e liete  Voi  la  cagione  di  tanti  pec- 
cati, che  contro  la  GiuUTzia,  e la  Carità 
lì  commettono.  £ non  farebbe  quello  per 
Voi  un  motivo  degno  , e civile  nel  cof- 
petco  del  Mondo  , a ritirarvi  da  quella 
Caia,  acciocché  di  quella  Donna  più  non 
li  fparlì  ? A chiunque  vi  domanderà , per- 
chè non  andiate  piu  a vifttarla  , rìlponde- 
te  : No»  , cht  ftr  i»uf»  mi»  fi  f*r'- 

li  m»lt  di  Lei , cl»  è Onor»/» . Quell’  im- 
pegno è fulla  voftra  Cofcìenza , afline  an- 
cora di  rifarcire  la  di  Lei  pregiudicata  ri- 
putazione. Che  dite  pertanto  ? Mi  promet- 
tete d' abbandonarla? 

Due  cofe  polTono  dWTicoltarvi  quella  ri- 
foluziooe  . La  prima  c il  grand’  Amore  , 
che  avete  verfo  di  quella  Creatura  ; c vo- 
glio in  ciò  compatirvi  : ma  vi  porgo  an- 
che a riflettere  ; che  vuol  dire  , Amare? 
Non  altro  , che  un  voler  Hencj  ,c  pare  a 
Voi,  che  Ila  quello  un  volerle  Bene,  tar- 
la cadere  in  peccato?  Chi  volcfte  fate  di 
un  Aio  Nemico  una  Vendetta,  la  piùatro- 
ce del  Mondo  , non  faprebbe  macchinare 
di  peggio  con  tutti  li  sforzi  dell'  umana 
Malizia , che  indurlo  a cadere  in  Peccato 
Mortale;  poiché  con  quello  lo  priverebbe 
in  un  fubito  della  Grazia  d' Iddio  , lo  rcn- 


ancora  attentarlo? 

In  qitella  occorrenza,  che  lì  fanno  tan- 
te Conleflioni  , eflà  ancora  probabilmen- 
te li  farà  confelTata  , e voglio  credere 
con  fedo  Proponimento  di  rompere  que- 
lla trefea  : ! andare  però  a toglierle  la 
Grazia  d'  Iddio,  c levarla  giù  dalla  Stra- 
da del  Paradifo  , e metterla  di  nuovo 
fulla  Strada  dell'  Inferno  , come  li  può 
dire,  che  fta  un  volerle  Bene?  Potendoli 
ora  fperare  , eh’  ella  fu  in  Grazia  d'  Id- 
dio , Ilo  per  dire  , in  un  certo  modo  , 
farebbe  maiKo  male  J’  ucciderla  , che  in- 
durla a peccare  ; perchè  colla  Morte  ella 
li  manderebbe  in  luogo  di  Salvazione  ; 
laddove  col  peccato  le  li  tira  addolfo  la 
Sentenza  di  Dannazione  . Se  dunque  è 
vero  , che  le  vogliate  Bene  , non  Je  fate 
più  tanto  Mal;  . Abbiate  Pietà  deli’  Ani- 
ma Aia  , e fatele  intendere  , che  appun- 
to perchè  la  amate  , non  anderete  più  a 
vifitarla  . 

_ L*  altra  Difficoltà  , che  fopra  di  ciò 
vi  può  inforgere  , è il  rifpetto  Uma- 
no , per  cui  andate  cosi  divilando  te 

non  mi  fi  vedrà  f/ù  in  tjuell»  C»f»  , che 
fi  Ut»  ? Ma  vi  rifpondo  : lì  dica  quel  y 
che  li  vuole  . Voi  dovrei!»  vergognar- 
vi di  tal  Rifpetto  ; perchè  , fe  non  ave- 
te avuto  paura  del  Che  fi  diri  ? quan- 
do in  fatti  li  diceva  Male  di  Lei  , c di 
Voi  , per  il  tanto  frequentar  quelle  Vi- 
lite  j come  volete  averne  paura  adeflo  , . 
che  della  voftra  ritiratezza  ognuno  »’  a- 
verà  buon’  Efempio  ? Mettetevi  in  poli- 
tura di  far  conolcere  , che  avete  il  Ti- 
mor d’  Iddio  i c mentre  lì  vederà  dal  te- 
nore della  voftra  Vita , che  fiate  alla  lon- 
t.tna  da  tutte  le  Donne  y niuno  li  farà 
maraviglia  , che  lliatc  alla  lontana  anco- 
ra da  i^iella. 

Concedo , che  quanto  al  Senfo  poftÀ 
rincrclcervi  1'  abbandonare  quella  Cafa  > 
ma  oflèritc  quello  voftro  rìncrefcìiuen- 
to  al  Signore  ; e liccome  vi  liete  fervi- 
to  di  qiicfta  Paflione  amorofa  ad  ofen- 
dctio  , lervitevene  da  qui  avanci  a mor- 
tificarla in  Penitenza  « voftri  commef- 
a peccati  . Vedo  il  voftro  buon’  animo  , 
che  , fe  potelie  prendere  adcftb  quefto 
volilo  Amore  impudico  > c ginatio  uk 
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Mallora  , lo  g'itterelle  fubico  > ma 
volete  farci  ? Poco  a poco  1’  ardore  di 
quello  aflècto  lì  dimuirà  colla  lontanan- 
za : datevi  alla  frequenza  de’  Sagra- 
menti  , ed  alla  divozione  della  Santilli- 
ma  Vergine  , che  ne  farete  ben  prello 
libero . 

Qutllcr  fi  mpftrtìno  fenf»  iì  avervi  im- 
ftpii  di  Muditre  in  qtulln  C»fn  ftr  ttmft- 
rnJi  inttrejfi  , nm  fi  adtri/ea  ^ t fi  rifltt- 
t»  > cht  fmrnnHC  prtttfii  a etntinuare  le  Vi- 
fite  cm  ripnratitme  , incompatHili  cm  la 
Co/denza  j avvero  fiaranno  impegni  , eh: 
potranno  abbandonarfi . Stia  fedo  ilConfef- 
fbre  nel  negare  t Afioluiione  , ove  non 
fi  veglia  ubbidire  al  Precetto  Zvangelice  ; 

Si  manus  tua Si  oculus  tuus ...... 

Si  pes  tuus  , fcandalizaverit  te  : erue  , 
abfcindc  , & projice  , Matth.  r.  30.  Ve- 
d»fi  San  Tommafe  ne'  luoghi  addotti  fui 
fine  della  preced.  T/ort.  & 1. 1.  qutft.  10. 
art.  9.  & futfi.  88.  art,  4.  ad  x.  r. 
1.  qutjl.  4y.  art.  4.  Ó*  g.  quaft.  41.  art. 
a.  ad  z. 

ESORTAZIONE  XXV. 

Alla  Donna  i cht  è in  Oceafiove 
Projfima . 

VI  compatifeo  nel  vollro  mìfero  Sta- 
to: e mi  pare  anche,  che  fiate  pen- 
tita di  aver  oflèfo  il  Signor’  Iddio  , e ri- 
wluta  di  non  offenderlo  più  ; ina  intanto 
K>  vi  prcwggo  in  oericolo  ; perchè  può 
darli  , e forle  prello  ancora  fi  darà,  che 
J Amico  venga  di  nuovo  a trovarvi  , e 
follecitarvi  ; e che  farete  Voi  in  tal  Ca- 
lo  ì Dio  vi  guardi  dal  ricadere  una  volta 
fola  , perchè  non  fo  quando  avrelle  la 
Grazia  di^  alligarvi  da  quella  mala  Occa- 
uone  mai  piu  j e dopo  tanta  Mifcricor- 
dja , che  Dio  adelTo  vi  ofa , farelle  in  pc- 
ricolo  di  foggiacere  a qualche  grave  ca- 
ligo della  fua  infinita  GiulHzia  . Or  di- 
temi  , fe  collui  venirà  a vifitarvi , come 
con  elfo  avete  penfiero  di  governarvi  ? 
Voglio  credere  , che  Voi  non  manderete 
a chiamarlo  ; ma  fe  viene  , come  liete 
dilpollo  a riceverlo? 

Prima  che  venga  ^ dovete  premunir- 
'^',,1’®.  ''oftro  cuore  , per  fapere  poi 
nell  incontro  elTer  Forte  ; e perciò  vi 
Hccomando  la  divozione  alla  Bcatillìma 
Vergi;»  , acciocché  vi  protegga  in  ogni 
..«4  Appoftolico  al  Covftff. 
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evento.  Sono  molti  gli  Efempj  di  Donne , 
che  la  Madre  tf  Iddio  ha  difèfe  dagl’  In« 
fulu  degl’  Impudici  ; ed  in  Efia  dovete 
confidare  anche  Voi,  non  rellando di  coo- 
perare dal  canto  vollro. 

Per  quello  io  vorrei  , che  contra  di 
collui  eccitalle  nel  vollro  Cuore  fentimen- 
ti  di  avverfione  , e di  fdegno.  Fin’ a tan- 
to , che  volete  amarlo  , farete  fempre  in 
pencolo  ; e nel  pericolo  una  volta  , o 
1 altra  all’  improvvifo  foccomberete  . 
Non  è Egli  più  da  confiderarfi  come  vo- 
llro Amico  , ma  come  vero  Nemico  ; e 
per  apprenderlo  in  qualità  di  Nemico , fi. 
guratevi  un  poco  quello  , eh’  or  vengo  a 
dirvi  . Se  collui  , che  ha  peccato  tante 
volte  con  Voi  , fofle  andato  in  Pubblica 
Piazza  a gloriarfene  di  avere  avuto  con 
Voi  comraerzio  , togliendovi  così  la  ri- 
putazione , in  modo  che  da  qui  avanti 
dqvelle  elTere  notata  a dito  , come  una 
Difgraziata  ; In  tal  cafo  , ditemi  per  vo- 
Fede  , al  rifapere  Voi  ciò,  che  fol6 
da  lui  fiato  detto  in  voftra  infamia  , che 
malinconia  , che  rabbia  , e che  paflione 
ne  avrelle  ? Non  lo  chiamerefte  Perfi- 
do , traditore  , allàfiino  del  vollro  Olio-’ 
dipoi  a trovarvi  , 
^1  faprefie  far  buona  ciera  ? Io  cre- 
*.  caccicrefie  via  con  ogni 

mal  termine  , come  un  ribaldo  , che  vi 
ha  ingannata  , e tradita';  non  è cosi  ? 
Ora  quell'  avverfione  , che  Voi  gli  avrò- 
He  in  fuppollo  dì  avervi  Egli  tol:a  la 
riputazione  , col  palefare  le  vofire  di- 
miiella  , vorrei^  che  fantamente  gli  ave- 
•vervi  egli  indotta  a peccare  ; 
poiché  veramente  egli  vi  ha  tradita  , 
ed  infamata  davanti  a Dio  , davanti  a- 
gli  Angeli  , ed  a tutta  la  Corte  del 
Cielo  . Che  difficoltà  j>uò  ellèrvi  in  que- 
fio  a diportarvi  con  cofiui  , che  venga 
a volervi  togliere  la  Grazia  d’  Iddio, 
come  con  elio  vi  diporterefie  , fe  vi 
togliefie  in  Piazza  la  buona  Fama  col- 
* c%  ^ Dopo  eficrvi  ora  Voi 

confeuata  , non  avrete  coraggio  per  dar' 
a conofeere  , che  vi  preme  più  la  Gra- 
zia d Iddio  , che  il  vano  Onore  del 
Mondo  ? , 

Pare,  che  non'pollà  concepirli  dell' 
Odio  contra  di  imo  , per  il  quale  fi 
ha  deir  Amore  ; ma  quante  volte  nel 
Mondo  avviene  , che  gli  Amoti  , e le 
Amicizie  afiàtto  li  rompano  per  inte- 
y I refli* 
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reflì  t e pumiglj  umani , e per  bagatelle 
da  niente  ? Perché  dunque  non  potrete 
rompere  più  degnamente  anche  Voi  que- 
llo Amor  voflro  cattivo  , con  riflettere  a 
que’  motivi,  che  vi  propone  la  Santa 
de?  In  verità  di  voftra  Cofcicnaa,  a che 
fine  flètè  venuta  qui  a confeffarvi  ? non  c 
per  mettervi  in  Grazia  d Iddio  ? e lulla 
Strada  dell'Eterna  Salute?  Ma  fe  cosi  c, 
pare  a Voi  , che  confcrvando  1 amorolo 
attacco  a queft’  Uomo  , che  vi  e d Oc- 
cafione  Proifima  a far  peccati  , polliate 
confeffatvi  bene  colla  fperaiiza  di  poner- 
vi  in  Grazia,  ed  arrivare  a falvarvi? 

La  Confeflionc  , che  fate  adeflo  , dev 
effere  dilfcrente  dalle  fatte  già  per  1 ad- 
dietro , eh'  erano  tutte  invalide , e iMrile- 
che , per  non  avere  Voi  mai  avuto  il  ve- 
ro Proponimento  di  fuggir  la  mala  Occa- 
fionc:  e fe  deCderate che  quefta  fla  fat- 
ta bene  a fpurgare  allatto  la  vollra  p>- 
fetenza  , aflohiumente  e ciò  neceUatio  , 
che  influiate  a diftaccare  da  tale  occafio- 

ne  li  vollri  affetti. , , 

Mi  direte  forfè , eh'  io  abbia  bel  dire 
ma  non  fla  per  Voi  si  bel  fare  : ma  non 
è vero  ; egli  è un  bel  fare  ancora  per 
Voi  , fol  che  vi  prema  la  Salute  Eterna 
dell'  Anima  . Ah  ! dite  ; S*  mi  c»tlie  U 
' Merli  , dnrimf  qaejf  , no»  v e 

fiù  Pnrniift  f*r  mt  ; ed  io  u»dt 
mente  dnanm»  , mi  giow  ne 

Cenf<fitne  , AffolKtime  di  ferì»  nUu- 
n*  . Se  avete  fede  , come  potrete  aver 
Cuore  a durarla  in  quella  corrifpondenza? 

Orsù  per  quanto  nate  innamorata,  noi 
flamo  in  un  Punto  Effenziale;  e qui  bifo- 
ena  rilolverfi  . O che  avete  penCero^  a 
sbrigarvi  di  Coflui  , o che  no  r le  no  ì 
non*vi  poflb  dir  altro  , fe  non  che  rac- 
comandatevi a Dio  , e penfate  bene  alli 
voflri  cali  ; perchè  la  mia  Cofcienza  non 
mi  permette  1’  alTolyervi  . Se  poi  ^ddo- 
vero  avete  caro  sbrigarvene  , Voi  dovete 
prepararvi , e farvi  animo  a ributtare  lo- 
dai^nte  Coftui  nella  prima  Viflu  , che 

verrà  a farvi.  . a* 

Scabrofo  potrà  parervi  qiicfl  atto  . ma 
dilponetevi  col  dare  al  Crocififlo  una 
qualche  occhiata  , mirando  come  liete 
ftau  Voi,  che  l'ha  pollo  in  Croce,  eri- 
coperto  di  tante  Piaghe,  con  uim  yoftn 
Peccati  i e liete  Hata  caufa  Voi  di  far 
peewe  anche  il  tale. 

Sd  dite  , che  fempre  è fta»  eflb  ri  pn- 
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mo  a follecitarvi , e che  Voi  dalla  vollra 
parte  non  volevate  , non  ferve  punto  nel 
Tribunale  d'iddio  , c nè  anche  nel  Giu- 
dizio del  Mondo  ; perche  una  Donna , che 
veramente  non  vuole  acconfentire  al  pec- 
cato, Ila  foda,  e collante  nel  Nò , quand* 
anche  vi  doveffe  falciare  fa  Vita  . Voi 
non  foiamente  non  flètè  Hata  foda  nel 
Nò  ; ma  anzi  1'  avete  provocato , e tenta- 
to , fe  non  colle  parole  , certamente- 
colle  Vanità  , e colle  luflnghe  . La  vo- 
lira  facilità  nell'  acconfentire  è llau  per 
Ini  una  fortiifima  tentazione  ; onde  bifo- 
gna  mutar  procedere  a togliergli  ogni  for- 
ca di  confidenza  , e dirgli  con  rifoluta 
franchezza  ; No»  fon  più  ^uelln  ; dando 
a conofeere  in  facci  , che  non  flètè  più 
quella  , ma  vi  liete  tutta  muuu  in  un* 
altra. 

Voi  dite  , che  non  lo  cercarete  , m» 
fe  viene  , non  gli  volete  ufare  un  mal 
termine:  ed  io  vi  domando^}  venendo  Co 
Ilui  a farvi  peccare  , non  viene  Egli  ad 
ufare  un  si  mal  termine  a Voi  , che  non 
potrebbe  farvi  di  peggio?  Perchè  dunque 
non  aver'  animo  Voi  di  ufare  innanzi^  un 
mal  termine  a Lui  , con  rivoltargli  le 
Spalle  ? Sapete  d'  onde  procede  il  non 
ballarvi  1’  animo  in  quello  ? Dal  non  a- 
vere  , nè  un  vero  Dolore  de'  vollri  com- 
mclfi  peccati  , nè  un'  vero  abbqrrimento 
al  peccato  . Conofcctevi  Peccatrice  j co 
me  tale  umiliatevi  avanti  a Dio  , _ e do 
mandategli  un  vero  Spirito  di  Penitenza, 
e non  mai  vergognatevi  di  comparir  Po 
nitente.  Effendo  in  vollro  potere  lo  sbri- 
garvi da  quella  trefea  , non  vi  fo  dir'  al- 
tro fe  non  che  bifogna  venire  alfa  rifblu- 
zione  , fe  volete  1'  AlToluzionc  . Si  pre- 
poni» »nche  1*  nitro  Zfpedìmee  p^o  nel 
C»p.  I.  num.  8.  e peffone  preaderfi  nitri 
Motivi  delle  due  preced,  Efertnx^  Vedafi 
San  Tommafo  fopra  allegato  , Ó*  i.  a. 
^uejl.  if.  »r/,.  1.  Ó*  a.  a* 

6,  & ìtetjl-  id-  7'  ^ 

j.  & ìnofi-  14?.  «'■r.  4.  àr  tdfa 

ATt-  a. 
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ESORTAZIONE  XXVI. 

ji  chi  i nell' Occ»Ji»Ht  PrtJltm» 

Invelenì  etri» . 


E’  Molto  deplorabile  il  voftro  Stato  ; 

ed  io  tengo  eflere  quello  un  di  que’ 
Cali»  che  fanno  fudare,  e tremare  le  Co- 
le lenze  de’  poveri  ConfèlTori  . Se  avelie 
r Occalione  fuori  di  Cafa  » ovvero  te- 
nendola ancora  in  Cafa  , folTe  in  vo- 
ilro  potere  di  licenziarla  » e mandarla 
via  » farebbe  facile  il  rimedio  al  vollro 
Male  col  venire  ad  un  taglio  » che  è la 
feparazione  da  quel  pericolo:  ma  non  ef- 
fendovi  modo  onello  nelle  circoHanze , o- 
ve  liete  , nè  di  fegregarvi  fuori  di  Cafa 
Voi  » nè  di  cacciar  via  quella  vollra  Oc- 
calione » è il  vollro  Male  molto  difficile 
in  verità  da  curarli.  Nulladimeno  non  du- 
bitate » che  f Eterna  Salute  non  è a veru- 
no impolTibile  » ed  anzi  coll’  a/uto  d' Id- 
dio vi  può  la  vollra  elfer  facile  » quando 
vogliate  anche  Voi  cooperare  dal  canto 
vollro  . Il  punto  conlille  qui  , che  Voi 
vogliate  ufare  quelle  cautele  , c que’  ri- 
ined/  , che  vi  dirò  ; perche  , benché  per 
alrro  fia  ora  il  Pericolo  per  Voi  necelTa- 
rio  a cagione  di  dover’  abitare  , e con- 
vivere in  una  medelima  Cafa  , non  è pe- 
rò tanto  necelTario  , che  non  polfiate 
fchivarlo  » coll’  ifchivare  le  tentazioni  , 
c gl’  incontri  > e le  comodità  di  pec- 
care. 

Voi  fapete  i luoghi , i tempi , e le  con- 
giomure»  in  che  con  quella  Creatura  fie- 
le folito  a trovarvi  inlieme  per  far  del 
Male  r e da  <^uì  avanti  vi  fi  vuole  riguar- 
do . Non  piu  dovete  fermarvi  folo  con 
Sola  ; e molto  meno  in  luoghi  fecreci  » e 
nafcolli  -,  bifogna  contenere  gli  occhi  dal 
filTarglieli  in  volto»  e le  Mani  dal  toccar- 
la » nè  anche  in  un  dito  ; e la  Lingua  dal 
fare  con  elfo  Lei  ozioli  difeorfi  . Dalle 
vollre  palfate  efperienze  imparate  il  Quan 
do»  il  Dove»  ed  il  Come  dobbiate  in  av- 
venire eflcr  cauto  j e benché  1’  Occalione 
fia  in  Cafa , fchivate  le  Occafionl  di  peri- 1 
colare  nell’ Occalione. 

Benché  il  Fuoco  » e la  Paglia  fiano  in 
una  medefima  Cafa  » non  però  la  Paglia 
fi  abbrucia  » fe  li  tiene  in  dovuta  dilTan- 
za  dal  Fuoco  . Può  elfere  » vi  forprenda 
qualche  Umano  Rifpecto  nel  fanuflica- 
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ré  » Che  diranno  quelli  dì  Cafa  a veder- 
vi colla  tale  non  più  nella  famigliarità 
confueta  : ma  un’  Oppinione  frivola  è 
quella;  poiché  fe  avete  faputoper  il  paf- 
lato  maneggiarvi  con  tale  dinnvoltura  » 
che  ninno  s’  accorgelTe  del  Male  ; come 
non  faprete  elfere  aiKor  difinvolio  di  tal 
maniera  > che  niuno  comprenda  le  vollre 
buone  intenzioni?  Andate  ora  a Cafa  ; e 
fate  fapere  a tutti  » che  vi  liete  confèlfa- 
to  » dando  a conofeere  nella  Modellla 
del  portamento  » che  avete  Timor  d’  Id- 
dio ; e che  non  liete  più  quello  » nò  più 
volete  dimellìchczze  » o fcherzi  con  Don- 
na alcuna  . E chi  farà  » che  ad  ofl'ervare 
il  fodo  tenore  della  vollra  Vita' polla  for- 
mare o fofpctti  » o giudizj  difonorati 
per  Voi  ? Chi  per  I’  avanti  avea  qualche 
indizio  da  potere  forfè  giudicar  male  » in 
avvenire  non  potrà  giudicare  che  bene. 

V eforto  poi  ancora  a frequentare  li 
Sagramenti  » e feguitare  fotto  la  Dire- 
zione di  un  medclimo  ConfelTore  » che 
abbia  Zelo  per  T Anima  vollra  ; poiché 
non  vi  é altrettanto  di  peggio  per  Voi  , 
che  quello  mutar  Confèflbri  , ed  andare 
a cercarne  a polla  di  quelli  » che  fono 
facili  ad  alfolver  tutto  . Io  fpero  , che 
fuggendo  il  pericolo»  e feguitando  a rac- 
comandarvi di  Cuore  a Dio,  ed  alla  Ver- 
gine Santillima  » non  caderete  più  : ma  fe 
mai  cadclle  per  fragilità  in  qualche  pec- 
cato Mortale  ? Anche  folamente  col  Pen- 
fiero  ? Voi  non  dovete  fare  come  per  il 
palTato  , a tirare  innanzi  per  tanto  tem- 
po  la  Confelfione»  eprofeguire  a carican. 
vi  Tempre  più  di  peccati;  Nò;  ma  dovete 
proccurare  prello  dopo  quel  primo  pec- 
cato di  confclfarvì  » fenz’  afpettare  il 
fecondo  . Qiicllo  vi  è necelTario  » ed 
iflantementc  ve  lo  raccomando  » accioc- 
ché non  ritorniate  al  volito  peflìmo 
Stato . 

Elfendo  tanto  tempo  » che  liete  in 
nella  Prollìma  Occalione  , e prometten- 
o fempre  alli  ConfèlTori  di  ufare  le  dr. 
vote  cautele  » fenza  volere  con  fedel- 
tà praticarle  » io  , a rettamente  procede- 
re » dovrei  fare  una  prova  per  alficurar- 
mi  » che  il  Proponimento  vollro  fia  ve- 
ro » e dirvi  : Andate  » e tornate  da  qui 
a otto  giorni  » che  » fe  non  farete  cadu- 
to » vi  crederò  difpollo  , e v’  alfolverò  ; 
ma  ftimo  meglio  di  alfolvcrvl  » pronier- 
tcndomi  Voi  daddovero  d’  applicare  lì 
V 4 Mezzi 


A chi  c nell’ Occafione  Proflìma. 


Mezzi  preferTativi  , che  vi  ordino  . La  I 
va  per  Voi  : mi  pare  di  vedervi  rifoluto  « 
e difpofto  i ma  a Voi  s'  afpetta  applicar-  | 
vi , e farvi  violenza , per  porre  quelle  ri- 
foluzioni  lieir Opera.  I 

Un  poco  di  Medicazione  ogni  giorno 
fopra  la  Morte  > fopra  1’  Inferno , e.  1’  E- 
ternità,  vi  farà  di  giovamento  indicibile» 
quando  vogliate  applicarvi  a farla  bene  ; 
come  farebbe  in  efempio  ; nella  fera  do- 
po elTervI  pollo  a giacere  in  letto  , ac- 
comodatevi in  tale  poCcura  > come  le  fo- 
lle morto i e conlìderace,  che  una  tolta, 
e prcHo  , dovete  ridurvi  a Aarc  così  in 
Sepoltura  , dove  la  voAra  mifera  Carne 
marcirà  , e puzzerà  , e farà  mangiata  da 
Vermi  j e dite  ; tem»  coait  « etnrentart 
queft»  frAcid»  CAraateia  cea  lAiiie  gr»vi 
tffife  d’ Iddi»  ? 

Così  parimente  , dopo  circtvl  figurate 
quelle  graviAì.ne  pene,  che  fono  apparec- 
chiate Bell’  Inferno  a chi  fa  peccaci  Mor- 
tali , dice  cosi  tra  di  Voi  : L'  iaftnu  mi 

affi! t A , fe  fece»  aocota  ; e chi  /«  , che  il 
p'imo  PeccAte  nei»  AbbiA  fer  me  dA  eff'er  t 
ultime  > defo  il  quAle  Ia  DivinA  CìuJHx.Ia 
vengA  a1ì‘ Atto  di  cmdAnnArmi  ? L'  Amore 
difenefto,  ch'io  forte  a quefiACreAtuTA.,  fi 
tramuterù  tutto  in  odio  giù  nelt  Inforno  . 
, d-t^gg'ù  non  farem»  Alt  re  ^ che  mAledirci  , e 
firAcciArci  A viceadA  le  CArni  ; ZUa  fArù 
A me  il  mio  Inferno  ; ed  io  a Lei  fAr»  il 
/ho  . £d  è egli  effediente  gioire  infieme  A- 
defib  fer  due  momenti  , e fenAre  fei  imfie- 
me  un  Eterniti  ì Sìa  fer  Lei , fi  a fer  me , 
f effediente  ? Nelle  Vite  de'  Santi  lì  leg- 
èe  _,  che  alcuni  per  luperare  le  tentazioni 
fi  fono  gittati  nelle  Spine  , altri  nell’  Ac- 
aggWacciata  , altri  nel  Fuoco  . Pro- 
vate Voi  folainente  a porre  un  dico  della 
voAra  Mano  fopra  di  una  Candela  accefa, 

C dice:  Se  non  fojfo  otn  f offrire  ^aeft  A focA 
fiAmmellAf  come  fetroftAre  Ad  AbruciArenel- 
1,  le  fiAmme  dell'  Inferno  in  AaimA  , ed  ia 
Corpo  , 0 fer  femfre  ? 

Vi  fuggerifeo  quefie  Verità  eterne  ; 
perchè  vorrei  ve  le  imprimefle  nell’  Ani- 
mo , come  ottimi  rimed;  per  il  voAro 
Male  . Se  non  vi  mettete  ora  al  forte  , 
non  fo  quando  forfè  mai  più  . Giunto 
che  farete  a Cafa  , dite  a quella  Creatu- 
ra , che  per  Grazia  d’  Iddio  avete  fatta 
la  Confeifione , e che  queAa  volete  , che 
Ha  diffl-rcnte  dalle  altre  j elorutcla  a fa-, 
ne  Ella  ancora  una  limile  Generale  , fe 


non  r ha  fatta  j e reAate  d' accordo  afcbl- 
varvi,  per  non  più  oflèndere  Iddio. 

Direte  forfè , eh'  io  vi  carico  troppo  : 
ma  fappiate  , che  qucAe  fono  cole  , che 
Voi_  inedeltmo  avete  in  Debito  di  voAra 
Cofeienza,  efiendo  Voi  obbligato  ad  ala- 
re tutti  que' mezzi,  che  più  polTono  effe- 
re  proprj  a prefcrvaivi^  dall’  oAcfa  d’  Id- 
dio . Là  Confcflbri  vi  avranno  preferitto 
altre  volte  di  quelli  , e lìmiglianci  rimedj 
ad  impedir  le  voAre  cadute  ; ma  Voi  non 
gli  avete  mai  poAi  in  opera  . Guardatevi 
ora  da  cotcAa  negligenza;  perchè  dal  non 
voler  fare  quello  , che  vi  fi  dice  , fapete 
quello  ne  avviene  ^ 

Primieramente  in  tale  fiato  non  vi  è 
Confi. fibre,  il  quale  vi  pofla  afiblvcrc;  e 
poi,  quand’anche  troviate  che  vi  afiblva, 
r Allbluzione  è di  niun  valore,  perla  ra- 
gione, che  il  vero,  e necelfatio  Proponi- 
mento vi  manca , e quell'  Occafione , che 
pare  Ha  per  Voi  necefiaria  in  un  verfo  , 
viene  per  voAra  colpa  a divenire  Volon- 
taria in  un’altro.  Il  Confei'fvre  fa,  e de- 
ve in  cetre  necellità  compatire  ; ma  que- 
Aa voAra  maliziola  Accidia  , c dapocag- 
gine  a non  voler  ufare  que'  limedj  , c& 
vi  li  dan.'io,  non  può  elfcrc  compatita;  c 
feguitando  Voi  perciò  in  qucAo  modo  , 
vi  dico  apertamente  > che  non  ficee  capa- 
ce di  Sagrameiiti , ed  andate  a precipizio 
alla  dannazione. 

Il  Signor  Iddio  vi  vuole  falvo,  ed  Egli 
è , che  mi  fa  così  parlare  per  voAro  be- 
ne . Fatevi  animo  per  la  voAra  Salute  a 
fare  quel , che  vi  ho  detto  ; altrimencc  bi- 
fognerà  venire  a rifoluzioni  più  Arane  , 
e dire  : iuuIa  f onorevole , vodA  Ia  CAfA  , o 
vedo  Tute»  por  fAlvAr  f AaimA  . Or’  è in 
voAro  potere  il  lare  , che  queAa  Occa- 
fione, la  quale  per  Voi  è proflìma,  vi  di- 
venga Rimota,  co’ Mezzi,  che  v’ho  infe- 
gnato  . VedAfi  SAn  TommAfo  i.  i.  <}.  IO. 

Art.  9.  ó*  q.  qj.  Art.S,  Ò*  ia  4.  difi,  3»' 

Art.  6.  fruer  fupri  AllegAtA,  . 

Oltre  li  fuddetti  Motivi  t fe  il  Penitente  . 
è nell'  ADULTERIO  , deve  il  ConfetTore 
diinoArare  la  gravità  del  peccato  per  la 
graviflìma  ingiuria  , che  fi  fa  al  Sagra- 
meiito  del  Matrimonio  , e per  il  torto 
parimente  graviflimo  , che  fi  fa  dal  Ma- 
rito alla  propria  Moglie  , ovvero  dalla 
Moglie  al  proprio  Marito  , che  è anche, 
peggio,  per  le  confi-guenze , come  ofler-t*»  1,^ 
va  San  Tommafo , ( » ) rcodcDiofi  la  Pro-  if. 


Efortazione  XXVI. 
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fc  in£«rta>  con  evidente  pericolo  di  ap- 
portare notabile  danno  alti  legitciini  Ere- 
. -jlbi.di.  £■  l’  Adulterio  un  peccato  enorme  , 
Ab.' come  fi  dimoftra  da  Sant’  .\mbrofio,  («) 
r.k.  le- c da  Sant'  Agollino,  (,i)  che  lo  tiene 
mmo'jj.P'ù  riprcnfibilc  nell’  Uomo  , che  nella 
quift.4.  Donna,  per  la  ragione,  che  itd  enm  fer- 
, (j*  virtHtt  vincertf  CT  extmpì»  ri~ 
liìgniii  4*’’*  farminas . Vedali  San  Tommafo  l.  a. 
tur,  & ijHtIi.  71  urr.  1.  Ó*  f.  73 • ì.  & 7. 

motch".  ^ ^ 

bc,is,  ’ a.  a.  f.  6Ì.  art.  4.  & qutfi.  «J.  ért.  & 

Xf4.  »rt.  la.  & qiufi.  170,  »rt,  1. 
& in  4.  Ufi.  41.  •rt.  4.  ^Ht/Hunc.  3. 

St  il  PeniìéHfé  è nell*  INCESTO  ^ìi  fi 
rapprefenti  la  turpitudine,  violandoli  con 
<)uefto  Peccato  quella  Riverenza,  e quell’ 
Onore , che  fi  deve  alle  Leggi  della  Na- 
tura, e del  Sangue.  Quanto  la  Parentela  è 
più  firetta,  è dtreaì  piti  grave  il  pecca- 
• to;  e fé  la  Santa  Chiefa  vieta  tra  li  Pa- 

renti anche  il  Sacramento  'del  Matrimo- 
nio , quanto  più  ìi  deve  dire , eh*  cITa  ab- 
borrifea  l’ acceflb libidinofo , inverecondo, 
ed  intime?  L’  INCESTUOSO  è dichia- 
rato infame  da'  Sagri  Canoni  » ( r ) e Sco- 
municato. (W)  Quello  peccato  fi  chiama 
funello , fatale , e maledietto  da  Dio . (») 

>uteÌ7*^'"^''A  r*’”*”'*/*  *•  *•  U4.  nrt. 

CIO.  ir.'p.  tr  in  4.  iift.  4««  «'■/.  4.  qmfliimc.  i. 

* Tu-  X,  & Hi.  de  Mule,  qiuft.  if. 

«ni  l'i!  * ' Ocenfiene  een  Perfmn  Dtdicat» 
«c  ito  ' m Die  tea  Vele  di  Cnftità  , gli  fi  mollri  il 
l’"'*- Peccato  gravilfimo  di  SACRILEGIO  , 
l^ap.  chiamato  decellabile  , e proprio  di  una 
c.  difperata  Cofeienza,  da’  Sagri  Canoni  , 
«njun  pye  fi  rende  la  ragione  della  di  lui  gra- 
vezza } perchè  in  Denm  cemmittitur  j ed 
at.4.  a.  è più  contro  Dio  il  Violare  una  Perfona 
^ Sagra,  che  un  Luogo  Sagro;  £/  Sacerde- 
Impudi-  tiCSaerilegi  hnjnfmedi  Uijfa  nen  efl  an- 
ta a?,  dienda.  (/)  Mulieri,  quae,  cum  viro  Re- 
tot.'*:” Ii6'®f®  inhoneftè  cohabitat,  fiat  commina- 
la c.  fi-  tio  Irat,  Se  Indignationis  Divinae.  Vat  ti- 
«“•  '7-  bi  I heu  quot  facrilcgiorum  elficeris  parti- 
tlfcnul.  ceps  ! Myfteria  Fidei  tradat  Sacerdos  j 
lu(,  & proinde  cave  ò Klulier,  quat  Sacerdote 
jpraur. jbuteris , ne  fine  fide,  & fine  Sacerdote, 
' ’ ^ id  eli  fine  confelFione , fine  communione 
moriaris  . Vedafi  San  Temmafe  a.  z.  q. 
88.  are.  7.  Ó*  qnefi,  99.  arr.  z.  (j-  qntft. 
1J4-  net.  I,  & q>  l8«.  art.  in. 


(e)  c. 
confin- 
^uinco> 
rum  {• 
<1-  4* 
(d)C'on€« 


ESORTAZIONE  XXVII. 

Ad  nn  Cievane,  che  fi  dà  alt 
Amerejgiare . 

COme  poniamo  noi  accordare  quelle 
due  cofe , fare  una  Confisilìone , che 
fia  ConfelTione  buona,  con  quel  Dolore  , 
e Proponimento , che  è necefifario  ; e pro- 
feguire  a far’  all’  Amore , come  avete  fat- 
to fin’ ora?  In  qucAi  Amori  così  lunghi 
ho  Tempre  udito  dire,  e Voi  lo  fapete 
per  efperienza,  che  non  fi  pub  durarla 
fenza  peccati  Mortali  o di  Penlìcri,  o dì 
Parole,  o di  Opere,  o di  qualche  Scan- 
dalo. Come  può  però  darli,  che  Voi  a- 
dcll'o  fiate  rifoluto  di  non  più  olléndere 
Iddio,  mentre  per  anco  volete  amare  il 
pericolo  dell'  ollefa  d’ Iddio  ? Voi  vi  con- 
fcllate  per  mettervi  in  Grazia  d’ Iddio , e 
vivere  anche  di  poi  nella  Grazia  d’iddio: 
non  è così  ? Ma  fi  pub  Ilare  in  Grazia 
d’iddio,  e volere  ramo  convcrfarc,  e di- 
mefiicarfi  con  Donne?  - 

Voi  non  potete  negarlo , che  queAi  A- 
mori  non  vi  fiano  di  Occafionc  a commet- 
tere varj  gravi  peccati;  perchè,  benché 
nell’atto  di  raginare  coll’  Amorofo,  e di 
vagheggiarla,  alcune  volte  non  vi  abbiate 
malizia,  di  poi  però  v’inforeono  molti 
impuri  penfieri  nella  Mente,  cn  eccitano, 
e dilettazioni,  e defiderj  nel  Cuore,  con 
quel  che  lapcte  di  peggio.  A Voi  lafcio 
pertanto  il  giudicarlo,  a che  queAa  Con- 
fcifionc  Generale  pofia  giovarvi , fe  avete 
penfiero  di  continuar  nell’  Amore . 

Senza  andar  a confultare  Teologi,  io 
mi  rimetto  a Voi  per  la  Decifione  di 
queAo  Cafo;  e chiamo  in  teAimonio  la 
voAra  fola  Cofeienza  con  la  voAra  Efpe. 
rienza:  Si  pub  fare  all’Amore,  e Ilare  in 
Grazia  d’iddio?  Io  non  cerco  ciò,  che  6 
faccia  dagli  altri;  parlo  di  Voi,  ed  a Voi. 
Si  pub  far’  all’Amore,  e Aare  in  Grazia 
d’ Iddio  ? Senza  SpeMlatIve  dite  Voi  la 
Verità,  che  fapete  di  Pratica:  da  che  fi- 
te  all’  Amore  , come  Aa  la  voAra  Co- 
feienza? QueAe  tante  miferie,  di  che  vi 
liete  accufato,  non  fono  frutti  puzzolen- 
ti del  voAro  Amore?  Come  potraAì  però 
accordare  il  confelTarfi  bene  col  léntimen- 
to  di  profeguir  nell’  Amore  ? 

Diro  in  oltre  per  iAruirvi  , che  queA*‘ 
Amore  non  deve  fblanientc  confiderà  rfi 

in 


14  Ad  un  Giovane  dato  agli  Amori. 


in  riguardo  voftro  } ma  in  rifpecto  anco* 
n aUa  Giovane  . Qiund’  anciK  fofte  fi- 
curo  di  non  peccare  più  dalla  parte  wo- 
flra , fiete  ficnro  di  non  e/Tere  a Lei  di 
pcricoto  » nel  feguicare  ad  Amoreggiar- 
la ^ Sono  le  Donne  più  deboli  di  quel  , 
che  lì  crede  i e venendo  loro  in  celia 
molti  difonelli  Pen£eri,  come  anche  agli 
Uomini,  fa  predo  la  Malizia  ad  accen- 
derà nei  Cuore  : laonde  è probabile  af- 
fai, che  con  quello  voliro  andar  là  a 
vagheggiare  , e ragionare  alla  lunga  > e 
frcqiientemcnic  , Voi  dace  ali'  Amorofa 
di  Scandalo. 

Voi  mi  dice,  ch'elTa  è Savia  , e Dab- 
bene i ed  io  ve  lo  credo  : ma  Dell*  in- 
terno Voi  non  potete  penetrare  ad  inve- 
iligare  com'  ella  dia.  Siccome  Voi  de- 
ce innamorato  di  Lei , avrete  potuto  ac- 
corgervi da  var;  india;  , che  da  anch' 
clTa  innamorata  di  Voi  ; e decome  in 
Voi  qued' Amore  non  è Cado,  ma  Sen- 
diale;  cosi  avete  in  Voi  un  giudo  fonda- 
mento per  credere,  che  il  di  lei  Amo- 
re da  dmile  al  vodro.  Anche  la  Giova- 
ne avrà  Cai  concerto  di  Voi,  che  date 
Savio , e Dabbene  ; e pure  non  dete  in 
verità  t^ito  Savio,  com'ellà  crede.  Può 
edere  , che  vaglia  la  mededina  ragione 
per  Lei  : ed  è veri/ìmile,  che  in  qued'A- 
more  lo  Scandalo  v'  Intravvenga , ancor- 
ché non  apparifea. 

Forfè  ella  ancora  in  queda  conglontura 
avrà  con  una  buona  ConfelEone  aggiuda- 
ca  la  fua  Cofeienza  ; onde  vi  eforto  di 
tx>n  andare  più  a didurbarla . Se  è vero , 
che  le  vogliate  Bene  , date  a conofeere 
quedo  Bene  col  non  edèrle  d'  impedi- 
mento a mantencrd  nella  Grazia  d’iddio; 
e perfuadetevi  quedo,  che  da  per  Voi  , 
£a  per  Lei , non  è sì  fattibile , come  v' 
imma^natc,  il  feguitare  ad  amoreggiard, 
c durarla  in  Grazia  d’iddio.  Con^o  , 
che  da  il  vodro  Amore  Onorato  , per 
quanto  s’ afpetca  alla  Riputazione  del 
biondo;  ma  voi  dovete  ancora  conceder- 
mir  che  non  è quedo  Innocente  quanto 
alla  Coicienza,  e d’ avanti  agli  occhj  d’ 
Iddio.  Non  è quedo  uno  .Scrupolo,  eh' 
io  voglia  mettervi,  ma  una  Verità  , che 
vorrei  farvi  conofeere  ; e vi  parlo  in 
Cofeienza  conforme  a Dio. 

O che  Voi  avete  difegno  di  fpofar 
quella  Giovane , o nò . Se  Nò  ; qued*  è 
un’  Amore  tutto  Viaiofo  per  Voi;  c fie- 


te  obbligato  a bfeiario,  sì  per  isfuggiré 
un  pericolo  , nel  quale  Voi  non  avere  al- 
cuna buona  intenzione,  che  polTa  valervi 
di  feufa  ; come  ancora  per  non  edere  di 
pregiudizio  alla  Giovane  idelTa,  la  quale 
può  perdere  qualch’ altro  incontro  di  ma- 
ritarli, per  caufa  vodra. 

Se  poi  difegnate  fpofarla,  dovere  pri- 
ma condderare,  fé  di  ciò  ne  faranno  con- 
tenti i vodri  Parenti,  c contenti  anche  i 
fuol  ; perchè  fenza  lor  piacimento  non  è 
da  tentard  l’imprefa,  vòiendod  per  efpe- 
lienza , che  quelle  nozze  , le  quali  d urt- 
no  con  difgtido  de*  Genitori , non  fono 
benedette  ordinariamente  da  Dio  . Voi 
avete,  è vero,  la  libertà  per  1'  elezione 
del  vodro  Stato;  c volendo  eleggervi  lo* 
Stato  Matrimoniale  con  maturità  di  ra 
gione,  non  d può  impedirvi  ; ma  fopra 
di  ciò  Voi  dovete  riflettere,  che  contra- 
endofi  nel  Matrimonio  Parentela  di  Afll- 
nità , può  eflèrc  che  i vodri  Maggiori 
abbiano  giudo  motivo  di  oppord  am  Pa- 
rentela colla  tal  Donna  della,  tal  Cala: 
il  Perfonale  della  Spofa  bada,  che  piac- 
cia a Voi  : ma  il  Parentado  deve  piacere 
anche  a'  Vodri  ; ed  a loro  s’afpetu  il 
giudicare  circa  la  parità  della  condizio- 
ne . Laonde  da  fempre  bene  il  fard  tutto 
di  lor  confi; ;:fo  , acciocché  riefea  pacifi- 
co, e felice  il  Matrimonio. 

Ciò , che  dico  de’  vodri  Parenti  in  ri- 
g'tardo  alla  Giovane,  vàie  ancora  de'P*> 
renti  di  eda  in  riguardo  a Voi.  Ne*  Ma- 
crimon;  fi  deve  cercar  di  fare  buoni  Pa- 
renti, non  di  fare  Nemici.  Per  quedo  è 
necellario  il  reciproco  adienfo,  e de’  vo> 
dri  e de’fuoi,  adWichè  il  Maritaggio  non 
ficgua  con  dilgudo  dell’  una , o dell'  altra 
Parte. 

Dato  poi  , -che  quedo  comune  adén- 
fb  vi  fia,  rimane  a vedere  il  Tempo  , 
per  quando  il  Manimonio  s'abbia  a con- 
chiudere j perchè  fc  avete  penfiero  di 
tirare  in  lungo  , io  vi  dirò  ; Troncate 
dunque  per  adedb  cocede  Vifite  , e ri- 
fervatele per  allora,  che  cosi  predo  a 
poco  farete  per  ifpofatla  ; imperocché 
che  Decedicà  vi  è di  fare  innanzi  al 
Matrimonio  per  tanto  tempo  all'  Amerei 
Voi  fapete,  come  vi  detto,  che  qued' 
Amore  per  Voi  , c per  Loi  è una  weta 
occafione  di  far  peccati  : fc  volete  dùn- 
que cridianainente  congiungervi  nel  Ma- 
trimooip  , pare  a Voi  , fia  ben  fatto 
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r appnrecchlarfì  ad  un  Sagramenro  con 
tante  offcfe  d’ Iddio  ? 

Se  pofcia  volete  venire  prefto  alla  Con- 
clusone , non  ho  che  dirvi , fc  non  che 
raccomandatevi  a Dio,  e guardatevi  dair 
offenderlo  in  quello  poco  di  tempo , non 
mai  trattenendovi  folo  con  folaj  perchè 
fe  un  breve  Amoreggiamento  con  onellà 
è tollerabile  , Tempre  però  è deteftabile 
quell  Amore  lungo , il  quale  non  è , che 
una  Rete  del  Diavolo  a coglier'  Anime 
con  un' infiniti  di  peccati. 

Quando  non  polTiate  fpofarla  , che  , 
per  efcmpio,  da  qui  a molti  MeS,  io  vi 
dico,  che  in  tanto  tempo  non  mi  per- 
mette la  mia  Cofcienza  di  concedervi  la 
frequenza  di  tante  vlfite.  Si  può  mante- 
nere il  fentimemo  di  fpofar/ì  anche  fen- 
za  canto  amoreggi arfi . In  qualità  di  Sa- 
cerdote , e di  Confcflbre , ho  vergogna 
ad  eflendermi  nei  ragionare  di  quelle  co- 
lè. Nulladimeno  a noi  conviene  faper  di 
tutto,  e parlar  di  tutto  per  il  giovamen- 
to delie  Anime  di  tutti  ad  allontanarle  , 
più  che  lì  può,  dal  Peccato,  e ritenerle 
in  Grazia  <1! Iddio. 

Per  certe  buone  difpofizioni,  che  in 
Voi  vedo,  mi  pare,  che  abbiate  Volontà 
propriamente  d’  eflèr  Dabbene}  ed  io  ho 
voluto  dirvi  quello,  che  ho  detto  , per 
a/utare  il  volerò  buon  deSderio.  Corrif- 
pendete  alli  fenthnenti , che  vi  fono  ora 
ifpiratì  dalla  Mifericordia  cf  Iddio  ; e ri- 
cordatevi, che  non  li  può  durarla  ad  ef- 
fere  Dabbene  col  voler  girare  tanto  at- 
torno alle  Donne.  Cum  ìllUitt  JtltOntif. 
nrs  , Ò"  iefiitrÌM  tire»  Virgìnem  , ceatr». 
h»ut  fpttiem  Stupri.  Vidi  D.  Them,  a.  a. 
qmft.  ijf.  art,  6.  & qatfi.  16J.  art.  a. 
& in  dijt,  41.  art,  4.  Ó*  in  di/p.  de 
Malo,  qutft.  if.  art,  4j. 

ESORTAZIONE  XXVIII. 

Alla  Gievant  , che  fi  ì data  agii  Ameri  . 

Oltre  ti  iSetivì  fepraddetti  al  dova- 
ne, fi  ptfiene  aggiungere  ti  fegaenti.-, 
dovendo  il  ConftJJore  tener  attento  C occhio 
del  Zelo  non  folamtnte  a troncare  le  Oc- 
cafioni  , che  fieno  frojfimef  ma  anche  a 
proccurare  , che  ne»  divengano  frojfime  quel- 
le , che  fieno  BJmoto , 

Ora , che  avete  fatta  , quella  vollra 
Cwfelllonc  a j>rapolìte  ; fc  avete  caro 


d!  mantenervi  in  Gnzli  «f  Iddio , frante, 
il  difegno  , che  avete  di  collocarvi  in 
Matrimonio  , btfogna  ven'ime  ad  una  , tv 
di  conchiudere , o di  troncar'  quefrì 
Amori;  perchè  far*  all"  Amore  per  11  /<>■ 
lo  far  all'  Amore  non  è convenevole 
conforme  a Dio,  c neanche  conforme  al 
Mondo . 

Nel  primo  incontro,  che  vi  11  rappr»- 
fenterà  di  parlare  a cotefto  Oìovaue,  io 
poche  parole  fategli  intendere  I' Animo» 
voftro , che  Voi  non  volete  più  feguitare 
in  quella  Vita  Amorofa  i e fe  però  egl? 
ha  per  Voi  buon  Penfiero,  egli  è ormar 
tempo  di  deliberare,  erifolvere.  £ quan- 
do voglia  fpofarvi,  che  vada  ad  intender- 
fi  co'  fuoi  Parenti , e co’  Vollri , come 
conviene , ed  è neceflario . 

Fa  di  melliere,  che  Voi  parliate,  c vr 
fpieghiate  da  rifoluca;  perchè  il  Genio 
de'  Giovani  lo  come  è fatto,  che  molte 
volte  vanno  ad  amoreggiare  una  Figlia  , 
per  il  folo  piacere  , che  hanno  in  amo- 
reggiarla, fenza  volere  fpofarla  . Dicob  , 
no  elfì , che  hanno  buon  PenSero  , buo- 
na Intenzione  ; ma  il  loro  dire  è un  pre->  ■ 
tcfto  per  continuar  nell’  Amore  - Tutto 
è , per  Arte  del  Diavolo , il  quale  proc- 
cura , che  gli  Amori  li  allunghino  5 per- 
chè in  tanto  li  allunga  la  catena  ancor 
de' peccati.  Per  quello  a deludere  le  Dia- 
boliche arti,  forza  è , eh'  entri  anch’  io 
a ragionare  di  quefta  maceria , della 
quale  per  altro  non  è mia  Profcflione 
parlarne . 

Il  mìo  deflderio  è tale,  che,  giacché 
con  quefta  Confefllone  vi  ponete  in  Gra- 
zia d'iddio,  in  efla ancora  vi  mantenhtet 
e vorrei  però  o per  un  verfo , o per  l’at- 
tro  vedervi  sbrigata  da  queft'  Amore . Se 
Voi  Sete  defrinaca  da  Dio  per  quefro  Gio- 
vane, palTerà  felicemente  il  trattato 
vollri  Parenti , e de'  Suoi  ; e fe  farà  an- 
che per  il  contrario , che  non  riefea,  con- 
folacevl  nulladimeno;  fcgno  c,  che  Iddìo 
non  vi  vuole  in  quella  Ofa , e vi  riferva 
ad  altra  Occalione.  Raccomandatevi  a Dio  > 
e rimettetevi  in  Dio , nè  mai  vi  lafcialte 
venire  in  tefta  di  fpofarvi  anche  al  dif* 
petto  de' vollri  Maggior! , poiché  lì  vede» 
che  tali  Matrimoru  per  Io  più  fono-  ìoftit- 
fti  ; e comcchè  fi  concertano , non  dalla 
Ragione,  ma  dalla  fola  Pallìoi^,  inca^ 
bio  di  arrecare  contento»  fogliono  cagio- 
nate il  peafimenco- 
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3itf  " Ad  una  Giovane 

A \t>lcre  profegnirc  coll  in  qucft’  A- 
inorc>  credettmi,  che  Voi  non  fiere  ficu- 
ra  in  Cofeienza,  e non  fo  quanto  nè  atv 
che  vi  vacano  le  Confeflìoni  • Vi  parerà 
ch’io  parli  da  Scrupolofo,  ma  non  è ve- 
ro; Io  parlo  olla  Colcienza  vo(lra>  come 
ni  deua  la  Cofeienza  mia>  ed  udite  la 
mia  ragione.  In  tanto  tempo > che  viene 
quello  Giovane  ad  amoreggiarvi  , Voi 
avrete  potuto  bcnilfimo  accorgervi  , _e 
dalle  fue  parole,  e da'fuoi  diportamenti, 
ch’egli  è innamorato  di  Voi,  e che  non 
è tutto  one/lo  il  fuo  Amore;  ma  ha  del 
malLziofo  ; e vi  è fondamento  a poter  du- 
bitare, eh'  egli  commetta  per  caufa  vo- 
flra  peccati , nano  peccati  anche  folaraen- 
tc  interni  di  dilettazioni,  e defidcr;,  co- 
me ne  fuccedono  di  quelli  anche  a Voi , 
ciò  non  fa  cafo,  perchè,  ancorché  non 
fi  mettano  in  opera,  fono  peccati  nulla- 
dimeno  Mortali  ; onde  ne  fiegue,  che  Vói 
fitte  per  Lui  un’  Occafione  di  Scandalo  ; 
c non  vi  pub  efier  lecito  il  continuare  in 
quell’ Amore. 

Non  occorre  portarmi  ragioni  in  con- 
trario, che  la  vollra  intenzione  fia  buo- 
na, c che  non  vi  abbiate  Malizia,  c che 
non  badiate  tant’  altro.  Io  voglio  fiippo- 
ocr  tutto,  che  Voi  dalla  vollra  parte  tbr- 
fc  non  commettiate,  fe  non  che  qualche 
peccato  Veniale  di  Vanità  nel  cercar  di 
piacere , c di  elTer  amata  , in  ordine  al 
Matrimonio;  ma  ciò  nulla  ollante  vi  de- 
ve efler  noto , che  un  Peccato  Veniale 
diviene  Mortale,  quando  da  cHò  ne  deri- 
va al  Prolfimo  un  Occafione  efficace  di 
mortalmente  peccare  . Potrebbe  clfcre 
dalla  parte  vollra  non  più,  che  peccato 
Veniale , lafciarvi  toccar  una  Mano  ; ma 
fc  potete  entrare  in  fofpetto  , che  colui  , 
che  vi  tocca , abbia  della  Malizia  in  quel 
fuo  toccamento,  il  Vollro  Veniale  viene 
X farli  Mortale. 

E non  vale  a dire  : /*;  '» 

; imperocché  fiamo  in  cafo  , che 
Voi  dovete  faperc,  e penfarc,  per  elTere 
cauta  a fichi  vare  le  gravi  oflf.fc  d’iddio, 
e pertanto  in  quell’  Amore  Voi  non  do- 
vete Iblamente  confiderare  quel  peccato 
Veniale , che  fate  Voi , ma  i Mortali  an- 
cora, che  Voi  fiere  cagione  di  far  com- 
mettere all’  altro  » 

Voi  dite  nel  vollro  Cuore,  eh’  io  fo- 
no troppo  rigorofo  Eh  ? Ma  fappiate  , 
che  lopra  di  quello  eoa  affai  più  dr  rigo- 


data agli  Amori* 

re  farete  giudicata  da  Dio.  Io  fon  qui 
per  aiutarvi  nella  vollra  Eterna  Salute; 
e per  favorire  il  vollro  Genio,  non  vo- 
glio  tradire  1’  Anima  vollra  . Intendete- 
mi ; io  non  dico  , che  in  feUefifo  il  far 
all  Amore  fia  peccato  , ma  dico,  che 
nelle  fignificatcìni  circollanze  può  il  pec- 
caro  elfere  grave  per  J’ occafione  , non 
picciola,  che  da  Voi  fi  dà  alle  gravi  of- 
fefe  d’iddio. 

Quand’  anche  Voi  folle  una  Figliuola 
faviiiluna,  e faviilfimo  foffe  ancora  quel 
Giovane,  farellc  tutt’ora  ad  ogni  modo 
in  pericolo  di  pervertirvi  ; poiché  il  Pe- 
ricolo fempre  vi  è nella  paglia  vicina  al 
fuoco.  Quanti  Figliuoli,  e quante  Figli- 
uole innocenti  col  volere  far  all’ Amore 
hanno  perduta  la  loto  innocenza,  e fi  fo- 
no dati  in  preda  ad  una  dilTolutiiTìma  vi- 
ta ? Voi  liete  innamorata  ; e potete  rin- 
graziare Iddio , che  non  avete  avuta  per 
anco  alcuna  infelice  efperienza  di  quelle, 
che  fogliono  intravvenire  ; ma  non  vorrei 
né,  anche , che  ve  ne  fuccedefle  ve- 
runa. 

(^anti  efemp;  odonfi  raccontare  ad 
ogni  poco  di  Figliuole  , che  fono  fiate 
difonorate  , nè  pofifono  attribuire  la  ca« 
gione  del  difonorc  , fe  non  che  al  loro 
Amore  ? Iddio  così  giuflamente  non  pò- 
che  volte  permette  , che  fi  accicchi  alii 
miferi  innamorati  il  Giudizio , e non  s’ 
accorgano  del  proprio  fallo  , che  dopo 
averlo  commello.  Io  vi  avvilo  per  vo- 
flro  Bene  a non  fidarvi  dell’  Amore,  che 
imbenda  gl’  occhi,  c mette  a precipizio 
la  Saviezza  , c la  Cofeienza  , c 1'  O- 
nore  . 

Mirate , vi  dirò  folamente , nella  voflr’ 
Anima  com’ella  Ha,  da  che  vi  fi, te  data 
all  Amore,  Quell'Amore  tiene  inoccupazio- 
ne continua  la  vollra  Mente,  ed  il  vollro 
Cuore;  Voi  non  avete  più  in  Cala  quell' 
Ubbidienza , che  avevate  una  volta  , Voi 
non  fiate  p;ù  in  Chidà  con  qu.  la  rive- 
renza, che  folevate;  non  più  andate  alli 
Sagramenti  , né  dite  le  vr:  ic  Orazioni 
con  quella  Divozione,  eh;  innanzi,  prP 
ma  d' innamorarvi . Ora  vi  va  tutto  alla 
peggio , e nell’  atto , Cuc  irete  qui  ad  ac- 
cularvi delle  colpe  proweiiute  dal  voftro 
Amore , volete , eh  io  v’  accordi  di  pote- 
re in  elfo  ancor  feguitarc? 

Che  necdlìtà  vi  è d’  Amoreggiare  per 
marifarfi?  Si  raviuag  pur’ anche  le  Don- 
ne 
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ne  Turche  co’  fuol  Turchi , fenzs  far  all’  | Se  volete  conofcere  la  verità , che  vi 
Amore  ? Si  maritano  pur’ anche  le  Re»i-ldico,  fate  fopra  la  Vita  palTata  una  ri- 
ne,  le  l’rincipefle  co'Kej  e co’ IVìncipi  | fleflìone . E che  vuol  dire,  che  avendo 
d'altro  Paole  fenza  far  all’ Amore?  Sap-  i Voi  Un’ora  più,  e più  volte  delìderato  , 
piate,  che  li  Matrimon;  fono  dcAinati  da  c propofto  di  emendarvi,  non  mai  vi  Ile- 
Dio  ; e fe  Dio  vi  vuole  nel  Matrimonio , te  emendato  ? Qiiante  volte  nell'  udire 
quanto  darete  più  ritirata,  e modella  , certe  J^rediche,  e nel  venire  di  certe  So- 
Egli  vi  manderà , quando  men  vi  lì  pen-  lennita , avete  detto  pel  voHro  Cuore  : 
fa , più  buon  partito . E poi  noti  dovre-  , vivere  più  a ijnefl»  : ro- 

Itc  avere  fcrupolo  ancora  di  quell’  Amore  tH»  terrrggermì  d»  quefle  , e qnefi  »hre  '■ 
a folamente  conlìderare,  che  tutto  1’  A- ' J-'A»»  ; Voglio  felvurmiì  Ma....  ditemi  : 
more  del  vollco  Cuore  è dovuto  a *ond’è  avvenuto,  che  a quelle  fante  ifpi- 
Dio?  Nell’ amare  cotanto  quello  Giovane , j razioni , ed  a quelli  buoni  Propoliti  non 
Voi  fate  al  Signor  Iddio  un  gran  torto  , , avete  in  fatti  mai  corrifpollo  ? Invelliga- 

J »_  ^ j I I :l L*  _ ?l 


dando  alla  Creatura  una  gran  parte  del 
volito  Cuore,  che  tutto  develi  a Dio. 

fate  a mio  modo,  c farete  meglio  , e 
ve  ne  troverete  contenta.  Se  quello  Gio- 
vane non  li  rifolve,  e va  dietro  a darvi 
ancor  delle  lunghe,  rivolgeteli  le  Spalle. 
Vedo  , che  ciò  faravvi  difficile  ; e vi  còm- 
patifeo  nel  troppo  tenero , e fcniibile  A- 
more,  che  gli  avete  prelò  } ma  mentre 
conofccte,  elTere  quello  un’  Amore  peri- 
colofo,  c perniziofo  all’ Anima  vollra  , 
che  volete  fare  ? Abbandonare  la  Salute 
dell’  Anima  , per  contentare  una  vollra 
PaMìone  ? Giacché  avete  fatto  male  ad 
iunamoraivi  , avvaletevi  ora  in  bene  di 
quello  medelimo  Amore,  col  farne  aGc- 
lucrillo  un’oRèrta.  Quallora  il  (ìiovane 
vi  viene  in  mente  , alzate  gli  occhi  ai 
Cielo  j e dite  : Cejù , e hì»ri»  vi  dono  il 
Cuore,  e i‘  Ani  m»  mi».  Cosi  deve  fare 
una  biglia,  che  vuol’  eflère  Savia.  Vedafi 
San  Tommefo  1.  a.  qutft.  SS.  »rt.  4.  Ó> 
ì.  & 1.  2,  qHtft.  4^.  ert,  2.  4.  Ó*  7.  Ó* 
q.  167.  un,  2.  O*  in  Exhort,  prteed.  cnm 
fup.  nlleg. 

ESORTAZIONE  XXIX. 

A /nfifre  le  cemptgnie  cnttive, 

ORa  che  avete  fatta  quefta  vollra  Con- 
feffione  con  qualche  buon  fentimen- 
to , per  aiutarvi  nel  deliderio  , che  avete 
di  vivere  in  avvenire  da  buon  Crilliano  , 
vi  devo  dare  un  Conllglio  , che  vi  è ne- 
cellàriillimo  nel  vollro  Stato,  ed  è di  sbri- 
garvi da  certi  voliti  Compagni , che  non 
hanno  Timor  d’ Iddio . Finche  la  durerete 
con  quelli,  fate  quanti  Proponimenti  vo- 
lete Voi  di  riformare  i collumi  , che  non 
nasi  nc  saantcneicce  vsiuno. 


prmci- 

voluto 


te  bene  il  perchè , e troverete  il 
pale  elTer  quello  , perchè  avete 
praticare  fempre  con  que’difcoli  Compa- 
gni, che  Voi  fapete.  £’  imponibile  nell.t 
compagnia  di  colloro  a mantenere  il  Pro- 
ponimento di  cITer  dabbene.  Voi  1’  avete 
provato,  fenza  che  io  v’  apporci  ragioni 
a convincervi  , e dovete  imparare  dalle 
vollre  pallate  cfperienze. 

Per  conofcere  li  cattivi  Compagni,  Voi 
non  avete  nè  anche  bifogno  di  alcuna  mia 
illruzione;  ma  nulladimeno  vi  voglio  dar 
quell' avvilo.  Sono  per  Voi  cattivi  Com- 
pagni quelli,  che  dicono  brutte  parole,  e 
che  raccontano  cofe  ofeene;  quelli,  che 
llrapazzano il  Santo  Nome  d'iddio,  e por- 
tano Armi , e fono  facili  ad  attaccar  delle 
riife . Molto  più  per  Voi  fono  cattivi  Com-  ' 
pagni  quelli,  che  hanno  il  Vizio,  o della 
Dilbnellà,  o dell’ Olleria,  o del  Giuoco, 
e s’ accollano  di  rado  alli  Sagramenti , e 
li  burlano  di  chi  li  dà  alla  Vita  divota  . 
State  da  tutti  colloro  alla  lontana,  e fug- 
giteli , quanto  più  vi  è poffibilc  ; perchè 
altrimente  preveggo , che  ben  prello  il 
frutto  di  quella  Confcffionc  lia  per  ilva- 
nir  tutto  in  fumo.  ' 

Non  li  può  camminare  per  il  fango  , 
e non  Imbranarli  ; e nè  anche  conver- 
fare  co’  Vizioli  fenza  contaminarli  nelle 
brutture  del  Vizio  ; perchè  non  li  può 
da  quelli  apprender  altro,  che  mali  con- 
liglj , e mali  Efemp/  j e lia  il  conliglio  , 
lia  1’  Efempio  malvagio  , è fempre  una 
tentazione  più  forte  di  qualunque  altra  , 
che  fia  fuggerita  dai  Diavolo  . Ad  un 
Diavolo  , cne  ci  venga  internamente  a 
tentare  , -fi  può  rclillere  col  farli  il  Se- 
gno della  Croce  , e col!  acqua  Santa  ; 
ma  rcfiUere  alla  tentazione  ellerna  di  un 
mal  Compagno  non  è sì  fàcile.  E’  uni- 
co 
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3i8  a fuggite  le  compagnie  cattive. 


co  rimedio  contro  le  cattive  Compagnie 
è k fuga . 

Noo  vedete  in  <ritre  il  grave  difgullo  > 
ct)e  date  a'vollri  Parenti  nei  praticar  co» 
coAoro?  11  mal  concetto,  che  vi  acqui- 
fiate  predo  alla  Gente,  mentre  coll'anda- 
re in  Compagnia  de’  difavviati  date  occa- 
lìone  di  giudicare  , che  Iute  della  (ìe(h 
farina  anche  Voi;  Ogni  limile  ama  il  fuo 
limile  > e dal  vedcrvili  a tener  amicizia  , 
confidenza,  e famigliarità  co’ mal  viventi, 
con  ragione  fe  n’  inferifee,  che  fiate  un 
malvivente  fimire  ad  efli  anche  Voi.  Non 
vedete  ancora  il  pericolo , in  che  vi  met- 
mcte  di  entrare  ad  ogu’  ora  in  qualche 
impegno  di  riflc,  d'inimicizie,  e di  cri- 
ininall?  Quanti  per  coinpagnia  fotx>  cadu> 
ti  nelle  inani  della  Giufiizia,  od  hanno  fi- 
nito i fuoi  giorni,  chi  in  una  Prigione  , 
chi  in  una  &ilcra , chi  fuIFa  Porca  ? 

Ma  il  peggio  di  tutto  è , qu  inci  per 
cagione  di  un  cattivo  Oinpagno  fon 
andati  all’  Inferno,  d’oodc  per  tutta  l'E- 
teinica  nota  potranno  ufeirne  mai  più  ? 
Stampatevi  bene  nell’  anlno  quella  Malli- 
ma  : che  fi»  Amico  mi»  y chi 

fer  i moli  cofiumi  vive  Semico  d’  Iddio  ; 
So»  voglio  ovet-e  Amienù»  con  chi  in  qHO- 
loa^ue  mouoier»  y o m'  inAuce  ed  Mole , o 
mi  ritira  dal  Bene, 

A chi  perfuade  la  fuga  de' cattivi  Com- 
pagni , li  fuole  talvolta  rilpondere,  che 
non  lì  può  far  di  meno  ; e che  per  fiigi- 
gire  tuR*  i cattivi  bifognerebbe  in  certo 
modo  ufcìre  dal  Mondo,  ovvero  andare 
al  Deferto  : ma  in  vano  lì  dice  quello  , 
poiché  liamo  per  Grazia  'd'  Iddio  in  un 
teinpo , ed  in  un  Paclc , dove  non  man- 
cano le  Perfonc  iivie,  e dabbene,  colle 
quali  lì  può  praticare  innocentemente  . 
ÒP^tido  che  daddovcro  H voglia  fepararlì. 
daili  caRivi , lì  trova  fempre  d’ accompa- 
gnarli co’  Buoni . Sculie  fono  quelle , che 
lokmcnte  s’ apportano  da  chi  non  ha  Vo- 
iontà  di  far  Bene. 

Siccome  con  I cattivi  Compagni  vi 
liete  pervertito  per  il  paflato;^  tenete  per 
cerco  , che  vi  pcrvercircce  anche  per  1' 
avvenire , fe  non  fate  una  foda  , e pra« 
cica  rilbluzion»  di  toulmentr  kfciarli  . 
Non  balla  dire  : Le  fratìchorò ed  mvv 
gìmtiae;,  procederi-  colf  c»uioi»y  od  tmubo 
corcherò-  di  convereirii  dall»  MM»  vita  ai- 
la  Booena^  Nà,  una  Prcfunaionc  « que<- 
flo  tnpnoevolo  j.  i pila  facile  , ch«  un’ 


Infermo  attacchi  la  fua  infermità  a mìl» 
le  Sani,  che  non  è,  che  mille  Sani  con- 
fetifeano  la  lor  Sanità  ad  un’  Inférmo  . 
Si  corrompono  tutte  le  peccore  di  una 
greggia  per  k compagnia  di  una  , la 
quale  fia  infetta  ; ed  un  Pomo  guado  fa 
fallare  ancora  gli  altri  Pomi  buoni  , 
che  gli  Cono  attorno  . Sara  alRctcanc» 
di  Voi  , in  cambio  dì  convenite  i catti* 
vi  , da  ellì  rederete  Voi  pervertito  ; c 
con  elTi  perciò  bifogna  romperla  afiaRo  , 
fc  avete  una  vera  Volontà  di  mantenerci 
voliti  buoni  Propofiti. 

Voglio  , che  gli  amiate  come  vodri 
Ptolfimì  , raccoinaiidandiogli  a Dio  i m» 
non  più  come  vodri  Anici  di  Converfa* 
zione  , e di  compagnia  . E vi  dico  quedo 
per  un  Debito,  che  ne  avete  in  Cofeien. 
za;  perché  ficcoine  liete  oi>bligato  appli- 
carvi a'  qiie'  Mezzi  , che  pollono  conforire 
all’emeiiiuione  de’  vodri  Vizj  ; così  liete 
ancora  obbligato  a rimuovere  da  Voi  quel- 
le occalioiii , che  polfono  cllérvi  d’ impe- 
dimento ad  emendarvi  ed  uno  de’ mag- 
giori impedimenti , che  abbiate , è la  mak 
compagnia  di  codoro . Che  dite  adunque  t 
finche  non  vi  vedo  rifoluto  daddovcro  a. 
lafcìarli , non  fo  figurarvi  nè  anche  dil^ 
do  3 fare  buona  la  Conlcdìone  , perchè 
volendo  riceneru  le  compagnie  di  prima  , 
mi  date  fegno  di  voler  aiKM  ritornare  alli 
peccati  di  prima  > 

Voi  mi  dite,  che  non  andarete  più'  a 
ricercargli  ; ed  io  da  qiutdo”  incomincio 
averne  di  Voi  buon’  Efempio  ; ma  un 
padb  ancora  mi  avanzo  , e vi  doman- 
do ; Se  elfi  veniranno  a cercare  Voi  , a 
chiamarvi , ed  invitarvi  di  andare  ia  loc 
compagnia  conforme  al  folico  , come  vi 
diporterete  in  tal  cafo  f Qui  è , che  vi 
fi  vuole  coraggio  a dire  di  Nò  e dare 
fodo  nel  Nò , con  dar  a conofeere  , che 
Voi  non  liete  più  quello,  e che  avete  nlU- 
tato  tenot  di  vita.  In  poche  parole,  ba- 
da volere»,  c non  vi  mancheranno  prete- 
di , e difinvoloire  a titiranà  da  ogni  qua- 
lunque impegno. 

^ una  graa  coù  mi  pare  pure  ede- 
re quella  : ogni  poco  di  chè , e per 

bagatcUe  da  Diente  , noi  vcdiaaia  nel 
Mondo  r che  fi.  rompe  di  fpclio  k confi, 
fidenza-  co’  buoni  Amici  ,.  violtndofii  k> 
Fraterna  Orità,  ed  ofiéndendofi.  Dìo.  ^ s- 
dire  poi , che  s’ abbia-  tonto  di  ritcofia  », 
romperla  co’caoiw,  per  afiìniNwe  KApkj 
' ina 
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'ma  propria , e piacere  al  Signor  Iddio  ■, 
ed  averne  merito  ! Iddio  ce  lo  coinarrda 
a tutti  di  fepararcit  ed  aibnunarci  dalli 
Scandalofi,  ed  a Dio  fenra  rifpetti  Uma- 
ni (ramo  obbligati  ubbidire. 

Il  Rifpetco  voftro  è tutto  apportato 
ad  un  Suppofto,  che  i fàlfo  : Voi  ftima- 
te,  che  qwefti  Compagni  vi  amino»  e vi 
pare  Orano  percib  tl  non  riamare  chi  vi 
ama;  ma  nonconofcete  l' errore  della  vo- 
flra  oppiflione?  Amare  egli  è 1'  iOcflb  , 
che  voler  Bene  j e come  può  eflere , che 
coOoro  vi  vogliar»  Bene»  mentre  co"  lo- 
ro mali  Efempj  , e perverO  configi;  fa- 
ranno di  tutto»  acciocché  ritorniate  alti 
VÌ2;  di  prima  » e perdiate  la  Grazia  d’ 
Iddio,  e vi  leviate  giù  dalla  Strada  del 
Paradifo»  e v'  incamminiate  all' Inferno? 
lo  non  vi  fo  verunMale»  che  non  Ita  peg- 
giore di  queflo  Bctre  . Fhiiamla  dunque  ; 
io  non  vi  dico  altro  fe  non  che»  queOa 
è una  lega  del  Diavolo  -contro  Dio  ; pen- 
fate,  c provvedete  a Voi  fìelTo»  e lap- 
piate (lare  con  Dio.  Fate  quella  fera  l‘e- 
fame  fopra  le  compagnie»  che  avete,  e 
co’  lumi , che  vi  ho  dato  a faper  cono- 
feete  » quali  liano  le  cattive , rifolvete  a 
fuggirle»  per  quanto  vi  è cara  l’Amicizia 
d’iddio,  e la  Salute  dell'Anima.  Abban- 
donati che  abbiate  i Cattivi  , vederete 
praticamente  quanto  vi  farà  poi  facile  1’ 
eflcr  dabbene.  VeÀKfi  S/m  Ternmmfo  i.  a. 
5.  1}.  0rt.  l.  & },  & <puft.  if.  »ri.  6. 
Ó"  11.  j.  lotf.  «rr.  I.  j.  éi>  fvayf. 
4J.  114.  r»r.  Ò"  in  }.  dìfl,  zj. 

nrt,  6.  & in  àift.  ry.  J.  I.  mt,  1.  y. 
3.  b*  Ofnfc.  <1. 
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A vinctrt  i Kiffitti  Vmnnt . 

/^Ueft’  i r impedimento  più  forte  » 
V,^che  vi  rimane  da  fuperare  , per 
compie  la  voftra  ConverConc  » ed  aflì- 
curare  la  voflra  eterna  Salate,  il  vince- 
re i Rifpetti  Umani . ElTcndo  Voi  fin’ ora 
vifliito  di  un  aria  albtto mondana,  ed  a- 
vtndovi  li  voftri  Conofeenti  in  tal  con- 
cetto» che  fiate  un’  Uomo  più  di  Piaz- 
za, che  di  Chiefa»  un’Uomo  capace  di 
dire,  e di  far  di  tutto  in  qualfifia  occa- 
fionc  j Voi  adclTo  avrete  vergogna  di 
comparire  per,  Un  tutt’  altro  da  quello  , 
che  liete  llaco  per  il  pailato,  e quella  Ver- 


gogna vi  s’ accrefeeià  di  nobo  per  «pé- 
ra , « tentazione  del  Demonio. 

Ma  -a  penCatvI  bene  » -ed  a ditla  giuAa , 
pare  a Voi,  che  il  vivere  da-bMon  Ori- 
ftiano  lia  una  cola  da  poterfene  vergo- 
girare  ? Da  quando  in  qua  uno  deve  ave- 
re Verdigna  dì  elTer  Dabbene,  c Timo- 
rato d Iddio  ? La  Vergogna  ci  -è  data 
dalla  natura  per  aflenem  dal  'Male,  ina 
non  dal  Rene.  Non  fapete  il  Détto  del 
Nollro  Signor  Gcfiicrifio  nel  lito  Vange- 
lo , che  nel  dì  del  Giudizio  Egli  fi  ver- 
gognerà di  ricevere  tra  i fuoi  Eletti  chi- 
unque avrà  avmo  vergogna  di  compa- 
rir Aio  Seguace  ? Quando  avete  ricevuta 
la  Crelìma,  vi  fi  è conferita  in  queAo 
Sagramento  la  ''Virtù  di  non  arroOlrvì 
mai  della  Sequela  di  Crillo  alla  prefenza 
di  chi  che  fia  ; c che  occorreva  » che 
venifle  con  quefia  Confeifione  a metter- 
vi in  Grazia  d’  Iddio  , fc  a mantener- 
vi in  Grazia  d' Iddio  volete  averne  ver- 
gogna? 

Finché  vi  predomina  il  Rieletto  Uma- 
no, credetelo  certo,  che  Voi  non  farete 
mai  buon  Crìlliano;  poiché  è imponìbile 
l’ag^ufiarvi  in  quel  vollro  figurato  Sille- 
ma  di  potere  in  tutto  piacere  a Dio,  ed 
al  Mondo.  Quella  Manìma  di  voler  efifer 
Dabbene  fenza  mollrare  , o dar  apparen- 
za di  elTer  Dabbene,  è veramente  buona 
in  fellefra  ; ma  conviene  faperc,  che  6 
danno  molti  cali  » nc’  quali  Voi  liete  ob- 
bligato darvi  a conofeere  Uomo  Dabbe- 
ne , cioè  Uomo  di  buona  Cofeienza , e di 
Volontà  rifoluta  a non  oilender  Iddio  . 
Dirò  per  efempio  : Se  li  dà  il  calo,  che 
fi  voglia  farvi  ciarlare , e ridere  in  Chie- 
fa j avrete  Voi  da  ciarlare,  c da  rìdere  » 
per  non  elTer  tenuto  Dabbene?  Avendo 
Voi  avuto  fin’ ora  il  Vizio  c del  Giuoco, 
e dell’ Olleria,  e del  Mormorare,  e del 
raccontare  cefe  ofeene»  c di  peccare  con 
Donne;  fé  li  dà  il  cafo,  che  fiate  invita- 
to» e follecitato  agii  atti  del  vollro  foli- 
to  Vizio  » avrete  Voi  da  aderire  » per  non 
eflcr  tenuto  Dabbene?  In  quelli  cali  liete 
obbligato  dar  a conofeere , che  non  liete 
più  quel  di  prime,  c che  da  qui  innanzi 
volete  eflfer  Dabbene. 

Così  parimente  vobiido  Voi  frequen- 
tare li  Sagramenti  , e darvi  daddovero 
al  frrvizio  d’  Iddio  in  una  Vita  Divou  , 
fi  può  dare  il  cafo  ^ anzi  pur 
troppo,  che  i MalvìMixi  del  Mondo  vi 

bur- 
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burlino  , e vi  fchernlfcano  s Ma  avrete 
Voi  da  lafciar  il  Bene  > per  non  tuete 
burlato  d'eficr  Dabbene?  Nò»  nell  *de;n- 
piinento  de'voftri  Doveri,  e nella 
tà  a Dio  Cete  obbligato  perfiftcrc  . C^cU 
c perciò , eh’  io  delidcro  lìa  da  Voi  ben 
capito , che  chi  vuol'  elTcre  d Iddio  , e 
del  Mondo,  non  può  aflblutamentc  durar- 
la , fenze  difguftar  1'  uno  , o I'  altro . Si 
difgufta  Iddio,  e fi  perde  la  Ina  Amici- 
zia'’, e la  fua  Grazia  nel  voler  accomo- 
darli al  Genio  , ed  alla  Moda^  del  Mon 
do.  Si  dilgulla  il  Mondo,  e lì  perde  la 
Grazia,  e 1‘  Amicizia  de'  Mondani^,  nel 
volerli  ubbidite  or  a* Precetti,  or  a Con- 
iiglj  d'iddio.  E pertanto  giacche  avete 
deliberato  di  ftar  bene  con  Dio,  dovete 
rifolvervi  ancora  di  mettervi  fotto  a pie- 
di tutt'  i Rifpetti  del  Mondo. 

Voi  andate  fantaflicando , Cht  fi  dir» 
nel  vederli , che  avete  mutato  colluini , c 
non  liete  più  quello  di  prima  5 ed  io  ri- 
fletto, fe  folle  a dire,  che  la  mutazione 
rollra  dovclTe  farli  di  Beile  in  Male,  vor- 
rei lodarvi  nel  vollro  Rifpetto  Umano  , 
ed  anche  efortarvi  a feriamente  peniate  , 

Cbt  fi  di>»  fopra  di  tal  mutazione  : ma 
trattandoli  di  doverli  vedervi  mutato  di 
Mondano  Scandalofo  in  Uomo  Dabbene  , 
che  bifogno  v'  è di  fermarli  tanto  a pen- 
fare,  <-he  fi  diri  ? Se  volete  fapcrc  Che 
fi  dir»  di  Voi,  tenendo  una  Vita  D. vo- 
ta; Sì,  confideratc  a buon  conto.  Che  fi 
dir»  da  Gefucriflo,  dalla  Beatillima  Ver- 
dine , da  tutti  gli  Angeli  , e Santi  del 
Ciclo.  Tutti  quelli  non  e egli  veto,  n 
avranno  caro,  e vi  loderanno. 

Quanto  al  Che  fi  dir»  dagli  Uomini 
di  ^cllo  Mondo  , tutti  quelli , che  fono 
Savj,  diranno  , che  1'  avete  intefa  , ed 
indovinata  con  gran  giudizio;  perche,  lia 
che  s' impieghi  la  Vita  a fervire  Iddio  , 
fia  che  a fervire  il  Mondo , 
il  tutto  palla.  Si  finifee  U Piacere  di  chi 
attende  a darfi  buon  tempo , e lì  fitiiice 
ancora  il  travaglio  di  chi  attende  a mor-  | tic 
tificarli,  ed  alta  fine  fuccede  1 tternita  . 
nella  quale  lolamente  fata  B.ato  con  Cri- 
«o,  chi  farà  flato  Immitatoie  di  Criflo  . 

Così  diri  chiunque  è Savio;  e concedo  , 
che  anche  alcuni  Mondani  miorgeranno 
contro  di  Voi  con  ba,a« , c con  burle  ; 
ma  vi  fi  va  tanto  a lafciatli  dire?  Fi^nal- 
mcnte  le  burle  fono  parole  , non  fono 
Specie  9 c cotclli  pcnficTif  che  vi  piuaxio 
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per  la  mente  , fono  Opplnioni , c non 
loiio  Piaghe  ; qua]  debolezza  a vòlcrlt 
perciò  sbigottire  ? 

Ricordatevi  di  Gefucriflo  : che  non  ha 
Egli  folltito  per  Voi  d' ignominie,  ed  ob- 
brobri? Quando  colla  Croce  in  fpalla  E- 
gli  andava  al  Calvario  , vi  era  quali  un 
Milione  dì  gente  , che  flava  con  curiolì- 
tà  a rimirarlo,  e chi  ne  diceva  una,  chi 
un'  altra  contro  di  Luì  a befl'arlo,  ed  a 
dilprczzarlo  ; ma  Egli  non  badava  alle 
dicerie,  percìiè  aveva  la  mira  di  andare 
.1  morire  per  la  voflra  Eterna  Salute  . 
Oh  che  quello  è un  grand' Efempio  per 
Voi , ad  eccitarvi  a ibpportarc  anche  Voi 
qualche  cola  per  Amor  lùo  I Che  non 
hanno  foffe!  to  i Martiri  per  1'  Amore  di 
Gefucriflo?  Erano  ben  altro,  che  burle  i 
loro  tormenti,  e che  a Voi  per  Gelucri- 
fio  non  balli  l’ animo  di  fopportarc  ur» 
paroletta  da  fcherzo? 

£'  la  voflra  fola  opplnione,  che  v*  in- 
gombra , e vi  abbatte . Credete  quello  , 
eh’  io  dico . Dato  che  alcuni  di  quelli  , 
eh*  erano  voliti  confidenti  nel  Male  fiano 
per  darvi  qualche  burla  nel  vedervi  a far 
Bene,  quanto  flimate,  che  fiano  per  du- 
rare quelle  lor  baje  ? Il  .Mondo  è fatto 
Così;  fiibito  che  vede  una  qualche  Novi- 
tà , egli  vuol  dire  ; ma  dopo  aver  detto  , 
c ridetto , li  fianca . Se  fate  Male , il  Mon- 
do vuol  dire;  fc  fate  Bene,  egli  per  an- 
co vuol  dire  : Giacché  dunque  il  Mondo 
per  ogni  modo  vuol  dire  , non  è meglio 
lafciarlo  dire  con  far  del  Bene , che  dar- 
gli dare  con  far  del  Male? 

Ma  volete  un  Segreto  a fare  prefto  ta- 
cere il  Mondo  ? Seguitate  a battere  con 
piede  franco  la  Strada  buona  della  Vita 
Divota.,  petfeveratc  ne’  Proponimenti  eh' 
avete  fatto  , lafciando  dir  chi  che  fia  , 
fenza  mollrare  di  averne  punco  di  pena. 
E quando  fi  vedrà  , che  nel  fcrvizio-d' 
Iddio  Voi  dite , e fate  daddovcro  , v’  af- 
fteuro  , che  celTcranno  ancora  le  dice- 
£ chi  fa,  che  quegl'  iflefl'i,  che  fi 
I prenderanno  guflo  a burlarvi , non  ven- 
‘ gano  inolfì  dal  vollro  Efempio  a fanta- 
mente  immitaivi?  Quefto  è occorfo  più 
volte  , e ^ub  facilmente  fuccedere  anco- 
ra , poiché  per  difpolìzione  della  Milcri- 
cordia  d'  Iddio  non  vi  c Predica  tanto 
efficace  a convertire  li  peccatori,  quanto 
il  vilibile  Efempio  di  un  Peccator  con- 
vertito. 

' SU 
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Sìa  quella  in  avvenire  la  voftra  Malli 
’Tna  : Se  »»»  he  Riflette  per  il  pejf*- 

/«  A f»r  del  M»le,  ncn  voglie  ni  eunhed» 
qui  innnnzi  *vere  Riflette  a far  del  Se- 
ne» Voglie  ejfere  Timorate  d iddio  ; e fai- 
varmi } die»  chi  vuole,  evada  tento,  pur- 
ehi  non  vada  la  mia  Eterna  Salute  , Vi 
raccomando  per  quello  la  Divozione  a 
Santa  Maria  Maddalena  , tanto  encomiata 
nel  Vangelo  da  Geluerillo  per  quello  ap- 
punto di  aver  elTa  difprezzato  nella  Sala 
del  Farifeo  ogni  Umano  Rifpetto . Adef- 
fa  ricorrete  , per  iminitarla  in  quello  an- 
che Voi. 

In  fodanza  io  non  vi  dico  , nè  di  fare 
il  Zelantone  , nè  di  afféttare  certe  Spiri- 
tualità lìngolari,  ma  di  fapere  a fronte  di 
chi  che  lìa  dar  lodo  nell’  adempire  i Do- 
veri della  Vita  Criftiaiia  ; fedo  a non  vo- 
lere per  chi  che  da  olfcnder  Dio  . Viva 
la  Grazia  d' Iddio  nel  vodro  Cuore , c va- 
da come  fa  andar  tutto  il  Mondo  . Che 
li  tralafci  di  fare  il  male  per  qualchetima- 
no  Rifpetto  , è Tempre  Rene  j ed  è da 
condderarlì  quedo  Rifpetto  , come  un 
mezzo  ordinato  dalla  Divina  Mifericordia 
a prefervarci  dalle  cadute  in  peccato  . 
Che  fi  tralafci  per  umano  Rifpetto  di  fa- 
re quel  Bene  , che  deve  farli  , è fempre 
una  dialrolica  tentazione,  alla  quale  fi  de- 
ve rclidcre  . Che  li  faccia  il  Bene  , che 
deve  farli  , per  umano  rifpetto  ; cioè  per 
edere  veduto  , ad  acquidarlène  dima  nel 
concetto  degli  Uomini  : quello  è un'  o- 
perare  per  Vanr^loria  , con  pericolo  di 
fard  Ipocrita  . Fare  poi  il  male  per  li- 
mano Rifpetto  , cioè  per  dard  a cono- 
scere Peccatore  , forfè  anche  di  più  di 
quello  che  d è j Qued’  è un  cercare  la 
gloria  nella  Malizia  , che  può  elfere  1’ 
edremo  dì  tutt'  i mali  . Vedaf  San  Tem- 
mafo  de  Fortitudine  i.  a.  queji.  tft.  art. 
ì.  & q.  & a.  a.  quaft.  qS.  art,  8.  ad  a. 
& quJfi,  I2J,  per  tot,  Ó*  feqq.  Ó*  I}?. 
& in  g.  diJliuQ.  JJ,  qutft.  I.  anic, 
1.  &c. 

ESORTAZIONE  XXXI. 

A chi  deve  rtftitttirt  U iota  d' altri . 

Eoli  è qui  molto  tempo  , che  avete 
_ fuUa  Cofeienza  l’ obbligazione  di  re- 
ftituir  queda  Roba  ; ed  avendo  Voi  nel- 
la Confeidone  promelTo  ancora  altre  vol- 
< L’i/tme  Àppefiolieo  «/  Cenfejf, 


te  di  farne  la  reftitiizione  , non  1’  avete 
mai  fatta  , benché  avrede  potuto  farla'  , 
fe  daddovero  avelie  voluto  . Qi,ieda  vo- 
lita negligenza  mi  fa  temete  , che  date 
per  fare  così  anche  addelTo  , promettere 
di  redituire  , e ricevuta  1’  Aflbluzione  ti- 
rare avanti  fenza  venire  ad  una  reditu- 
zione  di  niente  . Riguardate  bene  all!  vo- 
dri  Cad  j perchè  con  una  dmile  Confef- 
done  fatta  fenza  vero  Proponimento  Voi 
commetterede  un  graviflìmo  peccato  di 
Sacrilegio . 

Io  ho  non  poca  diUìcoltà  nell' adblver- 
vi  , ed  a rettamente  procedere  nel  vodro 
Càfo  , dovrei  dirvi  ; andate  prima  a re- 
ditoire  , e poi  ritornate  , che  vi  alfolve- 
rò.  Qiieda  è la  Regola  , che  deve  prati- 
card  co'  Negligenti  ; perchè  tuttavvia  mi 
pare  , che  tacendo  Voi  queda  Confefllo- 
nc  Generale  per  provvedere  alla  vodra 
eterna  Salute  , date  ancora  difpodo  di 
foddisfare  a'  vodri  Doveri  , mi  voglio 
acquetar  1'  animo  fopra  le  vodre  buone 
difpodzioni  . Vi  aflblverò  , ma  che  deu- 
rezza  mi  date  di  volere  ora  redituir  feis- 
za  fallo!... 

Voi  dite,  che  avete  buon  Penderò  , e 
buona  Intenzione;  ma  dovete  fapere , che 
ciò  non  bada  j ed  è pieno  1‘  Inferno  di 
Gente  , che  aveva  più  buoni  penderi  di 
quelli,  eh'  avete  Voi  . Siccome  chi  tiene 
in  Cafa  una  Concubina  , benché  abbia 
penderò  di  licenziarla  nell'  avvenire,  pec- 
ca per  tutto  quel  tempo,  che  la  ritiene  , 
a cagione  della  mala  Volontà  , eh’  egli 
ha  di  ritenere  in  tanto  una  compagnia  , 
la  quale  Iddio  comanda  che  non  d tenga; 
COSI  per  la  deffa  ragione  chi  ha  Roba  d' 
altri  , e può  redimirla  , vive  in  continuo 
peccato , benché  abbia  penderò  di  render- 
la, perchè  intanto  egli  ritiene  una  Roba, 
che  Iddio  comanda,  che  non  d tenga. 

Per  differire  la  Redituzione  fenza  pec- 
cato , vi  d ricerca  un  titolo  Giudo  ; e 
che  Giudo  motivo  avete  Voi  di  tratte- 
nervi la  Roba  d'  altri  , c non  renderla  ' 
Voi  dite  per  adedb  di  non  Potere  ; ma 
non  vorrei  v’  ingannade  . Io  temo  che 
il  vodro  dTe  , Nen  poffo  , da  tutt'  uno 
che  dir  Non  veglie  . Se  non  potete  fere 
la  redituzione  tutta  in  un  tratto  , po- 
trete almeno  farla  con  poco  a poco  s nè 
vale  il  dire  : Non  he  la  cemodit»  ; mi  ì 
d'  incomode  il  farla  j perchè  , quando  a-  ' 
vete  tolta  la  Roba  , e postato  danno  a 
. X quel 
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Tale  , avete  Voi  a&«tato  > eh'  egli 
avelTc  il  comodo  di  lalciarfi  rubare  > e 
danneggiare  ? Non  già  5 e perchè  deve  e- 
gli  dunque  afpeture  la  comodità  voflra  a 
ricevere  il  ùio?  Ve  qui  la  Giuftizia? 

Io  non  vorrei  , che  vi  cogliellc  in  tale 
flato  la  Morte . Quando  fi  ode  > che  tal- 
uno fia  morto  fenza  Confefiìone,  fi  tiene 
la  di  lui  Morte  per  deplorabile  > ma  io 
flimo  eOère  non  meno  da  deplorarli , e 
forfè  più  , lo  fiato  di  chi  muore  fenz’  a- 
ver  fatta  quella  rcfilcuzione,  che  doveva, 
e poteva  tare  , Và  a Caia  del  Diavolo  , 
«hi  muore  in  peccato  Mortale,  fenz'  aver 
avuto  tempo  d' apparecchiarli  alla  Confef- 
£one  j e và  a Caia  del  Diavolo  ancora  , 
«hi  dovendo  , e potendo  , e non  volendo 
fare  qualche  notabile  refiituzionc  , muore 
lenza  di  averla  fatta. 

L'  amore  della  Roba  luole  ordinaria- 
mente acciecare  ; vi  raccomando  di  non 
volere  per  un  poco  di  Roba  perdere  l' A- 
nima.  Già  tani'  e tanto,  o tardi,  o pre- 
fto  da  Voi  quella  Roba  dovrà  efferc  la- 
-fóata  addietro  , e dopo  Morte  il  voftro 
Corpo  fi  gitterà  in  fepoltura  con  una  Ca- 
micia delle  pid  firaccie  , lènza  che  nulla 
polGate  portare  con  Voi  . Ma  dell’  Ani- 
ma , le  non  refiitiiite  , che  ne  farà  ? O 
refiituire  , o danrwrfi  ; qui  non  v’è  mez- 
zo ; perchè  non  è la  reftituzione  un  Con- 
figlio , che  vi  fi  dia  , ovvero  una  Peni- 
tenza, che  vi  s'imponga  dal  Confelibre; 
ma  è un  obbligo  voftro,  che  vi  è coman- 
dato da  Dio;  ed  il  non  adempirlo,  quan- 
do fi  può  , in  maeria  , che  fia  grave  , 
fempre  è peccato  Mortale. 

Fate  bene  perciò  il  voftro  conto  , e 
ponderate  quanto  per  Voi  fia  m^lio  pa- 
tire un  poco  di  fame,  e fopportate  qual- 
che incomodo  di  Povertà  in  quella  vita  , 
che  andar  a patire  le  pene  eterne  Infer- 
nali. Io  ve  Io  voglio  credere  , che  aven- 
do pigliato  affetto  a quella  Roba  , pofla 
rincrefeervi  Io  fpropriarvene  . Ma  per  la 
Salute  dell’  Anima  bifogna  annegare  la 
paftionaccia  dell'  Intereflè  ; ed  a che  ufciar- 
vi  quello  rincrefeere  , mentre  finalmente 
nel  rendere  la  Roba  d'  altri  Voi  non  date 
niente  del  voftro? 

Vi  torna  meglio  reftiniirla  anche  per  il 
voftro  buon’  efferc  di  quello  Mondo  ; per- 
chè s'  ha  praticamente  oftèrvato  , effere 
quella  una  giufta  difpofizione  d'  Iddio  , 
che  la  Roba  dì  mal' acquifto  non  Ciccia  prò 


a chi  la  tiene;  e fia  anzi  cagione,  ebemì- 
feramentc  fi  confurai  anche  la  Roba,  che 
è propria  . Vi  fia  perciò  d’  avvifo  ad  ef- 
fer  cauto  per  1'  avvenire  , e non  più  la- 
feiatvi  attaccare  la  Roba  d'  altri  alle  ma- 
ni;  perchè  quella  è la  vera  arte  di  fempre 
piu  im^verire  , e più  ridurli  in  miferia . 

Ma  IO  Ho  fui  Punto  della  Cofeienza  . 
Voi  lo  vedete  per  quello  accade  a Voi 
fteflb  , che  la  Roba  d’ altri  venuta  in  Ca- 
fa  una  volta  dura  fatica  ad  ufeirne,  eliif- 
fillendo  intanto  il  Debito  , che  li  ha  di 
reftituire,  s’allaccia  l’ Anima  con  una  quan- 
tità di  peccati,  li  quali,  per  quanto  fiat- 
folvono  , non  mai  rimangono  aftblti,  Un- 
cliè  , poundofi  , non  fi  fa  quella  reftitu- 
zione,  che  devefi  . II  Diavolo  tenta  lòia- 
mente  , che  fi  rubi  , ed  ingiuftamente  li 
ufurpi  la  Roba  d’altri;  c fe  rielce  in  que- 
llo, non  s'aftàtica  poi  a tentare,  che  non 
fi  reftituifea  ; perchè  1’  Intereflè  , 1'  Am- 
bizione , la  Gola , il  Giuoco , 1’  Ofteria  , 
1 Amore  alla  Moglie,  cd  a’  FiglJ  fervono 
di  fierilfima  tentazione  ad  impedire,  e di- 
vertire la  dovuta  reftituzione. 

Se  liete  carico  di  Famiglia  , vi  compa- 
tifeo  , e m piace  , che  vogliate  bene  si 
alla  Moglie,  come  a'Figliuoii;  ma  vi  pre- 
go di  voler  più  bene  a Voi  fteflò , e non 
volere  giammai  per  caufa  loro  dannarvi  « 
Quale  fpropolito  eleggerli  di  andare  a 
ftar  fempre  male  per  tutta  l’ Eternità  nell’ 
Inferno,  acciocché  Ulano  bene  i Figliuoli 
qui  in  quello  Mondo  ? Vi  pare  ciò  un'  a- 
ver  giudizio  , contentarvi  di  andar  a pa- 
tire una  fame  eterna  , acciocché  abbiano 
qui  li  Picliuoli  da  mangiar  bene?  Conten- 
tarvi di  ilare  in  un  Fuoco  eterno,  accioc- 
ché li  Figliuoli  pollàno  darfi  allegramente 
buon  tempo? 

Voi  dite  ; KtJUnàrtì , m»  ha  Maglie,  * 
Figliuali  ; Ed  io  vi  rifpondo , fc  anderete 
all'Inferno  , venirà  la  Moglie  , o qualch’ 
uno  de'  Figi;  a cavarvi  fuori  ? Penfate  , e 
provvedete  all' Anima  voftra.  Un  più,  o 
meno  di  Roba  in  quello  Mondo  non  vuol 
dite  niente  ; e non  è fempre  meglio  an- 
dare Povero  in  Paradifo  , che  non  è ric- 
co all'Inferno? 

Mi  promettete  certo  di  fare  quella  re- 
fticuzione  fenza  più  tante  prolunghe  ? In 
grazia  di  quella  CoafeOione  , che 
pongo  da  Voi  fatta  bene,  e fatu  a ^pon 
per  aggiuftare  gl’  intereftì  dell'  Anima  , io 
vqglio , che  vi  sfonùte  a reilituite  adef- 
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fo  almeno  in  parte,  fe  non  vi  c poflibile 
in  tutto;  mirate  bene  per  Ca£a,  e trove- 
rete qualche  cofa  non  tanto  per  Voi  ne- 
cclTaria  : Avete  delle  Armi  > Che  neceflìcà 
vi  è di  qoeile  , mentre  anzi  poflbfx»  efle- 
re  sì  a Voi  , come  a’  Figi;  una  continua 
pcricolofa  occalione  ? Avete  nelle  Caffè 
qualche  Mobile  , che  folamente  ferva  alla 
Pompa,  ed  all’Ambizione?  lo-non  vi  fo 
dir  altro  fe  non  che  , per  una  parte  vi  è 
la  neceffìtà  di  reffituire  affin  di  faivarff  ; 
per  r altra  Voi  avete  in  Cafa  diverte  co- 
te di  valuta , delle  quali , a coniiderar  be- 
ne il  tutto,  non  ne  avete  alcuna  neceffìtà; 
perchè  dunque  coH'aiìenazionedi  queffe  non 
ingegnarvi  a follevar  la  voffra  Cofeienza  ? 

Voi  ffimate  più  il  Decoro  della  Cafa  , 
che  il  Dovere  della  Cofeienza  ; ma  nel 
Tribunale  d'iddio  li  muteranno  gli  afpet- 
ti  a molte  voffre  oppinioni  , e lì  vedrà 
effère  lina  Superbia  ciò  , che  tì  chiama 
Decoro,  elfere  inganno  i’appiicarff  a più 
foffenere  gl’impegni  della  Vita  Mondana, 
che  della  VitaCnffiana.  Se  il  Decoro  del- 
la Cafa  folTe  un  Titolo  baffevole  a difpen- 
farvi  dalla  reffituzione  , farebbe  baffevole 
ancora  a farvi  lecito  1'  andare  alla  Strada 
ad  alTafflnare  i Viandanti. 

Non  vi  fidate  di  certe  Teologie  alla 
Moda,  abbiate  premura  di  foddisfare  all 
obbligo  voftro  ; e per  foddisfare  , iifate 
rifparmio  nelle  fpefe,  e ponete  da  banda 
qualche  poco  ogni  fettimana;  quanto  più 
preffo  vi  leverete  dalia  Cofeienza  quell’ 
imbarazzo,  ve  ne  troverete  contento.  Ma 
feguitando  come  avete  fatto  fin’  ora  , di 
mano  in  mano  , che  vi  polTono  capitar 
quattro  foldi  , farne  allegria  in  Giuochi  , 
Pompe , Bagordi , Offeria  , io  vi  dico  di 
cerco,  che  P Eterna  Dannazione  vi  afpet- 
ta,  perchè  liete  convinto  di  non  voler  ub- 
bidire al  Divino  Comandamento,  non  vo- 
lendo adoperare  li  Mezzi  opportuni  per 
olTervarlo  . Quand’  anche  vi  lòlTc  lecito 
9;idare  a palfare  il  tempo  nell’ Offeria  , e 
nel  Giuoco,  e vi  lòfle  anche  lecito  il  ve 
llire  con  qualche  pompa , io  vi  direi  : Se 
Volete  fpendere  denari  nell’OfteWa  , nel 
Giuoco  , ed  in  pompe  , fpendete  del  vo- 
ftro : ma  intanto  non  vi  è lecito  di  fare 
cocefte  fpefe  con  quel  denaro  , del  quale 
dovete  fervirvi  a pagare  i debiti , e refti- 
tuire  il  mal  tolto , e rifarcire  li  danai  da- 
ti. Pagate  prima,  reftituite  , rifarcite  ; e 
pofeia  s'intenderemo. 

uv 
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Se  quella  rclUtUzIone  di  Roba  tolta  fe- 
grcuincnte  fotte  un  Debito  liquido,  e no- 
to da  pagarli  a qualche  Perfona  Potente, 
e quella  voleffè  elfere  pagata,  minaccian- 
dovi, che  ricorrerà  alla  Giuffizia,  c vi  fa- 
rà condurre  in  Prigione  ; v‘  ingegnerelle 
pure  , e troverefte  modo  a pagarla  ? Ab- 
bjate,  vi  prego,  più  timore  della  Giufti- 
zia  d'iddio,  che  della  Giullizia  del  Mon- 
do, e ricevete  le  mie  parole,  come  paro- 
le , che  mi  fa  dire  Iddio  per  la  voffra  E- 
terna  Salute.  Ved»Jì  Sm  Tommafo 

;i.  Ó>  J.  ;i.  7.  Ó*  il.  f,r 

ut.  & f.  79,  j.  u 4.  di/l.  I f . y.  1.  4. 
r.  & difl.  17.  (].  4.  »rt.  1.  ó*  QMdlìb.  li. 
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ESORTAZIONE  XXXII. 

A ehi  deve  f»ddisf»u  Leguti  Pii. 

VAglì»nt  li  attivi  tuenntti  nell»  prt. 

ctdtntt  EfortttJoat  i mt  deve  il  Zela 
in  f Me/la  Cnnfa  più  rinfarvtrfi  ■,  per  ejfere 
eanferme  alt  inttnxJtae  di  Santa  Chie/a  , 
che  uf a fermale  di  gran  rigare  ne' Sagri  Ca- 
noni, e Sacrafanti  Ctncilj , inerendo  alle  an- 
tiche, e non  interrotte  mai  Tradidani . («)  (a)Cóc. 

Per  chi  deve  reffituire,  o rifarcire  qual-  Cir:h. 
che  danno  dato  al  filo  Prodi  no  , poRono  ‘ 
trovarli  Dottrine  da  conlolar  la  Cofeienza  obUUo'. 
con  var;  Mezzi,  per  via  odi  Compofizio- 
ne  , o di  Remillione  , o di  Compenfozio-  conti'*" 
ne  , o di  altri  modi  fecondo  la  diverfità  Vafenfè 
delie  Circoffanze  ; ma  dove  fi  tratta  de’  '-rip.;. 
Legati  Pii , non  fo  trovar  Oppinione , che 
polla  giullificar  1'  Oinmiifioiie  . O colle  Utiont» 
buone,  o colle  cattive,  o per  amore  , o 
per  forza  li  può  far  tacere  li  vìvi  , che  A«'h!" 
hanno  con  noi  qualche  Credito , ma  s’im-c.4  rei. 
patta  male  a pigliarla  contro  de’  Morti , 
perchè  fono  quelli  di  un’  altra  sfera  , e 
noi  per  verun  modo  non  polliamo  con  elfi  r.  pr»- 
competerla  . Elfi  gridano  continuamente 
Giullizia,  e Vendetta  nel  Tribunale  d’ Id- c sVerì." 
dio  , e Iddio  è fblito  cfaudire  i clamori  leg»"» 
coir  inviare  tremendi  callighi  a chi  defrau- 
da  i lor  dovuti  lulfrag;. 

Si'  vede  per  efperienza  , che  chi  non 
foddtsfa  i Legati  Pii  , va  fempre  di  ma- 
le in  peggio  , anche  ne’  temporali  affàri 
di  quello  Mondo  , per  una  fegreta  , e 
giuffa  Maledizione  d’  Iddio.  Qiiante  Cafe 
in  un  tratto  divengono  Ricche  per  una 
pingue  Eredità  conlcguita  , e poco  a po- 
X a co 
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co  veg"onfi  dfclinare  , e ridurii  in  mifc- 
ria  , fcnz3  lapcrne  ritrovar  la  cagione  ? 
Alla  veduta  di  tali  difgrazie  fi  fiiole  dire 
nel  Mondo:  oh  etmt  %•»  i»  Fcrinn»  , che 
in  ^titilli  Cnfn  •vi  fin  lantn  pennriny  dove 
fiorix,»  poco  fa  l'  abbondanza  ! come  va  la 
Fottana  1 Ma  un  parlare  è quefio  di  poco 
felino  , perchè  in  verità  nel  inaiieg'^io  di 
qpefli  accidenti  nulla  v'  ha  , die  fir  la 
Fortuna.  Si  vada  a leggere  in  quelle  Cale 
li  Tellamenci  degli  Antenati  , c fi  trovcv 
ranno  Legati  di  Melfc  da  celebrarli  , di 
Limoline  da  farli  a’  Poveri,  ed  alla  Cliie» 
laj  non  è però  la  Fortuna,  ma  la  Giudi- 
zia  d'iddio,  che  rovina  quelle  Famiglie  , 
le  quali  pretendono  mamenerfi  a colto  de' 
poveri  Morti.  Si  dà  all  intercire , allaGo 
la,  ed  all’ Ambizione , ciò,  che  c dovuto 
per  legittimo  vigore  di,  Tellamctno  alle 
Anime  del  Purgatorio,  quindi  è,  che  gri- 
dando clTc  vendetta  , le  dil'grazie  piom- 
bano poi  da  ogni  parte. 

Un  peccato  è quello dclli  più  gravi,  e 
piià  atroci  : onde  li  Santi  Padri  , quando 
parlano  di  coloro  , che  defraudano  i Le- 
gati Pii  ik'  Teftatori , apertamente  li  chia- 
iiaano  Felloni  , Traditori  , ed  Airaifini  de’ 
Morti  , c contro  di  efli  li  Sacri  Canoni 
lulminano  le  Cenfurc  più  orrende  della 
Scomunica,  e dell  Interdetto.  Un  Pecca- 
to in  fonuna  è quello , del  quale  non  vi 
è ConfelTotc  , che  polTi  alfolvcre  , nè  v' 
c alcuno,  che  con  privata  auto: ita  pofla 
entrare  in  aggiullamcnto  a diminuire  di 
ciò,  che  fi  deve,  neanche  un  foldo,  per 
la  ragione  , che  ninno  può  farli  Arbitro 
in  Caufa  lenza  il  conl'cnio  delle  Parti  i e 
niuno  altresì  può  tarli  Proccirratore  in 
quella  Caafa  a prcgiuoùfio  de' Morti.  Va- 
le per  i Morti  il  Privilegio  de’  necellltoli 
Pupilli  , che  arTilliti  dalla  Legge  in  ogni 
tempo  reclamano,  affinchè  non  Ila  arreca- 
to lor  daniio. 

Per  dilfcrirc  fenza  colpa  la  reftituzione 
tra  i Vivi,  v'cmra  talvolta  la  Legge  del- 
la Carità,  che  può  fomn.inillrare  alle  Hi- 
lancic  deir  Equità  un  giudo  titolo  j così 
nel  Debito,  che  dal  Povero  deve  pagarli 
ad  un  Ricco,  fe  il  Povero  per  una  parte 
non  può  pagare  adelTo  fenza  grave  fuo  in- 
comodo , cd  il  Ricco  per  l' altra  può  fcn- 
za  incomodo  afpettare  ; in  tal  calo  li  ren- 
de lecita  al  Povero  la  dilazione  del  paga- 
mento, perchè  così  richiede  la  Carità  ) ma 
per  i Legati  Pii  , che  li  Teftatori  hanno 


difpofto  in  fulTragio  delle  Anime  loto,  la 
Carità  s'  unifee  fubito  colla  Giuftizia,  ed 
è tutta  in  favore  de' Morti , contro  la  du- 
rezza , ed  Avarizia  de’  Vivi . 

La  ragione  fi  è , perchè  li  Morti  del 
Purgatorio  fono  in  atrocilfime  pene , ed  in 
cftre:na  necclfità , che  non  polfono  da  lor 
mcdclimi  in  modo  alcuno  ajutarfi  . Onde 
quand’  anche  vi  fi  conceda , che  la  nccef- 
fità  voftra  lia  grave,  non  è però  ella 
giammai  da  paragonarli  a quella  , in  che 
fi  ritrovano  quegl’  Infelici  Purganti  . La 
Giuftizia  , c la  Carità  ftaimo  per  quell:k< 
parte  , dov’  è maggiore  la  necclfità  ; ma 
che  ha  che  fare  la  necclfità  voftra  con 
qiitlla  delle  Anime  del  Purgatorio?  Se  fo- 
lte laggiù  in  quella  prigione  di  fuoco  an- 
che Voi,  e Così  con  Voi  trattalTcro li vo- 
Itri  Eredi,  che  ne  direfte? 

Per  me  vi  apro  chiaro,  c netto  il  mio 
Cuore  , e vi  dico  , che  non  ho  Teologie 
a potermi  accomodar  la  Cofcicnz.t  per  al- 
folvervi  in  quello  Cafo,  perchè  è già  qual- 
che tempo  , che  andate  dietro  col  far* 
poi^  Soddisfarò  poi,  fcnzamai  fare,  o fod- 
disfare di  niente.  Non  vi  aft'olverei  nean- 
che fe  folle  in  punto  di  Morte,  perchè  vi 
conlidercrti  come  un  vero  Impeniterae  , 
che  non  vaoJe  adempire  li  fuoi  doveri  in 
una  materia,  che  è tanto  grave.  Levoftre 
Ragioni  non  £0:10  Ragioni  , ma  Raggiri  , 
Sciilc  , Pretefti  , e la  Verità  è , che  non 
vorrelle  feomod-uvi  di  niente  . Chic  Bel 
fioco,  ftia  nel  fuoco;  c chi  non  puòufct- 

re  dal  Purgatorio  , abbia  Pazienza 

Così  è ; della  Pazienza  non  vi  piace  di 
averne  per  Voi  nè  anche  un  grano  , c 
tutta  la  volete  addollo  a quelle  povere 
Anime. 

Orsù  V*  ho  detto  tanto  , che  balla  , e 
m'avrete  intefoj  ingegnatevi,  chebifogn* 
veiiirne  ad  una  di  foddisfare,  fenza  tirare 
più  in  lungo  ; perchè  qiti  finalmente  non 
lì  tratta  di  dare  niente  del  volito , ma  di 
quello , che  vi  fi  è lafciato  a polla  da’  vo- 
liti Morti  nel  Teftamento  , col  carico  a 
Voi  di  adempite  ia  Pia  lor  Volontà . Ven- 
dete , Impegnate  , Alienate  , cd  alla  me-, 
glio  induilriatevi  , iiu  toglietevi  quello 
pelo  dalla  Cofeienza , che  , fe  io  folli  in 
Voi , melo  riputerei  certaineutc  infoflribi- 
le,  nè  laprci  darmi  pace  , perchè  mi  pa- 
rerebbe dì,  c notte  di  vedere  i Morti  con- 
tro di  me  cfaccrbati  , e fopra  di  me  la 
i fulminante  Ita  d'iddio, 
i lo 
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io  non  poflb  affol  vervi,  quando  non  mi  me  dunque  non  potranno  pretenderlo  mol- 
promettiate  certo  , e ficuro  di  fare  tutto  to  più  li  poveri  Morti  , che  ftanno  per 
il  p*(filiilc  per  torto  adempire  quelli  Le-  vortra  colpa  a penare,  mentre  , fe  averte 
•ati  fcnza  più  tante  dimore  , e dico  che  avuto  fedeltà  a fuftVagatli  , farebbero  di 
non  pollo  , perchè  mi  manca  la  facoltà  già  faliti  a godere  la  Beatitudine  eterna  ì 
della  Chiefa  . Andate  pure  a ricercar  chi  Sm  Tommafe  oltrt  It  tlUgMjuù 

vi  aflblvae  può  eflere  , che  lo  troviate  o »>ll»  frecci.  Efort,  »»  4.  Ufi.  4f,  ju.  a. 
inavvertito  , o imperito  ; ma  pregate  Id-  Ór  Qurilit,  6.  Mrtic.  tj.  ór  14.  Ó"  a.  z. 
dio  , che  quella  Confertione  non  ha  1’  ul-  106.  »rt.  4.  & /cjj.  & qmfi.  ji. 

tima  di  vortra  Vita,  perchè  vi  proterto  , mc.  j. 
non  vaierà  quell’  Artbluzione  per  nulla  ; 

e fe  la  Morte  in  tale  Stato  vi  coglierà  , ESORTAZIONE  XXXIIL 
non  vi  farà  per  Voi  Purgatorio  , effen- 

dovi  apparecchiato  1'  Infèrno  . Vengano  ^ Peveri  , che  »ffer/M»  o»nno  , 

Giubbilei  , ed  Indulgenze  Plenarie  , per  * che  rutane- 

Voi  fono  inutili  ; fe  averte  addolfo  tante 

altre  Colpe  , e Scomuniche  , vi  e nella  ' quello  voftro  Rubare  ; c 'portar 

Chiefa  là  poteftà  di  feiogliere  tute’  i vo-  ' X-J  Danno  così  poco  a poco  , or  alT 
Uri  legami,  ma  non  v’  è , per  condonar-  |uno,  or  all’altro  , Voi  non  ne  avete  pirt 
vih  il  Debito  de’  Pii  Legati . Vi  h diano  , che  tanto  di  Scrupolo  ; ma  non  fapete  , 
mille  Airoluzioni  , tutte  non  vagliono  , - che  col  poco  a poco  d’  oggi  , e dimani  > 
che  a patto  , ed  a condizione , che  quelli  ' e voler  fegnitare  così,  fi  viene  a formare 
fiano  da  Voi  adempiuti  , avendo  Voi  la  un  Molto,  che  aggrava  la  vortra Cofeieo- 
poflibilità  di  adempirli . I za , e vi  darà  molto  da  fofpirare  nel  pun- 

Ma  un’  altra  cola  io  temo  ancora  , ed  to  di  vortra  Morte  ì II  Diavolo  aderto 
è , che  qiiand’  anche  il  tutto  lia  da  Voi  nota  tutto,  Legna,  Erba,  Fieno,  Frutti  , , 
fubitamente  foddisfatto,  c lèguitiate  a vi-’ e quant’  altro  da  Voi  fi  toglie  di  Roba 
vere  crirtianamentc  bene  con  timorata  Co-  d'  altri  , e ne  tiene  un  miimtillìmo  conto 
feienza  nel  voftro  Stato  , nulladìmeno  vi  | per  prefentarvelo  in  morte  a volito  gran- 
refli  dopo  Morte  da  patire  una  lunga  pe-|de  fpavento.  Voi  vi  date  bensì  ad  incen-  . 
na  di  Purgatorio  , proporzionata  alla  vo-  | dere  , che  il  Rubare  non  ha  Rubare  , 
lira  negligenza  , eh'  è fin’  or  ftara  gran-  ' ftante  la  vortra  neceflltà  j ma  quell’  è , 

de  . Dio  è giurto  , e fi  è protertato  nel  che  dev’  ertene  ponderato  , fe  la  necellì- 

fuo  Vangelo  di  volere  mifurarci  con  quel-  tà  vera  vi  ha  , e fia  tale  , e tanta  , che 
la  fteffa  mifiira  , colla  quale  avremo  mi-  balli  a giuHilìcarvi  nel  Tribunale  d’  Id* 
furato  gli  altri  . Voi  avete  lafciato  pena-  dio. 

re  i Morti  per  hjn"o  tempo , e vi  è per-  Quand’  anche  fiate  in  qualche  vera  ne- 
ciò  da  temere  , che  Dio  faccia  penare  ceJfità  , per  anco  potete  farvi  lecito 

nel  Purgatorio  per  lungo  tempo  anche  il  Rubare  , ma  dovete  umiliarvi  a do- 

Voi  . Laonde  pigliate  quello  Ricordo  ; | mandare  per  Amor  d’  Iddio  quello  vi  fa 
Soddisfate  a quel  che  dovete  j e non  con- 1 di  bifogno.  Se  il  Signor  Iddio  averte  vo- 
tento  di  quello,  fate  ancora  qualche  cofa  I luto  , avrebbe  potuto  farvi- nafeere  Ric- 
di  più  a compenfare  il  Danno  delle  om-  co  , ma  egli  vi  vuole  nello  Stato  di  Po- 
miflìoni  pallate  . Applicate  in  foccorfo  vero  , e Voi  con  una  fanta  conformità  ai 
de’  poveri  Morti  Limoline  , Rofarj  , Co-  di  Lui  Volere  , dovete  vivere  da  Povero 
munioni  , Indulgenze  , e fiate  Divoto  di  buon  Crirtiano.  Sogliono  i Poveri  lamen- 
quelle  Anime  Sante,  acciocché  interceda-  tarfi  de’  Ricchi,  che  non  abbiano  Carità, 
no  per  Voi  Mifericordia  , hccome  contro  ed  i Ricchi  fi  rifentono  per  Voi  altri  Po-  ' 
di  Voi  fin’  ora  hanno  gridato  Giurtizia  . veri  , che  non  avete  nè  diferezione  , nè 
5>e  quello  Debito  , che  dovete  pagare  al-  Umiltà  • Domandate  con  Umiltà  per 
li  Morti  , forte  dovuto  da  voi  pagarli  a Amore  d’  Iddio  , c troverete  la  Carità 
qualche  Perfona  vivente,  potreÙe  quella  per  il  ciò,  che  vi  è ncccrtario  , come  Io 
«figgere  un  qualche  Prò  con  Giurtizia  , a trovano  ancora  tanti  altri  Poveri  , fcnza 
titolo  o di  qualche  vero  Lucro  cellànte  , commetter  Peccati  . Avete  Vergogna  a 
a di  qualche  vero  Danno  emergente . Co-  domandare  per  Amor  d’  Iddio  ? A me 
i i’  Uema  Affefitiict  al  Cwfejf,  X ) '•  pa- 


tìy  Googlv. 


3i<*  A’ Poveri,  che  apportano  Danno. 


pare  , che  dovrefte  aver  più  vergogna  a 
fare  il  Ladro . Sia , che  rubiate  poco  . o 
rubiate  aflài,  bafta  che  fi  rubi  • per  cITer 
Ladro  ; ed  è Ladro  di  molto,  chi  va  die- 
tro a rubar  poco  a poco. 

Io  ho  paura,  che  rubiate  non  tantopct 
mcenìcà,  quanto  molto  più  per  malizia  , 
e per  un'  Abito  malvagio  , che  avete  co- 
sì fatto  , Incominciando  a rubare  fin  da 
Fanciullo . In  tante  volte  , die  vi  fiete 
acculato  nella  Confelfione  di  quello  fal- 
lo, Voi  fapete  per  efperienza  , che  ordi- 
nariamente li  Confcflbri  per  tali  piccioli 
furti  v’  hanno  obbligato  o a dire  qualche 
Rol^rìo , o ad  afcoltar  qualche  Melfa  , in 
Bene  di  quelle  Perfone  , alle  quali  porta- 
flc  Danno  ; e quindi  è , che  fiate  fui  me- 
fticre  di  danneggiare  , c rabare  , perchè 
filmate  di  compenfar  pofcia  il  tutto  con 
qualche  voftra  Orazione  j ma  Voi  fiete  in- 
gannato, perchè  oltre  i peccati,  che  com- 
mettete di  volta  in  volta,  vi  addofiate an- 
che r obbligo  della  Refiituzione  ; e ben- 
ché addio  non  fiate,  in  tale  fiato  di  far- 
la , ad  ogni  modo  ve  ne  refia  il  carico  , 
quallor  potrete.  Rubare  con  intenzióne  di 
pofcia  refiituire  in  tante  Orazioni  ? Chi 
può  farvi  buona  quella  Dottrina  ? Se  tal- 
Lno  in  cotefia  maniera  tubafie  a Voi,  ne 
avrefic  caro  ? 

Un  falcio  di  Legna  oggi , un  falcio  di 
Legna  dimani , e profeguendo  così  , wri- 
va  a farli  una  fomma  grave  , tanto  più  , 
che  andate  quali  fempre  nelli  medefimi 
luoghi  a danneggiare  gl’ ifteflì  Padroni  J on- 
de il  Danno  , che  ne  rifulta  , non  è leg- 
giero , nè  tanto  leggiero  può  dirli  il  pec- 
cato , nè  tanto  leggiero  1’  obbligo  di  re- 
dimire , che  ne  viene  di  confeguenza . Io 
non  vi  dico  quello  per  inquietarvi  fopra 
il  pattato  j poiché  le, in  fatti  la  Rellitu-- 
zione  da  Voi  non  può  farli , la  Legge  d 
Iddio  non  obbliga  a cos’  alcuiu  impoifibi- 
le  ; ma  mi  tengo  in  debito  d avvilirvi  , 
acciocché  nell'  avvenire  abbiate  riguardo. 

Quella  Mattima  , che  prevale  nell'  Op- 
pinione  di  Molti  , che  fi  polfa  rubare  a 
Ricchi , perchè  fi  da  manco  danno  di  quel- 
lo farebbe  il  rubare  a Poveri  , eli  c una 
Mamma  fal£a  , c fcanWpfa  , imperocché 
1^  Jjcztx  ti*  Idtiio  proibisce  3iiolutAHkcncc 
il  Rubtfc , fia  che  fi  rubi  alli  Ricchi  , fia 
atti  Poveri , e fia  , che  diate  più  , o me- 
no di  Danno  , è fempre  illecito  1 appor- 
tare al  voftro  Proflìmo  qualunque  Danno. 


Laonde  quando  nelle  occafioni  v!  femlte 
tentato  di  ftender  le  mani  alle  Ruberìe  in 
qualfifia  moda  , mettetevi  la  Legge  della 
Carità  avanti  gli  occhi , e dite  ; Se  ^nefl» 
fojfe  mi»}  fe  fojfe  mie  que/h  Befeo  ; 
A /‘’Jff  mie  ^Uffle  C»mpe  , avrei  care , che 
mi  fi  pere  affé  un  tal  Danneì  Se  qufftaRe- 
b»  feffe  mia  , avrei  care  , che  venifft  alcio- 
ne a rubarmela  ì Ne , hunfuc  uen  deve  /ì»- 
re  nè  auch‘  le  agli  altri  quelle  , che  t>ea  «- 
vrei  care  fdfe  fatte  a me  Jhffe. 

Quefto  è un  procedere  da  buon  Cri- 
fiiano . £ non  v’  è Confettore  , che  porta 
darvi  licenza  di  commettere  di  quelli  pic- 
cioli furti  } sì  perchè  fono  veri  furti  , e 
peccati  , come  ancora  perchè  ve  ne  fono 
tra  Voi  altri  Poveri  di  quelli  , che  fanno 
da  Poveri,  ancorché  tali  non  fiano,  c fin- 
gono la  nccemcà  , dove  la  necemtà  vera 
non  è . Alle  volte  voglio  credere  «'  avrà 
neceffità  vera  di  Legna , ma  s’ avrà  anche 
qualche  dinaro  a poter  comperarla  , e 
con  que’  dinari  almeno  , che  u fpendono 
fuir  Olleria  , perchè  non  fi  potrà  compe- 
rare la  Legna  , in  cambio  d'  andar  a ru- 
barla è Voi  vi  fervitc  della  povertà  per 
farvi  una  troppo  larga  Cofeienza  , e non 
vorrei,  che  della  Povertà,  che  v'ha  data 
Iddio  , come  un  mezzo  per  arrivare  a 
ftlvarvi  , fopportandola  con  rattegnazio- 
ne  , e pazienza  , ve  ne  abufalle  per  pre- 
cipitare ali'  Inferno  , con  darvi  alle  Ru- 
berie. 

Qiianto  più  grave  vi  riefee  di  portar 
a Cafa  il  vofiro  fafeio  di  Le"na  , ingrof- 
fato  con  Danni  di  quà  , e di  là  , Voi  vi 
rallegrate  , (limando  avere  ben'  impiegate 
le  Ore  di  quella  giornata  , ma  sì  nel  ta- 
gliar quella  Legna  , come  nel  portarla  a 
Cafa  , io  vi  eforto  a riflettere  , che  Voi 
fate  Le^a  , non  folamente  per  il  fuoco 
di  quello  Mondo  , ma  per  il  fuoco  an- 
cora dell'altro,  e che  quella  Legna  v'  ha 
d’ abbnicciare  nel  Purgatorio , c forfè  an- 
cora  nell'  Inferno  . Voi  non  penfate  mai 
al  fuoco  deli'  altro  Mondo  , ma  conviene 
penfarvi  , ed  arricordarvi , che  è meglio 
patire  un  poco  di  freddo  di  quà  , che 
andar  a patire  il  calore  eccemvo  di  quei 
fuoco  di  là  . Fate  oggi  quefio  Proponi- 
mento : Rei»  d‘  altri  , nè  in  pece  , aè  ia 
enelte  , nen  veglie  pii  che  mi  fi  attacchi 
alle  mani.  Siate  Dabbene,  e confidate  in 
Dio  , e non  dubitate  , che  la  Provviden- 
za d’  Iddio  v'  aiuterà  . Voi  altri  Poveri 

firav- 
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flriWolgete  i!  (cntìmento  d’  Iddio.  Il  Si- 
gnor Iddio  dice  a ciafcuno  ; A/iitufi  , t 
ti  »;urtrì  i ma  come  deve  ii’tender/i  que- 
llo? Ajutati,  con  lavorare,  e rifparmiare, 
c fare  quello , che  oneftamente  fi  può  dal 
tuo  canto , ed  anch'  io  ci  a/utcrò  col  non 
lafciarti  perire  ; ma  non  s'  intende  egli 
giammai  , che  vi  dobbiate  ajucare  col  far 
peccaci . 

Non  vi  fo  dire  , quanto  la  mia  confo- 
lazione  ila  grande  , allorché  venendo  un 
Povero  a confefTarh  , ed  interrogandolo 
io,  s'  egli  abbia  Roba  d'  altri  , odo  ri* 
fpondermi:  Jteé<»  £ nitri  n»n  at  Ut  , t per 
CrntJ»  d' ìlidie  ne»  ne  he  mni  tioltue.  Per 
tali  Poveri , e Timorati  d*  Iddio  io  ho  mol- 
ta Speranza  , che  frano  per  elTcce  tanto 

£iù  Ricchi,  e Reati  eternamente  nel  Cie- 
I.  Mettetevi  anche  Voi  nel  numero  di 
quelli  , che  non  vogliono  avere  mai  Ro- 
ba d’  altri,  ed  in  tanto  per  quelli  piccio- 
li danni,  che  “là  avete  apportato  , e che 
non  avete  poflibilicà  di  rifarcire,  ricorda- 
‘ tevi  nelle  vollre  Orazioni  di  raccomanda- 
re a Dio  t Padroni , che  furono  da  Voi 
danneggiaci,  e guardatevi  di  non  abufarvi 
in  rovma  dell'  Anima  vollra  dell'  Alfolu- 
zione , che  il  ConfelTorc .vi  dà , col  non 
voler  emendarvi  . Abbiate  l'occhio  anco- 
ra a rutti  quelli  della  vollra  Fa:Tiiglia , che 
non  rubino,  che  non  danneggino,  perchè 
fapere  il  difordine  di  qualch’  uno  de' 
vollri  , e tacere,  e non  correggere  , fa- 
rebbe un  peccato  , che  fu  i Libri  della 
Divina  Giuflizia  anderebbe  a conto  della 
vollra  Cofeienza  . Dio  guardi  , che  ap- 
prendano quello  Vizio  i Figliuoli  , men- 
tre , che  fono'Giovani  ; $'  ha  per  efpe- 
rienza  , che  non  li  dilmecte  quali  mai 
più,  finché  non  fi  va  a terminare  o in 
una  Galera,  o in  una  Forca,  o nell'  In- 
ferno.  Vtdefi  Snn  Temmnft  nelle  due  Alle- 
gmitni  freted.  a.  a.  da.  nrt,  4. 

jntft.  66.  nrt.  J.  & ìntft-  77-  nrt.  J. 
ir  fut/l.  118.  nrt.  8.  & qntjl.  laa.  nrt. 
é.  & in  a.  dijl.  4a.  qnt/l.  I.  nrt,  4. 
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eld  un  Ritte  internate  t per  il  Deiite  di 
fnr  Lìmepne , 

HO  'ujtefo  abballanza  lo  flato  della 
vollra  Cofeienza  , e devo  fuggerir- 
«i  i'  obbligatone  ancora,  che  avete,  co- 


me Ricco,  di  far  Limoline.  Egli  c Gefu- 
crillo , che  ve  lo  incarica  nel  ujo  Vange- 
lo, non  di  Configlio,  ma  di  Precetto,  ed 
è conforme  alla  Provvidenza  Divina,  che 
è Paterna  verfo  alli  Poveri.  La  palfione 
dell'  interelTe  fa  prendere  grandi  abbagl;  , 
c non  lafcia  avvertire  a quello , che  fi  de- 
ve. Voi  confidcrate  quella  Roba,  che  ave- 
te, come  Roba  vollra,  e con  quella oppi- 
nione  eh'  elTa  fia  vollra , Voi  ve  ne  liima- 
te  alTolutamentc  Padrone  con  piena  facol- 
tà di  poterne  fare  tiKto  quello  vi  pare , e 
piace  ; fia  che  vi  piaccia  a diilìparla  da 
Prodiga  , lia  che  a ritenerla  llretta  da 
Avaro  ; ma  Signor  nò  ",  che  non  è così. 
Qiiella  Roba  , che  dite  vollra  , ella  è 
tutta  d’iddio.  Dio  ve  1'  ha  data  , e Dio 
ve  la  può  togliere  quando  vuole  , fenza 
farvi  torto  di  niente,  quindi  è , ch’elfen- 
done  Dio  il  Padrone,  Voi  dovete  tifarla, 
come  vi  è da  Lui  ordinato.  Iddìo -vuole, 
che  ve  ne  ferviate  per  vivere  onellamente 
nel  vollro  flato  ,*  sì  , ma  anche  per  fare 
delle  opere  Pie  , e fpezialmente  di  Cari- 
tà, e Mifericordia  in  foccorfo  de’ Poveri. 
Non  vi  è data  la  Roba  per  fare  da  Ric- 
co in  quello  Mondo  , ma  per  guadagnar- 
vi col  buon’  ufo  di  ella  1'  eterna  Beatiru. 
dine  in  Cielo.  Io  non  vorrei , che  afpet- 
talle  a conofeere  quella  Verità  fino  al 
punto  di  vollra  Morte,  perche  allora ave- 
rclle  troppo  da  finghiozzare  , e però  vi 
prego  capirla  adeflfo. 

Un  Ricco  o tenace  , o prodigo  della 
fua  Roba  , che  non  ha  Amore  alli  Pove- 
ri, e non  fi  cura  di  far  Limoline  , egli  è 
in  un  pcifimo  Stato  , e fi  può  tener  co- 
me Reprobo,  ch'abbia  d’andare  con  quel 
Ricco  Epulone  , del  quale  dice  il  Vange- 
lo , che  non  aveva  riguardo  a fpendere  , 
e fpandere  per  mangiar  bene,  e vellir  be- 
ne , ed  era  duro  di  cuore  verfo  al  pove- 
ro Lazzaro. 

Per  li  Ricchi  il  Precetto  di  far  Limofi- 
ne è Naturale,  e Divino  , ed  è obbligan- 
te fotto  pena  di  Peccato  Mortale , poiché, 
come  fi  raccoglie  dalla  Scrittura  , è flato 
fatto  da  Dio  con  promellà  di  Vita  Eter- 
na a chi  l’ollèrva  , e con  minaccia  di  E- 
terna  Morte  per  chi  lo  trafgredifee  . Vi 
prego  perciò  di  tener  ben’ a mente  quella 
Dotuina  , che  fa  per  Voi  , con  avverti- 
re , che  F oppinionc  oppolla  è fiata  dan- 
nata dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XL 
num.  la. 


X 4 


Voi 


5iS  Ad  un  Ricco 

Voi  dite  , che  alle  volte  fate  celebrar 
gualche  Mcllii,  cd  io  lodo  la  voflra  Divo- 
zione t giovevoli ifima  a’  Vivi,  ed  a’  Mor- 
ti , ma  vi  ciotto  ancora  a prendere-affet- 
to  alli  Poveri  , perclic  nel  dì  del  Giudi- 
zio vi  fi  farà  fopra  di  quello  Punto  uno 
ihettiifimo  efame  . Qiiaiita  Roba  avete 
Voi  per  la  Cafa  , che  vi  è aft'atto  ftipcr- 
llua,  e che  lafcìatc  andar’ a male,  piutto- 
Ito  , che  darla  a fovvenimento  dc‘  Pove- 
ri ? Quello  , che  non  è più  buono  per 
Voi  , è tutto  buono  al  bifogno  de  Pove- 
ri ; Scarpe  rotte  , Calze  rotte  , Camicie 
roicc  , Abiti  rotti  , per  li  Poveri  tiitco 
fa  , e tutto  è buono  . Qualche  fnido  , 
qualclie  tozzo  di  Pane  , qualche  forfo  di 
Vino  , un  poco  di  Farina , di  Legume  , e 
di  Legna , a Voi  è un  nulla  , cd  c per  li 
Poveri  un  molto. 

AlfuLfatevi  a non  mai  difcacciare  da 
Voi  vcrun  Povero  , t molto  meno  con 
parole  o difprezzcvoli , odiire,  cd  a chiun- 
que vi  dimanda  Limolìna  per  Amor  d’id- 
dio , fate  un  buon'  Abito  a dargliela , cct>- 
lìdcrando  Tempre  in  qualunque  povero  la 
Perfona  di  Gcfucrillo  , poiché  , come  s’ 
ha  nel  Vangelo  , Gel’ucrifto  incdclimo  lì 
dichiara  di  clfere  nella  Perfona  del  Po- 
vero. 

In  quello  Punto,  che  è quello,  in  che 
J’ interdfe  maggiormente  vi  accieca  , Voi 
dovete  efercicaie  la  voilraFcdc,  cd  anche 
la  voflra  Speranza  ; i:nperocché  quello  è 
certo,  che  aveicte  nella  Morte  da  lalciar 
tutto  addietro,  e quel  IbJo  porterete  con 
Voi  , che  con  Carità  Crilliana  avrete  dc- 
polic.ito  nelle  mani  de’  Poveri  . Non  lì 
può  dire  quante  .Mifcricordie  lianfì  pro- 
melTc  da  Dio  a chi  ufa  Mifericordia  alli 
Poveri.  Per  i Limolìnicri  è la  Beatitudine 
Eterna,  e perciò  qual  Vergogna  dlcre  fat- 
ta r Anima  voftra  per  1’  Ècetnità  del  Pa- 
radifo  , e viver  dia  con  canto  attacco  a 
quella  mifera  Terra? 

lo  non  voglio  mettervi  in  Qiieftionc  il 
quanto  all’  anno  dobbiate  dare  in  Limolt- 
na  per  Scurezza  della  Cofciciiza  nel  vo- 
llro  Stato  i ma  vi  lafcio  quella  Regola , 
di  voler  bene  alli  Poveri  , e cractarli  con 
carit.ì , c benignità,  confiderando  che  Id- 
dio può  ridurre  ben  prcfto  ad  una  Pover- 
tà neccincola  aiKhe  Voi  , e fe  anche  Voi 
folle  Povero  , come  avrefte  caro  dfere 
trattato  da’  Ricchi  ? Lafciate  ordine  in  Ca- 
fa , che  alli  Poveti , li  quali  vengouo  alla 


InterefTato . 

i voftra  Porta , li  faccia  qualche  Limofina  ; 
ma  non  contento  di  ciò  , ufatevi  a farne 
I di  voflra  mano  anche  Voi  , per  lonpre 
più  , come  dicevo  , aftezionatvi  alti  Po- 
veri . 

L'elTerc  Ricco  è un  Benefizio  d’iddio, 
che  vi  è flato  concelTo  per  queflo  fine  di 
avv.dervenc  a fua  Gloria  , c le  Voi  làpe- 
te  fare,  potete  colle  Ricchezze,  che  ave- 
te , comperarvi  comodamente  la  Felicità 
di  quella,  e dell’  altra  Vita.  Gran  fatto, 
che  ove  li  dà  il  cafo  di  doverli  fpcndere 
in  Vanità  , allegramente  li  fpende  fcnza 
penfare  tane  altro  , e loiamence  negl’  in- 
contri di  far  Limolina  s’ha  paura  d’avere 
a ridurli  in  neceffità  , e che  abbia  quali 
da  mancare  forco  a' piedi  la  Terra  I 

Avete  mai  conofciuca  qualche  Cafa  , 
che  fiali  impoverita  per  il  far  Limoline  ? 

E’  facile  il  ritrovarli  Cafe  divenute  pove- 
re per  cagione  di  Liti  , di  Giuochi  , di 
Criminali  , di  Pompe  , o Fabbriclie  , o 
Negoziazioni  mal  farce  ; ma  non  fc  ne 
troverà  nè  anche  una  , che  lia  andata  in 
rovina  a cagione  di  aver  fatte  Limoline 
per  Amor  d'  Iddio  , e fi  potrebbe  an- 
zi .additarne  molte  per  quello  mezzo  ar- 
ricchite. 

Si  vede  parimente  per  tma  quantità  d’ 
Elperienze,  che  r Limolinieri  campanoai- 
fai  per  una  cura  fpeziale  , che  la  Dn^iiu 
Provvidenza  Ita  di  loro  , e la  r.^ionc  lì' 
è , perchè  avendo  ad  eili  promeuo  il  Si- 
gnor Iddio  di  rendere  1'  altrercanro  con 
avvantaggio  ancora  qui  in  quello  Mondo, 
giullo  è , die  fi  prolunghi  loro  la  Vita  , 
mentre  colle  Limofrne  elli  mantengono  la 
Vita  alli  Poveri . 

A giudicar  faviamente  con  fcncimcn- 
to  Crifliaoo  , non  vi  è dinaro  più  be-oe 
impiegato  di  quello  , che  lì  dà  in  Limo- 
lina  , perche  fi  dà  a Dio  , il  quale  li  c 
impegnato  di  pagar  i Interdfe  con  ab- 
bondantillimo  Prò  in  quello  , e nell’  al. 
tro  Mondo  . Piaticamcnte  lì  feorge  , ef- 
fcrvì  molte  Pcifone  , le  quali  lì  fona 
pentite  di  avere  fpefo  il  dinaro  chi  in 
una  cofa  , e chi  nell'  altra  caprìccio , 
ma  ninno  mai  li  è trovato  pentito  di  aver- 
lo dato  irt  Lìmoliiva  ; non  ve  ne  tto- 
vcrete  pentito  nè  anche  Voi  , ma  anzi 
molto  contento  . Nelle  Limoline  abbia- 
te quella  intenzione  di  farle  per  Amor  ' 
d’  Iddio  , in  Penitenza  , e remiflione  de 
voliti  Peccati  > cd  implorazione  di  Milo- , 
j ^icot- 
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tirordta  per  la  Salute  dell'  Anima  voftra 
Vi  fono  de'  Ricchi  , li  quali  , non  fa- 
cendo Limoline  , come  farebbero  nello 
Ifaco  Imo  obbligati.  Rimano  di  eUcrc  fì- 
curi  in  Cofcienza  col  difegno  , che  han- 
no di  fare  poi  nel  TeR.imciuo  varj  Le- 
gati Pii  ed  alla  Chiefa  , ed  a'  Poveri  , 
Ma  in  queRo  vi  è dell'  inganno  , perchè  He 
come  chi  può  pagare  i Debiti  , e reRi- 
tiiìrc  il  mal  tolto  , nel  tempo  delia  fua 
vita  s non  può  farli  lecita  la  dilazione  , 
col  dire  : Otilightrì  mi  mìo  Tt/lnmcmo  gli 
XreJif  A foiiitfor  il  tutto  : COSÌ  non  è 
lecito  nè  anche  il  rimettere  alle  difpofizio- 
ni  TeRamentarie  il  debito  di  quelle  Li- 
moline, che  c da  foddisfarli  , mentre  li 
vive . Lodo  i Legati  Pii , che  Jiel  TcRa- 
incnto  fi  fanno;  ma  non  R può  con  buo- 
na Cofcienza  diR'crire  lino  allora  il  pa- 
gare que'  Debiti  , che  nel  tempo  della 
Vita  devono,  e poRbno  elTer  pagaci  . La 
Limolìna  è un  voRro  Debito  , che  ora 
può  eflere  da  voi  pagato  : e che  titolo 
CiiiRo  avete  Voi  , per  differire  a foddir- 
farlo  dopo  la  voRra  Morte  ì Un  fegno 
è queRo  del  troppo  attacco  , che  avete 
alla  Roba;  e quello  attacco  può  elTeredi 
gran  im|>edimento  alla  voRra  eterna  falute . 
Oltrecchc  non  fapete  , che  è di  merito 
incomparabilmente  affai  più  quel  dinaro  , 
che  ora  li  dà  di  fponcanea  Volontà  per 
Amor  d'  Iddio  ; di  quello  lia  un  qualun 
que  groffo  Legato,  che  li  faccia  nei  Te- 
itamento  , lalciandoli  allora  ciò  , che  è 
per  necelTuà  da  lafciarff)  Dio  è GiuRo 
ed  avendo  Egli  facto  voi  Ricco  col  ca- 
rico di  fovvenirc  i Poveri  , Voi  pecca- 
te contra  la  GIuRIzia  , ordinata  dalla  di 
Lui  Provvidenza,  quallor  mancate  a que- 
Ro voRro  dovere  . Con  Carità  io  vi 
dico  ciò  , che  farà  per  dirvi  il  Signor 
Iddio,  rimproverandovi  con  feverità  nei 
filo  tremendo  Giudizio  , fc  ora  non  vi 
applicate  a provvedere  alli  voRri  Cali  . 
Vtiofi  S»n  Tommifo  x,  x.^iufl,  Jx.for  tot. 
& gutfi.  i6,  mt.T.Cr  ‘jHtfi,  71.  Mrt,  i.ér 
lutfl,  117.  cr  118.  & iSt.  ort.  7. 

Ó*  qtttft.  t8<.  »rt.  7.  cy  in  4.  difi.  If. 
qtufl.  1.  mtic.  I.  Ó*  QHodtit.  8.  art.  ii, 
Pro  Zeeltfiafiieit  prtftrtim  i.  a.  qntfi.  i8s. 
*rt.  7.  (>•  QuedlH,  6.  art,  la. 
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ESORTAZIONE  X.YX'V, 

Ad  Sacerdote,  0 qualunque  fia  Religlofa 
di  mal'  Ef empio. 


OS 


Uanco  è lo  Stato  della  noRra  Di- 
gnità più  fublimc  , tanto  la  cado- 
ta  è più  enorme,  e più  grave.  Dio 


ha  conlìdaco  a noi  queRo  Minillero  Sacer- 
dotale , che  non  ha  voluto  dare  agli 
Angeli  , e noi  liamo  obbligati  a tener- 
lo in  fomma  Rima  , e corrifpond^rc  al- 
la noRra  Santa  Vocazione  colla  Santità 
della  Vita.  Kon  tutto  quello,  che  è le- 
cito a'  Secolari , è lecito  .a  Noi  : si- 

cularium , dice  San  Bernardo , (•)  la  ore  Jj.'*’ 
Sacerdoti!  blafphtmU  fune . E che  farà  pc-  co.nid. 
rò  del  farcì  lecito  noi  quello,  che  è ille- 
cito a'  Secolari  medelimi  ? 

Se  Voi  vcdcRe  una  Perfona  , Uomo , 
o Donna  , chiunque  (ia  , folito  comuni- 
carli due  volte  alla  Settimana  , c paffar 
la  fua  Vita  in  Giuochi  , Amoreggiamen-. 
ti  , ORerie,  io  fo  di  certo  , che  ve  ne" 
fcandalizzarelle  a gran  fegno,  e proro.m- 
pcreRc  con  Zelo;  Oh-,  il  Tale  , ta  Tale 
vivere  , come  vive  , cojt  alla  Mondana  , 
con  Vita  tanto  profona  , e comanicarfì  due 
volte  alla  Settimana  \ Voi  non  faprcReca- 
pacitarvi  fopra  di  queRo  Punto , comeche 
in  realtà  Scandalolo.  Ma....  E di  voi,  che 
vivete  appunto  così  , in  queRo  tenore  di 
Vita  Oziofa , c Viziofa  ; e dicendo  Meffa 
ogni  giorno  vi  comunicate,  e ricevete  ogni 
giorno  dentro  di  Voi  il  medelimo  Santif- 
hmo  Sagramento,  che  ne  dite?  e che  vole- 
te ancor  fe  ne  dica?  Li  Secolari  dabbene 
non  hanno  ragione  di  concepire  fopra  di 
Voi  ammirazione  di  Scandalo?  Le  Perfo- 
ne  del  Mondo  noi  vediamo  , che  lafciano 
di  frequentare  la  Comunione,  quandonori 
li  fentono  di  manate  una  Vita  buona  , e 
CriRiana,  e cosi  fanno  per  la  riverenza, 
che  hanno  al  SantiRimo  Sagramento. Ma 
e Voi?,.. 

Q^iello,  che  per  me  mi  fpa venta  più 
nello  Stato  Sacerdotale  , li  è ; Qiiando 
vado  tra  dì  me  calcolando  , che  dicen- 
do Mtffa  ogni  giorno,  io  ricevo  dentro  di 
me  trecento  feffanta  fei  Santifli.nc  ORie 
ogni  anno,  e nulladimeno  fono  per  anco 
sì  lontano  da  quella  Perfezione  , a che 
nii  conofeo  obbligato  ; dopo  aver  già  a • 
qucR'  ora  unte,  c tante  volte  mangiato 

il 
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330  Ad  un  Sacerdoie  di  mal'Efempio. 


*i  Co)^  dì  Gefucrifto  , e bevuto  il  Tuo 
Sancimmo  Sangue ....  Oh  Dio  ! dico  tra 
me  : Una  fola  Comunione  ben  fatta  fi 
deve  dire  più  che  abbaiianaa  per  far  di- 
venire un’  Anima  Santa;  e dopo  tante 
mie  Comunioni,  efler  io  per  anco  si  lon- 
tano dalla  Santità  ! Che  farà  di  me  nei 
Tribunale  d'iddio?  Qual  confuiìone  per 
me  a vedere  nel  dì  del  Giudizio  tante 
Pcrfonc  Secolari  meno  viziofe  di  me  , e 
rance  altre  alT^i  più  virtuofe  di  me,  che 
fon  Sacerdote  ? . . . . Mi  è fpavencofo  que- 
llo penHero  più  di  quello  vi  fappia  di- 
re, e vi  prego  di  apprenderlo  con  favio 
Timore  anche  Voi  . Siamo  ugualmente 
lo,  e Voi  Sacerdoti,  e guai  a Noi,  le 
ci  depraviamo  nella  nollca  Dignità  Sacer- 
dotale , che  è Ottima  , perche , ctrtaf/n 
Off  imi  fejpm»,. 

Oh  fa  pur  mal  vedere  un  Refigiofo  , 
che  va  fovvence  a praticar  traile  Ctonne  I 
Per  certi  cafi,  ed  incontri  di  convenienze 
Civili , che  di  rado  aecadono , ognuno  la 
liinaner  capace;  ma  della  frequenza , ogni 
'terzo  di  in  quella  Cafa  a vilicar  la  tal 
Donna  , chi  è , che  ne  polla  dir  bene  ì 
Ci  lamentiamo  poi,  che  li  Secolari  Ipar- 
lino,  e non  ci  portino  quelRifpett»,  eh' 
è dovuto  al  Carattere  ; £ chi  n'  è cagio- 
ne di  tal  difordinc,  fe  non  che  folamente 
noi  Helll,  che  diamo  una  tanu  occalìone 
alle  Maldicenze?  Non  bifogna  dar  occa- 
Itone  di  mormorare  , e non  vi  faranno 
tante  mormorazioni. 

Un  Reli^iolb,  il  quale  non  lì  diporti 
da  Keligiofo,  fi  fa  Reo  di  graviUlmeCon- 
feguenze , perchè  egl'  è in  colpa  di  tutte 
le  dicerie  , che  fi  fanno  , pregiudiziali 
all'  Onore,  non  iblamente  della  fua  Per- 
fona , ma  ancora  del  fuo  nobi]iflrmo>  Sta* 
to . Li  Secolari , lie  vedono  un  Iteligiofo 
» far  Miracoli,  dicono  eh’  egli  è un  San- 
to, e non  lì  ellendono,  che  a lodare  quel 
fole . Per  if  conrrario  fe  ne  vedono  un’ 
altro  a dar  mal'  Efempro  , non  li  contew- 
rano  di  dire»  che  il  "Tale  è unoScandalo- 
fo,  ma  palfum  avanti,  e- dilatano  l'infa- 
mia a togliere  il  Credito  a tual  dell'  iReft’ 
Ordine  , col  «lire  r 

Srtui  j quali  che  tatti  nano  di  una  ftefla 
Fatina . E’  vero , eh’  eli*  dicono  male  a 
dit  così , ma  però  incanto  lo  dicono  , ed 
a nei  s’afpctu  eRet  cauti  a non  dar  loro- 
•ccalione  . Li  Secolari  , bifogna  concede- 
te , cE’  hanno  ugism  in  qum  MaÉTua»  r 


fopra  della  quale  fanno  girare  i loro  Df- 
fcorli  : Che  non  c Uomo  dabbene , chi 
va  tanto  attorno  alle  Donne.  Il  vero  Uo- 
mo dabbene  Ila  alla  lontana  dalle  Perfbne 
deli’  altro  SalTo  , ed  ufa  con  loro  ogni 
più  grande  circofpezione  . Niuiio  ha  cuo- 
re di  raccomandarù  alle  Orazioni  di  un 
Religiofo,  il  quale  tenga  famigliarità  col- 
le Donne. 

Ma  per  un’  altro  Capo  noi  dobbiamo 
ancora  in  ogni  nollro  diportamento  eflcr 
cauti , perchè  li  Secolari  prendono  anfa 
dal  iioliro  Elèmpio  di  darn  al  Vizio  con 
più  libertà  di  Cofclenza  . Eilì  fanno  quell’ 
Argoitiento  : Li  Rtlìgiofi  , ch«  h/uutt  /hé^ 

dÌMC  y r f»nnt  <jutUt , che  fi  fuù  fart , 
/mhh»  co  si  ; Onn^He  lo  fofitamo  faro  me  ho 
N«;  0 ft  tjp  hanno  ptnfitr  ài  falvarfi  , 
anche  Noi  con  ejfi  loro  fi  falvartmt . Li 
Secolari  Libertini  ne  hanno  caro , che  vivano 
i Religio/i  alfa  Libera , perchè  rellando  il 
Vizio  autorizzato  dal  iioRro  Ltempio , 
ellì  hanno  poi  meno  vergogna  a fegutrfo. 

Li  Gentili , che  adoravano  un  Giove 
Superbo  , un  Marte  Vendicativo , un 
Bacco  ubbriacone  , una  Venere  difone- 
ùa,  non  li  lecevano  Scrupolo  nè  della 
Superbia , nè  della  Vendecu  , nè  dell'  Ub, 
briacchezza,  nè  della  DifoneRà;  anzi  ne 
avevano  gloria  , perchè  con  quelli  VizJ 
immiuvano  i loro  Dei.  Voi  m’  intende- 
te, che  voglia  dire.  Noi  altri  Sacerdoti 
Homo  li  della  Terra,  ed  i Secolari 
notano  li  noRri  Viz)  , per  ùnmitatli  con 
più  animoRcà. 

£ li  vada  pure  poi  a correggerli , han- 
no pronta  la  feufa  a difenderli  : U coi* 
fa  il  /«/«,  cho  ò Sacoràotoy  perchè  no»  pò- 
tri  farlo  ancor  io  ì K di  Sant’  AgoRinn 
r avvcrttisento  , che  H Secolari  da  noi 
altri  Sacerdoti  jnarmnt  fihi  Raerocima  y & 
dicano  r Si  UH o car  mn  ogoP  {a)  Ma  in- 
tanto  noi  nc  avremo  da  rendò'e  conto  a 
Dio,  e nel  di  lui  Tribunale  nort  ve- 
do' niente  per  noi,  che  polTa  fervire  a 
fcufare,  o giuRilkarc  li  noRrl  Scandali  . 
Dio  guardi  , che  nt»  ci  danniamo , com’ 
è prMnbilitlimo , fe  degnamente  non  cor- 
rifpondiamo  alla  Vocazione  > non  farà 
ordinario , ma  affai  più  toriveiicofo  ii 
noRro  Infèrno,  Il  aoRro  Carattere  , c 
queRo  fagro  Abito  , che  abbiamo  in^f- 
fo , et  daranno  laggiù  più  di  pena , che 
tufte  le  altre  pene. 

Lafeùce  T cn  io  vi  preghi  per  Amor 

d’ Id- 


fi)  Ad 
EuHo- 
eh.  de 
cufìod. 
Virg. 


n>)  Ifi. 
».  )• 


Efortazione 

é IdcHo  a mettervi  in  porto  Religìo- 
fo  Efcmplarc  . Queft’  Abito  > che  Voi 
portate  mezzo  Cleticare  , e mezzo  Sc- 
colàre  , è mortruofo  , e vi  fi  può  dire  » 
Btc  Virum  Sucit/artm  ftlifui/li , ntc  Virum 
leclr/igfiicHm  feeifii  . Egli  è troppo  alla 
Moda;  e per  appunto  èquertaModa,  che 
v‘  impegna  poi  nelle  Conrerfazioni , e Ga- 
lartterie  di  poca  Onertà . T»Ut  eum  vide- 
rie,  fcrive  di  certuni  limili  a Voi  San  Gi- 
rolamo: {»yT»les  (am  viderit  , fftnfos 
magìe  txiftìmee  , ^uàm  Clerìcte . Leggete  I 
ciò,  che  dicono  dell' Abito)  e della  Ton- 
fura  Clericale  li  Sagri  Canoni , edi  Con- 
ci];, e per  quanto  fiate  di  lalTa  Cofeien- 
za,  troverete  di  che  arro/lirvi. 

Circa  1'  attendere , come  fate  , a certi 
negozj , e traffichi , Voi  lo  faprete , quan- 
to ciò  fi  a proibito  da  tante  Leggi  Eccle- 
fiartiche,  e quanto  però  fiate  in  debito 
d'  aftenervene.  Quale  fpropofito  far  del- 
la Roba  con  modi  illeciti  al  vortro  Sta- 
to per  impinguare  li  Eredi  , clie  dopo 
la  voftra  morte  faranno /leut Viperee,  ^ui 
txuitaeee , cape»  proda  , ^uaetde  div'duHt 
Sptlia}  (A)  ' 

Quefto  Vizio  ancora  del  Giuoco  trop- 
po V*  è difdicevole  j c benché  Voi  lo 
chiamiate  Divertimento  , non  refta  d'  ef- 
fere  Vizio,  che  v*  è efpreflamente  proi- 
bito. Vide  fÌ4p,  Efere.  i8.  Voglio  ammet- 
tervi quello,  che  Voi  mi  dite  , ertère  li 
voftri  Giuochi  di  una  poca  Valuta  j ma 
a dir  vero  , fia  poco  , o fia  molto  il 
Dinaro  , che  da  un  Sacerdote  fi  giuoca  , 
che  dinaro  c ? £'  un  dinaro  , che  ordi- 
nariamente provvicne  , o da  Rendite  del- 
la Chiefa  , o da  Limofine  ricevute  per 
la  Celebrazione  di  MelTe;  ficchè  fi  può 
dire  in  fortanza  , che  giochiate  il  San- 
gue di  Crifto.  Giuda  lo  vende,  ma  Voi 

10  giocate,  ed  è peggio  il  giocarlo,  che 

11  venderlo. 

Anche  il  Vizio  dell’  Olleria  non  fi  può 
efprimere  quanto  in  un  .Sacerdote  difdi- 
ca . Ahi  h Mattina  maneggiate  i Calici 
dell'Altare,  e nel  dopo  Pranzo  le  Taz- 
ze deir  Ofteria  1 Queft’  è un  Mifcuglio 
atto  a far  perdere  all!  Secolari  la  Fe- 
de . E per  Carità  vi  feongiuro  anche 
in  querto  di^  emendarvi  , e mortificar- 
vi , in  grazia  del  vortro  Stato  Sacer- 
dotale . si  legga  r Efame  Pratico  fopra 
il  Vizio  dell’  Olieria  , 5.  i8.  prò  cleri- 
&C.  I 


XXXV. 

Regolate  poi  ancora  lìi  voftra  Vita  con 
preferivere  alla  Giornata  qualche  Ordi- 
ne. Sta  bene  il  metter  Economia  alla  di- 
rtribuzione  del  Tempo  , per  non  pafliicw 
lo  mefehinamente  .nell'  Ozio  , radice  di 
tutt’  ì Mali  . Nella  Mattina  prima  di 
ufeir  di  Cammera  , vi  raccomando  il  fa- 
re un  poco  d*  Orazione  mentale  , men- 
tre per  Voi  non  v'  è feufa  ; né  di  nra 
faperla  fare  , ftante  io  Audio  , cd  intelli- 
genza che  avete;  nè  di  non  poterla  fare, 

I mentre  nulla  avete,  che  v'impedifca. 

AfTuefatevi  a recitare  il  Divino  Uffi- 
zio al  fuo  tempo  con  divota  attenzio- 
ne; e molto  pià  a così  celebrare  la  San- 
ta Meffa , guardandovi  dall'  andare  mai  all’ 
Altare,  come  da  certuni  fifa,  o per  ufo», 
za,  o per  impegno,  oper  interefle,  oper 
altri  Umani  riluti.  Per  T Apparecchio 
alla  Merta , e per  il  rendimento  di  Grazie , 
prefiggetevi  almeno  un  quarto  d' ora , poi- 
ché da  qui  dipende  il  pid  , o meno  di 
frutto,  conforme  alla  più,  o menodifpo. 
fizione,  con  che  rieevefi  il  Sagramenco. 

Un  poco  ogni  giorno  di  Lezione  Spi- 
rituale, un  poco  di  Studio  della  Teolo- 
gia Morale , della  Sagra  Scrittura  , tleU’ 

Irtoria  Ecclcfiartica  , e de’  Sagri  Canoni 
fono  cofe  proprie  , e convenevoli  al  no- 
Uro  Stato  , come  ancora  il  fare  gli  Efer- 
ciz;  Spirituali  una  volta  all'  anno  , de* 
quali,  fc  voi  volete  ben’cfaminare  lo  fia- 
to della  Yortra  Cofeienza,  conofrercte  il 
bifogno  , che  avete  di  farli  più  prerto, 
che  v'  è potlìbile  , mafflmamente  anche 
actefe  le  Confirifioni  -da  tenerfi  malfatte  , 
per  non  effervi  dalla  vofira  Vita  Liberti- 
na OTendato . Gli  Eferclzj  Spirituali  fono 
fiati  ifiituiti  appunto  per  1'  Auime  bifo- 
gnofe,  com’è  la  vofira. 

Voglio  , che  abbiate  anchè  le  vofirC 
Ore  a divertirvi  in  qualche  parteggio  , 
ed  onefia  Converfazione  ; ma  alla  lon- 
tana da  tutti  quelli  , che  conofeete  di 
poco  Timor  d'iddio  , di  qualunque  Abi- 
to fiano  vefiiti  , e fopra  tutto  dalla  fa- 
migliarità delle  Donne  . Ad  un  Religio- 
fo  , che  fi  guardi  dalle  Donne  , e ^1* 
Interefie,  poco  manca  per  efler  Santo  ; 
e chi  è o effèmmìnato  , o interefliuo  , 
può  dirli  Reprobo,  fe  non  prorede  colf 
Emendazione  a fefiefib  . Applico  tutto 
più  a me  lleffo , che  a Voi , e vi  prego 
a ricevermi  colle  parole  del  Santo  Papa  f«)  Lib. 
Gregorio  : (r  ) l««d 

pift'j. 


a 


N 


35*-  Ad  un  Cavaliere  di  Umor  Mondano. 


€T*ft  . ntn  tx  a/ttrirat*  , fti  *x  fraterna 
ftitt  diURienr  ilefi  indtrt , Kam  Jam  unum 
Rttlemflerh  ncflri  terftre  mtmirum  fur- 
terancn.  mut , fieni  in  culpa  tua  iilattrer ita^ue- 
IV.  fub  ^ue  i in  bona  aHieoe  Utrficor,  Cosi  3d 
un' Ecclefiaflico  il  Santo  Pontefice  fcrifle, 
can.  i«.  e così  dico  lo  a Voi  : Kacconiandiaraoci 
tb;  Con-  a Dio . Vedafi  San  Temmafe  t.  i.  4°* 
dinlill’  Ó*  ?.  77.  nrt.  +.  ad  }.  & q.lU. 

noia;!,  art.  é.  ét  6.  & f.  Ij8.  »•  C 
Can.  j.  ,8^.  „t.  IO.  & in  4.  difi.  10.  art.  1. 
cìI.^rT  3*  *•  Ó"  «J.  Sacirdttit,  & 

venn.  in  4.  ftnt.  difi.  16.  4*  art.  a.  4.  5.  ^ 

anno  Conferma  alla  qualità  dtl  difordine  può 

C-'n.’io. frepetxJenaia  i'  E/erraz.i(ne , cerne  fa- 
(dlCon-  rette,  rapprefentanda  a t alluno  eie,  che 
cil.  sa-  ,f^fi  ferine  nel  Sinede  di  Cetonia  delC 
Vi’no'*'  nnne  Uj«.  part.  i.  cap.  i7.  Magna  co- 
I4JO.  rum  levitas  eft,  in  magnam  Clerici  igno- 


‘ *•  miniam  redundans , qui  fe  Laicis , atque 

Ó!.s-n  adtò  delicatis  f'oeminis  , yentris  caufa  , 


(r)  Con 


nuner.  in  C«ipell^os  vcnditant  > & loraiciiliinis 
an.1518. 

/iiiàkii^ViiiA  nAO^r^fiic  aUiganciu:  . Proh  do- 


negotiis 

(f.  Vide  lor  ! 


Crrcil.  fff  la  Decenc-a  drlt AtTfe.  («)  Clerici 
claufa  deferant  defuper  indumcrta,  nimia 
•nident.  brevitate,  vel  longitudine  non  notanda  . 
fcH'.  14.  ^ 4 ) Clerici  univerfi  veftes  geraiu , faltem 
«fcOT  ultra  tibiarum  nudietatem  attingentes  : 
111.  car.  nifi  forte  caufa  itineris  , vel  alia  jufla 
ihagin.  honeftam  aliam  veflem  gerant.  (e) 

Nec  veflimenta  alterius  coloris,  quàm  ju- 
(biCon-rc  permiffi.  (d)  Vclles  gerant  non  ftri- 
cU.  Aga-  ^ cotpoti  bene  adjacentes  ; fed 
Ca'n!'ac.  benè  amplas  , & aliquaotum  plicatas  . 
<i)Coii  (,)  Veftitiis  Clericotuni  non  fit  expedìo- 
cil.  Ro  rjtus,  (/•) 

man.ao.  Xenfura',  ) Ut  nulluS  Clcri- 

Can.  1 7.  corum  conaam  luitriat . ( * ) Clerici , qui 
liJbe  ur  comam  tuitriunt  , ab  Atchidiacono  , ct- 
ex  Gre  jamfi  nolucrint,  inviti  deiondeantur . fi) 
gririo  Si  quis  ex  Clericis  relaxaverit  comam  , 
MÌuis‘;.anathcma  fit.  (*)  Sic  tondeantur , ut  pars 
dcvita>  aurium  apparcat.  & oculi  non  t^antiir. 
S ho  //)  Quain  tonfuram  fiiigulis  inenfibus  ra- 
c'ier.  di  tacere  tcneantur  . D.  Th.  in  4.  difi. 
Conc.  14,  q.  J.  art.  1. 

ho  San  Raimende  di  Pennafert  (m)  prepone 

càn.'?r  n-efie  duttie  : Nunquid  Clerici  Sxcula- 
(l)  Con  IC5  j qui  non  portane  coronanij  vcl  lon- 
cil.  A re.  ^ habitum  congruenccm  , vcl 

qui  ' non  interiunt  Divinis  Officiis  , nec 
Can.  a<.  refident . nec  deferviunt  Eecleliis  , lunt 
in  Itatu  falvandorum?  » rif pende-.  Ad  hoc 
lib.'i.  liccg  aliqui  fcandaliieocut  > voleittes  ap- 
pai' jt. 


plaudere  fibi  in  peccatis,  & dicentes  , 
omnia  jura,  qu*  fupcr  hoc  emanaveiuiit, 
de  confilio  intclligenda : Dico  quod  non: 

Cum  cnim  poena  gravis  imponatur , pa- 
rer 1 quod  non  eli  confilium , fed  przee- 
ptum. 

F vietato  il  negoziare  , e l’ immergerli 
nelle  occupazioni  del  Secolo  per  inceref- 
fe , non  già  per  motivo  di  carità  ; onde 
San  Tominafo  (•)  fpiegando  quelle  paro- tn)  in 
j le  dell  Appollolo  : ììemo  militane  Dee  Epìftol. 
implicai  fe  negotiis  ficular  tue-,  eccettua  i". 
la  Carità  ncceiraria , che  deve  averli,  peri,*"''*'  * 
efempio,  alla  Chiefa  , a’ Luoghi  Pii,  a' 

Pupilli  , &C.  Impl  c.tr  rnìm  fe , quando 
\fine  Pieeate  , & neceJfiiMe  a/fumit  nego- 
tia,  fed  quando  necejìtat  Ofilcii,  Pieta- 
tìs,  Ó-  aulhoriiat  is  exercetitr,  lune  non 
implicai  , fed  impiicatur  hujufmodi  necef- 
\fitate. 

Negotiatorem  Clerlcum,  quali  quandam 
pellein  , fuge . D.  Hieronym.  ( « ) 

Secundum  inllituta  Patrum  nollrorum  , [g 
fub  interminatione  Anathematis  prohibe-  poiiau. 
miis,  ne  Clerici  caufa  lucri  negotientur. 

(/>)  Nullus  in  Sacris  Ordinibus  conllitu- Cp)  aIc^ 
tus  per  fe , vel  per  alium  emat  bladum  , *»nder 
vcl  vinum , cauia  rcvendtndi , vcl  nego-  ì”'n" 
tiandi,  ncque  huic  ftatuto  fraudem  aliquain  Cleric. 
faciet.  Quod  fi  facere  prxfuinpferit,  in- 
currat  excommunicationis  fcntcntiam  iplb 
fadlo.  (j)  Si  veda  il  mio  Libretto  : L*  condì. 
Elezione  dello  Stato  Ecclefiafiico  all'  Efamex 
in  cui  fi  dichiara  ciò  , che  deve  da  un'Ec-  i^&Tó 
clelìanico  farfi:  e ciò,  che  deve  sfuggitfi.  condì. 

i.ondin« 


ESORTAZIONE  XXXVI. 


an  tigS. 
Can.  rj. 
&Conr. 

Ad  un  Cavalitre  di  Vmar  Mondane. 

Can  la. 

Mio  Signore  , giacché  per  buona 
forte  in  qualità  di  Penitente  fie- 

ce  venuto  a'  miei  piedi  , farefie  conten-  dlolan. 
to  , eh'  io  vi  dicciTì  quattro  parole  per 
vollro  bene  ? Io  fono  edificato  di  que-  bomfl. 
fla  vofira  Confclfione,  fatta  con  finceri.  Clcr, 
tà  , ed  umiltà  ; ma  ficcoiiic  Voi  nell'  a- 
percura  della  vofira  Cofcìenza  avete  avu- 
to una  piena  confiJenz.i  con  mci  cosi  vi 
prego  di  avere  la  Bontà  a fopportarini  , 
fe  10  ancora  mi  prendo  la  confidenza  con 
Voi . 

Dio  vi  ha  fatto  nalcerc  Cavaliere , che 
poteva  farvi  nafeere  Contadino  , e vi  ha 
fatto  ancora  luiicere  in  Paefe  Crifiiano  , 

don- 


I 


Efortazione  XXXVI. 


dandovi  im*  Educazione  Criftia.’ia  , che 
poteva  farvi  mlccre  nella  Turchia  ; ora 
cn'ciido  benefizio  d’  Iddio  1'  edere  Voi 
Cavaliere,  ed  eflfcndo  ancora  molto  più 
benefizio  d’  Iddio  1’  allert  Voi  Crìfliaiio, 
non  farebbe  una  bella  cof.i  1'  accordarli 
talmente  infieine  il  Cavallcrcfco  , ed  il 
Cridiano  , die  a vicenda  fi  folleiieficro 
f,  ,,,  1 benefizi  d‘  Iddio  ? Il  Peccato  di  un 
14^.  Nobile  , dice  San  Tommafo  , (»)  che 
all.  j.  ^ p'i^  (;rave  ex  ferte  ftr forti,  /teccxnth , 
clic  quello  di  un  Plebeo  , per  edere  un 
Peccato  , c di  più  ingratitudine  a Dio  , 
qn.'iè?  ( ^ ) e di  più  Scandalo  al  Popolo  • (e) 
Onde  vorrei  , che  nella  Nobiltà  vi  rico- 
* !•  nofccftc  obbligato  ad  edere  tanto  più  gra- 
q'i.  V*  cfvinplarc  alli  voftri 

art.  » fi  Prodìmi . 

Bada  aver  del  valore  contro  gli  Uma- 
ni Rifpctti  , del  redo  chi  v*  iinpedifee  , 
che  non  poifiate  mettervi  anche  Voi  nel 
iiu.Tiero  di  que’  Cavalieri  Dabbene  , che 
vivono  nel  Santo  Timor  d'  Iddio  ? Con 
queda  condotta , eh’  avete  fin’  or  tenuto , 
Voi  vi  fiete  podo  in  impegno  di  feguire 
affatto  le  Maflìme  del  Mondo  i e quanto 
più  andercte  dietro  ad  impegnarvi  col 
Mondo  , tanto  più  renderete  difficile  , e 
poco  iiKiio  , cne  impolfibile  , la  Vodra 
Eterna  Salute  j perchè  impcgti.irfi  a fe- 
guitare  le  I.tggi  del  Mondo  egli  è lo  del- 
lo , che  impegnarfi  a contravvenire  al  Van- 
gelo. 

Non  vorrei  , che  con  quella  vodra 
ConfclTione  Voi  vi  adulade  : alfine  di  ri- 
conciliarli con  Dio , c falvarli , non  bada 
coulcllarfi , ma  bifogna  coiifedarfi  bene , 
c per  confed'arfi  bene  , bifogna  in  verità 
convertirli , mutarli , e non  edere  più  quel 
di  prima:  e non  fi  può  dire,  che  Voi  vi 
fiate,  nè  coiifelTato  bene  , nè  convcrtito, 
tiè  mutato , fe  volete  ritenere  ancora  quel 
vodro  folito  Umor  Mondano. 

Voi  mi  direte:  E che  ? Dovrò  io  dun- 
que farmi  Romito  , e non  vi  farà  mez- 
zo per  me  di  falvarmi  anche  nel  Mon- 
do? Ma  in  vano  mi  proponete  gli  Edre- 
rui , mentre  cerco  di  contenervi  nel  mez- 
zo di  una  onedilTuTia  Diferezione.  Qiian- 
ti  Cavalieri  Santi  fono  sù  in  Paradifo  ? 
Quanti  Cavalieri  Santi  fono  anche  oggi- 
dì nella  Chiela  d’  Iddio,  che  vivono  da 
Cavalieri:  c tengono  Servitù  propria  da 
Cavalieri  ; e nondimeno  benché  fiano 
nel  Mdndo  « non  pcc9  fono  del  Mon- 


do, e fi  mantengono  con  Illibata  Cofcìen- 
za  Fedeli  a Dio?  Tale  vorrei,  che  fede 
anche  Voi  ; perchè  alcrimente  nè  anche 
quello  accodarvi  alli  Sagramenti  una  volta 
ogni  tanto  tempo  non  ferve  , che  a con- 
ferii vi  qualche  Riputazione  tra  gli  Uomi- 
ni } ma  nulla  fuft’raga  ad  aggludare  la  vo- 
dra Cofeienza  con  Dio}  ed  a clic  giova 
alla  line  federe  dato  Cridiano  di  riputa- 
zione, non  di  Cofeienza.» 

Nella  Cavallerel'ca  del  .Mondo  v’  è un 
certo  odacolo  per  la  vodra  Eterna  Salu- 
te , che  io  mi  tengo  in  debito  di  feo- 
prirvi  . Se  vi  fodc  fatto  un’  aft’ronto  , o 
in  latti  , o in  p.irole  , Voi  vi  tenerede 
in  Debito  di  farne  fcarico  , e rifentirvi  , 
col  rendere  la  pariglia  ’,all’  Oftènfore  ; 
che  è quanto  a dire  in  buon  Linguag- 
gio , vi  tenerede  in  Debito  di  vendicar- 
vi . E perchè  in  Debito  ? Perchè  così 
vuole  , cd  efigge  da’  fuoi  Cavalieri  Mon- 
dani la  Cavallercfca  del  Mondo.  Ma  per 
quanto  s'  ulinn  Vocaboli  di  Onedà  a 
palliare  queda  Vendetta  , avete  mai  con- 
fiderato  , che  voglia  dire  il  tenerli  in 
Debito  di  rifarli  , di  vendic.arfi  ? Egf  è 
1’  ìdclfo  ,'  che  teuerfi  in  Debito  di  con- 
travvenire alli  Precetti,  e Configlj  diGe- 
fucrido;  ridelfo,  che  tenerli  in  Debito 
di  più  ubbidire  alla  Legge  del  Mondo  , 
che  alla  Legge  d’iddio. 

Ora,  che  li  trafgredifea  talvolta  il  Co- 
mandamento  d’  Iddio  con  una  Vendetta , 
o per  impeto  di  Paflionc  a fanguc  caldo, 
o ancora  con  Volontà  deliberata,  è pec- 
cato , SI  ; ma  attuale  , che  può  anche 
correggerli  fubito  col  pentimento  ; ma 
quedo  tenerli  in  Debito  di  Vendicarfi 
per  ogni  cafo,  che  avvenga  d’  edere  of. 
fcfo  , è un  vero  peccato  abituale  , per 
cui  continuamente  fi  prevarica  il  Divino 
Comandamento  con  quella  prava  difpo- 
lizione  del  Cuore  . Così  può  darli  , che 
Voi  non  mai  vi  vendichiate  coll’  Ope- 
ra  , a cagione  che  non  liete  oftefo  da 
alcuno } e fiate  Reo  nulladimeno  d’  avan- 
ti a Dio  per  queda  pravità  , che  avete 
nel  cuore,  colrelTcre  difpodo , e rifolu- 
to  di  vendicarvi  per  ogni  odèfa  vi  ven- 
ga fatta  . E’  fempre  Adultero  uno  , che 
Ila  difpodo  ad  adulterare  , quallor  gli  fi 
dia  occafione  } ancorché  non  commetta 
r Adulterio  di  Fatto  , perchè  I'  occafio- 
nc  gli  manca  : è fempre  Ladro  uno , che 
fu  difpodo  a rubare  , quallora  n’  abbia 
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r incontro  ; ancorché  di  fatto  non  rubi 
' mai , perchè  l’ incontro  non  viene . Così 

. è fempre  Vendicativo  , chi  è difpoflo  di 

vendicar/i,  qualor  fia  ofléfo>  ancorché  di 
fatto  mai  non  fi  vendichi,  perché  non  v' 
è chi  l’ of&nda  > La  difpoìizione  del  Cuo- 
re è malvagia  ; e l' iflcìTo  Cuore  fecondo 
quella  fua  difpofizione  iara  giudicato  da 
r i)  D Dio  f«), 

Tb.i.».  Vale  il  medefimo  per  i Conlìgi;  dlGe- 
aij.'ì.it  fucrillo  ! come  per  cfempio  , a chi  ci 
ic  4.  percuote  in  una  guancia  ai  efìbire  anche 
l'altra;  e fimili.  Vero  é,  che  TolTcrvan- 
za  di  elTi  é lafciata  in  libertà  al  nollro 
arbitrio;  ma  il  tenerli  in  Debito  di  traf- 
gredirli,  non  per  altro,  che  per  ubbidire 
ad  una  Legge  iniqua  del  Mondo,  certo 
che  é peccato  Mortale;  poiché  v'  intrav- 
viene un  p litivo  difprezzo.-  Intendetemi 
bene:  non  é fempre  in  Debito  il  Crillia- 
no  di  olTervare  li  Conliglj  di  Ctillo;  ma 
é peto  in  Debito  Tempre  di  venerarli , e 
nimarli  degni  d' edere  ollèrvati , cóme  che 
fono  Mezzi  giovevoli lliini  alla  Perfètta 
OHervanza  della  Legge  d’ Iddio  : e quin- 
di é,  che  il  tenerli  in  Debito  di  operare 
al  contrario  di  ciò,  ché  Crido  conliglìa, 
egli  é un  difprezzare  Crido  ne’fuoi  Con- 
iigljr  cd  è un  fare  prevalere  la  Quaiha 
di  Cavaliere  alla  Qualità  di  Cridiano- 

Potrede  dirmi , che  come  Cridiano  Voi 
riverite  li  Conlìgi;  di  Crido , benché  co- 
me Cavaliere  vi  convenga  d' accomodarvi 
a queda  Legge  del  Mondo:  ma  tale  Pie- 
cilione  é ingannevole,  perchè  fe  il  Cava- 
liere li  dannerà,  ceno  è , che  con  edb 
Lui  li  dannerà  ancora  il  Cridiano. 

E che  dunque  ? Mi  li  può  replicare  , 

ft  mi  fari,  fatta  mi  inginri»  , mi  fi  verri 
freiiirt  il  rifentimmte  ì A qucdo'  io  rif- 
pondu'  con  pregarvi  a divertire  da  eccedi 
penlieri  la  vodra  mence  . Quando  vi  d 
rapprefenta  all'  imm^inazione  una  tale 
ingiuria , che  polla  edervi  fatta  , non  bi- 
fogna  dire,  farei  in  deiite  di  rìfentirmi 
in  quef  e quell'  altre  mede  ; ma  dovete  di- 
re così  : In  tal'  incenrre  fe  quelle  , thè  de- 
ve y e che  devrti  fare  , eerae  buen  Crifiia- 
ne  f e tenefee  il  mie  Debito , che  farebbe 
di  perdonare , e ftart  al  Vaniele  ; cerne  Ve- 
nia poi  debole  , mifernbilt  y che  di  me  non 
mi  pejfe  premettere  tue  nulla  y non  fe  cerne 
fui  facce  mi  diper/arei  ; ma  fpen  neiC  'a- 
jute  d' Iddio  , 

£cco  il  divario , che  jgae  uà  l’ dlbre 


Umor  Mondano  ec, 

del  Cavaliere , e del  Cridiano  ! Il  Cava- 
licrc  /i  tiene  Ìiv  Debito  di  rifentirfi  p per 
una  Legge  del  Mondo  ; il  Cridiano  in 
Debito  di  avere  Pazienza,  e Maniuetudi- 
ne,  per  attenerli  al  Conliglio  , ed  alla 
di  Crido.  Non  é da  dupirli , che 
1 Uoma  talora  pecchi  nello  sfogo  d’  una 
vendetta  ; cofa  degna  di  dupore  è bensì , 
ed  indegna  della  qualità  di  Cridiano  , il 
riputatfi  in  Debito  di  oftèndere  Iddio  col 
difprezzo  dc’fiioi  Santi  Configli;,  c Co- 
mandamenti  (b),  (b)  D 

Un  Ricordo  ancora  Io  vi  lafcio , eh’  è Th. 
Cavallercicot  c Cri/lianoo  Proccurate  di 
farvi  amare  y in  cambio  di  farvi  temere 
Un  Cavaliere,  che  fia  Dabbene  , e vo-  *"  4- 
glia  bctK  a tutti  , cd  a tutti  faccia  del 
Bene,  è fempre  più  rifpectato,  e più  O-  V'j.*' 
notato  di  un'altro,  che  dia  fui  farli  te- 
mere con  Bulate , c Superchierie . Se  al 
Cavaliere,  che  fi  fa  amare,  fuccede qual- 
che difgraria , hanno  tutti  per  Lui  della 
Compailione  , e del  difpiacere  . Per  il 
contrario  nelle  difgrazie  di  quello,  che  li 
fa  temere , fi  ride , e s' ha  compiacenza  , 
che  fiagli  intravvenuto  quel  Male,  ch'egli 
da  lui  fare  provar' agli  altri- 
Dio  v'  ha  farro  nafcere  Cavaliere  di 
buona  Indole,  e buon  Talento;  e nel  vo- 
dro  Stato  Voi  potete  molto  contribuire 
alla  Carità  Fraterna , che  è l' ElTenziale 
Religione  Cridiana  . Quedi  liana 
però  li  voliti  impieghi,  e divertimenti, 

* Poveri , Riconcifiare  i Ne- 
mici, e cooperare  al  mantenimento  dellx 
Giudizia,  e della  Pace  tra  tutti,  coll'in- 
tenzione fempre  diretta  all'  Gnor  d'  Id- 
dio; che  ne  rifulterà Onore  anche  a Voi, 

(r)  Trattate  le  Vanità  da  Vanità;  abbia- tc)  D-l 
tc  T^mor  d'iddio;  cd-  il  Timor  d’  Iddio  "^‘*'** 
vi  terrà  in  Umiltà,  della  quale  ne  avete 
nel  vodro  Stato  una  grande  necellhà.  O-  q-  <»•' 
gni  giorno  qualche  Divozione  alla  Vergi-  ««-a  *!' 
ne  Santifima,  qualche  Lezione  di  Libro 
Spirituale,  e non  lafciate  padàr  più  tan-  >87- 
to  tempo  Icnz  accodarvi  alli  Sagramenti,  j jgf 
Dio  vi  ha  fatto  Nobile  , e Ricco  ; non  tu.’ 
perché  viviate  nell'Ozio;  ma  aflinchè  ab- 
biate più  tempo  libero,  e comodo  a far 
del  Rene  in  ulute  dell’  Anima  Volita  -, 
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AIU  frt^ntwt.»  -dt  Snirttmenti . 

QUcfto  accoftarvi  così  di  rado,  come 
avete  fatto  fin’  ora,  alli  Sagramen- 
Il , e tin  vero  fegno  di  poco  Amore  , e 
Timor  d’iddio,  e di  pocViflima  cura  del- 
la voftra  Eterna  Salute  t e lo  fo  ancor' 
io , che  in  cotefia  maniera  mai  giungere- 
te ad  emendarvi  de’  voftri  Vizj . Per  una 
parte,  affine  d’ emendarvi.  Voi  avete  bi- 
fogno , che  Dio  con  una  fua  Grazia  fpe- 
«iaJe  vi  a;uti  ; per  l’ altra  non  effendo  al- 
tro  lo  Dare  alla  lontana  da’  Sacramenti  , 
che  uno  (lare  alla  lontana  da  -Dio,  come 
volete , che  Dio  vi  a;uti  , volendo  Voi 
vivere  così  alla  lontana  da  Luì  ? Che  dif- 
ficoltà avrefte  a Confeflarvi  , e Comuni- 
carvi almeno  due  volte  al  Mcfe  ì Uri  frt- 
fcrìvtr»  mI  Pmitmtt  U ntltt  di  ncctfltrfi 
miti  Sagrtmmì , /’  »Ui»  rign»rJe  , /ì  nll» 
di  Imi  Qmmlirm , td  alt  imfitgt  , ecmt  an- 
atra al  róti»,  in  eh»  egli  è aiitmate , fer 
frotedert  tm  Pendenza  nen  a tutti  ì da 
darp  cen  indifferenza  la  tntdtpma  Defe  ; 
ma  a chi  pìut  a chi  meno. 

Se  non  foffe  per  altro  , dovrelle  farlo 
per  quello  folo  di  compenfare  la  voflra 
«eglìgenta  padataj  ma  oltre  ciò  v’  è in 
Voi , per  doverlo  fare  , una  certa  fpezie 
di  necellità,  affine  di  liberarvi  da  quelli 
mali  abki,  in  che  vi  trovaK  allacciato  , 
«d  io  tengo,  che  non  fiate  per  liberarve- 
ne mai  fenza  la  frequenza  de’ Sasramenti . 
Non  mi  maraviglio  , che  per  F addietro 
fiate  /lato  si  negligente;  perchè  non  mai 
avete  avuto  una  vera  Volontà  d’  appli- 
carvi all’ ensendazione  ; ma  adeflb  , che 
per  Grazia  d’iddìo  liete rifoluto  di  mutar 
Vita,  e collumi,  che  oppofizione  potrete 
avere  a frequentare  li  Sagramenti?  Prati- 
camente fi  vede,  che  quelli,  che  li  fi’o- 
quentano,  vivono  più  da  buoni  Criffianij 
e fe  dunme  avete  penfiero  di  vivere  da 
buon  Criffiano  anche  Voi,  dovete  anche 
Voi  frequentarli. 

A forza  di  fpelTo  lavarli  le  mani,  ef- 
fe fi  tengono  nette  j e netta  fi  mantie- 
ne  andie  1’  Anima  a confelTarfi  di  fpef- 
fb.  Qual  miferia,  ogni  vcdta,  che  ave- 
te da  «onfellàrvi  , avere  fempre  una  in- 
filzatura di  Peccati  Monali  ? Non  vi  pa- 
tt  /iuvbbe  ima  bella  cola,  ed  un  bel  pia- 


cere per  Voi  1*  andare  da  qui  avai? 
ti  a confeflarvi  fenz’  avere  fulla  Cofeien* 
za  verun  Peccato  Mortale  ? E’  facile  il 
mettervi  in  quello  felicìfllmo  flato  coi 
frequentare  la  Confefllone  , perchè  Voi 
dovete  fapcre  , che  quella  non  ha  fola- 
meme  la  Virtù  di  cancellare  i peccati 
commelC;  ma  conferifee  ancora  una  Gra- 
zia , e forza  particolare  da  poterli  meglio 
refillere  alle  tentazioni  , e mortificare  le 
Paffìoni,  e riguardaifi  da  altri  nuovi  Pec- 
cati . 

Non  l’  avete  fperlmentato  Voi  fleflb  , 
che  quando  frequentavate  una  volta  il 
Sagramento , facevate  meno  Peccati  ; e 
vi  liete  dato  alF  iniquità  dacché  n’avete 
lafciato  andar  la  frequenza  i Avete  olTer- 
vato  , come , dopo  d’  effiervi  confeflato  , 
vi  fentìte  force  per  qualche  tempo  a 
non  ricadere  in  Peccato  f Ma  . . . Per- 
chè dunque,  quando  v’accorgete  d’  aver’ 
illanguidita , e quali  perduta  la  forza , 
non  andate  a ripigliarla  nel  Sagramen- 
to? In  quello  particolare  io  non  fo  ac- 
cettare la  feufa  di  chi  mi  dice:  No»  fe/i 
/#;  impCTOcchè  , fe  per  ogni  volta  , che 
fi  va  divotamente  alli  Sagramenti  , fi 
guadagnafle  una  Dobbla,  quanto  vi  s’  an- 
derebbe  di  fpeflb  ? Non  è , che  non  G 
polfa  ; ma  tutto  provvicnc  da  quello  , 
che  non  fi  vuole  ; ed  il  non  volere  non 
è , che  un’  effetto  della  poca  voglia  ^ 
che  s’  ha  di  far  Bene. 

Un’  altro  motivo  mi  piace  ancora  dì 
porgervi  per  eccittarvi  a quella  frequen- 
za ; ed  è , che  a confeflàrfi  di  rado  io 
non  fo  come  fi  polfa  riufeire  a far  be- 
ne r Efame  neceìOfario  all’  integrità  del- 
la Confeffìone  . La  nollra  memoria  è 
debole  ; e nel  diflérirfi  la  Confrffìone 
per  tanto  tempo  , come  fi  può  avere 
giuda  la  ricordanza  di  tute’  i Peccati 
nella  Spezie  , e nel  Numero?  Come  giu- 
da la  ricordanza  di  tutta  la  malizia  avu- 
ta ne’  Penfieri  , nelle  Parole  , c nelle 
Opere  ? Vero  è , che  ’l  dimenticarfi  dì 
qualche  cofa  non  è in  fedelfo  colpe- 
vole ; ma  quaixlo  provvei^a  dall’  ave- 
re  tirata  in  lungo  , e differita  di  Mc- 
fe in  Mefe  la  Confeffìone  , non  per  al- 
tro , che  per  Miferabile  Accidia  , e ne- 
gligenza viziofa,  potrà  dirli  che  fia  efen- 
te  da  Colpa? 

£’  anche  da  conCderarfi  la  caducità 
della  nollra  Vita  i die  ■£  può  morire  di 
• Mur> 


3 3<f  Alla  Divcliionc  verfo  la  Beatifs.  Vergine. 

Morte  Subitanea  per  mille  improvvifi  Ac-  voto  Apparecchio , c Rendimento  di  Gra- 
cidenti . Siamo  adeflb  in  un  tempo , che  zie  : Nè  vi  lafciate  rincrefcere  il  frequcn-- 
delle  Morti  Subitanee  fe  ne  fente  raccon-  tarla  ; perchè  il  Comunicarli  bene , e di 
tate  ad  ogni  poco  j e potendo  occorrere  fpcflb  , c un’  ottimo  fegno  di  Prcdellina- 
ii  eafo  anche  a Voi  « quallora  men  vi  zionc , come  raccogliefi  dal  Vangelo  : ed 
penfate  > non  è bene  per  tanti  capi  le.  al  contrario  il  mollrarmi  difficolta  per  la 
Ilare  apparecchiato  alla  Morte  colla  fte-  frequenza  de’  Sagramenti  fapete,  che  fe- 
quenza  de’ Sagramenti  ? Voglio  dirvi  una  gno  fia  appreffo  di  me?  Io  lo  tengo  per 
cofa,  che  dUidcro,  lìa  da  Voi  pondera-  un  vero  legno,  che  non  lì  voglia  vivere 
ta , e vi  Ria  nell’  animo  imprclla . C^cl-  da  buon  Crilliano  ; per  un  vero  fegno  , 
li,  che  vanno  di  rado  alli  Sagramenti,  il  che  li  ami  la  Libcrt.ì  , e non  s’  abbia Vo- 
Sii’nor  Iddio  per  fuo  giullo  giudizio  non  lom.ì  di  emendarli , nè  Volontà  di  falvar- 
pochò  volte  permette , che  muoiano  fenza  li . Pofciachè  in  fatti , che  grand’  affare 
li  Sagramenti . Di  ciò  fe  n’  hanno  molte  cf-  avete  voi  nelle  Felle  , che  non  poffiace 
peritnze  . Ondcchè  Rate  cauto  , che  non  fantilìcarle  coll'  Ufo  de’  Sapamciiti  ? Non 
l'uccia  una  tale  difgrazia  anche  a Voi  ; vedete  dunque , che  ciò , che  vi  ritiene  , 
voglio  dire  , che  anche  Voi  veniate  a non  è che  miferla  , che  negligenza , c 
morire , lènza  rice\  cre  i Santillimi  Sagra-  tentazione  del  Diavolo  ? Orsù  non  fate 

per  l’avvenire,  conforme  al  folitovoRro. 

Acciocché  però  quella  Frequenza  vi  Qiiefta  frequciizadc’Sagramenti  vi  è Rata 
giovi , devo  avvertirvi , clic  conviene  fee-  raccomandata  da’  ConfclTori  ancora  altre 
«iicrvi  un  Confeffore  a propolito  , il  volte , ed  è Rata  femprc  da  Voi  trafeura- 

qualc  abbia  zelo,  e carità  per  1’  Anima  ta;  e da  queRa  trafctiratezza  li  può  di- 

vortra . Con  queflo  andar  femprc  a po-  re , che  principalmente  ne  lìa  derivato  1’ 
Ra  or  di  qua , or  di  la  a mutare  li  Con-  clTcrvi  Voi  ridotto  ad  un  sì  mifero  Sta- 
felTori,  per  non  lafciar  fapcre  il  voRro  to.  Riguardate  bene;  perchè,  che  occor- 
mifero  flato  , e per  ifchivar  la  Vergo-  re  confelTarlì quando  non  fi  voglia  ab- 
gna,  credetemi  , che  tutt’  ora  andercte  bracciate  qiie’ Mezzi,  che  fono  nccelfar/' 
di  male  in  peggio,  e delle  voRre  Con-  per  cmendarfi?  P'tJaJ/  S»o  Tòmmafa  j.  f. 
feflìoni  non  vi  troverete  mai  confolato  ; ‘(utfl.  63.  art.  6.  & luifi.  6f.  art.  t.  ór 

perchè  avrete  dentro  di  Voi  troppi  indi-  ìuift.  80.  art.  io.  & in  4*  f.  1. 

ZI,  che  il  vero  Dolore,  c Proponimento  artit.  x.  & difi.  la.  jiufi.  j.  art.  1.  & 
vi  manchi.  Ofa/c.  4.  & J8.  & 39. 

Il  buon  Confeffore  li  trova  , quando 

fi  vuole  trovarlo  : ma  qual  Cecità  a di-  ESORTAZIONE  XXXVllI. 
re  , che  per  le  Malattie  del  Corpo  lì 

cerchi  il  Medico  più  Perito;  e per  quel-  dUla  DivaxJcnt  verfa  la  Beatiffi- 
le  dell’  Anima  li  cerchi  a poRa  il  forfè  Vargint. 

conofeiuto  peggiore!  Io  vi  raccomaiv  

do  di  mettervi  fotte  la  Direzione  di  /^lacche  deliberate  daddovero  d cmen- 
Uno  ,'  col  quale  polliate  avere  tutu  la  V_J  darvi  di  quefli  voRri  mali  Abiti  , 
confidenza,  e dal  quale  polfiate  fperar-  voglio  infegnarvi  un  Mezzo  molto  cffica- 
jig  una  caritatevole  afliflenza  a ben  con-  ce  , che  c la  Divozione  alla  Beatiilima 
figliarvi  ne’  voflri  dubb;,  ed  iflruirvi  ne’  Vergine.  Inmimerabili  fono  gli  Efemp;  di 
voRri  Doveri  , e correggervi  con  liber-  tanti , e tanti , che  con  queRa  Divozione 
tà , quando  occorre , per  farvi  emendare  fi  fono  liberati  da  certi  loro  Vizj , a’  qua- 
de’  voflri  Vizj . P®*'  fapevano 

QueR’  è in  foflanza  il  fodo  propoli-  quali  più  trovarvi  rimedio.  Provate  an- 
to  T^chc  ora  dovete  fare  , di  voler’  in  che  Voi  ; e vederete . 
avvenire  ConfelTarvi,  e Comunicarvi  me-  A praticare  con  fedeltà  la  frequenza 
Elio  di  quello  , eh’  avete  fatto  per  il  de’  Sagramenti,  c la  Divozione  alla  Ver- 
palTato . E per  la  Comunione  , vi  prego  gine  Santiffima  , vi  prometto  il  Paradi- 
di  non  mai  ad  efla  accoRatvi  cosi  per  lo  ; poiché  anche  queRa  Divozione  li 
ufanza.  Penfate  prima  bene  quello  , eh’  mette  per  un  fegno  verace  di  PredeRi- 
andate  a lire,  per  uattcnervi  in  un  Di-  nazione  alla  Beaotudinc  Etana.  Oh  che 
* ■ queflo 
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qiiefto  Motivo  è pur  confolante , a dire  : 

it  r»ri  ver»  Divora  di  Mori»  Vargìna^ , 
mi  folvtro  ! Così  è : chi  è filo  vero  Di- 
voto,  fi  lalv?  i perchè  con  quefìa  Divo- 
zione fi  difpone  a ricevere  una  quantità 
copiofa  di  Grazie,  per  vivere,  e morire 
da  buon  Crifliano. 

Ma  io  non  voglio  apportarvi  tante  ra- 
gioni; e folamence  mi  piace  infegnarvi  , 
come  dobbiate  fare  ad  effere  fuo  vero 
Divoto  . Due  cofe  io  vi  preferivo  per 
quello;  ed  in  effe  vorrei,  che  proccura- 
fic  di  perfev'erare , Ano  che  dura  la  volita 
vita;  perchè  prendere  una  Divozione  , e 
poi  praticarla  di  rado , ovvero  dopo  qual 
che  teinpo  tralafciarla  anche  affatto,  non 
è un’ellcre  vero  Divoto.  x 

La  prima  cofa  dunque  A è,  che  reci- 
tiate almeno  la  terza  parte  del  Santiiiìmo 
Rofario  ogni  giorno;  poiché  quello  è un 
OlTequio  il  piu  caro , il  più  nobik , con 
che  polliate  onorare  la  BeatilTima  Vergi- 
ne.  So  che  tal  volta,  dopo  elTervi  occu- 
pato , ed  affaccendato  fra  '1  giorno  , vi 
troverete  nella  fera  languido,  e fvoglia- 
to  : ma  non  importa  : abbiate  a petto  di 
non  tralafciare  il  Rofario. 

Direte  forfè,  ch'io  fono  indifereto  nell' 
efortarvi  a dirlo,  anclie  allora,  che  Acce 
Ranco.  Ma  ditemi  in  grazia  : fe  allora  , 
quando  Aetc  sì  fianco  , veniffe  un  vollro 
K Amico  a farvi  ciarlare  per  un  quarto  d' 
ora,  nonavrelle  già  diffacoltà  a feco trat- 
tenervi in  ciarlerie?  E vorrete  poi  lafciarvi 
fuicrefccre  a uattenervi  colla  BeatifUma 
Vergine,  recitando  la  terza  parte  del  fuo 
Boiario  ? La  llanchezza  non  mai  fa  calo , 
ove  AaA  per  divercirA  in  una.oziofaCon' 
verfazione;  e vi  parerà  buona  feufa  per 
efentarvi  dalla  Divozione  ? Allora  appun- 
to il  Rofario  è tanto  più  accetto  alla  Ver- 
gine, quando  per  dirlo  A fa  violenza  all' 
Accidia.  Una  Divozione  è quella  delle 
più  Acute , di  cui  dovete  farne  ogni  Ai- 
ma; perchè  è tutta  Evangelica. 

Ma  per  un'  altra  cagione  ancora  io  vi 
perfuado  il  Rofario  ; perchè  li  voAri 
commefA  peccati  fono  molti,  e Aete  in 
Debito  di  farne  Penitenza  ; ma  del  far 
Penitenza,  non  A puòquaA  nè  anche  par- 
ar vene;  onde  folamente  vi  rioMne  di  far- 
vi capitale  delle  Indulgenze,  a feontare 
con  quelle  li  vollri  Debiti , e foddisfare 
co' Meriti  di  GefucriAo  alla  GiuAizia  d' 
Iddìo.  Per  qucAo  perciò  vi  propongo  d’ 
X'  L^ama  A^pafialita  M Canfag', 


abbracciare  la  Divozione  del  Rofario  i 
perchè  con  effo  oh  fe  fapeAe  quante  In- 
dulgenze A acquiAano  ! 

Ma  per  acqui  darle  vi  ferva  T avverti- 
mento , che  oltre  1'  elTere  aferitt!  nella 
Compagnia  , è necelTario  fermarA  alme- 
no un  tantino  a conAderare  il  MiAero  , 
che  di  mano  in  mano  ad  ogni  Decena  è 
alTegnato;  accompagnandolo  con  qualche 
affètto  , o di  Gratulazione , o di  Com- 
paflione , conforme  egli  è , o Gaudiofo  , 
o Dolorofo , o Gloriofo  ; perchè  altrimen- 
te  , fe  a qucAi  nulla  A penfa,  non  fi  può 
dire  di  aver  A Divozione  al  Rofario.  Li 
Pater,  e le  Ave  Marie  fono  come  il  Cor- 
po del  Rofario;  ma  li  MiAer;  ne  fono 
1'  Anima  ; quindi  è , che  fenza  di  effì  fa- 
rebbe ancora  fenz'  Anima  la  Divoitone 
Ma  proccurate  ancora  , nell'  iAellb  reci- 
tare li  Pater,  ed  Ave,  di  Aare  attento  , 
c con  riverenza,  ricordandovi  , che  par- 
late con  Dio , e coUa  fua  Madre  SantifH- 
ma;  poiché  fa  pur  mal  vedere  1'  averA 
tallora  più  di  creanza  nel  falutare  un'Uo- 
mo, o una  Donna,  che  in  falutarA  la 
Regina  del  Cielo  i 

L’  altra  cofa,  che  per  effere  vero  Di- 
voto , vi  raccomando , A è , di  fare 
ogni  giorno  qualche  MortiAcazione  per 
Amor  di  Maria  Vergine.  Le  occaAoni  dì 
mortiAcarA  non  mancano  . Venirà  1'  in- 
contro di  fare  un’  atto  di  CurioAta , un* 
atto  di  Gola  , o di  foddisfare  qualche 
Vana  Voglietta.  Allora  è,  che  conviene 
ricordar  A a dire  : id»ri»  Vergìna  , io  vo- 
glia  in  ftujln  caf»  martìficormi  per  voflr» 
Amara.  In  tempo  di  Pranfo,  c della  Ce- 
na, a lafciarc  per  Amor  di  Maria  Vergi- 
ne un  frutto , un  boccone  , un  qualcM 
forfo  di  Vino , fenza , che  verun  fe  n’  ac- 
corga, Analmente  cos'  è ì Egli  è sì  po- 
co , che  non  potrebbe  far  A di  meno  ; e 
pure  la  Beara  Vergine  fopra  modo  lo  ag- 
gradifee  ; perchè  non  rifguarda  Efià  il 
poco  di  quella  offerta , ma  la  prontezza 
del  Cuore  amorofo,  con  che  quel  poco 
le  A offerifee. 

Quante  volte  in  Cafa,  e fuori  di  Ca- 
A),  viene  1'  incontro  di  efercirar  la  Pa- 
zienza o per  un  verfo,  o per  1’  altro  , 
nulla  effendovi  di  più  frequente  nelle  vi- 
cende del  Mondo , che  l' OccaAone  d' im- 
pazientarA  ? QiieAa  Parola  Ptvantjt  ve- 
ramente in  feAeffa  è afpra  , ed  amara  ; 
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PtilientA  per  wflro  nmtrt  f C Vcdcrctc 
Ouanto  la  Pazienza  da  quello  Amore  vi 
u renderà  dolce,  e foave. 

Di  7)111 , conlìderace  le  cofe , alle  quali 
avete  o qualche  Genio,  ovvero  qualche 
awerfione  ; Avete  Genio  al  Giuoco  , al 
Ballo,  all'Amore,  allaCrapola,  alvino? 
Occaftoni  fono  quelle  di  mortificarvi,  la- 
fciandole  per  Amore  della  Beati  Ifima  Ver- 
gine. Avete  awerfione  a qualche  Perfo- 
ra, o per  Antipatia,  o per  qualche  rice- 
vuto difgullo?  Il  fare  una  buona  ciera,  e 
dire  quattro  buone  parole  a quella  tale 
Perfona  per  Amore  di  Maria  Vergine  , 
oflcrendo  ad  Efla  ogni  vollro  Puntiglio  , 
ed  ogni  vollra  Palllone,  eli' è una  Morti- 
ficazione foinmamente  a Lei  aggradevole, 
e per  "Voi  Meritoria. 

Vi  raccomando  cottile  Mortificazioni  , 
fpezialmentc  nelle  Occafioni,  e tentazio- 
ni, che  vi  poflbno  inforgere  a molellarvi 
contro  la  Callità . Quallor  vi  occorre , o 
di  volgere  i fguardi , o di  poner  le  ma- 
ni , ove  dallo  fguardo , e dal  toccamento 
ne  può  venire  un  pericolo,  rollo  mortifi- 
catevi; e dite:  N»,  Verdine  Sunti/pm»  , 
per  vojtrt  Amere  io  non  zioglio  mirgre,  non 
•voglio  toccare  r/'»,  che  può  rjfermì  d'  incen- 
tive » qualche  offefa  d’ Iddio . Fate  il  me- 
defimo , quàllora  vi  viene  in  tella  qualche 
Viziofo  penfiero,  Ho,  Vergine  Sarttijpma 
per  vrjlre  Amore  io  non  ■veglio  penfare  a 
quejle  cofe  immonde,  e difpiacevoli  a Dio. 
Che  bel  contento  in  punto  di  vollra  Mor 
te  a trovare  tante  mortificazioni  fatte  per 
Amore  della  Beatilfima  Vergine! 

Oggi  dunque  in  modo  particolare  pren- 
detela per  vollra  fingolare  Avvocata  ; e 
pregandola,  che  vi  conceda  il  fuo  Santo 
Amore , l’ Amore  v'  infegnerà  a mortifi- 
carvi in  mille  ingegnofe  maniere , propriif- 
lìme  al  vollro  bilogno , ed  al  vollro  Sta- 
to ; c facendo  il  buon*  abito  di  mortifi- 
carvi più  volte  ogni  giorno  per  Amor  fuo , 
Vedercte  quello , che  farà  lenza  porarone 
affai  più  ElTa  ancora  per  amor  vollro  , 
profperandovi  a vivere , e morire  in  Gra- 
zia d'iddio.  Vogliate  bene  a Maria  Ver- 
gine Santi  ifima  . V ho  detto  il  quanto  , 
che  portò  dire.  Vedafi  San  Tommafo  i, 
part.  q.  IJ.  art,  8.  & z.  a.  q.  Si.  art. 
t.  & 1.  & q.  8J.  «rr.  J.  & O- 

pufe,  4.  & in  Ifn.  li,  & ly. 


ESORT  AZIONE  XXXIX. 

A ehi  ì in  tale  Stato , e capacità  di  fare 
qualche  Meditazione  , * fia  Ora- 
zione mentale, 

A Me  pare,  che  nel  vollro  Stato  , in 
che  « ha  pollo  la  Provvidenza  d" 
Iddio,  Voi  potrefle  darvi  comodamente 
ad  una  Vita  Divota  ; mentre  per  una 
parte  non  avete  tanti  imbarazzi  , che  v* 
impedifeano  ; ed  avete  anzi  per  1'  altra 
tutt’  i Mezzi  più  confacevoli  . E che  di- 
relle  pertanto  , fe  io  ftimalfi  bene  clòr- 
tarvi  a fare  o»ni  giorno  un  poco  di  Me- 
ditazione, o fia  Orazione  Mentale?  Non 
vi  fate  di  ciò  maraviglia,  poiché  ho  co- 
nofeiuta  molto  bene  la  vollra  Indole,  e 
Capacità;  ed  è tutto  fattibile,  fol  che  fi 
voglia! 

Vi  fono  alcuni , li  quali  fi  penfano  , ^ 
che  r Orazione  Mentale  fia  un  negozio  * 
folamente  proprio,  o delle  Anime  Reli- 
giofe  ritirate  dal  Mondo,  o di  certe  altre 
Perfone  Sante , e Spirituali , che  afpirano 
ad  un  grado  alto  di  Perfezione , ma  che 
giammai  non  convenga  a chi  ha  da  Ilare, 
c converfare  nel  Secolo.  Se  cosi  penfalle 
anche  Voi  , farelle  molto  in  inganno  ; 
imperocché  non  é vero , che  l’ Orazione 
Mentale  fia  propria  folamente  delle  Anime 
Sante  ; eli'  e anzi  fua  Proprietà  di  fare 
divenir  Sante  quelle  Anime,  che  non  fono 
Sante,  ed  io  da  Voi,  che  liete  nel  Seco- 
lo, non  pretendo,  che  tendiate  a quella 
Perfezione,  alla  quale  dovrclle  attendere, 
fc  folle  Religiofo;  Nò;  non  voglio  lira- 
vaganze  ; ma  vi  cforto  a quella  fola  Per- 
fezione, che  é propria  del  vollro  Stato  , 
e confille  nell'  ilchivare  i Peccati , e fare 
acquillo  delle  Crilliane  Virtù , e mortifi- 
care le  voflre  Partioni,  per  mantenervi  in 
Grazia  d'iddio  , e guadagnarvi  la  vollra 
Eterna  Salute;  e vi  propongo  perciò  T 
Orazione  Mentale,  come  un  Mezzo  Uti- 
le, ed  efficace  per  quello. 

Pare  a prima  apprenfione  , che  quella 
Orazione  Mentale  fia  una  cofa  delle 
più  ardue  , e più  difficili  a farli  , quafi 
che  per  erta  vi  li  richieggano  sforzi  , 
violenze , e rompimenti  di  tella  ; ma  in 
realtà  non  è vero  , conciortiacchè  , che 
llimate  Voi  , eh*  egli  fia  quello  far  la 
Meditazione  ? Meditare  non  vuole  dir* 

al- 
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aJtro,  fe  non  che  Penfare>  e Voi  ben  fa-  no  , che  il  fare  Orazione  s*  appartentt 
pere , non  eflervi  niente  di  sì  naturale  alli  Religio/i  : anche  quelli  certo  è , che 
air  Anima  noftra  come  il  penlìero , inen-  devono  Farla  ; poiché  anch'  elfi  n‘  hanno 
* tre  quali  continuamente  pcnlìamo  or'  ad  bifogno  ; ina  più  de’  Rcligiolì  n’  avete 
una  cofa,  or'  all'  altra,  lenza  nè  anche  bifo"no  Voi  altri,  che  liete  al  Secolo  ; 
avvertirvi?  Se  penfate  o aJ  una  Lite,  o perchè  , elTcndo  Voi  nel  mezzo  di  più 
ad  una  Fabbrica,  o ad  un  Negoaio,  Voi  pericoli,  dovete  prelldiarvi  ancora  con  più 
fate  la  meditazione  fopra  la  Lite,  fopra  cautele:  e quella  è Ootuina  di  San  Tona- 
la Fabbrica  , fopra  il  Negozio  : fia  che  mafo.  (<•)  _ 

penliate  cofe  cattive,  lìa  che  cofe  buo-  Sono  moiri  li  Argomenti,  fopra  de'dui^^’ 
uè,  fopra  quella  cofa,  che  penfate.  Voi  quali  lì  può  Meditare,  ma  tra  tutti  vi  «rt. 
medicate  i e colla  medelìma  quiete,  e fa- 1 eforto  a fceglicre  la  Paffionc  di  Gefu* 
cilicà,  colla  quale  fi  penfa,  ancor  fi  Me-  crifto  : a t.  attenervi  in  quella  , ne  ri- 
dita. Giacché  dunque  tant’e  tanto  fi  Me-  caverete  un’incredibile  frutto  i c per  ben 
dita , mentre  fi  penfa  a tante  altre  cofe  medicarla  due  foli  Avvilì  vi  lafcio  , che 
A^ivole,  e vane  di  poca,  o niuna  impor-  non  in  tutti  i Libri  fi  trovano  . Il  pri- 
tanza,  che  difficolta  avrete  Voi  a Medi-  nio  è di  confiderarla  , non  come  una 
tare  ancora  , cioè  penfare  cofe  buone  , Cofa  antica,  e lontana  , già  feguica  in 
utili , e fante , imporuncilfime  alla  Salute  Gcrufalcmmc , tanti  anni  fono  i ma  co- 
deli’ Anima?  Non  dico  peofarvi  fempre  , me  fc  quella  el&tcivamente  feguilTe  al- 
ma un  pochettino  ogni  giorno,  come  fa  la  vollra  Prefenza  fotto  dc’vollri  occhj . 
lebbe  ogni  mattina  una  mezz'  ora , o fo-  £’  quella  una  cofa  nuova  il  ligurarfi  vi- 
lamence  anche  un  quarto  . Mi  fi  dica  la  cino , e prefente  un’  oggetto , de  fia  già 
diflìcolta.  paflato  , e lontano  ? Quante  volte  una 

Se  parlalfi  con  qualcun*  altro , non  in  .Madre  fi  raffigura  prefente  il  fuo  Figlio 
ingannerei  forfè  nel  dire , che  la  difficol-  già  morto  da  lungo  tempo , e gli  pare 
tà  di  far’  Orazione  è tutta  nel  non  aver-  come  di  vederlo  nelle  politure  mcdclìine 
ne  Volontà i mentre  per  altro  balla  voler  d’  allora,  quando  era  vivo?  Quante  vol- 
penfare,  ed  a quel,  che  fi  vuole j fi  pen-  te  vengono  in  mente  rapprefencazioni  di- 
fa ; e nel  penfare  fi  medita  : ma  paren-  fonelle , nelle  quali  , ancorché  fiano  di 
domi , che  la  Volontà  vollra  fia  buona  , Perfone  abfenti  , e rimote  , è facile  il 
uiu  fola  cofa  preveggo,  che  può  farvi  dilettarvifi  dentro?' Or  quello,  che  fuole 
comparir  difficile  quella  Orazione,  ed  è far  la  Nanira,  e non  poche  volte  lo  fa 
il  non  averne  l’ufo,  per  non  averla  fin’  ancor  la  Malizia  , lo  deve  parimente 
or  praticata  . Quell’  è ordinariamente  , far  la  Pietà  in  riguardo  alla  Palfione 

che  avviene  in  tutto,  il  provarli  qualche  di  Gefucrillo  ; ed  è facile  il  figurarvi 

difficoltà  nell’  efercizio  delle  cofe  infoli-  l’  amantilfi  no  Salvatore  , giulla  come  fc 
te,  finché  non  vi  fi  è fatto  l’ufo  ; ma  1’  Io  vedclle  , or  a fijdare  Sangue  nell’ 

ufo  fi  fa  poco  a poco,  e mailimamente  Orto,  or  a languire  fotto  a’  Flabelli, 

nell’Orazione  fi  fa  con  una  grande  facili-  or*  a fpalìinarc  nella  coronazione  d?  Spir 
ta,  quando,  che  all’  Orazione  fi  prende  ne  , or  a morire  inchiodato  nella  Cro- 
Amore . Non  mancano  i Libri  , ed  i Li-  ce  , tutto  coperto  di  Piaghe  , in  con- 
brettini , che  infegnano  il  modo  di  farla  formità  alle  notizie  ^ Fede  , che  vi  dà 
fenza  ricrefeimento,  e con  frutto;  e per  l’ Evangelio. 

Voi  non  rimaue  , che  di  venirne  alla  V altro  Avvifo  è di  non  fermarvi  Iq 
prova.  _ _ quella  Palfione  folamente  cosi  col  Penile. 

..  Si  fuol  dire,  che  chi  ha  Nemici  , non  ro  ; ma  dovete  fervirvi  del  Penlìero  per 
deve  ufeire  di  Cala  fenza  effere  muni-  indi  eccitare  gli  Allétti  del  vofiro  Cu0-  * 
80  di  armi  per  fiu  difefa . Noi  abbia-  re , ora  a compatire  l’ Appalfionato  Signo- 
ni«  dapertutto  Nemici  , che  vorrebbero  re  ; ora  dolervi  de’  voftri  pecccati , che 
toglierci  la  Vita  Eterna  : Mondo  , Car-  ne  furono  la  cagione  : ora  a proponere 
«,  e Demonio  fono  centra  di  Noi,  tut-  di  voler  immitarlo  nell’Umiltà,  Carità  , 
ri  in  Lega;  ed  è 11' Orazione , che  s’  Mortificazione,  e Pazienza,  venendo  al 
cUeflifcooo  le  armi  alla  difefa  per  ogni  particolare  di  quella  Virtù  , della  quale 
«vento . Sono  ingaonaù  quelli , (h$  dico-  conofccte  aver  più  bifogno  ; ed  al  par- 
*.  Y X ^ lico- 
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ticolarc  di  quelle  occaitom  : e di  quegl” 
incontri , che  prevedete  lìano  per  prefen- 
tarvifi  nel  voflro  Statò. 

Nella  Paflìone  di  GefucriHo  vi  trova- 
rete  il  tutto,  purché  la  consideriate,  non 
così  in  aria  , ma  alla  Pratica , come  tut- 
ta feguita  per  Voi  j ed  a Voi  propofta  , 
acciocché  la  immitiatc . Io  non  ho  tempo 
da  minutamente  infegnarvi  l'ordine,  c le 
regole  di  quella  Meditazione  per  farla 
bene;  ma  a me  baila  di  potere  farvene 
venir  Volontà;  Poiché  fe  la  Volo” t A vi 
tara , non  mancherà  chi  v'  infegni  ; e Ge- 
fucrifio  medesimo  vi  fervirà  di  Maellro  , 
dandovi  lumi,  ed  a;uti  per  il  tutto,  che 
vi  pub  far  di  bifogno. 

Il  Fine  poi,  per  cui  ancora  vi  racco- 
mando di  cSTere  divoto  di  quella  Santa 
.PalTionc,  egli  è,  perché  nella  Morte  o 
tardi , o predo  dovremo  abbandonar  tut- 
to , ed  cflcre  abbandonati  da  tutti , e non 
avremo  in  che  riponere  le  nollre  fperan- 
ze,  che  in  Gefucrillo.  Nella  nollra  ago- 
nia, fe  avremo  qualche  religlolb  ad  aifi- 
flcrci.  Egli  ci  prefenterà  ilCtociriffo;  ed 
allora  avremo  bel  praticare  fi  noilri  affet- 
ti verfo  di  Lui , fe  in  quelli  ci  faremo 
efercitati  nel  tempo  di  nollra  vita. 

Avvezzatevi  adelTo,  fera,  e mattina,  e 
fra'l  giorno  a dare  al  Crociliffo  qualche 
occhiata  amorofa;  e di  quello  buon'abi- 
to v'  aflicuto,  che  n'  avrete  una  conten- 
tezza grande  alla  morte.  Tanto  più,  che 
.come  infegnano  li  Santi  Padri  , (a)  il 
ptnfarc  alla  PaiTione  di  Grillo  é un  ope- 
ra di  Meritograndirli.no;  e non  v'é  Ani- 
majn  qualunque  Stato  ella  lia , che  non 
affai;  fiali  Peccatri- 
o Spirituale  in  deli- 
deri  di  Perfezione;  la  PalCone  di  Gefn- 
crillo  è per  tutti . Sarebbe  opportuna  per 
Voi  una  mia  Operetta,  intitolata;  Ptnjit- 
r»,  id  Affetti  fcpr»  /»  P»fflene  di  Orfii- 
trifle  ptr  ciafeun  giornt  dell  Ann» . Vedefi 
Sun  Temtmfe  l.  1.  J-  tfttic,  t.  & 
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ESORTAZIONE  Xt. 

A chi  h»  futi»  I0  Ctafrjfiùue  tenenU  , 
tucietchè  fi*  ptrfntraHtt  ntl  Bette. 

HO  trovato  molti , che  mi  hanno  cosi 
domandato  dopo  erfcrlì  conteffari  ; 
Di  ifiiefl»  mi»  Cenfefìene  geaertUe  fi  pmt 
gi»dic»re^  che  fi»  ft»t»  tea  f»tt»y  cete  che 
d»  cfui  avanti  abbi»  da  fiat  ^meta  la  mia 
Ce/cientAì  Anche  a Voi  mi  vo  immagi- 
nando, che  polfa  inforgere  quello  dub; 
bio , con  delìderio  d'  cllcrne  finccrato  : c 
fapete  qual  lia  a tal  Qiiefito  la  mia  Rifpo- 
fta?  Attendetela.  Che  quella  Contclfioiie 
lia  ben  fatta,  o nò,  non  v'é  chi  polla 
faperlo,  che  follmente  Iddio,  co.me  che 
egli  foto  vede  le  difpofizionì  del  Cuore  , 
quanto  alla  verità  del  Dolore,  e Proponi- 
mento. SeVoifapellc  di  certo  d’averfa^ 
ta  [suona  la  Confeifione,  potrclle  ancora 
tetservi  cerco  d'elfcrc  in  Gcazi.ì  d'iddio: 
ma  Dio  non  vuole  die  s'abbia  quella  cer- 
tezza da  alcuno,  affinchè  fi  llia  in  Timo- 
re; ed  il  Timore  ci  contenga  nella  dovuta 
Umiltà.  Non  può  tuttav  via  negarli,  effer- 
vi  qualche  fegno,  per  cui  può  giullamo 
te  conghietturarfi,  che  fia  la  Confclfione 
ben  fatta;  ma  quello  fegno  non  appari- 
fee  , che  folamentc  col  tempo  ; cd  è la 
.Mutazione  de”  coflumi , la  fuga  delle  oc- 
calìoni , la  Perlevrranza  nel  Bene . 

Tutto  quello  per  tanto,  che  a volito  . 
contento  vi  poffo  dire,  fi  é,  «he  ora  da 
Voi  dipende  il  dar'  a conofeete  , che  fia 
ll.ita  quella  vota  Conftflìone  ben  fatta  ; 
le  vi  applicarete  ad  emendarvi  de”  vollri 
mali  abiti , ed  a vivere  crillianameiitc  , 
avrete  frmpre  dentro  di  Voi  iJ  Tellimo- 
nio  della  vollrar  Cofeienza  , che  buona 
fia  (lata  la  Confellloiie  . Se  volete  poi 
tornare  ad  efferc  quel  di  prima  , nelle 
medefime  Compagnie  , nelle  medefime 
Occafioni  , e ne'  medefimi  Via;  , poco 
tempo  verrà  , che  fcntiietc  i rimorft,  e 
farete  inquieto  , ed  avendo  ragionevole 
fondamento  di  poter  dubitare,  che  que^ 
Ha  Confclfione  lia  Hata  mal  fatta,  con 
una  mezza  difperazionc  diveniretc  forfè 
peggior  di  prima . 

Di  ciò , che  ora  vi  dico , le  n”  hanno 
molte  efperienzt  : ed  alcuni  nc  prendo» 
no  bensì  occafione  a fcandaliizarfi  , col 
dire,  che  il  fate  U Con^dìone  Generale 

non 


( 
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non  ferve  a niente,  mentre  1'  ha  fatta 
anche  il  Tale,  ed  è anzi  piuttofto  dive- 
nuto peggiore  : ma  da  chi  prowienc  il 
male,  le  non  che  folamentc  da  colui, 
che  l’ha  fatta,  e non  corrifponde,  nè  fi 
diporta  come  fi  deve  ? Non  fi  fa  la  Con- 
Icflìone  Generale  per  quello  folo  fine  di 
cancellare,  e fupplire  i peccati  della  Vita 
pafiata  ; ma  anche  per  emendarli , ed  in- 
cominciare una  Vita  nuova  da  buon  Cri- 
fiiano  ; ed  è qui  però , che  fi  deve  inlille- 
re  dopo  eflcrficonfelTato,  per  godere  nel- 
la Cofeienza  la  ferenità,  e la  quiete. 

Voi  dovete  di  quella  Verità  rollarne 
convinto  per  una  propria  cfperienza  in 
Voi  medefimo  avuta;  imperciocché  rac- 
coglietevi un  poco  a riflettere:  Per  qual 
cagione  vi  liete  Voi  principalmente  ora 
mollo  a fare  quella  Confellìone  Genera- 
le ? Ciò  fti  perchè , dando  Voi  un  oc- 
chiata alle  vollre  Confellìoni  palTatc,  a- 
• V rete  avuto  molte,  che  dubitare  del  valo- 
re di  elle  : Non  è cosi  ? Paltò  avanti  : 
Per  qual  cagione  avete  Voi  dubitato  del 
Valore  delle  vollre  Confclfioni  pallate  , 
quali  che  fiano  fiate  mal  fatte  ? Per  que- 
llo , perchè  nè  mai  vi  liete  daddovcro 
applicato  all’ emendazione , nè  mai  vi  lie- 
te in  fatti  emendato.  Ora  le  non  vole- 
te emendarvi  nè  anche  dopo  la  Contef- 
fione  prciènte  , certo  è che  ben  prcilo 
dubitarcte,  e con  Probabilillìmo  dubbio  , 
del  valore  di  quella  Confellìone  medefi- 
ma , per  l’ illella  ragione , che  avete  du- 
bitato giufiamente  delle  altre  : ma  cono- 
feete  r imbroglio,  che  metterefie  nella 
vollra  Cofeienza  , ritornando  ne’  volhi 
foliti  Vhj? 

Tatto  che  per  difetto  di  emendazione 
vi  nalcerà  il  ragionevole  dubbio  d’  aver 
fatta  male  la  Confèlfione  d'  adelTo  , v’ 
inforgera  anche  1’  obbligo  di  ritorrur  a 
fare  un'  altra  Confellìone  Generale  di 
tutto  : e che  fpropolito  a voler  di  nuo- 
vo entrare  in  cotefii  dubbj , e rimorfi, 
e necellìtà  di  raccontare  un’  altra  (volta 
i Segreti  della  vollra  Cofeienza  ad  un’ 
altro  , mentre  ora  è in  vollro  potere 
di  fare  , che  fia  quella  Comèflìone  ben 
faoa  , feta’  avere  da  fcrupolizzarc  più 
per  nient’  altro  ? Volete  avere  quello 
contento  della  Confelfione  ben  fatta  a 
^ piena  vollra  quiete  ? Proccurate  di  man- 
tenere i buoni  Proponimenti  ora  fatti  j 
ed-  a mifura , che  ufarete  diligenza  per 
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mantenerli  , vi  ritrovarete  ancor  confo- 
lato  . 

10  fofpiro  , quando  veggo  cert’  uni  ve- 
nir a fare  la  Confelfione  Generale,  giufia 
come  fanno  ancora  l’ altre  loro  Ordina- 
rie; e fenza  punto  applicarli  a far  più  be- 
ne delle  altre  volte  il  Dolore , e Propo- 
nimento, vengono  folamentc  così  a rac- 
contare la  peccaminofa  Ifiòria  della  lor 
vita,  quali  filmando,  che  il  confelTarfi be- 
ne conlHla  in  un  femplice  folo  accufarfi  . 
Sarefie  mai  nel  numero  di  quelli  anche 
Voi  ì Dio  vi  guardi . lo  ho  formato  di  Voi 
tal  Giudizio,  che  fiate  prt^riamente  ve- 
nuto qui  a confefiàrvi , moffo  da  un  vero 
deliderio  di  ufeire  dalle  Miferie  della  Vita 
pafiata,  e darvi  ad  una  Vita  efemplare  da 
buon  Crilliano.  E fe  è così  , or  viene  il 
tempo  di  rimollrare  la  vollra  buona  Vo- 
lontà colle  Opere  ; lìccome  avete  fatta 
quella  Confelfione  con  più  diligenza,  che 
le  altre,  così  dovete  ancora  dalle  altre 
dillinguerla  , coll’  ufarc  maggior  cautela- 
per  non  ricadere  in  peccato . 

11  Demonio  non  mancherà  di  tentarvi  ; 

ed  io  voglio  avvertirvi,  che  la  di  lui  ten- 
tazione più  forte  farà  quella , d' indurvi 
a peccare  colla  fiducia,  che  vi  potrete 
anche  poi  confelTarc  . Ma  nò  : abbiate 
fenno  a faper  conofeere  quell’  inganno  : 
Voi  dovete  anzi  dire:  Sr  frceieri,  f»n'  h 
fiotre  dì  avr  il  ttmfo  j t la  GraxJa  di 
ctnffffarmi  hmt  ? ^aad’  ancht  »»  frff!  di 
ciò  peur» , 1 merita  egli  il  Signtrt  d'ef- 

fere  tjftfo  ftr  igiuftt , eh'  Egii  i sì  mi/erirer- 
die/e  nel  ferdenartì  Orsù  Confidate  in  Dio  : 
il  Diavolo  è un  cane,  che  può  abbaiare, 
ma  non  può  mordere;  quanti  più  Giova- 
ni di  Voi  ftanno  fodi  a tefiftere  alle  Dia- 
boliche tentazioni? 

Non  vi  fo  dire  I’  interna  allegrezza 
eh'  io  fento  , allorché  capitandomi  un 
Penitente  a'  piedi , ed  interrogandolo  da 
quanto  tempo  egli  non  fia  caduto  ne’ 
peccati  fpeziaimcntc  del  Senfo  , odo  rif- 
pondermi  , non  efler  mIì  caduto , da 
che  fece  la  fua  Confellìone  Generale  , 
due,  o tre  anni  fono;  Ecce,  io  dico  al- 
lora , ecce  il  fratte , ecce  il  fegne  di  una 
Cenftjfìetu  Generale  ben  fatta  I Di  quelli 
tali  , che  vanno  così  perfevezando  nel 
Santo  Timor  d’  Iddio , ve  ne  .fono  mol- 
ti ; c perchè  non  potete  entrare  in  cote- 
ilo  numero  coraggiofamente  anche  Voi  ? 
Da  qui  a due , o tre  anni  , non  farellc 
Y } con- 


A chi  c dopo  la  Confeffione  Generale  inquieto . 

facciano  certe  Confellioni  Ordinariei  per- 
chè egli  fa  il  confueto  di  ritornarli 


•, 

eonfolatillinio  anche  Voi  a poter 
medefimo,  di  non  elTete  caduto  pm  do- 
po la  Generale  ora  fatta  ? Qpefta  conlo- 
lazione  c in  volito  potere  di  averla  c 
per  averla  vero  è , die  dovrete  farvi  vio- 
lenza a mortifiare  le  voUre  Paifiom,  ed  i 
voliti  Senli;  ma  per  quanto  il  mortincar- 
fi  lia  travagliofo  , non  è egli  dipoi  rt- 
compenfato  abbondantemente  per  laGio- 
ja  Spirituale,  che  fi  ha  a Hat  in  Grazia 

d'iddio?  * • 

Ditemi  la  verità  : adeflb  che  vi  lentite 
f*rravato  dal  pelo  di  tanti  voliti  peccati , 

iiòn  liete  Voi  confolato? 

ancora:  Tutti  li  piaceri  del  Mondo  han- 
no forfè  in  che  poterli  paragonare  colla 
confolazione  , che  ora  fpetimentatc  nel 
volito  Cuore  ? Non  lo  fa  fe  non  chi  lo 
prova , che  voglia  dire  darli  al  forvialo 
d'iddio,  e vivere  in  Grazia  d Iddio  . 
Voi  lo  provate  adeflb  nella  fiducia,^  che 
vi  dà  il  Sagramento  ; ed  a mantenervi  co- 
sì, fempre  più  ne  farete  anche  contento  . 
In  tale  Stato  mantenetevi  dunque  : Può 
eflere,  che  la  morte  vi  fia  vicina;  e che 
bel  morire  a non  avere  dopo  la  Contcl- 
fione  Generale  commeflo  piu  verun  pecca- 
to Mortale  ! Per  non  peccare  pm  mortal- 
mente ricordatevi  di  quel,  che  ho  detto; 
Frequenza  de'  Sagramenti , Divozione  alla 
Bcatiflima  Vergine,  fuga  delle  Occafioni, 
e Violenza  alle  voftre  Paflioni  per  Amor 
d' Iddio . La  pena , che  fi  prova  a mortr 
ficarfi,  è brieve;  ma  la  Gloria,  che  ci  e 
promeffa,  è Eterna.  Quand  anche  li  Di 
.vini  Comandamenti  foflero  cento  mila  , 
noi  dovreifimo  pontualmente  oflcrvarli 
tutti  p c con  baciaiuano  * per  averne  in 
ricompenfa  il  Paradifo.  Sm  T«n^ 

i,  z. 

tj7,  ir  ì»  1’  pMt. 
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ehi  rhtna  dtp»  la  C»afrffi»n»  Ctntralf, 
cnt  dir»  di  •fer»  iaqmttt, 
e mai  ftdditfatt» . 


Al  voftro  dire  ib  comprendo  1'  ar- 
Ja  tentazione  dei  Demonio 
voftro 


j^iio' forvi  noto  l'inganno,  per  veltro 
Bene.  Al  Diavolo  poco  importa  a ^ “ 


anco- 
ra quanto  prima  a peccare;  egli  è della 
Confolllone  Generale,  che  n'  ha  un'  elhc- 
mo  difgufto  , perchè  fa,  che  da  quella 
ne  avviene  all'  Anima  una  indicibile  forza 
per  foftenerfi , e non  ricadere  in  peccato . 
Qual  meraviglia  perciò  fo  contro  di  que- 
lla egli  lì  arma?  Proccura  primieramente 
il  Maligno  d'impedire,  e divertire,  che 
la  Confdfione  Generale  no.i  fi  faccia  ; e 
però  quando  s'  ha  defiderio  di  farla , 
quanti  aflari  egli  non  viene  a mettere  per 
le  mani  ? Quante  dillrazioni , e confufio- 
ni  per  la  tclla?  Quante  malinconie,  e fi- 
ducie fperanzofo  nel  Cuore,  col  dire  , 
che  per  farla  vi  farà  poi  anche  tempo  « 
e che  il  tempo  non  mancherà?  tutto  a 
fine,  che  quello  tempo  di  farla  non  mai 
fi  trovi  ? Che  fo  pur  coU'  Ajuto  «f  Iddio 
lì  giunge  a fotla , e farla  bene  ; il  Dia- 
volo non  già  per  anco  fi  ferma;  ma  con  L 
altre  nuove  tentazioni  s‘  ingegna  di  per- 
turbare. ed  inquietare,  col  dar  ad  inten- 
dere; che  quella  Confollione  non  fia  Hata 
ben  fatta,  e fiano  ancora  fuUa  Cofoienza 
tutt'  i peccaci  commefli:  e che  pretende 
egli  con  quello? 

Notate  la  furberia  : pria  che  fi  faccia 
la  Confdfione  Generale,  il  Maligno  dà 
ad  incendere  , che  le  paflate  Confeflioni 
Ordinarie  fiano  fiate  ben  fatte  , così  che 
fopra  di  elfo  non  s'abbia,  che  dubitare  , 
e non  vi  fia  bifogno  alcuno  dì  fare  la 
Generale  ; acciocché  non  fi  rifolva  di 
farla.  Fatta  indi,  che  fiali  quella  , Edi 
muta  artifizio , e dà  ad  incendere , che 
il  tutto  fia  fiato  mal  facto , e non  per 
anco  i peccaci  fiano  aflolti.  Quella  è la 
tentazione,  che  ora  Voi  provate  in  Voi 
(leflo;  e conofeete  dov'  cna  tenda  a pre- 
cipitarvi? 

li  Demonio  cerca  di  gettarvi  in  una 
mezza  difperazìone  ; ed  incomincia  a far- 
vi dare  nella  PufiUanìmirà  coll'  infinuai- 
vi  , che  abbiate  ancora  falla  Cofoienza 
tute'  i peccati  commefli,  acciocché  flui- 
tiate a commetterne  in  avvenire  degli  al- 
tri; Giateh»  la  vi  , thè  la  vada  ; ft  la 
Ctfcimx.»  ì p»r  aact  imhraitata,  fi  ftftùti 
di  Bu»v»  ad  imbrattarla  ; /ir  la  C»nfrfil»nt 
i mal  fatta  y fi  prt/nuifta  a viver»,  c»m» 
ft  tffa  »M  ftfft  fatta . Quell'  è ài  termi- 
ne, a che  il  Demonio  cerca  d' indurvi  ; 
c capite  Vw  I4  li»  ì Difoapeiate 

duo. 
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«Iiinque  <{uefti  turbolenti  penfieri  , come 
iitrtttjnte  diaboliche  tentazioni  j poiché 
a che  ferve  il  trattenervi  a chimerizzare 
fopra  di  elle  , fe  non  che  ad  inquietarvi 
fuor  di  propolito? 

Nel  defiderio  , che  ho  di  tenervi  la 
Cofcienza  conlolata  , e non  lafciarvi  di- 
batter d'animo  nel  Servizio  d’ Iddio  « che 
ora  avete  intrapprefo,  voglio  capacitarvi , 
e vi  prego  di  apprender  bene  quella  mia 
lllriaione.  Per  tre  capi  dal  canto  voftro 
potrebbe  darli,  che  lìa  Hata  quelli  Con- 
feflìone  malfatta;  cioè  per  avere  mancato 
o nel  Dolore,  o nel  Proponimento  , o 
nell' Integrità . Ora  per  quello,  che  ap- 
partiene primieramente  all'  integriti , pro- 
rellandovi  Voi  per  un^arte  di  non  ave- 
re cicciuto  a polla  , me  feufato  verun 
peccato  ; e protellandovi  io  per  l'  altra  , 
che  dopo  avervi  interrogato  fopra  il  quan- 
. to,  che  vi  poteva  far  di  bifógno,  ho  in- 
^ tefo  tutto  lo  Stato  dell’ Anima  vollra  , 
che  volete  per  vollra  quiete  di  più?  Do- 
po eflèrlì  tifata  quella  Diligenza,  che  è 
convenevole  , non  fi  deve  dar  luogo  a 
quelle  tante  follecitudini , che  farebbero 
lenza  fine.  Laonde  fe  qualche fcrupolo  vi 
nafee  di  non  avere  fpiegato  bene  quell’ o 
queir  altro  peccato,  non  voglio  che  fac- 
ciate altro,  fe  non  che  cosi  dire  foave- 
mente  col  vollro  Cuore  : Mi  Ji/pUee,  ì 
tuie  Dìt , di  Avervi  efef»  ; dAttmi  GraxJA 
di  ne»  effendervi  pik  » Ubbiditemi  in  que- 
llo, e non  temete. 

Se  il  Demonio  vorrà  nel  Divino  Tribu- 
nale accu farvi  di  aver  fatta  male  quella 
Vollra  ConfelTione . Voi  avrete  un  bel  che 
per  difendervi  , con  dire  a Dio,  Signere, 
il  Cmfrjfert  mi  den»  di  AcftietArmi  , 
* noA  penfATt  eircA  di  jMtllA  Cenfrffione  a 
tAHt'  Altre  ; ed  ie  he  cenfiderAt»  nel  Ceti- 
feff’ert  Ut  KApprefmtAAtt  dellA  V^rA  Oi~ 
Vi»A  MAtflà.  He  ubbidite  Alle  pArele  di 
lui , teme  A pArele  Veflre . Un’  ottima  dife- 
fa  farà  quella  per  Voi.  Non  dubitare;  Id- 
dio vi  vede  il  Cuore,  e vi  farà  Giullizia 
colla  fua  Mifericordia . Niuno  fi  danna  , 
mai , per  avere  ubbidito  alla  Parola  d’ 
Iddio. 

Quanto  al  Dolore,  né  Voi  veramente 
potete  ailìcurarvi  di  averlo  avuto;  nè  ve 
ne  pollb  dare  ficurezza  nè  anch’  io  : dob- 
biamo tutti  temere  di  non  averlo  mai  a- 
vuto  abballanza,  per  fempre  più  eccitarli 
ad  averlo.  Ma  intanto  non  voglio,  che 
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diate  luogo  a cotefio  dubbio,  che  polb 
eflcre  quwa  Confeflìone  malfatta  per  un 
forfè  di  non  averne  avuto  il  Dolore  ; poi- 
ché quando  mal  farete  ficuro  dì  averlo  , 
ancorché  fegpitalle  a confelTarvi  general- 
mente ogni  giorno  ? Vi  fapcte , che  prima 
di  confelTarvi  vi  fiere  raccomandato  a Dio , 
ed  alla  Beatifiima  Vergine,  per  avere  la 
Grazia  del  necelTario  Dolore  : fapete  an- 
cora, che  per  quanto  è flato  da  Voi  , 
avete  pépecurato  di  averlo-,  e fe  avelie 
faputo,  che  far  di  più,  l'avrelle  facto:  e 
fapete  parimente,  che  quando  liete  venu- 
to qui  a contéirarvi,  avete  fuppollo  con 
buona  fede  di  averlo  ; tant-a  balla , per- 
ché non  fiate  più  in  debito  di  ritornar’  a 
confelTare  le  colpe  già  confellàte. 

Per  vollra  quiete  ricevete  il  mìo  conli- 
lio;  Rinnovate  di  fpelTo  il  Dolore  de' vo- 
ti peccati , con  atti  fpezìalmente  di  Con- 
trizione, e non  vi  prendete  altro  fallìdìo. 

Neu  vi  bifetnA  tfetefi  tetnpe  Alcune  y dice 
San  Prancelco  di  Saics,  (»)  per  fur  ben*  Ca)  w. 
un  Atte  di  Centriziene}  peicìeì  nen  ubbinme 
A fAr  Altre , eh*  pr»fttm*rei  in  terrA  dn-  ,j. 
venti  A Die  et»  i/pirite  di  Vmiltìky  e di 
pentimeutt  di  Averle  tfefe . Attendete  a 
quello  però,  e per  il  punto  di  ripetetela 
ConfelTione  già  fatta , io  non  ve  lo  appro- 
vo. La  quiete  della  Cofcienza  non  fi  trova 
nel  canto  dire , e ridire  i peceati , ma  nell* 
averne  Dolore . Nelle  Confelfioni , che  fa- 
rete per  l’avvenire,  non  penfate  a fola- 
mente  dolervi  di  que’  peccati,  che  tra  1’ 
una,  e r altra Conlellìone  vi  accaderàaver 
commelTo  ; ma  doletevi  fempre  di  tutti  , 
come  fe  di  tutti  dovelle  confelTarvi  gene- 
ralmente ogni  volta . Così  viene  aa  alfi- 
curarfi  la  Confeflìone  Generale , col  far  bo- 
ne da  qui  avanti  le  Conlelfioni  Ordinarie. 

Quando  nell'  Anima  vi  é il  vero  Dolo- 
re, vi  è anclie  il  vero  Proponimento  ; 
perché  non  fi  toma  a fare  con  tanta  fa- 
cilità ciò,  che  daddovero  fi  abborrifee  , 
e difpiace  aver  fatto .'  Repplico  per  tanto 
del  Proponimento  quello,  che  del  Dolo- 
re vi  ho  detto,  rinnovatelo  di  fpeflb  , con 
procella  di  non  voler  oflèndere  mai  più 
il  Signore  per  qualunque  gran  cofa  ; ed 
in  cambio  di  tanto  penfare  al  PalTato,  fe 
abbiate  detto  quello,  o quell* altro  pecca- 
to , penfate  ^1’  Avvenire  > come  dobbia- 
te di  quell’ e quell’ altro  emendarvi . Gran 
fatto  ! Tra  f Penitenti  ellcrvene  tanti  , e 
tanti  < che  vogliono  fiflàre  tutti  li  loro 
y 4 Seni- 
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Scrupoli  follmente  nel  palTato>  fe  abbla- 
iKi  «letto,  o non  detto  nel  confèfl'arfì , ed 
efleie  pochiffi  ni  li  folleciti  dell’ avvenire , 
che  domandino  al  ConfclTore  qualche  ri- 
medio per  non  ricadere  nel  Vizio  ! Cono- 
fccte  l’ arte  del  Demonio  , che  -vi  fa  oc- 
cupare 1 animo  folaincnte  tx.1  pafl'ato  con 
penlicri , li  quali  non  fervono , che  ad  in- 
quietarvi , e turbarvi , c nulla  vi  Licia 
penfare  all'  avvenire  con  penlicri , die  fa- 
rebbero per  Voi  prolìttevoli^  L’avvenire 
egli  è , che  mi  preme  ; c vorrei , che  pen- 
farte,  e v'applicafte  a qiie' Mezzi,  die 
più  polTono  conferire  all'  emendazione  i 
perchè  fe  quella Confedìonc  non  fara  buo- 
na nel  Tribunale  d'iddio,  io  tengo  non 
farà  tanto  per  quello,  che  Voi  non  abbia- 
te detto  a me;  quanto  piuttodo,  perchè 
non  avrete  voluto  fare  quello,  che  io  ho 
detto  a Voi,  e raccomandato  , che  è 1' 
applicarvi  a daddovero emendarvi.  A que- 
llo dtinque  applicatevi  : fappiate  dare  in 
Grazia  d'iddio  , e fate  del  Bene,  e non 
dubitate.  Veitfi  S»n  Tomm^tfe  z.  z 
>)}.  art.  1.  f.  léz,  a-/.  I.  (T  •»  4- 

dift.  17.  X.  Ó-  j.  & di/l,  l8.  1. 

art,  },  qui/liunc.  z.  Ó*  I.  t?*  di/l,  zz.  7.  j. 
art,  1.  qut/liHnc,  l,  Ó"  in  /“pii,  f,  9.  art, 
i,  & }.  IO.  art.  f,  & Opu/e.  «4. 

. ESORTAZIONE  XUI. 

tid  wna  Ptrfcna  ScrmptUfa  . 

HO  già  intefo  il  vodro  Star»,  e non 
vi  penfade  , eh’  io  voglia  dar  qui  per 
convincervi  fui  vodro  Punto  col  difputa- 
re  , o portarvi  tante  ragioni  ; poiché  s’ ha 
ritrovato  per  efpctienza , che  il  tenere  tan- 
te conferenze  co'  Scrupelod  della  vodra 
fotta  è piuttodo  loro  di  Pregiudizio,  che 


Ad  una  Perfona  Scrupolofà. 


ro,  c che  vuol  dire,  che  a leggere  kV*“ 


tatit*' 

quant® 


te  de' Santi,  non  li  trovano  tali,  e 
agitazioni  di  Scrupoli  , quali  , e 
ora  li  ódono  ne’  nodri  Confcifionah  ? L» 
Santi  erano.  Umili,  e Santi  di  quella  vera 
Santità,  che  da  fondata  nell’  Umiltà;  quin- 
di è , che  non  Ibggiacevano  a quello  Male . 
Non  può  edere  sbattuto  da'  Venti , chi  da 
giù  bado,  e prodtfo  a terra;  e quindi  c 
ancora,  che  Voi  dovete  dire,  ma  di  cuo- 
re, e con  fentimcino  di  verità;  L Anima 
mia  è pitna  di  Saptrùia  ; fer  ^urflo  è , che 
ì anche  piena  di  Strapeli . A dir  COSÌ  ; 
Voi  direte  bene,  e direte  il  vero:  da  una 
Superbia  lina,  che  non  è da  Voi  cono- 
feiuta,  deriva  tutto  il  vodro  Male. 

Non  avete  Untttà;  e non  avendo  U- 
miltà,  quella  è (mi  la  cagione,  che  non 
avete  nè  anche  Ubbidienza . Non  lì  fa  al- 
tro, che  andare  di  qua,  e di  là , a cer- 
care, e confulcar  Direttori;  e lì  pretende  . 
eh’  elli  abbiano  molta  Pazienza , fenza  vo- 
lerli predare  loro  Ubbidienza;  ma  a che 
ferve,  che  il  Direttore  con  Voi  Ila  Pa- 
ziente , fe  Voi  non  volete  edere  a Lui 
ubbidiente  J A che  ferve  1'  .ndar  attorno 
a cercar  Medici , c pregarli , eh'  abbiano 
Pazienza  ad  udire  il  racconto  di  un  Ma- 
le , fe  non  lì  vuole  prendere  que'  rimedj , 
che  fono  pofeia  ordinati  alla  cura  del 
medelimo  Male? 

Voi  vi  fciifate  di  non  fapere  , e non 
poter’ ubbidire,  peichè  temete,  o di  non 
edervi  fpiegato  bene , o di  non  edere  dato 
incefo,  © «li  nor»  edere  ben  conolciuto nel 
vodro  interno;  e temete  ancora,  che  li 
Condgij,  che  vi  lì  datino,  dano  più  per 
confonuvi , che  per  fanarvi  ; ma  quedi  fo- 
no pretedi , che  avete  fatti  già  abituali  ; 
e la  vera  cagione  del  non  Ubbidire,  eli' è 
un  troppo  attacco  alla  propria  volontà  , 
di  Utile.  In  quedo  però,  che  vi  vengo  1 cd  Oppinione  : io  buon  lingu^gio  è Su- 
a dire,  attendetemi  , e guardatevi  di  non  | perbia,  per  cui  più  dimate  il  Giudizio 

• • ' vodro , che  «quello  del  Direttore  ; 


e per- 
Umilt.t 


• ii.Mt. 


fare  in  quello  poco  tempo,  che  vi  parlo,  .... 

all'ufanza  de' Scrupoiolì , li  quali,  mentre  j domandate  a Dio  la  Sanu 
lor  lì  ragiona  , Iranno  intenti  a pentirei  che  a miftira  farete  Umile,  farete  ancora 
■ • - . - ■ Ubbidiente,  e guarirete  da  cotedi  fcru- 

poli  ; poiché  non  vi  è altrettanto  di  me- 
glio, che  r Umiltà  a far  fuggire  il  De- 
monio , c mettere  il  Cuore  in  quiete  . 
Domandacela  di  Cuore  al  Signore  per  1* 
Intcrcedìone  della 'Reaciiruna  Vergine. 

Sebbene  non  bada  domandarla  : cot>- 
virne  ancora  praticamence  fapcrc  metter- 
la in  opera;  c fpeziabDcncc  col  CooieU^ 

re. 


quello,  che  hanno  in  difegno  di  dire,  e 
non  pongono  mente  a ciò,  che  loro  li 

4ice  • 

L’Umiltà  è l'unico  rimedio  per  il  vo- 
flro  male . Per  mancantKnto  d Umiltà  c 
ti)  1.1.  infegna  San  Tommafo,_{*)  cne  cade 
«)uxU.  nella  Piifillanimicà  di  Spirito  e nelli  Scru- 


poli ; e quedi  poi , quanto  più  ned  Unrilta 
manca,  pmcrefeon©  ‘ ' 


Che  nc  da  U ve- 


Liini'i-  - . 
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re . Volete  fapere  in  che  modo  ? Ofl'ervate , 
che  il  povero  Confertbre  ogni  qual  volta 
vi  comanda  , o vi  configlia  una  qualche 
cofa  , bifogna  fempre , die  s*  aft'itichi  nel 
capacitarvi,  e convincervi  fopradi  tutto; 
perchè  altrimente  le  non  ficte  dalla  ragio- 
ne convinto  , non  v*  è rimedio  vogliate 
arrendervi  . Una  Superbia  è quella  delle 
più  fine,  che  pollano  darli  ; c nel  dipor- 
tarvi così  , Voi  non  fate  giaminai  un’  at- 
to , che  fia  di  vera  Ubbidienza  ; perchè 
non  è r Umiltà  dell’ intelletto,  che  vi  fac- 
cia Ubbidire  , ma  è la  Ragione  , che  v’ 
obbliga;  nè  mai  ubbidite  per  Amor  d'id- 
dio , ma  folamente  per  illinto  dell'  Amor 
Proprio , Per  quanto  dunque  vi  è caro  li- 
berarvi da  quelli  Scrupoli  , umiliatevi  , 
protellando  al  ConfelTore  , che  da  qui  a- 
vanti  nelli  voliti  dubbj  non  volete,  ch'e- 
gli vi  dica  altro,  fc  non , che  il  Sì , o il 
Nò  ; e che  volete  fottomettervi  al  di  lui 
fcmplice  Detto,  fenza  cercare,  nè  fapere 
tanti  altri  Perchè,  lo  v’  ho  dato  il  rime- 
dio ; e non  ve  ne  fo  altri , che  s’ infegni- 
no  dalla  Scienza , o dall'  Efpcrienza  : toc- 
ca a Voi  di  avvalervcne;  perchè  nulla  vi 
gioverà  tutto  il  quanto  vi  fi  polTa  dire 
fenza  il  vollro  Ubbidire  . 

Per  ubbidire  con  Virtù,  e con  Merito, 
come  fi  deve  , avvertite  di  non  mai  con- 
fiderare  il  ConfelTore  come  Uomo  , ma 
fempre  cojiie  Rapprefentante  d’  Iddio.  A 
riguardarlo  come  Uomo , fi  può  inciampa* 
re  in  due  ellremi  ; perchè  fe  fi  ha  di  lui 
un  concetto  debole  , che  non  fia  abba- 
llanza  Dotto,  o Perito  , non  fc  ne  fida  , 
non  gli  fi  crede,  e fi  vive  nell'  anfietà  di 
continui  timori  , e fofpetti  , o che  di 
fatto  Egli  s’  inganni  , o che  fi  polla  in- 
gannate: fe  anche  pofeia  fi  ha  di  Lui  al- 
ta llima , che  fia  un'  Uomo  Grande  , Sa- 
vio, c Prudente  ; quindi  n'  avviene  , che 
troppo  in  Lui  fi  confidi,  e s' incorra  quel- 
la Maledizione  , che  è minacciata  dallo 
Spirito  Santo  a chiunque  confida  nell'Uo- 
mo. £ per  quello  io  tengo,  che  tanti,  e 
tanti  non  giungano  a liberarli  da  Scrupo- 
li , o perchè  non  hanno  credito  al  Con- 
felTore  , che  da  elfi  è tenuto  incfperto  , 
ed  infiilficiente  ; o perchè  avendone  fcel- 
to  qualch'  altro , che  è un  Gran  Teologo , 
troppo  confidano  ikI  Teologo  , che  è un 
milerabile  Uomo. 

Nella  Pcrfoiu  del  ConfelTore  Voi  dove- 
te confidcratc  Iddio  a e pren^re  le  di  luì 


Parole,  come  Parole  del  medefimo  Dio; 
che  così  con  Lui  non  altercarete  con  tan- 
te difpute  , c non  avrete  nè  difficoltà  ad 
ubbidire , nè  paura  di  rellar  ingannato  ; e 
per  la  Confidenza  , che  avrete  in  Dio  , 
obbligarete  Io  Hell'o  Dio  a maggiormente 
ajutatvi  . Ditemi  in  grazia  Se  TolTe  qui 
Gefucrillo  in  perfona,  non  avrelle  vergo- 
gna a Tare  con  elTo  Lui  tante  repliche  f 
In  quello  io  vorrei , che  ponelle  li  vollri 
Scrupoli  ; pentcndovi  della  poca  Confi- 
denza eh'  avete  in  Dio , e poca  Ubbidien- 
za alla  V'occ  d'iddio,  c poca  Umiltà,  c 
grande  vollra  Superbia. 

Anzi  un' altr*  avvilo  vi  cnecelTario,  che 
neanche  Voi  da  Voi  llclTo  dovete  fermar* 
vi  a tanto  ragionare , c penfarc  fopra  de' 
vollri  Scrupoli;  imperocché  vedo,  che  in 
quelli  vi  ha  una  gran  porte  il  Demonio  , 
il  quale  con  elfi  $*  ingegna  ora  di  ritirar- 
vi dal  Bene , ora  di  Ipingervì  al  Male  ; e 
col  Demonio  non  bifogna  mai  cimentarli , 
che  non  polfiamo  con  lui  competerla  . 
Non  è permelTo  a tutti  il  difputare  cogli 
Eretici , nè  anche  a buon  fine  di  conver- 
tirli ; penfatc  Voi  , fc  può  clTer  lecito  T 
entrare  In  Difpnta  col  Demonio,  cui  non 
mancano  mai  mezzi  tennini  a confondere 
ed  ingarbugliar  chi  che  fia. 

Voi  date  poi  anche  troppo  di  riputa- 
zione alli  vollri  Scrupoli  col  tanto  tratte- 
nervi a penfare , c ragionar  fopra  di  elfi  ; 
perchè  in  follanza  fono  leggicrezze,  e fa- 
tuità : e Voi  medefimo  le  fprezzarefte  , 
fe  v'accadelTc  di  udirle  da  qualcun' altro: 
e non  avete  vergogna  a parlarne  tanto , e 
penfarvi  tanto  , mentre  potrelle  virtuofa- 
mcnte  impiegarvi  in  tante  altre  cofe  di 
Gloria  a Dio  , e di  profitto  all'  Anima 
vollra  ? Per  T avvenire  non  ne  parlate 
più , ed  ogni  volta , che  vi  viene  da  trat- 
tenervi colla  Mente  in  cotcllì  Scrupoli  , 
dite  : Signor»  , io  mi  umilio  , non  voglio 
ptnf^ro  più  « quoftt  cofo  ; od  Miiifeo  por 
voflro  Amoro . 

E fopra  di  ciò  riflettete  bene  a vollro 
contento  . Per  una  parte  , coi  penlàre 
tanto  alli  vollri  Scrupoli  , finalinente  che 
fate  ? Non  altro  , che  indebolirvi  la  ie- 
lla , turbarvi  , riempirvi  di  ted;  , noje  , 
e malincoDÌc  ; colicchè  divenendo  Voi  fa- 
llidiofo  a Voi  flelTo,  ed  agli  altri,  vi  va 
tutto  alla  peggio  per  il  Corpo  , e per 
T Anima  : per  T altra , che  fate  ancora  a 
non  volere  penfarvi  • come  vi  ho  detto  ? 

Voi 
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Voi  avete  Tn  pronto  un’occafione  di  mor- 
tificarvi migliaia  di  volte  ogni  giorno  , e 
moltiplicarvi  Meriti  grandiìfimi  di  Ubbi- 
dienza , di  Umiltà , unta  fine . Giudicate 
ora  con  tal  rifieiTo  , fe  vi  da.  più  efpe- 
dicnte  il  penfarvir  o nò. 

Potrefte  dirmi  , eh’  egli  è per  me  un 
bel  dire»  ma  non  è per  Voi  $i  bel  fare  ; 
e vi  rifpondo  , che  io  ho  bel  dire  r per- 
chè dico  la  Verità  j e non  è per  Voi  si 
bei  fare,  perchè  non  avete  Umiltà;  ed  in 
^efie  voltrc  infiprenze>  ed  ollinazioni  a- 
vetc  fatto  il  mal’  Abito  ; ma  a*  chi  ha  fat- 
to il  mal'  Abito  s'  afpetta  ancora  il  dis- 
iàrlo.  Il  più'r  che  in  Voi  mi  difpiace,  e- 
gli  è che  avrelte  Abilità  ad  efercitarvr 
nelle  Virtù  ; e pure  fenea  curarvi  di  far' 
atti  Virtuoli  I menate  una  Vita  laboriofa, 
che  fi  può  dire  anche  oziofa  ..  Tutto'  il 
vofiro  fare  è lavorare  coll’  intelletto , di- 
morando la  Volontà  neghittofa  ; conofee- 
te  il  difordine  t Raccomandatevi  . per  a- 
vcre  la  Grazia  dell'  Umiltà  , a Gefucrillo , 
ed  alla  fua  Madre  Santiflìma , che  fono  il 
Re,  c la  Regina  degli  Umili > ed  averete 
^ bel  fare  anche  Voi . 

V ho  infegnato  i Mezzi  per  liberarvi 
dal  vofiro  Male;  per  altro  Voi  dovete  fa- 
pere  , che  l' eflère  molefiato  da  Scrupoli , 
non  è già  Tempre  Male  ; e Può  anzi  ede- 
re un  bencr  così  ordinato  dalla  Mi fericor- 
dia  d'iddio;  perchè  fenza  di  quelli  , chi 
può  lapere  nel  vofiro  Snto  a ^ali  , e 
quante  altre  Miferie  Voi  penfarelte,  eda- 
reftevi  in  preda  ? Se  yr  recano  travaglio  , 
portate  con  radegnazionc  , e Pazienza  la 
voflra  Croce  , che  alla  fine  egli  è un  bel 
patire , a patire  per  il  timore  di  oflènder 
Dio  . Il  più  , CM  mi  difpiace  , egli  è , 
quando  vedo  le  Perfone  Dabbene  , e Ti- 
morate d'  Iddio  a portare  fenza  merito 
Bna  Croce  , che  potrebbe  eflère  grande- 
mente lor  meritoria  . Proccarate  di  meri- 
tare > con  ricordarvi  y che  è Tempre  di  Me- 
rito grande  ogni  atto  di  Umiltà  , e di 
Ubbidienza  . VtAtfi  S»n  Tommaf»  , evt 
deli»  Pm/ìUmimitÀ  a.  r.  Iti  a', 
«rr.  r.  & q,  ijj.  t dtlt  Umiltà  qu.  itio. 
fi  r.  (à*  f . itia.  e dtiU  Suftrbi»  q.  I6x. 
t dtU‘  Acdiitt  qitfty  3 r.- 


ESORTAZIONE  Xlllf. 

Ad  uà»  Ptrfon0  , thè  f»  Prtftffimt  dì 
VU»  Sfirìttutlt, 

IO  non  amo  di  fare  conferenze,  ovenonr 
ne  vedo  il  bifogno  ; avendo  però  già 
feoperto  il  vofiro  fiato  nella  Profellìonc . 
che  fate  di  Vita  Spirituale , vi  dirò  in  po- 
co per  Direzione , e Cautela , quanto  po- 
trebbe dirvifi  in  molto  , afitnehè  fappiato 
fchivare  i pericoli  , che  nell'  ifieda  Viw 
Spirituale  s' incontrano  . 

Guardatevi  fopra  tutto  dall’  Ipocrifia  r 
che  è un  vizio,  nel  quale  può  facilmente 
inciampare  un'  Anima,  che  fi  è intepidita 
nel  Servizio  d'  Iddio  e quella  Ipocrifia 
fapete  in  Tpfianza  cos'è?  Egl'è  una"  certa 
finzione  affettata,  per  cui  fi  mofira  di  ef- 
fer  Dabbene  ; ma  tale  in  verità  non  fi  è > 
C'  più  fi  attende  a far  pompa  di  un'  efte- 
rlore  apparenza , ferve  a fard  credito  nel- 
la Stima  del  Mondo  , che  a fare  acquifio 
delle  Virtù  vere  , le  quali  fervono  a fiirfi 
Merito  appiedo  Dio.  Onde  gripocriti  lì 
raffomigliano  a que'I>'omi  , che  al  di  fiio- 
ri  fono  vaghi  , e di  bel  colore , ma  fono- 
guafii  al  dr  dentro  .- 

A leggere  lè  Sagre  Ifiorie  ,■  fi  fienu' 
a ritrovare  un'  Ipocrita  , che  daddovero- 
fiali'  convertito  perchè  è facile  farfi 
nell'  Ipocrifia  il  mal’  Abito  ed  è difli- 
Cile  poi  r emendarlo  , a cagione  , che 
giuftamente  s’  incorre  nell'  Abbandono- 
d'  Iddio  . L’  Ipocrifia  folamente  penfa  * 
tegolaie  1’  Efiemo  ,•  che  può  eflere  ve- 
duto dagli  Uòmini  , mafltmamente'  da 
quelli , de'  quali  ambifee  la  Stima  ; e 
punto  non  penfa  a regolar  l' Interno,  che- 
e veduto  da  Dio  come  fe  Dio'  non  vi 
fofle  per  nulla  ; quindi  è , che  non  facen- 
do  egli  conto  d' Iddio  , nè  anche  Dio  fa- 
conto  di  lui , e lo  abbandona  e lo  trat- 
ta da  Reprobo  ; con  rifiutargli  quelle 
Grazie  fpeziali , che  fueblxro  di  bifogno 
alla  di  lui  cooverfione . Abluate  dunque 
una  fnmma  paura  di  quello  Vizio  ; cér-^ 
chè  fe  il  Demonio  vi  coglie  in  quelt'o'  r 
fiere  fpedito , e non  ve  ne  liberate  forfè 
mai  più. 

Alle  volte  una  Perfona  eccitata-  d'r  non 
fo  quale  fervore  s'  impegnerà  nella  Vira 
Spirituale  , deponendb  la  Vanità-  ,■  che  a-» 
I v«va  negli  abiti , rìtitamlofi  dalie  Mond»- 
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se  Compagnie  , e Converfazionì , e dan- 
aio di  se  un  «legno  Efempio  di  cdiiìcanci 
coflumi . In  ule  Stato  di  Pietà  > e di  Mo- 
deftia  la  durerà  qualche  tempor  ma  ecco» 
che  poco  a poco  viene  in  elTa  a dimi- 
nuirli quel  fuo  primo  conceputo  fervore; 
e tanto  G va  diminuendo  » che  quell'  Ani- 
ma cade  in  una  Tepidezza  mortale  » ab- 
bominevole  a Dio  i L'  impegno  tunavvia 
in  Lei  rimane  ; ma  elTa  intanto  non  ritie- 
ne , che  una  ederiore  apparenza  di  Spiri- 
tualità fenza  Spirito  . Non  ha  Vanità  ne- 
gli Abiti  , ma  è pieno  di  Vanità  il  fuo 
Cuore;  frequenta  li  Sagramenci  , ma  fen- 
za Divozione;  e tutto lolainentc  per  Uma- 
no Rifpetco  lenza  punto  d'  Amor  di  Dio . 
Oh  che  lo  Stato  di  quell’  Anima  è pure 
compailionevole , mentre  elTa  non  c nè  d’ 
Iddio  , perchè  in  verità  di  Spirito  non  lo 
ferve  ; nè  del  Mondo  , perchè  , dante  il 
luo  Impegno  , non  può  andar  dietro  alle 
libertà  de'  Mondani  ì Dio  vi  guardi  dall’ 
clTcre  Spirituale  folamente  cosi  per  impe- 
gno ; poicliè  una  sì  fatta  Spiritualità  per 
ogni  poco  di  che  è facilillima  a precipi- 
tar nell’Ipocrìlia. 

Siccome  nell’  Orologio  bifogna  rialzare 
di  quando  in  quando»  ed  almeno  una  vol- 
ta al  giorno  li  contrappeli , altrimente  il 
giro  delle  ruote  G férma,  c le  ruote idef- 
ic  a dare  fenza  moto , s’ irrugginifeono  ; 
così  noi  ancora  coll'ufo  della  Santa  Ora- 
zione dobbiamo  ogni  giorno  in  noi  mede- 
fmi  eccitare  » e proccurare  di  mantener' 
, il  fervore;  altrimente  poco  a poco  rallen- 
tando quedo  per  le  naturali  Aacchezze  , 
li  viene  a ca^re  in  quella  fpavemevolc 
tepideua  » che  è foggetta  alli  peccaci  più 
enormi  . Quando  s’  incomincia  a tralcu- 
rare  l’efercizio  dell’Orazione»  li  trafeura 
anche  quello  della  Mortificazione  » e li 
cade  inlenlibilmente  nel  Vizio  » coiv  peri- 
colo di  abicuarvili  fempre  più  , e di  abu- 
farli  de’  Sagramemi  con  Confeflìoni  » e 
Comunioni  da  Ipocrita  » che  fono  tutte 
Sacrileghe  . Laonde  vi  raccomando  il 
fare  un  poco  di  Orazione  Mentale  , ma 
di  qudla  vera  » ogni  giorno  , per  invi- 
gorirvi a fapere  in  ogni  occorrenza  mor- 
tificare le  vodre  Paflioni  , ed  i vodri 
lenii. 

^ Col  ConfclTore  procedete  con  fcmpli- 
ciu  » c confidenza  : Giammai  non  ftte 
con  lui  da  Ipocrìu  » cercando  conferen- 
te di  Petfezione  » c non  aueodcado  alla  i 
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PerfezioDe . Se  II  Demonio  può  indurvi  a 
tanto  ^ mancare  nella  fempilcità,  oi  ul^ 
re  finzioni  col  Confeffore  » non  avrete  » 
chi  più  vi  diriga  coll’  allldenza  d’  Id- 
dio » ed  incurabile  G farà  il  vodro  male. 
Siate  Spirituale  , fenza  far  tanto  da  Spi- 
rituale ; e dite  anche  Voi  » com’  era  fo- 
lito  a dire  un  Gran  Santo  : si£aore  , Ja 
vtrrii  tjftr  Stutt»  » ma  tra  Vai  , a ma  , 
chi  naa  lo  fafejft  Craatura  aUnna  di  qaa- 
fla  Mando  ; a non  varrei  faparla  ni  ancia 
io  ; forchi  non  v i di  chi  io  p^a  mena  fi- 
darmi, cha  di  ma  fiajfa,  Qyeda  è la  San- 
tità vera  » e iicuta  » che  Ila  nafcofla  nell* 
Umiltà . ' 

Vi  fono  certe  Anime , che  mettono  tut- 
ta la  loro  Spiritualità  nel  maneggio  de* 
Librettini  ; nello  dare  delle  ore  in  Chie- 
fa  ; nel  frequentare  più  volte  aiU  Sotti- 
mana  Je  Conferenze  , ed  i Sagramenti  ; 
nu  poi  non  pongono  quali  niente  di  Snu 
dio  nelle  Pratiche  dell'Umiltà,  della  Ca- 
rità Fraterna  , delia  Monificazione  inter- 
na » iKcelfaria  a frenare  le  indomite  loro 
Paflioni.  Non  mi  piace  una  ule  Spiritua- 
lità » che  tanto  ama  le  Virtù  oziolé  , e 
fug^e  le  Virtù  laboriofe  . Lodo  gli  Efer- 
ciz;  della  Pietà  » per  quanto  s’ accordano 
a non  impedire  li  Doveri  del  proprio  Sta- 
to; ma  vorrei  , che  vi  dade  al  Sodo  del- 
la Virtù»  nell’ edére Umile»  Paziente, Maiv 
fueto  , Caritatevole  » e farne  un  buon* 
Abito. 

_ Fate  del  vodro  Cuore  un  bel  Quadret- 
tino » in  che  vi  liano  fpezialmente  betf 
cflìgiate  quede  due  Figure  dell’  Umiltà  , 
c Fratta  Carità  ; e benché  poi  la  cor- 
nice  di  elio  non  fia  tanto  fpeziofa  ili  cer- 
te ederiori  » e fingolari  Oflérvanze  , ciò 
non  fa  cafo  . Mi  piace  » che  per  il  buon* 
Efempio  anche  1’  Ederno  fia  ben  compo. 
fio  : ma  è 1'  Interno  » che  mi  preme  fia 
molto  più  regolato  ; imperocché  nulla 
giovò  alle  Vergini  Fatue  1’  aver  edema- 
mente  aggiudate  » ed  infiorate  le  Lampa- 
di,  mentre  non  le  avevano  provedute  di 
Oglio. 

Dice  San  'Tommafo  » che  egU  più  fir- 
ma r Umiltà  » ed  aliai  più  U òrità  « 
che  la  più  illibata  Verginità  . Non  « 
neceflàrio  tener  il  Collo  torto  ; ma  ben- 
sì tenere  il  Capo  giù  baflb  ; voglio  di- 
re » dare  giù  in  Umiltà  . La  vera  Spiri- 
tualità infegnata  da  Gcfucrifio_  confide 
nell'  aonegue  »è  Rdh  , , fare  violenza  a 
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se  fteffo  , e portare  la  Croce  per  Amor 
d'iddio,  e raflegnarfi  in  tutto  al  Voler d 
Iddio.  Ricordatevi  di  quelle Maflime,  che 
fono  infallibili,  perche  Evangeliche. 

Non  fiate  di  que’  Spirituali , che  hanno 
una  Modcllia  affettata  , e ragionano  aliai 
di  Orazione,  e di  Perfezione;  ma  poi  fo- 
no in  cafa  tutt'  or  fofiopra  co'  fuoi  Dome- 
Ilici  in  altercazioni  , e difeordie  , fen^a 
faper  vivere  in  pace  ; e fono  si  Puntiglio- 
fi , e sì  Permalofi , che  fi  tengono  offefi , 
e fi  rifentono  ad  ogni  poco  per  nulla  . 
Che  Spiritualità  è cotefla?  Qiielli  fi  van- 
tano di  fare  Orazione  Mentale  ogni  gior- 
no; ma  come  ciò  fi  può  credere,  ovvero 
intendere,  al  vederli  che  hanno  si  iinmor- 
tificate  le  fue  Paflioni , e non  fanno  vive- 
re in  unione  di  Carità  col  Aro  Prolfimo  f 
Vi  pare  ciò  conforme  allo  Spirito  di  Gc- 
fucrillo , ed  alla  Dottrina  de  Santi  ? Ho 
voluto  riferirvi  queftl  pochi  difordini  del- 
la Spiritualità  Falfa  , acciocché  Voi  fap- 
piate  attenervi  alla  Vera  . Sia  vollro  Di- 
rettore il  Timor  d’iddio;  equcfto  vi  gui- 
derà al  Santo  Amore  ; nel  quale  tutta  con- 
fine la  Perfezione  . Vei»fi  S»n  Tommnfo 
1.  a.  f.  5»?.  6.  & a.  a.  <j.  14.  art. 

8.  & q.  itfi.  art.  r.  & q.  n.  & dìfl.ì}, 
q.  ì.  art.  3.  & Opafe.  18. 

esortazione  XLIV. 

A fnantmtrt  la  Fraterna  Carità. 

VI  raccomando  per  un  Punto  il  più 
clTenziale  del  vollro  Stato  , di  man- 
tenere in  Cafa  la  Pace,  c la  Carità;  poi- 
ché quello  é il  Principale  Comandamento 
di  Gefucrillo  , la  di  cui  Offervanza  è ne- 
ceffariinma  alla  volita  Eterna  Salute  . 
Quand'anche  non  facelle  altro  di  Bene  , 
che  quello  folo  di  amare  la  Carità  , c 
cooperare  alla  Carità  , in  queflo  folo  a- 
vrete  tanto  , che  ballerì  per  il  Punto  di 
vollra  Morte  a vollro  Eterno  contento  . 
Quell'  é il  Ricordo  , che  lafcib  , e repli- 
cò tante  volte  alli  fuoi  difcepoli  l' App^ 
llolo  San  Giovanni  , giunto  che  fu  verfo 
al  fine  della  fua  vita.  FigliMli  miei^  tra 
di  ypi  éUtri  vo^iiétftvi  Bttt*  » vi  rM0mAn~ 
do  qutfio  /opra  tatto  : vogliatovì  Beno  ; 
foTthì  queflo  i il  Precetto  , che  preme  più 
al  noflro  Signore  ; e quando  fia  ben  oferua- 
/*,  ejpt  b^a. 

Per  ofiervarlo  peto  in  modo  » che  1' 


OlTervanza  fia  Meritoria  ; avvertite  , che 
in  quello  volerli  Bene  ha  da  entrarvi  fem- 
pre  il  motivo  dell'  Amor  d'  Iddio  ; cosi 
che  il  Fiolfimci  fi  ami  per  ubbidire  a 
Dio  , e piacere  a Dio  , che  cosi  vuole  , 
e comanda  . Qiiello  é nccefiàrio  ; ed  a 
quello  è , che  poco  fi  penfa  . S’  ha  in 
Cafa  non  poche  volte  una  grande  Pazien- 
za a fofferire  i difetti  , c gli  Umori  di 
un  Parente  , da  cui  fe  ne  fpera  1'  eredi- 
tà ; fi  tace,  e s’  ha  flemma  a dilfimulare 
fopra  diverfe  cofe;  ma  ciò  fi  fa  folamen- 
te  per  Fini  , e rifpetti  Umani  . Non  è 
quella  una  Carità  , che  balli  alla  nollra 
eterna  Salute.  Si  ami  quanto  fi  vuole  , o 
per  Genio  , o per  fimpatia  , o per  Intc- 
relTe  , o per  Prudenza  Mondana  ; tutto  è 
fenza  Merito  per  1’  altro  Mondo  ; ed  il 
Paradifo  é promelTo  alla  fola  Carità  Cri- 
lliana,  la  quale  per  noi  confifte  nell’  a- 
marci  gli  uni  , gli  altri  per  Amor  d’  Id- 
dio. 

Non  vi  fi  vuole  alcuna  fatica  di  più  ad 
amare  per  Amor  d'  Iddio  , che  ad  amare 
per  qualunque  altro  Motivo  : balla  ricor- 
darfene,  tmallora  viene  T incontro  , e fa- 
cilmente r Atto  di  avere  Pazienza  per 
Amor  d’ Iddio  fi  fa . Senza  Pazienza  non 
fi  può  mantenere  la  Carità  ; e quella  Pa- 
zienza é bensi  una  Virtù  , che  fomma- 
mentc  fi  loda  ; ma  fi  vorrebbe  vederla  fo- 
lamente  negli  altri , fenza  curarci  di  aver- 
la noi.  Qiiante  volte  ogni  giorno  Voi  di- 
te a quello , e quell’  altro  , eh’  abbia  Pa- 
zienza, e che  bifogna  avere  Pazienza?  In 
cambio  di  tanto  predicarla  agli  altri  , 
proccuratc  di  averla , e metterla  in  prati- 
ca Voi  . Non  vi  domando  adelTo  una  Pa- 
zienza per  cofe  grandi  , le  quali  pollbno 
occorrer  di  rado;  ma  Una,  che  balli  per 
le  cofe  picciole  , che  giornalmente  acca- 
dono in  Cala. 

A ponderar  le  cagioni  , per  le  quali 
ordinariamente  fi  getta  la  Pazi<.nza  , e 
fi  rompe  la  Carità , vi  è da  llupmfi  non 
poco  ; perché  ciò  farà  per  cofe  tinto 
frivole  , che  non  meritano  di  trarvi  fo- 
pra neanche  un  fiato  . E v'  ha  egli  del 
Giudizio  a dilfipare  per  un  si  poco  dì 
ché  due  Virtù  si  preziofe  , come  fono 
la  Pazienza  , e la  Carità  } Se  cade  in 
terra  una  Moneta  , una  Lettera  , tollo  fi 
abballa  giù  a rilevarla  ; fe  cade  poi  la 
Pazienza  per  qualche  impeto  d'  Ira  . vi 
s'  anderà  fopra  a calpeftarla  co’  piedi , 
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fenza  ctirarfcne  punto  . Dico  io  la  verità 
di  quello I che  praticamente  fi  fi? 

Coinpatifco  la  debolezza  delle  Umane 
Partìoni  , che  fi  dia  talvolta  in  qualche 
Collera,  cd  Impazienza  ; ma  bifogna  fa- 
pcr'  anche  lubito  ravvederli,  e racconcia 
re  la  Carità  con  buone  parole  di  Minfye- 
tudine , c fciifa  . Ci  pare  aiie  volte  , che 
òrcfllmo  pronti  a fopportarc  per  Amor 
d’ Iddio  gran  cole  ; c poi  non  fiamo  buo- 
ni nelle  cotidiane  occorrenze  di  tollerare 
un  difcttuccio  , una  patoletta  , una  ba^a- 
tella  , che  avvenga  attraveilo  del  iiollro 
Genio  . Abbiamo  tutti  il  nortro  Debole  } 
c devefi  compatire  nella  maniera  , che  fi 
ama  di  efiere  compatito . 

Per  il  mal'  Abito  fatto,  e per  le  unte 
occafioni  , che  Ipcffo  accadono  , fo  che 
può  fembratvi  difficile  quell’ avere  Pazien- 
za: ma  io  or  non  vi  chiedo,  che  facciate 
un  Proponimento  generale  di  avere  fempre 
Pazienza  in  tutto  , e per  tutto  il  tempo 
di  vollra  Vita:  non  vi  chiedo,  che  lo  fac- 
ciate ne’nchc  di  avere  Pazienza  tutto  quell’ 
Anno,  o tutto  quello  Mcfc,  e neanche  tut- 
ta quella  fcctiinana  ; nò  : mi  balla  , che  nel- 
la Mattina  fubito  levato  dal  letto,  propo- 
niate cosi  : Vtilie  »vtn  PicirKzji  fir  amor 
veflrt  , 0 mio  Sigaor  Go/ncri/lo  i ftr  Amor 
vòjlroy  0 Vcrgino  \ fino  al  mezzo 

giorno  : io  non  voglie  , che  fin  all'  tra  per 
<otpa  mia  la  Carila  fi  rompa  eoa  chi  chi 
fia.  Giunta  l’ora  del  Mezzo  giorno  , rin- 
novate quello  medefimo  proponimento  per 
mantenerlo  poi  fino  a fera . £ per  dare  al 
proponimento  ifteflb  ogni  maggior  effica- 
cia, ricordatevi  di  praticare  tre  cofe. 

La  prima  è , che  nel  proponete , come 
vi  ho  detto,  veniate  al  particolare  di  vo 
ler’  avere  Pazienza  , fpezialmente  colla  ta- 
le, e tal’  altra  Perfona , con  cui  fapeto  di 
clTere  folito  più  di  adirarvi  ; e fingolar- 
mente  ancora  nella  ule  , e tal’  altra  fac- 
cenda , in  che  prevedete  che  1’  occafione 
dell’Ira  vi  fi  potrà  più  apprefentare . 

La  feconda  è,  che  per  1’  cfecuzione  di 
fuetto  proponimento  vi  raccomandiate  a 
Cefucrillo , ed  alla  Reatilfima  Vergine  ; 
perche  Voi  da  Voi  ftefifo  liete  figliuolo 
dell*  Ira  , e non  avete  Virtù  per  una  Pa- 
zienza di  niente. 

La  terza  è , che  , prima  del  pranzo  e 
prima  di  andar’  a dormire  nella  fera  fac- 
ciate un  poco  di  efame  a vedere  , fc  ab- 
biate nuDcacot  pet  averne  penciiseiKo,  e 
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domandarne  perdono  a Dio . Cosi  di  gior» 
no  in  giorno  fi  fa , per  emendarli  da  qua- 
lunque altro  Vizio  > ed  acquillare  qualun- 
que altra  Virtù . 

U Punto  ila  , che  la  vera  Volontà  di 
emendarli  vi  fia:  fi  danno  rimedj  alli  Pe- 
nitenti ora  di  una  fotta  , or  dell’  altra  ; 
ma  nella  Confcllionc , che  ficgue  , quella 
è ancora  la  prima  cofa  , della  quale  fo- 
gliono  elfi  accufarli  , di  non  aver  fatto 
niente  di  ciò,  che  loro  fi  è detto  : quin- 
di è , che  in  vece  di  cllirpare  i mali  A- 
biti , fempre  più  li  rinforzano  , e li  por- 
tano  fino  alla  Morte.  Lo  farete  Voi  ciò  , 
che  ho  detto? 

Vi  torna  conto  applicarvi  , c mortifi- 
carvi j perchè  in  una  Cafa  , nella  quale 
vi  fiano  rompimeiKi  di  Carità,  lì  può  di- 
re , che  vi  fia  un  mezzo  Infèrno  ; e fi  è 
filila  llrada  ancora  di  precipitare  all’  In- 
ferno dell’  altro  Mondo  ; laddove  che  a 
vivere  in  Pace,  ed  in  Carità,  s’incomin- 
cia a godere  un  Bene  di  Paradifo  di  quà , 
per  godere  poi  anche  il  Paradifo  etarno 
di  là. 

Quella  Carità  conferifee  poi  anche  non 
folamcnte  per  la  Salute  dell’  Anima  , ina 
per  la  Sanità  iilelTa  del  Corpo  , a pro- 
lungarli la  Vita  di  quello  Mondo  ; con- 
ciolliacchc  quando  il  nollro  Cuore  è 
quieto  , e fi  trova  in  pacifica  unione  con 
tutti  , fa  più  buon  prò  il  mangiare  , il 
bere  , il  dormire  , ed  affai  piu  nutrifee 
il  cibarli  di  vivande  groffolane  da  Pove- 
ro , co!  condimento  della  Fraterna  Cari- 
tà , che  di  èfquificc  da  Ricco,  coll'  Ani- 
mo alterato  dall’  Odio  , c dall’  Ira  . In 
quello  anche  Voi  bifogna,  che  mi  f^i& 
te  ragione  j non  fi  Ha  più  bene  j e nm 
è meglio  mangiare  quel  poco  , che  s’  ha 
in  pace  , ed  in  carica  , che  attolficcarlo 
Con  tante  rabbie,  come  cocidiananentc  fi 
fi  ? Non  c meglio  fenza  paragone  andar 
la  fera  a dormire  pieno  di  pazienza  , e 
di  carità  , che  pieno  di  rancori  , c di 
Collere . 

Gran  fatto  I Nell’  Arca  di  Noè  llavaiio 
inficme  i Cani  , e le  Lepri  , i Lupi  , c 
gii  Agnelli  , e benché  foffero  di  natura 
antipatica , non  li  facevano  niente  di  ma- 
le; e dire,  che  in  una  medefima  Cafa  non 
fappiano  Ilare  inficine  Parenti  , e Parenti 
Crilliani  , e Criiliane  , fenza  roderli  , e 
nKirderfi  con  tali  clamori  , che  pare  fi 
vogliono  ad  ogni  poco  ammazzare  1 Via 

dun- 
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Ainquci  vi  raetomando  manrenere  con 
tutti  , c fopra  cucco  eoa  quelli  di  Cafa  , 
b Carità  > 

Non  è quella  una  Mercanzia,  che  t'ab- 
bia da  fpendere  a comperarla  . Il  volerli 
Bene  non  colla  niente  , e nel  volerli  Be- 
ne per  Amor  d’ Iddio  è ripolla  f Arte  di 
ellcre  felice  in  quello , e nell'  altro  Mon- 
do . Ma  vi  devo  avvertire  , che  lenza  U- 
mihà  non  s'  avrà  mai  nè  Pazienza  , nè 
Carità  . Quando  vedo  , che  in  una  Cafa 
non  lì  vive  d'  accordo  , fempre  in  punti- 
g1/  , e difgulli  , io  non  fo  dir  altro  , fe 
non  che  , Superbia  di  qua  , Siij'erbia  di 
là  ; qual  maraviglia  , che  lia  tute'  ora  in 
rotture  la  Carità?  Per  mantenere  la  Cari- 
tà, abbiate  Umiltà,  e domandacela  al  Si- 
gnore per  1*  interceinonc  della  BeatilTi.na 
Vergine.  Vtd»fi  sai»  ».  ». 

CJ*  qMj{.  ij.  »rtic,  s.  & 8,  (T 
i8.  »y.  iJ6.  161.  & Ofmfe,  i8.  c»p.  ij. 
& 

ESORTAZIONE  XLV. 

l’tr  i‘  EinJtar  dell»  Sialo  . 

A Me  pare,  che  fiate  in  tali  circollan- 
ze  , ed  in  una  età  competente , per 
applicarvi  a penfate,  quale  Stato  di  Vita 
dobbiate  eleggervi  : e farete  bene  a deli- 
berarvi prelìo  , attefo  che  egl’è  per  Voi 
un'  ellènzialillìmo  Punto  . In  ogni  fiato 
ciafeuno  fi  pub  falvare  , poiché  la  Prov- 
videnza d'  Iddio  cogli  Ajuci  non  manca  , 
ma  non  però  ciafeuno  in  ogni  Stato  fi 
falva,  perchè  in  ogni  Stato  vi  fono  i fuol 
pericoli , non  tanto  facili  a fuperarlì , len- 
za un'  ajuto  particolare  d'  Iddio . .Per  lal- 
varfi  , biiogna  metterli  in  quello  Stato  , 
al  quale  il  Signor  Iddio  ci  chiama  , con- 
ciotliachè  in  qÉfcfio  Egli  colla  lua  Grazia 
d allìlierà  , e rompìendoft  in  elfo  la  lua 
Divina  Volontà  , refter.à  ancora  compiuta 
la  nofira  Eterna  Salute  $ laddove  che  eleg- 
gendoli uno  Stato  alla  cieca  , e leguen 
doli  il  folo  genio  , e capriccio , con  fola 
mira  alli  dì  legni,  ed  interelfi  del  Mondo, 
non  s-'  ha  che  poterli  prometter  di  rutila , 
e s’  è tun'  ora  in  un  probabile  rilchio  di 
perderli. 

In  tanto,  che  fiamo  in  quello  Mondo , 
ttoi  fiamo  in  viaggio  verfo  la  aollra  Ce- 
kfie  Patria  , che  è il  Ptradilo  j e vero 
è , che  per  giungere  «1  Pwadilo  vi  Imo 


dello  Suto. 

varie  Strade,  che  tutte  fono  buone  In  le- 
fielTe  , ma  non  già  utte  fono  buone  per 
tutti  e quella  ^la  è buona  per  cialche- 
duno  , nella  quale  «li  è chiamato  , ed 
invitato  da  Dio  i polciachè  in  quella  egli 
firà  ben  diretto  a conleguire  con  facilità 
il  luo  ultimo  fine  . Una  flrada,  quantun- 
que a noi  lembri  facile  , e piana  , farà 
feabrofa , e diffìcile  in  molti  incontri  , le 
non  avremo  Iddio  con  noi,  che  ci  rinfor- 
zi, e ci  guidi.  Un'altra  perii  contrario, 
quantunque  fia  dilafirofi,  ci  riuicìrà  faci- 
le, fe  Dio  farà  con  noi,  nofiro  Lume,  e 
Conio:  co. 

Troppo  importa  il  fiper  fceglicre  que- 
lla Strada , voglio  dire  , quello  Stato  , e 
tanto  più  , che  vi  fono  certi  Stati  , ne' 
quali  dopo  avcrlene  eletto  uno,  fatto  che 
Ita  l'impegno,  non  ferve  più  il  pentimen- 
to , nè  li  può  abbandonarlo  per  abbrac- 
ciarne qiiaich'  altro.  Per  non  errare  adun- 
que in  quella  Elezione  d'  alcidima  conle- 
gnenza , da  cui  dipende  lì  Salute  deli'  A- 
niina  , come  bifognerà  governarli  , e che 
nonna  s’ avrà  da  tenere  ? lo  vi  propongo 
due  regole. 

La  prima  è : Raccomandatevi  di  cuore 
a Dio  , frapponendo  1’  intercelfione  delb 
Hcatiiiima  Vergine  vofira  Avvocata  , e 
dell’  Angelo  volito  Cufiode  , che  vi  è 
fiato  alTegnato  per  Direttore  dalla  Divina 
Macfià;  fate  qualche  Coimmionecon  par- 
ticolar  divozione  per  quello  , che  lo  Spi- 
rito Santo  v’  illumini  a conofeere  quello, 
che  è meglio  per  Voi  . Una  Grazia  è 
quella  non  ordinaria  , ma  grande,  che  v’ 
ha  da  fare  il  Signore  -,  e non  dovete  la- 
fetarvi  rìncrefeere  a perfeverate  rxlle  pre- 
ghiere per  farvi  degno  di  efbrc  cim~ 
mto. 

La  vofira  orazione , da  efiere  più  vol- 
te ripetuta  fra  1 giorno , fia  quella  : SJ~ 
gaor  mìo  Die  , riiimttmi  da  quella  Stri^ 
da  y nolla  quale  Voi  vedott  , cho  io  farei 
fer  dauuarmi  , e mefleiemi  tu  quella  , ii«/- 
la  qemle  Vei  vedete  , thè  fer  vc/tru  Mi  fer  i- 
urii»  mi  falverù.  £ ricordatevi  di  prati- 
care anche  quella,  che  fi  dice  eflere fiata 
Giaculatoria  ufitata  dalla  Ueanllìma  Ver- 
gine: Hatey  i mie  Dity  che  tu  quejle  gier~ 
ne  , ed  tu  tutta  la  Vita  mi»  , fia  fan» 
m me  lu  vefiru  fauta  Velentù:  fatemi  ce- 
uefeere  le  cefe  di  vefire  gqfe  y e datemi 
Crocia  eli  farle. 

Per  tue  MI  boom  Elezione  , « iBolto 

lode- 
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lodevole  II  Confidilo , che  lì  dà  , di  riti-  La  purità  dell'  Intenelone  è ncceflàrìid!- 
tarli  a tare  gli  EÌcrciz;  Spirituali  , impe-  ma  in  ^etio  di  non  avere  altra  mira  nel- 
rocchè  <ì  tratta  di  un'  affare  , in  che  non  la  Elezione  dello  Stato  , fe  non  che  di 
hanno  a entrarvi  nè  Rifpeni , nè  Interelfi  femplicementc  fervire  Iddio  , e ùlvarfi  * 
di  Mondo  j e dalle  iole  eterne  Verkà  lì  poiché  queAo  è il  nollro  ultimo  Fine  , 
deve  prender  la  norma  ; nulladimeno  fe  per  il  quale  noi  fìamo  ai  Mondo . Volete  \ 

per  quello  Ritiramento  non  vi  ferve  il  co-  metterli  in  un  tale  , o tal'  altro  Stato  » > 

modo  , raccoglietevi  almeno  un  poco  o-  perchè  in  elio  lì  va  figurando  ,■  o che  s‘ 
gni  giorno  a penfarc,  che  ogni  Vanm  fi  avtà  più  buon  tempo,  o li  farà  della  Ho- 
* linifre  , e lì  va  incontro  all'  Eternità  , e ba  , o lì  troverà  forfè  qualche  buona  for« 
non  vi  è vita  , per  travagliofa  , che  fia  , tona  . nb  ; quefte  non  fono  intensioni  d* 
che  non  tomi  conto  awracciarla  , per  averli  , perché  voi  non  fiele  fiato  creato 
confeguire  la  Beatitudine  Eterna  ; mette-  dal  Signor  iddio  per  quefio;  ed  in  quelli 
te  il  vofiro  Cuore  in  una  totale  indifiè-  difegm  di  Vanità . o (he  Dio  vi  confort- 
renza  per  uno  fiato,  e per  l'altro,  epre-  derà  , facendovi  trovar  delle  Spine  , ove 
fentatelo  al  Sienorc  , come  una  Carta  crederete  di  coglier  le  Rofe  ; e che  > 
bianca,  acciocché  Egli  vi  feriva  ciò,  che  quand'  anche  E^i  vi  lafci  delle  Profperi- 
a Lui  pare,  e piace  , procefiandovi , che  tà  in  quello  Mondo,  non  fb  come  di  poi  * 

- mediante  il  fuo  Ajuto  Voi  volete  in  cut-  la  pafierece  nell’  altro  . Volere  nè  anche 
no  , e per  tutto  ubbidirlo  , fenza  dirgli  nella  Elezione  dello  Stato  dijp^ere  afib- 
di  nb  in  cofa  alcuna,  per  qualunque  ver-  lutamence  dal  Genio  de*  vofiri  Parenti  , 

£o  ei  vi  guidi . Se  così  farete , abbiate  fi-  non  conviene  , perchè  molte  volte  efiì  fi 
ducia  nella  Mifericordia  d'  Iddio  , che  v*  governano  colle  fole  paflioni  , e ragioni 

umane  , e colla  prudenza  del  Mondo.  * 

Li  Genitori  Timorati  d Iddio  veramen-^ 
te  fogliono  lafciare  al  Figlio  tutta  la'^ 

Liberta  per  1’  Elezione  del  proprio  Sta- 
to , ma  non  tutti  hanno  il  dovuto  Ti- 
mor d'  Iddio  , e non  bifogna  in  tutto  dì 
lor  fidarli  - Balla  : fia  la  volita  intenzio- 
ne diretta  a Dio  , e Dio  vi  darà  lume  -,  ‘ 

e coraggio  . Se  volefie  eleggere  lo  Stato 
Ecclefi^ico  , Ha  nel  Secolo  , fia  nel 
Chiollro  , potrà  giovarvi  un  mio  libret- 
to intitolato  : Za  £taÙ4n*  itila  Start  Et- 
eltfisjUct  all' Efamt'.  in  cui  troverete  db, 
che  vi  fi  pub  dire  da  un  buon  Direttore  - 
Vtiafi  Saa  Tommafa  i.  i.  <j.  14,  art,  $, 

& qut/l.  183.  184.  Ó*  QaediU.  3.  art. 

II.  13.  17.  & »'»  4.  Ufi-  4.  Jart, 

1.  a fi  vtdaat  i Rlfitjfi  fafii  nel  fiat  iti 
Cap.  a 8. 

Jl  thè  i il  già  ntllt  Stato  , par  f aiewpi- 
mtntt  da'  fiati  Daveri. 

OLtre  le  obbltguioni  comuni  , che 
ha  ogni  Crifiiano  di  ofiervare  i. 
Comandamenti  d'  Iddio  , e della  Chie- 
fa  , vi  fono  ancora  li  obblighi  partico- 
lari per  li  Doveri  del  proprio  Stato  , 
cd  ognuno  è tenuto  iaperli  , e ficdel- 
mente  adempirli  j altriraeme  1’  ommiflìo- 
ne  , c la  trafeutaggine  in  cofe  di  coB- 
feguenza  > è gravemente  colpevole  . Oia 

quelli 

V * . 
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illuminerà  , e v ajutera  per  il  vofiro  me- 
glio. 

L'  altra  Regola  è , dopo  avere  fatto  il 
ticorfo  a Dio , Voi  dovete  conferire  li 
' -vofiri  Penfieri  col  Confefibre  , che  cono- 
fee  le  vofire  Qualità,  e dirigge  la  vofira 
Cofeienza  , ed  udito  il  di  Lui  fentiuien- 
to , fia  bene , per  più  aflicurarvi  , eh’  en- 
triate ancora  fopra  di  ciò  in  conferenza 
con  qualche  altra  Perfona  Prudente  , e 
Timorata  d’  Iddio  , la  quale  non  abbia 
-nella  vofira  Vocaz'mne  interelTe  alcuno  , 
«eciocchè  il  tutto  fia  efaminaco  con  mag- 
■gior  lume  , fe  è conforme  al  voler  d’ 
Iddio. 

Anche  il  Demonio  può  aUe  volte  infi- 
nuarfi  con  qualche  inganno  , e bifogna 


perciò  procedere  col  Configlio  de’  Savi  , 
che  il  Signor  Iddio  colloca  a pofia  nella 
fila  Chìefa  con  difiinzione  di  'Talento  , e 


-di  Prudenza,  aeciocchè  ad  efiì  conUmit- 
tà  ricorriamo  ne'  noftri  dubb; . Pofia  che 
fiafi  in  Dio  la  Confidanza  , lenza  manca- 
re alle  diligenze  umane  dal  canto  noflro , 


-fi  delibera  Poi  , ed  intrepidamente  fi  efe- 
mifee  quello  , che  fi  ftima  effere  volere 
a Iddio;  ed  è pofeia  , fia  in  Vita , fia  in 


Morte  , un  bel  contento  il  poter  dire  in 
verità  di  Cofeienza  , dì  non  aver  fatta 
quella  Elezione  per  fini  umani , nè  a cafo, 
ma  coll’  -occhio  a Dio  , e colf  ufare  li 
awzzi  preprj  della  Pradcaza  Crilliana . 


Per  l’Elezione  dello  Stato. 

«lucfti  Doveri  del  proprio  Stato , intende- 
te Voi  ciò  che  importino  ? Cm  e per  e- 
Icmpio  > Sindico  della  Comunità  i evc 
fapete  quelle  cofe  , alle  quali  un  Sindico 
per  vigore  dell’  Uffitio  in  fua  ColcieoM 
è obbligato  ; chi  è Deputato  a Irroghi 
Pii  , deve  fapere  quelle  cofe  » alle  quali 
un  tale  Deputato  in  lua  Cofcicnza  e oo- 
fclicato  . Dite  il  medefimo  dr  un  Nego- 
ziante, o Padrone , o Capo  di  Cala  , ed 

altri  limili . . . ■ i-  ■ • 

Devono  quclH  fapere  le  obbligazioni 
del  proprio  Stato , e chi  non  le  fa , deve 
cercar  di  faperle  col  farli  iftruire , e coll 
iiiforinarlì,  perchè  nel  Tribunale  d Iddio,  ^ 
non  gioverà  il  dire  : hnonftptvt non  gio-| 
vera  il  dire;  J!Hj»v»c»iì,f»cn»noceit0n- 
fh»  gli  altri.  Un’  Ignoranza  è quella  afttta- 
ta,  c viziofa,  chenon  ha puntodello Icufa- 
bile , concioifiachè  diremo  noi  fcufabile  un 
Vomo  tanto  curiofo  di  fapere  tutte  le 
Novità  del  Paefe  , e tutti  i fatti  degli 
altri  ; e tanto  poi  negligente  a non  cer- 
care di  fapere  per  nulla  i Doveri  della 
fua  propria 'Cofeienta  ì Non  mancano 
Uomini  di  Dottrina  , e Pietà  , co’  quali 
polfiate  conferire  , e configliatvi  ne  v^ 
flri  dùbbi  , ne’  quali  Voi  non  dovete  h- 
' darvi  di  Voi  medefimo  a fare  il  Teologo 
con  oppinioni  alla  Moda  , ed  a voflro 

modo.  , , . 

Io  vi  avvifo  di  attender  bene  a Voi 
ftelTo  , perchè  nel  Punto  di  voUm  Morte 
non  folameme  il  Signor  Iddio  yì  doma^ 
derà  conto  delli  peccati  commelTi  da  Voi, 
come  Voi  i ma  ancora  delli  peccati  com- 
melfl  da  Voi,  come  Tale,  nel  tale  Stato, 
nel  tale  Uffizio  , nella  tal  Carica  , nelle 
tali  confeguenze,  ne’ tali  difordini,  ne’ ta- 
li abufi  ; e per  quelli  potrete  ugualmente 
dannarvi  , che  per  quegli  altri . E che  vi 
gioverà  il  avere  peccato  Voi,  le  per 
voftra  ommiuìone  avranno  peccato  quelli, 
che  fono  o foggetti  a Voi , o dipendenti 

da  Voi?  ^ . 

Non  folamente  fi  pecca  col  fare  , ma 
ancora  col  non  fare  quel  , che  fi  deve  . 

Vi  fono  certe  Profellioni  , c certe  Cari- 
che Pubbliche  molto  pericolole  f A- 
nima , nelle  quali  per  una  quantità  di  Oc- 
cafioni  , di  Rifpctti  umani,  ed  Impegni  , 
fe  non  fi  procede  con  una  «rande  circo- 
fpe^ne,  e.  cautela  , c faciliffimo  , che 
la  Cofeienza  poco  a poco  s imbrogli,  e 
s’  ingrolli , lincbc  fi  cada  per  1 ultimo 


nell’  Impenitenza  de’  Difperati . Riguarda-  J 
te  bene  alti  voflri  cali  , e dite  fempre  : 
Vadit  tutto , purché  non  vada  /’  Auima  mia 
all'  Inferno  . Vedali  San  Tommafo  i.  ?. 
qmjt.  %6.  art,  4.  ad  q.  J7.  art.  f.  q.fS. 
art.  4.  & ».  ».  qatjl.  47.  art,  i.  ad  ». 

& qutjl.  14.  art.  ».  q.  185.  Ó*  qu.  1S4. 
art,  },  & J,  part.  qu.  67.  art,  8.  & irò 
4.  dift.  IO.  q.  4.  art,  ».  qutfiiune.  }.  & 
Opufe,  II,  - • 

A chi  temo  di  avtr  errato  nella  Elexjont 
dello  Stato  di  già  aihracciato , 

, ed  immutarne . 

HO  intefo  li  vofiri  Timori  , che  non 
fono  folamente  vofiri  , ma  comuni 
ancora  a molti  altri  . Vi  fono  dc’^  Mari- 
ti , e delle  Mogli  , che  in  vece  di'elfcifi 
coniugati , vorrebbero  eflere  entrati  in  un 
Monafiero  , e vivono  perciò  con  paura  d' 
aver  errato  nella  lor  Vocazione , e di  non 
potere  nello  Stato  prefente  falvarfi  . Ma 
io  vi  rifpondo  , che  quella  è una  vofira 
malinconia  , per  cui  in  certe  occorrenze 
trovandovi  mal  contento  dello  Stato  , in 
che  liete  , ne  defiderate  un’  altro,  figu- 
randovi , che  in.  elfo  goderctl:  più  la  ' 
quiete. 

Unita  colla  malinconia  vi  può  eflere 
ancora  qualche  illiifione  del  Demonio  , 
che  cerca  di  far  palTare  in  defider;  inmi- 
tili la  voftra  Vita  ; e ditemi  in  grazia  ; a 
che  ferve  il  fantafticare  fopra  di  quello 
dubbio  , fe  fia  vera  , o nò  , la  Vomzìo- 
ne  ad  un  ule  Stato,  che  per  altro  in  fe- 
fteffo  è buono  , e fi  è di  già  abbrucia- 
to ? Avanti  di  eleggerlo  , poteva  giovar 
il  penlàrvi  , per  meglio  maturare  f ele- 
zione ; ma  dopo  di  averlo  eletto  , ed  dfer- 
vifi  impegnato,  non  eflendovi  più  rimedio 
a mutarlo  , a che  ferve  il  fomentar  que- 
lli dubb; , fe  non  che  ad  inquietarli  , ed 
oziofamente  perdere  il  tempo  ? Potrelfi- 
mo  tutti  dubitare  della  propria  vocazio- 
ne , poiché  a niuno  è comparfo  1’  An- 
gelo del  Signore  colla  Rivelazione  della 
Divina  Vcuontà  . Pretendete  Voi  dun- 
que il  privilegio  , che  a polla  per  voi 
venga  un’  Angelo  a liberarvi  da  cotefta 
anfietà  ? r. 

Io  vi  dirò  un  Mezzo  infegnato  dall’  Ap- 
pollolo  San  Pietro  , per  cui  può  ognuno 
aflicurare  la  fua  VocazioM  nel  proprio 
Stato . Attendete  , die’  egli  , con  diligem» 

a far 


CìootiU 
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« far  iéì  Sene  nei  vftrt  Stmtt  , e ceif  e- 
fercitH  ielle  efere  inene  diveniri  cere»  per 
(»)  i.  yei  juell»  Vecavone,  eh'  era  incerta  ì (a  ) 
Petr.  I.  ;j  fentimento  è vcrlflìmo>  ed  è così  otti- 
p. ,,  mamcntc  fpiegato  da  San  Tommafo.  (6  ) 
.«IO.  ij.  Quando  fi  vede  una  Perfona  Religiofa  vi- 
itt.i.  ypj.  [jgpg  Religiofa  , s‘  ha  un’  ottimo 
contraffegno  da  poter  dire  > eh’  Ella  fia 
fiata  chiamata  da  Dio  allo  Stato  delia  Re- 
ligione , poiché  il  viver  bene  é un  fegno 
(c)  D.  della  Grazia  aflìfiente  ; (c)  ed  è la  Gra- 
Th.  ».i.  iJ[rc5Ì  un  fegno  della  Vocazione  Di- 
’ cof"*  ***  fcritto  San  Paolo  . (i) 
<i  »7-a.4-  Così  quando  fi  vede  ancora  una  Perlbna 
g * viver  bene  in  uno  Stato  del  Secolo  , fi 
‘ può  dire  fondatamente  per  l’ ifiefl'a  ragio- 
ne 1 eh'  Ella  fia  fiata  chiamata  da  Dio  a 
quello  Stato . Diportatevi  dunque  bene  nel 
voftro  Stato  , e deponcndo  quelli  vani  ti- 
mori  non  dubitate  della  Milericordia  d’ 
Iddio. 

Voi  dite  9 che  fe  forte  nella  tal  Reli- 
gione 9 vi  pare  che  ivi  avrerte  più  como- 
dità a far  del  Bene  , e più  attendere  alla 
Perfezione  ; ma  v’  ingannate  9 perchè  Voi 
non  dovete  cercare  di  far  nitro  Bene  > fé 
, non  quello  9 che  Dio  vuole  da  Voi  ; e 
• tutta  la  Perfezione  9 a che  dovete  afpira- 
re  eli*  è quella  9 di  fare  in  tutto  la  Divi- 
na Volontà  . Se  folle  in  un  Monallcro  , 
Voi  non  potrerte  fare  nulla  di  più  , che 
la  Divina  Volontà  . Fate  dunque  la  Vo- 
lontà d'  Iddio  nello  Stato  9 in  cui  liete  , 
ed  in  erto  ritroverete  la  vortra  propria 
Perfezione . 

• _ Dapnertuno  vi  è la  Croce;  e non  meno 

i Secolari  , che  ì Rcli|iofi  , forza  è che 
la  portino  : il  Punto  Ita  a faperla  porta- 
re; ma  portatela  ad  immitazione  di  Gefu- 
crirto9  per  Amor  d*  Iddio  > e con  ralTegna- 
zione  al  Voler  d'iddio,  e n'avrete  il  me- 
rito . Vivete  in  Grazia  d'  Iddio , ed  indi- 
rizzate a Gloria  d’  Iddio  tutte  le  vollre 
operazioni  , protellandovi  di  fare  gl’  im- 
pieghi del  vortro  fiato  per  ubbidire  alla 
Divina  Volontà , che  cos'  ha  difpollo  di 
Voi,  e non  temete  , che  vi  prometto  da 
t pane  d' Iddio  il  Paradifo . 

E’  belliflìmo  il  fentimento  di  San  Fran- 
cefeo  di  Sales  : Sare  » nei  , eie  fe  càm- 
tiareme  Save , flareme  meglie , sì  t fe  Sei 
mmtianu  Sei  meitfìmi . Sifegna  , che  eia- 
femte  /Ha  ftrttte  nella  barca  , nella  fuate 
fi  rreva  , per  e/fere  tragittate  da  Jaefia 
altra  Vita  , e che  vi  fiia  vele» fieri  , 
...  t'Veme  Appefielit*  al  Cenftjf, 


perehi  fnantMnfue  nen  vi  fiame  (gualche  ‘ 
velia  fiati  pofii  dalla  mane  d'  Iddie  , ma 
da  quella  degli  Vernini  , depe  peri  che  ci 
fi  trevìame  , Die  vaele  che  ci  fiiame  , • - 
perdi  bifegna  ftarci  velentieri,  e per  Ame- 
rà . Quanti  Eeelefiaftifi  fi  fette  inAarcati 
per  fini  nen  bmeni  , anti  cattivi,  e per  la  * 

vielenta,  che  i fiata  lere  nfata  da’ f aten- 
ei , fi  ritmane  centro  ler  veglia  nelle  fia- 
te Clericale  , thè  era  ntndimene  fanne  di 
necrjfir»  Virtù  , e fianne  per  Amere  , deve 
fene  entrati  per  fetta  i Quefi'  i il  ptggiere 
dt'vtfiri  mali,  veler  effire  tjHtUt,  che  nem 
potete  effire,  e non  veler  effere  tguelle,  thè 
neceffariamente  dovete  effere.  Perfuadetevl 
tpuefie  , che  Die  vuole  , che  le  ferviate  ce- 
si , cerne  fiett , e negli  tferchcj  cenvenienti 
a luefie  fiate  ; e bifegna  pere  , che  amiate 
il  vefire  State  , e gli  Sfercìxf  di  effe  per  • 

Amere  di  gnelle  , che  così  vuole  ; * credete- 
mi che  tutte  quelle  , che  fi  oppone  a qutfie 
fentimento , nen  e altre,  che  Amor  proprie, 

(e)  Vedali  infra  cap.  id.  e San  Tomma- 
fo  t,  a.  f.  88.  art,  i.  ad  t.  & fu.  109,  19.  ).  1. 
art.  IO.  «W  i.  t*n.4,. 

& 44  .1. 

I 

ESORTAZIONE  XLVI.  j8.  l.«. 

Ad  un  Vecchie , 

SI  fuol  dire,  che  per  li  Giovani  il  quan. 

do  della  Morte  è incerto  , ma  per  li 
Vecchi  ® vicino  , che  può  ftar  poco  a 
venire  ; onde  alti  Vecchi  più  corre  il  dé- 
bito di  attendere  daddovero  ad  apparec- 
chiarfi  , lenza  più  differire  , nè  più  lufin- 
garfi  col  Farò  pei . Voi  dovete  riiigraziar 
Iddio , che  abbia  lafciato  avvaczare  la  vo4  ' 
ftra  Vita  fino  a quella  Età  j c benché  T -- 
abbiate  fpefa  a ni  più  male  , che  bene  , 
non  perciò  vi  dovete  dibatter  d‘  animo  . 

Se  Dio  vi  avertè  voluto  all'  Inferno  , a-. 
vrebbe  di  già  potuto  lafciarvi  morire  in  * 
peccato;  ma  mentre  vi  lafcia  per  anco  in 
vita,  fegno  è,  che  vi  afpetta  ^ volervi 
falvare  . La  fua  Mifericordia  e grandi/fi-  0 
ma;  e fe  volete  impiegar  bene  quello  po- 
co tempo,  che  vi  rerta,  Voi  potete  anco- 
ra accumularvi  per  il  Paradifo  grandi  te^ 
fori  di  Gloria. 

Nell'  Evangelio  vi  è una  Parabola  di 
noftro  Signore  , che  dev’  eflére  di  confo- 
lazione  per  Voi,  ed  è di  quegli  Operar/, 
che  furono  chiamaci  dal  Padre  di  Fami- 
glia a lavorare  odia  fua  Vigna  : alcuni 
Z di 


...  Ad  un  Vecchio. 

I.  • 

di  efli  andwono  a lavorare  nella  matti- 
na , sJtri  nel  mezao  giorno  j ed  altri  yer- 
fo  la  fera  ; ma  finita  la  Giornata  « rice- 
vettero tutti  una  uguale  rnercede  « tanto 

quelli  I che  avevanoincominciato  a fatica- 
re a buon'  ora  , quanto  gli  altri  foprag- 
• • gionti  fui  tardi  . Il  Senfo  non  può  cllere 

più  bello  per  Voi  : alcuni  iacoiniiKianq 
a fcrvire  Iddio  nella  lor  Gioventù  , altri 
nella  Virilità,  ed  altri  nella  Vecchiezza  j 
ma  anche  un  Vecchio  , che  fi 
cuore  a fervire  Iddio  folamente  fulla  le- 
ra  , quando  è vicino  il  tramontwe  deUa 
iùa  Vita  , fe  s*  applica  con  qualche  fer- 
ver di  Spirito  a rifarcire  il  luo  tempo 
perduto  , attendendo  a fare  altrettante 
Opere  buone  , quante  doveva  , e poteva 
farne  per  il  pallato  , può  acquift.ii*  nel- 
la Vita  Eterna  il  merito  di  una  Gloria  u- 
guale  a tanti  altri  o Penitenti  , o Inno- 
centi . La  fpiegazione  c di  San  Grego- 

(a)Hom  rio.  («)  . . „ j-  • -I 

!*■  Già  Voi  avete  abbaflanza  fervilo  il 
Mondo  , abbaftaoza  , ed  anche  troppo  , 
vi  fiere  ftrufeiato  per  i temporali  voBri 
InterelTi  ; contentatevi  di  abbracciare  pe- 
rò a mio  Configlio  : Datevi  ora  a Dio  i 

peniate  all' Anima,  e proW'edete  da  fenno 

all'  Eternità  . Dal  primo  ufo  di  ragione  , 
che  avelie  nell’  età  faiiciullelca  , dovevate 
dedicarvi  a Dio  , ed  impiegavi  a ferva- 
lo ; ed  avendo  anzi  latto  al  contrario  , 
incominciando  fino  dall'  ora,  , e feguit:^ 
do  ad  ©fenderlo  , ve  ne  difpiace  adelTo 
di  una  vita  »ì  malamente  impiegata  in 
unte  oftefe  ^ Iddio?  Dite  i ve  nc  dìlpia- 

ce? Se  così  è , in  fegno  duiique  di 

tal  difpiacae  della  vita  pallàta  , date  al- 
meno a Dio  quel  poco  che  vi  rcfla  della 

vita  avvenire . ^ , 

Se  vi  dirò  di  Confeffarvi  da  qui  avan- 
ti  , e Comunicarvi  almeno  due  volte  al 
' Wefe  , Voi  forfè  vi  ftorcerete  , e vi  feu- 
iarete  : **•  /*  /*  5 v*dr*  ; c che  lo 

io  ? ma  vorrei  che  penfalle  , che  mentre 
H vi  dico  due  volte  al  Mefe  , può  eliere 
che  i voftri  Mefi  Sano  piu  pochi  di  quel- 
lo , che  voi  vi  peniate  , percte 
età,  e fiere  Vecchio  . Se  vi  dirò 
minciare  adelfo  a recitare  ogni  g>W'>o  » 

Rofario,  ed  afeokare  ogni  mattina  pm 
di  una  Meffa  , e Ilare  m Chiefà  a racco- 
mandarvi a Dio  piu  di  quello,  che  avete 
fatto  per  il  paffato  ; vi  patera  una  cofa 
(irana  a dover  impiegare  cosi  u rinunen- 


te  de' voftri  giorni  ; ma  vorrei  che  penfa- 
fte,  che  i giorni  voftri  poiibno  dl'ere  po- 
chi , ijiqieroccliè  fiere  Vecchio . 

Se  anche  vi  dirò  di  elfcrc  più  Carita- 
tevole verfo  a’  Poveri , ed  allargare  la  ma- 
no un  poco  più  a far  limofine.  Voi  forfè 
mi  rifponderete  di  volere  rifervar  i dinari 
per  li  bifogni , che  vi  poftTono  fuccedere  ; 
ma  Voi  vi  figurate  i bifogni  poftìbili  di 
cent'  anni  ancora  avveuicc , e non  confido- 
rate , che  fiere  Vecchio  . Voi  ficte  fana  , 
e robullo  ; si  , rendetene  grazie  a Dio  i 
ma  dovete  ricordarvi,  che  fiere  Vecchio, 
cioè  che  fiere  vicino  alla  Morte,  ed  è or- 
mai tempo  di  aj^arecchiarvi  con  far  del 
bene. 

S'  ha  oflervaco  , che  molti  Vccch;  , 
gionti  all’  eftremo  della  lor  Vita  , muoio- 
no jpiù  mal  volentieri  , che  i Giovani  , e 
vi  li  vuole  più  d’  affare  a difponerfi  , U 
caufa  è , perchè  ordinariamente  fi  vede  , 
che  li  Vecch;  quanto  più  vivono  , più  s* 
attaccano  al  Mondo  , Tempre  più  tenaci 
della  roba , e più  avidi  ; e quindi  è poi  , 
che  al  fopraggiongere  la  Motte  , hanno 
ancora  più  ritrofia  al  morire  , e più  di 
pena  nel  diftaccarfi  . Affinchè  pertanto 
non  vi  riefea  amara,  come  a tanti  altri  » 
la  Morte  , io  vorrei  , che  principiafte  a- 
defTo  a diftaccare  dal  Mondo  li  voftri  af- 
fetti; lafciate  andare  certi  imbrogli  , e le 
tante  follecitudini  per  la  Cafa  , che  non 
v'è  più  quel  bifogno;  date  ad  altri  della 
Famiglia  (a  cura  delle  faccende  , mentre 
per  una  parte  cfll  hanno  1'  Abilita , ed  il 
Giudizio;  e per  l’altra  egl' è ormai  il  do- 
vere , ed  il  tempo  , che  godiate  un  poco 
di  quiete  anche  Voi. 

Se  Voi  venifte  a morire  oggi  , efli  di- 
mani farebbero  tutto  faviameme  lenza 
di  Voi  ; difponctevi  dunque  a mortificar 
quell'  amore  , che  avete  al  Mondo  . Sta 
bene  , che  come  Capo  , e Padrone  go- 
verniate per  anco  la  Cafa  in  alcune  oc- 
correnze col  Configlio  , c col  Coman- 
do , ma  lenza  pigliare  piu  fbpra  di  Voi 
tanti  impacci . Fate  del  Bene , e raflegna- 
tevi  in  Dio  , mantenendo  in  Cafa  la  Pa- 
ce , e la  Carità  , e ve  ne  troverete  con- 

teiito . . . r . r ■ 

Può  cfTere  , che  vi  tiiKtefM  lalci.ye  i 
voftri  maneggi  , ma  quello  tinctefeimen- 
to  è legno  ocl  voflro  attacco  ; e dovete 
riflettere  , che  tant’  e tanto  avete  da  ve- 
nirvi una  voJu  > e prello  > alla  necefeta 

(U 
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di  lafciare  addietro  tutti  quelli  imbara?^ 
•^i  i e non  è meglio  far  addio  di  necefli 
la  virtù  , e farvi  un  merito  di  ciò  , che 
in  breve  dovrete  fare  per  forza  ? Dite  al 
Signore,  che  da  qui  avanti  volete  amarlo 
di  tutto  cuore,  e fervido  ; e fe  fiere  fla- 
to tardi  a fare  quella  rifnluzione,  è però 
meglio  tardi , che  mai . Dio , Anima , E- 
tcrnità  , fiano  quelli  li  voflri  penfieri  nel 
poco  tempo  , che  può  reftarvi  di  Vita  . 
yeJtjl  sa»  Ttmmaff  i.  x.  qatfi-  1 1 8 . & 
119,  art.  J.  & Ofufe.  18.  r.  7.  & 8. 

i 

ISTRUZIONE. 

ftr  ehi  deve  fare  il  fu»  Teflament» , 

Giacchi  il  Signor  Iddio  così  ha  dif- 
pofto  , che  a Voi  s’  afpetti  il  dif- 
porre  delle  vollre  temporali  Sollanze  , il 
Configlio  , che  poflb  darvi , fi  è , di  fare 
U voflro  buonTellamento,  e farlo  prello, 
in  tanto  che  fiere  fano  , ed  anche  in  tale 
Stato  , che  potete  fpcrare  di  eflere  in 
Grazia  d*  Iddio  . Chi  fi  riduce  a far  Te- 
llamcnto  fino  all*  ultima  infermità  , lo  fa 
più  a modo  degli  altri  , che  a modo 
Ilio  . Oltre  che  non  fi  può  dire  , che  ad 
un  Crifliano  convenga  il  ridurli  a penfare 
al  Mondo  , a*  Teflimonj  , a*  Nodari  , in 
quelle  ultime  ore , nelle  quali  non  fi  deve 
penfare  che  a Dio , ed  all*  Anima . 

Chi  fa  ancora  il  fuo  Teflamento,  men- 
tre fa  di  non  eflere  in  Grazia  d’  Iddio 
per  qualche  peccato  Mortale  , fi  priva  di 
molto  merito  , imperocché  , elTendo  ogni 
Legato  Pio,  che  n fa,  un*  atto  virtuofo, 
c meritorio  in  lefleflo , qual  merito  fi  può 
averne  per  1*  Eternità  con  farlo  in  difgra- 
zia  d' Iiklio  f Proccurate  dunque  di  eflen- 
dere  il  Teflamento,  mentre  che  avete  Sa- 
nità, e Senno,  per  ordinate  con  rettitudi- 
ne le  vollre  cofe  , c mentre  che  liete  in 
Grazia,  per  farlo  a Gloria  d'iddìo,  e con 
voflro  merito. 

Fatelo  fegretamente , coficchè  da  niuno 
fi  fappia  la  voflra  ultima  Volontà  , poi- 
ché ferve  k fegretezza  a mantenere  la 
ienevolenza  , e k Carità  i laddove  che 
per  il  contrario  a lafciar  fapere  quello  , 
che  fi  difpone , ne  nafeono  ordinariamente 
difguftì  , ed  amarezze  , a cagione  che 
non  fi  può  contentare  l' Avidità , T Efpet- 
tazione  , e la  Pretenfione  di  tutti  . Nel 
. difporrc  poi  «fi  qucUs  rob*  , vi  ha  i 
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data  Iddio  , vi  raccomando  aver  1‘  occhio 
a Dio  , e mettere  da  banda  ogni  voflra 
Paflìone  , di  forra  che  nel  voflro  Tefta- 
inento  apparifeano  la  Carità  , e la  Giii- 
llizia . 

Ma  la  Carità  fia  primo  per  1*  Anima 
voflra  , ricordandovi  , che  nel  Purgato, 
rio  avrete  ellrcma  neceifità  di  eflere  fuf- 
fragato  ; e dovete  perciò  incominciare  a 
kfdar  qualche  cofa  a Voi  fleflb  , deter- 
minando quel  Bene  dì  Limoline,  eMcfle, 
che  dovrà  farli  dopo  la  voflra  Morte  per 
Voi.  Vi  fono  alcuni,  che  in  ciò  fi  rimer. 
tono  all'  arbitrio  de*  loro  Eredi  s ma  non 
finifee  di  piacermi  quello  rimetterli , quan- 
do fi  ha  la  facoltà  di  tellare,  percitè  ve- 
do nell'  Efperienze  del  Mondo  , come  la 
va  ; e non  vi  è da  fidarli  tante  nell’ Amo- 
re degli  Eredi  , de’  quali  fempre  vi  è da 
temere , che  amino  più  la  Roba , di  quel- 
lo amino  il  Sangue.  V’è  da  temere,  che 
gli  Eredi  non  adempifeano  colk  dovuta 
Puncuaiità  nè  anche  que’  Legati  , a che 
faranno  obbligati  in  Cofeienza  ; giudicate 
Voi  fe  alla  loro  libertà  convenga  rimet- 
terli in  turco. 

Per  non  errare  nelle  vollre  Difpofizio- 
ni  , Icieglicte  qualch'  Uomo  a propofito 
di  confidenza,  che  fia  perito,  e Timorato 
d’iddio,  e con  eflo  lui  configliacevi,  per 
fare  un  tal  Teflamento  , che  fia  onorato 
negli  occhi  d'  Iddio  , e del  Mondo  ; c 
quando  che  dopo  la  voflra  Morte  fi  apri- 
rà, c fi  leggerà,  ognuno  rimanga  cdinca- 
co  della  voflra  avuta  faviezza  , ed  indi 
non  s‘abbi  a fufeitar  delle  Liti.  Una  pa- 
rola di  meno,  o dì  più , può  cflTcre  cagio- 
ne di  gualche  Lite  , e bilogna  riguardar 
bene  ciò,  cht  fi  ferire. 

I Legati  Pii  , che  fi  fanno  ne*  Teflà- 
menti,  fi  chiamano  Pii  per  la  Pietà,  che 
ad  Gnor  d’  Iddio  fi  deve  efercitare  in 
primo  lu(^o  verfo  fefleflb  , a benefizio 
dell*  Anhna  ; in  fecondo  luogo  verfo  i 
Parenti  , a*  quali  , quanto  più  fono  Con- 
gionti  di  Sangue,  c fono  forfè  anche  Po- 
veri, deve  averfi  riguardo , (a)  quindi  è, 
che  privare  li  Poveri  Confanguinei  , per 
kfcìwe  ad  altri  Poveri  , o alla  Chìela  , 
non  è flato  mai  riputato  lodevole  . La 
Carità  dev*  eflere  ordinata  , fenza  che  la 
Giullizia  ne  rcfti  offcfa  . Pare  alle  vol- 
te , che  fia  opera  di  Pietà  ; ma  non  è 
che  un’  eflètto  di  qualche  prava  Pallio, 
ne  , il  private  deli'  Eredità  li  proflìmi  , 
Za  e bi- 
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Ad  un'Infermo.  ' 


e biibgoofi  Parenti,  per  beneficar  Luoghi 
Pii . (») 

_ La  cagione  , per  cui  alcuni  non  fanno 
ritrovar  tempo  a fare  il  lor  Telìamento  , 
è , perchè  li  vanno  immaginando  , che 
dopo  averlo  facto,  debba  lor  colla  foprag- 
giunger  la  Morte . E'  quella  una  Superfti- 
aione  ingannevole  , poiché  il  punto  della 
Morte  è diflègnato,  c determinato  d i Dio  > 
c giunto  che  Zìa  il  tempo  prefilfo  percia- 
fcheduno , tanto  muore  chi  ha  facto  il  fuo 
Te/lamento  , quanto  chi  non  1'  ha  fatto  , 
ed  io  fo  che  d'  avctlo  fatto  ninno  fe  ne 
trova  pentito  ; tanto  più  che  fe  occorre 
di  doverli  mutare  , o aggiongere  qualche 
cofa,  fi  può  fempre  fare  o un'  altro  nuo- 
vo Tellamento,  o un  Codicillo,  che  tutto 
è in  libertà. 

La  Ragione  vera  , per  cui  da  molti  fi 
differifee  la  fattura  del  Tcllamenco  , io 
llimo  efler  quella  , perchè  parlaiidoli  nel 
Tellamanto  di  Morte,  di  Funerali,  di  Se- 
polture, e conofeendofi  nella  dil'pofizione 
deir  Eredità  , e de’  Legati  , die  o tardi , 
o predo  bifogna  in  verità  lafciar  tutto  , 
non  può  a meno  il  Mondano  tra  quelle 
fatali  memorie  di  non  rifentirne  malinco- 
nia , quindi  è , che  per  rton  penfare  alla 
Morte  , e per  tenere  lontana  anche  la  fo- 
la memoria  delia  Morte  , non  fi  penfa  al 
Tellamento,  e fi  tira  avanti  col  F^rìpoì, 
lenza  faperfi  rifolvere  a farlo  . Ma  anzi 
per  quello  appunto  Voi  lo  dovete  fare  , 
per  eccitare  , c ritenere  in  Voi  fleflo  la 
ricordanza  di  eficr  inoitaie  . Il  ricordarli 
della  Morte  egli  c una  malinconia,  che  è 
Santa,  cd  è da  cercarfi,  non  da  sfuggirli. 
Se  rincrefee  il  folo  penfare  alla  Morte  nel- 
lo fcrivere  1'  Item  tafeio  , che  farà  quan- 
do la  morte  farà  vicina  a momenti  , e s’ 
avrà  in  fatti  da  lafciar  tutto  l Io  vi  ho 
voluto  dar  qiiefti  avvili  per  vollro  Bene  , 
c vi  prego  non  difgradirli . R'crv*  perì  il 
Confelfere  quell'  Avvifty  che  S»i>  Filippo  Si- 
ri folevu  dure  alli  Confejfori  ; che  non  s' 
ingerijfeto  per  verun  modo  nell»  mnteri» 
de'Tefiamenti , fapmdo,  quanto  fi  dia  fof- 
petto  a Secolari  , ancorché  fi  facci»  con  iuo- 
ma  y e fant»  ìntetnùotu.  Nella  lùa  Vita  lib. 
a.  c.  II.  n.  l«. 


ESORTAZIONE  XLVIL 

Ad  un  laf treno . 

IN  ogni  nollro  patire  , che  fi  fa  di  no- 
flra  propria  Volontà , vi  può  entrare  il 
fofpetto  , s'  egli  fia  gradevole  a Dio  e 
meritorio  per  noi , perchè  con  quella  no- 
llra  Volontà  vi  può  forfè  ellèrc  frammi-  ' 
fchlata  o qualche  fegreta  Superbia , oquaL 
che  Indifcrezione , ovvero  aiKora  qualche 
Diabolica  illufionc.  Se  fi  digiuna,  fe  fifa 
la  Dìfciplina  , fe  fi  porta  il  Cilizio  , chi 
può  fapere  , che  in  tutto  non  vi  fia  dell' 
Amore  proprioi  per  cui  piacendo  troppo 
con  quelle  Penitenze  a noi  lleflì  , meno 
piacciamo  alla  Divina  Maefià?  Voi  , mio 
Fratello,  liete  fuori  di  quello  pericolone! 
foft'crire  l' Infermità,  perchè  liete  ficuro  , 
che  in  effa  non  v’  ha  punto  di  volita  Vo- 
lontà , ed  ella  vi  è provvenuta  dilla  Vo- 
lontà del  Signore.  Coraggio  adunque  : noo 
è un  bel  ptire  nel  fapere  di  certo , eh’ egU 
è Dio,  che  vi  ha  mandata  cotella  Croce; 

Quanto  più  fi  fa,  che  una  Croce  viene 
da  Dio,  più  devefi  amarla  -,  e quella  vo- 
lira  certo  è , che  viene  tutta  da  Dio  . 
Avanti  che  Voi  nafcclle,  e fino  dall'Eceo- 
iiità  , aveva  Iddio  dcteiminato  d'  inviarvi 
quella  infermità  in  quello  tal' anno,  e ul 
giorno  , cd  in  tutte  quelle  medclimc  cii- 
collanze  , che  or  F avete,  nè  fi  può  dire, 
ch'egli  abbia  così  difpoHo  per  altro  fine, 
che  per  la  fua  Gloria  , e per  volito  Be- 
ne . New.  dovete  perciò  lamenurvi  , poi- 
ché quel  Dio , che  è Padrone  della  volira 
Vita,  è Padrone  ancora  della  volira  fanir 
tà  , e fenza  farvi  torco  ve  la  può  toglie- 
re, come,  e quando  a Lui  piace.  Egl'  è 
anzi  il  dovere , che  lo  ringraziate , che  li 
degni  di  trattarvi  con  tanta  Mifericordia, 
e con  tanto  Amore  , mettendovi  Egli  nel 
numero  de'  fuoi  Eletti  , col  mettervi  nel 
numero  de’  fuoi  Tribolati.  Non  fi  guada- 
gna il  Paradifo  , che  a forza  di  patirne»- 
ti  , e non  hanno  potuto  guadagnarlo  in 
altro  modo  nè  anche  i Santi;  oiìde  quella 
occafione,  che  vi  fi  dà  dì  patire,  deveda. 
Voi  confidcrarfi  come  un'  occafione  , che 
vi  fi  dà  a meritare. 

Voi  temete  , che  Dio  v*  abbia  manda-, 
IO  il  male  , non  per  elcrcizio  di  Virtù  , 
come  faceva  co’  Santi  , ma  per  calligo 
de'  voUii  coBunclC  peccati  ; c quando 
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•»  pur  cesi  (ìa  , non  devono  renderC  grazie 
per  ogni  modo  al  Signore]  che  abbia  tan- 
ta Bontà  di  caftigarvi  piuttodo  in  quefto 
Mondo , che  rifervare  T Ira  fua  a caftigar- 
vi nell'  altro  ? Dato  che  il  voftro  male  fia 
un  caftico  d'iddio,  chi  v’ impedifce,  che 
non  pomate  nulladimeno  efercitare  la  Vir- 
tù, e fopportarlo  con  molto  merito , ado- 
rando la  fua  Giuftizia  , e la  fua  Miferi- 
cordia  vcrfo  di  Voi  si  amorofa? 

Li  voliti  peccati  fono  molti  , ed  a pu- 
nirvi con  proporzione  , vi  fi  vorrebbe 
altro  , che  quefto  poco  . Ricevetelo  ap- 
punto però  in  (Penitenza  , ricordandovi  , 
che  ogni  Pena  di  quefto  Mondo  , per 
quanto  fia  dolorofa,  non  è da  paragonar- 
li colle  pene  tormentofiflìme  del  Purga- 
torio . La  penitenza  de'  peccati  com- 
mclTì  , certo  è che  deve  nccelTariamente 
farfi  o in  quefto  Mondo  , o nell'  altro  , 
prima  di  entrare  in  Cielo  ; ma  quando 
che  liete  fano  , Voi  non  peniate  a fare 
una  penitenza  dì  niente  ; non  è dunque 
un  favore  , che  vi  fa  Iddio  , il  darvi  in 
quella  infermità  1'  occafione  di  fare  Peni- 
tenza dì  quà  , affinchè  non  abbiate  poi  a 
farla  di  là? 

Offerite  li  voftrl  patimenti  alla  Divina 
Macftà , c dite  col  voftro  Cuore  : S$a  ^ue- 
fi»  infermità  per  Amtr  il‘  lidie  ; ie  m‘ in- 
tende fefpertarl»  , e Siinere  , per  fare  In 
ve0r»  fantn  Velentà  J fia  tutte  in  unicne 
ee‘  iteriti  delia  Paffìone  di  Gefutrifie  , in 
Penitente  de’  miei  Petenti  , Non  fi  può 
dire,  quanto  s'acquìfti  di  merito  con  que- 
lli Atti  . Tra  li  Ricordi  belliffimi  di  San 
Filippo  Neri  v'  è anche  quello  , che  vale 
più  un  dire  a Dio  : Fi  ringraxàe  , nel 
tempo  deir  infermità  , che  mille  ringra- 
ziamenti in  tempo  di  fanità  , e profperi- 
(a)Leti.  tà  . £ San  Francefeo  di  Sales  («)  dice  , 
4S-1.I.  il  lette  dell’  Infermità  i In  Scueln 
dell'  Umiltà  , dove  impariamo  le  noftre 
debolezze  , e miferie , e quanto  fiano  va- 
ni, e fenfitivi. 

Per  efercitare  la  Pazienza  , e la  Peni- 
tenza  con  gio;a,  volete  un  dolce  , e for- 
te motivo  } Mirate  Gesù  Crocififfo  , e 
confiderando  quanto  Egli  abbia  patito 
per  voftro  Amore  , troverete  quanto  fia 
foave  il  patire  anche  Voi  quefto  poco 
per  Amor  fuo  • Egli  ci  ha  infegnato  col 
lùo  Efempio  , come  debba  farn  a patir 
con  merito  , che  è patir  volentieri  con 
fommillìone  al  Voler  d'  Iddio  . E'  mo- 
l'Uemn  App^elitt  tU  Cnnfejf, 


mcntaneo  il  patire  , ma  in  Paradilo  làrà 
eterno  il  gioire  . Animo  a fare  di  ne- 
celfita  Virtù  , poiché  quel  Dio,  il  qua- 
le vi  porge  con  una  mano  1'  infermità  , 
vi  porge  ancora  coll'  altra  il  fuo  ajuto 
a virtuofamente  foftrirla. 

Voi  vi  rammaricate  nel  figurarvi  , che 
fe  folle  fano  , farefte  almeno  del  Bene, 
laddove  che  elTendo  infermo  , non  pote- 
te far  nulla.  Ma  liete  ingannato  ; imperoc- 
ché fe  folle  fano  , Voi  non  potrefte  fare 
di  più  a Gloria  d'  Iddio  , che  la  di  Lui 
Volontà  . Fate  quella  Volontà  d'  Iddio 
nello  Stato,  in  cui  liete  , d'  Infermo,  e 
così  non  avrete  da  inquietarvi  col  defide- 
rio  di  effere  fano , mentre  tutto  quello  , 
che  che  potrefte  fare  da  fano , potrete  far- 
lo ancora  da  Infermo . Io  v’  aiucuro , che 
la  Volontà  d'  Iddio  fopra  di  Voi  ora  è 
quella,  che  portiate  la  Croce  di  quella 
Infermità  -,  ed  é più  Volontà  d' Iddio , che 
abbiate  Pazienza  prefentemente  nell  Infer- 
mità , di  quello  fia  cert'  altro  voftro  idea- 
to Bene  in  tempo  di  fanità. 

E'  vero  , che  fe  folle  fano  , farefte  O- 
razione  , e non  potete  farla  da  Infermo. 
Ma  ditemi  : pe(  quanta.  Orazione  fapre- 
fte  fare  da  fano,  che  frutto  vorrefte  poi 
proccurare  di  coglierne  ì II  Frutto  più 
per  Voi  neceffario  farebbe  quello  di  ac- 
quiftare,  e praticare  l’Umiltà,  la  Pazien- 
za, e Raffegnazione  alla  Volontà  d'iddio 
nel  voftro  ftato  ; fervitevi  dunque  delf 
Infermità  , per  effer  Umile  , Paziente  , 
Raffegnato  al  Voler  d'  Iddio;  e fe  multe 
volte,  quando  fi  é fano,  fi  fa  Orazione 
fenza  Frutto , ora  che  liete  infermo , po- 
tete godere  il  Frutto  dell'  Orazione  fenzz 
tanta  Orazione; 

, Voi  vorrefte  effer  fano  per  meglio  fer- 

vite  Iddio , Eh? Ma  il  vero  lervire 

a Dio  confille  nel  fervirlo  in  quel  mo- 
do, che  piace  a Lui  , non  a Voi  ;'ed  a 
Lui  piace  , che  ora  lo  ferviate  da  Infer- 
mo nella  maniera  , che  lo  deve  fervire 
un’  Infermo,  coll’  efercitare  l'Umiltà,  la 
Pazienza,  e la  Conformità  al  fuo  fanto 
Volere  . Così  dunque  fervitelo , c non  vi 
faccia  cafo  1'  effere  fano  , o infermo  , 
mentre  nell'  uno,  e nell'  altro  Stato  Voi 
potete  ugualmente  adempiei  la  di  Lui  Vo- 
lontà. 

Io  non  vi  nego,  che  non  pollìace  de- 
fiderare  la  Sanità  , e domandarla  anche 
a Dio  ; ma  come  che  della  fanità  fi  può 
Z J fer- 
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fervire  in  Ben?  , ed  in  Male  , e non  li 
fa,  fe  quella  fi  a per  eflervi  giovevok  , o 
nò  , per  la  .Salute  dell’  Anima  ; Voi  non 
dovete  domandarla  , fe  non  che  con  Raf- 
iegrozione  a Dio,  che  difponga  di  Voi  , 
com’  Egli  vede  efferc  meglio , e con  pro- 
ponimento ancora  di  volere  poi  fare  un 
kuon'  ufo  delia  fanità , fe  a Lui  piacerà  di 
concedervela . 

Il  Signor  Iddio  alle  volte  ci  manda  le 
Malattie  non  per  altro  > che  perchè  Egli 
vuole  qualche  cofa  da  noi } e s’ ha  veduto 
in  molti  per  efperienxa  , che  forprefi  da 
pericolofe  Infermità  , non  si  rollo  hanno 
fatto  il  vero  Proponimento  di  emendarli 
del  tale , o tal’  altro  Vizio , che  fono  an- 
che guariti . Può  elfere  , che  Iddio  voglia 
forfè  ancora  da  Voi  qualche  limile  cofa  ; 
e che  cofa  in  part  colare  lia  quella  , non 
vi  è chi  meglio  ve  lo  polTa  dire  della  vo- 
ftra  propria  Cofeienza.  Vi  fono  degl’in- 
fermi foliti  dire  : Se  ittxrifte  , vegli»  v'fi- 
t»re  U tei  Chitfe  \ Se  g»»rifc»  , veglio 
poi  fere  un  effe  i»  el  teC  Altere  , ec.  ed 
io  non  mi  oppongo  a limili  fentimenti  ; 
ma  dico  , dovcrfi  prima  fare  un  buon  Pro- 
ponimento: Se  guerifte,  voglio  emendermt 
del  tele  , e tei'  eltro  Vivo  ; Se  guerifte , 
veglie  vivere  de  buon  Crijiiene  , megli»  di 
futile,  che  he  fette  per  il  peffeto . ^ 

Ottimo  Conliglio  intanto  egli  e di 
ralTegnarli  a Dio  , ed  in  Dio  , Sa  per  la 
Vita  , lia  per  la  Morte  , balla  faper  fare 
c non  li  può  errare  : Voi  non  dovete  nè 
fperanzarvi  di  guarire  , perchè  potrebbe  il 
Demoaio  con  una  sì  latta  fperanza  in- 
gannarvi , nè  lafciarvi  ingombrare  nè  an- 
che dal  Timor  della  Morte  , per  non  di- 
battervi d’  animo  , ed  illanguidir  la  Na- 
tura . Sute  con  indifferenza  nel  mezzo 
tra  la  Vita  , e la  Morte  , attaccato  a 
Dio  , e confolatevi  , che  liete  in  buone 
mani , mentre  che  liete  nelk  mani  d’ 
Iddio. 

E voglio  aggiongervi  quello  j qaand’an- 
che  il  Signor  Iddio  abbia  difpollo  così  , 
che  quefta  infermità  per  Voi  fia  Mortale; 
or  che  colla  prefente  Confelfione  avete 
aggiuflata  la  volita  Cofeienza , come  ave- 
te Voi  da  lafciarvi  rincrefeere  il  morire  ? 
Non  fi  può  andar  in  Paradifo  , fc  non  fi 
muore,  avendo  Voi  però  tante  volte  pre- 
gato il  Signore  nel  ••fi»'  . che  vo- 
glia darvi  il  ParadJlb  , dic^o  Adveaiet 
R'pmm  tMum  } quanto  V è aazi  per  Voi 


nella  Morte  da  confolarvi  , rnemre  per 
effa  la  porta  del  Paradifo  vi  fi  apre  ? Mi 
direte,  che  a prolongarvilì  la  Vita  , p<v 
creile  meritare  di  piu  coll’  attendere  piu 
a perfezione  j ma  v’  ingannate  , dicendo 
Sant’  Agollino  , (e)  che  tutta  la  Perfis-  <i)in Pf. 
zione  polfibile  in  quello  Mondo  fi  trova  *""• 
nell’  accettarli  volentieri  la  Morte  con 
rafTcgnazioDc  al  Voler  d*  Iddìo  > perche  'nfirm, 
dopo  eflcr/i  offerita  a Dio  la  propria  Vi- 
ta  , non  s’ ha  da  poterli  oflèrire  di  più  . 

Siate  per  tanto  alla  Divina  Volontà  rallè- 
gnato  , e lappiate  , poterfi  meritare  eoa 
quella  Rafiegnazione , che  con  tante  altre 
Orazioni  . Vedefi  Se»  Temmefe  i.  pert. 
queft.  il.  ert.  4.  ed  j.  ó*  1.  1.  fuèft.  f. 
ert.  J.  tir  1.1.  y.  tv},  ert.  8.  & J.  Ié4. 
ert.  I.  é"  3.  (y  qutft.  4^.  ert.  6.  & ho 
4.  difl.  4j.  futft.  1.  ert.  I.  fueftiunc.  4. 

& in  fupplem,  qutfi.  if.  ert,  1.  <y  Opufe. 

61.  tep.  14. 

esortazione  xlviii. 

A (hi  fi  treve  ebbligeie  dere  quelche  X>»- 
nenaie  nel  SentVfixJo. 

DEvo  farvi  fipere  1'  Obbligazione  , 
che  avete  di  denonziare  nel  Sant’ 

Uffizio  quella  perfona  , della  quale  mi 
avete  detto , che . . . ec.  ed  è tale , e tan- 
ta 1’  obbligazione  vollra  , che  io  non 
polTo  alTolvervi  , le  non  mi  promettete 
di  ficuramente  adempirla  . Cosi  coman- 
dano li  Sommi  Pontefici  fono  pene  ri- 
gorofe  , fuprè  cep.  14,  num.  II.  ec.  le 
quali  s'  incorrerebbero , e da  Voi  non  vo- 
lendo ubbidire,  e da  me,  fe  voleffi  darvi 
r AIToluzione  fenz’  altro  . Sì  tratta  di 
materia  gravillima  , fpettante  al  manteni- 
mento della  Sanu  Fede  , cosi  che  nel 
mancarli  a quella  Ubbidienza , li  fa  il  Pec- 
cato Mortale. 

Non  vi  fate  di  ciò  meraviglia  , perchè 
quello  Precetto  della  Denonzia  è fiato 
fatto  con  molto  giufia  ragione  . Se  non 
vi  folTe  il  Tribunale  della  Santa  Inquifi- 
zione  , poco  a poco  la  Santa  Chiefe  fi 
riempirebbe  di  Erclie  , e di  falli  dogmi  , 
in  rovina  delie  Anime,  ed efierminio  della 
Cattolica  Fede  . Provvidenza  è d’  Iddio  , 
che  vi  lia  il  Sant’Uffizio,  il  quale  veglia 
a difeoprire,  c cafiigare,  ed  eftirpare  gtf 
errori  di  mano  in  mano  , che  nafeono  . 

Ma  a che  lem  che  quello  Tribumie  vi 

.b  - - -fia , 


Efortazione  XLVLI.  ^59 


fia  t quando  poi  non  vi  fia  ancora  > chi 
abbia  Zelo  a portar  gli  avvili? 

Per  quello  li  Sommi  Pontefici  hanno 
incaricato  T Obbligo  delle  Denonzic  , ac- 
ciocché* gli  Inquifitori  poflano  procedere 
colla  forma  dovuta  a tener  netto  il  Pae 
fe  , che  da  qualche  pellifera  pravità  non 
s’infetti.  L'InterelTe  della  Fede  è più  ri- 
levante di  qualunque  InterelTe  di  Stato;  e 
le  i Principi  obbligano  i fuoi  Sudditi  a 
rilevare  i Ribelli  , ed  i Sediziofi , punen- 
doli ne’ loro  Tribunali  non  che  la  Ribel- 
lione in  effetto,  ma  anche  il  probabile  fo- 
to fofpecto  ; v’  è da  llupirfi  che  il  limile 
li  faccia  ancora  da  chi  prelicdc  alla  Cat 
tolica Chiefa , per  mantenere,  e difendere 
r Evangelio , e la  vera  Fede  di  Grillo  ? 

Mi  direte  forfè  , che  non  liamo  in  ca- 
lo di  poterli  nel  nollro  Paefe  rovinare  la 
Fede,  nè  anche  per  rommilfione  di  quel- 
la vollra  Denunzia;  ma  fu  comunque lia, 
io  non  voglio  fapere  tante  Teologie,  che 
torlie  farebKro  lAione  per  altri  cali  , ma 
non  vagliono  nelle  materie  fpettanti  al 
Sant’  L’ilizio  , come  che  quelle  fono  di 
più  alta  Sfera,  e di  una  troppa  importan- 
za. Balla  per  me,  e per  voi  elfcre  quello 
un  tal  Calo  di  quelli,  in  che  le  Bolle  co- 
mandano doverli  dare  le  Denunzie . E lic- 
come  io  però  non  poflb  alTolutamcnce  dif- 
penfarvi  da  quello  vollro  dovere  ; così 
non  dovete  far  il  Dottore  nè  anche  Voi 
per  qualche  apparente  ragione  a volervi 
difpem'are  da  Voi  flelTo  , imperocché  fe 
con  buona  Coicìenza  potelle  farvi  leci- 
fo  Voi  di  tralafciare  quella  Denunzia  , 
potrebbero  ancora  tanti  altri  , e potreb- 
bero tutti  farli  lecito  il  medelimo  per 
«oni  limile  evento  , e così  renerebbero 
defraudate  le  Bolle  Pontificie  , che  non 
iervirebbero  a nulla , rimanendo  in  li- 
bertà a chi  che  lia  1’  infegnare  , e pra- 
tiche perniziodimi  Dogmi  , e darli  a 
Diaboliche  Superllizìoni  , e profanare  li 
Sacramenti  fenza  paura  di  riportarne  il 
caligo. 

Bilbgna  dunque  , che  andiate , o dai 
Padre  Inquifitore  , o da  qualche  di  Lui 
Vicario,  che  è facile  trovarne  conto,  ef- 
fendovene  uno  Delegato  a pofia  in  ogni 
Diftretto  di  Pieve,  dov’  è aflclie  il  Vi- 
cario Foraneo  del  Vefeovo,  e fenza  che 
prefemiate  Scritture  , Ibi  così  in  voce 
potrete  efponergli  , qualmente  eflendo 
.-Voi  fiat»  obbligato  dal,  CoofclKtre  > Be- 


te venuto  alla  Aia  Pufenza  per  foddlsfa- 
re  alla  vollra  Cofeienza  colla  Denunzia 
del  Tale,  per  la  tal  caufa  , ec.  raccon- 
tando il  Fatto  , ed  il  Detto  linceramen- 
te,  come  ila  nella  foflanza  , c nelle  cir- 
collanze  , e lifpondendo  con  Verità  di 
Cofeienza  a quelle  Interrogazioni , che  vi 
potranno  elfer  fatte. 

Non  è in  ciò  d’  averli  vergona  , che 
è anzi  un’  Azione  molto  onorata  , poi- 
ché tutto  fi  fa  per  il  puro  zelo  di  con- 
fervare  illibata  la  Religione  Cattolica  . 
Li  Cavalieri  di  primo  rango  fi  pregiane 
di  eflcre  Famiglijri  del  Sant’  Utfìzio , 
pronti  in  Perfona  per  una  qualunque  oc- 
correnza . Gl'  ideili  Principi  hanno  in 
quello  una  premurofa  attenzione,  dando 
ituno,  ed  ajuto  quallora  polibno  feorge- 
re  a pullulare  ne’  fuoi  Staci  un  qual- 
che Errore  pregiudiziale  alla  Fede.  Oh! 
Vergogna  a dare  un’  Avvifo  nel  Sant’ 
Utfìzio,  dove  folainencc  fi  tratta  di  man- 
tenere l’ integrità , e la  Purità  della  Dot- 
trina, e Profellione  Cattolica  ! Hanno  a- 
vuco  vergogna  li  Martiri  a dare  per  la 
Fede  la  propria  Vita? 

Se  non  è la  vergona,  che  vi  ritenga  , 
ma  qualche  altro  Umano  Rifpetto,  lap- 
piate non  elTervi  pericolo  per  conto  al- 
cuno, che  il  vollro  Nome  venga  inai  pa- 
Icfato.  In  quel  Tribunale  fi  giura,  e fi 
ollérva  una  grandilllma  Segretezza  : nè 
può  rifaperfi  da  alcuno  , cni  abbia  data 
la  tal  Denunzia.  La  totale  Segretezza  è 
data  comandata  dal  Papa  folto  feveridi- 
me  pene,  acciocché  ognuno  poflà  dare 
1 dovuti  avvili  con  pieniffima  confidenza, 
e fenza  paura  dì  edere  difcoperco. 

Fatevi  animo,  e non  dubitate  in  quella 
Ubbidienza,  poiché  per  ima  parte  foddi». 
fate  alla  vodra  Cofeienza,  e per  1'  altra 
non  ve  ne  può  fegurrc  un  menomo  detri- 
mento per  nìffun  verfo  . Egli  è il  Papa 
quello,  che  così  comanda;  ed  a chi  ubbi- 
diremo noi,  fe  non  vogliamo  ubbidire  né 
anche  il  Vicario  di  GeAicrido  , c Capo 
Supremo  di  Santa  Chiefa? 

Le  feufe  , che  mi  apportate , che  que- 
llo tale  fia  in  concetto  d’  Uomo  dabbe- 
ne; e che  non  abbia  avuta  cattiva  inten- 
zione ; e che  fia  emendato  ; e non  vor- 
tede  vederlo  perciò  cadigate  ; non  va- 
glìono  per  difpcnfarvi  da  quello  Debi- 
to . E che  fapete  Voi , né  della  Aia  in- 
tenzione , nè  della  Aia  emendazione  ? 
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3<>o  A Chi  in  qualità  di  Parroco  ha  Cura  d' Anime. 


Ma  bada ....  Io  non  devo  , nè  voglio  fa> 
pere,  chi  lia  quella  cale  Perfona,  e fola- 
mente  v'  incarico  1’  adempimento  del  vo 
Uro  debito  , per  elTere  quello  un  Debito 
mio . Se  folTìmo  in  altra  maceria  fuori  che 
nella  fpettante  al  Sant’  Uffizio,  vorrei  for- 
fè ^dare  la  Carità  ; ma  qui  non  poflb  , 
che  farei  infedele  alla  Santa  Chiefa  , e 
tradirci  le  intenzioni  Giulie  del  Papa  . 
Abbiate  cura  Voi  di  fare  quello  , che  a 
Voi  s‘  afpetca  , e lafciate  la  cura  del  ri- 
manente a chi  lì  deve  . Quella  Perfona 
non  farà  cadigaca,  fe  non  Io  merita,  poi- 
ché li  procede  con  più  rettitudine,  e cau- 
tela di  quello  voi  vi  pcnface . 

Quanto  alla  Dimanda  poi  , che  mi  fa- 
te ; fe  prima  di  denunziar  quedo  Tale  , 
poffiate  almeno  avvifarlo  ; io  non  vi  fo 
proibizione  alcuna , per  cui  non  polla  ef- 
fervi  lecito  qued‘  avvifo  . Vero  e , che  , 
fe  avanti  d'  clTerc  prevenuto  , firà  predo 
a comparire  Egli  dello  in  Perfona  a fpon- 
taneamence  , ed  intieramente  accufarlì  d‘ 
avanti  all’  Inquifitore  con  vero  Pentimen- 
to, fata  alTolco  da  cucco,  e goderà  il  Pri- 
vilegio dell’  impunita  , coll*  andar  efente 
dal  meritato  cadigo  3 ma  in  quedo  , che 
lo  avvilìace,  o nò  , io  non  v' entro:  Fate 
quello,  che  Dio  v'ifpira. 

Per  me  adempifeo  1'  Obbligo  mio  nell’ 
ammonirvi  dall*  Obbligo  vodro  , e vi  ag- 
giongo  di  riguardar  bene  a non  trafeurar- 
To,  e per  leCcr.Aire,  che  incorrerclle,  e 
per  r imbrogl;  , che  ve  ne  fegoirebbero 
nella  Cofcienza  , non  edendovi  Confedo- 
TC  , che  abbia  la  facoltà  di  alTolvere  quel- 
li , che  fanno  di  edere  tenuti  a dare  qual- 
che Denunzia  , c podóno  darla  , e non 
vogliono  . Se  non  avete  fin’  ora  denunzia-  ! 
IO , dòpo  edere  padàci  più  meli , v’  è do- 
vuto il  Compatimento  per  l’ Ignoranza  , I 
che  non  fapevace  1’  Obbligazione  3 ma  in  ' 
avvenire  non  vi  può  edere  per  Voi  , rè 
buona  Fede , nc  iicufa  , perchè  vi  ho  det-  ‘ 
to , quanto  che  bada , e ini  avete  intelò . 
Vtiafi  Sma  Tnnmmfo  z.  a.  II.  Ó* 
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ESORTAZIONE  XLIX. 

A Chi  ia  fuaiità  di  rmrrtt*  ha  Cara 
di  Animt . 

O tengo  edere  queda  una  Speziale  Prov- 
videnza d’  Iddio  , che  vi  fia  nella  fua 
Chiefa  , chi  fi  concenti  di  foteentrare  ad 
una  Carica  Parrochialc  nella  Cura  delle 
Anime,  poiché  per  altro  a penfaivili  b^ 
ne  , mi  pare  , che  ognuno  dovrebbe  foc- 
craerfi  quanto  fa,  e quanto  può.  Trema- 
no i Santi  nel  conliderare  di  aver  da  ren- 
dere conto  a Dio  dell'  Anima  propria  3 
come  non  dovrà  dunque  teanare  un  Cu- 
rato , ancorché  Santo  , per  le  tante  Ani- 
me , delle  quali  e"li  fi  addoda  il  gover- 
no, con  impegno  di  renderne  conto  a Dio? 

Mi  è dato  raccontato,  ed  è vero,  che 
facendoli  Capitolo  in  una  Religione  del- 
le Olfervami  , alcuni  di  que’  Padri  in- 
confolabii mente  piangevano  , non  a ca- 
gione d’  altro  , che  d' edere  dati  fatti  Su- 
periori , chi  in  110  Convento  , chi  in  un’ 
altro  . Effi  penfavano  , che  fare  il  Supe- 
riore è 1’  illelfo- , che  fate  il  Curato  3 c 
benché  foiTcro  Curati  folamtnte  di  quio- 
dici , o venti  Rcligioli , Ritiraci  , Morige- 
rati , Odlrvanti  , che  era  una  bella  occa- 
lionc  di  confolari),  nulladimeno  non  fape- 
v.ano  darli  pace  , riflettenio  aver  da  ren- 
dere conto  a Dio  di  quelle  Anime  Reli- 
giofe . Ah  ! Ed  un  Curato  , che  ha  lotto 
di  sé  centinaia,  omigliaja  d’ Anime , non 
Regolari  t ma  Secolari  , altre  perverfe 
altre  in  pericolo  di  edere  pervertite  per' 
le  tante  Occalioni  de’  Scanidalod  , come 
potrà  viver  quieto  fenza  affiinni  nella  Co- 
fcicnaa , ora  per  un’  Anima , ora  per  l’al- 
tra , che  da  nel  rifehio  di  perderfi  ? Noti 
è poco,  che  a trovi  ne’ nodri  tempi , chi 
voglia  far  il  Curato  . Ma  intanto  chi  è 
Curato,  come  dovrà  diportarli,  per  arri- 
vare a Salvarli  ? 

Voi  avete  diidiato  , e non  avete  bifo- 
gno  di  mie  Idruzioni  3 ma  dirò  , che 
farebbe  manco  male  molte  volte  il  non 
fapcre  , che  abufirfi  di  quel  che  li  la  , 
con  tante  larghe  Oppinioni  . Si  va  die- 
tro a fperanzarli  col  dire  , che  quando 
nell’  UlBzio  Padorale  li  fa  quel  che  fi 
fa  , e che  fi  può  , v’  ha  da  edere  alla 
fine  anche  per  i Curati  la  Mifericordia 
d'  Iddio  . E quedo  è vcciffimo  » ma  qm 
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fij  il  Punto,  che  fi  faccia  poi  veramente  1 
quel  che  fi  fa,  c che  lì  può.  Se  da  unCu- 
Mto  fi  facelVe  quel  che  li  fa , e che  lì 
pub,  quante  Anime  lì  falvetebl>cro , che 
vamx)  dannate  per  quello  appunto  , che 
non  li  fa  nc  anche  la  metà  di  quel  clic 
li  fa.  e che  lì  può. 

bifogna  vegliare  a conofeere  nella  Par- 
rocchia , c quali  liano  le  Anime  Inno- 
centi, per  fare  quel  che  li  può  a tenerle 
lontane  da’  lor  pericoli  i e quali  liauo  le 
abbandonate  a quello , c quell'  altro  Vi- 
aio,  per  fare  quel  che  lì  può  a ritirar- 
le . S'  ha  bel  dire  : lo  fa  futi  cha  fa,  a 
^Hal  che  fafa-.  Ma  s' ha  da  tare  con  un 
Dio,  che  è Scrutatore  del  Cuore,  e vede 
tutto,  per  giudicare  anche  tutto  con  mol- 
ta fevcrità . Li  Curati  fono  chiamati  da 
San  Toinmafo;  (<•)  ilmarej  EccUfia  Prin- 
cipej,  qui  tanent  lacum  feftu»imtu  Difeì- 
*1  pularum . E pare  a Voi,  che  rapprefen- 
tiate  uno  di  cotclli  gran  Perfonaggj  nella 
Vita  veramente  Evangelica? 

Non  balia  fare  il  filo  Uihzio  , quan- 
to prccifamente  è necelTario  per  il  cre- 
dito , c la  riputazione  di  buon  Curato 
avanti  agli  occhi  del  Mondo . Ma  con- 
viene far  il  Curato  , come  fi  deve , d' 
innanzi  a Dio.  Si  predica;  fi  fa  la  Dot- 
trina Crilliana  5 li  amminillrano  ì Sa- 
graineiui  ; fi  va  a vificarc  gl'  Inf.rmi , e 
non  fi  manca  ad  altre  funzioni,  coficchè 
non  ha  la  Comunità,  di  che  lamentarli  . 
Ma  vi  farà  nulla,  di  che  polTa  lamentar- 
fene  Iddio? 

Come  predicate  ? e come  fate  Voi  la 
Dotti  ina  ? Quante  volte  egl’  è così  a 
qualche  foggia  , lènza  fpirito  , e lenza 
zelo,  folamente  per  fuppiire  all'  ellerio- 
rita  di  quel  vefiro  Debito  ? Quindi  è , 
che  dal  Popolo  non  le  ne  ricava  poi 
flutto  i e del  mancamento  di  frutto  il  Pa- 
flote  n'  è colpa:  e Dio  vede  la  difap- 
plicaziooe  , la  negligenza  . L’  illclfo  è 
«feir  afcoltare  le  ConfclTioni.  Dio  vede 
come  fi  afcoltano  , e così  nel  rimanen- 
te, .non  balla  fare  quel,  che  fi  deve  , 
ma  è necelTario  anche  farlo , come  fi  de- 
-ve,  perchè  in  una  canta  quantità  di  Cu- 
rati , de’  quali  niuno  manchi  nell’  ellcr- 
no  del  Paftorale  fuo  impiego,  vi  è una 
CrandilGma  di^renza  di  graviifima  con- 
feguenza  tra  quelli  , che  fanno  il  Cu- 
rato con  vero  fentimento  d'  Iddio  , e 
quelli  , che  io  fàoao  così  ìcUitar  qu*- 
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ii/er  : per  fini  umani,  lenza 
tane’ altro. 

Sopportatemi  in  grazia,  fe  mi  avvanzo 
a dirvi  una  Verità  , poiché  non  La  dico 
per  altro,  che  per  follievo  della  mia,  e 
vollri  Cofeienza  . Mi  pare  , che  fiate 
ttoppo  tepido  nella  Cura  dell’  Anima  vo- 
(ira,  e tepido  molto  più  per  la  Cura  di 
quelle  Anime , che  vi  fono  (late  confida- 
te, c raccomandate  dalla  Provvidenza  d' 
Iddio. 

Se  avelie  altrettanto  fervore  per  il  pro- 
fitto dell'  Anima  voilra , c de’  vollri  Par- 
rochiani,  qu.anco  avete  di  ardore,  ed’ 
impegno  per  la  manutenzione  di  certi  vo- 
llri IJtili  temporali  , io  concepirei  qual- 
che buona  fperanza  , che  folle  per  giu- 
gnerc  a fancificare  Voi  Hcfib,  e tanti  al- 
tri . Ma  fiate  Giudice  Voi  carum  Dea  ; 
Che  ne  dite  nel  confrontare  quello  tanto 
zelo  , che  avete  per  ogn’  intercITe  di 
roba,  con  quell'  altro,  che  avete  si  po- 
co per  cooperare  alla  Salute  delle  Ani- 
me  , ed  alla  Salute  di  quell'  Anima  illcf- 
fa,  che  è volita  di  Voi? 

Ogni  Curato  fuolc  chiainarfi  Pallore  , 
perchè  ficcoine  è Ullizio  del  buon  Pallore 
i' aver  cura  delle  lue  Pcccore  : cosi  è anco- 
ra Urtìzio  del  buon  Curato  il  tener  Cura 
delle  Anime,  che  fi  faivino-,  c non  fi  per- 
dano. E deh  però  lafciate  ch’io  vi  preghi 
per  Carità  ad  .aver  Voi  altrettanta  Cura  di 
quelle  Aniiiie  Redente  col  prcziofillìmo 
Sangue  dì  Gcfucrillo  , quanta  ne  hanno  i 
Paftori  delle  Greggic  per  le  lor  Pcccore . 
Condolutemi  della  libertà,  così  vi  parlo, 
perchè  mi  pare  liete difpollo  a ricevermi, 

• Il  vollro  defiderìo  vedo,  che  è retto,  e 
folamente  mi  difpiace  fia  cotanto  accidio- 
lo.  Coir  abilita,  e col  talento,  che  ave- 
te , quanto  di  bene  potrelle  fare  nella 
Parrochia  a riparare  gli  Abufi,  e pronto-, 
vere  la  Pietà,  e la  divozione? 

Ro  letto  , ed  udito  dire  , che  pochi 
Curati  fi  faivino,  e nella  maggior  par- 
te fi  dannino  : ed  io  non  entro  ad  ap- 
provare , che  quella  Oppinìone  fia  ve- 
ra , perchè  anzi  nello  Stato  Parrochia- 
le  , le  vi  fono  molti  pericoli , vi  fono 
ancora  tutti  qiie’  mezzi  più  efiicaci,  che 
faprebbero  defiderarfi  per  arrivare  alla 
Santità.  Ma  di  quanti  Curati  fi  danna- 
no , o pochi , o molti  che  fiaiio , a vo- 
lere invtlligarne  la  cagione , quanto  fi 
può,  io  tengo  cllèr  quella  : Balla  che 


UD 


Ad  eccitare  il  Dolore. 


un'  Anima  fola  il  danni  per  colpa  , fu 
di  commiirione,  o di  ommiflìone  di  un 
tal  Curato  , acciocché  anche  il  Curato 
lì  danni , poiché  quali  GiuHizie , e quali 
Vetidetce  non  bifogna  figurarli,  che  gridi 
quell'  Anima  a Dio  > Anim»m  prt  Anim» . 
( • ) La  Legge  è ferina  : £ che  farà  ve> 
(j)Exod.pgnjo  ™ _Luj  colpa  a dannarfene 
‘■•‘'molte? 

Dio  guardi , che  un’  Anima  fola  per 
negligenza  voflra  li  danni,  conciolTiacché 
d'ogni  vollro Parrochiano  é detto  a Voi: 
Cufiedì  virnm  ijiumi  jui,  fi  lapfiiu  fiu- 
riì , trit  Anim»  tu»  prò  Anim»  illius  , 

I h ) « (^)  juxta  D.  Thom.  (r)  Ma  a fare  il 
Curato  così  da  tepido,  e languido,  co- 
>*c")0.  me  liete  nell'Anima  volita,  é probabile 
Kufe.  is.  affai  che  fe  ne  danni  per  colpa  Vollra 
4-  più  ji  una . Provvedete  percib  alli  vollri 
Cali . Un  poco  di  Meditazione , e dì  £- 
fame  ogni  giorno  fopra  gli  obblighi  vo- 
ftri,  per  corregervi  in  ciò,  di  che  avete 
bifogno.  La  Ritiratezza,  l'Oncllà,  ilZc* 
lo,  il  buon’ Efempìo , il  Dilintereffe , fo- 
no più  effenzialì  al  vollro  Stato  di  quel- 
lo Voi  vi  penfate. 

Guardatevi  dal  farvi  una  Cofeienza  fal- 
la, che  qui  é,  in  che  li  fabbrica  il  vo- 
llro maggior  perìcolo.  Studiate  , come 
dice  San  Filippo  Neri,  e valetevi  princi- 
palinente  di  que’ Libri  , che  incominciano 
per  Sy  cioè,  che  fono  flati  compolli  dai 
Santi  ; fe  prenderete  li  Santi  per  vollri 
Macllri  a feguire  adelTo  le  lor  Dottrine  , 
avrete  poi  anche  li  mcdelimi  Santi  per 
vollri  IntercelToti,  che  vi  a/uteranno  a far 
buona  morrei  e vollri  Avvocati,  che  vi 
difenderanno  nel  Tribunale  d'  Iddio. 

Quella  Teologia,  che  vi  fate  buona  , 
a voler  impinguare  con  Roba  di  Chiefa 
li  Vollri  Eredi,  è fiata  fempre  dctcllata 
ihi  Santi.  Nella  morte  del  Gran  Sacer- 
Aaron,  dice  la  Scrittura  ( d ) che  a 
,)i.  • • nuli' altro  li 'pensò,  che  a fp«)gliarlo  . 
Spogliatevi  Voi  da  Voi  lleffo,  con  limo- 
llnare  i Poveri,  e non  afpettate,  che  vi 
fpoglino  con  tripudio  ì Parenti.  Il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzio  XII.  in  una  fua 
Lettera  Citcolan:  ha  raccomandato  allài 
alli  eonfelTori  di  fare  gli  Efercìzj  Spiri- 
tuali una  volta  all'  anno  ; e non  v'  ha 
dubbio,  che  la  raccomandazione  è da  ìn- 
tenderfi  fnta  molto  più  ;dlì  Parivchi.  V» 
è perciò  un  Libretto  intitolato  : U Cnt- 
frÌTor*  ripir»to  it»  ri  ftf  ditti  gitomi 


di  spiritutli  Eftrtiy  ; e di  quello  potre- 
te avvalervi  con  volito  Comodo;  e per- 
fuadetevi  di  averne  veramente  il  bifogno, 
VoAnfit  S»tt  Toimtm/t  z.  2.  gutfi,  i8y.  & 
iu  4.  difi,  17.  fu^.  3.  »rt.  j.  fiufiime. 
4.  & dofi.  19.  ^Htfi.  1,  »rtic,  1.  t?  difi. 
14.  qtufi.  3.  & jMtdiii.  f.  »rfic,  14.  (J. 
quodtii.  12  »rt.  II.  futdia.  3.  »rtic.  9. 
tr  17.  qutdlii.  3.  »rtic.  2 2.  fuodlii.  la- 
art.  17.  Opufe.  18.  c»p,  Ij.  ir  Opufc,l9% 
c»p.  4.  Cr  in  ttp,  2.  Apoc. 

ESORTAZIONE  L. 

A thi  Htu  i difpofio  »Ut»fimnM  per  il  De- 
Itrt  de' finti  Beccati. 

Avendo  Voi  comroellb  unti  gravi  pec- 
cati, non  mi  pare,  che  n'  abbiate 
quel  vero  Dolore  , che  é neceffario  alla 
validità  della  Confeffìone  . A che  può 
giovarvi  1’  avermi  raccontato  lo  voilre 
Colpe,  quando  il  requifito  Dolore  vi  man- 
chi ? Affinché  r Affoluzionc  lia  conferma- 
ta in  Ciclo  colla  remìllione  delle  olléfe  , 
che  avete  fatte  al  Signore,  non  balla  1’ 
effervene  accufato  cosi  colla  bocca , ma 
è dì  necclfità,  che  ne  abbiate  ancora  un 
vero  pentimento  nel  Cuore. 

Oh  Dio  I Conofccte  Voi  il  Male  gra- 
villimo,  eh'  avete  fatto  a peccare  ? Voi 
avete  empiamente  ofléfo,  non  una  Crea- 
tura , ma  Dio  ; quel  Dio , che  vi  ha  crea- 
to, e redento , e vi  ha  fatto  innumera- 
bili Benefizi  ; ed  a che  Voi  Cete  infinita- 
mente obbligato  : e rendere  tanto  Ma- 
le per  tanto  Bene  a quella  immenfa  Bon- 
tà ! Quella  Vita , e quella  Sanità  , che 
godete,  chi  ve  1'  ha  data?  Chi  ve  1'  ha 
mantenuta  fino  a quell'  ora  ? Il  Signor 
Iddio,  fenza  che  nc  V<h  avefte  apprelTo 
di  Lui  verun  Merito;  né  Egli  ne  avellè 
verfo  di  Voi  verun  Debito . Ed  in  che 
avete  Voi  impiegati  gli  anni  di  quella 
Vita  ? Non  dovevate  far'  altro  tutt'  i mo- 
menti , che  amare,  e lodare  la  Divina 
Maelhà  ; e pare  non  fiate  viffuto  , che 
per  offenderla,  calpellando  li  fuoi  Santi 
Comandamenti;  che  ne  dite  di  quella  vo- 
lira  tanta  Malizia? 

Al  primo  peccato'  Mortale  , eh’  av» 
te  fitto  , poteva  il  Signor  Iddio  preci- 
pitarvi con  tutta  Gìufliaia  all'  Ininno  s 
c non  ha  voluto  per  fùa  mera-  Bontà- . 
Qjyand  fono  1»  in  queiia  fcnu&iniiiaEtcf- 

nità, 


Di  ( 
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nità,  che  hanno  fenza  comparazione  pec-  che  di  ramo  Male,  ch'avete  fatto,  ve  oe 
cato  meno  di  Voi  > Dovrete  eflervi  an-  difpiicei  e che  gliene  dimandate  perdo- 
che  Voi,  che  1'  avete  meritato  innume-  noi  c che  col  fuo  Ajuto  gli  proaeuete 
bili  volte,  e per  qual  cagione  il  Signo-  di  non  far  peccati  mai  più. 
re  non  ha  ufato  ancora  con  Voi  quel  ri-  Per  eccitarvi  al  Dolore,  io  vi  prego 
gore  , che  ha  praticato  con  tanti  altri  ? di  eccitare  adeflb  la  voUra  Fede  . Per 
Degli  altri,  che  /tano  nell'  Inferno  , non  qual  hne  liete  ora  venuto  qui  olii  miei 
fi  può  dir  altro  , fe  non  , che  Dio  è piedi?  Per  tlTere  aflblto  dalle  oflèfe,  che 
Giudo  ne'  fuoi  Giudizj . Di  Voi , che  non  facede  a Dio  eh  ? Ma  capite , che  voglia 
date  già  nell'  Inferno  , non  d può , fe  dire  OAcfa  d' Iddio  i Ohe  voglia  dire  , 
non  dire  , che  Dio  ha  avuto  per  Voi  Un  Dio,  Sommo  Bene,  d'indniu  Gran- 
una  Clemenza,  e Mifericordia  indnita  . dezza,  e d'ioSnita  Potenza;  edere  dato 
Comprendete  i^ne  la  qualità  del  Bened-  offefo  da  Voi,  che  dete  un  pugno  di  ùui- 
zio  "randillìmo.  Oh  qpneo  il  Signor  Id-  | go  , un' abbomkievole  Vermicciuolo,  ed 
dio  e dato  buono  verfo  di  Voi  1 Ed  oh  un  Nulla?  £ per  qual  cagione  l'avete  of-'^ 
quanto  Voi  dete  dato  cattivo  contro  di  fefo  ? Non  per  altro  , che  per  contentare 
Lui  ! Ve  ne  difpiace  di  avere  oftefq  con  la  vodra  Carne  , per  fodoisfare  una  vo- 
tante vodre  iniquità  quedo  Dio,  che  me-  dra  Paflione,  un  mefehino  Interefle,  un 
ritava  d'  clTere  amato  fopra  ogni  cofa  ? Puntiglio,  un  Capriccio.  Ah  ! cono&cce 
Siete  rifoluto  di  non  oflènderlo  mai  più  ? l' enormità  ? 

Mai  più,  ne  anche  per  tutto  l'Oro  del  Voi  avete  dimato,  ed  amato  più  que- 
Mondo?  E di  fuggire  ancora  le  Occado-  da  vodra  Carne  , che  Dio;  dimato,  ed 
ni  di  odenderlo?  amato  più  un  poco  di  Roba  , che  Dio  ; 

Mirate  il  Crociddò,  e miratelo  bene  . più  quella  miferabiie  Creatura,  che  Dio; 

Sapete  Voi  chi  Egli  da  ? Lo  conofeete  ? e nell'atto  del  peccare  Voi  avete  detta 
Egli  è la  feconda  Perfona  della  SantiflS-  coll'  Opera  : Z>i»  ttll»  fit»  GtaxJ»  , 

ma  Trinità,  il  vero  Figlio  d'iddio,  che  V»d»  Dio  all»  fu»  CUri»,  t V»d»  ptr 
ha  voluto  Incarnarli  per  opera  dello  Spi-  tutta  t f/rraiVù,  fiutttfit  cht  mortificar- 
rito  Santo  nel  purimmo  Ventrd  di  Maria  mi  i»  ^utfia  mia  vigiiatea  fodditfatjou*  ; 

Vergine . Dimandategli , perchè  Egli  ab-  uulla  m importa  di  effmdtr  Dio , uuJla  di 
bia  voluto  fpargere  tutto  il  fuo  Sangue  , pordoro  il  faradi/oy  nuUa  di  andar»  alt 
e morire  in  Croce  , con  tanto  fuo  dolo-  inforno  . Che  dovevano  dire  gli  Angeli 
re,  e tanta  fua  ignominia  ? Egli  vi  rif-  del  Ciclo  al  vedete  la  vddra  temerità  , • 
penderà  colla  becca  delle  fue  Piaghe  , ed  infolcnza?  Che  ne  dite  Voi  deffo  pre- 
p listo  affine  di  fedditfare  la  Divina  fentementc  ? Orsù  giacché  de'  Peccati  vo- 
Giudizia  per  i vodri  Peccati  ; che  gran  dri  ne  avete  detta  la  Colpa , protedatevi 
Male  dunque  bifqgna , che  dano  quedi  , ancora  , che  a Peccare  avete  fatto  un 
mentre  non  vi  fi  è voluto  di  meno,  che  Malegraviffimo;  e che  un  canto  Male  non 
il  Sangue,  la  Pallìone  , la  Morte  di  Ge-  lo  farete  mai  più.  Dite  di  cuore  al  à- 
•fucrido  a dare  per  eflà  una  condegna  fod-  gnore.  Miftrert  mti  Dtut  fecundim  tua- 
disfazione?  gnam  Miforicordiam  tuam. 

Tante  volte  Voi  avete  detto  ; cht  Ma-  E'  tanto  Buono  il  Signor  Iddio  , che 
h i poi  il  faro  <fHofi»  Poetato  ? Confide-  nòo  odante  di  elTer  Egli  dato  sì  brut- 
tate , che  Male  ei  fia , mentre  ogni  voi-  tamente  odèfo  da  Voi  , Egli  vi  ama  , 
ta , che  avete  mortalmente  peccato , ave-  ed  è difpodo  a perdonarvi , e rimettcr- 
te  fatto  tanto  dal  canto  vodro  , quan-  vi  nella  liia  Grazia  . Nel  Nome  ^lla 
W è dato  abbadanza  a crtxifiggere,  e Santiflima  Trinità  voglio  affolvervi.  Egli 
nre  morir  Gelùcrido  . Ogni  volta  , che  è per  i Meriti  di  Geùtcrido  , che  vi  fi 
avete  mortalmente  peccato  , Voi  avete  concede  la  remidìone  di  tutt' i vodri  , 

prMriamence  fatto  il  Carnefice  , il  Bo;a  Peccati  ; ma  vi  ricorderete  poi  anche 
* ^sgeliate , e coronare  di  Spine , ed  in-  Voi  a farne  Penitenza  . dal  canto  vo- 
chioaare  in  Croce  l'Umanato  Figlio  d’  dro,  collo  dare  giù  in  Umiltà,  ed  aver- 
Iddio  . E come  potete  Voi  ridettere  a ne  Pentimento,  e Dolore,  fino  che  du- 
quede  cofc  , fenz*  averne  Pentimento  , c ra  la  vódra  Viu  ? Raccomandatevi  al- 
Dolore?  Via,  dice  di  cuore  a Gestendo,  la  Bcatilfima  Vergine  , acciocché  v'ùn- 
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Ad  un  Bugiardo. 


petri  Lume  a conofcerci  che  voglia  dir, 

Peccato  Morule  . Se  conofccfte  quello  ESORTAZIONE  LI. 
gran  Mak,  quanto  riputerefte,  e uoppo 

corta  la  voflra  Vita  per  piangerlo  , e Ad  u»  Buglard». 

troppo  leggiera  ogni  Penitenza  per  calli- 

gatlof  » che  avete  quello 

Deva  fafra  dì  rii  fut%erira  un  fmdeit-  Viziò  di  far  bugie?  Io  credo  , che 

zìale  awntimenta  al  CaafeJJwe ed  ì , ch‘  abbiate  incominciato  quello  mal’ abi- 

Igli  deve  bensì  seUvalta  prepurre  molivi  di  to  lin  da  fanciullo  , profegucndo  fempre 
AxritJane , e di  CenYrizione  al  Penieente,  così  di  più  in  più  ad  accrcfcerlo . Intut- 
per  eccitarla  , ad  ajutarla  al  fuffictente  te  le  Couteflioni  Voi  vi  accufate  di  aver 
Dolere i ma  non  deve  gii  cimentar/i  a ve-  latto  delle  bugie  , fenza  inai  dichiararne 
lere  far  prava  della  verità  del  Dolere  con  il  numero  ; perchè  ne  dite  ogni  giorno 
certe  efprtffìeni e comparatjoni  rifehiefe  . tante,  che  non  faprelle  nell’  Ekine  ritro- 
Mi  /piego  : Al  penitente  faranno  ^arfie  due  var  quante  liano . Voi  ve  ne  accufate  , 
Centrali  interrogazioni  ben  fatte  : Vi  dif-  perchè  fapetc,  che  la  Bugia  è peccato  : 
piace  fopra  tutte  le  cofe  di  averoffefo  il  ma  quello  accufarli  in  tutte  le  Confefllo- 
Signorc?  Siete  dìfpollo  a non  ollènderlo  ni  di  un  peccato,  fenza  mai  fare  un  fodo 
piu  per  ogni  qualunque  gran  cola  ? Ma  proponimento  di  emendarli , e fenza  met^ 
nel  volere  dif  tendere  a certe  particolarità,  tere  fludio  all'emendazione,  che  fcgnoè? 
f Mante  in  quefle  vi  i del  pericolo  per  la  A me  pare,  lìa  un  fegno  delle  Confelllo- 
parte  del  Penitente  , altrettanto  v ì d'  ni  mal  fatte  i perchè  è fegno  di  nonaver- 
tmprudenzjo  per  la  Parte  del  Cenfeffere  , lì  avuto  quel  Dolore,  e Proponimento  , 
Per  ef empio  , dire  ad  un  Perfoneggio  di  chc  è necellàrio  al  valore  del  Sagrarne». 
Ct^lità-.  Vorrelle  piuttollo  fopportarc  la  to . E quando  farà  , che  vogliate  appli- 
ule  Pubblica  infamia , chc  offènder  Dio  ? carvi  a conofeere  la  bruttezza  di  quello 


ni  mal  fatte  i perchè  è fegno  di  nt 
lì  avuto  quel  Dolore,  e Proponin 
chc  è necellàrio  al  valore  del  Sag 


Dire  ad  un  Padre-,  ad  una  Madre:  Vor- 
relle piuttollo  perdere  il  vollro  caro,  ed 
linico  Figlio,  che  offènder  Dio  ? Dire  a 


Vizio , ed  a detellarlo  , per  anche  poi 
emendarlo?  Io  non  pollo  approvar  quello 
vollro  dir  Bugie  per  Abito  , e confcllàr. 


tal' altro:  piuttollo  in  Galera,  piuttoffol  vene  anche  folamente  per  Abito. 
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lulla  Forca]  ovvero  anche  piuttollo  all’In- 
ferno, che  offènder  Dio?  Nò,  non  fi  deve 
a quefle  particolarità  devenire  ; poiché  pre- 
venuta , ed  ingombrata  che  fia  da  quefii 
Oggetti  la  fantafia , non  e fempre  la  ragie- 


Voi  dovete  riflettere  , che  la  Bugia, 
come  Bugia  , di  fuo  genere  fempre  è 
peccato]  perchè  li  oppone  alla  Virtù  del- 
la Verità  ì e lì  oppone  dìrettamenta  al- 


lo flelTo  Dio 


lì  oppone  dìrettamenta  al- 
, che  è la  Verità  prima  , 


ne  sì  forte  a poter  fuperare  la  deboltxx.a  fuprema  , ed  eterna:  e tatuo  più  li  pec- 
dtl  Senfo.  £'  vero,  che  deve  abhorrirfi  il  ca  , quanto  A conofce  nelle  cofe  anche 


peccato  più  che  la  Povertà  , più  che  il  Di 
fenore,  più  che  la  Morte,  e che  il  medefi- 


indiflèrenti  , che  fi  dice  il  falfo  , e fi 
vuole  dirlo  con  avvertenza  , e delibera- 


tno  btfeme-,  ma  dice,  effere  imprudenza  il  ca  Volontà  . Non  parlo  delle  Bugie  dan-. 
volere  tentare  con  cotefti  Paragoni  la  veri-  nofe  al  Prollimo  ; concioliachè  in  quelle 
tà  del  Dolete  . L'  avvertenza  è di  San  è da  ponderarfi  la  gravezza  del  pecca- 
. ^ Tommafo  . (a)  „ Sciendum  eli,  quod  to,  dal  danno  , che  ù apporta  , più,  o 
„ quamvis  talis  ^beat  effe  contriti  dif-  meno  , grave  : ma  dico  generalmente 
qusA.).  ,,  polìtio  ; non  tamen  de  iis  tentandus  di  ogni  Bugìa  Volontaria , che  è fempre 
„ elli  quia  allèdus  fuos  homo  non  de  colpevole;  e tanto  più  , quanto  più  fi 
,,  facili  menfurare  poteft  ; Se  quandoque  fa  in  effe  il  mal’  abito  ; perchè  il  mal* 
„ ìllud,  quod  minus  difplicct  , videtur  abito  è una  circollanza  , da  cui  la  ma- 
n magia  difplicere;  qu’w  eli  propinquius  lizia  li  aggrava  ; nè  vi  è ragione  , che 
„ nocumento  fenfibili , quod  magia  eli  vaglia  ad  ifcufarc  il  peccato  . Una  ellre- 
n nobis  ' Dotuia  • ma  necelfità  può  effere  valevole  a feufar 

re  il  furto  , e 1'  Omicìdio  : ma  nulla 
v'  è , che  ferva  ad  ifcufarc  la  Bugìa  , 
che  è fempre  male  in  aè  llellà,  e non  fi 
• - dà  il  cafo,  in  cui  pollà  effer  lecita. 

Se 


n nobis  ' Dotuia . 
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Se  un  VoRro  caro  Amico,  ovvero  an- 
cor Volito  Padre,  fofl'e  gravemente  am- 
malato a motte  , e Voi  potclle  tarlo 
guarire  col  dire  una  Bugia,  non  vi  tà- 
tebbe  lecito  il  dirla  i poiché  per  quailìvo- 
glia  temporale,  o fpirituale  Utilità  non 
c mai  lecito,  nè  tampoco  venialmente  , 
oftèndere  Iddio.  Così  le  io  mi  dafli  ad 
intendere  di  poter  convertire  una  Udien- 
za  numerota  di  Peccatori , con  predicare 
in  Pulpito  un  falfo  Mlraccdo,  o una  qua- 
lunque altra  Fallìtài  ciò  non  mai  mi  po- 
trebbe efler  lecito;  edoilènderci  non  leg- 
giermente quel  Dio , il  di  cui  Regno  è 
nella  Verità,  e che  non  ha  bil'ogno  delle 
nollre  menzogoe  per  convertir  Peccato- 
ri . Non  è da  farli  il  male , per  indi  co- 
glierne il  Bene  : e liccome  non  li  può 
kciumente  rubare  per  fare  limofina;  co- 
si non  fi  può  nè  anche  lecitamente  men- 
tire, per  fare  una  corporale,  e fpirituale 
Carità . 

Quanto  Iddio  ama  la  Verità,  altret- 
tanto anche  odia,  ed  abbomina  la  Bugia; 
e giuRamente  nondimeno  permette  , che 
Chi  li  va  abituando  nel  dir  Bugie  , o 
Oiocofe , cosi  da  burla , c da  fcherzo , e 
ricreazione  , ovvero  Olfiziofe . per  fare 
qualche  Bene,  o riparare  qualche  male  al 
tuo  ProRimo,  cada  ancora,  quando  meno 
vi  penfa,  nelle  Bugie  Dannofe,  e Perni- 
ziofe,  che  fono  vere  iniquità,  meritevoli 
della  morte  eterna.  Siccome  chi  ha  fatto 
il  mal’ abito  a giurare  in  ogni  occafione 
di  fpcllo , è fàcile , che  per  l' innaVver- 
tenza,  indegna  di  feufa,  cada  nello  fper- 
gluro,  invocando  Iddio  in  tcRimonio  di 
una  fàlfità;  così  è facile  ancora,  che  Chi 
ha  fatto  il  mal'  abito  nel  dir  Bugie  Gio 
cofe , ed  Ofiìziofe  , cafehi  nel  dirne  di 
perniziofe,  e dal  iiul'  abito  fatto  ne' pec- 
cati veniali,  palli  a commetterne  de' mor- 
tali. Di  qucRe  VoRre  tante  Bugie  , che 
fono  innumerabili , Voi  non  ve  nc  fare 
conto:  ma  credetemi,  un  Punto  è queRo 
di  non  leggiera  importanza  per  le  gravi 
confeguenze,  che  indi  polTono  derivar- 
ne; e per  lo  fpavento,  che  vi  fi  cagio- 
nerà nella  Morte , al  veder  fcritco  un  Mi- 
lione, e più  di  Bugi*  ne' Libri  della  Di- 
vina Giultizia,  ove,  quand'  anche  ciafeu- 
na  Bugia  non  fia  per  elTere  più  che  pec- 
cato Veniale , non  fio  però  fe  farà  fola- 
mence  Veniale  11  mal'  abito,  che  non  li 
ha  proccidun  mù  di  emendare. 


Nell'  Evangelio  fi  dice  , eflcre  Padre 
della  Bugia  il  Diavolo,  jeann.  8.  44.  si 
perchè  menti  a sè  flcITo  in  Ciclo,  aman- 
do la  Fallirà,  mentre  doveva  amare  in 
Dio  la  Verità  conofciuca;  come  anche 
perchè  Egli  fu , che  con  la  Bugia  indulTe 
a peccare  i primi  noilri  Parenti,  li  quali 
impararono  da  Lui  da  clfere  anche  eilì 
tolto  Bugiardi,  fctifandofi  pofcla  Adamo 
con  la  Bugia  nel  dare  la  colpa  del  fuo 
peccato  ad  Èva;  e con  la  Bugia  Èva  an- 
cora, nel  dare  la  colpa  al  Serpente.  Qiiin- 
di  è,  che  anche  I Bugiardi  fono  detti  Fi- 
gliuoli del  Diavolo  per  l’ immitazionc  , 
con  che  od  el'empio  di  lui  vanno  dicendo 
Bugie.  Non  dovrefte  Voi  perciò  vergo- 
gnarvi con  la  riflcifione,  cne  ogni  qual- 
volta dite  la  Bugia , vi  fate  Figlio , cd 
inimitacore  del  Diavolo?  Deh  penfate  a 
quello,  che  non  avete  forfè  penfato  mai 
fopra  la  bruttezza  di  queRo  Vizio . 

Riflettete  , che  liete  obbligato  emen- 
darvi anche  per  la  obbligazione  , che 
avete  di  tener  cura  del  Volfro  buon  No- 
me , che  è ncceflario  nella  Società  uma- 
na per  vari  capi;  imperciochè  coi  fcgiii- 
tarc  in  queRo  mal’  abito  di  far  Bugia  , 
vi  date  a conofeere  a tutti  per  un  Bu- 
giardo , e poco  a pòco  perdete  il  credi- 
to, di  modo  che  niuno  crederà,  che  di- 
ciate il  Vero,  nè  anche  allorché  dite  la 
Verità  ; Onde  per  eflcre  creduto  , Voi 
proromperete  ne'  Giuramenti  , e non  vi 
fi  crederà,  nè  anche  quantunque  giuria- 
te ; nè  potrete  lagnarvi , clic  vi  fi  faccia 
torto  a non  credervi , dopo  eflerfi  fatto 
per  voRra  colpa  il  comune  concetto , di 
eflcre  Voi  un  Bugiardo.  Non  vi  propon- 
go Rifpetti  umani,  ma  li  Doveri  della 
VoRra  Cofeienza,  che  fono  molto  obbli- 
ganti all'  Emendazione  , che  vi  farà  faci- 
le, fe  farete  ogni  fera  il  Voftro  Efàme  , 
e v’  imporrete  qualche  Penitenza  per  ó- 
gni  Bugia , che  avrete  detta  in  quel  gior- 
no. Non  vi  è mal’ abito,  che  fe  fi  vuo- 
le, non  fi  pofla  corrcgerlo. 

Io  non  voglio  dire,  che  fiate  obbli- 
gato a dir  fempre  in  tutto  la  Verità  , 
che  molte  volte  fi  può  , e fi  deve  anzi 
tacere  : ma  dico,  eflcre  Voi  obbligato 
emendarvi  del  mal’  abito  di  far  Bugie  ; 
cioè  dolio  fpaziare  per  vero  quello  che 
voi  fapete,  o credete  efler  falfo.  Nè  fò- 
lamentc  dovete  allenervi  dalle  aperte 
Bugie,  ma  ancora  dal  parlare  con  Dop- 
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plfcrra,  Equirocarioni , o Reftrizionl  Men- 
tali , intendendo  Voi  nella  Vollra  Menti 
una  rofa,  e volendo»  che  da  chi  vi  ode 
fe  n'intenda  un'altra;  poiché  anche  que- 
lle, che  lì  dicono  con  doppio  fenfo,  ad 
ingannare  or  l'uno,  or  l'altro,  fono  ille- 
cite, e proibite  da!  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzio  XI.  Propolìt.  damnac.  ir.  a 8. 
come  che  fono  in  fatti  Bugie,  c fallacie, 
le  quali , fe  fi  volcflc  far  lecite , fi  apri- 
rebbe r adito  alle  frodi , agl'  inganni , e fi 
toglierebbe  dal  genere  Umano  la  Fedeltà, 
la  Sincerità,  la  Giullizia,  la  Pace,  e la 
Carità , non  fapendofi  più  a chi  fi  polla , 
o fi  debba  credere  . Naturalmente  niuno 
ha  caro  di  eflere  ingannato  : e niuno  dun- 
que deve  nè  anche  ingannare  . Siccome 
da  tutti  è vituperata  1'  Ipocrifia , con  cui 
tal’ uno  fi  fin^  di  elTere  dabbene  , men- 
tre tale  non  c : così  è da  riputarfi  vitu- 
perevole ancora  ogni  finzione,  e fimula- 
zione,  con  cui  fi  cerchi  dare  altrui  ad  in- 
tendere una  cola  per  l’altra;  occultandoli 
la  Verità  del  si  con  un  franco  Ni}  ovve- 
ro la  Verità  del  ffù  con  un  franco  Si. 

Non  fi  pub  invertire  il  fenfo  delie  pa- 
role approvato  dal  comune  confenfo  ad 
elprimere  le  intenzioni  della  nofira  men- 
te : e come  volete  Voi , con  pretenfione , 
lia  lecito,  che  nel  Vofiro  Si  intendafi  il 
Nò,  e t»cl  Nò  intendafi  il  Si?  Ogni  buon 
Criliiano,  che  fi  gloria  di  eflere  Fedele  , 
e lineerò  davanti  a Dio,  tale  dev’  eflere 
ancora  verfo  i fiioi  Proflirai  ; eflendo  la 
Doppiezza  contraria  alla  Legge  della  Na- 
tura, biafimata  in  più  luoghi  della  Divi- 
na Scrittura,  e comunemente  da’ Santi  Pa- 
dri . 

Vedali  centra  le  Bugie  Sant’  Agollino  ; 
Zìi.  dt  Meadgeio:  Ó'  Zib.  centrg  Menda- 
eium . Er  Eangrr,  i , in  Pf,  j o.  E centra 
le  Doppiezze,  oReflrizioni Mentali:  Zìi, 
dt  Mendacio  caf.  J,  & Htm.  t.  ex  fo.Ó' 
Xnarr.  in  Pf.  fu  & TraH.f.  iit  Joan.àr 
Zib.  contr.  Mend.  eaf.  i.  ér  Serfp.  8.  de 
Temp.  & in  Eathirid.  cap.  17.  & il. 

Vedafi  parimente  San  Tommafo  cdntra 
le  Bugie,  i.  1.  Quzfl.  no.  art.  i.  &in 
j.  Sent.  difl.  38.  art.  1.  & Qtiodiib.  8. 
artic.  14.  !•  1-  Quali.  89.  art.  t.  É 

centra  le  Equivocazioni  ; i.  1.  Quali. 
iDj.  artic.  3.  & Quarti,  iir.  art.  i.  & 
Quodlib.  6.  Quafll.  9.  artic.  3.  8e  t.  a. 
Quarti.  89.  art.  7.  ad  4-  Hai  ; Rem  fit  j 
trbximmH  dth  tiP’fit . 


ESORTAZIONE  LI!. 

A frequentare  la  Scuola  della  Dottrina 
CriJIiana  , 

E‘  Da  farfi  fuejla  Eftrtatieue  fecondo 
la  qualità  delle  Ptrfene  y che  vendono 
a cenfrffaop  -,  prrcìtè  qae’  Penitenti,  che  fi 
trovano  Idioti,  feir.plici , e rnii  fono  da 
efortarfi , che  convengano  ad  impararla:  e 
quelli  ancora  , che  avendola  già  da  fan~ 
cinlU  imparata , pofftno  facilmente  dimen'^ 
ticarla,  non  pile  curandofi  di  frequentarla: 
Gli  altri  poi , che  hanno  talento , e capaci- 
tà d‘  infegnarla , devono  efortarfi  a conve- 
ntre , per  infegnarla  a quelli , che  non  la 
fanno-.  Coti  offendo  t Eferthje  della  Dot- 
trina Crifliana,  come  una  fcuola , a tutti 
aperta  dalla  Santa  Chiefa , non  potrà  a 
meno , che  non  fiorifea  a gloria  d’ Iddio  per 
la  Salute  delle  Anime,  quallora  non  mac- 
chino Maefiri , che  infognino  , t Scolari  y 
che  imparino. 

A chi  ha  bifofioo  d‘  impararla  . 

CApete  Voi  le  cofe  neceflàrie  a là  perii 
della  Dottrina  CrilKana  ? Sono  molte 
le  cofe  che  devono  farli  di  necelfità  per 
làlvarfi:  e come  pollòno  fàrfi  da  Chi  non 
le  fa?  Per  quello,  che  io  mi  accorgo  dal- 
le difpofizioni  , con  che  Voi  ficee  venuto 
qui . a confelfervi  , appena  fapete  quel 
tanto , che  balla , per  darvi  1’  All'oluzione  : 
ed  io  ve  la  voglio  darebcml,  ma  perchè 
mi  promettiate  di  non  mancare  per  l' av- 
vertire alla  Scuola  della  Dottrina  Crillia- 
na,  e di  Ilare  attento  alle  Ipiegazioni,  che 
ivi  fi  fanno.  Voi  liete  ignorante;  e per 
la  Voftra  Ignoranza  Voi  fiete  in  un  peri- 
colofiUTmo  flato  ; perchè  , potendo  , e 
non  voUndo  Voi  imparare  le  cofe  neceC- 
farle  alla  Vollra  Eterna  Salute,  Voi  liete 
in  un  continuo  peccato  mortale;  e fe  la 
morte  venifle  a cogliervi  in  tale  flato  , 
Voi  andarefte  dannato  . Per  la  Voftra 
Ignoranza  Voi  liete  capace  di  commette- 
re molti  peccati  mortali  , fenza  conofee- 
rc,  che  nano  mortali,  c fcnea  che  1'  I- 
gnoranza  vi  feufi  , elfitndo  <p»e(la  una  I-* 
gnoranza  volorttanz  a cagione  della  Ne- 
gligenza , per  cui  rtbn  Vi  curare  più  che 
tanto  <fi  farvi  ifttuire  nelle  code  «tì  Vo- 
Ara  maggkwt  imfortwwta . Nel  THbwoaài 


E fonazione  LU. 


<f  Iddio  • dove  averete  da  render  conto 
di  tutta  la  Voftra  Vita,  e di  tutti  i pec- 
cati , che  faranno  flati  da  Voi  comineill  , 
non  vaierà,  nè  potrà  giovarvi  la  fcufadel 
Dire;  lo  non  f»j>not  eh*  /a  /«/«,  e tul' 

ttltr»  cof»  ft^t  pteema  : Perchè  l’ Eterno  _ _ 

Giudice  vi  rifponderà  : Th  *ri  ohHfiat*  a | domi  Voi  rifpollo 


(aptrlo  : t pativi  faparU , teli'  aniar*  alla 
Dat trina'  Crijliaaa  , Tu  fti  utì  Ignorante 
enathùo/o;  e mentre  hai  valute  ignorare  (a 
firada  f che  guida  al  Baradifoj  vai  al f In- 
ferno per  la  mala  firada»  che 
te  colpevolmente  battuta- 

Siete  obbligato  fapere  quello , che  {bor- 
go, da  Voi  non  faperfì  bene.  Voi  mi 
dite  di  credere  quello  che  crede  la  Santa 
Chiefa  : ma  non  balla  crederlo  cosi  alla 
rinfufa , ad  una  qualche  foggia  i ma  devo- 
no crederli,  almetw  le  cofe  principali  , 
diUintamcnte , di  modo  che  R fappia 
quel,  che  R crede,  e polTano  farli,  co 
me  li  deve,  gli  Atti  di  Fede.  Di  più  ; 
Non  balla  credere  quello  , che  è da  cre^ 
derli  i ma  bi fogna  atKhc  fapere  quello  , 
che  è da  farli , o non  farli , per  vivere 
da  buon  Crilliano.  Bifogna  fapere,  come 
li  pecchi  contra  i Comandamenti  d'  Id- 
dio , e della  Chiela  i e come  R < 
la  remiinone  de’  peccaci  col  Sagramelo 
della  Penitenza  j c ciò , che  vi  li  ricerchi 
per  ConfelTarli  bene , e Comunicar^  anche 
bene . Voi , R vede , che  liete  incendente , 
ed  accono  negl’  interelfi  della  Vollra  Ca- 
fa,  e nel  procacciarvi  il  bilbgnevole  al 
vitto  del  Volito  Corpo  : e come  .li  può 
feufarvi  perciò  in  quella  Vollra  Ignoran- 
za  di  non  fapere  le  cofe  d' Iddio , le  co- 
le dell'  Anima , f dell’  Eternità  ? Avete 
penliero  di  falvarvi  ? Sì  eh  ? Ma  Recome 
, dunque  chi  vuole  andare  ad  una  ale  Cit- 
tà , deve  farli  infegnare  , qual  lia  la  buo- 
na Arada;  così  anche  Voi  volendo  falvar- 
vi , dovete  farvi  infegnare  , qual  Ca  la 
buona  Arada,  per  la  quale  R va  alla  falu- 
te  ; e quella  c,  che  s’infegna  nella  Dot- 
trina CriAiana.  Vi  raccomando  perciò  di 
HOT  mancare  ad  intervenirvi  j perchè  al- 
trimente  che  può  giovarvi  l'ellere  nato  , 
c battezzato  nel  grembo  della  Santa  Chic- 
fa,  penfando  Voi  folamente  al  mangiare, 
pevere,  dormire,  ed  affaticarvi  per  la  vi- 
ta del  Corpo,  e non  volendo  avete  pre- 
mura alcuna  per  acquiAarvi  la  Vita  etcr- 
9»  deli’  Animai 


tiJ  altri , che  dicono  di  già  averla 
imparata  , 

^ Vendevi  io  interrogato  , fe  andate 
alla  Dottrina  CriAiana  ; ed  aven- 
, , di  No  , con  dirmi  , 
che  D fapete,  c già  l’avete  imparata j io 
non  fono  di  Voi  loddisfatto  j perchè  nel- 
le cofe  pertinenti  all’  Eterna  Salute,  vi 
è fempre , che  poterfi  , e doverli  di  più 
è fiata  da  > in  più  imparare  ; nè  R può  dire  di  fa- 
pere  abbaftanza  ; si  perche  vi  è tutt’  ora 
il  pericolo,  che  molte  cofe  di  già  im- 
parate , Aano  anche  palTatc  in  dimenti- 
canza ; c conviene  rinnovare  la  rimem- 
branza , per  imprimerle  più  filTamente 
nella  Memoria  i come  anche  perchè  le 
cofe  imparate  già  da  fanciullo , non  fi 
fanno,  che  fupcrlizialmente  j ed  è nella 
Età  adulta,  che  fe  n’  apprende  il  fenfo 
coir  andare  ad  udirne  le  fpiegazion!  . 
Che  avete  da  fare  nelle  FeAc  , che  non 
polliate  convenire  anche  Voi  alla  Dottri- 
na CriAiana  f Voi  mi  dite  , che  leggete 
però  de’  buoni  Libri  Spirituali  , e che 
andate  alle  Prediche  : ed  io  vi  rifpon- 
do,  che,  ficcome  non  può  bene  apprcn- 
derfi  veruna  Scienza  , nè  verun'  arte , fe 
li  fuoi  Primi  Principi  non  R polTcdono 
con  fratKhezzai  cosi  non  può  nè  anche 
mai  ben  capirfi , nè  ciò , che  li  legge  fu‘ 
Libri,  nè  ciò,  che  nelle  Prediche  n ode, 
fe^  non  fi  polTedono  francamente  que’  Pri- 
mi Principi  della  Fede,  e del  buon  Co- 
Aumo  , che  foliti  fono  infegnarfi  nella 
Dottrina  CriAiana . 

Quand  anche  la  fapcAe  , per  il  Quan- 
to può  abbifognarvi  , vorrei  nulladime- 
no  efortarvi  a frequenurla  , per  dare  di 
Voi  buon’  Efempio  , ed  indurre  coll’  E- 
fempio  anche  gli  altri , che  ne  hanno  un 
vero  bifogno  . Ma  vi  prego  a non  lufin- 
garvi , e non  darvi  sì  pr^o  ad  intende- 
re di  fapere  la  Dottrina , quanto  baAa . 
Sono  molti  , che  di  sè  nutrifeono  que- 
Aa  Oppinione  ; Ma  oh  chi  potellc  ve- 
dere, quanti  vi  fono  , che  fi  Aimano  di 
fapcrla  , e non  la  fanno  ! Quanti  , an- 
che Vecchi  , che  ne  lànno  manco  di 
qiKllo  {appiano  U Giovanetti  di  poca 
età  ne’  primi  ufi  della  Ragione  I Voi  v’ 
ioMnaginate  che  quella  Scuola  Ra  fola- 
mente  per  gl’  Idioti  , ed  i Ragazzetti  : 
ma  ooD  c coti  i perchè  in  efià  vi  fi 

fan- 


3^8  A frequentare  la  Dottrina  Criftiana. 

daffero  no;’a. 


fanno  II  Caterhifmi  competenti  ad  ognu 
no,  che  ha  dcfidcrio  di  vivere  da  buon 
Cri/Hano . Offervate  il  quanto  di  tempo 
ù fpende , e nelle  tempouli  Faccende,  e 
neif  ozio  ; il  quanto  di  tempo  vi  fi  Ipcn- 
da  fenza  rincrefeimento  r.e*  Giuochi  5 e 
trovarete  che  non  è da  lafciarfi  rincrefee- 
re  nella  Feda  molto  mcno^  quell  ora , in 
cui  minutamente  fi  dichiarano  i Punti 
della  Dottrina  Criftiana . In  quella  Scuo- 
la s’impara  la  Scienza  d'iddio,  la  Scien- 
za de’ Santi,  la  Scienza  della  Salute;  e 
chi  è , che  pofla  dire  di  faperla  mai  pra- 
ticamente abbaftanza? 

A chi  h»  c»f»cit»  d’  inf Ignari»  . 

Avendo  Voi  nella Voftra  Qualità  buo- 
na Indole , buon  talento , con  qual- 
che ftudio , vorrei  efortarvi , che  vi  dia- 
te ad  infegnare  nelle  Fede  la  Dottrina 
Ciilliana;  potendoli  dire  anche  adeflbeon 
Ocl'ucrifto  : Mejgts  Ijuiiem  multa  ; Ofara. 
rii  autem  patti'.  Matth-  J7«  Voi  vi  lie- 
te acculato  di  avere  nella  Voftra  Vita 
palTata  dato  de’  fcandali  con  la  Lingua  , 
parlando  piu  volte  nelle  Converfazioni 
di  cofe  ofcene  ; ed  io  or  vi  prefento  una 
opportuna  occalione  a rifarcire  il  gran 
male,  che  avete  fatto  in  rovina  delle  A- 
niine  con  la  Lingua  , impiegando  la  me- 
delima  Lingua  ad  edificazione  delle  Ani- 
me coir  inlegnar  la  Dottrina.  Io  non  vi 
dico  d’infegnatla , col  far  da  Predicato 
re,  che  ciò  non  vi  è lecito  nello  dato 
di  Secolare } ma  dico , infognarla  , cioè 
fpiegarla  , dichiararla  a'  Figliuoli  fami- 
gliarmente  nella  maniera,  che  i Maeftn 
della  Gramatica  infegnano  le  Regole  alli 
fuoi  Scolari.  Perche  Voi  avete  qualche 
«ima  di  Voi  fteflb,  può  eflère  forfè,  che 
vi  ritenga  da  ciò  la  verg^a , quafi  che 
qucfto  ?ia  un  Miniftero  vile,  ed  abbiet- 
to ; ma  primieramente,  fe  non  vi  liete 
vergognato  a fare  un’  Uftizio  da  Diavo- 
lo nei  dare  fcandali  ; come  vorrete  yci- 
gognarvi  a farne  la  Penitenza  , e com- 
pare li  danni  dati,  coll’  infegnare  la 
bottrina,  che  è un’ Uffizio , il  quale  fii 
proprio  di  Gcfucrifto  > e iiioi  San- 

ti  Appoftoli  ? DI  Gefucrifto  fi  legK  nell 
Evai^elio  , che  quando  andava  tper 


Città,  gli  correvano  dietro  1 Fanciulli 
e perche  la  Gente  cercava  di  noi 
gl^  andare  aaorno,  acciocchc 


non  lafciar- 
oon  gli 


o difturbo  : Nò,  difTeEgli» 
lalciate  pure  che  vengano,  che  io  li  ve- 
do Volentieri  , e volentieri  con  effi  lor 
mi  trattengo  : Sinitt  parvultt  vtnirt  ad 
me:  Matth.  ij.  14.  Gefucrifto  è ftato  il 
primo  Maeftro  della  ft^  Celefte  Dottri- 
na ; ficcome  ancora  la  prima  Dottrina  , 
che  fiali  da  lui  infegnata  , è data  quel- 
la deir  Umiltà . Dimandate  perciò  a Ge- 
fucriftn  un  poco  della  fua  Umiltà  , e 
non  vi  dominerà  più  la  Vergogna  , la 
quale  non  provviene  , che  dalla  Voftra 
Superbia . 

Voi  avete  peccato  affai  contra  la  Can- 
ta, ch’era  da  Voi  dovuta  alti  Voftri  Profi- 
limi, dando  ora  .vjiito  , ora  configlio, 
ora  eccitamenti  a far  male  : e mentre  vi 
dico  d’ infegnare  la  Dottrina  Criftiana  , 
altro  non  voglio  dirvi  , fe-  non  che  di 
efercitarvi  nella  Fraterna  Carità , alla  qua- 
le Voi  fiere  obbligato  dal  Divino  Co- 
mandamento; dovendo  noi  tutti  coopera- 
re gli  uni  gli  altri  fcambievolmente  alla 
noftra  Eterna  Salute . Sono  di  più  gran 
merito  l’ Opere  della  Milèricordia  Spiri- 
tuale, che  quelle  della'  Corporale  : e fe 
molto  meritano  i Limofinieri,  che  pafeo- 
no  gli  aftàmati,  e vedono  gl’ ignudi,  e 
foccorrono  i Poveri  in  tante  altre  loro 
neceffità  ; più  meritano  certamente  i Mae- 
liti  della  Dottrina  Criftiana,  che  fanno 
limofina  alle  Anime,  loro  fpezzando  , e 
fotnminiftrando  il  Pane  , che  li  nutrifea 
alia  Vita  Eterna.  Oh  quanti  meriti  po- 
tete Voi  accumulare  in  quello  Santo  E- 
fercizio  ! Se  Gefucrifto  ha  detto , ed  in- 
fallibilmente promeflb,  che  dove  Egli  è 
nella  Eterna  fua  Gloria , ivi  anche  vor- 
rà, che  fia,  chiunque  farà  ftato  fuo  Mi- 
niftro  nella  fua  Chiefa:  Ubi  fum  eget  il- a 
Ut  Ó*  Minifler  mette  triti  Joann.  tz.  itf. 
infegnando  Voi  quella  fteffa  Dottrina  , 
che  è Hata  infegnata  da  Lui , Voi  vi  fa- 
te propriamente  Miniftro,  Operano,  ed 
Aiutante  di  Gefucrifto  ; e potete  conce- 
pire in  Dio  una  Santa  Speranza  , che 
fiate  anche  per  effere  fuo  Coinpagno  ncl- 
r Eternità  della  Gloria . Aderite  alla  mia 
Eforcazionc  : e per  quanto  fiate  ftato  pec- 
catore non  diffidate  ; poiché  è fiata  pro- 
inelfa  la  Mìfericordia  a 'Chi  avetà  prati- 
cato la  Mifericotdia , maffimamente  la  Spi- 
rituale , che  Or  vi  ho  detto  : Miferieerdtt 
Mi/erittrdiam  ttnftfimttitr  . Matth.  1.  7. 

Ad 


EforÈazione  Lll.  3<>5> 

Bern.  Serm.  fj.  rx  p»rv.  Siccome  Iddio 
Ad  u»  JEcclt/ìxJfiei . non  ha  dato  la  Uoba  a i Ricchi  per  loro 

fol  Benefizio  : ma  anche  de'  Poveri  i e 

Quello  ozio,  nel  quale  Voi  vivete  , fono  elfi  obbligati  di  Giuflizia  a far  li- 
folamente  celebrando  la  Sama  Mef  moline  ; così  non  ha  nè  anche  data  la 
la,  c recitando  II  Divino  Ufficio,  cd  af-  feienza  alli  Dotti  , per  loro  fol  giova- 
fillendo  una  qualche  volta  alle  fagrc  fiin-  mento  , ma  anche  degli  altri , che  fono 
zionl,  e poi  palTando  il  rimanente  della  Idioti,  ed  ignoranti  : e benché  non  fiate 
giornata  da  neghittofo,  e far  niente,  non  di  Giullizia  obbligato  ad  infegnare  , e 
vi  fo  dire,  quanto  in  Voi  mi  difpiaccia  ìflruire,  ex  Officio  Pxrochi  ; liete  nulladU 
per  Vollro  Bene:  poiché  non  fo  perfua-  meno  obbligato  ex  Officio  Viri  tceiefixfli- 
dermi,  come  quella  fia  una  Vita  degna  e»'j  elTcndo  li  Sacerdoti  delllnati  aH'a/iito 
di  un  vero  Ecclefiallico . Voglio  credere , de’  Parrochi  ; fieeome  i Parrochi  all’  a/uto 
che  facciate  ancora  ogni  giorno  un  qual-  de’ Vefeovi  ; ed  i Vefeovi  all’ajuto  del 
che  poco  di  fiudio  circa  le  Materie  Mo-  Papa  che  é l’univerfale  Pallore, 
rali  per  i Cali  della  Cofeienza,  in  ordi-  Eficndo  Voi,  non  folamente  come  Cri» 
ne  alle  Conferenze,  ed  alle  Confeilìoni  ; filano  , ma  aliai  più  come  Ecclefialli- 
ma  perché  non  potrefte  Voi  anche  appli-  co  , obbligato  ad,  amare  il  Signor’  Id- 
earvi ad  infegnare  nelle  Felle  la  Dottrina  dio.  Voi  dovete  figurarvi  , che  dica  a 
Crilliana;  ed  intanto  fra  la  fettimana  pre-  Voi  Gefucrifto  ciò,  che  Egli  difle  a San 
vedere  ed  apparecchiare  le  proprie  ne-  Pietro  ; si  diligit  me , fafee  Ajnos  meos  : i 

cetrarie  Ifiruzioni  ? Vi  fono  alcuni,  che  Joann.  ai.  if.  Se  tu  mi  ami,  fammi  ve- 
confidati  nel  proprio  ingegno , ed  abitua-  , dere  il  ruo  Amore  nell’  Amore  , che  a- 
ti  nella  loquacità  fi  riducono  a penfare  ] vrai  a’  fanciulli  , che  fono  gli  Agnelli 
- fol  poco  innanzi  quello  , che  debbono  ; della  mia  greggia  , fpezzando  loro  , « 
dire,  ed  apportano  poi  una  materia  indi- | fminuzzando  il  pane  della  mia  Santa  Pa- 
gella piena  d' infiilfe  freddure , fenza  chia-jrola.  tifi  non  capifeono  ciò  che  fi  dice 
rezza,  e fenza  ordine;  Verhrum  fluoen  rielle  Piediche;  e bifogna  umiliarli,  ab- 
Mentit  gute»  : di  modo  che  non  finno  balTarfi  a fare  loro  capire  con  linguag- 
quafi  né  anch’  ctfi  quello , che  dicano  ; e j gio  naturale  la  Dottrina  Crilliana  , af- 
ineno  fanno  gli  Uditori  quello,  che  s’ i finché  conforme  a quella  pollano  poi  re- 
abbia  detto.  Ciò  non  é convenevole,  né  golarfi.  Dice  il  Profeta  nel  Salmo,  che 
in  rifpetto  alla  Santa  Dottrina  , clic  fi  j fi  dice  da  noi  ogni  giorno  ; D-cUrario 
deve  amminillrare , bensì  alla  làmigliare  ,\SermoHum  tuerum  illuminmt  , CT*  intellt- 
ma  altresì  con  decoro  ; nè  in  riguardo  ^ flnm  dxt  p cervuli t , Pfal.  ii8.  ijo,  non 
all'Udienza,  che  viene  , non  tanto  per  dice:  Sermone/  tui;  mi  decUratio  Sermo- 
afcoltare , quanto  per  imparare . Qiicft’  è num  : ed  io  tengo  , che , benché  a pre- 
nn  dare  la  Dottrina  per  Cerimonia  , e dicare  s’  acquifii  gran  merito  , quello 
non  per  Zelo  : e bifogna  yifporlì  innari-  merito  però  fia  non  men  grande,  c più 
zi , con  fare  le  fue  Annotazioni,  per  poi  ficuro,  nell’  infegnare  la  Dottrina;  per» 
ragionare  in  guifa  tale  , che  il  Popolo  ché  nel  Cuore  di  un  Predicatore  può 
non  folamente  intenda  quello,  che  ha  da  facilmente  infimiarlì  qualche  appetito  , 
credere,  e da  fare  un  buon  Crifiiano  ; o compiacenza  di  Vana  Gloria,  che  fac- 
ma  anche  fi  muova  a crederlo,  cfl'ettìva-  eia  fvanire  tutto  il  merito  in  fimo;  lad- 
mentc,  ed  a farlo.  dove  che  in  un  Maeftro  della  Dottrina  il 

A tanto  vi  obbliga  , non  la  fola  Ca  merito  è ficuro , per  efière  cufiodito  dalf 
rità,  ma  la  Giufiizia  ancora  ; imperoc-  Umiltà  nell'  umile  impiego  di  ragionare 
ché  l’ingegno,  la  feienza,  l’abilità  d'in-  a’ fanciulli. 

tendere  la  Dottrina  , c di  comunicarla  Gli  Ecclefiaftici , ha  detto  Crifto  : che 
agli  altri  fono  Doti  gratuite,  che  vi  fo-  fono  i Grandi  nel  Regno  de'  Cieli  : ma 
no  fiate  concedute  da  Dio  , non  a Vo-  per  eflerc  di  quelli  Urandi  , non  balla 
lira  fola  Utilità,  ma  eziandio  de’  Vofiri  fare  le  funzioni  del  proprio  fiato,  coti- 
Prolfimi;  come  dice  San  Paolo’:  Hxjuf-  cernenti  il  Culto  d’iddìo;  ma  conviene 
modi  aa/em  dona  ad  utHitatem  fune  prò-  anche  infegnare'  quello,  che  deve  faper- 
pter  alio/.  I.  Cor.  is.  8.  8c  ibi.  D.  fi  nella  Cattolica  Chiefa  : autom  fo- 

V Uomo  Appoftolito  al  Confeff.  A a ttrit , 

é 
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rtrU , JecHfrit  , mA£Hlu  vccnhitur  i» 
Urti»»  ea/orum:  Match,  f.  ij.  ad  efemplo 
del  mcde/Imo  Crifto , che  c<ri>itf»cert , & 
doctrt.  Aù.  I.  1.  Voi  lo  faprcte,  quaoco 
fia  grande  il  premio  • che  Dio  ha  promef- 
fo  a'  Mac/lri  per  bocca  del  fuo  Profcca  , 
dicendo,  che  quefli  riielenderanno  agguifa 
di  Delle  per  cucca  l’ Eternità  della  Gloria  : 

ad  JufliiÌAm  erudiut,t  multn  , fnlie- 
tunt  qu»fi  ficllt  in  perpetuai  eternit  atei  , 

Daniel,  ii.  j.  Voi  ne  fapete  più  di  me 
incorno  a qtieDo  : e non  ho  voluto  dir 
queDo  , quafi  per  infegnarvi  , ma  fola- 
mente  per  cfortarvi  , ed  animarvi  a fare, 
e praticare  quello,  che  già  Voi  fapete  . 
Veiafi  San  Temmifo  , i.  a.  ly. 

nrt.  6.  & 76.  art.  l.  & fediti. 

8.  art.  if.  cr  X.  X,  Quifi.  f4.  art.  J. 

ESORTAZIONE  LUI. 

ji  frequentare  gli  Atti  di  Fede,  Sperattzji, 
e d‘  Amor  a'  Iddio , 

Avendovi  io  interrogato  circa  li  pec- 
caci di  Ommiflione,  fe  abbiate  pra- 
ticato gli  Atti  di  Fede  , Speranza  , ed 
Amor  d'iddio,  Voi  vi  Dece  accufato  di 
avere  in  que-Do  mancato  aDai  ; ed  io  mi 
tengo  in  debito  di  raccomandarvi  la  fre- 
quenza di  queDi  Atti  ; perchè  non  vorrei , 
v'  ingann.iDe  nell'  accettare  per  vere  certe 
Oppinioni  falfc  , c dannate  , con  alcune 
delle  quali  s'  infegna,  che  baDa  fare  co- 
tefti  Acci  folamcntc  una  qualche  volta  ogni 
tanti  anni  ; con  altre , che  non  Da  necelfa- 
rio  di  farne  mai  nè  anche  in  tutto  il  tem- 
po della  Vita.  Ma  concioDacchè  però  tu^ 
ti  i Teologi , ed  anche  li  più  benigni , e 
più  laDi,  convengono  in  queDo,  che  Da 
ognuno  obbligato  a farli  almeno  neU'  ulti- 
ma infermità  in  vicinanza  alla  Morte  j per- 
chè allora  deve  aDìcurarD , quanto  D può , 
r Eterna  Salute  , ed  evìtarD , quanto  D 
può , il  pericolo  della  dannazione  ; chia- 
mate un  poco  fopra  di  ciò  a confulta  la 
Ragione,  e la  Fede;  Come  poDono  farD 
di  vero  Cuore  tali  Atti  in  quel  tempo 
eDremo , da  chi  non  gli  ha  fatti  quaD 
mi  nel  corto  della  fua  Vita  F Quando 
Voi  farete  ridotto  lì  a quel  termine  di  do- 
ver* entrare  nel  Paefe  deli’  Eternità , fe  vi 
farà  conceduta  la  Grazia  di  un  Sacerdote 
aflìDente  ; QueDi  non  farà  altro , che  fug- 
getitvi  di  quando  in  qnando  **■>’  At- 


to di  Fede  ....  un  Atto  di  Speratnji .... 
un  Atto  di  Amor  d‘  Iddio.  Ma  Voi  allo- 
ra, eDendo  aggravato  dal  male,  con  la 
celti  comiifa  , coU'  Anima  affannata  , c 
fvogliata , come  farete  ? come  direte  , fc 
nel  tempo  delia  Sanità  non  avereie  attefo 
a farli  di  fpeffo?  Ah  1 arrivare  un  CriDia- 
no  alla  Morte , e dover  dire  a Chi  gli  af. 
DDe;  Come  ho  da  farei  Cerne  ho  da  dire  a 
fare  quefii  atti  } Infegnatemi  I Che  fpet- 
tacolo!  Se  Voi  foDe  per  trovarvi  aU'ora 
in  un  t.dc  Dato , Mifero  Voi  ! perchè  al- 
lora i Diavoli  vi  D aDòllerebbero  attor- 
no, ed  efclamerebbero  aUe  VoDre  orec- 
chie : Non  hai  avute  èifogno  , che  ti  s in- 
fegnaffe  a erodere  , ed  a fperare  nelle  Va.' 
nità:  ed  ora  hai  bif  gne  , che  ti  i infegmi 
a credere  , ed  a fperare  in  Oio  ? Non  hai 
avuto  bifogno  d'  imparare  ad  amare  il  tuo 
corpo , ed  il  Monde , e ridurti  fit{  a quefi' 
ora  ad  imparare  adamare  Iddio)  Un  peli- 
Dero  è queDo,  che  folamente  a ruminar- 
lo , può  farvi  tremar  di  fpavento  . 

A shiggire  perciò  si  fatto  pericolo  , 
io  vi  eforto  a frequentate  ora  queDi  at- 
ti, ed  a fare  in  elfi  con  la  frequenza  il 
buon’  Abito  ; si  perchè  allora  vi  farà 
poi  facile  a farli  , elTcndovi  già  affuefat- 
to  , come  anche  perchè  allora  la  Divi- 
na .Milcricoruia  non  mancherà  di  aiutar- 
vi con  la  fua  Grazia  a farli  berte  , co- 
me D deve  , in  riguardo  alla  diligenza , 
con  che  averete  proccurato  di  tare  in 
eflì  il  buon*  Abito.  Sono  queDi  era  per 
Voi  di  precetto  fatto  pena  'di  peccato 
mortale;  perchè  a che  poDòno  giovarvi 
le  Virtù  della  Fede  , e della  Speranza  , 
e della  Carità  , che  vi  fono  Date  nel 
BattcDmo  infufe  , quando  che  di  el& 
non  vogliate  praticarne  gli  Atti?  Il  Pre- 
cetto di  doverli  fare  è curro  ; e benché 
non  DaD  determinato  il  tempo  precifo  , 
in  cui  D debbano  fare  , un  qualche  tem- 
po vi  ha  certamente  da  diete  ; nè  vale 
quell'argomento;  Non  Jlamo  a.  tanto  eh. 
bligati,  ni  in  un  tale,  nè  imua.  taieaùro 
giorno:  Dunque  mai}  Decome  1’  argomen- 
to non  vale  per  L Ricchi  , che  non  li*. 
no  obbligati  a far  limoDna  mai  , per 
queflo  che  il  Procetto  non  è alligato 
fpeciDcamente  al  cale  , ò tale  altro  gior- 
no . Sono  queDi  Atti  cDcnziali  alla  Re- 
ligione CriDiana  , e ncceDàriilfimi  alr 
la  noDra  Eterna  Salute  ; ed  è fem- 
pre  meglio  ailìcnr;^  cól  farne  di.  più. , 
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che  ftare  in  pericolo  col  farne  meno  . Il  Punto  Ila  a farli , come  lì  deve,  col 
Il  noflro  ultimo  Fine  è Dio , al  quale  raccoglinicmo  dello  Spirito , e con  la  di- 
devono tendete  li  noflri  Penfieri,  e li  no-  vozione  del  Cuore.  Per  lo  che  vi  ferva 
ftri  Aftrtti  : Onde  è da  farli  più  llima  1’  Avvifo  , che  Voi  dovete  imprimervi 
delle  Virtù  Teologali  immediatamente  di-  quella  certilfima  Vcriri , non  potere  noi 
rette  a Dio,  che  delle  altre  Virtù  Mora-  riiifcire  mai  da  noi  llelfi  con  tutti  li  no- 
li pertinenti  al  Come  dobbiamo  diportar-  Uri  sforzi  a far  bene,  come  li  deve,  nè 
£ con  noi  medelimi , e co'  nollri  Proifi-  un'  Atto  di  Fede , nè  un'  Atto  di  Spcrart- 
mi.  Egli  è con  la  Fede  , che  l’Animas'  za,  nè  un'Atto  di  Amor  d'  Iddio,  lìcco- 
innalza  a Dio  ; con  la  Speranza , che  l'A-  me  nè  anche  un'  Atto  di  qiiallivoglia  altra 
nima  li  accolta  a Dio;  con  l'Amore,  eh'  meritoria  Virtù,  fenza  un' Ajuto  partico- 
Eila  a unifee  a Dio,  e rimane  iantilicata  I lare  d'iddio.  Così  è:  Datemi  un  chi  che 
da  Dio;  e licura  nel  fare  il  conto  di  po-  lia  di  buoniilìiio  Ingegno,  e di  gran  ta- 
cerli vedere,  e godere  Iddio  nella  Vita  lento,  che  abbi  Audiato  tutte  le  feienze. 

Eterna , fe  non  li  averà  fermamente  ere-  e che  lia  verfno  nella  Dottrina  de'  Sancì 
duco , e fperato  in  Lui , e cercato  di  a-  Padri  ; Quello  è vero  , che  , per  quanto 
marlo  in  ogni  miglior  modo  nella  Vita  da  sè  Aell'o  Egli  li  applichi  , non  arrlve- 
prefente.  Sono  a noi  necelTarie  le  Virtù  rà  mai  a fare  veruno  di  quefti  Atti  da 
dell' Umiltà,  della  Pazienza,  Penitenza  , buon  CriAiano  , fenza  che  gli  venga  in 
Mortilìcazione,  Orazione  , e tante  aire  , A;'uto  una  fpeziale  Grazia  d'  Iddio;  per- 
comandaceci  nel  Vangelo  ; ma  queAe  non  che  queAi  fono  Atti  foprannaturali  ; e non 
fono  che  mezzi  conducenti  alla  Perfezio-  ha  forze  la  noAra  corrotta  Natura  di  ele-- 
ne;  e la  Perfezione  confiAe  nell’ Amor  d'  varfi  al  di  fopra  di  sè  , fe  non  è .a/uta- 
Iddio  , al  quale  li  difpone  I'  Anima  prof-  ta  da  Dio  . Ma  non  elfendo  Iddio  ob- 
limainencc  con  la  Fede  , e con  la  Spe-  bligato  a darvi  queAi  fuoi  A/uti  , che 
ranza.  fono  gratuiti  doni  della  fua  Mii'ericor- 

Per  abituarfi  in  quelle  Virtù  è nccelTa-  diofa  Bontà  ; qucAa  è un’  altra  Verità  , 
rio  Acquentarne  gli  Atti;  e Aà  bene  di  che  dovete  portare  altamente  imprcA'a  , 
praticarli  nell'  accoAarA  alli  Sagramenti , la  Neceifità  , che  avete  di  raccomandar- 
ncll'  afcoltare  la  Santa  MeA'a , nel  princi-  vi  a Dio , c pregarlo  , affinchè  vi  conce- 
piate l’Orazione,  ed  ogni  fera  prima  di  da  il  fuo  Ajuto:  poiché  qncAo  può  ben- 
andare a dormire,  e fra  la  giornata,  che  si  da  Voi  coll’  Orazione  implorarli  , cJ 
fe  ne  apprefentano  le  occalioni  ad  ogni  impetrarli  , ma  non  giammai  ineritarA  . 
palfo.  Si  può  efercitare  la  Fede,  nel  dirli  Avanci  di  fare  alcuno  di  queAi  .\tti  , 
cori  attenta  riflelfiorK  il  CrtUo,  e la  Spe-  umili.itevi  davanti  alla  Divina  Madia  a 
ranza  nel  così  dirli  il  Putir  noftr  ; e può  confdfare  la  VoAra  NichiJità  , e 1’  impo- 
farli  r Atto  di  Amor  d’ Iddio  in  ogni  no-  tenza  del  VoAro  Niente  : innalzate  poi 
Aro  refpiro.  Vi  è un  mio  Libricciuolo  , la  Mence  a dimandare  1' .\juto  della  Gra- 
intitoLaco;  L*  virtù  deli*  fede,  pr*t!c*t»  zia  Con  fiducia  ne'  Meriti  di  GefucriAo  ; 
d*lU  Be*tiJJim*  Verdine  \ Un'  altro  incito-  e frapponete  I’  interceAìone  della  Beatif-  ' 
lato:  L»  Virtù  dell»  SferanxA  nell*  Spie,  lima  Verdine  ; invocando  ancora  1’  An- 
r*viene  del  Pater  nefier : un’  altro.  In  cui  gelo  VoAro  CuAode  , che  vi  li  è deAi- 
li  contengono.  Venti  Atti  di  Fede,  venti  nato  ad'  illuminarvi  , ed  a reggervi  : e ^ 
di  speroni*,  » venti  di  Amer  d‘ Iddie  : non  dubitate  , che  il  Divino  Ajuto  non 
che  poffono  effervi  giovevoli  affai , fommi-  vi  mancherà  . GefucriAo  ha  promeffo  , 
niArandovili  in  elll  i proprj  penfieri,  cd  che  lì  ottenerà  tutto  ciò  , che  nel  fuo 
aA'etti . Il  Sommo  Pontefice  Regnante  Be-  Nome  fi  diinanderà  all'  Eterno  Padre  , 
nederto  XIV.  in  una  fua  Lettera  Circolare  pertinente  alla  noAra  Eterna  Salute  ; ed 
comanda  a’  Vefeovi , che  impongano  alli  c la  fua  PromrA'a  infallìbiic  ; così  die 
Parrochi  eccitare  il  Popolo  , a fare  mancheranno  i Cieli  , e la  'Terra  ; ma 
queAi  atti  ogni  FcAa,  fegno  , che  queAi  non  mancherà  Egli  giammai  di  parola  . 
fono  da  tenerli  , come  di  fomma  impor-  Effendoci  adunque  coceAi  Atti  comanda- 
tanza,  e fe  vi  ufarete  a farli,  ne  riporta-  ti  dallo  Aeffo  Dio  , e fommameiice  ne- 
rete  gran  fracco,  e merito  sì  nella  'VoAra  ceffarj  alla  noAra  Salute  , come  fi  può 
Yita,  come  nella  VoAra  Morte.  ■ dubiWre  , che  nel  nome  di  GefucriAo  , 

Aa  a e per 
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e per  i meriti  di  Gefucriflo  non  fiano  gli 
Ajuti  per  clTtrci  conceduti  ? Ytinfi  S»n 
Tommafo,  l.  i.  QmJI.  6i.  »rr,  i.  <y  u a. 

i.  art!  (T  44.  arr,  2.  & 

3.  parf,  Qatft.  art.  4.  <7  1.  2. 

ESORTAZIONE  LIV. 

A chi  trt/>ff  ItiHi  li  CtHiiiz/  d' Iddio , 

IO  vi  coinpatlfco  nelle  Voflre  Spiritua- 
li anlietà,  per  le  quali  vedo,  che  af- 
fai liete  afflitto  : e devo  dire  peto  j Oh 
quanto  Merito  Voi  ne  averefte  , fc  le 
ptendefle  per  quello  verfo,  clic  fono  vo- 
lute > ordinate  , e mandate  da  Dio  per 
Volito  Bene  ? Oh  quanto  vi  farebbero 
proficue  , fe  ve  ne  prevalclle  ad  cfcrci- 
tarvi  ncU'Unailcà  , con  la  Cognizione  di 
Voi  incdcfìmo  , che  veramente  per  i Vo- 
liti peccati  Voi  liete  un  oggetto  , più 
degno  di  foggiacere  a i rigori  della  Giu- 
fiizia  d‘  Iddio , che  di  godere  le  Grazie 
della  fua  Mifcricordia  I l'cr  qitello  mol- 
te volte  Iddio  fottrac  la  foavita  delle 
fue  confolazioni , alS  ichc  li  conofea  per 
efperienza  , cho  fe  Egli  non  la  dà  , noi 
non  polliamo  , nè  averla  , nè  confervar- 
la  da  noi  mcdeliini  . Conolcetc  adun- 
que , che  Voi  liete  un  Niente  , buono 
da  niente  j che  non  liete  valevole  da 
Voi  ftclfo  , nè  a dilliparc  dall’  Anima 
Vollra  le  Vollic  tenebre  , nè  a rendervi 
la  deliderata  Serenità  , nc  a fvilluparvi 
dalle  Dubbierà. 

l’cr  altro  devo  anche  dirvi  , che  nel- 
la Vollra  condotta  non  poco  errate  con- 
ira gli  ordini  della  Provvidenza  d'  Id- 
dio : e fapete  , qual  Ha  in  Voi  la  vera 
cagione  , per  cui  vi  date  piuttodo  alia 
Pufilanimità  ; c ad  una  mezza 'di  fpera- 
zione,  che  all’  Umiltà?  Attendetemi,  ed 
.intendetemi  bene  ; A reggere  la  Divina 
Scrittura  , vi  li  trovano  Sentenze  , che 
ci  confolano  in  riflellb  alla  Bontà,  e Ca- 
rità infinita  d'  Iddio  refi  trovano  anco- 
ra Sentenze  , che  atterrifeono  in  riguar- 
do agli  occulti  Coniiglf  -delia  Sua  infini- 
ta Sapieeza  . A leggere  i Santi  Padri  , 
fi  trovano  Sentenze  piacevoli , che  ci  dan- 
no aliai  da  fperare?  e Sentenze  anche  ter- 
ribili , che  ci  danno  affai  da  temere  : A 
leggere  i Dottori  Scolaflici  , ove  tratta- 
no della  Predellinazion^,  c della  Grazia  , 
2* incontrano  Sentenze  che  ci  rallegrano^ 


ed  altre  ancora,  che  ci  fpaventano;  Sic- 
come a leggere  ancora  li  Teologi  Mora- 
li, che  fi  trovano  Sentenze,  che  molto  ap- 
pianano , ed  allargano  la  via  della  nollra  Sa- 
lute ; e Semenze  ancora,  che  la  rendono 
molto  diilìcile  con  lo  llringerla.  A leg- 
gere parimenti  le  Ecclclìalliche  Iflorie", 
Il  trovano  funelli  Efempi  di  Perfonagg; 
dleaduti  dalla  Santità  nell’  Iniquità  , ed 
Elempj  anche  licci  di  gran  Peccatori , che 
fi  fono  coavertiti,  cd  hanno  perfevcrato 
fino  a fare  uiu  Morte  da  Santi . Sopra  di 
ciò  è da  rifletterli , che  nulla  è a cafo  , 
e nulla  in  vano  ; ma  tutto  è un  Millero 
così  difpoflo  dalla  Provvidenza  d'iddio, 
accioclié  s'  impari  a Ilare  con  Umiltà 
nel!  mezzo  tra  la  Speranza , ed  il  Timo- 
re : c nè  folaincntc  lì  fpcti  con  perico- 
lo di  cadere  nella  Prefunzione  t nè  fo- 
lamente  fi  tema  con  pericolo  di  cadere 
nella  difperazionc  ; Ma  qui  è che  fi  er- 
ra, nel  darli  agli  eflremi  , e non  volere 
arrellaili  nel  mezzo  ; c ficco.ne  vi  fono 
de’ Mondani,  ciré  troppo  fpcrano,  e prc- 
fumono;  così  vi  fono  de’ Spirituali , che 
troppo  ci’ii'.ono,  e troppo  anche  diffida- 
no . Nel  numero  di  quelli  liete  anche 
Voi  . Onde  ficcome  Chi  troppo  fpera  , 
deve  -eforiarli , che  pcnli  alti  gitifii  mo- 
tivi , eh’  Egli  ha  di  temere  } cosi  ei'orto 
Voi  troppo  timido  , che  penfìate,  quan- 
to vi  fia  anche  per  Voi  da  f’erare. 

V'oi  temete  , perc/iè  fono  molti  , e 
molto  gravi  li  Vollri  comiiKlll  peccati  ; 
ma  ncni  l’.pcte  , che  è inco<T\pnrabilmcn- 
cc  più  grande  la  Dìvirta  Mifericouiia  . 
che  è infinita  ? Che  vuol  dire , cfl'cre  itv 
finita?  non  altro  fc  non  che  ellcre  fen- 
za  nunrero  , fenza  limiti  , fenza  fine  , 
che  quanto  più  pcrdoiu  , femprc  piti 
fenza  fine  può  perdonare  . Li  Vollri 
peccati  or  haruro  fine  ; imperciocché  non 
è vero  , che  Voi  liete  tifoìuto  di  non 
volere  peccare  mai  più  ? Se  cosi  è , Voi 
liete  duncjiie  convinto  , che  rimane  da 
ipcrate  aliai  nella  Miierìcordia  , che  è 
fenza  fine  . Con  quelle  Voflre  anfieta  , 
credetemi  , che  oflendete  la  Divina  infi- 
nita Bontà  , mentre  dubitate  che  ellà  o 
non  polla  , o non  vo^ia  darvi  il  per- 
dono . Seguitate  a dolervi  de’  Vollri 
peccati  , rinnovando  il  fodo  Proponi- 
mento di  non  fate  più  , ed  acquietate- 
vi , che  fono  dirette  a Voi  le  tarrte 
Proincllc  latte  da  Dio  nella  Sua  Sagta 
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Efortazione  LIV. 


Scrittura  I di  volere  perdonarvi , e £»l- 
varvi 

Avendo  Voi  udito  predicare  , che  vi 
è un  certo  Numero  di  peccati  > che  Dio 
ha  determinato  di  perdonare  , a quali 
15e  fi  aggiunge  un  peccato  di  più,  quello 
non  piu  fi  perdona  : Voi  temete  , che  il 
Voftro  numero  di  già  « fia  compiuto  , 
ed  anche  oltrepaflato  con  quello  , che 
non  farà  perdonato.  Ma  nell'  apprende- 
re il  vero.  Voi  v‘  ingannate  con  un  mi- 
fcuglio  di  ci6  * che  è falfo . Finche  fi  vi- 
ve , non  fi  può  mai  dire  di  averli  com- 
mefib  un  peccato  , il  quale  fia  irremiifi- 
bile  ; perchè  ciò  farebbe  un  violare  l’ At- 
tributo della  Divina  Mifcricordia , un  to- 
gliere alla  Chiefa  le  chiavi  della  lùa  Au- 
torità, ed  un'  annientare  i Precetti,  che 
abbiamo  della  Speranza  , e della  Peni, 
tenza  . Sapete,  per  chi  fi  predica  que- 
llo Numero  determinato  , che  vi  è di 
peccati?  Egli  è per  coloro,  che  confida- 
ti nella  Mifcricordia  infinita,  noa  fanno 
mettere  fine  mai  a Ili  fuoi  peccati  , e non 
vogliono  ceflar  di  peccare  , perchè  pre- 
fumono  della  Mifcricordia  , che  debba 
eflère  anche  fopra  di  elfi  infinita.  Sta  pe- 
rò bene,  che  fi  rafireni  la  di  lor  Pre- 
funzione, e fi  dimollri  con  tellimonj  del- 
la Divina  Scrittura  , che  Dio  fa  metter 
fine  alla  fua  Mifcricordia  , con  chi  non 
$à , nè  vuole  mettere  fine  a’  peccati . Ma 
Voi  liete  di  quelli  ? La  Volila  Coufelllo- 
ne  che  mi  pare  ben  fatta  da  un  vero 
Penitente , mi  fa  credere  di  nò  ; ed  ho 
giuda  ragione  di  confolarvi  , con  darvi 
ogni  più  uuona  fiducia,  che  i Vodri  pec- 
cati vi  fiano  perdonati,  e folamente  rac- 
comandarvi , che  ne’  Vodri  buoni  fenti- 
menti  perfeveriate,  c fiate  cauto  a fedi- 
vate i pericoli  di  ricadere  nel  peccato 
mortale  mai  più. 

Avendo  Voi  Umilmente  udito  predi- 
care , che  vi  è un  certo  Numero  di 
Grazie  , alle  quali  fe  non  fi  corrifpon- 
de.  Iddio  abbandona,  e non  chiama,  nè 
ajuta  più  : Voi  temete,  che  fia  quedo 
Numero  di  Grazie  per  Voi  finito  . M» 
una  illulione  diabolica  è quella , per- 
chè , mentre  Iddio  vi  ha  ora  ifpirato  , 
e chiamato  alla  Converfione  } e Voi  ave- 
te corrìfpodo  , cooperando  agli  Aju- 
ti  della  fua  Grazia,  nel  fare  queda  Con- 
fclTione  con  le  dovute  idifpofizioni,  con 
che  fondamento  potete  Voi  fo^citarc  , 
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che  Dio  norr  fia  per  a/utarvi  nell'  avvenP 
re  ? Li  Sagri  Conci); , cd  i Santi  Padri  c* 
adicurano , ,che  Dìo  non  è mai  il  primo 
ad  abbandonare  ; e non  abbandona  fe  non 
Quelli,  che  per  una  loto  Malizia  voglio- 
no abbandonarlo  : ma  anzi  accrefee  le 
fue  Grazie  a chi  con  fedeltà  attende  c 
fervirlo.  Se  Voi  non  avete  certa  Grazia 
llraordinaria  di  faiire  ad  una  Contempla- 
zione , e Perfezione  fubliroe  ; Voi  non 
dovete  perciò  contutbatvi , ma  umiliar- 
vi, e contentarvi  di  quella  Perfezione  , 
che  Dio  da  Voi  richiede,  con  pregarlo  , 
che  vi  ajuti  a fare , come  fi  deve  la  Vo: 
dra  Orazione,  ed  a (uggire  il  Male,  ed 
ad  operare  quel  Bene , che  vi  è compe- 
tente nel  Vodro  dato  . La  Perfezione 
più  alta,  aUa  quale  polTa  afpirarfi,  eli'  è 
queda,  di  radegnarn  in  tutto  alla  Divi- 
na Volontà  ; ralTegnatevi  adunque  , e 
non  cercate  di  più.  E fe  il  diavolo  cer- 
ca d’ inquietarvi  con  quella  fiiggedione  * 
eht  Vii  Itti»  fiftte,  cht  •ttia  da  tfftr  di 
Vii  ; aè  ft  fiate  Prtdtfiinatt  : rifpondete. 
gli,  che  Voi  volete  amare,  ubbidire,  e'' 
Icrvire  Iddio  in  conformità  al  Vollro  11», 
toj  e non  vi  curate  di  fapere  unt’  altro;  ' 
nè  altro  da  Voi  fi  vuole,  fe  non  quello, 
che  vuole  Iddio.  Ricordatevi,  che  fiete 
in  buone  mani , mentre  ficee  nelle  mani 
d'iddio. 

Circa  il  Timore  , che  vi  forprende  , 
per  edere  pochi  gli  Eletti;  Voi  dovete 
fapere  , che , benché  gli  Eletti  alla  cc- 
lede  Gloria  fi  dicano  pochi , fono  però 
a milioni  , e dice  il  Profeta  Reale  in 
un  fuo  Salmo , che  fono  in  maggior  nu- 
mero , che  li  granelli  di  fabbia  fulle 
Ipiiggic  del  Mare  : e così  anche  San 
Giovanni  1’  EyangelHla  dice  nella  fua 
Apocalide  di  averne  ravvifato  in  una  fua  . 
Vifione  una  canta  moltitudine  , che  nin- 
no averebbe  potuto  mai  numerarla  . Si 
chiamano  pochi  gli  Eletti  in  compara- 
zione alti  Reprobi  ; perchè  quedi  vera- 
mente fono  più  numetofi , comprenden- 
doli in  edi  e tutti  gl' Infedeli,  c tutti 

fli  Eretici  , e tutti  anche  li  malviventi 
el  Cridìanefiino  , acciccati  dalla  ma- 
lizia , e nella  malizia  odinatì  : ma  que- 
da è cunawia  una  Verità  certiffima , che 
chiunque  nel  grembo  della  Santa  Chìe- 
fa  vive  da  buon  Cridiano , fi  falva  ; 
elTendo  impofllbile  , che  muo;a  male  , 
chi  vive  bene  : c chi  -è  , che  pon  polla 
A |l  ) viver 
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Avvifi  al  Confeffore  in  rifleflTo  * 
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viver  bene  e col  Divino  Ajuto  > fe  vuo- 
le? Quantunque  fiano  pochi  gli  Eletti  > 
chi  e , che  non  pofla  effere  di  quelli 
pochi  ? Lungi  dunque  da  Voi  tal  Timo- 
re fantallicq,  e Diabolico,  per  cui  vor- 
rebbe indurvi  il  Demonio  a larvi  Repro- 
bo, con  la  paura,  che  non  fiate  per  ef- 
fere  Eletto. 

Quanto  poi  al  temere  qualche  grave  , 
c prccipitofa  Caduta  , sitefi  gli  Elcmpj" 
de'  caduti  gran  Perfonaggj , il  Timore  e 
ragionevole , perche  la  Volontà  noftra  c 
debole  , inftabile , incollante , c nulla  pol- 
fiaino  promctterfi  di  noi  medefimi  j e 
<;ome  che  nella  fragile^  Umanità  fiamo 
tutti  compagni  , fe  vi  e da  tc  nere  per 
Voi,  vi  è forfè  più  da  temere  per  me  ; 
c non  vi  è altro  conforto  per  me  , e 
per  Voi , fe  non  che , Did  non  permet- 
terà , che  cadiamo  , fe  ftaremo  già  in 
Umiltà  ; Ove  parlano  i Sauti  Padri  del- 
le cadute  di  certi  uni , che  parevano  hl- 
all'  auge  dilla  Santità , dicono  , efle- 


re  provvenuto  il  male  da  una  lor  fegre». 
ta  Superbia , ed  è il  fentimento  ben'  ap- 
poggiato alla  Divina  Scrittura  , in  cui 
fi  legge,  che  ogni  peccato  dalla  Super- 
bia incomincia  . Così  Lucifero  , prima 
di  ribellarli  contro  Dio  , peccò  dj  Su- 
perbia , coir  ambire  di  eflerc  limile  a 
Dio , ed  indipendente  da  Dio  j Così  A- 
damo  della  Superbia  iftelTa  peccò  , pri- 
ma della  Difubbidicuza  a mangiare  il. 
frutto:  e così  tanti  altri  hanno  dato  luo- 
go a qualche  interna  Superbia  , avanti 
di  prevaricare,  e precipitare  nelle  cadu- 
te elleriori  . Laonde  preghiamo  Iddio  , 
che  ci  conceda  il  dono  della  fua  Santa 
Umiltà,  e ci  llabilifca  nell' Umiltà  ; ed 
a mifura  , che  faremo  Umili  , averemo 
anche  la  Grazia  di  elTere  cauti  a fchiva- 
re  i pericoli  delle  cadute  in  peccato  . 
Qiiello  è l'unico  ctficace  rimedio  per  me, 
e per  Voi.  Coll'  Umiltà  la  Grazia  fi  ri- 
ceve, e coll'Umiltà  ancora  U Grazia  £ 
conferva  ben  cullodita. 


CAPO  XXVI. 


Alcuni  Avvilì  al  Confeflbrc  in  rifleffo 
allEfortazioni. 


I.  Kon  dal  tftre  Pu^llaHÌmt  il  Conftf- 

fore  ptr  , thè  f TfertaxJoni  non 
fiovine . ^ 

а.  Per  ejfen  Pufilhtnime  y no»  v h»  r»- 
gicney  che  v»gli». 

3.  Nelle  Felle  de'  Penitenti  fegliene  tr»- 
fcurnrfi  le  Zf ere  tuoni . 

4,  Cerne  •vviene  etneern  nelle  liiJPeni  ', 

J.  li»  non  devene  m»i  tr»l»fei»rfi  , ove 

fi»  il  hifegnoy  _ , 

б.  Per  d»re  un  AJfolutÀen»  precipite]»  , 
che  è perniuef». 

7.  L‘  Ommlfiteac  ì fievvenle  in  m»teri» 


8.  i'  h»  d'  »ver  t eechie  » difcerntrt  l» 
qutilhÀ  d* 

9.  Per  t %fortxt.ioni  cen  modo  p 

10.  Seni.»  Lequ»cità  i m»jff!m»inente  celle 

Donne,  , ,,, 

11.  Sentimenti  di  S»n  Temm»/e  d.  Vill»e 

nev»  » Cenfrjferi. 

li.  E dell'  AHteroy  d cewlufine  dell  O- 
ptrd. 


1.  "p  ’ Facile  affli  , che  dia  nel  Vizio 
della  Pufillanimità  il  Confeffore  ; 
e dopo  avere  ammonito , cfortato , ed  c- 
fercitata  tutta  f attività  del  fuo  Zelo , ve- 
dendo, che  alcuni  fuoi  Penitenti  non  ne 
ricavano  punto  di  frutto  , c divengono 
anzi  peggiori j egli  perda  la  lena;  c lli- 
mando  fEfortazioni  fuperflue,  o che  le 
ttafeuri  affatto  , fenza  più  volere  farne 
ufo;  ovvero  ancora,  che  con  una  fpezie 
di  difperazione  abbandoni  il  Minifiero  del  ■ 
tutto.  Ma  chi  anche  di  poco  lume  non 
vederebbe  in  tal  cafo  il  DiaboLco  ingan- 
no ? Da  noy  non  cerca  il  Signor  Iddio  , 
che  operiamo  ne’  nofiri  Penitenti  I'  E- 
raendazione  , ma  folamcnte  , che  ^ cf- 
fa  cooperiamo  conforme  i dettami  del- 
la Carità , e della  Prudenza  , quanto  è 
polfibiie  dal  canto  nofiro  . Che  fi  e- 
mendi  o nò  un  tal  Penitente  , noi  non 
avremo  da  renderne  conto  nel  Tribuna- 
le Divino  ; ma  folamente  da  render  con- 
to bensì , b avremo  applicato , o nò  , 

^ . i mez- 
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ì metti  proprj  all’  Emendazione.  Dopo 
aver  dunque  adempiuto  il  noftro  Dovere, 
non  ci  accoriamo  , non  ci  turbiamo  ; e 
ritenendoci  nella  noftra  quiete  , e tran- 
quillit-ì,  iafeiamo  per  il  rimanente  la  cu- 
ra a Dio , cui  s'  appartiene  il  compire  la 
fantificazione  delle  Anime  col  dare  il  Do- 
no della  Perfeveranza  a chi  a Lui  pare  , 
e piace. 

z.  Se  il  Confeflbre  fveffe  giuda  cagio- 
ne di  rammaricarli  con  dibattimento  di 
Spirito,  perche  non  divengono  Santi  ait- 
t' i fuoi  Penitenti , vaierebbe  l’ ifteflb  non 
ineno  per  ogni  Predicatore  , fe  non  lì 
convertono  tutt*  i fuoi  Uditori  j 1'  inefTo 
per  ogni  Parroco  , per  ogni  Vefeovo  , 
per  ogni  Papa  fncccflivamente , fe  tutt’  i 
Fedeli  alla  lor  Cura  foggetti  non  fi  di- 
ponano  da  timorati  Crifiiani.  Ma  ecco 
ciò,  che  in  quello  propofito  fcrilTe  al’ 
Sommo  Pontefice  Eugenio  il  Santo  Abate 
(a)  Ub.  Bernardo  ; ( « ) e può  dirli  tutto  diretto 
4.  4*  >nche  a noi  : d«  Popul»  toqu»r  ì . . 

Conlìd.  Qi,fj  immiti/ f Ó*  intrAt{»HUi  tfi  . . En 
fini»  : liti  incumbh  cura  htc  ; d-Jf/mulAre 


(b)  Ec 

cli.ji  I 


nm  lictt . Ntli  iìffidere  } cura  exigìtur  j 
non  curatio , Audiftì  : ( i ) Reétorem  te 

pofuerunt? Curain  iliorum  habe  . 

Curam  habe , dieitnr , àr  non  : Sana  il- 
•-  lum  . Verum  dixit  quidam  ; Non  eli  in 
medico,  femper  relevctur  ut  stger  : Ae 
meiiu/  profono  de  tnit  tibi . Paulni  loqai- 
(e)j.Cot.tnr  ; (e)  Plus  omnibus  laboravi  . Non 
ij.  IO.  ait  ^ plut  omnibut  prof  ni , aut  plus  tmni- 
bus  femOl/leavi , verbum  infolens  religiofif- 
fìmì  vitant  . Noverar  homo  , ^uem  dc- 
euit  Deus  , quia  unufquifque  fecundiim 
fuum  laborem  accipiet  , non  fecundùm 
mCot-  proventam  . (d)  Et  eb  hoc  in  laborìbnt, 
*■  potint  ^uàm  in  pro/e[lionibuj  gloriandum 
putavit  } fi  cut  alibi  quoque  habet  ipfium 
(a) Cor,  dicoittem;  (»)  In  labotibus  pliirìmis . Ita 
' yoa/i  fac  tu,  quod  tuuen  efi\  n*m  Deut 
quod  fuum  e/l  , fati/  abf^ut  tua  folici- 
tudine  , & tmxietatt  curabit  . Pianta  , 
riga , fer  curam  ; Ó*  taat  explicui/li  par. 
• te/.  Sani  incrementum,  ubi  voluerit,  da- 
Ut  Deu/  , non  tu  . Ubi  forti  noluerit  , 
Cf  ) Sip.  tibi  deperit  nihil , diente  Serlptura  ; (/) 
Reddet  Deus  mercedem  laborum  fanCto- 
mm  fuorum.  Cosi  parimente,  fe  dopo 
aver  fatta  1'  Efortazionc  , sa  pare  di 
non  aver  detto  bene  co’  termini  giudi  , 
e forfè  anche  con  follecifmi , non  vi 
turbate  j , che  farebbe  il  turbamento  ntf 


a.  17. 


ellètto  deir  Amore  proprio  , e confofa- 
tevi  col  fentimento  di  San  Tom  nafo  , 
che  è meglio  1’  aver  detto  In  un  qual- 
che modo,  che  l'avere  tacciuto  : 
vit  prole/  generei ur  infirma  ; tamen  rrre- 
liut  e/l  f/c  effe,  tjuàm  penìtut  non  effe  , 

In  fupplcm.  5.  Part.  Qua:ft.  «4  art.  i. 
ad  4. 

■j.  Ma  Come  che  queda  Pufillanimità 
predomina  in  pochi,  devo  dar  qualciie 
awifo  per  i Cali,  che  coinimcinente  più 
avvengono.  Sì  è fatta  riflcfllone  fulI'Ef- 
pcrienza  a riconofcete  la  c.^ìone,  per 
cui  airailTime'  volte  da’  Confellori  fi  tra- 
feurino  li  fuoi  doveri  nel  non  Corregg*# 
re,  non  Idruirc,  non  Efortare  li  Peni- 
tenti, nè  porger  loro  quegli  ajutì,  c ri- 
medi , che  richiederebbe  il  bifogno  ; c 
tra  le  ‘altre  quella  s'  c ritrovata  elTere  la 
più  ordinaria,  e Comune.  Siamo  per  Di- 
vina MifcricorJia  in  un  tempo  , che  a 
paragone  di  quello  era  già  due  Secoli 
fono  ; lì  e molto  introddotta  nc‘  nodri 
Cattolici  Temp/  la  frequenza  de’  Sagra- 
menti;  ed  elfeiidovi  Certe  Solennità  , in 
che  la  Fede,  e Divozione  de’  Popoli  è 
maggiormente  eccitata  ; certe  Fede  , e 
Domeniche  ancora  Privilegiate  da' Sommi 
Pontefici  colle  Indulgenze  per  chi  va  à 
ConfelTarfi , e Comunicarli  ; quindi  ne  fie- 
guc  che  in  certi  giorni  vi  è una  tanta 
folla  di  Penitenti , che  vengono  quali  op- 
prcflTi  i Confeifionar; . 

Li  ConfelTori  in  var;  luoghi  lì  ridu- 
cono a pochi;  e defiderando  quedi  po- 
chi di  loddìsfarc  all'urgenza  della  mol- 
tìtiidinc,  che  cerca,  e preme  di  confef- 
farlì  , non  hanno  altro  mezzo  per  arri- 
vare alla  comune  foddis^zionc  di  tut- 
ti, che  afcoltare  in  fretta  le  Confellìonì 
di  ciafeheduno . Diranno  quattro  paro, 
le  a qualch’  uno,  quattro  parole  a qual- 
ch’  altro,  dove  può  elTervi  maggiore  nc- 
ceflìtà , ma  folamente  così  di  pallagglo  , 
ed  a precipizio  fenza  cagionare  impref. 
fione  : Tutto  perchè  fi  ha  la  mira  a fa- 
re predo,  c non  ferve  il  tempo;  e fem- 
pre  coir  oneda  intenzione , acciacchc 
ninno  degli  adaoti  apparecchiati  per  con- 
feffarfi  rimanga  privo  de’ Sagramenti , e 
delle  Indulgenze. 

4.  L’  iftelTo  avviene  in  alcune  dre- 
pitofe  Midìoni  . Con  certe  novità  di 
Rapprefentazion!  , e funzioni  , ebe  fo- 
no  Jttrativc  della  curiolità , fi  fa  cor- 
A a 4 rere 
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Kre  da  varie  parti  la  Gente  , e le  Ani- 
me veramente  rimangono  commofTe  , e 
compunte  da'  relanti  Sermoni  , che  vi 
fi  fanno  i ma  intanto  elTendo  i Penitenti 
a migliaja , non  poco  bifognoC  di  una  par- 
ticolare affiftenza  per  gl*  imbrogl;  della 
Cofcienza  , e per  i mali  abiti  , che  han- 
no, dov'  è quel  numero  , che  badi  , di 
CenfelTori  Dotti  , Zelanti  , Efperti,  op- 
« portimi  alla  prefente  necelfità  ? Dov’  è 
il  tempo,  che  balli  per  foddisfare  colle 
dovute  Efortazioni  al  bifogno  di  ciafehe- 
duno?  S’  iiitimorifcono , c lì  commovono 
le  Cofeienze , col  predicare,  che  la  mag- 
gior parte  de'  Crilliani  li  danna  per  le  Con- 
felHoni  malfatte;  ed  accendendofi  un  co- 
mune defiderio  di  fare  una  Confeilkme  a 
propolito  ; dove  fono  i l'uliicicnti  Minillri , 
che  abbiano  capacità  di  ajutare , ed  cl'or- 
tare  a cotello  Fine  , che  riefcaiio  le 
ConfciTìoni  ben  fatte  ? Dov’  è la  como- 
dità del  tempo  , in  cui  pcITano  da’  Mi- 
nìllri  adempirli  le  incombenze  del  Zelo? 
A cagione  della  Comunione  Generale 
imminente  , non  fi  può  amminillrare  il 
Sagrainci)t6  della  Penitenza  , nè  come 
fi  dovrebbe  , nè  come  fi  vorrebbe  , e 
tefiiinonio  n’  è 1'  cfpcrienza  . Onde  un 
Savio  Prelato  , avendo  intefo  , che  nell' 
ultimo  giorno  di  una  Millìone  fi  era- 
no comunicate  dieci  mila  Perfonc  ; ed 
il  Tempio  non  era  (lato  ampio  abballan- 
ti] Ifi  **  * capir  la  gran  folla,  rìfpofc  col  Pro- 
y'Ij.  feta  (»  ) a chi  gliene  aveva  recato  l’av- 
vifo  : UHÌtìptiAfti  Gtnttm , Ó*  non  rnupti- 
jScn/ii  iàtìtiam , 

f.  Vero  è , che  in  una  folla  di  Gen- 
te vi  faranno  molte  Anime  Buone  , le 
quali  non  avranno  d’  accufarfi  , che  di 
qualche  Venialità  , e che  il  tempo  non 
Krva  per  dare  a quelle  certi  faliitcvoli 
Configlj  , come  farebbe  convenevole  in 
altra  più  comoda  congiontura  , ciò  non 
fa  calo  ; poiché  quando  nel  Penitente 
non  vi  è materia  di  nccdlìtà  , non  vi  è 
nè  anche  nel  ConfelTorc  la  ntccifità  di 
nattenerfi  , o in  riprcniioni  , o in  Efor- 
tazionl  ; ma  in  una  folla  vi  s'  incontrano 
ancora  delle  Anime  molto  mal'  abituate 
nel  Vìzio:  delle  Anime  , che  non  fi  fa- 
ranno confeflatc  da  lungo  tempo,  c vive- 
ranno  in  trefea  di  vituperofe  Occafionì  , 
incallite  ne’  Sacrìleg;  . In  una  folla  fi 
trovano  delle  Anime,  che  hanno  per  co- 
flkmc  di  UHI  uro  a polla  li  Confclfori 


per  ifchivar  la  Vergogna  , e non  lalciar 
lapere  il  loro  mìfero  Stato  . Vi  fono  an- 
cora delle  Anime,  che  afpettano  a polla 
a confeliarli  in  un  tempo  di  maggior 
folla  ; in  un  tempo  nel  quale  ftniio , che 
il  ConfelFore  non  ha  le  opportune  co- 
modità , e fcielgono  quello  tempo  pro- 
priamente a tal  fine  dì  fare  iiaa  Confcf- 
fionc  prello  , ed  in  fretta  , fenza  dichia- 
rar più  che  tanto  gli  abiti  , e le  circo- 
llaiue  più  aggravanti  de’  lor  peccati  , e 
ricevere  anche  un’  Alfoluzìone  di  quelle, 
che  fi  fogliono  dare  in  fretta,  fenza  tan- 
te interrogazioni , o am-nonizioni  ; impe- 
rocché fi  dice  • che  non  vi  è tempo  : un’ 
AIToIuzione  in  fomma,  che  fia,  coin’  eb- 
be a dire  San  Cipriano  , ptrieulof»  d*n- 
riiut , & nihil  accipìenttiusprofntHr»  . (h)  rb)  Tr. 
Guai  al  Penitente , che  fi  confclTa  ! e Guai 
parimente  ai  Confdforc,  che  alTolve  con 
una  tanta  preinura  I 

6.  Si  ponderi  il  dire  del  Santo  Vefeo- 

vo , c Martire  Cipriano  : (f)  Sti  ctace-  (c)i.oc 
dir  pMceai  f»cilit»t  ifi»  , fed  ttUit  ; Ntit  cìu 
triLuit  Siì/niem  , ftd  impedir  ....  Siquit 
prtpr^er»  fefiinatitae  temerariur  ttmijjit- 
ntm  ptcceutrum  put»t  fe  cuaUie  dare  pef- 
r*  .....  N'fl  mitum  nihì!  prodefl  y fed  tT 
obefl  latfiìx  Ed  il  dire  parimente  del  Sant' 
Arcivclcovo  Ambrofio:  (J)  fac/V//*/ t«o/4  (jj 

incent ivHm  tribuit  delinjueadi , Hec  et  di-  t.  InPI. 
llnmefly  ut  feiamus  fecundumVerbum  Oei y 
cj”  fecundum  rutieiem  , difptnfandum  effe 
Mifericerdinm  Pectuteribu!  . Serva  per  tan- 
to al  ConfcITore  l’avvertimento  e non  fa- 
rà mai  ripetuto  abballanza  ciò , che  da 
tutti  non  è mai  con  baftcvole  fedeltà  pra- 
ticato. 

7.  Per  qualunque  Gente  , che  s’  allòlli 

al  Confc/fionario  , i Doveri  elTenziali  del  I 
Miiiillero  non  devono  mai  trafeurarfi  ; ed 
è Dovqrc  Ellènziale  l’ interrogare  in  quell# 
Circollanzc,  nelle  qqali  il  Penitente  deve 
fplegarfi , nè  ballcvolmente  fi  fpiega  . E' 
dovere  Elfcnzialc,  dove  fi  tratta  di  Abit^ 
gravemente  Vizioli , applic.ire  gli  oppor- 
tuni rimedj  all’  Emendazione  ; dove  lì  trat- 
ta di  Occafioni  ProlTiinc  , iniiflere  al  ta- 
glio , alla  feparazione , alla  fuga  ; dove  fi 
tratta  di  Od;  : che  non  fi  manchi  all» 
Benevolenza  comune , e Cordiale  : dove  di 
Roba  ingiullamciKc  ufurpata  , che  fi  ven-. 
ga  a rcllituire . Cole  non  fono  quelle  da 
paflarli,  nè  ad  ócchj  diluii , nè  conquat-, 
tro  fradde  parole. 

8.  Non 
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8.  Non  v'  ha  ^bbie  > darfi  de’  Peniten- 
ti t che  vengono  a confeflarfi  talmente  con- 
trìti  > e ai  ben  difpolli  nella  rifoluzione 
di  adempire  tutti  gli  obblighi  della  Co- 
feienza  , che  non  occorre  trattenerli  con 
clTi  in  Perfualìve  j ed  Efortazioni  . Ma  in 
quelle  folle  di  Gente  accade  ordinaria- 
mente cITervI  ancora  de' Penitenti  bifognolt 
di  Cura,  poco  o nulla  difpolli  a far  buo- 
na la  Confeflìone  ; che  vengono  , li  può 
quali  dire,  per  bufeare  furtivamente  l'Af- 
foluzione  : E con  quelli  vi  lì  vuole  per 
una  parte  Occhio  di  buona  Prudenza  afa- 
perii  difeernere;  e per  l'altra  Lingua  an- 
cora di  tanto  Zelo  per  ammollirli,  e dif- 
ponerli , e ridurli  a quei  fegno , che  è di 
neceifità  alla  Salute. 

A tal'  uno  di  quelli  conofeiuto  per  ta- 
le , che  non  li  debba  con  eflb  Lui  aver 
fretta  , lì  potrebbe  progettare  il  partito, 
eh'  egli  ritorni  in  altro  tempo  più  libero, 
che  non  vi  lìa  si  numerofo  concorfi:):  ma 
quando  Ha  efpedientc  il  riceverlo,  non  ha 
più  d’ averli  riguardo,  nè  alla  moltitudine 
de'  Penitenti  , che  afpetta  , nè  a qualun- 
que altra  premura  i ma  bifo^na  fare  tut- 
to quel , che  lì  può  , e che  li  deve  i poi- 
ché, non  è alla  Quantità,  ma  allaNecef- 
Età  de’  Penitenti , che  è d' averli  attenzio- 
ne ; e non  è mai  da  riputarli  mal'  impie- 
gato quel  tempo  , che  fi  confagra  alla 
maggior  Giuria  d’iddio  in  ajutar  un’Ani- 
ma Peccatrice  alla  Converfione  , e prov- 
vedere a’ di  lei  bifo®ni. 

Nel  Penitente  pollòno  li  Bifogni  cITere 
vari  : alcuni  fono  di  Conliglio , c di  Per- 
fezione } e quelli  lì  danno  dal  Coiiléirore 
con  arbitrio  di  Prudenza  , luogo , e tem- 
po : Altri  fono  di  Necelfità  , che  attual- 
mente richieggono  l’  indultria  immediata 
del  ConfelTore  , allìiichè  riefea  la  Confef- 
lionc  ben  fatta;  ed  a quelli,  che  vertono 
fpezialmente  intorno  al  Dolore  , al  Pro- 
ponimento, all’Integrità,  e confeguenze , 
iK>n  conviene,  che  per  qualunque  tìipetto 
fi  manchi. 

9.  A quello  unico  fine  tende  la  m^,, 
gior  parte  _ delle  Ibprapolle  Efortaziom  ; 
ed  eflendovi  in  ognuna  di  elfe  varj  Moti-  j 
vi,  più , e meno  fotti,  p'ù,  c meno  Mo- 
rali , o Patetici  , ne  dipende  tutto  il  ma- 
neg^o  dalla  Prudenza  del  Confeflbre  , 
che  fciclga  i Pronrj  alla  Qualità  , e Ca- 
pacita del  Peniteme  ; ed  in  poche  parole 
n»  fappia  rclltingeie  il  fugo  ; c npo  fi 
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dillònda  a volere  apportarne  molti , ove 
un  folo  Ra  creduto  abballanza . Deve  dir- 
li al  Penitente  , quanto  può  elTergli  ne- 
cellàrio  , in  maniera  adacctea  alla  di  lui 
capacità,  e tralafciarli  tutto  ciò,  chenor» 
può  clfcre  sì  facilmente  capito  , e non 
può  fetvire  , che  ad  annoiarlo . Nfjue  fic 
iicant  , è di  Sant’  Agollino  , Tral\.  9S. 
in  Jtan,  ut  /mti/ius  /aflidiri  facìaar  tm 
Ventare  fermmem  , jitàm  in  fermene  fer- 
cipi  Verìtatem . 

lo  La  Loquacità  è dil’dicevole  , ed  al 
Penitente , ed  al  Confcflurc  : le  noflrc  pa- 
role, coinè  che  Sagramencali  , fono  prc- 
ziofe  : e come  £e  rollèro  Monete  d’  oro  , 
vi  fi  vuole  riguardo  a qpn  darne  di  me- 
no di  quei  che  lì  deve;  e,  quanto  è pof- 
libile , neanche  di  più . Spezialmente  col- 
le Donne  , come  no  ripetiico  più  volte  , 
dev’  eflcre  il  Confellore  guardina  a non 
elTere  lo^ce  più  di  quello  fad*lògno; 

[ acciocché  le  Àloncce  d’  oro  non  perda- 
no il  pregio,  e s’  avvilifcano,  lino  adef- 
fcr  tenute  per  Monete  di  rame , o di  piom- 
bo . Se  vengono  Donne , folitc  trattenerfi 
in  Dialoghi  di  poca  , o ninna  importan- 
za, le  quali  fianll  cosi  inviziare  fotco  al- 
la cura  di  qualch’  altro  ConfelTore  , o ^ 
troppo  indulgente  Pazienza  , o di  poco 
cauu,  e circofpctta  Pntdcnza  , s'  abbia 
con  quelle  garbo  , e dellrezza  , nel  dirfi 
loro  in  buon  modo , che  non  c luogo  di 
ciancie  il  ConfcITionario. 

li.  Mi  piace  di  terminare  con  uno  fqiiar- 
ciò  di  Predica  diretto  da  San  Tonmifo 
di  Viilanova  alti  ConfelTori  nel  Venerdì 
dopo  la  Domenica  Quarta  di  Qiiarclima: 

” P » cut  fjrtentem  folvis  ? Cur 

„ indigno  veniam  promictis  ? Cur  , cut 
„ Abiolucionis  benelìcium  exhibcas  , non 
„ difccrnis  ? Duas  tibi  Claves  Daninus 
„ dedìt  , unam  Difccmendi  , alteram 
„ -Vindicandi  ;,  Abfolvendi  fcilicet,  Se  Li- 
„ gandi  ; & tu  , dum  line  Difcrecionis  e- 
„ XMiinc  nemiiiem  Ligas  , omnes  Abfol- 
,i  vis  , una  rancum  Clatw.,  ncque  integra 
„ quidem  uteris,  fed  dimidiata. 

,,  Heul  He»  l ventrem  menendùlee . («)'In 
,,  Domo  Dei  horrenduni  vidi  , Pailores  * 
„ Domini  fui  oves  jugiJantcs  , Medicos 
„ populi  fui  agrotos  occidences  , Jiidl- 
,,  CCS  turpibus  bLindientfS  , Ccnibrcs 
„ flagitia  palpantes,  Coecos  gr^em  Do- 
„ mini  dlrlgentes  . Hi  fune  Prophet* 

» me«daccs  j in  quo«  Doiuinus  per  Pro 

u phe- 
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u phftani  inwehitur}  dicens  : Et  fW  dr- 
! {»)&  cuttiatt 
j » C">trìtitnem  filU  pipuli  mti  chi»  ipto- 
(0  |cr A •>  . ( i ) O iniferi  , Animarum  non 

•■>  » Curatores  > fcd  ItiterfeÀores , non  Con- 

f)  fulcores  > &d  Deceptores  , quid  refpon- 
)t  dcbitis  Domino  prò  grege  > quem  iugu- 
» Mis? 

»>  Quid  Eccle/iam  Domìni  hodie  perdit , 
tt  nifi  Confeilariorum  , e Pa/lotum  bJan- 
n diens  adulatio  , dcliniens  , deinulcenf- 
M «pie  adènutio  ? V*  miièris  1 Non  stgri- 
n cudinem  , fed  contcicionein  , ac  confu- 
• n fionem  peccatotum  curane,  quati»  auge- 
; * n re  debuiffent  , promittemes  pacem  , 

„ quibus  non  eftPaxj  Se  veniam,  quibus 
,»  zcerna  damnatio  parata  eli  , Humanum 
n eft , inquiuut , peccare  ; quis  ed  fwmo , 
j,  qui  non  pcccet  f Facilis  eli  venia  , ne 
» irifterls,  nt  dokas  . Contèlfus  es  , ab- 
n folutus  es , fuflìcit  cibi  ad  falucem . Sic 
n ^imas  mortuas,  & lècuras  à l'uis  pe- 
»,  dibns  miccunc;  cantò  irikriorcs  , quan 
,,  cò  fecuriores.  Vulnera  liniunc.  Se  fccu- 
» ros  peccatores  ad  infcrna  deinittunc  ; 
n quibus,  fi  timorem  incutcrcnc,  eos  for- 
„ ncan  à Vidi»  revocaflTenr. 

,,  Cui  eos  comporabiinus  ? Simires  fimi 
»>  profecìò  hominibus,  qui  à ripa  pereun- 
»,  tibui  in  fiuinine  manuin  porrigune  , Se 
M violentia  fluminis  ipfi  cum  aliis  demer- 
„ guncur  ► LTndc  apcIÓìmè  kquicuc  in  Pro«- 
r<)Jtr.a.  „ pheca  ; (e)  SiHtmtirtm  cadent  in  ter 
•J*  rt  rueattf  in  temptrevìfitatìnie  fat:  Cor' 
ye  mene,  dicitDominusj  pendere  namque 
,,  peccatorum , aflentatorcs  fues  pod  pec- 
» cacores  in  przcipicia  rapiunt.  Se  fecuin 
» hos  ad  inferna  deducane  . Hzc  concra 


il  ConfeiTore  . 

„ quofdarn  Confe/Tarlos  noRri  cemporfs 
„ piè  impios , Se  impiè  pios  dièta  fune  , 

„ qui  ne  Poenitentein  aiiquantifper  con- 
,,  trilìcnt  , illum  in  fua  nequitia  manere 
,,  permittunt . Li  buoni  Minidri  però  del 
Sagramenco  per  Divina  Mifericordia  non 
mancano  j ed  è vero  ii  Sentimento  di  San 
Tommaib  : ( d)  Dent  nun^aam  deferir  Ee-  a*"  ♦* 
clrfiam  faam,  f««>»  ia-ven-antar  ideati  Mi- 
nifiri  fi^eienter  ad  nteej^tattm  pitéit  y fi  «ju»- 
dignì  premevertmar  , <5*  indigni 
rentur. 

it.  Ma  terminerò  meglio  le  Efortazioni 
coll’ indirizzare  piuttodo  a me  dedb  quel- 
le parole  , colle  quali  terminò  il  fuo  O- 
pufcolo  6^.  De  Meda  cenfittndii  il  modo- 
j’tiflimo  San  Tomnufo . Q^iede  a me  con 
tutta  proprietà  s’  appartengono  r Ette  dt- 
f 'ripfi  y qaid  fit  in  aliit  reprehendendam  y 
alitnot  defeQut  di/adicant  , Ó*  meet  nen 
infpicitnt  i vitia  , etcafimts  vititram 
yeti*  aptrient  , Ó*  ìpfa  viti»  in  me  ipft 
ctrrlgtre  aegtigeni , fefiacam  in  etnie  alien» 
prefpicienty  V in  met  trabtm  ntn  cenfidt- 
rant  ; aliena  vita  dax  ^e  prafament  , (j» 
mtdetamin»  vita  prepria  nen  lenent  ; em- 
niam  meret  difeatiene  , é"  eneet  nen  deft- 
rent  : erga  me  ipfam  taeat  ptrmanent  , Ó* 
eirca  aliej  etalaeae  exifiteij . Mi  fi  ufi  Ca- 
rità da  chi  legge  ; ed  a tutti  fia  noto  , 
che  ove  ho  fcritto  fenz'allegazioned' Au- 
torità y io  non  fo  alcuna  Autorità  da  me 
dedb:  nen  enim,  dirò  con  più  verità,  che 
n Card.  Gaetano  comcntatore  dell’  Angeli- 
co : (r)  Ken  enim  tanti  fané  , ut  meam  («)  r.  p'.i 
autieritatim  prepenam  : Dove  fi  conofca  j"  P’®'' 
eh’  io  abbia  errato , con  libertà  fi  corregga»  ”** 

0*  eerreSeri,  at  tedjateriy  gratiai  age. 


CAPO  XXVIL 

Rifle0lonl  per  il  Confèflbrc  ìq  Qualità 
di  Direttore» 


T.  sin  Ej-airnn  ii  Ceaftfftrt  n fapttfi 
far  Hirttttrty  I 

>-  Sen  / iagerife»  negl'  ìtetfttfii  iti' 
Mende  ; 

3-  X finir»  l»  CmfeStmr  y ne»  fi  tr$r- 
tenga  in  difttrfi  v4W  -y  fpttdtakmvt 
tea  Jfenmt  - 


f,  Per  le  ina  fette  ii  Ftrfenty  thtven^ 
gene  a ttnfigUarfi  , 

4.  Ma  » chichtfin  deve  dirfi  la  aeriti^ 
etn  Ctraggiti 

f.  Sem»  umani  rifletti }'  t tuttawi»  eué 
Difcretiant  - • 

t.  t>taen*  indagirfi  » « ftgnitfi  U Dare» 
§iead  fi Mie: 

jaCea- 
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9.  Ctnjifltìid»  nelU  Ctnftrmìth  » di  Lui 
Vtltri  l».  PirfnJcH». 

10.  Come  pof»  tomefttrji  dtU  Direttore  U 
Voler  d' Iddio. 

11.  jincbe  nè  cefi  dutip  ^ col  fere  del  Prt- 
iaiile  un  buon  ufo. 

II.  i Configli  di  Gofncrifio  » Chi  fieno 
fleti  dirotti, 

IJ.  Alle  JPr etite  di  eflt  dive  il  Peniten- 
te eforterfi  : 

14.  Conferme  elli  dotnmemti  di  SenTom- 
mefo. 

IS>  S'  he  de  riflettere  elle  Stete  del  Pe 
nitente  , per  ben  diriggtrle . 

15.  Come  dtbbe  diriggerfi  tene  Perfine 
Povere  ; 

17.  Come  UH  Pedre  y nnn-  Medre  di  fe- 
tniglie  . 

18.  Il  Bone  non  è Bone,  thè  in  eonveaien- 
te  el  Proprie- fleto  . 

19.  Non  deverfi  nelle  Direttone  feguire  il 
Genie t me  il  Voler  d' iddio, 

10.,  Per  ime  Biglie  è miglior  Bene  t Vb- 
bid lente,  che  f Oretione, 

1|.  Come  dtbbe  diriggerfi  un  Cevelitre  ; 
tome  line  Deme. 

11.  Predente  nelle  differente  de  Steti . 
tj,  Singolermtate  nelle  Stete  Rrgolere,  t 
Steel  ere. 

14.  Riguerde  circe  le  Penitenti  eerporeli: 
ly.  Dovendo  prevelert  le  Mertifieetiene 
Interne  eli'  E fleriore , 
xb.  Cerne  che  nell'  Interne  le  vere  Virtù 
tonfi fle  } 

17.  £ l'  Efierue  non  ì , che.  me  Mette  el- 
le Ptrfetient  -,  noe- fimpre  eppertnne-, 

18.  £ fiwente  pericolefe  , 

Xf,  Il  fepere  mertificeefi  in  cefi  fictiele 
è di  effei  frutte. 

JO.  Nell'  ufi  fpttJelmtnte  de  Cibi.  \ 

gl.  Seperetioni  de  Conjugeti  non  fino  sì 
fecilmente  d' emmttterfi  , 
il.  Prie  di  folleverfi  e mifltche  unioni  , 
devine  le  Anime  fperimentetfi  nelle 
fede  Virtù. 

ii.  £ non  he  il  Direttore  decimtnter/ìe 
fer  le-  Animecenttmpletive  coll'  Arte, 
34.  N»  i he:  de  fere  ù prefle  e gìudicere, 
che  le  Aridità  di  Spiriti  fieno  fegpil 
di  Sentile. 

3 3.  Prudente  eiree.  le  frenuenue  delle 
Comunieue. 

/^Uefto  nome  <£  Direttore  oggidì 
appnfi»  akuiù>  a dir  yeto>  è di. 


veneto  troppo  ufiuJe  ; e fe  n*  abufa  paf 
valerfene,  come  difpeziofo  pretefto  a per- 
dere il  tempo  in  tali  Conferenze  , che  fbv- 
ventc  poflbno  dirli  difeorfì  ozioli.  Wo 
mo  Appoftolico  tenga  in  riputazione  que- 
llo nome  di  Direttore  ; e più  che  piiò , Io 
rifpaimj,  fenza  avvilirlo  incerti  vani  trat- 
tenimenti , il  foggetto  de'  quali  è piutto* 

Ho  un  Punto  di  Vanitù  , che  di  Spirito  . 

Non  li  faccia  Direttore  che  di  perfone  « 
le  quali  abbiano  un  vero  bi  fogno  di  dfere 
prefentemente  dirette  nelle  degne  i e nota- 
bili emergenze  del  proprio  Stato  ; e fola-  • 
mente  in  que’  cali , ed  in  que'  aflfar!  vera-  f . 
mente  di  Spirito,  che  eflèndo  dwi^rny!' , ed' 
invertente  , come  dice  San  Francefeo  di 
Saies  (»)  ricercano  lume  particolare  » c’/  »•  , 
conlìgìio  . Lo  ftelló  Dio  così  aveva  ordi-Vt.  o!^ 
nato  nella  Legge  antica  per  il  Popolo  d" 

Ifracle  ; (b)  si  diffleiie , & embìgunm  epud  (biivu,. 
tepudicium  offe  perfpextrit , vtmiet  ed  Secer-  ij.l, 
\dotot,  ijetrofiue  eb  eh  ì ed  c quello  un  Pru- 
I denziale  da  ritenerli  oggi  ancora . 

1.  Voler  dire,  come  diceva  quell' altro 
mentovato  nel  fecondo  Libro  de'  Re  ; ed  me 
venient  omnet , quihebent  negetium  •,  (c)e-  tc)  i. 
gli  è un  diportarli  più  da  Faccendone  Po- Rcg  t;, 
litico , che  da  Minirfro  Appollolico . Sin'  a *" 
tanto  che  il  Direttore  li  contenerà  dentro 
la  sfera  della  fua  attività  nella  condotta 
delle  Cofeienze , farà  afliRito  da  Dio;  ma 
fe  da  quella  egli  ufeirà  ad  ingerirà  ne' gar- 
bugli del  Mondo  , farà  degli  abbagl;  , a- 
vrà  de^r  incontri  , e perderà  il  credito , 
allorché  penferàdi  più  che  mai  acqui Rarlo. 

3.  V'hanno  de’ Penitenti , che  dopo  ef- 
fer6  confèlEiti  , tollo  avuta  1'  Aflbliizio- 
ne  vogliono  conferire  col  Confèffore  > 
come  con  Direttore,  qualche  InterelTe  di 
lor  Cofcìenza  : E con  quelli  il  Diretto-' 
re  Hia  attento  per  foddisfare  alla  Co-' 
feienza  bensì  , ma  anche  canto  che  il* 
Ragionamento  Spirituale  infcniibilmente'  • 
non  degeneri  in  Pfofgno  , e dagli  affari 
dell'Anima  non  fì  palfi  a quelli  del  Mon- 
do; poiché  troppo  è difdicivole,  edèuit' 
dilfipare  la  Compunzione  interiore  , lui 
perdere  anche  il  rifpetto  al  Sacramento 
della  Penitenza  , quell'  averli  difeorii  va- 
ni, ed  impertinenti  tra  il  Confeflbre  ed^ 
il  Penitente  fubito  dopo  elTerli  confèflatoy 
malTimamente  dice  San ‘ Tomi nafo  , (d)rg‘ifp„. 
ove  fia  quelli  dell’  altro  feflfo,  e Ih' ®ò- vi- 
vane; Sàcerdóe,  exptdìt e Confiff one  J ùvAti' 
cnterem  meUtrent  > nen’immrttm  ili n-Um*  • 

mifee- 
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mifcft  , fM  Ctnftjfìtntm  ftrtmr- 

hant  t vtl  ntn  aJ/uvanr. 

4>  Negli  aR'.iri  lieflì  della  Cofeienza  fta 
bene  > che  il  Direttore  abbia  una  (anta 
Ibnpiicicà  per  non  ingannare;  ma  deve ai»- 
che  avere  una  cauta  Prudenza  per  nonef- 
fere  ingannato  ; mentre  ibvvente  1*  abba- 
|dio  è Tacile , nell'  averti  a fare  con  certa 
Gente  , in  cui  per  avvifo  di  San  Grego- 

f»)  Ub.  rio,  («)  fife  fi  Vitia  effi  Viri  miti  mtatimn- 

I.  Rc(-  tur  . Conviene  raccomandaiti  a Dio  per 
r5.io*c  Dono,  die  è detto  da  S.  Pao- 

ìipt  .lo;  (i)  Diferttit  ffiriiuum  ; E che  cofa 
j ?"  ‘juefta  Difcrczione  de"  Spiriti , Io  fpic- 
Cor.iil  6*  ^ Giovanni Grifofiomo ; (e)  iiu-dtfi 

IO.  Oiferni»  ffiriiuum  ì Uefft  fuii  fii  ffiri- 

^^uit  imftflor, 

c«b  Se  ognuno,  che  cerca  il  noilro Contiglio, 
veniUe  a noi  con  quella  purità  d'  inten- 
zione, con  che  già  il  Popolo  ricorreva  a 
Moisc  > ed  oggidì  ancora  ti  potetife  dire  : 
Vruii  ad  me  fefu/ui  , quirent  ftnieniiam 
(aiBxod.'^"'  : ( d } avrebbe  bel  fare  il  Direttore 
I».  15.  con  quello  femplice  impegno  . Ofl-ndam 
Dei  , ó"  I-egei  rjut  , (e)  Mi  fo- 
no pochi,  che  vengano  con  ingenuità  per 
udire  precifamentc  la  verità  , conforme 
all’ ordiiuzione  d' Iddio  : (/)  Venin  adSu- 
if.f.  eerdiiei;  qmrefjut  ai  eii  , e^ui  indicaiuut 
libi  Veriiaiem, 

f.  Nelle  Città , e nelle  Ville  molti  ti  tro- 
vano , che  vanno  attorno  a ricercar  Diret- 
tori, li  quali  parlino  a genio  ; e fanno  così 
bene  intinuarti , che  incantano  ; e vogliono 
dir,  fenza  dirlo:  Lo^uiiriaineiiif/aemiia  , 

, ( j ) Con  cotefti  vi  fi  vuole  buon’  Òcchio , c 

buon  Coraggio . Buon'  Occhio  a faperli  co- 
nofccre;  e buon  Coraggio  per  non  arren- 
derti , nè  mai  tradire  per  aualtivoglia  rifpet- 
to  la  Verità.  Il  conofccrii  non  e veramen- 
te sì  facile;  ma  pur  ti  o/Tervi,  dicel’Au- 
(k)Hom.*®tc  dell’Opera  Imperfetta,  (A)  che  que- 
ll. in  Ili  Idei  iuierrog^nt  , ueu  ut  jSrmittr  dif- 
caat , fMid  dubhaut  ; fed  ut  excufaiiliter 
faciant  , ^utdinexeufahiliterfetcaut,  Siof- 
fcrvi  , ci  avvila  ancor  San  Bernardo,  che 
quelli  d domandano  il  noilro  Parere,  non 
per  altro , che  per  ifpirare  il  noUro  fenti- 
mento  , e tanto  folo  ubbidirci  , quanto 
parliamo  a lor  piacimento  : ìim  in  emni- 
bui  farati  funi  tift^ui  : Difeernunt  , ér 
( \ )%tt.fuditant  y in  umiuiebtdiant  imperanti,  (.) 
i’trf ^1’  M*  i»  quefti , che  cercano  le  vie  llor- 
■PiuU,*"  te,  non  li  rimanca  di  mollrar  la  Vù Ret- 
ta- Colaggio  a dite  fempie  Uvctiià;  an- 


corché la  verità  Zia  cercata  folamente  così 
•n  apparenza.  Kihii  efl , è nobile  il  Ricor- 
do diSant’ Ambrofio,  (*)  aihil  tfi  in  Sa- (Kmh, 
cerdete  tam  perieultfum  afud  Oeum  , nihil  ‘ •=^'7. 
tam  turpe  afud  hemtnety  fuàm  iiierefued 
fentiat , nen  frenunriare  . Si  dica  la  Veri- 
tà, in  eouffeUu  Demini  femfer -y  (/)  Così,nc-„, 
che  nel  noltro  Sacerdozio  apparifea  quel  »•.  jo. 
Carattere,  eh  era  fcritto  nel  Razionale  di 
Aaron  : DeUrina,  & Veritat . ( « ) £ guai 
a noi  d entrare  giammai  nel  numero  di  ».l. 
qiie’ Teologi  accennati  da  Sant’  Atanafio  ; 

{n)  Siuìiut  non  eft  cura  Ver  taiiiyfedad{n)if\a. 
emnia  tamquam  Chamaieentet  transferman-  «il  Meo. 
tur  , mtreenarii  rtrum  , qui  ifferum  eferam 
requiruntx  ovvero  di  quegli  altri  deteftati 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  III.  (»)  folllb, 
Vet  attenditit , nen  pura,  fed  munera  } nen  xèa\f^‘ 
quii  rati»  diate  : fed  quid  Veleentat  afe-  Muoj.  • 
lieti  nen  quid  lex  puieat  , fed  quid  mene 
rupia/ . Guai  a noi  , le  a chiunque  viene 
a cercare  da  noi  contiglio  , 'vogliamo  rif- 
pondere  : Videntur  mihi  fermenti  tui  i»niy 
à"  />^i  , (f)  come  rifpondeva  a tutti  il  (p>  ♦ 
Politicone  AlTalone  , per  guadagnare  la  Be»  '* 
nevolenza  de’  Popoli,  imperocché  ciò  fa- 
rebbe un  dar  mano  al  pratico  avveramento 
di  quel  Profetico  Detto  : Laudatur  Pec- 
cator  in  drfideriit  animi  fui  , <j*  iaiquui 
benedici! UT . (q)  fqlPfiU 

7.  Si  odano  tutti  con  carità , ma  a tut-  *" 
ti  ti  dica  anche  la  verità  , fenza  dtZIimu- 
larla  , o oafconderla  . Ove  ti  oonofre  il 
Peccato  , e ti  tratta  di  ritirare  dal  male, 
ti  dica  chiaro  : K*I  nen  amen  ragiene  ; Vei 
avete  tertf.  a far  c».}  fate  Mate',  nen  fifa» 
fare  in  Cefcientaei  c chiaro  ti  dica  ancora 
fenza  Umani  rifpetti , ove  fi  tratta  di  per-  ^ 
fuadere  la  Virtù,  ed  indurre  al  Bene.  Di 
cadauno  di  noi  devono  avere  i Mondani 
tale  concetto  a poter  dire  con  qiie'  A(G- 
dei,  mentovati  dalla  Scrittura  (r) 

Saeerdet  ventri  nen  decifiet  net,  Solamen- ^ 
te  fi  riflctu,  che  tia  fempre  però  la  Pru- 
denza unita  ai  Zelo  ; concioflìacchè  noa 
tutto  quello  , che  è Bene  in  se  lleflb  , è 
da  contigh’arti  ; ma  deve  averti  riguardo  , 
che  tia  veramente  anche  bene  nella  u- 
le  politura  di  circotianze  : si  enim  qah  , de  Pr» 
dice  San  Bernardo  • (t)  Senum  diligat  , «P-  * 
fed  Verum  nen  elìgat , habet  qaidem  Ztlum 
Deiy  fed  nen  fecnndumScientiam  i e tanto  (t)  ini. 
inlegna  ancor  San  Tommafo  . ( r ) Dia- 
mo  per  efempio  , che  venga  tal’  uno  con 
tincetità  , per  cticre  iadìiiuaio  nella  Vi-  j.  ar.i«! 

ta 
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M Dlvot.i  alla  Perfezione  . Ecco  in  tale  ‘ ( » ) eia  noftra  Santità  non  AiflTilìe  , che  ( « ) 
Suppoào  qiuL  lìano  le  MaiTìme  di  Uion  , nel  folo  conformarli  alla  Divina  Vo- 


Govi  rno . 

8.  11  Direttore 


lina  Guida  delle  Anì- 


ncl  folo 
lontà. 

9.  Si  legga 


Thcflil. 

ì- 


mi-  I y.  ji  icsgj  , lì  Rudi  , e -lì  cerchi  qual 
me , che  deve  condurle  , non  dove  a Lui  ; lia  la  Pérrczionc  più  SuMimc  , e più  E- 


parc,  e 
piace  a 

(j'i’fjl.  veli  dire  all'  Altiliimo 


piace  : ina  d jv’  e^li  coiiofce , che  i roica , a che  li  polfa  afpira  re  : e li  trove- 
Dio  : Tu  p»r»fti  D^'elìienet  : de-  r.ì , che  tutta  è riporta  in  quella  fola  Con- 
' col  Prolcta  : ( -i  ) j formità  . Chi  giunge  a fare  adeguatamen- 


ss-  4-  e fono  le  direzioni  d’ Iddio , che  noi  dob-  j te  la  Divina  Volontà  , può  riputarli  Saii- 
biatno  feguire  , non  quelle  della  noftra  | to , e perfetto  in  grado  tale  , che  non  v' 


(b)  I i. 
q.9+jr 
i- 


Oppinione,  o del  noftro  umore  . Il  Bene 
è fempre  Bene  in  ferteflbi  ma  non  è fem- 
pre  Bene  per  tutti  i e non  da  tutti  il  Si- 
gnor Iddio  vuole  un  medelimo  Bene  . 
Quindi  ebbe  a dir  San  Tommafo  : (4) 
Profter  diverfus  hemintim  ceadi/imtj  ton- 
tinpt  , tfutd  ttiqni  aPus  fini  »liqu>bui 
Virtutfi  , lamqimm  eh  pTcpoTtìonuti  > Ó“ 
emvenienttf  ; qtti  tamen  fini  aliis  Vitìefi , 
tamquam  eie  non  prepert ìonat i , £d  oh  che 
fono  rari  li  Direttori  di  Scienza  > e Pru- 
'denza  tale>  che  fappiano  difeernere  il  Be- 
ne dal  Male  , come  li  voleva  San  Paolo  : 

(r)  Qui  prò  tenfueindine  exercìtates  ha- 
ftnfrs  ad  difereeìontm  benit  ac  mali. 
Allora  r Anima  opera  rettamente  , quan- 
do erta  s' impiega  in  quel  Bene . che  Dio 
vuole  da  Leij  ed  allora  anche  rettamente 
cammina  , quando  cammiiu  per  quella 
rtrada,  nella  quale  Iddio  la  vuole. 

Il  Direttore  adunque  , che  ha  cura  di 
un’  Anima  ad  oggetto  di  ben  diriggcria  , 
e condurla  per  vie  licure  al  fuo  Ultimo 
Fine  , raccomandirt  di  cuore  a Dio  , per 
aver  lume  d’  inveftigare  . e conofccre  , 
che  cofa  voglia  dalla  tal'  Anima  l'  irterto 
Dio . E querta  dev’  eflere  la  Mallima  fon- 
damentale della  di  Lui  Dirctricc  Pruden- 
za ; Che  quell’  Anima  tanto  farà  ben  di- 
retta, quanto  farà  diretta  a fare  quel  Be- 
ne , che  Dio  vuole  da  Lei  i ed  in  quelle 
circortanze  ancora  di  Modo , c Luogo  , e 
Tempo,  che  fono  volute  da  Dio. 

Come  pure  per  il  contrario  Ella  farà 
mal  diretta  , fe  farà  diretta  a fare  un  tal 
Bene  , che  Dio  da  Lei  non  ricerca  ; im- 
perocché tutta  la  buona , o mala  Condot- 
ta non  in  altro  conliftc  , che  nell’  ertere 
conforme,  o dirtbrme  al  Voler  d’  Iddio  ; 
. e certo  è;  dice  San  Gregorio  , ( d ) che 
3».Mor.  ® ^^via  la  condotta  di  quel  Diretto- 

c.i8.ret.  re,  che  agen,  qua  Dei  fuat  , prohibtt  •,  ér 
jubet  . Dio  vuole  , che 
Santi  , come  fu  rivelato  a San 
.Paolo  : Vrtmtai  Dei  Sanlì'ficatie  vefira  : 


ha  da  partarli  più  oltre  ; imperocché  nien-  • 
te  di  più  ha  potuto  far  Gefucrirto  , che 
querta  Divini  Volontà  ; niente  di  più  ha 
potuto  fare  la  Keatirtima  Vergine  ; niente  . 
di  più  hanno  potuto,  nè  portone  fare  tut- 
ti "li  Angeli,  c tutt’i  Santi  della  Terra, 
e del  Ciclo  . Piat  Veluntat  tua  ficut  in 
Cale  , & ite  Terra  (/) . In  querta  Peti- 
zione  fola  fi  può  dire  , che  racchiudali  il  s.  jc. 
Tutto . 

Il  Direttore  perciò  , che  cerca  di  gui- 
dare un’, Anima  alla  Perfezione,  deve  gui- 
darla a fare  la  Divina  Volonrà  ; perfiia- 
fo  di  tal  Verità  , che  unicamente  nel  far- 
li querta , li  trova  tutta  la  Perfezione  j e 
fuori  di  ciò  non  vi  è perfezione  alcuna  , 
che  meriti  tampoco  il  nome  di  Perfezio- 
ne. Qiicllo  è più  buon  Servo  d'iddio,  e 
più  meritevole  dell’  Evangelico  Enco- 
mio; Euge  ferve  bene,  (g)  che  ferve  più 
bene  Iddio;  e certo  è , che  ferve  più  be- 1*'  **’ 
ne  Iddio,  chi  fa  la  di  Lui  Volontà  ; nel- 
la guifa  , che  fuole  ancora  chiamarli  più 
buon  Servitore  nelle  Cafe  del  Mondo  , 
chi  con  più  Fedeltà  , e Puntualità  adem- 
pifee  la  Volontà  del  Padrone -,/oi/mì  ri- 
rum  , d ITe  il  Signore  di  Davide  , rirum 
fecundum  Ccr  meum  , fatit  omftes  vo* 
luntates  meas  . fi)  Se  è conforme  al  (h)  ,. 
Cuore  d’  Iddio  il  fare  le  di  Lui  Volon- R<g.ij." 
tà  , farà  ancora  un  diriggere  conforme  '♦• 
a pio  il  prefìggerli  quelle  medelime  di 
Lui  Volontà  , per  feguirle  ; ed  indurre 
a fantamente  eleguirle  . Qiiì  è , in  che 
conlifte  la  vera  Pietà , dice  San  Bernar- 
do , nell’  inveftigare  conforme  al  Docu- 
mento Appoftolico;  Quafit  veluntat  Dei, 
la.  1.  per  fare  fempre  il  BenepLa- 


Rom. 


cito  fuo  , e non  il  noftro  . E vero  è , 
che  lo  fcrutare  in  Dio  la  Maeftà  , è te- 
merità , ellendo  ferino  : Qui  fcrutater  efi 
Mafeflatit,  epprimetur  ùGlerìa,  Prov.lf. 
17-  ma  è fempre  Pietà  lo  fcrutinare  , 
qual  fia  la  Divina  Voloptà  , per  f^uin- 
là  nella  condocu  di  noftra  Vita  ; eftendo 

que- 
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quefta  la  norma*  con  cui  fi  regRe  la  San- 
ta Chiefa , per  fottomettere  alli  Voleri 
d'iddio  li  fuoi  iredeli  . Ne  vere»rùt  dice 
il  Santo  Abate  , serm.  £a.  in  Cant.  jeud 
Strifitmra  mientur  fcrutaterikus  Majefi»- 
th ....  £cclefi»  n««  effrimitur  , nco 
fcrntatrix  eft  Uajefiarie  ^ fti  Volantatis  : 
hàt  enim  tam  tata  tfi , tjaam  pia . C^«/Wn> 
tota  àilifentia  feratandt  baie  iifiem  , cui 
mibi  pareadum  per  emaia  feiei  Sembra  che 
ouedo  conofciincnto  della  Divina  Volontà 
ita  difiìcilc  ; ma  i lumi  non  mancano  a 
renderlo  facile  : or  mi  fpiego . 

lo.  Abbia  un  Principe  molte  Perfone 
di  Servitù  in  Caia  fua  . Come  Padrone  * 
Egli  avrà  una  Volontà  Generale  fopra 
tutti  t cd  una  Volontà  .incora  Particolare 
fopra^  ciafeuno  di  elfi  . La  Volontà  Gene- 
rale è quella,  che  tutti  abbiane  Amore  al 
P.idrone  ; tutti  gli  portino  riverenza  , e 
rilpetto , e (ìano  difpnili  ad  ubbidirlo  j e 
vivano  iniieme  nclia  fua  Cala  di  buona 
intelligenza,  in  una  concorde  , e pacifica 
unione  . La  Volontà  particolare  fopra  di 
ciaicheduno  eli'  è poi  , che  il  tale  faccia 
r Uffizio  di  Segretario  , il  tal'  altro  di 
Cameriere  , c 1’  altro  di  Mallro  di  Ca- 
la ; il  tale  fàccia  I'  Uffizio  di  Lacchè  , il 
tal'  altro  di  Staffiere  , ec.  diftribiiendo  ad 
ognuno  il  fuo  Carico  conforme  alle  necef- 
fità  , o convenienze  ; ed  efiggendo  da  o- 
gnuno  , che  onellamentc  adempifea  li  do- 
veri del  proprio  Stato , fecaadàm  prepriam 
•virtatem.  (a) 

Da  quello  fenfibile  Eferapio  può  il  Di- 
rettore comprender  molto . Noi  fiamo  tut- 
ti nella  Cattolica  Chiefa  , come  appunto 
in  una  Corte  Reale,  nella  quale  Re , Prin- 
cipe, Capo,  e Padrone  egl'èlddio,  che 
ci  regge  , e governa  con  Sapienza  , e 
Provvidenza  infinita  . Or  chi  è,  che  non 
iàppia  la  Divina  Volontà  Generale  per 
tutti  } V è qui  forfè  bifogno  di  ricorrere 
al  Direttore  per  configliarfi  , fe  debbano 
olJervarli  i Comandamenti  d'  Iddio?  L'da 
ponerfi  in  dubbio  la  Volontà  d’iddio  per 
chi  che  fia  , eh*  Egli  fi  dolga  de’  lùoi  Pec- 
cati i eh'  Egli  fia  Umile,  Maafueto,  Mo- 
dello , e mortificato  nelle  orgogliofe  paf- 
fionì? 

Per  la  pratica  di  quelle  Virtù  , che 
fono  Eflenziali  al  Crilliano  , c che  D'io 
vuole  generalmente  da  cucci  , vi  è Gefu- 
criilo  , che  dirigge  ognuno  colla  Dottri- 
na di  Verità  da  lui  lalicuuci  nel  foo 


Vangelo  ; e perchè  fi  polTono  dai*  varj 
cali,  ne*  quali  iniorga  un  ragionevole  dub- 
bio , come  farebbe  , fe  la  tale  Perfona 
iwlla  tal  contingenza  debba  far  il  tal*  at- 
to di  elleriorc  Umiltà  , Carità  , o Peni- 
tenz.»;  lodo  che  ciò  fi  configi;  colla  Pru- 
denza del  Direttore;  ma  il  Direttore  non 
deve  prendere  la  norma  de’  fuoi  Configli 
dalla  fola  Prudenza  Umana  , che  anche 
non  fia  attento,  e molto  più  alla  Pruden- 
za Evangelica  ; Ai  illit  fapernh  archety- 
pit  exempiarìtas , come  dice  San  Clemen- 
te Alefiandrino  , ( i ) faam  reram  hama-  (b)Strt>- 
narara  deferiiens  adminifiratienem  ; ya-a 
mede  yai  nav’gaat  , aavem  ad  ajlram  di- 
rigaat . 

II.  In  ogni  dubbio  , ponderato  il 
probabile  , che  favorifee  la  Libertà  dell' 

Uomo  , fi  attenga  il  Direttore  al  ficuro 
col  decidere  , quanto  può  , in  favore  di 
quella  Libertà,  che  è de' figliuoli  di  Dio, 
efpollaci  nel  Vangelo  j poiché  nel  Vange- 
lo la  Divina  Volontà  non  può  a piùchia- 
re note  elTcre  efprcllà  ; {^>  vale  venire 
peft  me  , abntget  fernet ipfam',  (c)  Oifeite  M\ìxk, 
a me  ^aia  mitit  fnm  , Ó*  hamiiit  tarde  : 

(d)  Regaam  Ceetorum  vim  patitati  Ó*ii.,9. 
vielenti  rapitmt  illad : (e ) Centendite  in-  (rJMac;, 
trare  per  angaflam  pertam  : (f)  Nifi  petni-  j 
tenti  am  egrritit  y omaet  fimal  periiitis  • ij.  m. 

( I ) e/ficiamini  ficai  farvali , nen  in-  ^ 
traiitit  in  Regnam  Cieleram  : (b)  Que-jJ,)*jj^| 
He,  e fimili , che  ci  fono  fiate  infognate  i8.  j, 
da  Gefucrillo  colla  fua  V'oce  , e molto 
più  col  fuo  Efempio  , non  può  negarli  , 
che  non  li.mo  VoÌont.ì  vere  d'  Iddio  ; c 
quelle  fono  le  Regole  Generai! , e le  Maf- 
fime  Cardinali  , che  devono  applicarli  dal 
Direttore  alli  Cali  particolari  , quanto  è 
poffibile,  con  proporzione,  c con  Difcrc- 
zione . 

II.  So  che  uaiverfalmente  parlando  , 
non  tutte  quelle  fi  poflono  dire  Precetti- 
ve , che  obblighino  fempre  in  ogni  ca- 
fo , e per  fempre  , ma  pofiono  però  elfo 
re  ancor  di  Precetto  per  tali  quali  perfo- 
ne , ed  in  tali  quali  circofianze , che  me- 
ritano di  ellere  bene  avvertite;  poiché  la 
feufa  di  dire  , che  quelle  Sentenze  di 
Gefucrillo  fiano  dirette  folamcntc  alli 
Religiofi  , ed  a quelli  , che  fono  diia-  ' 
mati  ad  un  Grado  fublime  di  Santità  , 
non  è già  punto  valevak  , per  avvilo 
di  San  Giovanni  GrifoRomo  . Si  ponde- 
ri f annotazione  del  Santo  iopra  i Detti 
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del  S.ilvatore  : Cum  dici/  Dtmiim/  > Di- 
' felce  à me  , quia  mitis  fum  , S;  humtlit 
còrde,  Nm  Mma;hi>s  fan/um  /^ta/faintr  ^ 
f/d  & omnt  prtrfus  htminum  genm  , Cttm 
juht/  per  anguflam  ingrtdi  vitm^  »»•-  >fi*> 
m*d»,  ftd  tmnn  emninìt  hemìntt  ine  impe- 
ri/ c/Hveni/  ; Cum^M  tdijfe  animam-  /uam 
in  hic  mando , a/gtu  cuora  tjafmodi  puie- 
ret , nullum  kominum  g/n/u  txcepi/. . . Hot 
pian/  tft  , jHod  ori/m  nmiv/efam  ev/r/it  , 
(J*  Chriftianos  innamoro/  utrnit  fuppliciit 
eracrandoj  /radi/:  ^Hod  nimirnm  B./1'giefis 
/an/um  nte/ffariam  off/  ereditn/  fummam 
haiere  diligentiam  , a/  f/efeOtion/m  eonfe- 
quan/ur  . Suaiarituj  veri  licer/  putane  nt- 
gtigenrer  viver/  , Ó"  nallam  in  per/r[ia 

Chan/a/e  proearanda  fludium  ponere 

Cer/am  tft,  omne/  plani,  fai  /idem Evan- 
geli/ ertdunt , five  Rtligiofo/  , fiat  Stenla 
re/ , fi  falatem  cmfeqai  velia/  , /entri  tam 
Chriftianam  Perfelliontm  procura//  , fuam 
Chriftu/  Domina/  in  Evangelio  omniiat  CItré 
WWh  ì ftianii  prteepit , («) 

tup.'vV  JJ.  Ne’Cafi  Utili,  ne’ quali  la  Volontà 
tc  Men.  d’  Iddio  è conofeiuta  folamence  di  Conlt- 
glio , deve  il  Direttore  configliarla , efor^ 
tarla  , e praticamente  promoverla  , quan- 
to fa,  e quanto  può  , come  più  conofee 
efpcdiente  . Vi  fono  alcuni  Direttori  , li 
quali  per  una  troppo  tenera  aflèzione 
che  hanno  a’  fuoi  Penitenti  , fono  anche 
verfo  loro  troppo  Benigni  ed  Indulgenti , 
ed  in  ogni  cafo  , fe  il  Penitente  abbia  , 
o nò  , da  mortificarli  ; fe  abbia  , o 
nò  d’  avere  Pazienza  , nella  tale  , o 
tal’  altra  Occalione , pare  che  vadano  foni- 
prc  lludiando  le  ragioni  tutte  perii  Con. 
figlio  del  Nò,  le  ragioni  tutte  che  dan- 
no animolità-  più  a deponer  la  Croce  , 
che  a portarla  , più  a sfuggire  la  Peni- 
tenea,  che  a farla  . Sanno  portare  argo- 
menti, per  dar  a conofeere  al  Penitente, 
che  egli  non  è obbligato  nè  a quefh,nè 
a queir  altra  Opera  di  Virtù,  e non  l'an- 
no poi  dire  quattro  efficaci  parole  a per- 
fuadere  l’ iftefl’o  Penitente  , che , ancorché 
egli  non  lia  alla  tal’  Optra  obbligato  , è 
però  bene,  che.ciò  nulla  oHante  in  una 
tale  circoftanza  la  hiccia , per  eflere  fiata 
conligliaca  da  Crifio. 

Sia  così  , che  li  Cònfiglj  Evangelici 
' non  fiano  da  fefielll  obi  liganti  , ne  lie- 
goe  per  quefio  , cite  pollano  gittarli  o [ 
nell'  obblio  , o-  nella  nf»r»  curanza  , con  I 


mo  Appcflolico  attenda  alle  Volontà  Gè- 
neraJi  d Iddio,  per  diriggerfi  conforme  a 
Dio  ; o benché  fui  fatto  una  tal  Volontà 
Divina  Ca  folamcnte  di  Configlio  , Egli 
abbia  ancora  per  la  Volontà  di  Confi, 
glio  un  fentìmento  tifpettofo  di  Stima  > 
e Venerazione  grandilfima  , ufando  le 
Pralì  del  Santo  Appofiolo  Paolo:  (é)(b)  •. 

Confiliam  de,  /a/mqaam  Mi/erie/rdi/UlK/nr  7, 

/ejan/ne  » Doa/ino  , ut  firn  fidHii  : Eg» 
aac/m  Voiit  parte  . Ptrrt  hu  ad-  tt/iii/a- 
tem  Veftram  die/  , non  ut  laq/mam  Vokit 
iafèciam,  fedadid,  faadhe/atftum  tft:  (e)  ^ 

Stupore  at  e me-,  amat/r  tnim  VOt  Dei  jEtnn-  Cor.ii. 
la/iont . a. 

»4.  Per  lo  che  devono  al  Direttore 
effèr  note  mefio  Malfime  Dottrinali  dì 
San  Tommalo  : C/nfilia  Chrifti  trdinan- 
tur  ad  fnt  , ut  perf/Qiu/  pru/pca  tif/r- 
vtntMr . (d) 

Uni/ a Ctafilia-  Ch/ifti  fina/  dt  prtetpt, , 
qae  ^ animi  prtparaHoammf  come  ne’cafi  a.i.id  j. 
dJl’ifieflo  Sante  Dottore  accennati  di  Pa- 
zienza.  Povertà  , Umiltà  , Carità  Frater-  «t.’iyf' 
na.  Ubbidienza,  ec.  (/)  (e)i.  ì, 

C/nfilia  Chrifti  maximam  u/ilila/tm  co»- jJ*** 
tinme  , do  convenien/ia  fune  , ut  per  ta  ìc*'a.  ** 
h/mo  toeiiut  , tS*  txptdiriat  poftl/  t/e/ftqai  •‘1  *• 
finma  /cera*  Beati/udini/ . (/)  ^ 

Confina  Chrifti,  qaan/um  tft  de  fi , fan/  ad  i."& 
omnibus  txptiiea/ia  , ftd  tx  indifp/fititn»  J 
aUquerumetu/iagit , qutd  aliquibas  txptditn-  “ 

sia  non  fan/  , quia  etrum  afteHus  ad  hot  art.  1. 
non  intlina/ur:  Quali  fono  i Voti  di  Po- V 
verta  , Caftità , ed  Ubbidienza . ( f ’ 

Diffieilùu  tft  tbfttvart  tx/trieret  affu/(S>>-/- 
^ttptttmm  fine  Confiliit,  quia/ cum  C»a. 

.ra 

Obftrva/ie  perfetta  Prutp/t/um  quo  ad  Bb.4  1. 
attuo  interne/  i/ngì  difticili/r  /ft  /if/t-na- 
Siene  Cmfilì/rum  que  ad  attuo  txs/ro/rt/  ; 
diffidi  imo  tnim  tft  dtpmtrt  animi  ei^idi/a- 
tto , quam  p/feffitnet . ( 

Pracepta  firn/  dt  ntceffariit  ad  Salu/tmi 
C/nfilia  vmè  ad  itnt  tft  : qnandtqne  rat 
men  Ct/filUrum  eiftrvatit  tft  dt  nectffitaea 
Saluti/.  (Ir) 

Hnitu/  tft  attuo  Ptrfettionio  fui  CtnfiUe^l*^. 
ladono  , qui  in  aiiqut  ovomtu  ntu  aadttf!  ad  4. 
fui  pruoptt  quafi  de  naeoffitate  faiaùo 

Cen/tltam  ntooo/quameiligat , nifi  por  hot  (1)  ».  a. 
qutd  in  praeopoum  /ranfie,  (m) 

Opus  faptrortgouimun  fued  ttealittr  tx*  (aj/lWd! 


, ' : . » I j Ufertrtgaoieoooo-,  e trai  Iter  tx* 

■na  Ipcne  d mftleu'.e  oUpteazoi  L Uo- 1 etoUt  nmfitateta  faiauU,  nmptotft  cadt/t 
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V.  CtnfiU»  ._  (*)  De 

Virginibus  1 Pr*ceptum  Domini  non  ha- 
beo  : Confilium  autem  do  . o^hs  viro  fu- 
ptrtrogatinii  ^ ^ucd  tUifue  modo  ad  ncctf- 
fitatm  fatmtii  ptrtimt  , potejl  cadere  fiSi 
pruepto  Ecclefià  , vel  cajufcumque  Ugula- 
torijy  velut  decerminano  taltj  abJiiaeHt té  y 
aur  jejanii  y fccundùm  determinatum  tem- 
dift"  I*.  ^ determinata  diaria,  (t) 

q.i  ira,  Pricepram  DiieUionit  Dei  y quod  efi  ul- 
*»“•  4-  timut  Finis  Chri/liatu  vita  , nuUìt  termi- 
nis  coariiatur  •,  mt  pe/Jìt  dici  y qaod  tanta 
Diieaio  Dei  cadat  fui  pruepto  , major  au- 
tem  DileSiio  Utnites  Pruepti  excedens  fai 
Confino  cadat  , fed  unicuique  pruipitur  , 
fc)Opu-,^  Xjtum  dtligaty  quaatam  pttefl.  (t) 
t a p'  <!  ' Charitat  non  folum  Finis  efi, 

fed  etiam  radix  omnimm  VirtatHm  , & 
prueptorum  y quo  de  aS.iiusVirtutum  dan- 
tur  ; confequens  efi  , ut  ficut  per  Confilia 
homo  preficit  adperfeiliàt  diligendum  Deutn  j 
O*  Priximum  i ita  etiam  profictat  ad  per- 
feCliùt  ohfervanda,  y qua  de  necejfitate  ad 
(J)lbid.  cAaW/n/r/n  ordinantur , (d) 

E*  degno  l'  avvertimento  di  San  Fran- 
(elTratt. cefeo  di  Saics  : («  ) Iddio  non  vuote  y che 
ciafeheduno  offervi  tuli  i Configl/  y ma 
IJiio  falamente  quelli  > che  tenvengeno  fecondo 
ti-m,  I In  diverfità  delle  Perfine  y de  tempi  y del- 

’JL»  V le  occafiooi  , e delle  fine  , come  ricerca 
**P- 

la  Canta. 

ir.  La  Volontà  parimente  particolare  , 
che  Dio  ha  fopra  di  cìafcheduno  circa  i 
Doveri  del  proprio  Stato  y non  ii  deve 
perdere  di  villa;  e non  può  in  quello  dir 
(f)letr.  meglio  San  France/co  di  Sales  . (/)  Per 
t*.  I j.  effere  veramente  Divoto  y bifogna  primiera- 
mente offervare  i Cemandamenti  generali 
d‘ Iddio,  e della  Santa  Chiefa',  perchè  fen- 
tjo  di  qaefto  non  vi  può  ejfete  alcuna  forca 
di  Divedine  . Oltre  i generali  Comanda- 
menti iifeffta  con  diligenza  efervare  i par. 
ficelari  y che  ciafeheduno  ha  , per  quel  che 
appartiene  alla  fua  Vecaz'one}  e chi  ninfa 
quefio  y quani'  anche  rifhfcitaffe  i morti  , 
non  lafcia  d'  effere  in  peccato  . Eflèndoci 
pertanto  quella  Volontà  particolare  d id- 
dio manifcHata  per  gli  effetti  della  di  lui 
Provvidenza,  diamo,  per  inienderiie  lor- 
dine, qualch' Elempio . 

16.  La  Perfona,  che  viene  ad  effere  da 
Voi  diretta  , è in  uno  Stato  di  Povertà 
Secolare  , che  ha  bifogno  di  lavorare  per 
^vetc  . Egl’  à iddio  , che  1 ha  polla  in 
una  tale  Povertà  i pofcUcchc»  con»  dice 


il  Savio  . Paupertas  , Ó*  Kincfiat  à Deo 
fune,  (i)  e Dio  vuole  fecondo  l’Ordine  fg'Eccl. 
della  fua  Provvidenza  , ch‘  ella  li  guada-  *4< 
gni  colle  fatiche  il  foftentamento  . Que- 
lla Perfona  dunque  deve  ordinariamente 
diriggerfi  per  la  Via  della  Pazienza  a fo- 
llcnere  i llenti  , ed  i patimenti  della  fiia 
Vita  laboriofa  , ed  incomoda  per  Amor 
d'  Iddio  ; cioè  per  ubbidire  , e piacere  a 
quel  Dio  , che  così  ha  difpollo  di  Lei  . 

Il  volere  diriggerla  per  altra  Via  llraordi- 
riaria  , come  di  afeoitare  molte  Meffe  , 
ellenuarli  colle  Penitenze  , darli  a lunghe 
Meditazioni  , e Lezioni  , e Ritiramentì 
Spirituali  , farebbe  una  Direzione  indi- 
fcreta  ; imperocché  cotellc  Spiritualità 
non  fono  un  Bene,  che  Dio  voglia  nel- 
lo Stato  prefente  da  una  tale  Perfona  ; e 
fe  Dio  lo  volelTe  , faprebbe  come  fare  , 
con  metterla  in  altro  non  bifognevole 
Stato  . £’  Dottrina  di  San  Tommafo  , 

( A ) che  approva  il  Filofofo  Detto  ; in- 
digenti  metius  efi  ditari  , quàm  Philofo-  (ju.  ]i. 
phari  i quamvis  hoc  fit  fimpliciter  meliuf.  “*  !• 

Benché  il  meditare  lìa  meglio  , fempli- 
cemeiite  parlando  , che  il  lavorare  , con- 
tuttociò  a chi  a trova  in  bifogno  , me- 
glio é guadagnare  per  mantenerli  , che 
meditare. 

17.  L'  iffelTo  é di  un  Padre  , di  una 
Madre  carichi  di  Famiglia  . Dio  vuole 
principabnente  da  elfi  , che  acciidifcano 
alla  buona  Educazione  de'  fuoi  Figliuo- 
li , e tutto  CIÒ  che  contribuifee  a ren- 
dere negligente  o Padre  , o Madre  in 
quella  Educazione  Naturale,  c Crilliana  , 
ancorché  fembti  eflcr  bene  , non  è più 
Bene  in  rifpetto  a loto  , e può  anzi  ef- 
fer  male  ; perchè  li  oppone  a quel  Be- 
ne particolare , che  vuole  da  elfi  la  Prov- 
videnza d’  Iddio  ; Et  fi  vitam  omnem  no- 
ftram  fumma  cum  diligentia  , & cura  dif- 
ponamus  , extrem»  animadverfione  puaie- 
mur  y fi  liierorum  falutem  neglexerimus , 

Il  Sentimento  è di  San  Giovanni  (irifo- 
llomo . ( ' ) (iJ  l-'F. 

Quello  Padre  non  ha  attenzione  agr  4.  «Ir. 
intercifi  di  Caù  , e lafcia  andare  f Eco- 
nomia  alla  peggio  , con  pregiudizio^  no- 
cabile  della  Famiglia  ; e llando  Egli  in- 
tanto a vilitare  Chiefe  , a dirc^  IJifizj, 
e Corone  , con  dcfidciio  di  vivere  to- 
taliiKnce  dillaccato  dal  Mondo  , li 
ra  di  tendere  in  cotal  guila  alla  Perfe- 
zione , Non  è quella  una  Perfezione  , 


Digitized  by  C.oocle 


che  Dio  veglia  da  Lui  ; e I'  approvarla 
farebbe  nel  Direttore  Imprudenza  -,  come 
1*  approvare  ancora  una  limile  Ibravagante 
condotta  alla  Madre. 

Santa  Francefca  Romana  > mentre  (lava 
recitando  I’  Uffizio  , fu  chiamata  quattro 
Volte  dal  Marito  per  un’  affare  di  cafa  ; 
ed  eflendo  Ella  ogn  or  Hata  4>ronta , tro- 
vò fcritta  a caratteri  d’  oro  1"  Antifona 
quattro  volte  interrotta  per  ubbidire  al 
Marito,  e foddisfarc  alli  Doveri  del  pro- 
prio Stato . E‘  quell'  Efempio  apportato  da 
San  Francefeo  di  Sales  ; che  così  infegna 
nel  fuo  Trattato  ammirabile  dell’ Amor  d' 

(a)Toin. Iddio:  (»)  tt  etcufMx.ioninrrrJfartt  a ti»- 
Arror"  U fu»  yceatfone  ne»  i!- 

d’Iddio  '"'««//fono  fnnto  1‘  Amoa  Divini  , m»  1‘  \ 
Us.c-5.  nitrefam  , e per  nudo  di  din  indorano  ie 
opere  dell»  DivotJone  , Il  Cuor  Dinoto  non 
am»  meno  C Amore , quando  fo  ne  divorri- 
fee  per  le  neeej^tdefleriori , thè  quando pre> 
i».  E non  voglio  lalciar  di  riferire  ciò  , 
fcrivc  Sant’Ildcberto  Arcivefeovo  Tu- 
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a Lui  ; e I’  approvarla  I il  Male  ; (/)  conciofllachc  il  Bene  rifulta 
tore  Imjprudeiua  -,  come  I dalla  congruenza  , c dal  compimento  di 
a una  limile  llravaSante  I tutte  le  del>!re  rirmOan...  • \ .a  ...  * 


tutte  le  debite  circollanze;  ed  il  Ma-  q.  * 
le  dal  mancamento  di  una  fola  circoHanxa  i-' 
non  rettamente  adempiuta  , o fproporzio-  *’  ** 
nata  . ( A j Laonde  chi  non  vede  , elTeie 
anche  per  il  Direttore  più  difficile  il  con- 
figliare  , e diriggere  bene  , che  male  j 
mentre  a diriger  bene  è neceffario  , che 
' r “*  avvertita  in  tutti  li  fuoi 

Rifpettij  ed  a dirigger  male  balla,  che  in' 
un  Rilpetto  fole  ella  manchi?  Ed  oh  che 
fono  pur  molti  li  Rifpetti , che  devono  a- 
verli  per  la  Direzione  delle  Anime  nell’ 

Ordine  Soprannaturale,  e Naturale,  e Ci. 
vilel 

IV.  Non  deve  il  Direttore  fecondare  il 
Gemo  del  Penitente , nè  aderire  al  Genio 
proprio  ; fe  non  quanto  lo  conofee  con- 
forme al  Voler  d’ Iddio  ; e quell’  è un’  iin- 
mitar  Gcfucriflo  ; che  fempre  s’  acconw 
do  d piacimento  del  Padre  Eterno,  disè 
attellando  ; Sx*  > fa*  placit»  fune  « , /«. 


IWSP  ronefe  (.)  Vn;n  fo“qual  ( ó . 

Corte  di  Francia,  ch’era  andato  in  Pelle-  to  all’ Orazione  , ed  all’ Aftineraa  e vo^*  »».*** 
Crmaggio  a San  Giacomo  di  Galizia,  per  rebbe  illradarc  per  quelle  due  Vii tù  anche 


fuod  nos  bonam  quidem  non  net.imiu  ; fei 
fui/qnit  ndminifirarìonem  fufeipit,  nllie». 
tur  ebedientU,  ^H»m  nifi  »d  major»  voto- 
/Mt,  ó*  utìlior»yfi  relinqmt  , delintpuit  . 
Vnde  tonfili  charijfime  , culpa  inexeufaii- 
Ut  fpelXae  , epui  necejfarih  non  ntcejfari»  , 
debi/it  indebie»  proponiti 

18.  E’  buona  la  Divozione  , buono  il 


I — . ' - , .....V  «Ila  14,  1.UI  ai- 

rezione  . No  ; bifogna  olTervare  la  Capa- 
cita, la  Complellìone , grimpieglu’j  e fa- 
pere  .accomodarli  alia  Qualit.i  , e condi- 
zione dello  flato  di  ogn’  uno  , per  guida- 
w con  dìrcrczionc  in  conformità  a qucU* 
Ordine,  che  è prelìiro,  non  indarno  , nè 
a calo,  dalla  Provvidenza  d'iddio,  opiu 
frndontii  ofl  ^ effe  boni  confiUmivurn  , di- 


dmaccarnento  ^alMrndoT’mà  in  convè:  cTsTt;^,;!'  7^  / ’ ‘‘Ì 

nienza  al  proprio  Stato,  in  che  ci  hapo-  conveniennr  »uLid  nleìri^aaor^^"  ^*’***' 
Pi  la  Provvidenza  d’  Iddio  ; ed  altro  è il  coonofea.  .in  ■«“-  4». 


Pi  la  Provvidènza  d'  Iddio  ; ej  diro  è H ciZfc7rà~V^^^^^^^  ^ 

diftacco,  che  Dio  vuole  da  un  Religiofo;  »d,  cui  »pplu»ndum.  (*/)  ^ *"’*• 

'Uff  = (O  de.,  id  Cbi,r,  fiiro"  .tr 

d re  il  Direttore  col  Savio  : non  cercate  tre  la  di  lei  Madre  , che  è pove’a  ^ 
fli  fare  tante  cofe  , che  non  convengono  vecchia  , ha  bifo«»no  della  Itrif,  ’ ,* 
al  voflro  Stato.  Se  liete  Coniugato,  Dio  per  le  faccende  "di  C.ifa  • non 
non  vuole  da  Voi  quelle  OlTcrvanze,  che  zione  conforme  a Dio  la  v 
vuole  dal  Religiofo  . Omnn.  diceS. 'fo^  fa  dd  a!»ìl7  b ^ 

Saculnrts  a;uto  aili  Genitori’  nelle  Ncccffiti° Natur'!^ 

«r  f ft'fa*t"or  facon  ^uidqnid  boni  li,  c Civili.  i>cccinta  Natura- 

td  i.  fdffl  fÈCundum  ^nod  Muirit  cùo-  Oh  fi  Du^^  dir^  • ...  i-  j .• 

no  far  ffi  Ommiflione,  conforme  alla  Dot-  fari  di  Cafa  con  Marta  la  oi«le 
a-  diA  trina  del  medelinm  Santo,  (o)  E’  bellilfi.  prefa  dTcWlira  i’,? 

1"'".»  « r«>  Ri«f.  .y,  a Ita,  1 s s ss,'  ' 

libVa.  fe'nprc  pm  difficile  a farli  di  quello  * iia  ) tifcowq  quidch^  zlaa  coi  a naml^ 

ii.ad^  i (Pom  AppofMin.  al  Confef.  I coinanjlMa 


m 
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Rifleflìoni  per  il  Confeflbre 


da  Dio  . f Bene  fare  Orazione  : ma  è 
Meglio  far  I'  Ubbidienza  ; e difprezzare 
J' Ubbidienza  per  fare  Orazione  , è anzi 
Male  j laddove  Jafeiar  1'  Orazione  per  T 
Ubbidienza,  è un  lafciare  Dio  per  Dio  ; 
ed  è Tempre  Bene. 

Cefla  la  Divina  Volontà  di  Coniìgb’o  , 
^ando  /Ha  in  oppollo  una  Divina  Volon- 
xà  di  Precetto.  Tale  (juale  Orazione  è di 
Configli©;  ma  è di  Precetto  1'  Ubbidien- 
za al  Padre , ed  alla  Madre  in  tutto  ciò , 
«he  è OneAo  ; e perciò  conviene  lafciare 
con  riverenza  il  Configlio  , per  attenerli  ! 
«on  più  Colcienza  al  Y*recetto.  Vale  dell'} 
Orazione  ciò  , che  dice  1’  Angelico  del 
Digiuno,  che  deve  praticarli  ad  fufficim- 
tiam  , hmiirt  nf^iUu  sd  eA  , fud  incum- 
itmt  ex  <^cie\  %-ei  ex  feeietAte  eertem.  Ad 
fuej  eenvh/tenue  , neeeJjArit  AgendA  . Hot 
ejfet  de  PApinA  hoflìam  efferre -,  fi  AlifMÌt 
froprer  ;e^»ium  impediretur  aÌ  Aliie  tpe- 
rihuty  Ad  ftu  AlÌAt  eiligAfxr . ìndifeeetum 
jejtmÌHtn  tfl,  fi  per  ìllud  homo  aÌ  tperibeu 
xii^ierìiuj  impedÌAinr.  ( 4 ) Ed  è tolto  il 
v'iln  ^"t'iiento  da  San  Girolamo  rapportato 
I , nel  Canone . ( b ^ 

liiimc.i.  li.  Se  quello,  che  Voi  diriggete,  è un 
’ confiderate  quali  cofe  Iddio 
iUorii-  teglia  da  un  Cavaliere  Cr'iAiano.  Se  Dio 
t«r,dift.  da  Lui  velelTe  una  Ollèrvanza  , c Perfe 
zionc  R^igiofa  , 1’  avrebbe  chiamato  , e 
condotto  a veAir  i‘  Abito  Religiofo  in  un 
ChioAro  ; ma  mentre  la  di  lui  Provvi, 
denza  lo  vuole  in  Abito  Secolare  nel  Mon- 
do, non  s'ha  da  pretendere,  fenoli  quel- 
lo , che  Iddio  pretende  comunemente  da' 
Cavalieri  nel  Mondo,  che  è la  GiuAizia, 
la  Pietà,  l'OneAà,  laModeAia,  Modera- 
zione , e Divozione  convenevole  al  pro- 
prio Stato  nell'  OAèrvanza  de'  fiiei  Santi 
Comandamenti . 

A Nobili  , e Ricchi  , che  fono  anche 
per  altro  dabbene  , è da  raccomandarli  , 
che  fi  guardino  dall’  Accidia  , e dall’At- 
tacco a'Beni  di  queAo  Mondo.  Alcuni  di 
qucAi  fembrano  cAèr  dabbene,  e fi  tengo 
HO,  come  che  fiano  di  buona  Cofeienza, 
perchè  non  finno  dei  male  : ma  facendo 
elfi  nello  Aato  loro  poco  di  Bene  { e me- 
nando una  Vita  molto  accidiofa,  ed  ozio- 
fi  , non  fono  d'  adularfi  , ma  da  efortarfi 
a riAectere  fopra  il  Fine  della  Provviden- 
za d'iddio,  cne  gli  ha  difpenfati  dalle  At- 
tiche, ed  ha  loro  conceduto  tante  romo- 
<lità  per  il  corpo  , acciocché  abbiano  più 


tempo  d’  attendere  all’  Anima  , ed  a far 
del  Bene  : td  il  mancare  abitualmente  a 
queAo  Fine , può  eOicre  un  peccato  di  non 
leggiera  Ommillionc  , e»,m  hAb-.nt  , 
dice  Sant  AgoAino  Bxxrrt  ìx  pf,  io^ìJIa 

b»HA  terrena , »e  etc  eh  luxu  di/fiuAnt , & 
PerverfA  fecurUAie  ttrpe/cAXt  ; fied  idùb»- 
btat  ex  OivixA  iIi/ericerdÌA  hu  ùmxJs 
P^apAXAtA  , unde  Botmm  tternum  ppfftt  eu- 
fuirij  (ir  ut  ad  hte  mAgii  VACeat . Di  ogni 
Albero  infruttifero,  dice  CriAo,  che  ùxk 
tagliato,  c gettato  nel  fuoco  ; Ommis  «r- 
ber  , nm  fACÌt  /ru[ium  bcuum  , excide- 
tur,  (3>  in  iguem  mitteeur , Matth.  y.  19, 

Ora  nota  Sant’  AgoAino  , che  per  falvarli 
non  baAa  non  fare  del  male,  ma  bifogna 
anche  fare  del  Bene  ; N»  mim  OeiaZju 
dixJt  : fACÌt  frulXum  tUAlum  i fed  , ' 

91U  non  f Ai it  fruii um  bonum.  Serm.j8.de 
Sa/.U.  Li  Poveri  poAbno  acqui Aarfi  meri- 
ti , fofl'rendo  le  fatiche  , ed  i Acmi  con 
Pazienza  per  Amor  d’  Iddio  . Ma  i Ric- 
chi? (guanto  all'attacco  alla  Roba,  è da 
fu^erirli  il  feiitlmento  di  San  Giovanni 
GriìòAoino,  Tom.  x.  inrer  Hom.  in  Lue. 

16,  Opiuie  ftudem  erreueA  ferpìt  , quéd 
^uecumgue  pojpdemui  , pejfideamuc  ut  de- 
m-tti  : fed  itou  ìtA  efii  Non  euim  ut  domim 
ai  ia  prifenti  vita  teaflituti  fumut .Tu 
quieum^ut  et , uoverh , te  tAxtunt  effe  dif- 
peufAtereeu  Alitatrum  , trAnfittrii  ufut 
fUTA  tibi  effe  permffA  . 

Vale  il  inedcfiino,  fe  quella,  chediri»- 
gete , è una  Dama  . Confiderate  la  Prov- 
videnza  d’  Iddio  , che  ha  fatto  nafeere 
quefia  Creatura  in  qualità  di  Nobile,  che 
pur  potea  farla  nalcere  da  un  mefithino 
bifolco,  e rifiettete,  che  benché  l'Anima 
d’ una  Gentildonna  e P Anima  d' una  Con- 
cadiiu  fiano  Hate  uguaJuiente  Redente  da 
GefucriAo  , ed  ordinate  alla  Beatitudine 
Eteriu,  fono  però  dirette  dalla  Provviden- 
za d’  Iddio  nella  diverfità  dell!  Stati  eoo 
una  diverfa  condotta;  ed  anche  Voi  le  do- 
vete diverfamente  diriggere  , conforme  al 
Governo  di  quel  Signore  , che  pAuptrtm 
fmeit  , ó*  ditAt . ( f ) • ( £ ) 

Ad  una  Dama  riccamente  vcAìta  , ed^*(**-7 
ornata  di  naAri  , e gemme  , perchè  così 
a Lei  comanda , o La  Madre , o il  Marito , 
e così  anche  richiede  il  fuo  Stato,  fi  pub 
raccomandare  P OneAà  , e la  ModeOia  « 
ma  non  è da  efoturJa  a deporre  quelle  in-  .r 
Cegoe  di  Vanità,  e fi  deve  anzi  piiutoAo 
i^uiria  ad  iminiUK  la  Kcfii»  £Acr  , b 
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quile  y per  ubbidire  al  fuo  Padre  Mardo-  ! 
cheo  > e compiacere  al  Re  fuo  Marito  Af- 1 
fuero,  fi  Ycftiva,  e fi  adornava  con  pom-  j 
pa  , ma  dalla  pompa  teneva  dilhccato  il  j 
fuo  Cuore  , e di  mano  in  man<> , ebe  fi 
metteva  attorno,  or  gale,  orgio/e,  innal- 
zava la  mente  a Dio  , proicfi'andofi  , eh 
Ella  cori  fi  abbigliava,  non  perchè  wafTe 
la  Vanità , ma  perchè  a quella  Vanità  fi  ri- 
trovava obbligata;  abbominando  per  altro 
tuni  quc'fegni  di  Superbia,  ed  ogni  often- 
tazione  di  gloria  vana  . Tu  fiìt  Dtmìnt , 
Uitejfitattm  me»m  , quid  aitminer  fiptum 
faprriU , & gUrU  me*  ; quid  ejt  fuper  cu- 
pMt  mettm  in  dietuseflenrutioHÌrmety  &de- 
ttfier  illud  ftunfuum  Ittutu  fie  melila 
tua  , nifi  in  ti  Domine  Deui . Efther  14.  I^. 

Circa  i Balli , vogliono  alcuni , che  que- 
fti  fiano  leciti  , allegando  San  Francefeo 
di  Sales  ad  autorizzare  la  di  lor  lafifa  Ov- 
pinione  , quafi  che  egli  abbia  detto  , che 
ìbno  azioni  indiflèrenti  , non  peccamino- 
fe.  Ma  fi  legga  , quanto  egli  abbia  detto 
a dilTuaderli  , come  ricreaeroni  imperti- 
nenti , che  dilHpano  lo  Spirito  della  divo- 
zione, raflìreddano  la  Carità  , e rifveglia- 
no  malvagi  aftètti  nell’ Anima;  e che  moi- 
re Anime  fono  ad  abbruciare  nell'  fnfer- 
fto  per  i peccati  commefli  in  quelK  licen 
ziofi  piaceri.  Filotea  P. .?.  c.sj.Si  Cami- 
nus  Spirìt.  di  S Frane.  P.  18.  c 6.  Sono 
i Balli  indifferenti  nella  Specolativa,  ege 
nerica  loro  foftanza  i ma  fono  viziofi  nel- 
k pratiche  loro  circofianze  , come  infe- 
gna  San  Tommafo.  x.  z.  Quell,  zi,  art.  4. 
Lndut  Chortalit  fecundìim  ahài  circumflan- 
fiat  tonftat  y quod  aOus  vitiefut  erh , Tal- 
ché il  Direttore  deve  apprendere  quella 
regola  a non  fidarli  di  concedere  ogni  co- 
fa  lecita,  fc  non  è anche  efpedienie.  Ouo- 
aia  miki  licrut  y dice  San  Paolo,  i.  Cor. 
ro.  zq.  fed  non  omnia  exftdruat . E Sant* 
Agollino  ftando  alla  Pratica,  olTerva,  che, 
qai  fe  li  nulli t refroiuat  licitit  y vicinuiefk 
& illicitit.  Tradì,  de  Util.  Injun.  cap.  j. 
Onde  è da  confiderarfi , fe  ciò,  che  insè 
ftefib  può  efier  lecito,  fia  anche efpedien- 
te;  e le  non  è efpediente,  è da  riputarfi 
Hlecito  : Alìqua  funt , qu*  quamvtt  pnt  li- 
tifa,  uon  txftdhmty  quia  homìntt  à falla- 
ti imfediutttur  ; & hgc  xiirauda  fune.  D. 
Aug.  Li6. 1.  da  Aduli,  Conjug,  c,  iq. 

Tutti  li  Santi  del  Paradifo  fono  Santi  ; 
ma  è difbente  il  Carattere  della  lor  San- 
iScà,  menot,  come  dice  San  Paolo:  sttl- 
■ 


la  dìjfert-  k Stella  in  claeitatty  ( »)  cosìf'h-eo''. 
non  è accetta/.ione , ma  Prudenza,  la  Di- 
rezione  diverfa.  siccome  Dìo,  il  Riiefibè 
di  San  Francefeo  di  Sales  , ( 4 ) comando 
all»  Piante  , che  forta/fere  i fmi  frutti  , 
ciafeuna  feconde  il  fuo  genere  y eoii  coman- 
da Egli  a C'ìjUani,  che  fona  le  Pla»tr"vi- 
vt  della  fua  Chiefuy  di  tffi ftroàutaeie frat- 
ti di  Divozdonr  , ciafehedmno  feeendo  la 
qaaiiti  della  fua  Pocazient. 

zz.  Nel  Solìenziale  della  Vita  Crillia- 
na  la  Direzione  dev'  elfer  tutt’  una  ; poi- 
ché è tutt’ uno  il  Vangelo  per  il  Nobile, 
e per  il  Plebeo  ; ma  Delle  circofianze  > 
che  diverfificano  la  walità  de'  Soggetti  , 
la  Direzione  dev’  eltere  diverfa,  perchè 
fopra  dell' una,  e dell' altra  Perfona  è di- 
verfa ancora  la  difpofizionc  d*  Iddio  ; ed 
è da  Dio  , che  in  tutto  , e per  tutte  & 

: devono  prender  le  Regole  v fpezial.nente 
dalia  di  Lui  Provvidenza , The  è la  Oiret* 

[ trice  dell’  Univerfo  , con  proccurare  fem- 
' pre  di  frguire  gli  Ordini , ed  » difegni  di 
efla  , che  difpotic  ogni  cofa  con  Miferi- 
cordia  , e con  Giufiizia , con  Soavità  , e , 
con  Fortezza  , per  b maggiore  fua  Glo- 
ria. La  Dioeziont  , fiegue  a dire  il  Santo 
Vefeovo  di  Sales,  fr)  dette  ejftrediff'trta--^^'^  f, 
temente  efercitma  da  mn  Gentilmme  , < 
mi  A'tigimOy  da  unSenùtorty  datenPri». 
cìfe,  dalla  Vedova  y dalla  Denteila  y dalla 
Maritata  i e nen  folamenrt  fuefiey  ma  hi- 
fegna  ateemodart  la  pratica  della  Diveua- 
nr  alle  ferte  , agli  affari  , «j/x  Ujfizj  di 
ciafchrduno  partlcelare  . Sempre  coll’Av- 
vertenza di  non  dare  con  le  Oppinioni 
nella  Indifcrezione  : dovendofi  con  quelf 
Anime  , che  da  sè  fieffo  troppo  fi  Itrin- 
gono  , con  Benignità  alquanto  allargare  j ^ 
e con  quelle,  che  fono  inclinate  ad  allar- 
gare, e da  sè  rteffe  fi  allargano  , ftringe- 
re  a competenza;  perchè  altrimentc  fi  fa- 
rebbe male  maliffimo  nel  volerfi  allarga, 
re,  con  chi  allarga,  efiringereanchepi^, 
con  chi  ftringe. 

Non  fi  può  errare  nella  direzione  dì 
on’ Anima,  con  prefiggerci d’immitare  gH 
efemp7  della  Provvidenza  E>ivitia  , non 
efiggendo  noi  da  quell’  Anima  nè  più  , 
nè  meno  di  quello  a noi  pare  , che  Dio 
voglia  efigger  da  eflà  nello  Stato,  in  che 
Egli  l’ha  collocata.  E non  bifi^na  sì 
dlmente  partirli  dalle  Vìe  della  Prowi- 
denta  ordinaria  col  fiippofto ,’  che  Iddio  ' 
operi  ulvolta  delle  maraviglie  firaordU 
Sb  a Darle 
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naric  nelle  Anime.  Se  Dio  vorrà  farli co- 
nolcere  Ammirabile  in  qualche  Anima  da 
*-  noi  diretta  con  isfoggj  di  Santità  , lo  fa- 
prà  fare  o fenza  di  noi,  o coll' Idro^)Ci^ 
to  anche  di  noi,  in  molte  maniere  occul- 
te, che  a noi  non  è lecito  d'  invelHgate. 

zj.  L'  Uìeffo  tiguardo  è d’  averli  colle 
Anime,  che  vivono  in  Comunità  Religio- 
ù . Devono  quelle  fenza  tante  lingnlarità 
ritenerli  nell’  Ollervanza  de'  Voti , e delle 
Redole  ; e tal'  è il  Qiiinto  Grado  di  U- 
miltà  , che  nello  Stato  Rcligiofo  pone  il 
Patriarca  San  BetKdetto,  commendato  da 
*^*-San  Tommafo  : («)  t/r  «««  rtctdm 
a»  fmi  tftribHs  i Vi»  cimmmi  , Altro  è 
diriggere  un*  Anima  , che  viva  di  fua  Li- 
berta nella  Cala  del  Secolo  ; ed  altro  il 
diriggeme  un*  aktra,  che  viva  in  Regola- 
re Adunanu  . A quella  li  potranno  con- 
cedere varie  colie  , che  non  faranno  efpe- 
dienti  a quell*  altra  , llante  che  in  quella 
• ^ deve  avcitirli  rifpetto  alla  Comunità  , che 
non  rimanga  pregiudicata,  cd  anzi  ha  ben 
Itrvita  ne'  doveri  dell' uffizio  affi g iato. 
*^y*',*' Tanto  infegna  l’Angelico,  {t)  Ne'  Sagri 
I.  ad }.  Chiohri  r Ubbidienza  prevale  a tutta,  e 
*>->.i-fono  Doveri  d’ Ubbidienza  , tutti  i dove- 
ajL  & ti  tiei  proprio  Uffizio. 

Laonde  chi  non  èClaullrale,  ed  ha  cura 
I-  di  Perfbne  Claullrali , non  deve  diriggerea 
Genio  , ma  in  conformità  all'  Illitiito  j e 
deve  farli  Perito  nell'  OlTcrvanza  , affine 
di  regolarli  prudentemente  con  ella  ; av- 
venga che  Hemt  EcttHt  , ti/ì  fit  frtftrtis- 
- n»iui  Seni  etmmuni',  come  infegna  l’An- 
(tli.  i.  ge-lico  ; (f)  Bttt»  dtfffftia  P»trit  tfi  ia 
ar.  rt/fcliu  »d  Totum.  (d) 

(dAà>.  Spirito  venirà 

4.47.'ir  qualche  Penitente,  da  Voi  diretto  , a do- 
lo.ad  I.  mandarvi  di  poter'  efcrcitarli  col  Merito  di 
f Santa  Ubbidienza  in  Penitenze  corpora- 

li.' e Voi  abbiate  , sì,  buon’  efempio  di  que- 
llo buon  deliderio  ; ma  prima  di  condì- 
feendere , non  manchi  b Prudenza  nc'  fuoi 
riguardi.  Può  elTere  uncccclTo  di  Amore 
Proprio  ciò,  che  raffenibra  fervore  di  Spi- 
rito, e può  effere  Illufione,  clòchclicre- 
dclfpirazione . Un’arte  è quella,  che  fuo- 
le  non  di  rado  praticare  il  Demonio , indur- 
re un’  Anima  a ricercare  con  impaziente 
avidità  Penitenze  , per  indi  riempirle  il 
Cuore  o di  Superbia,  o di  malinconia;  e 
folleci tarla  a fcuotere  come  gravofo  , e 
tiocrcfcevole  il  foave  giogo  m Crifto . 
z}.  Una  anuegazidoe  della  propria  Vo- 
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lontà  in  certi  incontri  , per  Amor  if  li- 
dio, vale  più  chi  digiuni,  cdifcipliiic,  e 
cilizj . Vi  farà  taluno,  il  quale  porterà  die- 
ci volte  più  volentieri  il  Cilizio,  che  an- 
dar a fare  una  buona  cicra  , c dire  quat- 
tro buone  parole  a chi  l' ha  olFefo  . Vi  fa- 
rà tal  figliuola  , che  digiunerà  più  volen- 
tieri una  Settimana  intiera  , che  andar  ad 
inginocchiarli  a piè  di  fua  Madre  per  do- 
mandarle con  Umiltà  di  Cuore  un  perdo- 
no . Vi  farà  tal  Sorella , che  farà  più  vo- 
lentieri la  Dìfcipliiia  , che  cedere  in  un 
Domdlico  Puntiglictto  alla  Sorella  Mino- 
re. Siccome  nell’ Orologio  prima  s'aggiu- 
llano  dal  perito  Artefice  le  ruote  al  di  den- 
tro, che  la Mollra  elleriorc , così  perla  ri- 
forma deir  Uomo  vecchio  deve  prima  i| 
Direttore  applicarli  ad  aggiullare  l’Interno 
della  Perlona  da  Lui  diretta  ; sì  perchè 
l'Interno  egli  è,  da  cui,  come  da  infetta 
forgiva,  derivano idifordini  elicmi;  come 
anche  perchè,  al  dir  dell’ Angelico;  Boaum 
k>n>inisprincif»littr  cmfifiit  in  tlUiiit  iatf 
ruribut:  (e)  c Hcl  guidare  im' Anima  ner  («)».«. 
la  Via  Lvangelica  dèlia  Mcrtilìcazione  del- 
le  Palfioni  , ed  annegazlone  dell’  Amore 
Proprio  , non  v*  è pericolo  d' lilulicni . jo.irj». 

Zi.  Giovano  ancora  le  Penitenze  eflc- 
riori  per  vcrj  cali,  efpezialmentc  per  do- 
mare , e raffrenare  una  carne,  che  lia  in- 
foiente , e ribelle  ; ma  quelle  non  fono 
Medicine  idonee , nè  per  ogni  forta  eh  Ma- 
le , nè  per  ogni  forra  di  Gente  ; e vi  fi 
vuole  molta  citcofpczionc  a concederle  , 
laddove  1’  annegazlone  della  propria  Vo- 
lontà per  Amor  d*  Iddio  da  tutti  è prati- 
cabile , e conviene  a tutti  , e fempre  è 
Virtuofa.  Uno,  che  tenga  foggette  le  fue 
Palfioni  alla  Ragione  , e la  Ragione  fog- 
getta  a Dio,  non  può  a meno  di  non  ef- 
Icr  Santo  : ma  mio  , che  digiuni  , che  fi 
llageili,  e porti  penofe  cinture  a fuoi  fian- 
chi, può  darli,  che  lì.i un’ Ipocrita,  eSu- 
pcibo,  come  un  Lucifero. 

Le  Penitenze  cllcrtori  fono  per  lo  più 
legni  equivoci  , che  polTono  Ilare  colla 
Santità  , e coll*  Iniquità  ; onde  il  mio 
Santo  Padre  Francefeo  folcva  dire  , non 
aver’  egli  troppo  credito  a tuttociò  , che 
può  far.fi  anche  da  un  Turco  , rimanen- 
do egli  Turco  ; ed  anche  da  un*  AfTaffi.- 
no  di  lltada  , rimanendo  egli  AlTaifiao  . 

M»net  tonfur»  , così  diceva  ancora  San' 
Bernardo  , (/)  in  riflelTo  all'  Ollervanza  ((IkÌì. 
elleriorc  i que’  Monaci , eh’  etano  fenza  ine  je- 
■ ■ Spi-  ‘ 


Spìrito  , munti  tmfur»  , Vefl'n  nendum 
mutar»  ifi  ■,  jtjunitrum  reguta  cufitiiiur  , 
flatutit  pfallitHr  htrts  , fti  or  Ungi  tfi 
» mt  y dicit  Deminus . Ogni  più  gran  Pec- 
catore pub  flagcilariì , e digiunare  , c ve- 
gliare le  tMtti  intere  > e continuare  nulla- 
dimeno  nel  Vizio,  e nella  difgrazia  d'id- 
dio ; ma  non  polTono  già  praticarli  gli  At- 
ti veri  d’ Amor  d' Iddio  lenza  la  mutazio- 
ne del  Cuore  , e lenza  la  Santiticazione 
deir  Anima . 

Il  Profeta  Balaam  , allorché  andava  a 
maledire  il  Popolo  d' Ifraele  , baftonava  il 
Aio  Giumento  , perchè  A fermava  ritro- 
fo , e non  profeguiva  il  cammino;  e non- 
dimeno non  era  il  male  nel  Giumento  , 
ma  nel  Profeta . Il  Giumento  ubbidiva  al- 
le Ordinazioni  del  Cielo,  ed  a quelle  era 
difubMdicnre  il  Profeta  ; ed  era  però  più 
degno  di  battiture  1'  iftelTo  Profeta  di 
quello  fofle  il  Giumento.  Così  più  volte 
vorrebbero  fare  certi  uni  , caAigare  il 
Corpo , mentre  che  tutto  il  male  è nella 
Superbia,  nell  Invidia,  nell'  Ira,  o in  al- 
tra pravità  malvagia  del  Cuore. 
dedlìpL  . Cipriano  , ( « ) come  parla 

Mart;  Monaci  , che  menavano  una  vita 

. di  rigidiflìma  aufterità  nel  diletto  ; ibi 
vidtat  quo/dam  tx  ìUìs  facillimi  linci 
dtiiciis  , impatimiìtrtt  injuriarum  , appt- 
ttmiorts  vindtHt  , quàm  qutmvli  alium 
dt  media  plebe,  (^<ìd  canfa  tft  f Qjuniam 
orpHì  exercuerunt  f magia  quàm  animum  j 
eum  Statua  Paulua  daeeat , qued  txtreita- 
fb)  I.  orperalia  ad  mtdicum  •ualtt , (4)  K«« 
Tiiii.  4.  hit  dixerim  , quod  imprebandi  fina  , qui 
*■  ralibua  media  cerpua  caftìgant  j ftd  quad 
Saeaaaa  mille  infiruUua  artibua  nana  un 
quam  il  ludi  t ine  aurea  ; ex  hujufmedi  cor- 
porum  exercitamenria  falfam  illia  inducent 
fanllimonia  perfuafienem  j ut  cum  iniua 
madeanr  /piritualibua  vie  Ut,  fibi  , d'anta 
pii  videarttur , 

17.  Io  non  biaAmo  le  Penitenze  corpo' 
tali  anzi  le  approvo  conforme  all'  infe- 
gnamento  de' Santi;  poiché  Ila  bene,  che 
le  il  Corpo  ebbe  parte  nel  far  Peccati  , 
abbia  parte  anche  nel  Air  Penitenza  ; ed 
anche  nella  Penitenza  del  Corpo  A deve 
immitar  Gcfucrifto;  ed  è giufto,  che  an- 
che il  corpo  cooperi  a meritare  1'  Etcrni- 
ta  della  Gloria;  giacché  in  elfo  ancora  a- 
d?ft.  15.'  riAifcitare  a goderla . E’  veriAìmo 

«1.4.».,.  il  Detto  di  San  Tommafo,  (t)  che  affit- 
te [{/ff  carata  redjiadat  in  mtutem  , m quale- 
L' Uem*  Appeftelic»  al  Ceaftf. 
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rum  et  unirà  ejt  , d eriam  in  Spiritum 
fuperbtentem . Sì  ; le  MortiAcazioni  Efter- 
ne  fono  mezzi , che  difpongono  alla  Mor- 
tiAcazione  interiore;  ma  non  fempre  fono 
mezzi  opportuni;  ed  il  Direttore,  nel prc- 
Icriverne  l'ufo,  deve  eflere  cauto,  e di  A 
creto , a ttefe  le  tante  El’pcrienze , che  ab-  * 
bramo  di  chi  A é allontanato  dalla  Perfe- 
zione , volendo  ad  effa  incamminarA  con 
quefti  mezzi. 

San  Girolamo  , fctivendo  a Leta  , Ara 
Figliurda  Spirituale  , trova  per  efperien- 
za  , eflere  veriiAmo  quel  Proverbio  , che 
rAflnello  fianco  cerca  ufeir  dalla  ftrada: 
Sxperimente  didici,  Afellum  in  vìa,  cùm 
lafut  /turi t,  diverticula  quàrere.  (d)  Ed  (dXp.7. 
.llI.'M  nifi  /fv  An-  id  Lxt 


aflai  più  di  una  ftravagante  Afti'nenza  , 

Icrive  a PaoAno  il  medcAmo  Santo  Pa- 
dre , è da  ftimarA  una  Temperanza  abi- 
'“"5  i sà  con  indifterenza  accomo- 

darfl  alla  qualità  di  ogni  cibo  ; d aen 
, ì"*'‘ir  magneperì  , de. quàm  pretiefia  cibia 
, fiere ua  eeaficiat  . 

I Vi  Capere  difeernere 

quelle,  che  Iddio  vuole  da  una  tale  Anima 
nel  Siftema  della  Ara  Qualità  , del  Aro 
Temperamento,  e del  Aro  Stato;  Poiché, 
come  dice  San  Tommafo;  (»)  Virtuscen-  , ,• 
fifiit  ut  debita  ommenfuratiene  circuenfiatr- 
ttarum  . Vi  fono  in  Paradifo  de'  Santi  , 
che  non  fi  fono  molto  cfercitati  in  aufte-m!*,  > 
rita  corporali  ; ma  non  ve  n'  è alcuno  , 
che  non  Aa  flato  ITmile  , Caritatevole 
Manfueto.  Quelle  fono  Virtù  , che  Iddio 
vuole  con  Volontà  afloluu  da  tutti  ; e da 
tutti  Egli  vuole  ancora  la  ConverAone , c 
lenitenza  del  Cuore;  ma  non  da  tutti  le 
Penitenze  afflittive  dei  Corpo. 

*’  inferma  per  aver  fat- 
to di  fordini  nel  mangiare  , nel  bere  , nel 
ballare  , o in  altri  eccefli  di  Genio  , du- 
rera  fatica  a proporne  1'  emendazione  r 
e 11  dara  anzi  ad  intendere  , che  non  è 
da  CIÒ  provvenuto  il  Aro  Male  , per  non 
obbligarA  alla  privazione  di  quel  Piacere. 

Se  poi  s'  inferma  , e ne  poflà  dar  la  ca- 
gione  a qualche  fatta  Penitenza  , ancor- 
cfie  dalla  Penitenza  non  AaA  realmente 
cagionata  l' infermità , nulladimcno  fui  A>- 
Io  fondamento  di  quella  Oppinione  ripu- 
tata Probabile , A terrà  obbligato  a for- 
mare un  fedo  ProponiuKnto  di  non  fare 
Amili  Pemtenze  mai  più. 

»y.  Può  farfl  il  buon'  Abito  della  Mor- 
tiAcazione , anche  folamentc  neiy  <-ofe 
^ S pie- 
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plcciole,  che  fi  prefentano  ogn’  ora,  pri- 
vando li  noftri  fenfi  di  qualche  ^getto 
Geniale  all’Accidia,  alla  Vanita,  Cunoi- 
là,  Golofità,  ed  altre  fimili.  ^ 

dice  San Francelco di Sales , 

).  dell*  atti  HKtri  dilli  altri  ; ?«<■/  ^ 

AT"!  tJonir  » "»»<<<  ingiuriijt  delProJ- 

\ 6 ,7f>mo  tfurl  rinunr.iar,  alU  nifin  mtnuti  w- 
flinaxÀtmiy  natili  tfmj)  contri  h "<!/*"  *y 
wrficni  , ! rifugnanz.!-,  qaell  amare  della 
mfira  ahhinjmi  tc.  tatti  qaeftì  e putfrat- 
tuifi  alh  Ani»!  mftre  , che  non  fafnmmi 

pen/an.  , > . r 

jo.  Quante  volte  fata  piu  virtuola  , e 
meritoria  l’aftincnra  da  un  certo  piacevo- 
le cibo,  di  quello  lia  un  aultero  digiuno? 

F prezlofa  in  quello  propofito  la  Senten- 
za di  San  Bernardo:  (i)  Rtgnum  Dei  in- 
(b-.iii  A tra  P-It  efi  : (e)  Uoc  efi  , ««»  extcriut  in 
r"'*’*;,  viftimrntii,  aut  alimmtit  cirfins , Jed  in 
Virtunius  Interierit  haminit  ì Uade  Apejlo- 
Abb.c.ì-lat:  Regnum  Del  non  eli  efea,  &_potus, 
(oLiit.  fgjj  juHitia  , & pax  , & gaudium  in  Spi- 
(’aXinritu  Sando:  (d)  & rar/af.  Regnum  De. 
14.17.  non  di  in  lermone  , fed  in  Virtute,  (e) 
(t)i  Co  ti  ventrem  fata  , montem  Saperiia  , 
'•lo.  tiiit  damnamat  haginant  , qaafi  nm  me- 
liat  fit  exigai  fagimine  ad  afam  '•'•'A'  » 
aaàm  viatifi  legamim  afqae  ad  raUurn 
txfatarart  . Std  & fatias  ejl ^ midiei  vini 
ali  prapttr  infirmi! atem  , qaam  malta  a- 
qua  ingargitari  pripter  aviditatem , Seqae 
hoc  dici,  foggiunge  il  Santo.  (/)  qnaix- 
^^iara  nigligindafint  , càm  pitiai  Spiritila, 
lia  non  nifi  per  ifia  vix  acqairantar.  Op- 
timat  aatrm  ille  , qai  diferete  , & can- 
graè,  & hic  cprraiar,  & illa.  Ed  il  Sen- 
fo  del  Divotillìmo  Abate  pienamente  s’ 
accorda  con  quello  del  Santo  Padre  Ago- 
(g  lib.j.llino  , (i  ) il  quale  , come  fcrivc  ancora 
q.Lv,nt.po(ndonio  nella  Aia  Vita  ( cap.  aa.)  era 
(olito  dire  : Scia  H-tiam  ciba  carnit  refe- 
Scia,  & EfaafalJTe  leaticalt  cancir 
itinà.|.  ^ifeenii*  deceprtrm  : Ò*  n^rum  rt9n 

de  carne,  fed  de  pane  effe  teatarum  . 

gl.  Deve  il  m«iefiiii<»  intendern  , che 
non  è con  tanta  facilità  da  concederli , ne 
che  l*  Moglie  fi  fepari  dal  fuo  Marito  , 
nè  che  il  Marito  dalla  fui  Moglie  : Sopra 
di  ciò  verrà  taluna  alle  volte  a domaii- 
^ darci  il  noftro  configlio , allegando  motivi 
di  Onellà  , e Continenaa  , e l>enitei»za  , 
per  avere  una  buona  licenia  . Ma  c qui 
OiWom.nccelTaria  U Prudenza  di  San  Giovanni 
In  Ctifblloino : (A)  il  quale  riflette»  che  da 


cottile  fcparazioni  nafeono  le  OccaConi  » 
e tentazioni  ad  una  quantità  di  Adulteri . 

Per  Paaliim  tiii  Chriflat  pricepit  , uxarem 
à vira  non  feparari  , nec  alterum  attera 
privari,  nifi  ex  canfenfu . (»)  Sed  ii. Cor, 

la  qaafi  caftitatis  ardere  faccenft,  a viris  7. 
abierant  : & ita  patantet  , magnam  qaid 
facere  , ad  adalteria  virai  fuat  campale- 
rant , Cogita  igitar  qaantum  mali  commi- 
ferini  , qaa  , càm  magnai  prò  cafiitate  la- 
bore! fuùierant , qaafi  adaltera  accafentar  , 
extremaque  fapplicia  datare  fiat  , qaia  in 
prefandam  perdi! ipnit  canjuget prteipitarant. 

gl.  Guardili  ancora  il  Direttore  dall’e- 
fercitarc  le  Anime  in  certe  Mortificazioni 
cllcrnc,  non  Penali,  ma  Umilianti  , fog- 
gette  agli  occhi  , cd  alli  giudizi  del  Mon- 
do , che  fe  folfcro  ifpitate  da  Dio  fareb- 
bero croifmi  di  Virtù  ; ma  fuggente  da 
un’  Uomo  pofibno  riputarfi  ftravananze  , 
ed  indifertzioni . Devonfi  guidare  Te  Ani- 
me alla  Virtù  di  grado  in  grado;  e farle 
falire , non  volare  , per  non  cimentarle  a 
precipizi  . Alcuni  Direnori  (opra  di  que- 
flo  Punto  mancano  alTai  di  Prudenza,  che 
fanno  troppo  pretto  a formare  fublimi 
Concetti  di  un’  Anima  , fenz  averne  le 
furticienti  cfpeticnze  ; quindi"  cercano  dj 
promoverle  ad  alture  di  Perfezione  fenz’ 
averle  tampoco  iftruitc  ne’  principi  di  una 
loda  Virtù.  . 

Avanti  che  fi  tratti  di  Miftiche  Unioni 
con  Dio , deve  proccurarfi  , che  1’  Anima 
fi  perfezioni  nella  Clallè  dell  Umiltà , cd 
in  quella  della  Fraterna  Carità:  di- 

ce San  Tommafo,  (!■)  Vita  aUiva  in  ì/»-;k)>.i. 
uaiani  proximi  efi  necejfaria  difpcfitta  qu.i»«. 
cantemplativam . Quelli  fono  1 due  c*rdi- 

• r j.»  r U«»^rvcrn»iir.3 


ni , (opra  de’  quali  l’ Evangelica  Perfezio- 
ne s’ aggira  ; ed  ove  manchino  quelle  due 
Elìenziari  Virtù  , ogni  Divozione  , ogni 
Perfezione  c fofpctta>  c tutto  c ■'ipparcn- 
za , o Ipocrifia . Non  mai  fi  racconunda  9 
tanto  che  batti,  l’ Umiltà  , e la  Carità  : 
poiché  folamente  a mifura  che  in  quelle 
r Anima  s’ anderà  profittando , andera  an- 
cora crefeendo  Tempre  più  in  ^ntita.  _ 
L’  Umiltà  è il  Fondamento  d ogni  Spi- 
rituale Edilizio  , e la  Carità  n**  c la  Co- 
rona , ed  il  Compimento  ; e deve  peto 
infinuarfi  1’  Umiltà  in  primo  luogo  a chi 
che  fia , come  fi  dirà  nel  Cap.  ly.  perche 
fenza  di  quella  non  occorre  far  corno  , 
che  polfa  mai  acquillarfi  ne  la  Carità  , 
nè  qualfifia  alua  Viuu  . » 
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(»)  s.r.  dice  S.in  Bernardo  , ( *)  tiUit  potì'us  , ra  a Dio , che  fe  vorrà  , potrà  , e faprà 
anìun  ttnd.it  i qui»  foi»  tft  Humilitnt  , fcnza  di  noi  avvantarle. 
qui  txnltut  , & fit  per  HumiUi»tem  ni  34.  E qui  è d‘  .ivvcrtire  un’  altr'  ablr.v 
\Himit»ttm  Afcenfie  } qui»  hit  ejt  vi»  , glio  intorno  alle  Diftrazioni , ed  Aridità  , 

<3>  Ktn  Mi»  prittr  ipfnm  . Si  veda  il  mio  che  alcune  Perfonc  patilcono  nell’Orazio- 

Libretto  : L Vmih»  iti  Cutrt  ; e tenga  il  ne  • Non  deve  il  Direttore  fare  sì  prcfto 

Direttore  quella  feda  Maflìma  di  San  Gre-  a dire  , che  qiiefte  Ipirituali  delolazioni 

(b  hom  corio  , (*)  riferita  da  San  Tommal'o  , fiano  ordinate  da  Dio  per  fare  nella  tal' 

r f“P  (f)  sin*  ttutempUtivuvit»  intrnre  ptfunt  Anima  una  Prova  della  di  lei  Fedeltà,  ed 

^/cttltfttm  P»iri»m  , qui  btn»  , qu»  ptf-  efercitarla  con  Merito  nella  Virtù  , come 

l’sx  funt  , tptruri  no»  nrgligunt  . Sine  II  legge  aver  Iddio  tenuta  una  tal  con- 

» intente  ntn  pejfunt , fi  ntgUgunt  ho-  dotta  colle  Sante  Caterina  da  Siena  , 

nn  epernri,  qui  pojfunt:  e quell' è il  Pun-  refa,  Middalena  de  Pazzi  , ed  akre  limi- 
to della  Difcretionc  infegnato  dal  mede-  li  : poiché  in  primo  luogo  s’  ha  da  riflet- 

...  p fimo  San  Gregorio  , ( d ) accennato  anco-  tere , che  fono  poche  oggidì  le  Anime  si 

kor."  * ra  dall' Angelico  : Sie  Inuinni»  fune  Bonn  Privilegiate,  e Perfette  , alle  quali  poflà- 
Summn  , ne  defpicUntur  ut  tir»»  ; fic  nn-  no  applicarli  gli  Efempj  di  cotelle  Sante  ; 
triendn  funt  Bonn  ultimn  , ne  inm  fnffi-  e lia  la  Perfezione,  lia  la  Fedeltà  nelSer- 
cere  trtdnntur  , nequnqunm  ttnintnr  ni  vizio  d'  Iddio  , e non  è mai  nell'  Anima 
fummn . (»)  <1^  fupporli,  ma  deve  fperimentarli  aGiu- 

am»j.  J3-  Vero  é,  che  il'Signor' Iddio  havo-  dizio  pratico. 

luto,  vi  fiano  fempre  in  ogni  tempo  del-  V è da  riflettere  infecondo  luogo,  che 
le  Anime  fante  nella  fua  Chiefa , e fe  ad  le  diftrazioni , ed  aridità  nell’  Orazione  fo- 

Elia,  il  quale  s’immaginava,  che  fiioridi  no  ordinariamente  efetti  di  tepidezza,  di 

Lui  non  vi  forte  verun’ altro  zelante  della  accidia,  di  negligenza  ; e circa  quelli  Pun- 

Gloria  dell'  Altirtimo  ; iereliSnt  fum  ego  ti , come  più  verifimili , deve  il  Direttore 

(f  ì.^e%.f,ins  : (/)  fu  rifpollo  dall'  Angelo  , che  informare  , come  c’  infegna  San  Tomma- 
'*'■  ve  n'er.ino  fette  mila  d’  altri  nafcolli:  & fo.  (é)  Può  eflere,  che  quell'  Anima  fia  fhjma. 

dertlinqunm  mihi  in  Ifrnel  feptrm  millini  abituata  in  qualche  difetto  non  di  tutta  di».  15. 
, , H (3)  molto  più  fi  può  credere  quello  nel-  fragilità,  voglio  dire  , in  qualche  Viziet- 

Legge  Nuova  per  i meriti  di  Gefucri-  to  , in  qualche  Colpa  di  quelle  , che  fi.ommft, 
fto.  Vi  fono  delle  Anime  elevate  alla  Con-  commettono  per  malizia  bensì  leggiera  , lup. 

templazione  Attiva  , e Partiva  , che  non  ma  però  tale  , che  raflredda  la  Carità  , ^ 

fi  fanno;  ma  non  deve  cercare  il  Diretto-  diminuifee  lo  Spirito,  indebolifce  la  Gra-min!l.j. 
re  giammai  di  elevarne  a tale  Stato  quaich'  zia,  e ne  impedifee  1 Attività  . Per  pte-  «P-'. 
una  colla  fua  propria  indullrìa.  A legge-  entum  voniMe,  dice  l’ Angelico  (i)  retnr- ^ p_ 
re  gli  Annali  di  Santa  Chiefa  , fi  troverà  dntur  nfiiSins  homini/,  ntptompti  ferntnr  qu.  g/. 
lina  quantità  di  femplici  Idioti  , follcvati  i*  Oeum . »rt. ,. 

dal  Divino  Spirito  a Millichc  Intelligen-  Laonde  qual’  imprudenza  1’  attribuire  a 
ze,  ed  Unioni  : ma  non  fi  troverà  un’ E-  Perfezione  ciò,  che  é anzi notabde  imper- 
fanpio  folo  di  chi  per  arte  del  Direttore  lezione  ì Qiial’  imprtidenza  a trattenerfi 
fia  falito  a cotelle  Perfezioai  ftraordina-  con  tal  Perfona  in  magnifiche  conferenze 
rie.  Lodo,  che  il  Direttore  abbia  notizia  di  Perfezione  , fenza  cne  in  elTa  vegganiì 
eziandio  della  Millica  Teologia  , alfine  di  nè  mortificate  le  Paflìoni,  nè  moderatele 
faper  difeemere  dalle  Opere  d’  Iddio  le  viziofe  Inclinazioni  ? Pria  di  condurre  le 
illufioni  dell’  Angelo  delle  tenebre , che  fi  Anime  in  Alto  , fi  deve  fondarle  bene 
trasfigura  in  Angelo  della  luce  : ma  non  nella  Mortificazione,  ed  Umiltà;  cosi  che, 
è da  commendarfi  , che  ne  Ihidj  i meto-  come  dice  San  Gregorio,  riferito  dall' Au- 
di, per  infinuarne  la  Pratica;  eflendo  que-  gelico  : (*)  tr  omtitnt  opernti*  , & 4. 

ili  un  cimento,  come  dicono  tutt'i  Mirti-  rntiotu  fMcintur  Orntio,  Ed  io  non  dico,  dìtt.ir. , 
ci,  efporto  a mille  Pericoli,  ne’ quali  può  che  dobbiamo  formare  Giudiz;  finìrtridel-  1 4-a.7- 
fac'ilmente  inciampare  , e chi  dirigge  , e le  Anime  da  noi  dirette;  ma  folamente  «ftlujlc.i, 
chi  è diretto  . Si  tengano  le  Anime  nella  che  non  dobbiamo  erter  facili  a formarne 
Meditazione  , or  de'  Novifiimi  , ora  della  di  canto  buoni,  iènz’ applicar  la  Perizia. 

Partìonc  di  Gefucriflo  ; e fe  ne  laici  la  cu-  Per  quello , fecondo  il  Documento  di  San 
— • Bb  4 Toin- 


392-  Riflcflìonì  per 

(a)i  p.  Toinmafo,  («)  conviene,  che  il  Diretto- 
fippia  bc.ie  le  Regole  della  Perfezio- 

i. n-ica.  nc  , alfine  di  faper  conolcerc  le  Imperfe- 

j. &.acl  2.  2Ìoni  ; fi  tuli  per  lucem  cogne/eimiur  tene- 

iri.  £ fe  lì  trovano  delle  Anime,  che  s* 
inquietano,  perchè  non  giungono  alla  Per- 
fezione ddìderata  ; fenza  più  che  tanto 
ahrettarle  co*  noRrI  ftimoli  , elTe  devono 
conlolarlì  coll'  avvifo  di  San  Bernardo  : 
inirfeffum  prtficienii  fiudium  , & ju- 

i5i.  ad  gii  feuutut  ad  perfeOieaem  , per/eih'e  re- 

^'uarì  • 

■uni.  ì%-  Circa  la  Frequenza  della  Comunio- 
ne, è da  leggerli , e da  ponderarli  il  De- 
creto del  Sommo  Pontefice  InnocenzioXl. 

12.  Fehruarii  1679.  iucip,  Cum  ad  aurei. 

lutto  li  rimette  alla  Prudenza  del  Con- 
feflbre:  e la  Prudenza  in  vero  dev'  effere 
aliai  circofpetta  , per  non  conligliare  co- 
tefia  frequenza  agl'  Indegni  -,  e per  non 
ritirare  da  ella  chi  ne  può  ellere  degno  . 
L’  ufo  più  , o meno  frequente  è da  giu- 
dicarli ex  Cenf tieni iarum  puriiaie  , (T 
JrrjueniU  /ru[iu  , & aJ  pielatem  ptttef- 
fu  , ibi  . E develì  dar'  opera  nella  dire- 
zione de' Penitenti , ut  unuf^uif^u*  dìgnì, 
prò  devotioais , Ó*  preparai ienii  modo,  ra- 
rrut  , aut  trebriùs  Dominiti  Corporii  fu»- 
-uitatem  drgu/let  . Ovc  li  veggono  le  Co- 
munioni frequenti  , ha  veramente  il  Cat 
tolico  Zelo  di  che  confolarli  -,  ma  può 
anche  avere  , di  che  rammaricarli  , qual- 
lora  ne  nafea  per  le  irriverenze  qualche 
occalione  di  Scandalo  . Laonde  uuiii  la- 
bori , ci*  diìigentia  partendum  , conchiu 
de  il  Kcatìdimo  Padre  , ut  omnii  irrne 
Ttntit  , <y  ftandali  fufpitio  in  veri  , Ó" 
immaentati  Agni  pertrptione  tollatur  , vir- 
tutefque  , ac  dtna  in  fumentikui  augean- 

lur  . Qual  lia  quella  fufpicione  di  Scan- 
dalo, che  ha  da  proccurarli,  non  licgua, 
io  direi  per  elempio  : Nel  vederli  a Co- 
municarli due  , o ere  volte  alla  Settimana 
certe  Perfbnc  del  Secolo  , le  quali  li  fa  , 
che  o tnantengono  un  Geniale  attacco  al- 
le Vanità  i o vivono  impegnate  in  occu- 
pazioni fovverchie  per  gl'  Interelfi  del 
Mondo  ; o la  durano  , lia  lenza  emen- 
dazione nelle  Venialità  attuali;  lia. fen- 
za mortificazione  nelle  Dominanti  Paldo- 
ui  , con  portamento  Umile  , e Di  voto 
In  Chiefa  , ma  altresì  con  umore  altie- 
ro , e bisbetico  in  Cala  ; non  li  può  al- 
meno di  non  concepire  qualche  occalione 
di  fcandalo  > vencodks  *d,  cficrc  cenfu- 


il  ConfefTore 

rata  , non  fenza  giuda  ragione  la  per- 
midione,  che  dà  il  Direttore  , di  cotede 
Comunioni  , sì  frequenti  , e sì  oziofe  , 
che  a nulla  fervono  per  1'  acquido  nc 
della  Pazienza  , nè  dell'  Umiltà  , nè  del- 
la Fraterna  Carità  , nè  delle  altre  Vir- 
tù , che  convengono  al  proprio  Stato . Il 
rifalto  dello  Scandalo  cade  lovvente  più 
full’  indiferezione  del  Direttore  , che 
full'  Indivozione  delle  Anime  da  Lui  Di- 
rette . 

- Interrogato  San  Giovanni  Grifodomo  , 
di  chi  egli  avelie  più  buon'  Efempio  , fe 
di  chi  li  Comunicava  di  fpedb  , ovvero 
di  chi  li  Comunicava  di  rado  ; Rifpofe  , 
eh’  ci  non  poteva , nè  gli  uni  , nè  gli  ab 
tri  approvare  ; Qui  erunt  noiii  mag  i atr 
capti  ; an  ^ui  fepi  actedunt  , an  qui  ra- 
ti ? Ktc  hi  , net  iiii  . Homil.  17.  in  E- 
pid.  ad  Hebr.  per  la  ragione  , che  , chi 
c indegno  , f)  male  a Comunicarli  anco- 
ra una  volta  fola  : e chi  è degno  , non 
mai  li  può  dire,  che  li  comunichi  troppo 
di  fpeflo,  quand'  anche  li  Comunichi  tut- 
ti i giorni  . Qui  indigni  accedit  , etiamfi 
femol  lanium  , /e  fuppiicio  tradii  . Qui 
veri  d'gnè  , etiamfi  fepi  acceda!  , faluiem 
conquirit  „ Hom.  %.  in  Epid.  I.  ad  TL. 
mot.  c dichiarofll  poi  di  aver  piacere  io 
que’  foli  , che  alla  Comunione  li  accoda- 
no , avendo  la  Cofeienza  netta , e tenen- 
do una  irriprcnlibile  Vita  : Itii  funi  mihi 
aeeepti  , qui  cum  manda  Confeientia  , ^ 
vita  irreprthenfihili  accedunt . Uom.  17.  io 
Epid.  ad  fiebr. 

Sant'  Agodmo  loda  , che  li  vada  tut- 
te le  Domeniche  alla  Sagra  Menfa  i ma 
poda  la  condizione  , che  non  s'  abbia 
nell'  Anima  vertm’  adèrto  al  peccato  ; 
Omaibui  Dominitii  diebui  tommunitandum 
fuadeo  : fi  tamen  meni  fi  ce  affeSlu  pectan- 
di  fit , làt.  de  Ecclef.  Dogm.  tap.  fj.  re- 
lati in  c.  Qualidie  . I>ifi.  2.  de  Confecr- 
£ non  s'  intende  il  Santo  Padre  di  (^ni 
affetto  al  folo  peccato  mortale  ; cdct>- 
do  neediario  quedo  fermo  Proponimen- 
to anche  in  chi  li  Comunica  una  volta 
all'  Anno  j come  li  è notaio  dalla  Gio- 
ia al  Canone  , in  d.  c.  Quotidie  . Vetk, 
Mem  fine  uffellu  : Kifi  fit  erge  in  ta- 
li propefito  , nunquaen  debet  ateipere  Cor- 
put  Chrifii  - Ed  è perciò  da  inten- 
derfi  dì  ógni  affètto  , o lia  attacco 
anche  al  peccato  Veniale  ; liccome  co- 
si l intende  San  Fraucefeo  di  Saies  - 
- - Fik»- 


DìgitizrH  • , fiot 
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FilotffS . P»rt.  I.  lAp.  11.  & Lttt.  38. 
Lib.  1.  con  San  Tommafo  , in  4-  Stnt. 

di/l.  16.  ^t/l.  2.  Arric.  l.  & J.  PaK. 

Qui/l.  87.  A^t.  1.  cioè,  che  , qnaimin- 
qiic  per  fragilità  lì  cada  in  qualche  Ve- 

CAPO 


niale  ; fe  n'  abbia  però  difpiacere , e ^ 
applichi  all'  emendazione  ; Uà  ut  ei  dif- 
flictAt  infitmìtAt , fui  Ad  peccAtum  VetiiA- 
il  inclinAtut  y Cr  hnitAt  prtpefitum  ftprà. 
pATAndi  Ad  piccAtA  viuIaHa  minuendA . 

XXVIII. 


Riflcfltoni  di  Prudenza  per  il  Direttore  nell’  appro- 
vare l’Elezione  dello  Stato  Religiolb. 


1.  Sm  dm  fArfi  t Eletime  delle  SiAli 

aUa  ciecA  i ui  tAmpoci  ì d’ ApprevAffi 
aUa  ciicA. 

2.  gruu  diJfereutA  ttA  il  Penfitre , / 
Ia  ItetAtJeni  di  fAtfi  Kiligìefo . 

J.  £»  StAt!  dell  A Verginità  dm  ijfiti 
preferite  A quelle  del  MAtriminiiy 
4.  £ le  StAte  dellm  RfUgime  Alle  StAte 
del  Secele. 

f,  te  Si  Are  dell  a Religione  ì.  StAte  di 
Perfeiieni . 

6.  Può  un  ChvAne  efertnrfi  a quAlche 

Religiefe  iJUtute}  mn  nen  eolie  men- 
itgne  AllettA'p . 

7.  Oev  efAmiuArfe  nel  CievAne  , per  f »«/ 

Pine  vegliA  fAtfi  Religiefe  ; 

8.  Ed  efAtninArfi  AncerA , t egli  fin  nelln 
fuA  OtlikerAtJene  cefiAntel 

9.  E fe  vacUIa  i dn  cenftrmArfi , 

10.  ^JiW»  deve  fArfi  Religiofty  chi  ì tenute 

Affi  fitte  Alle  necejfità  de'  PAttnti , 

11.  Tirve  Ia  Eletjene  ejfere  hterAy  t f^en- 
tnneA ) 

12.  Benché  tei  veltA  Ia  S-cefità  Jìa  un 
Defiine  dellA  Prevuidtntje  dì  Iddio . 

13.  Pr^ene  i PArenti  efertAre  aUo  StAte 

Religiefe  ì iua  nen  ufinre  il  CemAnde . 

1 4 . Deve  effervArfi  nel  CievAne  Ia  SAttità , 
» Ia  ilemplef! emt , ' 

if.  Sìune  per  nltre  è dn  rìtirArfi , perché 
Ia  Religione  fin  Aufiern . 

16.  PrudeniA  con  chi  verrebie  fArfi  Reli~ 
giefoy  Avendo  Debiti  y 
J7.  O effendi  Povero, 

18.  S^lerA  non  fi  può  enirAte  nelln  Re- 

ligione y Die  AggTAdifce  Ia  buenA  Ve- 
lentà,  , ' i 

19.  Sete  efinnte  il  diffenfie  de  PArenti  y fi 
deve  aUa  VecAXÀtnt  ubbidire: 

20.  Sen  efiAnte  AncerA  jUAlihr  loro  ne 
crffltày  cui  fi  pub  per  Altri  fecene 
rtre, 

• ^ 


21.  La  VecAc,iene  aUa  Religiene  ì dA  eie 
fledirfi . 

22.  Ma  nen  é d‘  ApprevArfi , ove  nen  fin  Ia 
Religiene  effervAnte. 

23.  La  Religioni  mene  AufierA , mA  effee 
vAntty  ì dA  preferirli  aU'  AltrAy  deve 
nen  è oJfetvnnxA  , 

24.  Le  StAte  Religiefe  in  fifiejfe  è migliore 
dello  StAte  Ecclefinflice , 

lU  Le  StAte  delln  Verginità  i dn  per. 
funderfi  y nen  efinnte  ogni  rifpette  del 
Mende. 


I.  \ Tl  c nel  Mondo  un  difordine,  in- 
V pra  di  cui  riflettendo  San  Cle- 
mente d'  AlclTandria,  non  fapea  reflarne 
capace  . Se  viene  incontro  ad  un  Gio- 
vane di  confeguire  nella  Città  qualche 
pollò  in  Carica  onorevole , ed  avvan- 
taggiofa  alla  Cafa  , tutti  gli  Amici , e 
Parenti  li  fanno  avanti  ad  innanimarlo 
con  perfualìve  , ed  efortazioni  , che  non 
tema  , e non  dubiti  a coraggiofamente 
accettarlo  . Se  capita  ad  una  Figlia  un 
buon  partito  di  maritarli  , non  occorr' 
altro  : il  Parentado  tutto  rallegrali  , e 
rollo  tutti  convengono  nel  fentimento, 
che  non  è quella  un'  occalione  da  per- 
derli , e che  bifogna  fare  pretto  a con- 
chiudere . Se  poi  viene  al  Figlio , o al- 
la Figlia  t ifpirazione  di  abbandonare 
la  Vanità,  e di  conlagrarli  in  un  Chio- 
ttro  a Dio , non  altro  da  chi  che  Ila  fi 
dice  al  Figlio , non  altro  nè  anche  alla  • ' *• 
Figlia,  fe  non  che  bifogna  peufarvi  be- 
ne } bifogna  riguardar  bene  quel  che  fi 
£a  ù fnper  hoc  cenfidetAndum  y^.CT  cenful- 
lAudum  : (»)  quafi  che  fia  fiiù  pcfico- 
lofo  il  fcrvizio  d'  Iddio  , che  non  è idGeni 
quello  del  Mondo  > e fia  un' afiare  da'”, 
bilanciarli , a chi  fi  debba  la  preferenza  , 
fe  al  Mondo  > o a Dio.  Un  d^dine  ^ 
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tEin , c quefto , che  r^na  comunemente 
neJ  Secolo:  cd  io  non  niego,  che  poten- 
doli in  tutti  i fiati  fervire  Iddio*  non  & 
debba  conficliare  la  Prudenza  , per  pro- 
porzionare la  qualità  dell!  Stati  alla  qua- 
lità delle  Perfone  * ed  eleggere  quello 
flato  , che  più  lì  conofce  conforme  a 
Dio.  Dico  quello > che  fc  un  dilordine 
1’  abbracciarli  lo  Aato  del  fecolo  colle 
fole  mire  del  fecolo , ferrea  pcnfare  tant' 
altro;  e dico  ancora,  che  farebbe  un  di- 
fordine  1’  eleggerli  un  tale,  o tal'  altro 
Stato  di  Chiela  fenza’  averne  la  Vocazio- 
ne da  Dio.  Sopra  quella  Vocazione  s’ 
ha  da  riflettere  , fe  clTa  vi  lia , e qual 
Ha . E perchè  quello  difeernimento  al  Di- 
rettore s'afpetta,  mi  piace  di  fuggerire 
al  medeflmo  alcuni  Lumi  di  Prudenza 
fpezialmente  circa  lo  Stato  Relìgiolo , ac- 
ciocché ci  non  proceda  alla  cicca,  ma 
co' dovuti  riguardi. 

a.  La  Gioventù  fa  prello  a dire  con 
tutta  franchezza  : Mi  è venmt»  /•  Vec*- 
t.i»nt  Ài  furmi  Rel’p'f/i  ; di  f»rmi  keligio- 
f»-,  Ma  non  poche  volte  nel  dire  cosi 
ella  s'inganna;  e deve  dire,  a djr  bene 
con  proprietà  : Mi  ì ■uenurt  il  ptnfim  ; 
E quello  penlìero  egl'  è poi , che  li  deve 
femmettcre  all'Efame  del  Direttore,  ac- 
ciocché egli  giudichi , fe  è Vocazione  d' 
Iddio.  Vi  é gran  diflèrenza  tra  1'  avere 
Penliero  di  entrare  in  Religione,  ed  a- 
verne  la  Vocazione.  Il  Penliero  è dell' 
Uomo,  e può  dlere,  che  non  abbia  fe 
non  Fini,  e rìfpetti  Umani;  La  Vocazio- 
ne è d'iddio,  c non  ha  altro  principio  , 
né  altro  Fine , che  Dio . E qui  é , che  il 
Direttore  deve  avere  Prudenza  per  di- 
feernere  quello  , chè  dell'  Uomo  , da 
quello  che  é d'iddio,  affine  di  fapere 
ciò,  ch’egli  debba  approvare.  Imperoc- 
ché, ancorché  tutti  li  Stati  approvati  da 
Sana  Chiefa  liano  buoni  in  felletlì,  fono 
fero,  dice  U SaiKo  Padre  Nazianzeno  , 
ta)  t5e  t")  come  i cibi,  che  non  tutti  coirven- 
Dir.Vi.  gòno  a tutti  : Ut  emim  ima  ntmibut  idm 
ìm  gtn.  gtMUr  trridti  ; it»  n*c  Chrifiiiuùs  cm- 
nikHt  mam,  idem^ie  vitt  imJUtmtum  cn- 
mtnit . Per  dare  in  ciò  qualche  norma  , 
efporrò  alcuni  Lumi  colla  Ciatlka  Dot- 
' teina  di  San  Tommafo. 

3.  Lo  Stato  della  Verginità  , e del  c«- 
hbaco  dev'  clferc  preferito  a quello  del 
òbtriinonio . Quefl’  è un  Dogma  Cano- 
nico dei  Sagro  CoocUio  di  Ticnpo;  (3) 


c farebbe  Eretico  , chi  volelle  dire  all'  lilf. 
oppolito:  Sicut  d»mntuu3  efl  Vigilantius, 
ÌHÌ,adifH»vlt  divititi  pnuptrinti-,  it»  da-  mon. 
maaruj  tft  Jovioioatts  , qui  adéqu0vit  Ma-  '•  '<>• 
irimenium  yirginitati.  {<)  p. 

4-  Molto  più  lo  flato  della  Religione  Th.  ^ 
dev'  eilcre  preférito  a quello  del  Seco-  '**■  ’ 
lo  ; quindi  é , che  alTerirc  ; ««ad  mtlius 
eft  in  ftxuU  manere,  & eperiiai  Pittatis 
■vaiare,  fnàm  ke/igiemem  ìngeedi,  ejt  Ho- 
retieum  , Ó'  lììabclìatm  . ( d ) Siccome  (J)Qua. 
per  il  contrario  1'  cforure  iin  Seccia*  *• 
re  a farli  Religiofo,  é un'Atto  aliai  me- ^ÒpuC 
ritorio  in  feflciro:  Inducenter  aliei  ad  Re- 
hgieetem  ntn  folnm  men  petcaat , ftd  ma- 
gaam  premium  merentur , (e)  Onde  an- (c) 
che  Sant’  Agoflino  di  sé  medeiìmo  feri-  4- 
ve:  (/)  £gf  PerfeUitnem,  de  qua  Ucutns 
efl  P)eoùnur  : Vade , vende  omnia  qui  ha-  tt, 
ber,  vehemenier  adamavi,  Ó*  fi c fe- 
ci', & ad  hoc  propofitune , quantit  pefium 
viribur  , aliot  exhorter . 

r.  Non  é da  metterli  in  Dubbio  , e 
però  né  anche  in  Confulta  , fe  1’  entra- 
re in  Religione  lia  Ueoe  ; po^hé  qtie- 
fto  é certo , che  Statue  itligieUie  efl  Per- 
fetlior  ; ce  Retigiifi  ptreintat  ad  flarum 
Ptrfeiiionie , dum  fe  ettalietr  maucipaot 
Divino  fervitio , quafi  holocauflum  Or» 
ofl'erentti , niloil  fiti  mttipfie  refervant  : 

In  hoo  auree»  ptr/eHio  heminit  eonfiflit  , ^ 

ut  totaliter  Deotuhereat , (g)  Statue  itene  q.iSr. 
Relìgieuir  feettrìer  efl,  quàm  Statue  Seeu-  i. 
larìe  Vite',  poiché  per  li  tre  Voti  So- 
lenni , ta  rtmoventur , per  que  homo  im- 
pedir ur  , ne  feratur  totaliter  in  Dei  fer- 
vitiunr  , (h)  (T  Relighnem  ingredi  Secula-  di.  ani 
tiiut  oxptdit  , ut  faciliut  peccata  vitent  , 4-  &5. 
^ PtrftQitnem  ajfequantur , (y  urite  efl 
Mueeontibur , Ó*  PeccatorUut . («)  Non  è (Oqilf. 
dunque  da  conliiitarli  : Ittgreffut  Rtligiouis  “>•  J* 
fecundum  fe  : certnm  mie»  efl,  quod  in- 
greffees  Relighnis  efl  tntliue  boaum  ; Ó*  qui 
de  hic  dubitar , qumtum  efl  i»  fe , dtro-  ^ 
gat  Chrifle . ( * ) ^ 184.  art. 

6,  Benché  fu  opera  di  gran  merito  'a- 
Tefortare  un  Giovane  a farb  Religiolo  > 
non  è però  mai  lecit*  alleccarlo  con 
menzt^ae  « cioè  col  dargli  ad  intende- 
re quel  a che  non  è;  o che  nella  Reli- 
gione non  vi  liano  quelle  auflerità  , che 
vi  fono  > o che  vi  fiano  di  que'  como- 
di , che  non  vi  fono . Circa  tnduUieneue 
eed  Re/igitaem  iuondiuati»  cmtàtgere  po- 
tefl , fi  tum  mendaeiie  allicitet  à imminet 
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nim  JSc  inJuno  periculum  , nt  tim  fe  de~ 
ttpitim  invtntrit  y rttrectdAt  y <y  fiAnt  nt- 
viJpmA  htminis  illìus  pt/orA  pricriiut , («) 

*"•  f-  Laonde  tutto  ciò  y che  iJ  Giovane  dovreb- 
be provate  di  aufterità  nell'  anno  del  No- 
viziato, dev'  eflèrgli  rapprefenuto , pria 
eh'  ei  venga  alla  Prova,  acciocché  non 
ù trovi  forfè  nelle  fue  Idee  ingannato. 

7.  Prima  d*  approvare  il  penlieto  del 
Giovane,  deve  il  Direttore  efaminare  i 
motivi  , per  i quali  l'  iftelTo  Giovane 
vorrebbe  farli  Rcligiofo;  poiché  quello 
folo  motivo  è approvabile,  eh'  egli  cer- 
chi la  Religione  unicamente  per  fervire 

Iddio , ex  pure  Dei  frrvitie  , fAmulA- 
(b) ì.t.  tu:  ( i ) Dice  San  Giovanni  : Mite  ere- 
ari'**"  emui  fpiritui , f^d  prebAte  Spiritut  , 

(cJi.Jo./'  ex  Dee  femt:  (f)  tdefiy  fpiega  1' An- 
* • gclico , frobute  i»  hit , qui  dubìA  fune  , 
ut  rum  Spiritut  Dei  fìt  ficutì  dubium  pe- 
teft  ejfe  iM  hit,  qui  jum  funt  in  Religione  y 
utrum  illey  qui  Religioni  fe  offert , Spiri- 
tu  Dei  ducAtury  Aut  JìmulAtt  Accedut  i & 
- idee  debent  Atcedentem  prebere  , utrum  Dì- 
(diq.  Sfiritu  meveAtur  , (d)  DcVC  il  Di- 

art. t.  rettore  ufare  quella  Prudenza,  per  ifeo- 
*'*  *•  prirc  lo  Spirito  dei  Giovane,  cnc  devo- 
no, e fogliono  (ilare  li  Periti  Maellri  del 
Noviziato  ; perché  può  clTcre  che  1'  iUcf- 
fo  Giovane  elegga  lo  Stato  Rcligiofo 
. unicamente  per  Fini,  e Rifpctti  Umani  : 
Voglio  dire  , per  trovare  nella  Religione 
Quegli  Onori,  e quelle  Comodità  , che 
ferie  non  potrebbe  avere  nel  Secolo  , e 
perciò  dev' efplorarfi , que  spiritu  Ad  Re- 
iigieaem  veniAt  , ér  utrum  Ad  Religienem 

pjfc  17.  *■  quello  quando  viene  alcuno  a 

c.  IO.  conferire  il  penltero  di  volere  farfì  Re- 
ligiofo  , Ha  bene  il  difièrire  la  delibe- 
- razione  per  qualche  tempo  , affine  di 
fpecimentare , ak  ille  fit  firmuty  nitl  mo- 
bilit  in  Propofiee,  Poteft  enim  contmgert 
Céfut  , in  qu»  Aliquem  Adelefcentem  Ad 
Religienem  reciperey  illititum  fit  : puta  y 
p cenfiAret  , vel  probAbiliter  erederttur  de 
e/ ut  incenfiAUtiAy  -vel  p quid  uliud  ejfet 
hujufmodi  y quonium  hic  diligenfer  ctnpde- 
(f.Qwi  fAUtur  in  Religienibut  beni  inftitutit,  (/*) 
lib.  }.  E*  vero  , che  per  chi  entra  nella  Reli- 
*'■  gione  ÀA‘ur  eutnut  Prebtuienit  , qui  eft 
mAximè  in  fuipdtum  frugilitAtit  humeutt 
regulArittr  inftitutut  unte  Profejponem  fu- 
(t)lbii).  tiendum . (^  ) Ma  le  é Habilico  un'  anno 
a deliberate  la  ProfelEone  e dopo  ellèrfi 


vellito  r Abito  Rcligiofo , é convenevole 
ancora  il  prenderli  qualche  tempo,  pria 
di  entrare  in  i.mpegno  coll'  iflelTa  velli - 
zione  dell'  Abito. 

y.  Se  il  Giovane  non  é collante  a per- 
feverare  nel  fuo  Propolito  , non  fi  deve 
Collo  inferire,  che  non  fia  Hate  tfpiraco 
j da  Dio  il  di  lui  avuto  penfierc  j imperoc- 
I che  ficcome  prudentemente  non  li  può 

dire  , p Aliquit  non  perfeveret  in  Religle- 
ne  y quod  prepoptum  de  inerunde  Religio- 
nem  i Dee  non  futrit  : {h)  COSI  pruden- 
temente  non  S può  né  anche  dire,  che  aii^  ]. 
non  fia  da  Dio  quel  Sentimento  di  Reli- 
gione,  nel  quale  Uno  é conofeiuto  inco-“’’' 
Itance , poiché  l' IncoHanza  può  provve- 
nire  da  Accidia,  e debolezza  di  Spirito, 
e da  tentazione  del  Demonio,  ed  anche 
da  una  fua  vera  attuale  malizia,  limile  a 
quella  rimproverata  negli  Atti  Appollo- 
lici  : ( « ) Fot  femper  Spirittei  SoeiQt  rep-  (i)  AS. 
flitit . Sono  fempre  infallibili  i Configli  **• 
della  Provvidenza  Divina  , ma  le  fue  O- 
pcrc  non  fono  fempre  immutabili,  così 
che  in  perpetuum  mAneunt , cerrumpi 
nen  pejpnt , quibu/dAm  enim  duiur  Donum 
CrAtio  Ad  prifentem  JupitÌAir>  , & tAmen 
nen  dAiur  eit  Denum  PerfeverAntÌA  : qui- 
bu/dAm Aurem  dAtur  etiAm  Donum  Ptrfe- 
verAntU . ( * ) E deve  perciò  il  Direttore 
dar  Opera  con  forti , ed  efficaci  motivi  , „j,‘_  ^ 
acciocché  il  Giovane  fi  mantenga  nel  fioe. 
buon  penlìero . 

10,  Quand'  anche  il  Propolito  della 
Religione  fi  trovi  cITer  durevole,  non  de- 
ve cantoflo  approvarli  , fenz'  avere  pri- 
ma conlìderata  la  notabile  circoHanza  , 
che  é la  qualità  de’  Parenti , perché  fe  il 
Giovane  avellè  Padre  , o Madre  talmen-  < 
te  poveri , che  avelTero  bifogno  di  Lui 
per  i naturali  alimenti  , farebbe  il  Fi- 
glio obbligato  a prcHar  loto  quell'  afiì- 
llenza,  che  gli  é incaric.tta  dalla  Leg- 
ge d’  Iddio,  Hante  che,  peuei  pArenti- 
but  eenvenit , ut  plierum  {urxm  hetbtAut  , 

propter  hoc  nen  lieeret  Alieni  Phot  hu- 
benti  Religienem  ingredri  emnioi  prAter- 
miJ/A  curA  plierum  , idep  , nen  provife 
quÀiiter  educAri  ptjpnt } ìeA  dktndum  e/y 
qued  Purentibnt  in  neteJptAte  exi/entibut, 
i*A , qued  eit  cemmedi  uliter  quàm  per  ^ ^ 
ebfequium  Pliorum  fubveniri  nen  pojffìt  , q.  ,'g,* 
nen  licet  pliit,  pruermiffe  PAreutum  eé- 
fequity  Religienem  introre.  {l)  mi.'"' 

11.  Ancorché  li  Parenti  non  Itane  in  *d  i. 

tale 


59^  Prudenza  nell’ approvare  I Elezione 

dcv’clTere  il  Direttore  av- 
4-  vcrtito  dall"  Eiperienza  , eflervi  Padri , e 
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«'^"Vr  o per  cflère  carichi  di  Faini- 

■ glia . o per  altri  mondani  interclTi , e rif- 
petti  , ufano  tutte  le  finezze,  ed  indu- 
firie , per  indurre  allo  Stato  Kcligiofo  la 
Figliuola,  o ‘I  Figliuolo,  non  ufano  sfor- 
zi , e violenze , ma  ingerifeono  un  tal  ri- 
verenziale timore,  o nfpetto,  che  l’arbi- 
trio de’ Figi;  fi  trova  da  una  quali  necef- 
fità  cofiretto , cd  obbligato , ed  alla  Pru- 
denza del  Direttore  s’  afpctta  1’  efamina- 
rc,  fe  il  Figlio  htitnt  dditum  ufum  r«. 
tienit,  é*  veniat  eum  /fontane»  -volunt»- 
^ piena  detiteratieney  (a)  poiché 
<!■  i8j.  non  fono  pochi  gli  Efemp;  di  Figliuoli  , 
*■  e Figliuole,  che  datili  alla  Religione  per 
forza,  fono  viUiiti,  e morti  da  Difpéra- 
ti.  Sino  al  tempo  del  Santo  Padre  Ago- 
llino,  fu  quello  in  ufo  di  lafciarfi  in  li- 
berta  per  1 Elezione  dello  Stato  i Figli- 
uoli ; ilHamvh  ai  meliera  txci/anii , ér 
erudiendi  fiat  filli  y mufqmfyue  /amen  de- 
num  habet  à Dee , aliut  fic , aliat  aatem 
(b  Epin/^*  (^) 

199.  iz.  Si  dà  alle  volte  una  certa  Violen- 
za, che  non  è propriamente  Violenza,  ma 
difpofizione  della  Provvidenza  Mifericor- 
diofa  d’iddio.  Darò  i'Efempio  : Un  Pa- 
dre di  molta  Nobilita , ma  di  poche  fo- 
llanze,  per  qualche  avuta  difgrazia,  rap- 
prefenterà  ad  una  fua  Figlia,  ch'egli  non 
può  in  verità  competentemente  dotarla  , 
per  maritarla  in  fuoPari,  e le  proponerà 
la  Elezione,  o di  entrare  inMonallero,  o 
di  foggiornare  tra  li  Guai  della  Cafa.  Pa- 
re quella  una  violenza , ma  tale  in  fatti 
non  è : Il  Padre  non  obbliga  la  Figlia  a 
farli  Religiofa  , ma  folamente  le  efponc 
il  vero,  che  a cagione  del  fuo  Povero 
Stato  non  può  concorrere  colla 'Dote  a 
Eivorire  il  di  Lei  Matrimonio  ; e quella 
necellità,  in  che  fi  trova  la  Figlia,  deve 
confiderarfi  come  un  Dellino  della  Prov- 
videnza del  Cielo  : jula  at  Aagafilaat  di- 
eie  (f ) ad  Armentarinmy  & Pautinam  , 
4t.  **'  ' ffl  neceffitaty  Jiu  ad  meliora  tranf- 

(dj,  1.  minit  . {i) 

Fu  sforzato  Loth  dagli  Angeli  ad  ufeir 
da  Sodoma  : Cegebant  eum  Angeli  dicen- 
les:  fulva  Animar»  luam}  (e)  e prefo- 
lo  per  la  mano  , colla  Moglie,  e colle 
Fig  ie,  lo  tirarono  fuori  di  quella  infame 
Citta , ancorché  fofle  ritrofo  : Apprehen- 
deruae  manum  »/«/,  & ma»um  Uxorie  , 


q.  89. 
art.  1. 
(e)  Ori 
• S.  15- 
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ac  duarum  Filiarum  ejus  , é*  pofueruat 
extra  Civitatem . (/)  Ma  nelTun  di  loro  (L  Ib'J- 
porca  dolerli,  conciolfiacché  era  anzi  da 
ringraziarli  la  Divina  Mifericordia,  fin'  a 
tanto  arrivata  di  tifare  impilili  per  libe- 
rarli dall'  imminente  diluvio  di  fuoco  . 
L'illcllb  é di  certuni  , che  palfaiio,  co- 
me per  forza , dal  .Mondo  alli  Sagri  Chio- 
llri  . A riguardar  bene  il  tutto,  non  é il 
cafo  feguito  a cafo,  ma  é flato  cosi  or- 
dinato dalla  Provvidenza  Mifericordiofa 
d’iddio,  né  v'  é di  che  lamentarli,  sì 
perchè  veramente  ninno  collringe  il  lóro 
libero  arbitrio,  come  anche  perchè  final- 
mente rteir  ufeir  dal  Secolo,  fi  efeo  da 
un  luogo  pieno  di  pericoli , e nell’  entra- 
re in  Religione , fi  entra  in  luogo  di  tran- 
quillità, e ficiirezza. 

ij.  Per  altro  poflbno  i Padri  di  fami- 
glia virtuofamcntc  avvalerli  della  Dottri- 
na del  Santo  Vefeovo  di  Brefcia  Gauden- 
zìo,  (^)  P arem  et  autem  , vel  confi angui- 
nei  jni^ueirirginum  y tampuerorum  , quàm' 
etiam  putllarum  , . imperare  ijuidem  per- 
petuar» centinentiam  non  pcjfiunt  y quia  ree 
rjfie  noficitur  voluntatit  : fei  vclttntatem 
in  melius  nutrire  pofifiimt  , Ó*  iebitores 
fiunt  y ut  moneant  y ut  hortenttir,  ut  fio- 
veant , ut  pignora  fiua  Dco  magie  geftiant 
ebtigare , quàm  fitculo  , ut  de  prepinquit 
fieminit  fiuiy  vel  in  Cleri  ordine  dionee  Al- 
tari divino  minifiret  exhibeant , vel  in  San- 
Qarum  numero  fiitminarum  puellat  caftì- 
moni*  dicatae  enutriant , ut  Fcclefiam  Dei 
in  talibut  nutrimentie  ornantet  , beatitu- 
dinem  debitam  confcquantur  , ficriptum  efl 
enim  ; Beatusy  qui  habet  fiemen  in  Sion 
& domefticoe  in  Jerufiatem,  (A) 

14.  Quand'  anche  lo  Stato  Religiofo 
fia  fiato  eletto  fpontaneamente  , e col- 
la previa  maturità  , non  dee  per  anco 
la  rifoluzione  approvarli  , ma  devefi  con- 
fiderare  la  naturale  compicifione  del  Gio- 
vane, fe  fia  fottopofta  a qualche  infer- 
mità , che  alla  Religione  lo  renda  ina- 
bile : Confiderari  polrft  Religionit  ingrejfiut 
per  compar ationem  ad  viret  rjuty  qui  efi 
ad  Religionem  ingrtjfiurut  ; fi  enim  adfit 
aliquod  impedimentum  , pura  infirmitae 
corporality  requiritur  deliberatioy  & coro- 
fi  lium  eum  hit,  de  quibut  fiperatur  , quod  (j)  q, 
prefint  y é*  non  impediant  . (»)  Se  ìlGio-  189. 
vane  ha  fpezialmente  qualche  infermirà  •°* 
abituale  , deve  averli  riaiardo  ; perchè 
altriroente  Egli  farebbe  lobmentc  di  ca- 
rico 
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fico  alti  Religione  > e la  Religione  di 
troppo  carico  a Lui. 

1,.  Se  tuteavvia  il  Giovane  non  ha  che 
qi..iiche  dchole/.za  di  teinperoincnco,  ri- 
trov.indolì  per  altro  fano  , non  deve  il 
Direttore  nè  sbigottirlo,  nè  ritirarlo,  ma 
anzi  animarlo,  ed  donarlo  a mettere  in 
Dio  la  confidenza:  &fic  non  efl  Itcus dn- 
iita/ioni  do  ingrejtt  Rtligitnij  ; UH  , 
fui  RtUgìonrm  ingrfd’untur , ne»  confiiuat 
(jv  fu»  wrtMttf  ft  pojfe  fuhfifltrt  ì fed  »à- 
xiiio  Virtutit  Divini  i fecniidùm  illnd  : 
(»)  ^mì  f/itrmnt  in  Domino  , mnrniunr 
4<^  , ajfument  f>$nn»s,  ut  Ajui- 

/*,  eutrenr , non  Inboratunt  •,  ambuln- 
l f ^ «»/  . ( è ) 

cii,  Meno  fi  deve  poi  ritirarlo,  a fole  mo- 
tivo dell'  efperienze  , che  fi  hanno  , fueJ 
siifui  rerrecoduMt  ; perchè  febbene  alcu- 
ni efeono  dalla  Religione,  vi  fono  pe- 
rò tanti  altri,  e molti  più,  che  in  e(Ta 
virtuofamente  la  durano  ; Timor  i/io  di 
■ rwn  potere  forfè  ftar  laido  nell'  adempi- 
mento de'  Reli  gioii  doveri , tjfe  irrnrio- 
Hniilit  ex  multorum  txemflo  convincitur  , 
£ deve  anzi  il  Giovane  confortarli  col 
bell'  Efempio  , che  di  fefteflb  a(*porta 
te)  nb.  Sant'  Agonino  : ( c ) AferUbniur  »b  ta 
trarfire  trepidabam  , tafia  Di- 
, ‘ gnitas  Conriitentit,  ìoene/ii  blandiens  , ut 

Ventrtm  , piit  grtgibus  bonorum  txtmplo- 
tumt  ibi  tot  purri , tot  putiti',  ibi  juvtn- 
lut  multa  irridebat  me , irrifitne  txhorta- 
toria  , qua/5  diceret  : Tu  non  pottrit , quod 
'0it  Ò"  i/iiì  An  i/H  , <à*  i/ia  in  femetipfit 
poj/'unt , àe  non  in  Domine  Dee  fmoì  s>itid 
in  te  /lai , (f  non /lat  } Pro/ict  te  in  eum  ; 
noli  metuere  : Projict  te  feturni,  ér  exci- 
te,  (ir  faivabii  te.  ( d ) La  Regola 
Vii  r*.**'  tienerale  di  San  Bernardo  (e)  è fempre 
(cEpifl.  da  tenerfi  davanti  agli  occhi  : qnem  Deut 
Abb-t"^  ti««t«>,  x,idt  ne  revoco! . 
ìxaa'  Dev'elTer  anche  il  Direttore  Infor- 

mato , fe  quello  tale , che  penfa  di  entra- 
re in  Religione , Ila  da  debiti  notabilmen- 
te aggravato;  Qui  onim  t/i  eihgatut,  ut 
, alicut  certum  debttum  reddat  y no»  pote/i 
hoc  liciti  pruermittetty  ut  RiligÙMtm  in- 
grtdiatur.  Si  lame»  dtbeat  aliquam  pteu- 
niam,  no»  habeat  mudo  reddat  y tene- 
*ur  faerre  qued  pott/l  y ut  fciliett  cedat 
beale  fnh  tfediteri  J fteque  liciti  txhibitit 
^^'^^'*’*but /iùey  pete/l  Reiigienem  intrare } noe 
ià't,'  ^ftttur  in  Soeitie  permanere  y ut  precuret  y 
- mode  Debitum  reddat , (/) 


17.  V è in  oltre  ancora  da  ponderar- 
li, fe  quella  Perfuna  abbia  la  poliibili- 
tà  per  quelle  fpefe  , che  polTono  eflere 
nccelTirle  ad  entrare  nella  tal  Religione  , 

Viene  una  f'aiKÙilla  a configliarli  delide- 
rofa  di  farli  Monaca  j ma  per  una  patte 
Ella  è Poveretta  ; per  1'  altra  le  fi  do- 
vrebbero in  Dote  , alfine  di  monacarli 
più  centinaia  di  Scudi  , che  non  polTo- 
no sì  facilmeiKC  trovarli  ; certo  è , che 
non  deve  quello  pcnlìero  per  T efecuzio- 
ne  approvarli:  Hoc  Juh  deliberatiene  poni-  , 

tur  , a»  aiijuii  f ampi  ut  habeat.  (g)  Due  ,gj.  ^r." 
funi  y de  qui’jut  confinari  reHaquieur  hit,  io.ad|. 
qui  Religioni!  ifiumendi  propqfieum  gerantx 
Querum  unum  e/l  de  mede  Reiigienem  in- 
trandii  aliud  autem  e/l  y fi  aliqued  fpe- 
ciale  impedimtntum  haheaat , per  qued  im- 
pediantur  d Reiigienit  ingrt/fu.  (h)  Una  (h)  O- 
Prudenza  è quella,  infegnataci  nel  Van- 
gelo  : ( « ) quie  enim  ex  vebie  veleni  tur-  (‘^Luc. 
rim  edificare,  non  priuj  j'tdent  oemputat  14.  »•» 
fumptut  , qui  neeej/arii  ftent  y fi  habeat 
ai  ptrficiendumì 

18.  Per  qualunque  cagione  non  polla 
efeguirli  il  pciiliero  d'  entrare  in  Religio- 
ne, deve  Tempre  nulladiineno  commendar- 
li , e riputarli  come  ifpirato  da  Dio  , a 
chi  dclidcra  di  veramente  fervido  ; Deus 
vide!  afilli um;  (t)  E febbene  il  penile- (ItD- >• 
ro  non  può  efièttuarfi , deve  nulladimeno 
adorarli  la  difpofizione  mifericordiofa  d'  »d’|,' 
Iddio,  che  tal  volta  fi  contenta  della  buo- 
na Volontà  , come  fece  con  Abramo  , 
chiamandolo  a fagrificarc  il  Figlio  fenza 
volere  r attuale  di  Lui  Saeiifizio . Laonde 

fi  deve  intanto  corrifponde  alla  Vocazio- 
ne , quanto  fi  può  , finché  fi  conofea  , 
che  Dio  vuole  .iltrimente. 

ly.  Alle  volte  il  Giovane  nón  avrà 
per  entrare  in  Religione  altr'Ollacolo 
che  il  dilTcnfo,  o divieto  de’  fuoi  Pareti- - 
ti  • ed  in  tal  cafo,  dopo  elTerfi  adope- 
rati que’  mezzi  , che  fono  più  propr; 
per  ottenere  da  elfi  quel  ragionevole  ajf- 
fenfo , cui  fono  tenuti , tolte  le  necelfi- 
tà  come  fopra  , fe  non  riefee  di  aver- 
lo , fi  può  infegnare  all’  ifie/To  Giova- 
ne la  Dottrina  loda  di  San  Toininafo  : 

( /)  si  parentei  non  fiat  in  tali  necejjSta-  (1) 
te  y ut  filierum  ebfequie  multum  indi-  I- 
geane , pifiune  , prattrmi/fo  Partntnm  eh-  *”•  *’ 
ftquio  y Fila  Reiigienem  inorare  , etiam 
eeaera  Pruepeum  Pareeotum , quia  quilibtt 
ingemmi  libtrtatem  habet  0 quautum  ad  ea, 

qua 
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Prudenza  nell’ approvare  1 Elezione 


fS)  I 
nUfTal. 

J.  ■». 


fM»  ptftùunt  tuL  4i/^tfitianem  fmi  SttUM  , 
fnftrtim  in  hit  , jnJ  fu»t  dtvmi  obf»- 
i"'ii  & PHtgìt  tfi  obttm^rnnàum  Pntri 
(t)tcO-  Spiri/uum , ^uim  Pareiuiiiu  carait , ( *} 
fufc.17.  (5>  nihil  hnmaoMm  ntt  dtétt  rttnrdtuv  i 
/trititi t Dti , 

ito.  Abbcnchè  iJ  Giovane  abbia  I Pa- 
renti in  falche  modo  nece(Tico(ì,  fe  pe- 
rò Egli  ha  o Fratelli , o altri  Proifìmi  , 
che  pofTano  a quella  necefFità  fovvenire', 
non  deve  arredarli  dall' ubbidire  al  Signo- 
fb)\Iitt. re;  l/adt  Dumi» ut , ut  Itptur,  (4)  reprt- 
* htudit  Difcipulum  , qui  ueletat  eum  {la- 
tim  /equi.,  intuitu  pattrma  ftpulturt:  S- 
rati*  tnim  alti , par  qutt  illud  opta  implr- 
(0 

al.  Approvato)  che  s'abbia  in  gene- 
cale  queito  fentimento  , ch'ha  il  Figlio 
di  volere  far/ì  Reiigiofo  > gli  6 deve  rac- 
crxnandatc,  che  lo  confervi,  e lo  ciido- 
diloa  con  ogni  più  gran  gclolia  : spiri- 
tum  ualitt  • txtinpurt  } coinè  dice  San 
Paolo  i (d)  • fargli  conofeere,  quanto 
fiano  ingannati  certuni,  li  quali,  in  canto 
che  viene  il  tempo  di  entrare  in  Religio- 
ne, n danno  alli  fpaflì',  e converfazioni 
dei  Moixlo  : Cottvtrfatit  tnim-  fttularh 
non  àifptnit  aè  PtrfeOUtntm  Rtiifitfam- , 

aif.  t.  »»•  Stabilitoli  tutto  quello,  vi  rimane 
ancorai  da  confultarii  quello,  eh' è il  più, 
e pee  cui  vi  fi  richiew  nel  Direttore  una 
gran  Prudenza,  circa  htc,  fuam  Rtligit^ 
aliqmit  inqrtdi  tMttaf,  (/)  poiché 
qti»  è,  in  che  fi  può  errare  di  molto  . 
'Eum  le  Religioni  fono  Sante  in  fedellb , 
approvtaoe  dall»  Sede,  Appodblica  , ma 
non  tutte  ùilfidono  nella  dovuta  dfer- 
vanza  , ferpejggiando  in  alcune  poco  a 
poco  gli  abun,  lino  ad  eflfere  non  più 
tenuti  abuii,  ma  ufi.  Ora  fe  il  Direttore 
cenfiglia  uno  ad  entrare  inmalehe  Rdi- 
gioner  in  cui  noit  vi  Ha  roffervanza  ef- 
icnatale , sd  i'  fellanziali  abufi-  non  fiano 
cafligaei , ma  eollenaci , ed  approvati  da 
una  connivenza!  eomune  : cereo  è , di'  ei 
oommetie  un  grave  errore  nell'  efponere 
qudf  Anima  ad  un  rilbhio  evidente  di 
perderle  m**'  malat  exampla-  p undt  ptjtr 
9 ithtnnt  fiHm . 

•4  K Pria  per  tonto  che  H Direttole  appro- 
vi r ingtcìro  nella  tal  Relidone , egli  de- 
ve informarli  , ovvero  eRere  infonmro 
ineoaio  allo  (lato  prefcnce  della  Regolare 
OSttmamti  e quànde  ritfvw  in-  Rub.  , 


] che  r Oflcrvanza  è notabllmenre  fcaduta', 

• non  deve  perciò  apertamente  ritirare , chi 
vuol  entrarvi , per  non  imprimere  finillre 
oppitiioni  in  chi  non  fa  : ma  può  in  bel 
modo  infinuare  al  Giovane,  che  vi  peni! 
bene , c s' informi  bene , c feguiri  a rac-!* 

I comandarli  di  cuore  a Dio . 

I _ ij.  Polle  in  conCderazionedueReligidi- 
ni , iKU  più  Uretra  dtll'  altra , fi  deve  eìir- 
minar  l' OlTervanza  ; e quella  Religione , che 
raflèmbra  meno  rigida  nelle  fue  Regole» 
^v'elTere  prolèrita  alla  più  rigida,  quando 
in  quell»  più  rìgid»  l' Ollervanza  fiadecll- 
nara , e nella  meno  rigida,  fio  mantenuta  : 

Prtpttr  dtciiaatimtn»  Rtiigimh  à-  dtbitm 
ptrftUtonf,  paia  fi  in  atiqua  Reiigimt  zr- 
Qnri  intip  tane  RtUgit/t  rirnij/ìut  vh/rrt  , 
lanèaiitUtr  tranfit  aliquit  ad  Rtligieiren» 
etiam  mititrtm  , Ji  mtiiut  ihferoetnr . ITitdr 
in  CaUacitnihutPatrum  , ( A ) Abhns Jtannet 
i*  ftipftiicit , quedVUam-  Sremit ieam  de*  io.  c.  |. 
rtiiquù  y quitt  tue  emperat  deetinare , Ó*  I * *• 
laxiut  ebftritari , Br  qutd  diciinr  de 

tranfi-rn-f  vaiti  mniei  mag/t  de  tltlìitne  . »rt.  7. 
In  lòllanza  il  Direttore  deve  configliar  iP 
Giovane  per  l' ingrefib  in  quella  Religio- 
ne, m qua  Jit  fpet  majtris  pre/eiiut , tr* 
iam  Jà  fir  in  Rriigione  m titrì . ( A ) 

14.  Qiianro  al  Dubbio,  che  può  effe-  «ij, 
re  proputio  al  Direttore,  qual  fia  megli» 
ad  eleggerli,  fe  io  Stato  Ecdefiallico,  a 
Regolare,  la  Dotcrìmi  deli' Angelico. San 
Tomoufo  è irrefi-agabile , fondata  nell'  .. 
autorità  de' Canoni,  e de'  Sauri  Padri  , 
che  Status  Rtligioferum  efl  per/eCliffr  Sta-  8.8c» 
tu  Pnjbyreraram,  Curatvrum -,  Archiditr 
ctnwnm  -,  ( / ) ancorché  nulladimeno  Ila  ,,'uaai. 
vero:  f/uafèam  ptrftlìts  quidtm  eff'e-,  qui 
ramtn  Perniimi t Sra/ur/r  ntn  habenf,  ali- 
qua*  vari  PtrfeSitnit  Statnnr  hnbarr  , /ed'  j.  u.ej. 
Par/iSvr  nm  e//t . ( m ) Si  veda  11  di  Lui 
Opufcolo  1 7.  Cenaua-  rrtm/unaet  fnminer  p*,f^ 
ai  ingraf/u-  ttiligimia.  Dica*  : /i  tmart  fa  vim  «. 
eUmfeaiut  , fntamt  i»  falintd'tnty  fuit  ‘“'.‘li 
ckttraUt  Sctlifi-at  >’  Kit  n»  latratici  PA- plJrc.ii, 
guantai  tfi-,  inqpic  Di  Hieron.  (»)  QM  up.rl. 
etiant  rr/penda»,  qnèd  bit  «rm»r  yj ufr«r 


e/^,  /tanti  /i  aiiqnir  rirmrtt  hauriri  re» 

quam , m fiumtu  dificartr.  In.àP. 

ar.  Alcrcttaneo  «bee  iP  MriKflUo  Sant* 
Ambrofio  per  la  Elezione  della  Vergi- 7.’ 
nìcà  nelle  Oontir , e dopo  ^er  dentt  ad  >■ 
(*)  dello ScztnVergjnaic : Mte ntuanutUnt 
,imf»rntnr,  faX  akemtaUtan  Jlagiearur  i COSÌ  rp)  liV- 
lifponde  a chiumiue  ^ oppoat  ; (py  Cri-  i.  «le 

minit  vlrif*» 


dello  Stato  Religiofo.  Gap.  XX Vili. 


talnit  im/iJi»  hit  </,  fui»  fuiàt»  CjifiitM- 
ttm  . VirimitMim  , smqiiit , Jtttf  , ■&  f*r- 
filili* j fliirtmii,  Viiimm  mvinttrtri  Uti- 
H*m  tanti  crimmiifroiaratur*ffJ\ias,  Mm 
%/trtret  in-oidiam , fi  tffitaciam 
rnim  Utiuam  pttttijftm  rmtaxa  nmfttmu . 
Si  fmt  futat  ‘ctoficrmtìMt  yirfiniim  mmm 
imttt  humamtm  j ctufiàtrtt , fiùi  nU  fan- 
M Virginety  Hi  ttiam  famiertt  Stmtnet  i 
ttii  airgimitatit  /India  trtiritray  Hi  nttmr- 
rttm  ^aatftu  htminnm  tfii  maiartmi  AlJu- 
dc  11  Santo  alle  Chiefe  di  Aldiàndria,  di 
Cartagine , e di  Antiochia , le  quali , per 
una  graziofa  Provvidenza  del  Ciclo  di- 
venivano tanto  più  popolate  > ancorché 
il  clima  TolTe  calido  adii  , quanto  più 
il  numero  delle  Sagre  Vergini  s'  acere- 
ta) Db.  f'^eva  . Non  altrimcnte  il  Santo  Padre 
a R«-  Agofiino  , ( « ) a chi  li  oppone  , che 

traft. 

C A P C 


-finitebbefi  il  Mondo , fe  tutti  viveflcro  in 
Caftità  , con  lavio  Zelo  rirpoode  : Oh 
piaceflèlo  a Dio , che  così  il  numeto  de- 
gli Eletti  venilTe  piefto  a cempkli , o fi. 
nirfi  il  Mondo  I M>**muramt  aliami  : faid 
fi  ma*t  vtlmt  ad  amai  ciaeaiitt*  aifimr- 
rt  t ó*  and*  faififlrt  gttmt  hnmmntn  i tf- 
tinaia  hoc  tmaei  vUlttu  , imttaxat  im 
Ckaritat* , da  caria  paro,  ir  ta^tiaatia 
hana  > fida  aan  fiCla  ; fuia  maUte  titiaa  ' 

J3ai  ehiieat  camptarecur , ir  actoltraraamr 
xtaminata  /acati . i^aùd  anha  aliad  hartari 
vidatar  Apoflalai , adu  aia  : Vellcm , om- 
nes  homines  effe  Itcut me ipfum t (i) Chi  t b ) i. 
ha  penlicro  di  fard  Ecdeliadico , o Se-  Cor.7.7. 
colare  o Regolare , Veda  il  mio  Libretto  : 

■la  SUvaaa  dall’  Scetafia^ico  Stato  all'  X- 
fame-,  ove  fi  efpoogono  i fegni  della  Di- 
vina  Vocazione.  ' 

XXIX. 


f. 


Si  propone  al  Direttore  immitabije  la  Provvidenza 
d'iddio,  che  dirigge  gli  Eletti  all  Eterna 
Salute  per  la  Via  dell’ Umiltà. 


1.  Z'  Umiità  i la  Strada , por  tni  dava 
diriggtrfi  ogni  Anima  ; 

2.  Coli  in/egnando  a'  Oirtttiri  il  Oirat- 
toro  fovrano,  ih*  è Qt/ucrifio', 

3.  Ed  avendo  tffo  pe/k  aall‘  Vmiltd  il 
Caratttr*  da’  Prodo/katai, 

4.  Coma  dotSa  diriggtrfi  colf  UmiltJk  , 
chi  i tu  tra/vaglj , 

r.  Como  coll’  Vmiltk  , ehi  ì nella  fiate  di 
fovertà, 

*.  Coma  chi  foggiae*  a Per/etetaiaoi , 

7.  chi  i Infermo  . 

t.  Chi  è Calnrmiato. 

'9-  Chi  viva  nallt  Mondana  frofperitk. 

10.  Chi  è KMìo  , 0 Cradnata . 

11.  Chi  i Peceatara . 
ta,  E chi  è gii^ai 

13.  Chi  patifee  diaiolicht  tantaaiaai, 

14.  sptxjalmoata  eantra  la  Parità. 

ig,  San  patanda  fowta  Uaailtk  mantmarfi 
• ia  Caftità  i * 

tfS.'Zd  e/f erede  paritalafa  inaila  Qaflità  , 

. che  è difgianta  diUt  t/miità  . 

J7>  Zìia  permette  te  cadetta  nella  Lnjfnrìa 
per  etmiliart  la  SuparHa.  ' 

4S.  C Umiltà  i ntcejfaria  par  lei  finga  dell' 
Ottefiani, 


19.  Z'-UmUtà  i da  racnglurfi  in  frutta 
dalla  reattuma  illnfiani . 

20.  Cali'  Umiltà  deve  prtfidittrfi  Chi  è 
Vergine  . 

Il,  Oie  permette,  che  in  pana  della  SO~ 
periia  la  Verginità  fia  vielata , 

22.  Oiretitete  di  San  Etra  arda  per  ma 

Vargitt* . ■* 

13.  Calt  Umiltà  dea  diriggtrfi^  ehi  è reci- 
dive aiiteiata  nel  Viale} 

24.  E ahi  nella  Vita  Spiritttala  ha  i /itti 
difetti, 

2f.  E naa  fi  awanta  nell'  acanìfta  dalla 
Virtù. 

1.  CCrivendo  Sant’  AgolHno  a Diofeo- 
ro , che  era  fuo  Figlio  Spirituale  . 
da  Lui  diretto»  non  altro  gli  raccoma». 
da  , lìa  per  la  foga  de’  Viz/  , fia  per 
l’ acquillo  delle  Virtù , fia  per  il  profitto 
in  ogni  claffe  di  Perfezione»  fc  non  che 
la  fola  Umiltà  , e ne  apporta  la  ragio. 
ne , perché  la  fola  Umiltà  è quella  Stra* 
da  Reale,  piana,  e iìcura  , che  per  guU 
^rci  al  noAro  ultimo  fine  , ci  é fona 
infegoata  da  GdùcriAo  , il  fovrano  Di- 
rettore  delle  Aoine  oofire  : Uhi  Chrìflay 

mi 


Dì§l>.  ocl  by  Coogle 


400 


La  Direzione 


mi  Dli/ctre^  nt  te  tei»  pietAte 
velimi  ae^M*  »liem  riti,  ad  capeffendamy 
tktmeadam  Veritatem  > viam  muaiai  , 
faam  qua  manna  eft  ab  iUe  < qm  gref- 
funm  naflrtrum , tamquam  Deut  « vidit 
iufirmitatem  : Za  antem  rfl  Humìlìtae, 
Sema  perdere  il  tempo  in  difutili 
jj.  conferenze,  ficgiic  a icrivere  il  Santo,  a 
chi  che  fia,  che  venga  a dimandarmi  Di- 
rezioni, o Regole,  per  giongere  alla  San-  [ 
tità,  non  altro  mai  rifponderò,  qiiand' 
anche  aveflt  a rifpondere  cento  volte,  le  * 
non  che  la  prima,  la  feconda,  la  terza, 
e la  centefima  Regola  , a fodamente  di-  ' 
figgere  un’Anima,  è l’ Umiltà;  Non  quali  . 
che  nella  Legge  nuova  non  ci  fiano  Rate  ' 
o comandate,  o conligliate  ancora  tante  ' 
altre  Virtù  ; ma  perchè  non  vi  è aflblu- 
tamente  Virtù,  che  polTa  dirli  vera  Vir- 
tù, fe  non  è preceduta  , ed  accompagna- 
ta, c foftenuta  dall’ Umiltà , ed  ove  man- 
chi l'Umiltà,  la  Virtù  non  è più  Virtù, 
raa  un  fomento  di  mortale  Superbia . Pri- 
ma fft  Humilitas  , fecunda  Humilitas  , 

• tertta  Humilitas  ^ Ó*  quetiet  ìnterregaret , 
hit  dicerem  : Hon  quid  alia  ne»  fiat  pra- 
cepta , fed  qued  , ni/ì  Humilitas  omnia  , 
quacumque  bene  facimus,  & prtcejferitf  & 
eesnitetur  y 0“  fetuta  fsurit  • . • . totum 
extorquet  Superbia  . Ottimamente  Sant*  A- 
goUino . 

Ma  cosi  nel  inedelimo  Dogma  conven- 
(b)Mo.gono  le  Sentenze  di  San  Bafilio  : (è) 
nahic,  Humilitas  efi  tutijpmus  omnium  Virtutum 
Sali  Giovanni  Grifofto- 
'cfb’om  mo:  (t)  Humilitat  tjl  omnium  Magijlra 

ai.  In  virtutum-,  di  San  Leone:  (d)  Humilitas 

(Jj'Ver.  'fi  ****  ChriJHsuta  Sapienlia  Di/eìplina  : 
7.  de  Sapientia  Msuer,  quam  qui  poff'oderit  y ca- 
tP'pS-  rtliquarum  Virtutum  membra  procul- 

(t)  lib.  dubio  pt/^ debiti  di  San  Bernardo  : (») 
».  de  Bonus  fundut  Humilitas  , in  quo  omne  i- 
iV'^i{^dificmm  fpirituaU  eonfiruUum  crefeit  in 

t,  Ibld.  timplum  fanVlum  Domino  : (/)  Virtutum 

Jsquidem  bonum  , ac  Jiabiio  fundamen- 
tum  Humilitat  -,  fi  mutet  hit  , virtutum 
stg^regatio  non  nifi  ruina  efi  ■ E di  tan- 
ti altri  Padri  della  Chiefa  Greca  , e 
Latina. 

In  fatti  nell’  Umiltà  ritrovali  il  no 
ftro  Tutto,  e perciò  Sant’AgolHno  fi- 
gur.indoli  , come  di  veder  Gefuctiflo  ■, 
che  in  qualità  di  Direttore  chiami  a se 
tutti  li  luoi  Fedeli , d’  ogni  fclfo  , d ogni 
età,  d'  ogni  (lato,  per  diriggerli  colla 


Evangelica 

Perfezione  Evangelica  alla  Beatitudine  E- 
terna , così  sfoga  verfo  di  Lui  le  mer.ivi- 
glie  del  fuo  ematico  Spirito,  e gli  aftètti 
del  fuo  Zclantitlimo  Cuore:  (^)  Videotex 
bene  Jefu  y ocuiis  fidei , qtsot  aperuifti  mihi  Virgin. 
tanquam  in  cene  ione  generis  humatti  cito-  '^P'  JI* 
mantem,  ac  dicentem  : Venite  ad  me,  & 
difeite  à me  : Quidy  obfecre  tey  ut  difi 
eamut  à tey  vtniemtts  ad  tei  Quoniam 
Mitis  fum,  inquit  y & Humìlis  corde  . 

Huccinè  redaHi  fiunt  emnet  thefiauri  Sa- 
pieni ity  tir  ficientia  abf conditi  in  te  y ut 
boe  prò  magne  difeamut  à Te  , quoniam 
mitis  et  y àr  humilit  corde  } . , Ita  pla- 
ni ,,,  , Andiant  , ty  veniant  ad  te  ; 
àr  m'ttet  y atque  humilet  tjfie  dificant  d 
tey  qui  Mifierieordiam  y Ó*  veritanm  tuam 
rrquìrunt . 

a.  Ora  quello  è il  Direttore , ch’io  pro- 
pongo all’  iinmit.n/ione  di  chiunque  nella 
Chiela  d'iddio  è chiamato  ad  elTcre  Di- 
rettore delle  Anime . Ho  detto  nel  Cap. 
XXVII.  che  il  Direttore  deve  guidare  le 
Anime , non  dove  a Lui  p.ire , c piace  , 
ma  ove  gli  ralTcmbra , a’  lumi  di  una  Pru- 
denza Crìftiana  , che  voglia  condurle  la 
Provvidenza  d’iddio.  Ma  che  altro  vuole 
quella  Divina  Piovvidenza  da  ogni  Ani- 
ma , in  qualunque  condizione  Ella  !ìa  , ed 
in  qu.ilunque  vicenda  Ella  lì  trovi  di 
quella  mifera  Vita , fc  non  che  li  conten- 
ga in  quella  Virtuofa  Umiltà  , che  ci  è 
Rata  infegnata  da  Grillo? 

Non  dico  quello  ad  efclulioiie  delle  al- 
tre Virtù  , ma  lo  dico  fatiamentc , com’ 
ebbe  a dirlo  Sant’  Agollino : (h)  Si  in- 

tttrogaresy  quetiet  interrogaret  de  Prf  ?**'•“*• 
ceptit  Chriflitma  Ret  gienisy  mihi  me  aliud 
refipmdere  nifi  Humiiitatem  -,  liberei -,  etfi 
ferti  alia  dieert  ntee/fisat  tegeret . A gui- 
date le  Anime  per  la  Via  di  quella  Umil- 
tà , che  c propria  del  Cuore , il  Diret- 
tore non  erra  mai;  e non  vi  è cafo  , in 
che  quella  Umiltà  foavemciite  non  en- 
tri , per  una  dìfpolìzionc  rettilTiina  del- 
la  Provvidenza  a Iddio  . La  ragione  lì 
è additata  da  San  Bernardo,  («) 

Gefucrilbo  venuto  al  Mondo  per  tutti , ad  jKSraa. 
infegnare  a tutti  la  Verità  , a tu«i  ha  Hnail. 
lalciato  quello  comune  ammacRranien- 
to,  che  non  lì  può  giongere  al  coiiofci- 
mento  della  Verità  , che  per  il  mezzo 
deir  Umiltà.  Egli  è I’  iftclTa  verità  , ed 
è altresì  1'  Efemplare  dell’  Umiltà  ; cosà 
adempiendoli  in  Lui  quei  fuo  Evangelico 

Dei- 
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"Detto:  (*)  'Ego  fum  VI»,  & Vori/»j  ,C 
*'  queir  altro:  Difcltt  à mt  , &c  così  fpìe- 
gato  dal  Mellifluo  Abate  : So  pro^ait  Do- 
mìnus  Hamilit»tit  txtmfl»m  ì & fi  ìmit»rh 
eum  , non  »mbul*s  in  tentèris . Venite , in- 
quii  ; Qho  ? Ad  me  Veriratem  . Qjt»  ì Per 

Hnmilitntem . Cogli  Eferapj  ne  darò  una 
Pratica  Idea  , c nulla  dirò,  che  non  fia 
coll’autorevole  fentimento  de’ Santi  Padri . 

3.  Ho  incominciato  queft’  Opera  coll' 
Umiltà,  che  il  Direttore  deve  avere  in 
feftcflb,  c»p.  I.  or  la  conchiudo  coll’  U- 
miltà,  Ch’Egli  deve  generalmente infìnua- 
re  anche  agli  altri,  e gioverà  quefto  Ca- 
pitolo al  Direttore  medclìmo,  per  fonda- 
re 'fefteflTo  nell’  Umiltà  con  que’  Lumi  , 
che  gli  propongo  per  I’  altrui  Direzione  ; 
ricevendo  egli  intanto  per  coufoiazione 
di  sé,  c degl’ altri , l’avvifo  di  San  Gre 

l'Umiltà  è il  più  vero 
ec  lib.  legno,  per  cui  lì  conofeono  i Predertina- 
14  Mo-  [j  3JI3  Gloria:  Zvìdertljfimum  Etedorum 
finum  efi  Humilitaf,  la  più  ficura  capar- 
ra , come  dice  parimente  Sant  Agoftino  , 
(c)  str«i.^  ^ j pofla  averli  di  giongere  all'  Eter- 
nità  de’ Beati:  H*c  pi»  Wimilltnte  f^va- 
t»,,..  ftenri  eritis  de  immortalitate  Ben- 
torum.  La  ragione  fi  è,  perchè  la  Divi- 
aa  Provvidenza  ha  difpoilo  , che  ora  fi 
falvino  gli  Uomini,  come  già  dal  princi- 
pio fi  lalvarono  gli  Angeli . Come  fij  , 
che  tra  gli  Angeli , alcuni  avelTero  il  Ca- 
rattere degli  Eletti , ed  altri  quello  de' 
Reprobi?  San  Gregorio  (d)  lo  fpiega  , 
Bictlì"  ^ r ifteflò  tra  noi:  Et  natura  An- 
hom. 7.  » ìnaxdo  creata  efi,  liberum  ar&i. 

trium  accepit , utrum  vellet  in  HamHita- 
te  per/ì fiere , & in  Omnipotentit  Dei  con- 
fiteli» tnanerei  an  ad  fiuperbiam  laberetur  , 
(7  à Beatitudine  taderet  . Veniamo  alla 
Pratica . 

4.  Vi  s’jpprefenta  una  Perfona  , che 
defidera  di  efiere  da  Voi  diretta  nella 
condotta  della  fua  Vita,  car'ica  di  mile- 

1^^  rie , di  calamità , e di  travaglj . Dicadn- 
ca  dallo  Stato  Civile  , in  cui  una  volta 
comodamente  vivea,  ora  Ella  geme  in 
una  gran  Povertà,  e vi  racconta  le  necef- 
fità ,_  che  patifee  j le  Perfecuzìoni , che 
foflre',  e le  infermità  dolorofc,  alle  quali 
in  oltre  di  quando  in  quando  è foggetta. 
Per  non  errare  qui  nella  Direzione , qual 
mezzo?  Confultatc  la  Provvidenza  d’  Id- 
dio : A che  fine  efla  manda  le  Avverl!- 
cà  ? Noi  non  c'  inganniamo  nel  dire , af- 

~ Z'i'ome  Appofiotic*  al  Confejfi. 


finche  r Anima  fi  eferciti  nell’  Umiltà  . 

Vero  è , che  Iddio  ha  ancora  altri  fini 
negl'  invefligabili  fuoi  giudiz;  ; ma  quello 
è il  primario  , al  dire  di  San  Giovanni  a» 
Grifollomo  : (e)  Prima  efi  caufi»  , qued  , 
ne  facili  Elelli  in  arrogantiam  tellantur  , 7. 
ipfospnat  affiigi . Troppo  faremmo  altieri , *•*  *^®P- 
dice  il  medefimo  Santo,  (/)  fe  confide- 
rando  noi  le  qualità  dell'  Anima  noftra  la. 
immortale,  fatta  ad  immagine,  e fimi- 
glianza  d'iddio,  non  foffe  anche  foggetta 
a travagliofe  triflezze  la  noflra  Vita . 

Triflitit , (T  curii  ebnexiam  naturam  hte- 
manam  reddidit  Detti,  ne  ad  prepriam  ge- 
uertfitaiem  refipieieai , majerem  propria  di- 
gnitate  opinionem  eencipiai . Sono  le  noflre 
miferic  ordinate  a quello,  che  conofeen- 
doci  noi  miferabili , ci  approfittiamo  della 
cognizione  di  noi  fteifi , per  efler  Umili , 
ed  a dir  vero  con  San  Bernardo;  (;) 
fguomode  ntn  vere  humiliabitur  Anima  , 
cum  fe  perceperit  mele  hujai  merialit  cor- 
perii  aggravaiam  5 lerrenii  intricalam  cu- 
rii... cuTvam,  infirmam,  expefiiam  mille 
periculii,  mille  timeribui  trepidam,  mille 
difficultatiiui  attxiam,  mille  fafpictenibut 
obnexiam , mille  netejfitaiibui  trumnofiami 
linde  buie  jam  extellenii»  eculerum  , unde 
levare  caput  ? Nanne  magli  eenverieiur  in 
u-nmna  fua  , dum  cenfigitur  fpina  i Cen- 
vertetur,  inquam  , ad  lacb-ymat:  cenver- 
teiur  ad  Dem'Hum,  & in  Humilitate  cla- 
mabii  : San»  animam  meam , quia  peccavi 
tibi . . . Tali  experimente , cali  ordine  fa- 
luiriier  inneteficit  Detti,  eum  priui  'e  be- 
rne neverit  in  necefittate  pofitum  . . . At- 
qtte  btc  mede  erie  gradui  ad  netiiiam  Dei 
cognitie  lui,  , 

Ecco  ciò , che  vuole  da  un  Anima  po- 
lla in  travaglio  la  Provvidenza  d’  Id- 
dio! Ch’ella  impari  ad  umiliarli,  e coll' 
Efercizio  deir  Umiltà  arrivi  a felicemen- 
te falvarfi,  fervendole  il  travaglio  , co- 
me una  medicina  inviata  a polla  dal 
Cielo,  elficaciflima  a confecir  la  Salute. 

La  riflellione  è del  Santo  Padre  Agolli- 
no  ; (A)  Sivt  danmandi  funi  hominei,,,. 
prepter  iniquitatem  fuperbit  , five  centra  I *’1  ^ 
fiuam  ipfiam  fiuperbiam  /udicandi,  ér  era- 
dìndi',  fi  fila  fune  Mifiericerdia.  Undeje-  lib.  1. 
remiai...  dii:  Corripe  me  Domine,  ve-c*iT* 
rumtamen  in  /udicio.  Oc  non  in  furore 

tuo.  (i)  (luafi  diceret noli  mecum 

fic  agete,  tauqttam  infnrtre,  quo  (jj  ' 

damnare  fiataifiì'i./ed  taxquam  in  fttdi-  io.  S4> 
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eii,  fMi  dtctj  tHtJ  SM  /uftrUrt.  Vodt 
mlibi  diciiur  i ér  judicttt  tua  adjuvaluut 
^ ) pf  s>( . ( A ) Vìtittum  humaaorum  caufa  fu. 
•75.  ptriia  tft.  Ad  hanc  ccnviaeendam  , atqm 
aufertndam  talit  medicina  caclituc  vtnit  . 
Spie"a<ì  da  San  Bernardo  qucAo  medefi- 
ino  rencimento  col  dire,  che  Iddio  verfo 
di  noi  fi  diporta  agguifa  di  favio  Medi- 
co , il  quale  , fia  che  unga  co’  lenitivi  la 
piaga  ; fia  che  applichi  ferrò  , e fuoco 
tutto  indirizza  alla  fanità  dell'Inférmo  ij>) 


La  Direzione  Evangelica 

ne  di  bottega  , un  Pezzente  a non*& 
per  foftrire  una  mezza  parola  di  fprczzo, 
di  quello  fia  un  Cavaliere , o altr^  Uomo 
Civile.  Onde  a’ Poveri  è da  infinuarfi  quell* 
Oracolo  dello  Spirito  Santo,, che  fe  Dio 


odia  la  Superbia  in  chi  che  fia,  aflài  più 
1 abbomina  con  un’  odio  particolare  nel  Po- 
vero: Odivit  Anima  mta  Pauptrtm  fnper-  , . 
bum.  (d)  Ne’ Ricchi  vi  c per  lo  più  Ìa/ii 
&ienza , la  Prudenza , 1’  Educazione , che 


Lndìit.S>f«r  Mtdicm  nmfoium  miutntt,  ftd/erro  ^ i'uìo  a 
in  p-g'a,  a/4/Mr,  Ctifuet  quttmne,  ^ued  in  vuburt 
famandt  fuftrfluum  txeitverit  , ftctt  y tir 
•nati  ne  fanitattm , . , impediat fic  iie- 
dicut  animarum  Deus  hujufmedi  Anima, 
immictit  tributai itntt  > ^uibut  uffiilìa  , Ò* 
humiiiata,  gaudium  vertat  i»  lu&um  , 

Vengono  tallora  alcuni  a raccontare 
al  Direttore  li  perfonali  , o domefiici 
fuoi  travagli  > ed  a racconandarfi  alle 
di  Lui  Orazioni  ì e pajono  anche  com- 
puiui  da  qualche  Timor  d’  Iddio  : ma 
poflbno  rafiomigliarfi  a Faraone  r che  po- 
llo folto  al  flagello,  dille  a Moiré:  Ora- 
ta Deminum  , ut  definat  grande , Eaod.  f- 
z8.  e Moiré  gli  rifpofe  : Sevi,  ^ued  tu 
uendum  timeat  Demeinum  Oeum . Exod.  9. 

30.  perché  temette , con  Dico  , ma  la 
fola  pena  , con  che  era  punito  da  Dio  ; 
come  riflette  Sant’  Agollino.  Lib.  Quzfi. 
fuper  Exod.  n.  39.  fatile  euim  efi  pnnam 
X timert , ftd  hec  neu  tfl  Demm  timert  t intere 

pietatit  . Nulladimeno  perchè  fovvente  il 
Timore  della  pena  è un  mezzo , per  cui  1* 

Anima  può  difporfi  a temere  Iddio,  deve 
il  Direttore  udire  benrì,  e compatire  con 
Carità,  ma  anche  adoperarfi  ad  inferirei! 
il  Timor  d’  Iddio  -,  coll’  infinuare , che 
Lotto  il  braccio  dell’  Onnipotente  fa  di  bi- 
fogno  umiliarli . 

r.  Pare  , che  1’  Umiltà  non  fia  più  che 
tanto  da  infinuarfi  alli  Poveri  , ri  per  ef- 
fer  lo  Stato  loro  uno  Stato  di  abbiezione, 
ed  Umiltà,  come  anche  per  non  aver  ef- 
fi  que’  fomenti  di  Superbia  , che  hanno  à 
Nobili , e Ricchi  nelle  pompe  , e nel  fa- 
llo; ma  praticamente  fi  vede,  efiervi  mol- 
ti Poveri  affai  più  per  pcrmalofi , orgo^liofi, 
éollerofi,  e fuperbi  di  quello  fiano  1 Ric- 
chi. Dovrebb'  eiere  veramente,  come  di- 
.c)F{il  Profeta,  humiliatum  i»  taberibut  ter 

io«.  11!  return  . ( c } Nulladimefio  fovventei.cost 


loro  inkgna  la  Modellia,  ed  il  buonGiu- 
sfuggire  gl’impegni,  ediflìmulare 
re  onde.  Ne’  Poveri  la  Malizia,  l'Igno- 
ranza, la  Ruflicità  fanno,  che  in  elfi  più 
alligni , e più  crefea  l’ animofità  , e 1’  3xro. 
ganza,  ed  a quelli  perciò  è più  l’Umiltà, 
da  infegnarfi , e raccomandarfì , come  che  ’ 
di  elfi  ne  hanno  più  di  bifogno. 

6.  Ideile  Perfecuzioni  , che  fiano  ordi- 
nate dalla  Provvidenza  d'iddio  a conte- 
nerci nell’  Umiltà,  acciocché  tanto  più 
ci  umllianio  , e ricorriamo  con  più  fer- 
vore all’  Altiffimo  , quanto  più  ci  tro- 
viamo difprezzati  dal  Mondo  , lo  dille- 

già  San  Gregorio:  (»)  Plerum^ue  t!psai! 
prtcepia  Dei  aure  cerdit  audire  renmtnt  , 
perfecutienum  verienbut  admenentur,  ut 
ad  Virtutii  amtrem  pamarnm  deleret  per- 
trahaat , quei  eterna  vite  premia  non  in. 

vilanf i^ed  O vina  prefelìe  difpen- 

f atiene  miferatienit  agitar  ; quia  in  hee 
mundo  deffeliu! , fa'ti  celerini  trahit  ur  ad 
Oeum , quanti  nihil  habet  in  fetale , ubi 
deleiletur.  Unto  Davidde  in  Re  d’Ifdrae- 
le , affinché  nella  Dignità  Reale  non  s’in- 
vanifea,  difpone  Iddio,  ch’egli  fia  perfe- 
guitato  da  Saule  ; e di  fatto  la  Pcrfecu- 
zione  gli  ferve  a rientrare  in  feflelfo  col- 
la cognizione  della  fua  propria  viltà  : 

Quem  perfequerit  Rex  Ifrael  f Quem  pe-fe- 
querii  } Canem  mertuum  perfequerii , 
pulicem  unum.  (/■) 

7.  L'  iflcflb  é di  qualunque  Infermità  :(f)i.Rcf, 
Irtfirmitat  ejficina  virtntit  efl  dice  1’ Arci'»  H-T 
vefeovo  Sant’  Ambrofio  ; Ig)  E pare  be>» 
ne  , che  agl’  Inférmi  fi  debba  piuttoflo 
perfuadcre  la  Pazierua  ; ma  a che  ferve 
per  r Eternità  una  Pazienza  da  Stoico  ? 

La  Pazienza  CrifKana  , ci  fa  fapcr  San 
Girolamo  , che  é una  rimoflranza  della 

vera  Umiltà  : (A)  Verum  Humilem  Pa- 
titntia  efiendit  ; £ benché  fia  1'  Infer-^*’!®!’*^' 


,(g)in 

jg. 


mità  un  rimedio  opportuno  alla  Cura 
c , elfcre  più  tifentito  , più  impertinente  | di  molti  Viz; , Sant’  Ambrofio  ci  avvifa , 
un  Contadino  , un’  Artigiano , un  Garzo-  ) che  é propriifitme  a fpezialmente  curar 
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■ la  Superbia  ! infirmiti^  rtmedium- . derino  le  parole  del  Ciran  Pontefice,  che 
Ci)!ec.  nh  'fi  • (»)  Sia  per  tanto  un  Anima  in  dice,  fuccedere  le  Dettrazioni  degli  Uo- 
ogni  qualunque  travaglio  , per  le  naturali  miai  , miri  RtUi'if  ntflrì  moUrrnmiiu  ; 
viceniie,  e miferic  di  quefta  Vita  , a re-  per  una  meravigliofa  difpofizione  dalla  t 
"olarfi  il  Direttore  coir  occhio  alla  Prov-  Provvidenza  d’  Iddio , ut  lin^u»  Detta. 
videnza  d‘ Iddio , diriggerà  fempre  bene,  htntn  humiUet  -,  affinchè  la  Lingua  del 
infinuando  la  Sentenza  del  Savio  : In  Hu-  Dettrattore  fia'  un’  Illromento  per  noi  di 
(blEccli. >4^,  fatientiam  habti  ( ^ ) cui  mi  fo  Umiltà. 

* *'  lecito  il  fo^iongere:  1/  in  fatientia  Hn.  Cosi  parla  concordemente  il  Santo  A- 

mHitnttm . Bernardo ;■( r ) eflerc  ordinate  le  ma- (e)  D« 

B.  Non  devo  tralafciare  una  Pratica  fin-  ledicenze  da  Dio  a prova,  ed  Umiltà  de- 
gelare  per  certe  Anime  dtlicate,  che  ap-  gli  Lletti,  i quali  per  Gloriarne  & <;'i(p£i-p.gr.fup. 
prendono  come  più  gravola  di  tutt'  i tra-  litatem  prtfitiunt , ut  dum , ctmrnuni  he~ 
vaglj  di  quello  Mondo  la  Calunnia , e la  minum  vanitati  pulfari  fe  fentiune  , non 
Dettrazione  i Croce  troppo  l'enfibilc  anche  oiUvifeantur,  jued  funt . E quando  infor- 
ca Davidde,  che  fi  rivolgeva  a cosi  pre-  Cono  le  Dettrazioni,  devefi  dire  col  nre-  j.  . . 
gare  il  Signore  : Redime  me  d ealumniit  defimo  San  Bernardo  ; (/")  Mah  in  noi  (-^*1 
.icipfjl.  htminum  . (f)  Una  per  fona , che  vive  con  murmur  hominum  , t]Hàm  in  Oeum  ejfe  ; G.ler. 
>‘<••14-  gelofia  di  Onore  per  la  Qiialità  del  fuo  Rmum  mihi,  fi  dienti  ur  me  uri  prò  etypeot 
Stato , viene  ad  efponervi , come  infoffri-  Libmt  rxcìph  in  me  detrahenrium  linguat 
bile,  r amarezza  della  fua  interna  afflizione  mahdieat  ...  Sm  reeufo  ingloriut  fieri.. 
per  non  fo  tjuali  maledìcenze,  che  centra  Quìt  m!hi  dtt  gloriar!  in  voce  illai 
di  Lei  fi  diffamano,  e chiede  effer  diretta  Quoniam  propter  te  fuftinui  opprobrium, 
con  qualche  voftro  configlio.  Qiialc  farà  operuk  confufio  faciemmeam?  Gloria  mi- 
1*  Ottimo  tra  tutt’  i Configli  , che  le  fi  hi  efi,  confort em  fieri  Chrifiiy  cujus  ilta 
pollano  dare?  Innalzate  la  vofira  mente  a t»oar  efi,  (h)  Opprobria  exprobràntium  ti*hiPf«j. 
fcrutare  co’  Santi  Padri  , quali  fiano  in  bi  ceciderunt fuper  me.  Non  può  ilSanto 
cotefla  emergenza  le  Idte  della  Provvi-  Padre  dir  meglio  coll'  Iiiruzione  per  noi . 
denza  d'iddio,  e troverete,  che  il  Domi-  E poiché  dunque  così  vuole  la  Provvidenza 
natore  dcH’Univerfo  abl>omina  la  Dettra-  Divina,  che  fi  ricavi  dalle  Mormorazioni , 
zionc  per  quella  parte,  che  è Colpa;  ma  e dalle  Calunnie  Umiltà  , infiflete  colla 
per  l’altra,  che  è Pena,  la  riferifee  a con-  Direzione  fui  Punto  di  quella  iflefifa  U- 
tenere  il  nofiro  Spirito , ed  il  noftroCuo-  miltà,  con  ficurezza  , che  ditiggerete  in 
re  in  una  fanta  Umiltà.  quefta  maniera  conforme  a* Dio, 

Per  quello  Iddio  con  mifterioft  Mife-  V.  Mi  ancora  all’oppollo,  ed  anzi  che 
ricordia  permette  , che  quelli  , i quali  molto  più  , per  quale  altra  Via,  che  di 
hanno  piu  merito  di  elTerc  lodati , fiano  que/la  iftelTa  Umiltà  , deve  diriggerfi  , 
talvolta  vituperati  , acciocché  loro  non  chiunque  vive  nelle  mondane  Profperi- 
fflanchino  le  occafioni  di  umiliarli  tra  gl’  tà  ? Sia  che  Iddìo  con  una  mano  ci  be- 
ìncentivi,  che  hanno  di  vanamente  glo-  nefichi,  fia  che  ci  flagelli  coll’ altra,  non 
riarfi , ed  agguifa  d’ alberi , nella  contra-  altro  da  noi  pretende  la  fublime  di  lui 

• rietà  de'  venti  magtormente  fi  aftbdino  . Provvidenza  , fc  non  che  delle  noftre 
<d)Hb  Egli  è San  Gregorio  , che  così  feri  ve  e-  Ingratitudini  ne  abbiamo  ribrezzo  , co' 

•»  <»f-5  gregiamenie  ik  fuoi  Morali  . ( d ) fentimenti  di  Penitenza , ed  Umiltà . Tan- 

altiut  ad  fuperiora  furrexerit  , to  to  infegna  il  Santo  Papa  Gregorio; 

* vtntorum  vim  vehemmtiut  fentit Animam  omnipotmt  Deut  multit  medit  vi- 

Std  intet  htc  feitndum  efi,  quia  ne  imene-  fitare  confuevit,  ut  fupetbient  ....  uut 
àeratit  laudihut  erigamur,  pltrumque  mire  dolere  compuntta , aut  benefit  Ut  deviti»  ma- 
refleris  nofiri  mederamine , etiatn  detraHio-  lum  , quid  feeit , erubefeat , E 1’ avea  già 
nibut  lacerati  permittimur , ut,  cum  net  detto  San  Giovanni  Grifoftomo,  (t)  che  (k)  de 
vtx  laudantit  elevat , lingua  detrahentit  il  Signor  Iddio  non  meno  fi  diporta  con 
humilnt  j fi  eque  arber  illa  alti  radicata  noi  da  Medico  , quando  ci  manda  le  (cr.«ì. 

* ì"*fi  ènter  advtrfannt  ventet  fix»  fiet  , Profperità,  riìw  levar,  & nutrir  , ó*  ad 

qua  dicat  : Per  gloriam , & ignebilitatem  , virUariam  educit  sgrotum  j che  quando 
per  iufamiam , & bmam  famam , Si  pon-  ci  coglie  colle  Aweifità  , cum  urie , ^ 

■ ^ . C C a fecat . 
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feear.  Tutto  c medtc!nt«  & fivt  rtcrt»*e 
vclutrit,  fi  ut  p»nir§  ; noi  dobbiamo  in 
ogni  cafo  guardateci  di  non  fare  abufo 
della  fua  Grazia. 

Ma  oh  che  è facile  nelle  Profpci  irà  l’a- 
bufarfene  ! e per  quello  Geiucriilo  ancora 
cfclamb , elfcr  più  facile che  entri  una 
grolla  fune  per  la  cruna  di  un’  ago , che  j 
non  è • che  entri  nel  Regno  de’  Culi  uno , ' 
che  gode  nelle  ricchezze  la  lùa  comoda 
vita  ; TacìUus  tjl  CAmtlum  per  femmea 
•tm  tritnfire,  Àivitem  ùttrAre  in  re- 

IV.  Caierum.  (4)  Vi  è tuttavvia  il  ri- 

medio, cd  è nella  lulalTaiilta.  ScIaStra- 
da,  e la  porta  del  Paradifo  eli’ è Aletta, 
gridando  Crillu;  angrji.%  porr*  , (y 

tiriti  vi»  efl , quà  duci!  aU  vuam  i ( 4 ) Se  chi 
rl.  Matt.  è nelle  Profpcrità  , ordliuriamcnte  s’  in- 
7 >•*.  fuperbifee,  e A gonAaj  e quindi  è,  che 
non  può  entrare  colla  fua  gonfiezza  per 
una  porta , che  è Aretta  i 1’  unico  mezzo 
adunque  ad  entrare  è 1'  impicciolirli , c 
perciò  ragionevolmente  il  Salvatore  ci 
ammonilcc;  nifi  effidamiai  finn  par-juli  , 

< \tatt.  intrad>iti>  in  Rrg’ium  Cctiorum  . (r)  ! 

ti.  j.  Non  v’ è alcuno,  che  abbia  più  bifognoj 
dell  Umiltà,  di  quello,  che  è nella  proipe- 1 
ritàa  e nella  direzione  di  qucAi , dee  fein- 
pre  averli  alle  ni.tni  il  ricordo,  che  diede 
Moisc  al  Ino  Popolo , in  rammemorargli  i 
temporali  benefizj , che  aveva  ricevuti  da 
Dio  : Ca^e,  ne  ehlii/ifcarìt  Oerniv  Oei 
ihì...  ir  ne  pijiquàin  tomederie  y Cr  fatia- 
tus  fuerisy  CT  demei  pulehrai  adfieat,erit, 
^ hakit averii  in  eh  ',  hainerij'que  ..  argen- 
ti t ÌT  altri  y eui.Clarumque  remm  cepiam  , 
elevetur  cor  ìuum',  (4)  Digli  Eletti  dice 
Gregorio,  (r)  che  Profiera  pertime- 
ìAuti\'  fi  uni-,  perchè  temono  nelle  Profperiià  in- 
‘•■P-  7-  fuperbirli.  Laonde  a chi  è nelle  Profpcti- 
tà,  è da  ricordarli:  Cummna,  &r remore 
(f)Phìl.  falatem  operamini',  (/)  e da  pro- 

*■  porli  rÉfimpio  del  Ricco  Epulone,  ledi 
cui  momentanee  felicità  ù ternuiurono 
iX'll’ Inferno  ; SaJiiterrimni  ijie  limor,  di- 
(0  E'b  S.int’ AgoAino , (g)  </.'*>  vì/ium  elaiio- 
Je  Cor-  nil  epprtmitur.  Così  glida  fa  Prowiden- 
rtpr.  tc  2,1  d’iddio  a’ profi>crati  .Mondaui  ; Hami- 
• jp.'ij.  ^'nmìni  igitar  fub  potenti  manu  Dei.  (ù) 

(hn.i’ct  £ qucAa  voce  dal  Direttore  dee  datfi  ad 
intendere,  non  inct»  a chi  può  gonfiarfi 
per  la  Nobiltà,  che  a chi  pub iufupcibicfi 
per  le  Ricchezze. 

IO.  Fanno  per  ogni  Nobile,  c Gradua- 
to le  parole  feritee  da  San  Banardo  a Papa 


Eugenio:  (1)  Hoe  ergo  emtfaloy  eonfidtret  (\)  uk 
maxime , qtud  maxita:  et , Homo , . . Tot-  »• 
le  iurtditaria  hoc  perizoma! a ab  inilio  ma- 
icdilia.  Dirumpe  velamen  fiolioram  cela»- 
itam  ignominiam.  Deh  fucum  fmgacit  hono~ 
rii  hiijui , crrnalè  colorato  ni/trem  glorio  y 
ut  undejuajae  nndum  confiderei , qaia  nudai 
egreffu!  0!  de  uteromatrii  nu.  Namquid  ia- 
fita.'Uiì  namquid  micanigemmii , aut  fiori- 
bai foricit  naiat  ei  ? Si  cwicla  hoc , voluti 
nnbetquafdam  mat  ut  inali  1 y volociter  eranf- 
eiutiei , O*  cito  pertranfit arai  dijfipei , occur- 
ret  libi  homo  nudai  y Ò' p.iapor  y ér  mifer  y 
Cr  mi/ tr abili  1 ; homo  deleni , quid  homo 
pt  ; trabefetm  y quod  nudai  fit  i piar  ani  , 
qtiod  natili  fit  , Homo  natui  ad  laborcm  , 
non  ad  honorem , natut  de  muiiere  •,  Ó"  ob 
hoc  cam  nata  , brevi  vìvtnt  tempore  ; ideo- 
que  cam  metuy  rcphtai  maltii  mi/criif,  jj* 
proptereacumfieta.  Salubri!  copula,  ut  co- 
gitani  lo  magnurn,  attendai paritcr  vitij/ì- 
mum  cinerem  non  tantum  fuife,  fed  e/fe . 

II.  Vic.ne  a metterli  fotto  alla  VoAra 
Direzione  un  Peccatore,  che  dee  farfi  per 
ben  Jiriggcilo?  L'occhio  alla  Provvidenza  .. 
d' Iddio  . Ricerca  Sant’  .\goAmo , ( i ) per 
qual  fine  la  Divina  Provvidenza  abbia  voluto 
darci  per  Liggt  il  Decalogo,  mentre  fc 
non  VI  folle  la  Legge,  non  vi  farebbe  tam- 
poco il  Peccato , e rifponde  : Hcc  tjl  in  Le- 
ga magnurn  My/ierium  •,  ideò  eam  datam  , 
ut  , erefiemte peeeatOy  humiiiareniur  /uper- 
bi , humiiiaii  eoafiterentur  , cohf  jfi /attaren- 

tur . Ecco  ciò  1 che  Iddio  vuole , ricavili 
dal  Peccato  I L'  Umiltà.  Non  v’h.i  cofa, 
che  tatuo  iimìlj  un'  Anima , quanto  il  Pecca- 
to j e quante  volte  dalla  Provvidenza  d'id- 
dio fi  permettono  le  cadute  in  peccato  , 
acciocché  l’Anima  tanto  più  di  poi  nella 
Carità  s’infervori,  quanto  più  nella  me- 
moria delle  lue  cadute  fi  u.-nilia? 

£’  quella  un’  oAcrvazionc  di  San  Gre- 
jgorio:  (/)  Aliquoi  Dtui  in  exordiii  fuit 
drferenty  fcotturuntibui  «■'//</,  ire  ptr  ab-  t»Lc.e. 
rupta  permtttit . Phrumque  lamia  etiam  eot 
refpictt  y (y  ad  fcqueadam  fio  /ar.^Xt  Amorit 
igne  futeendit , acque  inditai  ia  eorumeor- 
diLui  pruriginet  vitiorum  vtrtit  in  fervorem 
virtiuum'i  & eo  taagii  ignofetaot  . ... . quo 
maga  memoriam  iniquitatit  fuo  erabef- 
cunt  . . . Stc  nonnumquam  qu  dam  in  Dot 
fetvitio  ex  a leaQa  acriui  debiiiiait  robo- 
rantur  , ec/que  ad  cuftodienda  Dei  ma» 
data  . . . memoria  proteritorum  impfllil  i 

come  già  era  fiau  oncota  uu'  oAavazIo- 

nc 
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Cip,  6. 


(d)Eccll 
IO,  15, 


_ . ne  di  San  Giovanni  Crnnaco:  («) 

numero  gravh  ftccnti  l»pfm  impriiej  or- 
rtxif,  & mtdèfliam  dtCMÌt  y iti  ut  ntltn- 
tiiut  fatui tm-,  & inntttntiam  afftrrtt  . E 

non  può  negar/i  > dice  Sant’  Agoftino, 
0>)  ''b  (*)  eflère  quella  un'  arte  non  meno  effi- 
rcp^  i£  occulta  della  Provvidenza  dì 

CiiV.  Iddio;  Ad  dfltrtmy  & fatui tm  ftmitm- 
J*  tia  tecultìjfìmay  Ó"  fattutiffìma  mtdieiut 
fui  fcit/iatt  ptrduetrt.  Per  convertir  l’i- 
fteflb  Agoftino,  come  di  se  Egli  attefta, 
! ( ' ) di  qual'  altro  mezzo , fe  non  di  que- 
fto , fi  fervi  la  Provvidenza  d‘  Iddio  ì Ca- 
ram  te  ter  meum,  & rtcerdaiio  mea , qui 
me  lune  agebat  abdiie  fecreto  Provvidtaiìt 
tut , Ó*  inhoH^et  errerei  meoj  jam  eoa- 
vtrieiai  ante  facitm  meam  , ut  viderem  , 
Ò*  ediffem  . 

Per  la  via  dunque  dell'  Umiltà  fi  di- 
rigga  il  Peccatore,  qualunque  fia;  ed  al- 
trettanto che  è vero  il  Detto  dello  Spirito 
. Santo:  Inìtium  emnii  peccati  eft  Superbia: 
' (d)  Si  tenga  ancora  efter  vero  il  contrap- 
pello, che  Iniiium  emnh  Feeniientìa  eji 
Humilitai.  Fate,  che  il  Peccatore  polla 
dire  : Inìquiiaiem  meam  ege  eegaefee  ; c tolto 
ancora  , fentendone  il  rimorlo , e 1*  erube- 
feenza,  dirà  ; àr  peccaium  meum  centra 
me  eft  ftmptr  ; ed  efclaitKrà  finghiozzante 
al  Dio  della  Mifericordia  : tiiferere  mti 
queniam  tibi  feti  peccavi  : (»)Qual 
peccato  maggiore  può  darli  di  quello,  che 
commifero  i fcellerati  Giudei  nella  Croci- 
fiflioiM  dell*  Umanato  Figlio  d'iddio?  E 
pure  dell'  enormità  di  quell'  iftelTo  Pecca- 
dice  Sant' Agoftino , (/)  che  fi  fet- 
5).  In  ‘ vi  la  Provvidenza  d'iddio,  per  converti- 
re molti  di  loro:  Feni  & hec  de  fupema 
mtdiciut  mifericerdia  faUum  intelligendum 
efi , ut  qutniam  fnptrb*y  & perverft  Ve- 
lemtatii  erant  Judti,  ad  hec  defererentur  ^ 
ut  txeoteartutur  , Ó*  effenderent  in  tapi- 
deeu  effeufienii , Ó"  impierttur  fatte t eerum 
ignominia  , atque  ita  humiiiati  qutrerent 
Deminum  ....  Hec  quippe  muitit  eerum 
profeti t in  benum  , qui  de  f ut  f teiere  cem- 
punQi  , m Chrifium  pefte»  crediderunt  , 
prò  quibue,  b*  ipft  eraverat  dicent:  Pater 
igntfee  iilit , quiee  uefeiunt  , quid  faciunt . 
Che  llnpende  converfioni  de’  Peccatori 
non  fi  vedrebbero,  fe  ne’  loro  Cuori  fi 
fapelTe  ìftillar  1'  Umiltà  ! 

la.  Anche  i Giufti  , dopo  elTere  lun- 
go tempo  villùti  nella  Santità,  non  po- 
che volte  la  Divina  Provvidenza  .peoiict- 
Appeéeiìft  pi  Ctnfejf, 


Iota. 


te,  che  cadano,  alfiiichè  mag^iormen  te  fi 
llabilifcano  nelf  Umiltà,  poiché,  come 
avverte  il  gran  Pontefice  San  Gregorio , 

(;)  egli  è allorché  è caduto , che  l'Uomo 
fi  riconofee  per  quello , che  in  feftelTo 
egli  é:  ^id  enim  fumai , fi  À Ctndittrit  r\V.  cip." 
nefiri  preieQiene  deferamur)  ^lU  nimirum  ub. 
prtteliie  minai  necejfaria  ereditar , fi  fem- 
per  habeatuTy  fed  utiliter  pierumque  fub- 
trahilur,  ut  fibimttipfi  lume,  quim  fine 
ipfa  nihit  fit  eftendatur . Quallora  occor- 
re, che  cada  un  Giulio  in  qualche  grave 
peccato,  deve  la  cagione  della  di  lui  ca- 
duta ordinariamente  attribuirli  a qualche 
Tua  fegreta  Sujierbia  , atteftandoci  il  Sa- 
vio, cne  antequam  centeratur,  exaitatur 
ter  heminit . ( é ) Ed  é da  crederli , eflere 
quella  una  difpofizione  della  Provviden- 
za  Mifericordiofa  d'  Iddio  , che  l' Ani-  "* 
ma,  la  quale  s’  infuperbifee  nelle  Virtù, 
nelle  cadute  li  umil;,  e ritrovi  nel  Vizio 
la  medicina  a curarli  da’  fuoi  tumori  . 

Cenfi derare  lAet , per  anco  Egli  é San 
Gregorio , ( / ) intra  munitum  gratìt  fi. 
num  , quante  Deut  /avere  miferiterdU  rii  capi 
nei  centinet  . lece  de  vinate  fe  extellit  '<• 
heme,  per  vitium  ad  Humiiitatem  rtdit  . 

Qui  de  acceptii  virtutibui  extetlitur , oen 
gladio , fed  ut  ita  dixerim  , medicamente 
vuineratur  . Quid  eft  enim  Virtm  , nifi 
medicamentum  > Et  quid  Vitium  ; nifi  vul- 
nati  Quia  erge  net  de  medicamente  vai. 
nui  facimut  , facit  ille  de  vutnere  medicn- 
mentum  i ut  qui  vinate  ptreutimur , vitie  ‘ 

curemur . Nei  namque  Vinueum  deua  re. 
terquemui  in  ufum  vitierum  i itti  viti», 
rum  illecebrai  affami!  in  aretmVirtutum  •, 

& falutii  ftatumpercutit  , ut  fervef,  ut  t 
qui  humiiitatem  currentii  fugimut  , ei  ftU. 
tem  cadente!  htreamut , 

Poiché  dunque  così  vuole  Iddio  , che 
il  Giulio  s’  approfitti  delle  fue  cadute 
per  efler  umile , attenda  il  Direttore  a 
raccomandargli  quella  Umiltà  j-cd  a mi- 
fura , che  in  Lui  crefeerà  1’  Umiltà , cre- 
feerà  ancora  il  fervore,  a riparar  fe  fuc 
perdite  con  vantaggio.  Cosi  parlo  eoo 
Sant’ Ambrofio  : (kj  Sanlii  Demmi  . , . 
ficubi  /erti  ut  heminet  cerruerint  , uatm 
re  magi!  fragUitate,  quàm  peccandi  tibi. 
diati  aiacrieret  ad  currendum  refurgunt  ; 
puderit  ftimuie  ma/era  reparantet  certa, 
mina,  ut  non  felum  nullum  eftimttnr  at. 
tuliffe  tapfut  impedimentum  , fed  etiamvt- 
ItcitatU  inetntiva  cumalaffi  . Si  noti  la: 

C C } Fra- 
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Prafe  del  Santo  , che  chiama  fiimulum 
fmt0rij  quella  Vergogna , e confuAone  , 
che  avviene  alGiuno,  e lo  umiliai  dopo 
di  efler  caduco.  Agguifa  di  acuto  fprone 
è appunto  quella  Umiltà,  che  rifveglia  1‘ 
ìftelTo  Giulio,  e nella  carriera  delle  Vir- 
tù lo  rende  agile  al  corid  . Ma  è altresì 
da  notarfì:  Non  è,  che  il  Giulio  dopo  la 
caduca  divenga  più  fervorofo,  perchè  li 
trovi  umiliato,  ma  perchè  dell'  umiliazio- 
ne li  avvale  per  elTere  umile,  riconofeen- 
do  la  fua  propria  debolezza , e la  necefll- 
tà  della  Divina  allìdenza;  quindi  è,  che 
ricorrendo  Egli  a Dio  con  qucAa  Umil- 
tà , viene  anche  Iddio  a rinvigorirlo  colla 
fua  Grazia . Ne  hitmtmne  etiam  in  SnnUie 
eectelltreinr  nffrViui ....  Egli  è , che  lì 
' fpiega,  il  medelìmo  Sant’ Ambrolìo , (a) 
fnfftt!  efl  Demiant  i/lit  fniiatriir*  enlpnm , 
nt  tr  ìpfi  nivertereat  divini./  fe  anxilii/ 
iaJi^ef»  , duiemjiu  f aiuti/  fui  /jmrtndum 
effe  cigutfterrnt ....  meritìqut  faulu/  già 
riatur  in  infirmiiaiitu/  \ ftiebat  euim  vie 
futi/  abundantia  plurimo/  etiam  Senile/ fi- 
ne rtmrdie  cermiffe. 

. Allora  la  caduca  dc'piuAi  è irrimedia- 
bile , fine  rtmedia  ; quando  che  dalla  ca- 
duta elft  ne  ricavano  perfidia , e difpera- 
azione,  in  vece  di  ricavarne  Umiltà.  Che 
rvon  pochi  Giiilli  liano  caduti,  c nellaca- 
duta  divenuti  Keprobi  , San  Bernardo, 
(b)  non  fa  rinvenirne  altra  cagione,  che 
queAa,  perchè  nella  Scucia  dell'  umilia- 
zione non  hanno  imparato  ad  elTere  umi- 
li : sz^nie/  xàdrmkt  humiliate/ 1 fed  non 
hmmiiei  \ percuffe/ y fed  nen  dolente/ cu- 
rute/  fuidem  ù Demive , fed  non  ipfa  eu- 
rationt  fanete/  > , Humiliat  tot  t'K 

rìta/ , exaltat  Vanita/  . Et  diltxoruat  mar 
git  tenebra/  , qnàm  luetm  ampltlìentet 
txalt antem  fe  Vanètatem  . ( r ) Nen  hntni- 
liati/y  fed  humilibut  Deut  dat  gratinm  . 

■ Eft  autem  hnmili/y  ^ui  humilìationem  een- 
vtrtit  in  humilitattmy  & dieit  Dee  : Me- 
num  mihiy  /fuin  humiliafii  me.  Sono  bel- 
li dime  qucAe  Lezioni , che  dà  al  Diret- 
tore la  Provvidenza  d'  Iddio  : Ed  Egli 
deve,  perciò  ricordare  a qualunque  Giu 
Ho,  il  memorabile  Detto  di  Giobbe:  Si 
jufiu/  fuere  , nen  Itvaba  caput . ( d ) 

ij.  Diamo  il  cafo  , che*  venga  una 
Perfona  ad  rlTcre  da  Voi  diretta  , non 
perchè  lia  io  gualche  grave  colpa  cadu- 
ta , ma  peachc  tema  cadere , e foccom- 
bctc  «Ha  i veemenza  delle  tentaziotù,  che 
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ha 

e 


Quefta  Perfona  è timorata  d’iddio, 

«ante  il  timore,  che  ha  di  offender. 

Jo  per  l’importunità  delle  tenuzioni  , fi 
> c s decora  > e vi  pregi  delta 
voflra  Direzione  in  quefta  fua  Tribola- 
zione. Che  s’  ha  da  fare?  Che  s ha  da 
dire,  a prudentemente  diriggerla?  Sapiear 
tety  dice  Pilone  Ebreo,  (»)  Dee  prue- it:'i fi*, 
pterty  magifteeijne  uiuneur.  Tenetevi  per- 
CIO  innanzi  di  Profpettiva  la  Provviden-  »"n. 
za  d Iddio . Quefta  Provvidenza  , qual  h»rrf. 
fine  pare  a Voi  pofta  avere  nel  permette- 
re, che  le  Anime  Buone  fiano  berfagliate 
da  tentazioni , e si  frequenti , e sì  forti  ? 
Apprendetelo  da’  Santi  Padri,  che  vi  di- 
r.inno,  eflcrc  ordinate  da  Dio  le  tenta- 
zioni a tenerci  , cd  efercitarci  nella  nc- 
cefTaria  Umiltà. 

Ecco  San  Gregorio  : (f)  Cum  ficut 
euptmuty  ad  Deum  ptefi cimai , prefellam 
neftrum  fi  tentatio  nulla  pnifaret , alicujnt  iS. 
ae/  fertitadiais  effe  crederemat , Sed  nebif-  - 
cum  fuperna  difpeafatieae  agitury  ut  tea- 
tati  rtcelamui  y ó*  im  prefptUu  nejlte  fuid 
de  divine  manere , Ó"  in  ttatatiene  quii 
de  prepriit  viribui  fnmut.  net  prefO-‘ 

Ue  teatatie  ad  plenum  raperei  y nifi  pro- 
teUie  fuperna  fervaret . Srd  pulfat  y aec 
frangiti  impelli!  y neemeveti  fuaiit  , aec 
dejicit  y ut  de  noflra  infirmitatt  featin- 
mut  effe  y qued  quatimur  y Ór  de  devine 
munere  effe  , qued  fiamut  ; (g)  ideirce  *'• 
mvderamine  ecculta  difptnfatienit  ita  tea- 
tari  permiltimnr  y ut  ...  . qui  ex  perce- 
pì iene  muneri/  epera  virtutit  inferimut  , 
ex  infirmitatit  nefirt  memoria  facrificium 
humilitati/  ejfèramut  . . . Vitia , dum  net 
tenrant  prefieientet  in  nobit  virtutethami- 
limat . (è)  Plerumqae  qui  pini  da  centem-  (h)&in 
piatirne  rapitm-y  ceatiagity  ut  amplia/  in 
tem/atieae  fatigetur  . . . Sed  mira  difpen- 
fatieae  , in  quedam  medie  Anima  libra-, 
tury  ut  ntque  in  beni/  fnperbiaiy  ntqut 
in  mali/  cada/ . (*' 

Ecco  Sant’  Agoftino  : ( « ) /Quamquam  „ 
ipfum  Satanam  elatieprima  de/ectrit,  /amen  * 
fummut  ille  ìitdicut  , qui  bene  uti  ntvit  Ronlf. 
etiam  mali/  , de  Angele  Satana  adbìbait  tea-  1' 
tra  elat lenii  vitiam  faiubrty  qaamvìt  neo- 
leflumy  mtditamentum  y ficut  fieri  confunit 
nutidetum  etiam  de  ferpeatibu/  centra  ver 
nena  ferptatum.  O quanto  la  Divina  Prov- 
videnza è ammirevole,  mentre  fi  ferve 
dell’  ifteflb  Demonio  , che  è il  Capo  de’ 

Supeiòi , a curar  la  noAra  Superbia  , e 

-fa. 
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iliturj  idcirci  nKeJf»ri,tm  prt  om»ìiut  h»^ 
btt  Hmmiiitnem  . . . Multi  enim  in  ipf» 
fentHut*^  pit  SHptrkUm  in  LHXH'iam  teci- 
detimt , Deneadi  efi  itxque  femper  fndicitit 


Fa , che  le  di  Ini  tentazioni  Caro  occalio- 
ni  per  noi  di  Umiltà  ! Sia  qualunque  fia 
la  Tentazione  , infcgnate  all'  Anima  da 
Voi  diretta , come  debba  ricavarne  Umil- 
tà, colla  cognizione  della  fua  propriade- 
bolezza , e coll’  implorazione  deli  Ajuto 
Divino,  e non  temiate  di  errare  con  qtie- 
Rà  norma. 

14.  Per  le  tentazioni  lìngolarmente , che 


Cn/ltt  Humiiitsi , Cf  Jìnt  cmtf»  labornt 


fm  firn  Humìlitntt  Virtutet  coagrfgnt 

16.  Ma  a quelle  Anime  ifteiFe  , che 
combattute  nella  Purità  rimangono  vit- 
toriofe,  e illibate  , non  è da  tralafciarlì 

inforgono  contro  la  Purità,  non  vi  dimen- 1 1' avvertenza  di  San  Fulgenzio  , (/)  _ 

ticate  di  prcfcrivere  Tempre  quello  rimedio  I dopo  aver  ùiperate  le  tentazioni  del  Sen-  i6  Pro 

■ " ” * ' 1 fo  , lìano  caute  a non  lafciarli  forpren- ' 

dere  dalla  Vanità  della  Gloria  , poiché 


, (0  E- 

cnc  pift. 


dell'Umiltà.  Eir  è la  Provvidenza  d’Id' 
dio,  che  coti  v'ammaedra;  conciollìacchè 
a quale  oggetto  llimate  Voi , eh"  Ella  per- 
metta coteìle  bruttiflìme  tentazioni  delSen- 
fo,  fe  non  che  per  tenere  in  Umiltà  il 
(i)  Lib.  nollro  Spirito  ? Udite  Sant’  Agollino  : (») 
JiilUn.  <n  fjta  immnnn  mtftrt»  pejor  htjht 

lap.  a.  eji  cnvmdn  SttptrUsj  idti  nimirnm  nonpt- 
’ niikt  txtiniuitur  in  cnme  ctntintntimm 

Stutiìtrum  ifia  Ctncupi/cmti» , ut  dumpu- 
gnntur  udvtrfus  t»my  ptriculotum  fuorum 
tmimut  admntentur , nt  fteurut  iafittur  , 
dente  , ó’f.  In  nehit  fola  efl  infirmitat 
caufa  pugnandi;  fola  efl  infirmìtat  admo- 
nitio  non  fupertiendi,  Proindt  Virtus  hity 
ubi  fuperbiri  potefly  ne  fuptrbiatur  y in  in- 
firmitate  perfieitut , 

Udite  Sant' Ambrolìo : {b)  Paulut  re- 
velationis  fublimitatt  ne  extolleretur  y fli- 
tnulutn  carnit  accepit . Udite  San  Grego- 
, rio:  Superna  difpenfatio  idcirci  nos 

fibi  int emione  fervientes  , carnit  no- 
cap.  it.flrt  permittit  impugnationibus  concutiy  ne 
meni  noflra  in  fuperbiatn  audeat  prafum- 
ptione  fua  fecuritatit  eievari',  ut  y dumpul- 
fata  trepidat  y in  felo  Anthorit  adguterio 
(JlSer  I pedem  rebufliut  figat . Udite  San  Ber- 
lo Cana^^tdo:  (d)  Deut  ad  humiliandot  not  cen- 
Dom.  tupìfeentiam  adhuc  patitur  vivere  in  nobity 
<T  graviter  affligere  not',  ut  fentiamut  , 
^uid  adhùc  gratta  prtflet  y àr  ad  illini  au- 
. xiliuen  recurramut  femper. 

if.  Eflendo  adunque  le  tentazioni  im- 
pure ordinate  alla  nollra  Umiltà,  deve  il 
Direttore  ammaellrare  le  Anime  così  ten- 
tate in  quella  Umiltà  , ed  in  quella  ritro- 
veranno  1'  atte  di  portar  la  Vittoria  de' 
Fuoi  conflitti . Siccome  anche  all'  <mpo- 
fto  devono  le  Anime  illnilrli , che  lenza 
Umiltà  ha  dell’  impoifìbile,  che  fi  man- 
(•)  Lib.  ^i^a  la  Callità  . L'  Infegnamento  è di 
u»  Ord.  San  Bernardo  ; ( c ) Caflitat  igitur , ( tjuia 
utergue  fexut  vitto  libìdinit  lalorat  ) nifi 
aliarum  Vìrtutum  ape  fulciattor , facile  la- 


Vanita 

afiutillìmo  è il  Tentatore  ; e dopo  efìfcrc 
fiato  vinto  d.illa  noilra  Umiltà  , lì  pre- 
vale della  11  lira  ifielTa  Umiltà  ad  inva- 
nirci: Evidentijfimit  vitiit  provocat  Diaio- 
lut , dum  l'irginitatem  cotdit  impugnat  -,  in 
quibut  fi  palam  fuperet  uty  illic'o  Superbiam 
perniciofi/fimì  jueulatur  , ó*  vitiorum  an- 
thor  in  eo , cguod  non  potefl  vincere  vitiit 
fuit  y v'ncit  Virt ut ibut . . , . Liudat  ^ua  fa 
perfpieit  fuperariy  yirtutem  y utviQutpaf- 
fit  capt  ivate  vincentem:  In/icit  enim  cordi 
jaPXantiam , ut  graviori  lapfu  pojpt  de  al- 
to drjicare  , fi  tjuat  in  humilibut  videt gra- 
da firmiore  pugnare, 

Qiicfla  illellà  Avvertenza  ci  è lafclata  (g)  m,. 
dal  Santo  Padre  Agollino  : {g  ) Ubi  lata-  de  Nit. 
tut  homo  fuerir  y fa  aliquo  in  bona  opere  fu-  * 
parafe  Superbiam ex  ipf a Juflitiacaput  eri-^^^' 
git  y Ó*  dicit  : Ecce  ego  vivo , quia  trium- 
phat  ! Ó*  ideò  vivo , quia  triumphat . Ante 
temput  enim  fortafe  de  illa  triumphare  de- 
leliaty  &c.  L’Umiltà  è necelTaria  nel  tem- 
po della  tentazione,  per  vincerla;  e non 
meno  è necelTaria  dopo  di  averla  vinta  , 
per  non  iitcorrere  in  un'altra  peggior  tenta- 
zione, che  è quella  di  una  fegreta  Super- 
bia . M.inco  male  rimanere  talvolta  ferito 
dalla  LulTuria,  che  dalla  Superbia  trafitto, 

17.  Non  mai  abballanza  fi  raccomanda 
dai  Direttore  1'  Umiltà  a chi  patifee  teo-  ' 
razioni  del  Senfo,  imperocché,  fe  l’ Ani- 
ma non  fi  umilia  nelle  tentazioni,  è fa- 
cile che  Dio  palli  più  avanti,  e la  wnii/ 
colla  pcnnilllone  dì  cadute  improvvife  , 

E'  Dottrina  di  San  Tommafo  , (6)  cflcre  ... 
la  Superbia  tanto  abbominevole  a Dio  , g. 
che  , fia  per  cafiigarla,  fia  per  curarla  , 
non  poche  volte  Egli  fottrae  al  Superbo.*** 
gli  a;uti  della  fua  Grazia  , lafciandolo 
cadere  in  opere  fordidilTìme  di  manilella 
Lullìiria  . Così  fece  Iddio  con  que’  Su- 
perbi  mentovati  da  San  Paolo  ; (/)  tra-  t.  *4- 
C c 4 d'dic 
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éiiit  illat  Zitus il  immmdìtiam , ut 
iiittumtlin  afficinut  corcar»  fum  in  famtti- 
tfif.  e COSÌ  luole  fare  con  molti  altri  . 
Ai  canyÌHctnium  fuperhinm  haminum  y il 
Tefto  e dell  Angelico  > Dtm  alìquat  fu- 
fit  , parmitttm  eat  ruara  in  panata  carna- 
lia , fju  fi  fint  minata  y taman  manift- 
ftiaram  turpitudinam  cantinant ...  Luxuna 
carnh  flatim  par  fa  turpit  afl  ; Cr  taman 
Supariia  minar  afl  ; fic  qui  datinatur  Su- 
pttkìay  iifptnfanta  Z><»>  labitur  in  tamia 
Luxurìamy  ut  per  hanc  humiliatut  à ean- 
ftfitana  axutgat , ex  jua  atiam  patti  gremi- 
ta t Supariia.  Sicut  anim  Medicut  fapiant 
in  remedium  majarii  marii  paeitur  infir- 
mum  in  laviaram  marteun  intiderty  ita  et- 
iam  peceatum  Superbia  gravina  effe  eftendi- 
tur  exhacipfay  yuad  pra  ejeu  remai  a Otut 
permittit  mera  haminet  in  alia  peccata. 

Il  medclìino  s’  infegna  dal  Santo  an- 
altrove  (»)  dichiarando  i Mifterj 
%.  tj.  della  Provvidenza,  e Mifericordia  d'  Id- 
dio  , e perciò  fopra  di  quella  Dottrina  dc- 
a'rc.'i.  ve  il  Direttore  aggiearc  la  fua  condotta, 
»a  1.  Hrvcndofi  fempre  dell’  Umiltà  con  cott- 
ile Peribne,  lia  aprelidiare,  lia  a ripara* 
re  le  lor  cadute . 

i8.  A chi  ha  parimente  qualche  Occa- 
fione  malvagia  , deve  il  Direatore  fonv 
niamente  raccomandar  l'Umiltà,  conciof- 
fiacche , elTendo  necelTario  il  fuggirla,  per 
fuggire  il  peccato,  li  vede  praticamente, 
che  non  la  fugge , dii  non  la  teme  ; e non 
la  teme,  fe  non  chi  è Umile,  cioè  chi 
diffida  delle  fue  forze,  per  il conofeimen- 
to , che  ha  del  fuo  Debole  . Siccome  il 
cercar  f Occafìone,  e dire  iVen  peccherò-, 
c un’  atto  dì  prefuntuofa  temerità  ; cosi  il 
fuggirla  per  paura , che  li  ha  di  cadere , è 
un'  effètto  di  Virtuofa  Umiltà . Altrettan- 
to dunque,  che] necelTaria  lì  viene  a cono- 
feere  quella  fuga,  deve  perfuaderlì  necel- 
faria  ancor  1’  Umiltà.  Egregiamente  Sant' 
(SiS.r.  Agollino  (i)  riflette,  cIk  ne’ cimenti  del- 
iro. dt  la  Callità  non  bifogna  cllère  tanto  corag- 
giofo  a relillere  , quattto  piuttollo  timi- 
do, ed  umile  a faper  fuggire;  ed  è fonda- 
to fui  dir  dell’  Appolloio  il  fuo  rìAcllo: 
^^d  lihedinem  fugiendam  affa  diximut  , 
Apafleta  Xleilara  avidaatar  diditimus  , 
anim  amniint  vitiia  rtfijlanium  prtdexa- 
rat , cantra  lehidinem  non  ait  : Rendite  , 
fei  dixit  : Fugite  fornicationcin  j Ac  fic 
cantra  reli^ua  vitiay  Dea  auxiliante  y de- 
iamut  in  pra/eati  refifiara  ; iibidinam  vari 


fugiania  fuparara...  inter  amnia  Cirìflia- 
narum  certamina , foia  duriara  fune  pralia 
cafiitatity  ubi  quotidiana  afl  pugtia  , & 
rara  vigoria  : gravem  namque'fiaftitat  far. 
tita  eH  immecum  ...ór  idee  nama  fa  fai- 
fa  f acuti  tal  a decipeat  ; nama  da  futa  t/iri- 
but  pariculatì  prefumat , 

Che  fe  nell’  efortare  qu.alch’  uno  a fug- 
gir l’Occalìone  coll'  Umiltà,  egli  rifpon- 
de,  che  fpera  colla  Grazia  d’iddio  di  non 
cadere , ancorché  non  la  fugga  ; a Collui 
dee  fcoprirli  il  fuo  inganno,  ed  ilpienarli 
la  Dottrina  Appollolica  , che  Dio  rcltllc 
a Superbi , e dona  la  fua^Grazia  folamen- 

te  agli  Umili  ; Daut  Superbie  refi  flit  , Uu- 
tn.libut  autem  dat  gratiam.  (c)  Chi  de  cob  4^ 
fiderà  la  Grazia  di  non  cadere,  abbia  U-  &i.Pe- 
miltà  per  fuggire.  Quell  e un'  Ordine  e- " »'*• 
terno,  ftabihto dalla  Provvidenza  d’iddio, 
ed  accennatoli  dal  Profeta;  i^d)  o»,*, o*.  H», 

minut  farti  tuia  mea,  & panet  pedesmeety 
qutfi  Carxarum:  Ecco  la  Grazia,  che  Id- 
dio dà  per  fuggire:  ó*  deduce t me  viaar: 

Ecco  nella  fugga  il  Trionfo  1 

19.  Dalle  llelfe  notturne  illulioni,  nelle 
quali,  per  opera  del  Demonio  li  conta- 
mina , c con  ofeeni  fantafni  la  nollra 
mente  , e con  lubriche  immondezze  la 
nollra  carne  ; così  ha  difpollo  la  Prov. 
vìdenza  d’^  Iddìo , che  fe  ne  ricavi  Umil- 
tà , ed  e dì  San  Giovanni  Climaco  il 
felltimento;  (a  ) £x  Dimonum  invidia  y(a)Cetd. 
hoc  I9ee  per  mite  anta  y accidera  eulteributca- 
flitatit  ad  tempus  , ut  ex  hac  inculpaiili 
affliUiena  altijfimam  fibi  comparent  Humi- 
litatam.  Un  fogno,  per  quanto  lia  difo- 
nello,  e folleticamente  nelle  fue  Veneree  rap- 
prefentazioni , diviene  oncllo  nel  mentre  > 
che  ne  ricaviamo  Umiltà;  E non  v’ha  for- 
fc  in  cotelle  brutture  , ed  abbomiiiazio- 
ni , di  che  molto  umiliarli  t Oh  San  Ber- 
nardo dice  pur  bene  I (/)  Vari  homo  re-  (Olib... 
pletui  multi!  mifariit , cui  infirmitat  carpo- 
ria  et  fatui! as  cardia  cumuiatur  traduce  * 
fariit  . ( f ) Agnafce  hama  in  quelle  tue 
fordidezze  notturne  , primardia  tua  , 
arubefee . ( é)  Memorare  y quid  fuifii  y fHj'«  Diverf. 
fpirma  fatiaum  . (/')  si  diliganter  canfidr- 
tea,  quid  par  aa  , Ct  natta  y cuerefque  ear-  hóncft, 
parit  maatut  agredtatur  y viliua fittliquinimm  Viur. 
nunquam  yitifii . Allora  è,  in  quelle  pU-“^M 
iride  contingenze  , che  li  può  dire  prò-*’  ' ' 
priamence  con  Giobbe  : (i)  Putredini  di- 

xi:  Pater  mena  ea  y Mutar  mea . *7.  iV 

io.  Per  quello  anche  le  Vergini,  vuole 

Sant' 


lina?*  A»oftino  » ( * ) che  fiano  dirette  , | 
Virgin,  coir  iftilla rii  nelle  Anime  loro  una  grande 
Umiltà  i così  avendo  ordinato  la  Provvi- 
denza d'iddio,  che  quanto  il  reforo  della 
Verginità  è prcriofo  , lìa  con  altrettanto 
di  Umiltà  cullodito.  f/ue  ianm  , quKniò 

fnìgtmm  video ^ t etnei  et,  ne  fereer,  fnrem 
Sttferbietm  fertìmefee.  Non  er^e  cuftodit  io- 
nnm  Virginette  , nifi  Deus  , ^nl  dedit  ; Ó* 
Deus  Chétrittte  efi  . Cufioe  ergo  V.rginitntis 
Chttrìettt  : locum  tturem  hujut  cttftedii  Hit- 
miiitue . iti  qwpfe  hstbitttt,  tfuidixit,  fu- 
per  humilem  rteguiefeere  fpiritum  fuum  . E 
qual  debba  clTere  qued.i  Umiltà  delle  Ver- 
(bXìrii).?'"*  » SaiiGiovantù  Climaco  (i)  ce  ne  dà 
r Iftnizione  ; Nemo  eerum  , jui  in  pultflrst 
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dee  dieere  , nee  fr.rginitAe  ìiArit  Dee  piti' 
cuijfet  • 

IX.  Dev’elTere  preziofo  al  Direttore  per 
ogni  Vergine  il  Sermone  jj.  (e)  cheferif-  (e)  de 
fc  per  r indirizzo  di  fua  Sorella  il  medefì-  ni«to 
fimo  San  Bernardo:  SererdiltU'fìma,  ah- 
di  Dominum  JefumChriflum  fponfumttttm  Socór. 
dicensem\  Difcite  à me,  quia  mitis  fum, 

& humilis  corde:  ConfeientÌAVìrginisfem- 
per  debet  ejfe  humilis  , Ó"  trifht  , ut  per 
humilitAtem  non  fuperbiut , Ór  per  humilem 
triftitÌAm  e or  All  lAfcivium  non  dijfolvut  . 
Humilis As  eft  fummn  virsusVirginis:  fum- 
mum  rnim  convisium  efi  Superbia  . yirg» 
Humilis  lieèe  habisu  fit  vilis,  gloriofu  SA- 
men  efi  stpud  Deumvirsusibut , Virgo Ausem 


SAfitmoniA  defudArins , fuis  enm  fe  leboribus  ! fuperbu  , ^UAmvis  Anse  eeulot  homitmmpul- 


udepSAm  eff'eperfuAdeAS  \ Vincere  enimnASu- 
rem  , non  efi  nASHrAncfirt,„Tue  nASuràimbe- 
tilUsASem  , suArumtpue  virium  defellum  pe- 
soisìtt  reeognofee  Efi  ferpent  in  cerdis  Ia- 
tebris  , SAnquAm  in  fienpuilinio  l etiSAns , f M< 
fuggerAS  nebis  , tjuodnofirofiudio.  Ór  labore , 
virsHsem  cAfiiSASis  , Óe  cordis  mundisiem 
tempArAvrr imus Uiferi  noe , ST  immemores 
illiue  dr(ii:  Quid  habes  , quod  non  accepi- 
fti?  Dens  ergo  opetum,  ut  httne  AOgitem  om- 
sei  fiudio  per  fummam  Animi  demijfionem 
mmClens  ; ex  corde  penisìts  excludans . 

li.  Di  certe  Vergini  , che  furono  vio- 
late per  forza  in  una  feorreria  de’  fiirba- 
c.l i'ti/i.’  Sant' Agoftino , (f)  eflcre  Rato 

cjp.  ,V.’fiò  una  difpofizione  della  Provvidenza 
d'  Iddio  , per  tenerle  in  Umiltà  con 
quella  loro  ignominia.  Nolise  mirari  , hec 
n>os  Amifijfe  , unde  hominibus  plncere  gefii- 

fiist, Eorsojfit  iflo  , Jut  vim  hofiilem 

in  carne  prrpeff't  fune  , hebebene  Alispttid 
lutensis  infirmiSASis  , <puc  pojfes  in  fttper- 
bit  fsfium  , fi  hunc  humilisASem  in  vefia- 
sioHt  illAevAfiJfene  , ex  tolti.  Sicus  erge  qui- 
dam morte  rapti  funt  , tte  mutisiA  muSA- 
tet  intelleÙum  eerum  , isA  quiddam  ab  i- 
fiit  SAptum  efi,  ne  profptrisAt  muSAret  me- 
defiiam  eurum  . Non  ablASA  efi  CufiisAs  , 
fed  HumiliSAs  perfunfa  . Intenda  qui  il 
Direttore  , come  debba  diriggere  le  Ver- 
gini , cioè  diriggere  le  Savie  , acciocché 
non  divengano  Patne  , e diriggere  le  Fa- 
tue, acciocché  divengano  Savie.  In  tutto 
coll'  Umiltà  fi  riefee  ; e quand'  anche  la 
Verginità  non  avefle  li  fuoi  pericoli , dee 
(iDtiam.  t'“ll•^‘l'meno  elTcr  umile  , per  effere  gra- 
».  (up.  devolc  a Dio  ; così  fcrivendo  il  Mellifluo 
San  Bernardo  : ( d ) Sine  HnstoilisAst  aso- 


ehm  fit,  ÓrformofA,  Ó'cempefisA,  SAmen 
Ante  oculet  Dei  vilis  efi.  Ór  defpe^A  , Atque 
reprobn  . . DiltRa  mihi  forer  in  Chrifie  efie 
hum  lit  } efie  in  humilis Ate  funduSA  ; efie 
utsimA  omnium  i efio  nov'-fiimA  omnium  : 
Nulli  te  priponAt  , nulli  te  fuptriorem  de- 
putes  j efi  ima  omnet  tefuperieret  effe . ^tun- 
tb  major  esj  tAnte  te  humiliAÌn  omnibus. 
Si  humilitAtem  tenueris  , httbehis  glerium . 
Defcende , ut  ufeendAs  •,  humiliAre  ,ut  exul- 
teris,  ne  eXAlsAtAhumilierisi  qui  enirnex- 
tellitttr , humilitibitur  , Ó de  excelfe  gru- 
viercA/ut  efi  , Humilis AecAfumnef cit . Hu- 
militAt  lApfum  nunquAmpAjfA  efi . OfPeufu 
Chrifit , Agnofee , quia  Deus  humilis  venie . 
Ambula , fi  cut  ille  Ambulavir  ; fequere  exem- 
plum'ejus  . Efie  vilis  , efie  de/pe^A  , efie 
ab/ellA  , difplice  tibi  •,  qui  enim  fibi  vilis 
efi.  Ante  Deum  mAgnutefi,  l^i  fibidifpli- 
tee.  Dee  plAcet , Efio pArvulA  in  ocutis  tuis , 
ut  fis  mugnu  in  eculis  Dei  . Si  humUitu- 
tem  profimdam  tenueris,  cum  Prudentibut 
Virginibut  in  Ctrlefii  rogne  lAtuberis. 

lì.  Innoltriamoci  neHa  noflra  Pratica 
Idea  . Viene  per  eflcre  da  Voi  Diretta 
una  tal  Perfona,  che  abituata  nel  Vizio, 
defidera  affai  dì  emendarli  . Ella  fa  dì 
tutto  a rendere  efficaci  li  fuoi  Propofiti 
coir  applicare  ogni  mezzo  , e non  riu- 
fccndone  di  perfettamente  emendarli  , fi 
affligge  ; fe  non  che  fi  dibatse  anche 
d’  animo  , fembrandole  troppo  difficile 
r Emendazione . Come  Voi  dovrete  dirig- 
gerla?  SKoite  Sane' Agoflino,  il  quale in- 
fegna  , doverli  far  apprendere  a quella 
Perfona  l'Efercizio  dell'  Umiltà  nella  dif- 
ficoltà dell’  emendazione  . In  che  modo  ? ' 
Così  egli  lo  /piega  » dichiarando  il  Ver- 

fetto 


I 
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fctto  del  Salmo  fello  : £/  tu  Demìne  «/.  ' ver/Ariif  jiumvis  mhtimiy  fttigaM  , fit  * 
fMrjMÙ?  ij»/x  n«»  inielligit  , fignificiwi  A-  | mirtmad»,  ut  urna , tudein jue  mmty 

nimum  luUun/tm  tum  mtrbit  futi  , diù  j & vinutt  polleut  , ó>  tx  infirmitutt  Uf. 
autem  diUtam  m Medie»  , ut  et  ferfuudt-  j fefeut  j...  ut  per  ieuum , qued  fuirit , Ó" 
retur  , in  jut  mtU»  f*  peceund»  prteipitu-  ÙAÌ»rt  tua  tiuLet  , itlud  fervet  humiiiter  , 
ver  iti  ^tud  emim  fluiti  funutur , neamui-  ijuod  habet  . (e)  Habitavit  Chananxus  in  fe)*  I. 
tum  cttvetur  , Ex  difficultutt  uutem  funet-  medio  Ephraim  tribucarius  . ^uid  ChM»- 
lienit  erit  diligtntier  cujl»di»  receptt  funi-  j nàut  , nifi  vitium  fignifictt  > . ,,Sed  tribù- 
tatit  . SoH  erge  tnn^uam  crudtiit  Deus  <-  tnriut  nebit  efficitur  ; }«<«  h»c  ipfum  vi- 
Jhmnndut  efi  , cui  dUitur  : Ó*  tu  Dtmine  tium^  qued  fubigere  nenpejftimus , udufum 
ufqutqtùì  Sed  tarnquam  beaui  ptrfuafer  Ar-  ntfirt,  utilitatit  humiliter  reterquemuf,  ut 
pepertrii  . ( • ) e»  de  /e  meni  & in  fummii  viti»  fentittt , 
c-ì'.óc'.  hu/ut  rei  difficultnt  ttd  hec  tft  utility  quo  fuit  viribut  etium  parva  , qua  appr- 

»e  fit  fpet  fibi  quifque  i aut  beine  alter  tit  , neu  expugnat  . Uade  Ct  bene  rurfum 

I .fo?"  *^‘**'‘*f*^  fuit  emnibut  . (i  ) lati-  fcriptum  efi-.  Ha  fuat  (dtmtety  quat  Dami- 

' pit  berne  velie  cenfligere  centra  vitia  , Ò*  nut  dereliquit  , ut  erudiret  in  tit  Ifrat- 

prepttr  St^trbiam  fuperttur . lavenit  fe  li-  lem  -,  Ad  hec  namqut  quidam  minima  vi- 

gatum  tempedibut  cupiditatum  , inclufum  tia  nefira  retineutur  y ut  fe  fe  nefira  in- 

‘ fe  fentit  difficuitate  vltierum  — . -Ceoatur  tanti»  feliicitam  in  cert amine  femper  extr- 
ÌT  nen  petefi - - . Exclamat  ad  Deminum...  ctat  y Ó"  e»  de  viUeria  aea  fuperbiat  y qua 
Liberat  eum  Deminut  de  ntcejfitatibut  y vivere  in  fe  befiet  cenfpicit  a à quibut  ad- 
rumpit  vinculadifficuttatit  ...incipit  eijam  bue  vinci  fermidat . 

facilt  effe  , qued  difficile  futrat  , abfiinere  Viene  ancor  San  Fulgenzio  : (f)  Littt 
u malit  y nen  adulterare  , Ó'c.  FaHa  efi  habeamut  y uade  gratiat  agtre  Dee  debea-  cip.  7. 
facultat  y qua  fuerat  difficultat  . Petuit  mut  , quia  net  fibi  gratuita  miftratieat 
hoc  Deminut  fine  difficultate  pnftare  , fed  fubjecit  , ut  Humiltt  fimut  ; babemut  tu- 
fi hec  fine  difficultate  haberemut  y largite-  mere  , uade  centinuit  precibut  divinar  au- 
rem  bufut  beai  nen  agaefeeremut . San  Leo  rtt  pulfare  debeamut  i Quia  quandiu  in  hec 
(c)fer.j.  ne  Papa  y (r)  dice  il  medelimo  : Denet  mettali  cerpere  fumut  y fiat  peccate  effe  aea 
'un  Ì>V  quetidianam  gratin  divina  viUeriam  y pejfttmut.  E piene  pur  San  Bernardo:  (x)  f ) 

' acn  aufert  tamen  dimicandi  materiam  , Prepterea  mandata  fitta  mandavit  Dent  cn-  vi*". 

' Quia  et  bec  ipfum  de  mifier’uerdia  prete-  fiodiri  nimit  , ut  videntet  imperfeliieaen  Nrc. 

grntit  efiy  qui  natura  mutabili  y ne  decea-  a.firam  defi  cere  y cr  nen  pqfe  implere  y qued 

fife  prilie  fuperbirtt  , femper  veluit  fupe-  debet  y fugtamut  ad  Mifericerdiam  y <T  di- 

rejj'e  , qued  vinceret . Efcrcitare  cotella  Per-  camiit  ; Quoniam  melior  cA  mifericordia 

fona  nell’ Umiltà,  che  cosà  vuole  la  Prov  tua  fupcr  vita*  ; & qui  nen  peffuneut  in 
videnza  d’iddio,  atUnchè  ricorra  all’On-  vefiitu  mnecent  Uy  feu  /ufiitia  y apparea- 
nipotenre  con  tanto  piu  di  fervore,  quan-  mut  vefiiti  ceafjfieae  . Conviene  ulàr  di- 
to più  miferabile , ed  impotente  nelle  fuc  ligenza  per  emendarli  -,  ma  quallora  per 
efpcrienzc  ella  riconofee  felleiTa.  fragilità  lì  cade  , non  bifogna  turbarli  , 

Z4.  Nell’ illellà  maniera,  e per  riAelTa  bensì  umiliarli  . Una  lavillima  Erezione 
ragione,  eligge  dal  Direttore  la  Provviden-  è queAa  ; e col  merito  dell’  Umiltà  li 
za  d'iddio  , die  liaoo  guidate  per  la  via  competila  il  demerito  di  quel  difetto,  che 
deir  Umiltà  certe  Anime  , le  quali,  eflen-  non  & emenda. 

do  Spirituali  nella  frequenza  deli’  Orazio-  is-  Dice  1’  ìAelTo  di  certe  altre  Ani- 
ire,  e de'  Sagtamenti  , nulladlmeno  cado-  me  , che  dehdcrofe  della  Perfezione  , H 

' no  di  tanto  in  tanto  in  alcuni  difetti  di  vanno  rammaricando  per  il  poco  prolit- 

coUeta,  d’impazienza  , d'  intemperanza  , to  , che  fanno  nell’  acquiAo  delle  Vir- 

ec.  che  fembrano  anche  notabili . Viene  a tù  . Così  difpone  la  Provvidenza  d‘  Id- 

dìriggerc  il  Direttore  fopra  di  ciò  San  dio  , che  manchi  all’  Anima  qualche  Vir- 
(J)  lib.  Cregorio:  ( d ) Etiam  quibut  magna  dona  tù  , aflincbc  nella  Virtfi  dell'  Umiltà  più 

j.  Diali  tribuit  Deut  , parva  quadam  repreheajlbi-  fi  cferciti  . Dichiarali  qucAo  Ihinco  dc- 

s*P’'4  tia  reliaquit , ut  fiemper  halieant  , centra  gnomente  da  San  Gregorio:  (A)  Pleretm-  . 

quad  btllum  gerani , CT  deviliit  magait  De-  qua  Virtut  habita  deteriat  , quàm  fi  dtef- 

fiibuty  mtnttm  neaerigtmty  qttande  ettad-  fiat  y inttrfitit  : Qttia  dum  ad  fui  teupdta-  cap.a. 

tiem 


e 


Di 


tìam  menum  erifit 
trtnjfigit  j tumqu*  t/tm  q"*p  rtttrando  vi- 
(i)l. Il,  > itnnndo  nec»t  . («) 

yìr/uiìiut  prtfictrt  comtmHr  , & ?«M- 
dnm  dei»  percìfìmus  > il  quibufdtm  verh 
ripulf!  jucemHs  , Htm»  min  tfi  t tan- 
tum yirtu/h  npprehmdnt  , quantum  dtfi- 
dtrat  y quia  Bmnìpotmj  Deus  ipfis  fpirìtua- 
libus  profe^Xihus  mtdum  ptnit  , ut  tu  hec 
htmo  f quod  apprehtndere  ematur  y (J*  ntn 
valet  , in  illit  fe  non  tìtvtt  , qut  va- 
’ ( * ) ® ^ dichiara  anche  da  Sant' 
il.  ji.’  Agoftino  : («•)  In  quibufdam  ttiam  yju- 
“P-  ’7-  flos  fuoj  , quoniam  adhuc  txtolli  pojfunt  , 
de  p'ec-  udjuvat  Deus  ad  perpciendam  Jufii- 

cit.mc^  tiam  , ut  fic  ,.à  tumore  Superbia 

Id')  Humilitate  fanentur , (^d)  siÀ  yir- 

perfeUiontm  pertinent  etiam  ipfius 
oif.  r.7.  imper/eliionis  , Ó*  in  Feritate  cegnitio  , 
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ét  in  Humilitate  eonfejpo  . ( * ) Dum  et-  ( e ) le 
gitat  , quantum  libi  adhuc  deefi  y j*"' et bV 

fcis } <S*  dum  y ingtmifeit  , eurarìs  J humi-  Doro. 
Ut  tris  ) tutier  ambulabit  y non  prieipita- 
berit  y nm  inftaberis  . E da  Sant’  Ifìdo 
ro  : (/)  iiutm  Deut  jupificat  , ne  iterum  (0  ••  *• 
fe  de  Firtutibus  erigat  , quidam  illi  vie- 
tutum  dona  tribuit  ; quidam  retrahit  y ut  y 
dum  ment  de  hoc  y quod  habet  erìgitur  ; 
iteràm  de  eo  y qned  nequaquam  habere  co- 
gnofeitur  , humihetur , Onde  non  rimane , 
che  conchiudere  per  la  Pratica  con  San 
Bernardo  : (;)  S^d  ergo  refiat  y nifi  ad  fg)  set. 

\ Humilitatit  rtmeiia  tota  mente  ' 

i Ò*  quidquid  in  aliit  minut  hahemut  j 
de  ea  fupplere  ? Coll’  Umiltà  y o che  la 
Virtù,  che  manca,  lì  acquila  , o che  al 
mancamento  di  elTa  lì  viene  a fùpplir  con  ~ 
vancaggio. 


per  la  Via  dell’ Umiltà.  Gap. XXIX. 

hane  elationis  gladio 


CAPO  XXX. 


Siegue  l’ifteflb  Argomento  del  diriggerfi 
le  Anime  coll’ Umiltà. 


1.  CoU'Dmiltit  deve  diriggerfi  un  Anima  \ 
" tepida  y che  defi  dira  infervorarfi  j I 

a.  £ nen  sa  fare  come  verrebbe  , Ora- 
zlone  'y 

q.  Omero  patifee  internamente  Aridi- 
tà y e Difelaùoni . 

4.  Colt  Umiltà  anche  t Anima  già  ar- 
riva alla  Perf eedeuei 

$.  Perchè  fentjk  Umiltà  fi  dltade  dalla 
Santità, 

€.  Cautela  di  Umiltà  per  ogni  Anima 
buona  ; 

7.  NelCatto  ifieffe  di  fare  il  Bene. 

8.  Colt  umiltà  deve  diriggerfi  , chi  t 


H,  Colt  Umiltà  ancora,  chi  fi  trova  of- 
fejfo  da'  Diabolici  Spiriti  : 

17.  Colt  Umiltà  y chi  è nello  fiato  Mili- 

tart. 

18.  L'Umiltà  vera  qual  fia. 

19.  Come  offa  s acquifiix 

20.  MafiSmamente  colta  Perfevermva  in 
chiederla  a Die', 

21.  £ cooperare  y col  farfi  vielem.a  , ai 
Divino  A/ tuo, 

22.  E proptrfi  in  immitatJene  t tfemfio 
di  Gefucrifit.  ' 

2J.  Sentimento  delt  Autore  a ctnclufion* 
delt  Opera . 


Innocente , 

9.  Ed  anche  chi  è Scrupele/e  : 

10.  Ovvero  agitate  da  altre  inquietudini 

interne',  I 

11.  O tentato  di  Pufillanimità  , e difii- , 

denta . 

12.  O dominato  dsUla  Trifietxa, 

1}.  Non  V è altrettanto  di  meglio  , che 
t Umiltà  y per  mantenere  la  Fraterna 
Carità , 


i.  T7’  L’  Umiltà  una  Medicina  Curati- 
JCy  va  , e Prefervativa  , che  fa  per 
tutti  ; ed  è buona  per  tutto  j c non 
conturba  , ma  aitei  confola  , e rimette 
le  Anime  in  un  perfetto  ripofo  } perchè 
dov’  è r Umiltà  , ivi  è la  Verità  j ed  è 
nella  Verità  , che  noi  dobbiamo  cono- 
feere  sì  il  noftro  primo  Principio  , co* 
me  anche  il  nollro  Ultimo  Fine  . Si  è 


14.  Così  colf  Umiltà  dee  diriggerfi  , Chi 
attende  alle  Stttdio'. 

tf.  E chiunque  è nel  Mittifiero  di  ceopera- 
''  re  alla  Salute  delle  Anime, 

te 


I in  mezzo  alla  Vanità  , fin’  a tanto  che 
lì  è in  quello  Mondo  : e quindi  è , che 
in  quello  Mondo  il  nollro  Cuore  non 
la  trovar  Ja  quiete;  Ma  diamei  alT  UmiU 
I tà. 


V 
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tà,  e proccuriimoconùivu  direzione  iftil- 
Urla  anche  agli  altri  ; e troveremo  si  i»i 
come  gli  altri,  quella  vera  pace,  e quie- 
ti che  è frutto  dello  pirico  Santo,  con- 
forme alla  Promcna  infallibile  diCefucri- 

(iJMin.flo;  (4)  Difcitt  » me  , jiei»  mith  /tim , 
II.  »>.  hnmilij  (orde  ’,  Ó"  ìn’jenietii  requiem  a- 
nitnabu!  veftris.  Profcguiamo  pertanto  nel- 
la pratica  Direzione  intrapprefa. 

Viene  da  Voi  un’  Anima  , che  difpia- 
ce  a se  ftefla  per  una  iniferabile  tepi- 
dezza , in  cui  fi  trova  , e colla  voltra 
Direzione  vorrebbe  nel  fcrvizio  d'  Iddio 
infervorare.  Che  s'ha  da  fare?  Umiltà  j 
poi  Umiltà  i con  oflequio  alla  Prov- 
videnza  d' Iddio  • Sant’  Agoftino  ( i ) lì 
17.  afcolti  ; liti  quifque  noftrum  icaum  efut 
fufeipere  , agere  , imfltre  nane  flit , nane 
nefeit  ; nane  deieilaear  y nane  non  delella- 
tur  , at  nevetit  non  faa  facahatis  , fed 
divine  manerit  effe  , vel  qaod  feit  , vel 
qaod  deleUa/ur  ; ac  fit  ah  eleetieetis  vani- 
tate  fanetar  . Qiieflo  non  potere  tx>i  in- 
fervorarli da  noi  medelìmi  , ci  fa  cono- 
feere  , quanto  noi  liamo  da  noi  flelTi 
inefehinì  : e fc  tampoco  nel  ricorrere  a 
Dio  , non  abbiamo  la  Grazia  di  quel 
fervore  fcnlibile  , che  ix>i  vorreifimo  , 
dobbiamo  rimaner  cacaci  con  San  Ber- 
nardo  , ( r ) che  cosi  difpone  il  Signo- 
inrai'  re  , affinchè  abbiamo  nella  noAra  tepi- 
dezza , Umiltà.  Qe^  efi,  qaed  imceffaneer 
orantesy  fafplicantet  , non  peffumae  ad 
tAtn  grazia  , qeiàm  de/èderamue  , atandan- 
tiam pervenirci  Patatie%  qaiaavaraty  aat 
iaeps  faùae  efi  t>eai  , aut  impotens  , aat 
inexerahiliti  Ahfit  hoc  y abfiti  fed  ipfe  ee- 
gntvit  figmentam  nefirum  , & fcapaliefais 
tbamhrat  nehit . Non  tamen  m petitienepre- 
ptereà  ceffandam  efi , quia  etfi  non  dat  ad 
fatietatem  , dat  tamen  ad  fafientatitnem  j 
' & fi  cavee  nobis  à fervore  nimio  , tanten 

fevet  noe  tanqaam  mater  calere  fuo , DiaA 
a queA’ Anima  tepida  quel  rimedio  ripetu- 
to più  volte  dal  medelimo  San  Bernardo: 
Qaidqaid  minai  efi  ferveris  , Humitipae 
fappleat  para  Confeffisnie . 

^ ' a.  Ne  viene  un’  alua  , la  quale  la- 

menta , che  non  fa  , e non  può  fare 
Orazione  . lAruitela  negli  Ordini  della 
(d)  str.  Provvidenza  d’ Iddio  con  San  Francefeo 
dt  Nat.’  di  Saks  ; {d)  Il  Sacro  dono  delt  Oraiio- 
Santo  , fia  pefio  nella  defira 

"•ano  del  Salvatore e quando  farete 

Inter.  ben  Umile  , io  Comtonithteà  al  veltro  Cao~ 
Votane  - — - - 


re.  Abbiate  fazienia  , e camminale  a pie- 
cieli  pajfì , .Umiliatevi amorofamenie  avan- 
ti a Dio  t e gli  U mini  j perchè  Dio  parla 
a chi  tiene  le  orecchie  beffe  : Audi  Alia  j 
& vide , 8c  inclina  aurem  tuain  , dice  al- 
la Spofa,  Quando  1’  Anima  non  fa  nell’ 
Orazione , che  fire  , fi  umilj , palelando 
a^  Dio  la  fua  miferia , la  fua  mefchi.'ii- 
tà,  e indegnità  ; c 1’  efcrcizio  di  qiieAa 
Umiltà  fata  una  molto  efficace  Orazio- 
ne . Di  queAa  Verità  gli  Oracoli  dello 
Spirito  Santo  ci  danno  un  ficuro  atte- 
Aato  : Oratio  hamiliantit  fe  nabet  pene- 

trabit tir  non  difeedet , donec  Altijfì- 

mas  afpiciat  : ( » ) Humiliam ....  tibi  fem- 
per  placait  deprecatii  : (/)  Refpexit  in  O-'  14. 1.  ». 
ratienem  Humll-amy  & non  f frevit precem 
eorum  ; (g)  ne  avertaiar  Hnmilit  /<it}«/fiiVudish 
confafat,  (è)  9. iS. 

i.  A queir  .altra,  che  fuole  anche  fa- 
re  Orazione  , ma  alle  volte  fi  trova  co-  '*'*  * 

me  nelle  tenebre  , e patifee  aridità  , e 
difolazioni,  proponete  nulladimeno  queA’ 
iAelTo  rimedio  dell  Umiltà  ; pofciacchè 
a qual  fine  fono  ordinate  c^ucAe  Aridi-  * 
tà  dalla  Provvidenza  d'  Iddio  , fe  non 
che  al  noAro  profitto  , col  fapcrne  ri- 
cavare Umiltà?  Così  infegna  Sint’  Ago- 
Aino  , ( I ) che  Dio  fottrae  all’  Anima  (Din  Pf. 
le  fpiricuali  confolazioni  , ne  dicat  in  a-  *>•?• 
bnndantia  fua  : non  moveber  in  eternum , 

( Jl  ) Deferii  aliqmantìem  Deut  , unde  rK)i.de 
faperbii  , ut  fciai  non  tuam  , fed  e/ut  ^ 
effe  , difeas  faperbat  non  effe  . Cosi  flV 
San  Girolamo:  ( 1 ) Che  Dio  lafcia  tal-  0>  &a. 
volta  l’umanità  deAituta  , ut  homo  difeat 
fragilitatem  faam  , & plara  fe  non  poffe 
cog/eofeat  . QueA’  è veriffimo  , ripiglia 
Sant’  AgoAino,  (w)  che  il  CcleAc  Me- 
dico  , fia  che  ci  confoli , fia  che  anco-  ><ivcrf. 
ra  ci  affligga  , tutto  ordina  a qucAo  , 
ut  fanet  omnia  : fed  agii  judicio  fuo , nec 
ordinem  fanamdi  accipit  ab  igmto . 

E’  facile,  che  il  Cuore  fi  gonf/,  quan- 
do è vifitato  da  Dio  con  qu.ikhe  Spiri- 
tuale unzione  , e dolcezza  . Cn;.fidcran-  . 
do  perciò  Sant’  Ambrofio  qu'-lla  ritro- 
fia, con  cui  pare  , che  San  Pietro  rifiu- 
ti elTere  vifitato  da  CaiAo  , nobilinen- 
te  riflette  : ( » ) Vir  fapìem  , cr  grayit  , (b)  I. }. 
in  quo  effe!  Zcclefio  firmamentam  , C>* 
fciplina  magifierium  , nihil  ut!  Hat  fi  hi  effe 
profpexit  , qaim  ne  fecand:„.t-t  optrit  ex- 
tolleretar  eventai  & id-è , exiy  inqair  y d 
me  Domino  , Ho»  rogtt  , ut  deferatnr  ^ 
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/eJ  ftf  iTif-cnir,  Sii  chc  Iddio  lafci  l’Ani- 
rr.i  jr.nis’ùhtj,  o perché  fi  abufi,  o per- 
ette (i.i  per  .-lUifarn  della  Serenità  , tutto 
è,  accioerhè  llia  nell’ Umiltà , conccntra- 
a ni'ila  Aia  Viltà , e nel  Aro  Nulla . 

Si  leggano  i Santi  Padri  , ove  parlano 
di  un’  Anima  , che  nella  condotta  della 
Vita  Spirituale  ora  è in  gioja  , ora  in 
pena  j or  confolata  , ora  afflitta  ; e noi 
miflo  di  quella  luce  , e di  quelle  tene- 
bre ; di  quello  dolce  , e di  quello  ama- 
ro , fi  feorgeranno  le  finezie  amorofe 
della  Provvidenza  d' Iddio , che  col  mez- 
zo deir  Umiltà  ci  conduce  alla  Carità  , 
ed  all'  Eterna  Salute  . San  Gregorio  (a) 
Morjl.  pyj,  Jjf  meglio:  Alittr  Otus  liquìtur 
/ervit  futi  , cum  ets  intrinftcut  ftr  eom- 
funUionem  frovthii } alittr  cum  ftr  iiflri- 
llitnem  , ne  exttlUntur.,  fremi/  ....  In  il- 
Im  fer/uad/ìur  Animi  , ut  freficiat  ; in 
ijla  refrimi/ur  , qunfrejSeit . Per  illnm  Ai- 
ti/ ùeminut  : Gaude , & Ixtare  Sion , quia 
ecce  venie  , & habitabo  in  medio  tui  -, 
Per  i/lam  diei/ur  : Dominss  in  tempella- 
(b>SI.  te  veniet  &cc.  (4)  {Jh/W  /fi  , quid  Demi- 
if.e.if.  nui  priùj  ft  ftttrem  fluvii  infinnat  , fefi. 
mtdum  veri  de  fue  egredi  u/ere  gì/uiem 
narra/  , /eque  gela  gignere  de  eoelo  frenun- 
ciat  ? tufi  qued  mire  mode  nefiri  feUeris 
terram  ad  fufeifienda  verbi  femina  , friìts 
f/r  occulti  gratil  fluv^am  infunAit  , tj" 
fefimedum  ne  in  conctf/ìs  yireutiini  im- 
m.d/ratiùt  proficiaty  diftiplìna  intimi  dif- 
penfatitnit  fremi/ Ut  vidtlicet  Sie- 

di iifirmitatis  /ut  mtminerint  , 0‘ela/ide 
vìrtutibut  t quii  accipiunt , non  fin/.  Nul- 
(cìCrad.  niello  egregiamente  San  Climaco  : ( c ) 
.1.  Efi , cum  in  hoc  terrtfiri  caenobti  caele  ver- 
fan/et  . tam  ficciy  àr  aridi  redAao/ur  y u/ 
in  lafidtm  verfi  videantur  . Efi  , cùm  iif- 
dtm  rurfnt  per  afflidi  cordi/  delerem  cce- 
lefli  coufolatiene  recrtantttr  i ut  éf  fufer- 
bum  animi  fenfum  tjfugiant  , fer  la- 
chrymarum  coftam  reficiantur . Può  veder- 
li l’ Autore  de'  Libri  dell’  Immitazione  di 
(d)  1. 3.  Grillo  ; ( (/  ) c nell’  illclTo  tempo  compren- 
aridità  miro  mode  fono  ordi- 
*■  ■ ' nate  alla  noftra  Umiltà  . Documento  al 
Direttore,  per  illruire  l’Anima  , che  nel- 
le fue  interne  languidezze,  e difolazioni  , 
non  dee  turbarli  , ma  più  , e più  Tempre 
mniliarfi. 

4.  Figuriamo  fotto  alia  VoAra  Direzio- 
ne una  Perfona  , che  già  fia  arrivata  alla 
Santiù , c Perfezione  . Come  dovrete  di- 


riggerla  a fecondare  i difegnì  della  Prov- 
videnza d’iddio?  Quanto  più  1'  Anima  è 
Santa , Iddio  vuole , che  tanto  più  anche 
fia  umile;  e benché,  al  dir  di  Sant’Ago- 
llino  (r  ) fembri  , che  non  occorra  met,  fell.de 
terfi  più,  che  tanto  in  travaglio,  per  man-  *’"*• 
tener  ! umiltà,  ove  s’  abbia  nel  Cuore  il  c!n“' 
fcrvor  della  Carità  : Superflua  /‘ellicitudo 
efi  y ne  y ubi  ferve/  Charitat  , defit  Humi- 
litas  ; miUadìmeno  c il  medefimo  Santo  di 
fentimeiito , {{)  non  elTervi  grado  di  Per-  (OinPf. 
fezione  , in  cui  , contro  le  lorprefe  della  »• 
Superbia  , non  s’  abbia  da  Pare  in  veglia 
coll’  umiltà  : Qui  expertus  efi  vltierum  fu- 
ptranderum  gradut  , intelligit  hoc  vitium 
inani/  glerii  vrl  folum  y vel  maxime  cav/n- 
dum  effe  Perfidi/  . Quo  primo  tnim  vizio 
luffa  efi  Anima  y hoc ult imam  vinci/:  (g)  g/ 
Ne  fuferbire  audeat  y quafi  de  piena  fecuri-  homll. 
tare  fe  paliant  , fed  f o/iut  ferve/  Humili- 
tatem  y qui  feri  una  Difciplina  efi  Chri- 
flhna  ; e conviene  Copra  di  ciò  San  Ber- 
nardo: (A)  Nimirum  confervandl  Humili- 
tati/  grazia  , Divina  fole/  Pietas  ordina-  iemni. 
rty  ut  quante  qui/  plus  prefecit  y eo  minus 
fe  refuttt  proftcijfe  y nam  & u/que  ad  fu- 
premum  extreitii  fpiritualit  gradum  , fi 
qui/  eo  ufqut  pervenerit  y aliquid  ei  depri- 
mi grada/  imferfeUiotte  rtlìnquitur , ut  vìx 
fibi  frimum  videatur  adtftut . 

ì.  É’  noto  r Efempio  , che  riferifee 
Ruflino  .nelle  Vite  de'  Padri,  di  Giovanni- 
Monaco  , Uomo  Santifli.no  , e dicaduto 
dalla  Santità  , per  non  aver  avuto  abba- 
Aanza  di  umiltà  : in  hit  talibus  , ac  tan- 
ti/ preftUibus  pofitut  , quia  gloriari  quafi 

de  meriti/  fui/  capi/ cent  in  uè  fubìn- 

trat  eum  quiUam  parva  drfidta  animi  , 
tam  parva  , quam  nec  ptffet  adverrere  . 

Pefi  hit  crevit  major  negligentia  ...nec  im- 
mutationi/  fui  damna  ptrftnfit  ; ó"  ffer- 
nontem  fe  minima  y paulatim  cafurum  non 
intelltxit . Si  facciano  miracoli,  s’abbino 
rivelazioni , fi  vada  in  Eflafi  ; Aifque  Hu- 
militate  , dice  il  Grifollomo  , (»)  fimul  (i)hon. 
omnia  ruuat  y quia  emoia  in  H.tmilitatt  U 
fubfifiunt . 

5.  In  qualunque  grado  di  Perfezione  fi 
trovi  r Anima,  dev  elTere  a Lei  fuggeri- 
to  il  fentimenro  di  San  Bernardo  : ( 4 ) j. 
Tu  /amen  infpice  y ne  forti  y Ò"  fi  fit  ««il.  * 
merito plactat  t ibi  y etiamin  quo  drbear  di-  ' 
fplicerty  non  defit.  Veto gloritrit  tefiimonio 
Cenfcientiiy  fed  non  tninm  y ut  eedem  iofo 
ht/militrit , Rara  vexy  Nihilmihi  confciiis 

fiun. 
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4M  Siegue  l ifteflo  Argomento. 


<j'i.Cor.fum  , 0»tu!tr  im  ttmij  AmiiélAt , fi  <Ì* 

^ miaJa  «m  lAttant:  ^amtkrff!»  nn/erit  re, 
iMfrr  snftéfiiAJt  ^tu  %*n  iifuat  , fra»- 
rii  Ctnfiinti»  knut,  MAgUAuttmut  fiitu 
^HÌd  dffit  tìtii  mam  tui  HtnAtfit  ! OmntA 

Atjant  , JM  »<7  fiiJ  ittjft 

ut  UIC  fiat  ver»  tiii  trUmat,  tue ptasjafi» 
fareat . ferra  fiat  ver»  tribuii  i aen  taodt 
arrtgand»  tiii  , faed  n»n  iuitt  itaum  ; ftd 
tir  <jatd  haiet  adfcriitad»  . Vililanter  di- 
fcerat  . quali t ex  te  , <3*  qaalit  fit  duu 
J3ei t if  »M  fit  ia  ffirhu  tu»  dolati 
7.  Qualunque  gtan  bene  fi  faccia  doila 
peifòna  da  Voi  diretta  , non  cellàtc  di  e- 
lortatla  ienipre  % cicordat/ì  in  tutto  dell' 
umiltà,  poiché,  eiTcndo  appunto  od  fàrfi 
il  Bene»  che  pub  facibriente  foctentrat  la 
Superbia  , egb  è nell'  idclfo  bene  , che 
c necdloria  più  che  mai  1'  umiltà  . Non 
mi  abbandonano  nelb  direzione  delDiiet- 
tore  li  Santi  ibdri . Quibufdam  , è San 
tàaiit  (^)  J*f*  maptitade  Virtutittc- 

1. 1 j.  tafit  ftrdiiieait  fuit  .. . f it  aamque,  ut  ie- 
ne agentit  meni  metum  fuacircumffefìieait 
ahjiciat  , atfue  in  fai  teafdent'a  fecara 
reqaiefcat  ; cui  jam  terfenti  fedafler  cal- 
lidut  omne  , qtud  iene  gejfit  , eammerat  , 
eamqae  qutfi  fra  eaterit  frtftUentena  in 
tumcre  e»g  tatienii  exalt at. 

Spiegando  Sant'  Agodino  quel  Detto 
dello  Spirito  Santo  , che  ci  cforta  ad  o- 
pcrar  con  timore  la  aoflra  eterna  Salute, 
fc5».  de  feftcflb  ricerca:  (<•)  d/aare  eumti- 

N»s.  i mere  <i*  ne»  fetiat  tana  feettritar»  , fi 
g'«  c.  i^ut  efera/ar  7 nifi  quia  frefter  Velmta- 
tem  nejlram  , fine  qua  nen  feffamuj  iene 
eferari  , tit»  fettfl  eirefere  arùm»  imma- 
ne y ut  qued  iene  eferatur  y fattm  tantam- 
tned»  exijlimat  , ijr  dicat  in  aiatUaatia 
faai  nen  meveltr  i»  tternam.  Nondil&ni- 
le  è U fenfo  del  Gran  Pontefice  San  Leo- 
ne : (d}  Dicente  Demiae  , fine  me  nihil 
poteAis  Tacere  , daiiam  aen  e/l  hamiaem 
Épipfa.  -fi***  agentem  à De»  baiere  & effeilum  e- 
ftrit  y Ó*  inttium  Velahtatit  ^ Uade  Ó*  A- 
fe/l»lut  , tefiefifiimut  Fidelium  fradicater  : 
Cum  timore  , inquir  , vedram  falutem  o- 

petomini . d)eat  q/l  eaiat  , fui  eferatur  i» 
aeiit  Ò*  velli  y & tferari  fra  iena  Velun- 
• tate  . Et  late  SanHit  caafa  e/i  timendi  , ae- 
jue  metaendi  , ne  illit  eferHut  fietatie  *- 
leuiy  deferatuar  afe  grati»  , & remtmaaur 
i»  iafirmitatt  aaetara  . 

Sin,  che  la  Superbia,  fotientri  oel  priit- 
cpio  dell’  Open  ^dou»  fio  ebe  od  mex- 


zo , o nel  fine , eilà  è un  veleno , che  ira- 
fenfibilmente  corrompe  , ed  atcoihea  tut- 
to ; nè  vi  è altro  antidoto , che  la  loia 
Umiltà  . Si  fa  predo  a coofolarfi  » che  t 
Orazione  fiali  fatta  bene,  recitato  bene  1* 
Ufiìzio,  detto  bene  il  Roforio,  ed  adem- 
piuto bene  il  Dovere  del  proprio  dato  : 
ma  devefi  fare  anche  predo  ndla  confo- 
lozione  ad  umiiiatlì  , con  ricooofeere  il 
tutto  da  Dio  » e riferirlo  anche  a Dio  » 
altrimentc  ogni  qualunque  Bene  fi  sfuma. 
Saferiia  eat  ttiam  fercuttt , dice  San  Ber- 
nardo (•)  qui  ex  cenfrrvatieue  mandata-  fejfria. 
rum  extallaarttr , Quidam  auim  fra  carua-  **'  O'»*- 
liiuty  quidam  fra  ffiriìtutliiar  fa^riiaati 
àt  e fi  una  Saferiia  fui  diverfa  et  tara  . E* 

facile  ancora , che  s*  abbia , nel  farli  il  Be- 
ne, qualche  umano  Jlifpetco;  e fe  vi  è da 
gemere,  come  ollérvò  San  Bernardo,  (/) 
in  hat  y quad  ad  hamiair  magli  y quìtm  ad  ia 
Dai  marnar ìam  manaamar  j è altresì  d"av-  Caau 
vertirfi  , che  ciò  così  fi  permette  dalla 
Provvidenaut  d' Iddio , ut  uefira  aut  Sufar- 
iia  caavmtatary  aat  cafiodiatur  Humilitat, 

Non  v’è  Superbia  nè  più  fina,  nc  piùpe- 
ricolofa  di  quella  , con  cui  talluno  o di 
ad  intendere  a se  dcHo  di  edèr'  Umile  , 
o s'  ingegna  » ed  allètta  di  edere  tenuto 
Umile  nel  concetto  degli  altri  ; e noi  da 
' dò  dobbiamo  arguire  con  San  Bernardo  , 

(/)  quanto  1'  Umiltà  Ila  in  sè  deda  glo-  (g^ir  de 
riofa  , mentre  ancora  la  Superbia  iludia  , Hjout. 
e cerca  coll'  Umiltà  di  coprirli  , per  non 
avvilJrfi  ; Clariafa  ret  Humilitat  , qu»  if- 
fa  qaaqut  Saferiia  falliare  fe  affetit  , a» 
vilefcat  . 

8.  Poniamo  un’  altro  calo  » che  fia  fot- 
to  alla  Vodra  Direzione  una  Peribna  In- 
nocente , di  cui  podà  dirli  : Elegie  eam 
Oeat  y & frulegit  eam  > per  edivc  data 
prefervata  da  ogni  peccato  mortale  in  tut- 
to il  tempo  della  più  pcricotofa  fua  Età . 

Come  dovraflì  diriggcrla  ì informiamoci 
da’  Santi  Padri  , e ci  dìtouno  doverli  gui- 
dare per  la  via  dell’  Umiltà  non  meno  i" 
Innocente  , che  il  Penitente  ; poiché  non 
meno  l’Innocente  è debitore  a Dio  per  ì 
peccaci,  da  quali  è prefervato,  di  quello 
fia  il  Penitente  per  i Peccaci  , che  Dio 
gli  ha  perdonato . La  Dottcini  è di  Sant" 
Agodino,  il  quale  (,h)  ricercando,  lieliark)ho<n. 
piu.  obbligato  ad  amare  Iddio  » chi  è In-  **•  “ 
nocente  > ovvero  chi  è Penitente  , appor- 
ta  la  Sentenza  del  Salvatore:  (<}  Calmi-  (»uc. 
«òr  dimi* ti* tir  y miuùe  d'èiigit  ; E n’  io£e- 

tifee: 
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rfce  : E che  > Potrà  dutvjue  defiderarfi  di 
avere  commeffo  moki  peccati  , per  avere 
nella  Carità  pià  fervore?  ma  fciogHe  enr- 
. ditamente quella obbieiione i (<)  Hkmml- 
tommìfit  , & mnlttrum  àttUcr  fmSias 
Vira.li,  »fi  ; Hit  guttmmui  Det , p»mc»  cemmifit  . 
Cui  itputnt  Hit  t àimifìt  1 hmc  & 
ifit  dtpHft  , fJwW  »«»  ttmmifit  . AÀnlttr 
mm  fmifii  »»  iU*  tnm  vita  prtrtrit» ...  Rtt 
riti  dicit  Dtuix  Reptmm  tt  miti  , ftrv»- 
tam  tt  mihi . Vt  adalrerhun  am  cemmittf 
rrtf  faaftr  dtfait  y at  faaftr  dttjftt  , tgt 
ftci  : ttcm  y & tmpns  dtfiufy  & ut  (ite 
dttffmt , tgt  ftd ...  Agne/ct  ergt  gratiam  t- 
jujy  cui  dtitty  ^ jntd  atn  etmmifijìi . Mi- 
hi dtitt  rfity  qaedfaditm  ejt  ì & dhn’Jfam 
xrdifti  . Mihi  detti  & tu  , qaed  aen  feti- 
Jti.  Kallitm  tfi  enimpeccatnm  y qutdfaciat 
hvme  y Ó*  ata  pejpt  faetrt  altrr  hemt  , fi 
dtfit  Relier  , d qae  /aliai  tfi  hemt. 

Così  la  difcorre  ancora  il  medelìmo 
<b)&c.  Santo  , ragionando  alle  Vergini  : (t) 
*'*  Omnia  pettata  fit  habenda  , lanqaam  di- 
miitaatar  , à qaitai  Deai  tafiedit  y aa 
etmtaittaatar . S^eudfmd  mali  y Die  tafie- 
diente  y nea  timmirtitii  y tanqaam  nmif- 
fam  at  ifit  dtpatatt  ; a«  meditam  vtiii 
exlfiimaatii  dimifiam  y meditam  diligatii  y 
d*  taadentet  ptliera  Patlitaaet  raintfaja- 
liantia  natemaatii.  Oe  viritat  vefirii  ex- 
pettii  tanett  , at  quia  fertt  aliqaid  pttai- 
fiit  y iafiemini  : de  iaexptrtii  tratt  y nty  fa- 
prà  qaÀm  ptrefiit  ftrrt  y teattmiai  . Ed 
ahrettanto  dice  a Dio  nelle  Aie  Confef- 
M U»  goni  j (*)  riflettendo  à aè  fteflb;  Oratia 
ria  deputo y & qaatunqae  aen  feti  mala.,.. 
& emuia  mihi  diatifia  ejft  fatttr  , Ó*  qat 
mea  /peate  /eti  malay  &qaa  tt  daety  am 
feti. 

. . San  Gregorio  ancora  (d)  dice  avere 
MoraU  imparato  quefto  dall’  efperienM  , che  d* 
c.  ».  Innocenti  vivono  ordinariamente  nella 
tepidezza  , e non  curandofi  della  Morti- 
ficazione > fono  fempre  in  perìcolo  > che 
r Innocenza  fia  loro  un  fomento  di  pre- 
funzione  y e albagia . Per  qaetidiaitam  vi- 
fleaÌ!  experiateatam  aevìmae  y quia  pleram- 
^ae  hi  y qai  amili t /t  eppreffet  pettattram 
mtiliut  /tiaat  , flaat  qaidtm  he  via  Jafii- 
ria  y malia  illieita  perpetnatt  y ftd  tamm 
ad  tmlefiem  Patriam  aaxrì  aen  anhtlaat  ; 
tamteqae  fiti  in  retai  lieìth  ufam  prt- 
tene  , quante  ft  perpetraffi  atrila  Hiirira 
tmernìaeraat  : ^ plerumqat  valdt  pigri  re- 
mmeetu  ad  txtrnmia  htm  prteipma  , quia 
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valdì  fiti  fetori  faaf  > qatd  malia  eemmU 
ferint  mala  graviera  . E'  dunque  neceffa- 
riifuna  l"  Umiltà  agl’innocenti , afinchè  vi- 
vano con  timore,  c cautela,  anonlafciar- 
li  corromnere  dalla  Vanit.i  ; ed  affinchè 
ancora  nella  confiderazionc  de’  Benefizi  , 
che  hanno  ricevuto  da  Dio.  più  s’  infer- 
vorino nella  Carità  verfo  il  medefimo  Dio . 

Senta  Umiltà  troppo  è difficile  mantener 
f Innocenta , Apprenda  bene  quella  Veri- 
tà il  Direttore . 

9.  Paffiamo  ad  un’ altra  clafse  di  Perfo- 
ne  , che  fono  le  Scrupelofe  . Per  la  cu- 
ra di  quefte  mi  pare  aver  detto  a fuf- 
ficienta  nel  cap.  XIII.  ma  a meglio  curar- 
le coir  Umiltà  t invefli^lamo  la  condot- 
ta della  Provvidenza  tf  Iddio  co’  Lumi 
de’  Santi  Padri  . Hanno  quello  li  Scru- 
polo/i , che  con  affannata  Cofeienza  te- 
mono in  ogni  loro  azione  di  o&nder 
Dio:  Saa  ttiam  tenì  gefia  fermidaat  . di- 
cC  San  Gregorio  > ne  eam  iena  agtre  ap. 
petant , de  aOitoit  imagàu  fallmtar  ; ma 
ptfiifera  latti  pairedinit  lattat  fab  fpecit 
temi  ttlerit . . . Hu  ipfa  i»  ft  metmaaqmam  . 

& qat  appretant  , mttaamt  : & tota  qtd, 
dem  meatt  interna  defiderant  . ftd  tamea 
de  inttrtitadine  eperam  trepidi  , qae  gra- 
diamtmr  , igatramt  . E’  ottimo  , e fanto 
nello  Tintore  in  fefleiro  j ma  a che  akro 
ne  è ordinata  dalla  Provvidenza  (f  Id- 
dio quefla  loro  interna  anfietà  , fe  noti 
che  acciocché  ritrovino  indi  il  conforto 
nell  Efercizio  deHa  Sana  Umiltà  ? Os- 
si lo  fpiega  il  medefimo  San  Gregorio  : 

(»)  Qaaaealihet  Jafiieia  pelltaat  , ntqua.  (,)  j 
qaam  fin  ad  laatcmti am  vai  eteVli  fafii- HatA' 
tiaat  y fi  he  jadicie  difiriliè  rtqairanear  j *1- 
Sed  hec  arnie  ad  felatiam  fat  treptitait  ' 
iaveniant , qatd  neqaaqaam  ft  pefft  finite, 
re  Hamilittr  feiant . Sai  Hamiiitatii  erge 
rtgmiat  à gladit  ft  tanta  amimadverfitmi* 
atfteadant . i 

Ma  San  Giovanni  Climaco  fi  oda  i 
(/)  Laterant  viri  Religicfi  , & spiriiaa-lfìthti, 
lei  . fatinde  permifia  diwne  viriteli  qm-  *■ 
tofdam  y ftd  Itv'/fimii  at  prtpter  itvia 
qatdam  . net  Deam  tffendeatia  , ft  ìpftt 
valdì  ealptnt  : & interim  Hamilitatitthf  , 1 

faetram  aallii  prtdenitai  txpefitam  ttatpa- 
rmt . Ad  acquillar , ed  a conleware  l’Umil- 
tà . giovano  aUàilfimo  i Scrupoli  -,  e SafV  « 
Gregorio.  (^)  ce  nedàinGioobe  un  bel* 
liflimo  Eièmpie  {opta  quelle  di  lui  pa-I^"’,.*^’ 
rok  : Verthr  mata  eptra  mea , (h)  AtW 
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■ r,  C'.oojil 


4ì6  Siegue  l'ifteH 

fi  humili  cttt/fjfimi  iìcmtur  ; gptrti 
egtrim  , vidto  ; fti  quid  in  hit  Intmttr 
ptrtulerita  , ipttro  , Sipt  itiim  bm»  nofir» 
Imrocinunti  frundt  drptrtmt . , . Stpt  defi- 
di»  interneniente  dtficitmt  . . , ..Qui»  ergo 
cnipt  fukreptio  vel  in  ipfo  virtntis  aUu 
%ix  vinti t Mr  , quid  »d  feenritmem  fupereft , 
nifi  nt  findiosè  femper  (J*  in  virente  ti- 
menturì  É'  lodevole  nell’  Anima  quell' o- 
perare  con  Timore  ; ed  il  Direttore  deve 
^ , efler  cauto  i ciac  , volendo  moderar  quel 

Timofe  , da  cui  nafce  la  Pufìllaiiimiu  > 
non  tolga  altresì  quel  fanto  Timore  > che 
cagiona  Umiltà . 

Deve  di  più  il  Direttore  eflere  cauto  a 
non  ingannarli  , col  credere  che  Ita  rflèt- 
co  di  Scrupolo , ciò , clic  è tallora  un'  ef- 
fetto di  qualche  Lume  cclelle  : ed  è anche 
r>)i.u.  Avvertenza  di  San  Gregorio  • (») 

Mot.c.t.l/nnfqmyque  fibi  , dum  taUn  veri  Ittminh 
illnfiratnr tjiendienr  ; & nude  mgnofeit  , 
quid  elijuftiti»,  inde  ernditur , ut  videat , 
quid  efi  eulpa  . Hinc  eft  , quod  ftp'e  meni 
nofir»,  quaenvit  frigida , in  quibufdam 
dtiinquat  , C*  nefeiat  i quamvit  peccata 
quidam  quafi  nulla  perpendat,  cum  Famen 
orarienis  compunzione  fé  erigit  , ipfo  fua 
compunzioni/  ocule  excitata  ad  circumfpi- 
ciendum  fé  pofi  fietum  vigiiantior  redi/  . 
Sam  , cum  noxio  tepore  torpe/cit , vel  otio- 
fa  Vtrba  , vel  inutilet  cogitationes  , mino- 
re/ effe  reatui  omnino  credit  . At  fi  igne 
compunzioni/  incalefcen/  « à torpore  fu»  e- 
vigilet  , illa  I qua  levi»  panie  ante  credi- 
dit,  mox  ut  gravi»,  ac  mortifera,  perhor- 
refeit  . Egl'  è Iddio  , che  fufeita  quello 
movimento  nell’ Anima  , a fare  , eh’  Ella 
apprenda  per  gravi  quelle  colpe  j che  fo- 
no leggiere,  alEnchè  Ella  IHa  feinpre  più 
in  Umiltà. 

io.  Si  danno  delle  Anime , che  all’udi- 
re, ciò,  che  collantemente  li  predica,  ef- 
fere  pochi  quei , che  li  falvano  j e più 
pochi  di  quel  che  lì  crede  , a paragone 
delli  molti  più,  che  fi  dannano  , ne  con- 
cepifeono  una  tetra  apprenlione  , s’  in- 
quietano, e R fgomentano  . Se  alcuna  di 
quelle  viene  ad  elTcre  da  Voi  diretta  , 
Voi  dovete  avvertirla  , elTere  Iddio  , che 
vuole  , così  lì  predichi  ; acciocché  dalia 
moltitudine  de’  Reprobi  imparino  gli  Elet- 
* ti  a Rare  in  una  profonda  Umiltà  . Così 
. , parla  de'  Reprobi  , ordinati  all’  utilità  dc- 
com-iu'  B'>  Eletti  il  Santo  Padre  Agoftino  : (b) 
lìao.  c,^Cuori  amttm  mortalium  , qui  ex  ifie  nu- 
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mero  non  fune  ^ & ex  eadem  quidem  majfa  , 

»A-  qua&  ifii,  fed  va/a  ira  faZi  f:mt , ad 
utilitatem  nafeuntur  iflerum  : ( c ) (Jnod  fc)  & I. 
ergo  pauci  , in  comparar  ione  pereuntium  , in  cor- 
fuo  vero  numero  librentur  multi  , grati»  * 
yfe  , grati»  ftutt  agenda  , quia  fit , ne  qui/  ,0. 
de  fui/  meriti/  extollatur  , fed  omae  0/ 
obfiruatur  i & qui  gloriatur  , in  Ootnine 
glorietur . Se  fono  pochi  quei,  che  li  fal- 
vano ; non  fono  però  tanto  pochi  , che 
non  polla  eflcre  del  numero  lor  chiunque 
vuole;  purché  Ria  in  Umiltà  , e riponga 
la  fua  fpcranza  nella  fola  Grazia  miferi- 
cordiofa  d’iddio. 

A confidcrar  bene  il  Punto  , che  liaTto 
Pochi  , o Rano  Molti  quei  , che  ù falva- 
no, ciò  non  ci  dove  far  cafo;  perché  nè 
la  moltitudine  di  quei  , che  R dannano  , 
inRuiice  nella  noRra  Dannazione  ; né  la 
Paucità  di  quei  , che  R falvano  , impedi- 
dilce  la  iKiRra  Salute.  Per  quanto  Ra  nu- 
merofa  la  truppa  di  quei  , che  R danna-  , 
no,  qutR’é  in  ogni  modo  certilRmo,  che 
ogni  Umile  buon  Crilliano  R falverà.  Per 
quanto  anche  fi  predicalfc  tutto  all’oppo- 
Ro  , cRere  maggiore  il  numero  di  quei  , 
che  R falvano  , quello  farebbe  ad  ogni 
modo  certilfimo  , che  ogni  Superbo  con- 
tumace nella  fua  -Superbia  R dannerà.  Lo, 
la  folo  Iddio,  dice  San  Paolo  , quali  Ra- 
no gli  Eletti  luoi  : cegnev  t Dominut,  qui 
fune  ejut  : (d)  cd  è difpoRzionc  della  Gl)  >. 
Provvidezza  d’  Iddio  , che  il  Millcro  Ra  *• 
occulto,  acciocché  R Ria  nell’ Umiltà  : ed 
il  MiRero  a quello  fine  fi  predica  , accloc-  : 
ché  ogn’  Anima  fi  umilj  , e di  sé  diffidi , 
ed  in  Dio  folo  confidi . Simili»  multa  di. 
cuntur  , fcrive  Sant’  AgoRino  ( e ) propter  j 
hu/ut  utilitatent  fecrtti , ne  forti  quii  ex-  cont-juT 
tollatur  : fed  omne/  , etiam  qui  beai  cur-  Uan.  c. 
runt , timeant , dumoccultum  efi,  qui  per- ^ 
veniant  . Siccome  proccura  il  Demonio 
l'ervirR  di  molte  buone  Dottrine  , per  fa-, 
re  le  Anime  difpcrate  j cosi  deve  il  Di- 
rettore fervirfene,  per  farle  Umili. 

II.  V’haimo  certe  Anime,  che,  a leg- 
gere gli  Eiempj  di  varj  gran  Perfonaggj , 
i quali  , dopo  eRcre  Rati  illuRri  nella 
Santità  , fono  caduti  in  qualche  enonne 
peccato  , e motti  nell’  impenitenza  , cd 
eternamente  daniMti  ; s'  attriRano  > e fi_ 
dibattono  , e R lafciano  andare  con  lan-' 
guidezza  in  un  vile  , e diffidente  Timo- 
re, che  , dopo  aver  anch'  effe,  c detto  , 
c fattoi  c Reotato  per  più  anni  a fcrvire 

Iddio , 

« 


dell'Umiltà.  Gap.  XXX. 


liliJio  , (ìa  finalmente  Iddio  per  negar 
ro  il  Dono  della  Pcrleveranza  ; coìicchc, 
dopo  elTcrfi  induftriate  a viver  bene  , iìa 
loro  per  ùicccderc  la  dilgrazia  del  morir 
male.  E come  anche  quelle  dovranno  di- 
riggerfi  f S'  abbii  accenziooe  alla  Provvi- 
denza d'iddio. 

Vero  è , che  la  Perfeveraqza  nel  Bene 
è un  vero  Dono  d'iddio,  coiilillente , co- 
ca')!.de  infogna  Sane' Agofiino,  (<•)  nella  pre- 

corcep:.parazionc  di  certe  «Grazie,  per  cui  gli  £- 
“***  infallibilmente  lì  falvano  . Nu»e  vtri 
Snn[{it  in  ttgnum  Dei  per  gr  tei  Am  De‘ prt- 
dffiìnaeìi  , non  tantum  tale  adjutorium 
Perfever.tntia  datur-,  ftd  tate,  ue  eit  Per. 
frtietantia  ipfa  dentear  ; aea  felum  ut  fine 
efto  Doie  perftvetantes  ejfe  nonpojfiut  , ue. 
rum  etiam  ut  per  hec  Oenum  nen  nifi  Per- 
fe-verantet  fiat  . Ma  per  qual  Cagione  la 
Divina  Provvidenza  ci  hoavnluto  tener  n.i- 
Icollo  ilMillero,  e lafciarci  nell'Incertez- 
za , fe  (iamo  per  avere  , o no  , quello 
(blloc.c.  iJono?  Sant' Agoftino  (i)  rifponde  , che 
non  per  altro  , fe  non  perchè  lìa  cottila 
incertezza  un  motivo  a tutti  noi  di  Umil- 
tà . PlacHÌt  enim  Dee , quo  meximè  hama- 
tti  fupethiam  prafumpt Uh:i  extitigueret , ut 
nea  gtarieeur  eo.nit  cara  cetani  ipfa  ...  At 
.per  hee  ntc  de  ipfa  Per fever ancia  beni  ve. 
luit  Deus  SanClet  fuas  in  viriiuj  fuit,  fed 
in  ipfa  gleriari , qui  eit  nen  falum  dat  ad- 
juterium  fine  qua  Ó*r.  fed  in  eit  etiam  e- 
(c)  &1.  peratur  CP  velie,  (c)  Prepter  hujut  uiili- 
j.contr.  tatem  Secreti  credendum  eft  , quefiam  de 
ivaf**"  fiilie  perjiie ionia  , nen  aceepte  dalie  perftve- 
randi  ufque  in  finem  , incipere  jujiè  vive- 
te , df  pefteà  cadere  ,,,ut  baierent  hemi- 
nea  faluberrimum . aimerem  , qua  vi  cium  e- 
r<l)&l.  lat ionia  epprimitnr  . (d)  Hemìniiua  vide- 
qui  ioni  apparane  fidelet , per- 
€.  t.  ’ feverantiam  tafque  in  finem  accipete  debuif. 
fe',  Dcui  autem  melius  effe  judicavit,  mt- 
feere  quefdam  nen  perfeveraturtt . , . , ut  , 
quibua  non  expedit  in  hujua  vita  tenatiene 
' fecuritaa-,  non  pejfint  ejfe  fecuri . 

£'  nobililfima  la  riilelfione  , che  fa  in 
quello  propolìto  S.  Gregorio,  («)  il  qua- 
Dial.’  r!  portarli  ora  la  Provvidenza 

14.  d'iddio  cogli  Uomini  in  terra,  come  già 
da  principio  fi  diportò  cogli  Angeli  in 
Cielo  , permettendo  , che  una  gran  parte 
di  lor  precipitane  colla  Superbia  , affinchè 
l’ altra  rimanclTe  llabilita  nell'  Umiltà  ; Quid 
mirum  : qued  hoc  de  htmine  dicimut , quan- 
do aia  fupema  regie  ex  parte  in  civiiua 
H L’Uome  Appefleliet  al  Cenfeff, 


fuie  damna  pereulit  , & ex  parte  fortittr 
fietit  ; ut  elelii  Angelorum  fpiritut  , dum 
allei  per  Suptrbiam  eecidijfe  cenfpieerent  , 
ipfi  hauti  robufiiua  , quante  humitiui  fia- 
rcnt . Itti  ergo  regioni  fua  etiam  deerimin- 
ta  profecerunt  , qui  ad  Uernitatie  ftatum 
ex  pane  fua  deflruilionit  efi  felidiut  in- 
ftruUa  . Sic  ergo  ère,  ut  Anima  in  Humi- 
litatis  cufiodiam  ftrvttur , Si  rimoUtt  dun- 
que dover  l'Anima  nell' apprenlìone  dico- 
telle  cadute  umiliarli  •,  c non  mai  fondarfi  ' 
meglio,  che  nell'  Umiltà  ; quella  Speran- 
za , che  deve  averli  di  perfeverare  nel  be-  ' 
ne.  Si  chiegga  a Dio  il  Dono  di  perfeve- 
rarc  nell' Umiltà  , e con  quello  li  ottcncrà 
anclie  il  Dono  di  petfeverar  nella  Grazia . . 

la.  Il  limile  deve  dirli  dal  Direttore  a 
cali  altre  Anime  , che  s’  .abbandonano  ad 
una  cupa  trillezza  nelpenfarc  all'incertez- 
za della  Vita  , all'  incertezza  de*  propr/ 
meriti,  all'incertezza  dell  Eterna  Salute. 

Tutte  quelle  incertezze  fono  fiate  ordina- 
te dalla  Provvidenza  d'  Iddio  , affinchè 
fe  iK  ricolga  Umiltà  . Leggali  San  Gre- 
gorio : (f)Jam  de  Paulo  voce  Domiaica 
diUum  fuerat.  Vai  eleUionit  mihi  efi  ó*  .Mor.c.>, 
tamen  adhuc  cafiigant  corpua  fuum , metuit 
ne  reprobe/ur  , Va  miftrit  nobit  , qui  de 
elelXiont  nojira  nuilam  adhuc  vocem  cegne- 
vimut  & jam  in  ode  quafi  de  fecuritate 
torpemua,  Debet  prefeWi  , debit  in  fpe  effe 
nea  felum  feturicat  , fed  etiam  timor  in  • 
cenverf al  iene  ut  Cr  illa  certantee  fovea!  , 

Ó*  ifie  torpentea  punga!  ....  Aiierum  finem  * 
eegnofeere  non  valent  homo  , ad  funm  re- 
eurrat  ; quia  ficut  aliorum  , Jic  etiam  fuum 
ntfeiat  j òr  ntfeient  timeat  ; timena  humi- 
lietur  ; humiliatut  /am  de  eperìbut  fuit 
txtelli  non  debeae  , ó"  non  elaiua  in  gra- 
na arte  coafifiat,,  (g  ) Kobit  nihU  efi  fe- 
curìut  , qubm  f nb  fpe  ftmper  timere  j ne  «.  uU. 
incauta  mene  , aue  defptrar.de  fe  in  Vitiit 
de/ieiac  j aue  exiellende  de  denta  ruat , {h)  (b'>Sc  in 
AU  hoc  nebit  cur.lta  de  meritìt  noftrit  in-  Exech. 
certa  fune  , ut  una/n  eeream graci.im  tenea-^"""  **' 
mut , Humilitatem  , ^ / ) Sequi t de  propria  fl)  Se  ia 
aHione  cenfidat  , Quia  tifi  jam  nevit  he-  Evnij. 
die  qualia  fi t , adhuc  crai  quid  futurua  fit 
ntfeit  , Seme  trge  de  fuit  jam  o/enbut 
gaudeat  , quando  adhuc  in  hujua  vita  in- 
certicudine  , qui  finta  ftquatur  , ignerat  . 

Si  legga  Sant' Agollino;  (!■)  Quia  ex  mul- (k)  \,ie 
titujine  fidelium  in  hae  mertahtate  qnane-  “r«pt. 
dii  vivitur,  in  numera  Praiefiinaterum  fe 
'JT*  prifnma*  ì Qnin  eccuitari  epna  .efi 
Dd  in 
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io  htc  [»cc  , ubi  fìc  TOveOj»  tfi  f/otìo  , HI 
_ Hiom  ptr  S-otAOt  Ang-lnm  , oe  txttlleri- 

tmi,  tontni  ctiophMtretiir  Afcjhlms , 
(i}Gr>d.  5j  legga  San  Cliinaco , ( « ) e lì  trove- 
rè , non  ad  altro  fine  elTere  fiata  ordinata 
1'  incertezza  de’  nofiri  giorni  , che  a to- 
glierci quella  temerità , epref8nrione>  per 
t:ui  viveremmo  in  dimenticanza  d'  Iddio, 
e non  fi  ctiraremmo  di  riconciliarci  con 
Lui , le  non  quando  fapellìfflo  ellétci  il  fi- 
ne della  nofira  vita  vicino  . Quiroot  ooo- 

nulli  , ijnii  fit  fmmmiirem  Deus  nei  Miti- 
fOurn  vi/*  Miem  prtfcirt  nilii , cum  mimo- 
ri»  lume»  mtrtii  nobìt  t»m  fatmnrii  fi/-, 
igner/uutt  , Dnm  Ine  iffnm  /aiuti/  nafirm 
cmw/a/nctrt.  Sema  qnippe  tx  *iiy  juidiem 
vii*  ul/imum  prafeiren/ y din  /m/t  mtr/tm 
'rtl/git/am  vi/am  prtfittrt/Hr'.  ftd  pUri/fut 
dmoem  vìt»m  fmm  io  flag</iii  de/ertrmt, 
in  fa/ali  demum  hrra  ad  pnea/trum 
axpia/itnrm  afcedmot . Ci  umilia  affai  più 
H non  faperfi  1’  Ora  di  nofira  morte  , di 
quello  farebbe  il  faperla  ; e perdi  , Ad 
tb)I.n.  A*r,  dice  San  Gregorio,  {i)  Ad  htcCm- 
no/ velai/ fintm^pflromy 
'mi , dum  imeer/i  fumai , /juaude  meritmar , 
fimptr  ad  mer/em  pnra/i  invenìamur , 
ij.Come  che  le  Perfonc  da  Voi  dirette 
fono  tali  per  lo  più  , che  hanno  1'  impe- 
gno di  vivere  infieme  con  altri  in  Fami- 
glia, o in  Società,  fia  Rcligiofa,  o Civi- 

rk,  egli  è a quelle,  che  dev’clTere  racco- 
mandata l'Umiltà  fopra  rutto,  poiché  e 
figgendo  da  quelle  la  Provvidenza  d'  Id- 
dio, priii.-ipajinente  che  vivano  in  Frater- 
na Carità , quni  mezzo  v*  è più  cfiìcace  a 
mantenere  la  Carità,  di  qi;tllo fiat  Umil- 
tà ì 'f>a  i Superi'i  li  vede  per  efpericnza , 
fe)Prav.comt  Hi  olTervato  dal  Savio  . ( r ) che  vi 
»J-‘o  fono  feinnrc  riffe  , drflenfioni  , e conte- 
fc  : Inter  Saperde/  fempep  fargia  fan/  : e 
non  può  a meno  per  conscguente  contra- 
rio, che  non  regni  tra  gli  U nili  la  Pace , 
e la  Carità.  La  ragione  di  ciò  li  apporta 
I dal  Santo  Padre  Agoftino;  (d)  perchè  f 
Umiltà  ci  fa  wnfar  bene  - e giudicar  bene 
ìi.‘  ’ di  tutti,  quali  che  tutti  nel  ineritofianoa 
noi  fuperiori  : ìfl*  etgira/ìlHei drprìmm- 

te/  Saperiiam  , Ò‘  acato/et  Chari/a/efn  , fa- 
tiaat  entra  fra/ troa  invieem,  non  fthan-a- 
jìtt  a/nir/ee  y ftd  e/iam  liimtijfimt  fafii/>erì , 
(t)  Vp.  Dal  che  San  Ftofpero  ( »)  a nolho 
J^  ^^immaellramento  ne  ricava  quella  wrccl- 
t.  '}.  ***1^016  Dottrina  : Prima  erga  Kumilita/i/ 
fdtU  in  (ammoni  t tifi  ’vtrfimr  afitiii  , 
N 


falba/  & Divina  Clemtnria  concilia/ or  , (J* 
fteit/as  liumaaactnntlU/Hr,  Mat/am  ttii/n 
ad  reberaniam  dilelliooem  vale/  j ciem  ft- 
rwidàm  D'Urinam  Ape/iolieam  , invicem 
ft  hemine/  henore  prt,vrn:/m/  , tS"  /U/rri 
al/tram  faptrierem  exiftimaa/t/  , amo/ft 
fervirt  fabieUi , <y  nefeiuo/  ntmert  Prtln- 
/i  ; cum  (y  Paaptr  divi/em  nea  fibl  dabi- 
/at  on/tftrrt  ; Ó"  Dive/  paaptrem  fìbi 
gaadtt  tfsmrt  : cam  é"  frblimts  ntn  ftt‘ 
ptrbiun/  de  clari/a/t  prof  api*,  <y  paaptret 
non  ex/ellua/Mr  deceramanene aatarti  cane 
deniqat  ntn  pia/  tribui/ar  magni/  epìbai  , 
faàm  beni/  meribaj  . (/")  Cum  Eccltfia  Dei  (0  tu, 
fi/  mal/imtda  varit/a/e  coo/tu/a  ,a/  iir  unum 
deeerem  t/iam  <gui  ntn  fune  paria  etneur- 
rane  i éP  de  em'.i  genere  heminum , de  sUe- 
ni  grada  ejfi/ierum,  &/.  fiat  tetitu  edifica- 
/lenii  infeparabilii  ceonexìe  ; taatafue  fibi 
fit  Paxy  ty  tanta  centerdia  , at  nea  ptjpt 
effe  nifi  omnium  , faod  efi  etiam  fingultruue\ 
indabitan/er  appare!  cepalatritem  fuandam 
effe  virtatem  , <fua  fibi  tenfederatar  , gjr 
cencinit  mal/iplex  Smclerum  unirai  , 
fpeeìefa  diverfi tat , Nt'  aa/em  Virtut  ver» 
Hamilitat  tfi  . Siano  cotcfti  fciitimenti  di 
Direttore  ufuali  ; e nella  Ciiiefa  d'  Iddio 
con  una  tal  direzione  opererà  maraviglie; 
infognando  a tutti  a faper  vivere  con  tut- 
ti , in  mezzo  a'  Peccatori  , ed  a’  Sa  lti  , 
col  Documento  di  Sane' Agallino  : fj)  Per- (gfi  j, 
frvtraatet  in  numere  vrfira  prebeant  vebh  SanS. 
exrmpium  ì cadente/  auiem  uugeane  rima-  Virgiiu 
r/m  vtfirum . Illud  amate  , at  imitemlni  ; 
hoc  lageie  , ne  infiemmi , 

14.  A chi  attende  allo  Studio  maBìma- 
mente  di  cofe  facre  , niente  è sì  necef- 
farlo  , quanto  che  1'  Umiltà  ; poiché  , 
come  dkre  lo  Spirito  Santo  : (é)  Uri  ^(hlPiov, 
tiamilìtat  , Hi  ti’  Sapitn/ia  , Siccome  la  >'-a> 
Superbia  è un  grande  oftacolo  al  cono- 
fcìinento  della  Verità;  imperocché  , men- 
tre gonfia  la  mente  , la  ottenebra  ; così 
a comprendere  1 ifieffa  Verità , giova  af- 
fai r Umiltà  ; per  la  ragione  che  , po- 
nendo effa  nel  Cuore  la  tranquillità  , e 
la  quiete  , viene  anche  a raffercnane  , «d 
illuffrane  lo  Spirito.  Egl'è  Iddio  quello., 
che  ai  Savj  dà  la  Sapienza  , e la  Sctensa 
a quelli  , che  fono  capaci  di  Difcipliia  . 

Per  quello  , dice  Kiccaiido  di  San  Vitto- 
re , (i)  elle  niuno  deve  prcfumcrc  , nè  co  I.  >. 
del  fuo  ingegno , nè  della  fua  fatica  ne’  ftu-  "“1. 
dj  , nè  afctivere  mai  a le  teimt-  hUShi. 

Zi  , De  fm  prtftmmt  marne  : /me  c.  14, 

-fine 
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fiu^Uiy  vtl  mtritis  turno  feieutitm  •Àftri- 1 quella  rettitudine  non  è diretta  coll’  U- 
èAt  ; ifft  tnim  tfi , qui  itt  fupUatiam  /a-  mtUJT , per  poco  di  Che  lì  perverte  , co- 
fitntihui  $ ipfe  i qui  da/  fcimtUm  tatti-  ine  acutamente  olFcrvò  il  inedelìmo  San 
tigtatHut  àifcìpliumm  . Gregorio  ; (/)  Stfè  oficium  PttdicAthuù  yJ/jf 

Nelle  Vite  de’ Santi  lì  legge  di  molti  i affumimut  , ut  pt'  htc  fritt-erox  utilUati 
che  elfcnd©  rozzi  > ed  idioti , e lenza  ttu-  ftr-uUmus  : fed  nifi  pinemmut  > cui  loqmi- 
dio,  fono  arrivati  a una  cognizione  ahillì-  mur  , nequaquam  liéutittr  auditur  , f««4 
ma  delle  cofe  divine  > ed  umane . T ra  taii-  patÀicarnuj  . Cumque  piacer»  mou  utiiitar 
ti  altri  di  Teodoro  Monaco  riferifee  Calfia-  JlutUt  , ad  amorem  taudii  ptapria  turpitn 
(j'  1. 5 no  , (a)  che  non  conofeeva  tampoco  le  defiuit  ; de  qua  à caftivUatt  viturum  a- 
C'ull.t  lettere  deli’  Alfabeto  ; nuUadimeno  era  si  Hat  curaiat  »rueri,  ipfa  fuìs  favariius  in- 
verfato  nelle  Divine  Scritture  y ed  irKen-  cipit  quafi  captiua  fetvirt..,.  stpì  & at 
deva  sì  bene  anche  i fonfi  più  ofeuri  < che  ipfit  txordiis  almd  ctgitaeie  txpetit , aliud 
a lui  ricorrevano  i Dotti  per  la  tifoluzio*  «ZÌ»e  ifteadi/  . Sapè  fa  fidelem  fiki  uac  ip- 
ne  de’  loro  dubb;  • E come  giunicro  que-  fa  capitati»  exivkat  , quia  aliud  anta  »«• 
ili  ad  una  si  alta  Sapienza  > Non  con  al-  lat  maatit  verfat  , & laagì  ad  aliud  ax 
tro  più  certamente,  che  colla  Santa  Umil-  iatenriena  feflinat , 
tà  . E’  quella  ragione  Evangelica , fondata  _ Lafeio  in  prova  di  ciò  tante  altre  ra- 
nelle parole  di  Grillo  , che  Dio  nafeonde  gioni  , e folamente  fuggerifeo  al  Diretto, 
i fuoi  Millerj  a*  Superbi  , e li  rivela  agli  re,  che  li  ferva  a direzione  di  fdlelTo,  e 
Umili  : (A)  Coafitur  liti  fatar. ...quia  degli  altri  , di  quelle  feiuimentofe  parole 
ii.sr.  akfcandifti  hac  À Sapientibus  , Óf  revalt^i  del  Sant’ Appollolo  Pietro.  quit  laqui- 
jV’  **  parvulis.  Ove  Sant’ Agollino;  (c)^ui  tur,  quafi  farmanes  Oti  , fi  quit  mùnifirat , 

Verb.  funt  parvuli  > Humilts  : a cantrarù  , tanquam  ax  tàrtuta  , quam  adminifirat 

funt  Sapientat,  nifi  Superbi  ì Non  dee  da  Dtut -,  ut  in  amnibut  hanarificeiur  Oeut  par 

ciò  inferirli  , che  fi  polTa  lafciar  di  IHi-  JrfumChrifium  , cui  tfi  Gloria,  & imperium 
diare  i ma  che  collo  Itudio  s’ha  d’ accop-  in  ficula  faculorum  . Amen  . (g)  Sia  che  fg) 

piar  l’Umiltà,  per  meglio  intendere  la  Ve-  fi  parli  ; fia  che  fi  operi  , c li  riefea  in  Pccr. 

rità,  che  li  lludia.  qualunque  Appollolico  impiego , tutto  ed’  *'• 

ir.  A’Parrochi,  a’ Predicatori , a’  Pre-  Iddio,  ed  a Dio  folo  dee  riferirli  la  Glo- 
lati , ed  a chiunque  è nel  Minillero  di  eoo-  ria  , fenza  che  nulla  ci  arroghiamo  a noi 
pcrare  alla  Salute  de'  Prolllmi , non  v’  ha  Helii  . Cum  facariait  amnia  , qua  prutpta 
ricordo,  che  polla  lafciarfi  di  più  iinpor-  funt  Vabit , ditita  : Servì  inut  Hat  fumus . 
tanza , che  quello  di  avvezzarlra  praticar  (1>)  Che  può  giovarci,  dice  S.  Bernardo, 
l'Umiltà;  e parlo  di  quell’ Umilt.i  , che  è (r)  rcIfereSav;  per  gli  altri,  fenonfiamo  (i) 
propria  del  Cuore.  Veramente  molte akrc  Savj  per  noi?  Haverh  lictt  amnia My^eria,ia  catì- 
Virtù  allo  Stato  loro  convengono  , come  fi  te  naftiarh  , arh  fimillt  adificauti  fine 
il  Zelo  , la  Prudenza  , la  Carità  , la  Pa-  fuadamenta  , ruinam  , nata  firuUaram  fa- 
zienza  ec.  Ma  quanto  ne’  loro  impieghi  c cìant.  Quidquid  axtrnxatit  axtra  ta  , aria 
facile  infinuarli  la  Gloria  vana,  altrettanto  infiar  caagtjii  pnivarh  , vtntit  a!inaxiuna  . 
a reprìmerla  è nccelTaria  lor  1’  Umiltà  . Hon  arge  sapitat , qui  fibi  non  tfi . 

W)  1 1.  Apafietis,  dice  San  Gregorio,  (d)  pafipra-  lé.  Devo  dire  anche  quello  . Sia  fotto 
*iot.c.t-  oominut  padtt  lavit , ut  apar-  alla  Voflra  Direzione  una  Perfona  dallo 

ti  monfiraret  , quia  pierumque nude  Spirito  maligno  Infernale  oITcìra  , ed  op- 

inqudentur  vejfigia  loqucntium  ; nuda  au-  prclfa  . Che  maniera  dovrà  tenerli  , non 
dientium  tarda  mundentur . Htu  fepì  uao-  dico  a liberarla  cogli  ElbrcifiBl , ma  a fa* 
nulli  dum  axhartatianit  varba  facinat  , vìamente  diriggerfe  con  opportuni  ricor- 
quamquam  teuuitar , fafaiut ria f acni  axtal-  di  ? Si  rifletu  sù  gli  Ordini  della  Provvi- 
(e)  jcc.  > ( r)  Sonnunquam  Virtutet  aliquata-  deiiza  d' Iddìo  { e n troverà  eh’  Ella  li  fer- 
ir. tuia  alatiana  nat  palluunr  , ér  tanti  daga-  vc  dello  Spìrito  della  Superbia  , per  di- 
Oiart,  apud  Dtum  faclunt  , quanti  apud  llruggftre  V ifie/Ta  Supeibia  , ed  ammac* 
nafmeaipfot  tumidiarat  reddunt . Ilrare  l’ Energumeno  nell’  Umiltà  . Si  leg- 

Voglio  concedere,  che  ne’  Scudj,  nelle  |c  quella  Dottrina  in  Sant’  Ainbrolio  , go  j.,. 
funzioni,  ed  in  tutti  i doveri  del  proprio  (à)  il  quale  ponderando  quelle  parole  dcP{u. 
Stato  s’abbia  una  retta  intenz'iene;  ma  fe  dette  da -Dio  al  Demonio  in  riguardp  a 
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Giobbe  : Efc?  in  manu  ina  tfi  , vtrwntn- 
(i  Job  nnim/im  i/liut  ferva\  (»)  c quelle  a!-  , 
Ì.6.  tre  limili  dette  dal  Sant' Apposolo  Paolo:  i 
Juiicnvi  tradert  hujnfmtii  hcmintm  Snt»-  j 
na  in  inttritum  carmi,  mi  Sfìritus  falvHS  \ 
'b)  f. fiati  (b)  con  molta  eleganza  foggiunge:  j 
^ ur.  5.  ftteflas  , magna  grafia  , ya<t  <//;,»£- 

rat  Diabete,  ut  fé  itft  defimat  . Se  enim  ^ 
difiruit  , cum  hominem  , <jM*m  tentando  \ 
fupplantan  fiudet  , ex  infirma  fiortiorem  j 
tfficit  j ^uia  dum  carnem  ejut  debilitat  , | 
mentem  ejut  cerreberat ,,,  A Pauio  it'udì-  ! 
tur  Diabelut,  ut  tptud  venenum  efl , medi-  j 
tamentum  fiat .quanta  vit  Cbrifii  , ut 
hemiait  ct^edia  imperetur  etìam  i^i  Dia- 
bete, qui  femper  xutt  noterei  Carnem  utre- 
rat , fed  cuftedit  Animam  &c. 

Mille  Diavoli  , che  fiano  ad  abitare  in 
un  Corpo , non  polTono  impedire  l' entra- 
ta della  di  Lui  Anima  in  Ciclo,  ove  l’A- 
nima lia  cauta  a non  lafciarfì  infertaredal- 
la  pelle  del  Diavolo,  che  c la  Superbia  . 
La  Provvidenza  d' Iddio' non  poche  volte 
permette , che  una  Perldna  lia  dal  Demo- 
nio invafata  a quello  lolo  fine,  eh’ dia  ri- 
manga Umiliata , e ne  colga  da  quella  IT- 
miliazione  il  frutto  della  Santa  Umiltà  . 
Si  poflbno  leggere  gli  Elemp;  in  Severo 
WDiil.  Sulpizio,  (e)  e nel  Siirio:  (d)  ed  il  Di- 
‘l*  cih  potrà  approfittarli  a con- 
X.  Jan.  forcare  la  perfona  ollèfi'a , che  non  li  tur- 
bi i c ad  iìlruirla  nclle-pratiche  deH'Umil- 
• tàj  clTendu  anche  per  altro  l’ iftdfa  Itmil- 

tà  il  più  efficace  Eforcifmo  , che  poll.i 
darri  a mettere  in  fuga  il  Demonio. 

17.  Voglio  aggiimpere  una  Direzione 
faviilìma,  che  da  Sant’ Agollino  a’  Solda- 
ti in  una  Aia  Letccra,  che  fcrive  .tl  Con- 
te boiiifazio.  Capitano  della  Milizia . .'fe- 
ti txiflimare  , oeiHnem  Dee  piacere  pejfe  , 
qui  in  armi!  beiticia  militat  . In  hit  erat 
S,  David  , cui  Deminut  tam  magnum  prr- 
hibuit  ttfiimtnium  . in  hit  etiam  pturimi 
iitiat  tempensjnfii . In  hit  erat  CI  itteCeo- 
itirio , de  quo  Deminut  ait  : Sm  inveni  tati- 
tam  fidem  in  ì/ract . la  hit  tyc. ...  Hoc  ergo 
primum  cogita  , quia  yittut  tua  , etiam 
ipfa  cerperaiit  , denum  Dei  efi  . Sic  enim 
cegitobit  de  Dette  Dei  , ron  facete  centra 
Deum  . Ex  Ut  ,'qut  habet , gratiat  agt  Dee  , 
50.  ili"  "tnquam  fonti  Senitatit',  unde  habet  ; at- 
Bonif.  que  in  emntbut  lenii  alìibut  imi  itti  da 
i'cx»5  Numilttatem  . (e)  Tra  le 

jeaiiiis  armi  fuole  regnar  la  Superbia  ; e quin^ 
t V , che  i Soldati  foglieao  ru)chc  vivere 
a . -. 


Argomento . 

In  dimenticanza  d’  Iddio  ; ma  lor  s*  infe- 
gni , come  debbano  edere  Umili  nel  pro- 
prio Stato  ; c negl’  idcfli  militari  impie- 
ghi potranno  coll’  Umiltà  ritrovare  la 
Santità  . Mìtitia  efi  vita  hominit  fuper 
tertam  ; dice  Giobbe  ; (/)  c San  Bcriiar-  (0  7- 
do  lo  Ipicga;  (^)  Militta  efi idefl  ten-^f\^^: 
taf  io  efi  -,  ó"  quia  tentatie  efi  , merito  in  IloOm- 
terra  hemini  non  gieria  , fed  Pax  etl  que- 
renda:  Pax  cum  Dee  , Pax  cum  Prexime, 

Pax  cum  fepfe.  L Uomo  «li  guerra  deve 
dcAdcrare,  c ricercare  di  vivere  in  Pace, 
con  Dio,  co’Aioi  Profll  ni  , con  fdlcflb  : 
ma  fenza  Umiltà  non  ri  può  vivere  in 
queda  Pace. 

18.  Non  rinirci  ai  predo,  fe  volc/fi  dif- 
fondei-mi  per  ogni  Stato,  ma  dagli  Efcm- 
p;  lìn  ora  polii  avrà  potuto  il  Direttore 
comprendere  , come  debba  governarli  in 
ogni  evento.  Iddio  vuole  da  tutti  l’ Umil- 
ia; e fe  ora  ci  comanda  , or  ci  conlìglia 
anche  le  alcrc  Virtù  , 1’  Umiltà  nell'  ordi- 
ne della  Provvidenza  fempre  è voluta  la 
prima  ; ond’  ebbe  a dir  S.  Girolamo  : (,h) 

Prima  vircut  Chrifiianetum  Humilitat  ; per- 
che  feirz»  di  eda  non  pili)  veriin'  altra  Vir-  ft'ocb. 
tù , nè  acquìliarli  , nè  com'crvarlì . Parlo 
di  quella  l'milia  , che  è vera  ; non  di 
qiieil.1,  che  è apparente  ; ed  è quedo  ma 
punto,  c!)e  dev'edere  dal  Direttore  nota- 
to bene,  poiché  nel  Mondo,  ria  Ecclclìa- 
liico  , fi.i  Secolare  , . vi  fono  molti  , che 
tanno  da  Limili;  molti,  clic  s’^immagina- 
no  di  edere  Umili  ; ma  non  lono  Umili 
veri,  non  avendo  dell  Umiltà,  che  le  c- 
deriori  dl\  ne . Multi Hum  iitatit  umótam  , 
veritatem  pauci  feUatuur  ; dice  S.  Girola- 
mo : (/)  Multi  hahent  Humtiitatit 
tiem  , fed  Vtrtttcem  non  habene  ; dice  an-  17. 
cor  Sant’  Ambrorio  : ( * ) Ep. 

V Umiltà  vera  qual’  è ì Eli’  è quella 
del  Cuore  , che  Aj  infegnata  da  Crìilo  , 
allorché  dille  ; Difcitc  a me  , quia  mitit  y 
ftun,  & Humilit  corde.  (/)  Nulla  più  fa- dìMim 
Cile  per  chi  che  ria  , che  Umiliarli  col  “• 
Cuore  . Si  può  trovar  delie  Icuté  , per 
non  averli  certe  altre  Virtp  , che  hanno 
praticamcAK  dei  malagevole  , o per  un 
vcrJo  , o per  i’  altro  : ma  che  fema  può 
addurti  , per  non  ciTcr’  Umile  di  Cuore 
davanti  a «)ncl  Dio  , che  vede  , e pene- 
tra le  midolle  del  medeiìmo  Cuore  I Si 
Jixtritt  vires  nen  fuppetunt  , ci  avvila  il 
Savio,  ( m)  qui  ir.fpeiXer  efi  cerdit  , ipfe  in-  („)  s„. 
teUtgit  : £ San  Ilernaido  (n  ) ci  fa  fapc-  v 'n  «• 

ic,' 


]c|un. 


(»)Sjp. 

>.  il. 


(b)  Fp. 
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« , che  HÌhìl  fMiliut  Vtltnti  y }«<»»» 

humilimre  ftmitipfum, 

19.  Se  vi  fi  domanda,  come  debba  farfi 
ad  acquiftare  quefta  Virtù  , vi  farebbero 
molte  belle  cofe  a rifponderfi che  foglio- 
no  infegnare  gli  Afeetici , ma  infiftete  fui 
Mezzo , che  è il  proprio  , e principale  ; 
ed  è r Orazione  , ricorrendoli  > c 

chiedendone  a Lui  la  Grazia;  poiché  nin- 
no può  daddovero  effer’ Umile,  fe  Dio  non 
viene  con  un  fuo  particolare  ajuto  infoc- 
corfo  ; come  ce  ne  dà  il  Savio  una  tefli- 
nionianza  di  Fede:  (<»)  Utfcìviy  juoniam 
ulittr  non  pojfrm  tjft  contintns  , nifi  Dtus 
det  j ó*  hoc  ìpfum  trac  famma  Sapientia  , 
feirt  cujus  c^et  hoc  donunty  alti  Dominum  , 
& depreca! US  fum  illum  . Dopo  avere  il 
Santo  Abate  Nilo  ragionato  dell'  Umiltà , 
così  fenfatamente  conchiude  ; ( i ) optnet 
igicur  Omni  rei  preferre  orationem  ad  Chri- 
ftum  y SanUiSpiricur  invocare  auxilium  . 

Anche  del  Santo  Monaco  Apollonio  feri- 
vo Rullino,  che  la  fua  Orazione  era  que- 
lla : Aufer  à me  Domine  jaUamiam  , ne 
forti  elatut  fuper  fratres  meosy  cadsm  ai 
omniius  bonit  tuìt  ; ( c)  Ed  era  tanta  la 
fua  efficacia , che  non  folamente  impetra- 
va l'Umiltà  per  fefteflo,  ma  anche  noe  gli 
altri  , che  fi  raccomandavano  alle  lue  O- 
razioni  ; Comperimus  edam  , quod  quidam 
ex  fratribut  , cui  deerat  Humilitttis  , ér 
man/uetudiais. gratin  , popofeit.  ai  eo  , ut 
peteret  à Domino  y ut  & fin  doifa'efurhee 
munus  . Orante  ilio  , tanta  in  eum  gratin 
manfuetuihtis  , ir  Humiiitatii  a4 venie  , 
ut  omnes  fratret  flupererte  de  trantjHilliea^ 
te  e/ut  y ac  modejtia  , in  quo  priùs  nihil 
herum  viderant . Nè  Con  tutta  la  Dottrina 
de’  Stoici , nè  con  tutta  1'  arte , ed  appli- 
cazione deir  Uomo  folo , non  può  1' Umil 
tà  del  Cuore  ottenerli  ; ed  è di  quella  , 
che  fi  può  veramente  dir  con  San  Giaco- 
mo: Nolite  itaque  errare  y fratret  mei  di~ 
ielXiJpmii  Omne  datum  optimum  y Ó"  omne 
donum  perfeOum  y defurfumeji , defcendeut 
à Patte  luminum  . ( d) 

IO.  Se  talluno  vi  dice,  eflere  già  mol- 
to tenmoj^chc  prega  Iddio  per  quello,  e 
non  clierc  per  anco  efaudito,  fentendo  e- 
gli  dentro  di  sé  molte  volte  le  alterazió- 
ni di  una  tumultuante  , c predominante 
Superbia;  Che  rifpolla  potrete  dare  a ca- 
pacitare il  fuo  Spirito?  Ecco  ciò,  che  tif- 
ponde  con  profondilfimo  olfequio  agli  al- 
ti configl;  della  Provvidenza  d’  Iddio  , il 
L’Uomo  Appofitlito  al  Confejf. 


I Santo  Padre  Agollino:  (»)  Zt htc qaidem  le)  \.  'e 

ita  dixerim  , ut  alti'us  Dei  confilium  me  * 
- . . . / *• 
fatear  ignorare  ; cur  ettam  ipjam  Super~  j,. 

iiam , qua  Ór  in  reUifaHit  animo  infidi». 

I tur  humano , non  cito  Deut  fanet , prò  qua 
' fananda  illi  pio  animi  cum  lachrymit , 

* gemitibus  fupplitant  y ut  ad  eam  fuperan- 
damy  Ó*  quodammodo  caltandam  y Ór  ebtt- 
rendam  y dexteram  cenant ibut  perrigat  } , , , 

Ante  temput  fortalfe  de  illa  triumphare 
deleQat . Sin’ a tanto,  che  in  quello  Mon- 
do fi  vive,  è da  defiderarfi  quell' Umiltà , 
che  è Perfetta  ; ma  conviene  anche  con- 
tentarli  di  quell’  Umiltà , che  balla , ed  è 
necelTaria  a falvarfi,  perfeverando  a chie- 
derla fempre  con  una  fervida  illanza.  Li- 
eie  haieamut , dice  San  Fulgenzio  , il  Di- 
fcepolo  ioligne  del  Santo  Padre  Agolli- 
no  , (/)  unde  gratini  agere  Deo  debea-  (0  Ep. 
mut  ; quia  Hot  fibi  .^gratuita  miferatione 
fmbjecit  , ut  Humilet  fi  mut  ; habemut  ta- 
men  , unde  continuit  preciiut  divinai  auree 
pulfare  deieamut  . t^ia  quamdiù  in  hoc 
mortali  corpere  fumuty  ficut  non  pojfumut 
fine  peccato  ejfe  ; fit  needum  valemui  per- 
fiHam  Humilitatem  divinit  ju/fionibut  ex- 
hibere . (g  ) Tuue  erit  in  nobii  vera  , per-(f\ti  c f . 
feRa  y Ór  excelfa  Humilitat  , cum  & in 
carne , Ór  in  mente  noflra  nulla  remanferit 
parva  cupidità! , 

li.  E’  degno  1’  avvilo  di  San  Grego- 
rio , ( i ) d’  clTere  impreflo  nella  mente  (h)  14. 
del  Direttotc  , per  averlo  fovveate  con  Mor»!. 
più  facilità  fulla  lingua;  Che  chi  difprez- 
za  il  Divino  .ajuto  nelle  Cofe  picciole , 
m«rit.i  Idi  èlTere  abbandonato  poi  naiie 
grandi  ! I/li  fune  quotidiani  defcRut  , qui 
in  cordìbuf  reproborùm  fiunt  , quibus  inde- 
finenter  ad  deteriora  defeendunt  . Qma 
dum  minora  incauti  negligunt  , ad  ma/o- 
ra perniciofe  prorumpunt Dum  Super- 

biam  hanc  in  frmétipfé  nnfiderare'  quii 
negligit  y ad^nequiora  pervenit  . Vitium 
itaque  Superbii  'in  ipfa  fiatim  ridite  -fe- 
candum  efi } ut  eum  latenter  arituty  tunc 
vigilanter  dbfcindatur . Difficile  enim  info 
quifque  inveteralam  Superbiam  reprehen- 
dit  ; quia  nimirum  hoc  vitium  , quanti 
tnagit  patimur , tanto'  minuc  videmus  vE 
facile  refillcre  alla  Superbia  ne'  fuoi  prin- 
cipi ; difficile  ne’ fuoi-  progredì}  e piu  dif- 
fìcile alTai  , dopo  averli'  in  elFa  fatto  il 
mal’  Abito . Ma  non  vi  è Virtù per  ar- 
dua che  Ha , che  non  d renda  facile  a chi 
la  vuole  davvero*  ' ■ _*  • 

Od  j la. Si 


..ionie 
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11.  Si  proponga  Gelucrifto  , che  Sant’ 
h)).de  AgoAino  («)  cnlamò  Hmniliwij  Ocd»- 
vtrt  c ® '***  P**®  unipoco  nominarA  , 

]).  ai  dire  del  medeAmo  Santo  , (i)  fuiza 
( b ) In  che  ci  Aa  fatta  una  forte  raccomandazione 
*’*•  }■  }■  deli’  Umiltà  nel  Aio  Nome  : Ctim  Chr<fii 
némiiu  , itmximi  nebit  HtunUitn  tommtn~ 
d*tmr  : £ neUa  meditazione  della  Aia  Vi- 
ta , cIm  tutta  fpira  « ed  ifpira  Umiltà  , 
venirà  l’Anima  infenAhilmente  a eAer’  U- 
mik  . Oh  la  difcorre  il  Santo  Padre  pur 
tene,  fcoprcndoci  fopra  di  ciò  le  vie  oc- 
re) !oe.  culte  della  Provvidenza  d'  Iddio  : ( e ) 
cii.  in  Qui»  ptr  /iiptrbiam  rttejftrumts  À Deo,  rt~ 
Pi-JJ-  Humilitfttem  »m  pt~ 

» Ó*  nciit  prtponeremnt  »d 

imiftndum  n4n  h»btbAm$u  . Omni/  tnim 
mtrtAlitAt  htntinum  fuptrbi»  tumiéerAt . Et 
fi  txifimt  vir  hitmitit  fpiritu  , fi- 

cut  rr»Bt  PrtphttA  , & P»tri»tcht  , dtdi- 
gWMretmr  ftnut  humaiMm  imilari  hmmi/tj 
htmimtt.  Nf  trgo  dtdipiArttur  h»mt  ìmitA- 
ri  hemintm  hmmiiem  t Dem  ft^nt  tfi  hu- 
milit  t ut  vel  fic  SuptrbÌA  gtutrif  hummui 
(d)»in  dtdiputrtluT  ft^i  vefiigÌA  Dti  . (d) 
10.U.ÌJ-  Pudirtt  t*  ftrtffie  humiltm  htmir- 

(riarln*^*'  ' imitmr*  humiltm  Zìtuft  . 

Plil.ig.  (*')  tundtm  tmbefeut  tffe  hemo  Stt- 

ftrbut  f prtpttr  qutm  fuHut  tfi  Humilh 

Dtut  . Si  veda  1’  Aggionta  al  mio  Xà- 
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bretto  dell'  Umili»  dtl  Cuart  , in  cui 
A inoAra  1’  Umiltà  facile  a confeguii- 
A colla  Divozione  alla  BeatiAìma  Ver- 
gine. 

Si  farebbe  un  gran  Libro  , fe  voleflì 
laccogliere  tutto  ciò  > che  hanno  fcritto 
in  queAo  propoAto  i Santi  Padri  ; ma  ab- 
bia il  Direttore  in  feAcAo  Umiltà  i e fen- 
za  che  fe  n’avveda  > la  comunicherà  ma- 
nierofamente  anche  agli  altri  j>  e troverà 
praticamente  eller  vero,  che  non  vi  è Di- 
rezione , o meno  fofpetta  , o più  Acura 
di  queAa,  a guidare  k Anime  per  la  Via 
dell'Umiltà  dia  loro  eterna  Salute,  con- 
forme agli  ordini  amoroA  della  Provvi- 
denza d iddio. 

X},  Tanto  baAi  : £ conchiudo  appA- 
candomi  con  fentimento  di  Verità  ciò  > 
che  diAe  per  Aia  Umiltà  San  Gregorio 
nel  Ane  dì  quell'  Opera  Aia  ammirevok  , 
che  fcriAe  della  Cura  PaAorale  a'  Sacer- 
doti : Oum  mtnftrurt , qu»Ht  tifi  dtbtut 
Pufittf  invigilf,  pulchrum  dtpinxi  htmmtm 
piÙtr  fctdui  : E conchiudendo  con  aAai 
più  ragione,  come  coòchiufe  il  medeAmo 
Santo  li  Tuoi  Morali  : igitur  qut/t  , ut 
quifquii  lue  legrtit , upud  diJlriUum  Judi- 
eem  ftlatìum  mihì  fu*  trutimii  imptudut , 
& omue  , qued  tu  m*  ftrdidum  deprehm^ 
dit , fittibui  diluut . 


. CAPO  XXXI.  ED  ULTtMO. 

Avvertenze  in  Aggionta  alli  Confèfibri , Eflratte 
dalli  Opulcoli  del  Serafico  Dottore 
San  Bonavventura. 


a.  £■  cuffie»  l»  ZMtfiu»  di  Stm  Ttm- 
, m»fe , f di  Su»  Stuuwtutur»  . 
a.  Opufcol»  Ifiruttipe  ud  udir*  1*  Cm- 
fiffitui  , ccptptft*  d»  S»»  Btatvveutu- 
r»  p*r  li  Ctnfejftri  m*a*  uiiii» 

J>  CuuteU  d‘  uvtrfi  tire»  il  Luogo  . od 
il  Tempo  di  udir*  l*  Ctuftffiouil 
4.  £ tire»  l*  Ttututàmi  tuuor» , eh*  iu- 
forgoao,  * »*IC  atte  di  uditfi  l*  Co»- 
ftffioui  . 0 dipti . 

’i  S»  L>*v*  il  Conftfiurt  attomodurfi  i»  ttU 
■ptfitur»  , eh*  no»  v*d»  l»  fatti»  di 
tU  fi  toàfoffia . 

6x  4ttio((ht  Egli  am  atsnfem  * m»  di- 


minuifea  a*  Penitoatì  la  tonfupo»*  ; 

7.  Animando  li  Verecondi  a no»  tace** 
■ver un  peccato . 

8.  Riguardifi  il  Confejfort  dal  farfi  Ac- 
eti tat  or*  di  Ptrftu*  in  Cenfeffitnm 
rio, 

9.  Come  poffian*  farfi  le  btttrroytùmi 
ontfie  nella  Materia  lubrica. 

10.  Seconde  la  diverfità  de'  Penitenti  de- 
ve affifiere  il  Confejfort  nell'  Efamt  de" 
Vitf  Capitali, 

1 1.  Efamt  fopra  la  Superbi»  : 

la.  Sopra  t Invidia: 

Sì,  Stpra  t Irpi 

li-Se- 
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alli  Confenóri.  Gap.  XXXI. 


14,  S$pi’»  t Aetìdìf. 

If.  Sofrm  l'  Av»riu»: 

1 6.  Scprn  In  Gel»  ■ 

17.  Saprm  U LufurU  : * fi  fpitg»  unn 
Circcftamjt  ptrictlafn  »tt  Ptnttmii , 

,18.  tà  m attrn  ptrUiUf»  pnrimtnte  tul 
CdnftJJart . 

tp.  Avvirrtntt  circ*  In  Ptitiftnt»  > cUe 
tUv  tffar  imp  -fi». 

10.  i dn  ifimirfi  il  Pnitant!  tuli»  Pt~ 
nittHi»  del  Giure,  etu  deve  durnte  , 
finche  dur»  l»  Vie» . 

11.  AttenxJme  »lh  Cmfejfieni  delle  Per- 
fané  Spirìt»»li . 

11.  Lumi  » dìftarnert  i Penitenti  veri 
dai  fnlfi . 

I.  f^C^o  avere  Iflruico  il  novello  Con- 
1 A feflbre  nella  retta  amminiftrazio- 
ne  della  Sagramentale  Penitenza  colla 
Dottrina  per  lo  pili  dell'  Angelico  San 
Tommafo , come  può  vederfì  copiofamen- 
te  allegata  quali  in  tutte  le  pagine  la  di 
lui  clanica  Autorità;  mi  piace  aggionge- 
re  alcune  altre  Angolari  Awe/tenze,  per- 
tinenti al  Miniftero  , colla  Dottrina  del 
Serafico  San  Bonavventura , non  meno  au- 
torevole , e clanica  , dan^fi  dalla  Santa 
Chiefa  , ed  all'  uno  , ed  all'  altro  il  glo- 
riofo  Encomio  : O Ballar  aptime  Zeclefia 
fnnQs  lumen  , Divine  legit  nmatar  : Con 
ragione  giuHiiIima  1'  uno  > e 1*  altro  lì 
chiama  Dottore  Ottimo  , e lume  della 
Santa  Chiefa}  perchè  veramente  l’uno>  c 
1*  altro  è flato  Amatore  inligne  della  leg- 
ge d‘  Iddio  t promovendone  1’  OlTervan- 
za  con  Zelo  pari  alla  Scienza  , e Pru- 
denza , come  colla  evidentemente'  a 
chiunque  legge  la  di  lor  Morale  : e 
non  deve  già  dirli  di  verun  Teologo  > 
che  Ha  Dottore  ottimo  , s'  Egli  non 
ama  la  Divina  Legge  con  Amore  Ance- 
ro  , lafciandofi  guidare  da  un  Zelo  fal- 
fo  , ed  indifereto  } o a troppo  llringer- 
la  , o a troppo  allaigarla  . Nella  guifa 
pertanto  > che  ho  elpolli  i Dogmi  del 
Dottore  Angelico  , ora  con  laconifmi  , 
or  con  Parafrali  , efporrò  quelli  ancora 
del  Dottore  Serafico  , di  quello  ^por- 
tando in  oltre  il  Tello  letterale  diffulo  , 
acciocché  t'  intenda  meglio  dal  ùio  lati- 
no quello , eh'  io  vorrei  dire , e non  è in 
alcuni  luoghi  efpediente  a dirli  ip  Vol- 
gare. 

a.  Ad  Iftruzione  de’  Neofiti  Cqnféfibri 


4tJ 

conrpofe  il  Dottore  Serafico  quel  fuo  O- 
pufcolo intitolato:  Can/efi! anale",  elocom» 
pofe  obbligato  all'  Ubbidienza  per  la  nr- 
ceilità  , che  vi  era  in  molti  Sacerdoti  di 
quel  fuo  tempo  , che  udivano  le  Confcf- 
lioni  , e giacendo  in  una  cralTa  ignoran- 
za , infcu&ilinente  colpevoli,  non  adem- 
pivano li  fuoi  Doveri  , in  danno  , e ro- 
vina  delle  povere  Anime.  Cofa  orrenda  1 
il  fanto  Padre  diceva}  Cofa  orrenda,  ol- 
fervare  per  una  parte  nel  Secolo  , come 
niuno  li  arrifehia  a fare  il  Medico,  edin- 
trapprendere  la  cura  de'  Corpi  Umani  , 
fe  non  ha  prima  lludiata  l' Arte  della  Me* 
dicina,  e non  ha  proccurato  di  farli  pra- 
ticamente perito  fotto  all'  altrui  Difci- 
piina  ; e per  1’  altra  olTervare  anche  poi 
nella  Chiefa  , come  tanti  , e tanti  alTu- 
mano  il  Minillero  della  Confellionc  Sa- 
gramentale , in  cui  fi  curano  i morbi 
delle  .\nime  fenza  volere  applicarli  ad 
apprendere  quella  Scienza  , e Pruden- 
za , che  è neceirariilTima  per  efercitaf- 
fi  , come  fi  deve  , in  un  sì  fcabrofo  , e 
difficile  impiego  ! O quanto  quella  Igno- 
ranza è odiofa  a Dio  , e perniclofa  alla 
Chiefa  I Guai  a Coloro  , che  elTendo 
ciechi  , prefiimono  con  temeraria  animo- 
fità  farli  guide  alla  condotta  di  altri  Cie- 
chi 1 Ma  anche  all'  oppollo  però  fi  con- 
folino  , e confidino  pure  affai  per  la  re- 
miffione  de’  fuoi  peccati  , e per  1'  eterna 
loro  Salute  que’  ConfclTori  , che  nello 
Audio  di  una  retta  Morale  fi  aftàticano  , 
ed  unendo  colla  Scienza  il  Zelo  , e la 
Prudenza  , nel  Minillero  fagrofanto  li 
adoperano  per  la  Salute  delle  Anime  al- 
trui . 

Opufcnlnm  hac  de  infarmntiait  fimpli- 
cium  Sncerdatnm  in  Canfe/fianiiut  nudien- 

dit  , campnlfus  aitdienti»  cempafui 

tiarrendum  enim  praftUa  eft  , vidtra  tpuaf- 
da/m  Sneerdatet  nafiri  temparit  , qui  «r- 
tem  curnndi  Animnt  vel  per  tarparem  fch- 
re  tugligunt  , vel  per  ignarantinm  ne- 
feiunt  ; ér  tumen  Cardis  Medicos  in  au- 
diendit  Canfejfianibut  fe  prafiteri  impru- 
dentea  nan  metnunt  } quanda  ^ui  pigmen- 
terum  tiim  nefeiunt  , videri  tarnit  Medi- 
ti eraéefcant  . Tatium  erga  Dea  aditili 
ignaramtit  fiudui , fitut  patui  , futveni- 
re  : quia  valde  perirulafa  fmt  Evangeli- 
ta  mina  , Ignitus  diciiur  Matth.  if.  14. 
Si  cxcus  carco  ducatum  prarfiat  , am- 
bo la  fbveam  cadunt  . Seiat  autem  Cen- 
D d 4 frffar 
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ffffcT  ftuài»f»s , qmi  fi  Àiftrtì  erg»  Ctnfi-  ' 
ttmttm  fi  hAhHerit  , tua  timtum  fil-vat 
iffum  Cntfittntem  y fià  eti»m  fi  tffum  j in- 
fiptTy  ó"  eptrit  muhituiincmptcAttrumy 
ac  amplitra  gaudia  vie*  caelrfih  fiki  cta- 
quirit  y ficut  Statar  Jacoiaj  ait  f.  lo. 

cum  dijfetaijfit  de  Sacirdùlihas  , Ó* 
dt  CoafijftQHt  , flatim  fub  ntalit  dierat  : 
quooiam  qui  converterit  peccato  rem  ab 
errore  viz  luz  , falvabic  animain  fuoin  a 
morte  , & operit  mulcitudinem  peccato* 
fa  Di»  (') 

eotiav.  5.  Il  Sacerdote  > che  è I’  Angelo  del 
•"  o-  Signore  degli  Eferciti  , fpezialmcnte  nel 
renfér  Miglierò  della  ConfdCone  Sagraniencale  y 
fienai. ii.dcve  darli  a conofeere  Angelo  non  delle 
Piinrm.  tenebre  > ma  della  Luce  ; llando  a federe 
Panie.*  m luogo  onedo  > c manifeflo , dove  polla 
>•  & c.  edere  da  tutti  veduto,  ma  non  udito.  L2 
V'  Verità  ama  la  luce  j ed  è la  Malizia , che 
àt.’e!’  và  a cercare  le  tenebre  . Sia  cauto  per- 
ciò il  Confedore  a non  efporlt  in  luogo , 
nè  in  tempo  . che  lìa  ofeuro  ; poiché  1' 
ofeurità  nelle  ciicodaiuc  di  tali  quali  Pe- 
nitenti può  generare  fofpctti  ; ed  a lini- 
flri  fofpetti  non  deve  darli  occahone  . 
Colle  Perfone  dell'  uno , e deli'  altro  Sef- 
fo  è d' averfi  una  Prudente  Circofpezione , 
imperocché  il  Mondo  è maligno  , e dcl- 
k ombre  fa  formarne  i Corpi  , cavando 
argomenti  , o dal  Luogo  , o dal  Tempo 
tenebrofo,  a denigrare  con  brutte  note  il 
Minillro  del  Sagramento  . la  di  cui  Vita  > 
e Fama,  dev'edere  immacolata  in  tutti  li 

feiEon.  Qui  facit  Veritatem  , veiut  ad  lucein  , 
«p-  »■  ut  manifeftentur  ejus  opera , quia  in  Deo 
*■  lunt  fìtì» , Jeann.  J.  al.  ex  hoc  Sacerdet , 
qui  Angeloj  Domini  txetcituam  dicitur  ; 
hdalach,  i.  7.  intelitgat  , ut  non  tenebra- 
rum  y fid  lucis  Angelum , fé  tfiendat  , ft- 
itnt  prò  Confijfionibus  audiendit  da  lece 
manififio  , Ó*  tmni  fufpicione  carente , ubi 
l/ideri  pojfit  ab  omnibui , non  audiri , (fiu- 
rendo  euim  latibula  tentbrarum  , male  a- 
gere  fi  ofienderet  , dicente  Domino  ; Joaan. 
3,  zo.  Omnis  qui  male  agir,  odit  lucem. 
Cave  y.  dicit  etiam  Divut  Weroa^mut  £- 
pift..  1.  ad  tìeporiaa.  Cave  «tanta  fufpìcio- 
net  y & quidqnid  probabither  fingi  poteft  , 
ne  fingatur  de  te  y & vita  tua  . Apofio- 
lui  enim  iaqait  i.  Theffal.  f.  xv.  Ab 
•mni  fpecie  mala  abflinete  vos  : idefi  , 
non  filum  ab  to  , qued  tft  matum  i fid 
iciam  ab  uoai  , qued  fpteitm  tttaii  prò- 


tendit  . Sedeat  ìgitur  in  late  publiet  y 
honefto  Ctufijfor  ; ne  , (qued  abfit)  adul- 
terum  fi  tfiendat  ; nam  dicitur  : Job 

z4.  a.  Oculus  adulteri  obfervat  caligi- 
nein . 

4.  Perché  nell'  udirli  le  Confellìoni  > 
avviene  doverli  udire  non  pochi  racconii 
di  Ofeenità  le  più  turpi  , dev'  ellére  il 
Confedore  fopra  di  sé  vigilante  ad  ap- 
prendere ogni  peccato  d'  Impurit.à  fola* 
mente  coll'  Intelletto  , per  conofcerlo 
nella  gravità  , e difcernerlo  nella  qualità 
della  fpezle,  in  quella  maniera  iileda  , 
che  fi  la  nello  Hudio  della  Morale  , per 
intendere  , quanto  bada  , la  foilanza  , e 
la  diverfità  de'  peccati  j e non  permette- 
re y che  le  fozze  rapprefentazioni  $'  in- 
noltrino  alla  Fantafia  per  il. pericolo,  che 
li  cagionino  in  ella  forti  impredloni  , va- 
levoli ad  eccitare  nel  fcnlo  commozio- 
ni viziofe  , ed  a rapire  la  Volontà  , che 
li  trattenga  in  quelle  con  dilettazio- 
ni inonede  . E'  da  conliderarli  il  pec- 
cato , come  odéfa  d*  Iddio  , che  mcttli 
orrore  ; non  1'  opera  del  peccato  , co- 
me fordido  oggetto  del  fenfuale  appe- 
tito i aiEnché  nel  mondarli  le  Anime 
altrui  , non  li  contragga  1'  immondezza 
nell'  Anima'  propria  per  qualche  Vene- 
rea compiacenza  : E non  li  faccia  co- 
me le  Scope  , che  li  bruttano  , c fpor- 
cano  , meatre  fpazzano  le  fporcizie  a 
rendere  netta  la  Cafa  . Bifogna  dar  be- 
ne all'  erta  , perché  due  fono  i perico- 
li ; Uno  , che  &’  infinuì  il  peccato  nell' 
Anima  del  Confedore  per  qualche  moro- 
fa  dilettazione  , la  quale  da  come  il 
veleno  dell’  Afpido  , che  dà  la  morte  in 
un  fubito  : L‘  altro  , che  , fé  non  pecca 
dilettandod  nell’  atto  dì  udire  , d dilet- 
ti , e pecchi  di  poi  nel  rammemorare  , e 
rivolgere  colla  fua  mente  quelle  impuri- 
tà , che  ha  udite  , e che  fono  come  il 
veleno  della  Vipera,  mortale  non  fubito, 
ma  dopo  un  poco  di  tempo  . £'  perciò 
da  implorard  il  Divino  Ajuto  , per  con- 
cepire una  fomma  riverenza  al  Sagrameo- 
to  , ed  un  fomino  orrore  al  peccato  ; e 
per  reddere  al  principio  della  tentazio- 
ne. (r) 

Stlicitut  etiam  fit  Sacerdet  , >«  , dum 
Confiientem  foris  à firdilut  purgar  ^ ipfi 
ex  bit  y qua  audit  ^ per  veluntariaen  de- 
ItQatituem  firdidetur  interiùt  , alite 

Imandificaut  inquinttur^  Caveat  igintty  ne 
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fn  vt!unr»ri»m  c»fut  Afpi- 

dum  /ui»t , & ttcidnt  eum  Ungu»  Vìpe- 
rt,  ut  die! tur  in  Job  »o.  i6.  Afpis  efi 
pnnut  Strptm  i VIptr»  prclixigrit  eft  c»t- 
ptris,  & fie  nnfciiHf,  ut  vioirn/er  exent, 
Cnput  itnqut  Afpidii  fu'git  Crnifejfer , Ó* 
tceidit  eum  lingu»  Vipert  , eum  ini- 

tium  fuggrfiitnit  teeulu  litenur  fufcipit  , 
vitleniii  ptftmedum  fe  temathnìbus  devi- 
[lut  tredit  : vel  qui»  venenum  Afpidis 
tencitì  ; Vipet»  tardiut  eccidi!  ; per  Afpi- 
dem  vielentUi  & fubit»',  perViptrem  ttn- 
tuie  tutdior  /ègnifieetur , OranJum  igitur 
eft,  qui»  nultum  credimut  , nifi  erautem  , 
uiixUìum  premere’ i,  Privnlet  emnihns  ma- 
Ut  Orntio-,  àr  earnatium  veluptatum  etti- 
viouem  infundit , 

f.  Proccuri  il  0»nfe(Tore  di  Ilare  fe- 
dendo, in  una  tll  politura , che  il  Peni- 
tente gli  fia  a lato,  e non  veda  la  di 
Lui  faccia , fe  è malTiinamcnte  dell'  altro 
feffo  : e ciò  per  due  cagioni . La  prima 
è , acciocché  all’  iftellb  Penitente  non 
fi  accrefea  il  rolTore  , la  vergogna  , e 
la  Confufionc,  per  cui  Egli  venga  for- 
fè a tacere  un  qualche  grave  peccato  . 
Benché  non  s‘  abbia  vergogna  a commet- 
tere certi  peccati,  che  fono  vergogno- 
fi  in  feUclfi  , s’  ha  però  vergogna  nel 
confcflàrli;  e quella  perniziofa  vcr»o»na 
accrefeendofi  ancora  per  una  diabolica 
tentazione  , non  deve  accrefeerlì  più  dal 
medefimo  ConfelTore  , che  anzi  a dimi- 
nuirla ha  da  ufare  ogn'  indullria  . L*  al- 
tra cagione  è , acciocché  il  Confefforc 
iftelTo,  tra  1’  udire  una  qualche  ofeeni- 
tì , cd  il  mirare  la  Penitente,  o il  Peni 
tente  di  vago , c gradevole  afpctto , non 
fi  trovi  in  pericolo  di  accoiifentire  al 
fenfuale  piacere  . Alla  tentazione  , che 
entra  folamente  per  le  orecchie  nell’  u 
dirfi  materie  lubriche  , fi  può  facilmen- 
te refiftere  ; e Dio  aflille  per  la  necelli- 
tà,  che  vi  é di  doverli  udire  ; ma  non 
é sì  facile,  fe  la  tentazione  fi  lafcia  en- 
trare anche  per  la  via  d.gli  occh;  ; per-, 
ché  quella  occalìone , che  fi  dà  alla  ten-l 
■azione , del  tutto  è volontaria , ed  é fe- 
CTo,  che  fi  ama  il  pericolo  ; preludio 
di  quella  Caduta , che  nel  pericolo  fa- 
rà per  feguire  . Alloréhc  Èva  peccò  , 
per  avere  udita  la  voce  del  Serpente  , e 
veduta  la  bellezza  del  frutto  , entrò  nel- 
la di  lei  Ajiima  il  veleno  fatale  più  per 
gU  occhi,  che  per  le  orecchie.  D»cu-  I 


mento  al  Sacerdote  di  Ilare  ben’  avver- 
tito e ricordarli , che  anche  nel  Con- 
felfionario  Egli  è Uomo , debole , fragi- 
le, proclive  naturalnente  al  peccato  : e 
fe  Èva  peccò  nello  Stato  dell'  Innocen- 
za , perchè  non  feppe  cullodire  i fuoi 
occhji  molto  più,  fe  non  avrà  cautela 
negli  occh)  , ponendo  alle  OccafionI  il 
riparo  Egli  peccherà  per  le  prave  incli- 
nazioni della  Natura  corrotta. 

Oebet  etiam  eavere  Sacerdot,  ne  vul- 
tum  Cenfitentis  , maxime  mulierit,  refpi- 
ciat , ne  Confi  leni  cenfundatur  ì Ct  ne  ipfe 
delePfatiene  illicita  capiatur , Unde  dehet 
femper  Paenieent  effe  à latere  Confejforis  i 
quia  ftpe  faeiet  ejut  ventut  urens  , Ha- 
bac.  a.  9.  Habeiur  quoque  in  Cenefi  a. 

6.  Vidit  igitur  mulier,  qiiòd  bonum  ef, 
fet  lignum  ad  vefeendum  , & pulchrum 
oculis , afpedluque  deleélabile  : & tu- 
lit  de  fruflu  illius  , & comedit  . Idea 
ne  lubrica  in  cogitatitne  caufentur  , nea 
debemus  intuerì,  quodnen  lice!  cencupifet-  _ 
re'.  Ó'  rtprimendi  funt  eculi  , quafi  qui- 
dam rettore!  ad  culpam  : non  enim  Ev» 
lignum  contigijfet , nifi  priùt  afpexiffet  . 
Penfandum  igitur  , quantum  ab  illiciti  t 
debeamut  vifum  rtfiringere , qui  mùrtaliter 
vivimuj  ; fi  ir  Mater  viventium  per  oculos 
ad  mortem  venit . (a)  _ 

f.  Molto  più  dev'  elTcrc  cauto  II  Con-  m co  ì- 
fclTore  a non  accrefcerc  il  rolTore  , e f'ifc.i. 
la  Confufione  del  Penitente  , con  dir 
parole , o dare  fegni  di  maraviglia  , c '' 
ftupore,  fopra  la  gravezza  di  un  tale  , 
o tale  altro  peccato  . Per  quanto  fia- 
no  i peccati,  che  fi  odono  nella  Con- 
feffione  , turpi  , enormi  , atroci  , inu- 
fitati  , difonorati  , e nella  lor  defor- 
mità non  più  uditi  , non  conviene  di- 
moftrare  mai  di  averne  orrore  , o ab- 
bominio  , quafi  che  non  s'  abbia  capa- 
cità per  faperc  , fin  dove  può  giunge- 
re la  malizia  umana  , anche  in  ogni  ' 

Perfona  dotata  di  qualità  più  cofpicue  . 
Oliando  i Scribi  , ed  i Farifei  condut 
fero  alla  prefenza  di  Grillo  quella  Don- 
na , eh'  era  fiata  forprefa  nell’  Adulte- 
rio , afpcttando , eh’  ei  dovefle  con  oficn- 
tazìoni  di  Zelo  detefiare  , e feveramen- 
tc  punire  un  così  infame  delitt»  , Egli 
con  manfuetudine  altro  non  dille  , fe 
non  che  : La  condanni  del  fuo  pecca- 
to quello  di  Voi , che  «on  è peccato- 
re ; e volle  cosi  farci  intendere  , non 

eflcr- 
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• «ffcrvi  pcccatoi  akuno->  comtneflb  dal  Pe- 
nitente» chiunque  fia  , che  dal  Confello- 
le  non  polla  ancora  liinilmentc  coincneC' 
ferii,  perchè  elTo  ancora  è un  miferabi- 
le  Uomo  , figlio  di'  Adamo , impada- 
to  della  malia  corrotta  di  un  incdcCmo 
fango.  Deve  badare  al  ConfclTore,  che 
il  nnitente  da  fedeflo  li  confonda  , e ù 
umil;  •,  e ben  lontano  dall’  accrefccre  in 
lui  la  confusone,  e ! umiliazione,  deve 
anzi  con  piacevolezza  , e miféricordia  y 
dare  opera,  quanto  pub,  a confolarlo  ; 
elTendo  il  Confellionario  un  Tribunale  di 
Pietà  , e di  Clemenza  , non  di  feverltà , e 
di  rigore. 

dtitr  ttiam  Cmftffor  fomitmiis 
horrtrt  ftccut»  , qtuintumcunqut  normia  , 
turpi»  ^ maga»  , inaudita,  ve/  inujirata 
finti  ì-ia  ut  dicitur  Joann.  S.  7.  (lui  fi- 
ne peccata  efi  veftrum  y primnt  in  illam 
mittar  lapides-  Aur  enim  etiam  Cenfeffor 
fuir,  vtl  eji , ve/  erit  aut  pttuit,  vel  po- 
terit  in  fimilitut  peccatit  y ér  majoribue 
tjfe  reut.  Vndé  pruepit  Deus  y Deut.  l}> 
7.  Non  abominaberis-  Idumxum  , vel  A- 
gyptium.  Dicit,  Idumtum  , ideft  Peccato- 
rum  rubare  canfufitnit  dignmm  : Oicit  ve- 
ri , JEgyptium  , idefi  , Peccararem  pectata- 
rum  angufliit  tribulatumt  Ó*  ratianemred- 
y,~,p-dit;  g^ia  Frater  tuua  efi.  (») 
na«ni  7-  Ove  il  Confellore  li  accorga,  ellére 
MI  Con-  Il  Penitente  aliai  verecondo  ; e tentato 
di  tacere  per  la  vergogna  un  qualche  fuo 
peccato  grave,  Egli  deve  con  foave  dol- 
cezza fargli  animo  , cd  eccitarlo  alla 
■*  confidenza  , con  lignificargli^  la  necelJì- 
tà  , e le  utilità  della  Conlèlltone  , ed  il 
defiderio  amorofo,  che  ha  Iddfo,  di  con- 
cedergli con  miféricordia  il  perdono-  ; 
ficcomc  léce  con  Davidde , il  quale , ap- 
pena fata  la  riibluzione  di  confellare' 
il  fuo  peccato,  nell'  atto  ifteffoy  che  lo 
confefso' , il  Signore  immantinente  glie- 
lo perdonò.  Bifogna  far  capire  al  Peni- 
tente quello  iinporuntilfimo  Punto,  che, 
fe  non  farà  intera  la  ConfelSone  , tacen- 
doli a polla  un  qualche  folo  grave  pec- 
cato r non  farà  nc  anche  valida  1'  Allo- 
lozione;  e li  farà  anzi,  non  un  Sagra- 
mento,  ma  un  Sacrilegio;  e fargli  capi- 
re ancora  quell' altro-,  che  la  Confellto- 
ne  r che  de*  peccati  fi‘  fa , non  fi  fa  ad 
nn  femplice  Uomo  , ma  a Dio , il  qua- 
le giàt  cani'  c tanto  sà  tutto  ; e rifeden- 
d&  Bella  Palona  del  Cosftfiorc  fuo  Vi- 


cegerente, fi  chiama  oflfefo  nella  fila  infi- 
nita Sapienza  , allorché  fi  penfa  dì  potcr- 
glilì  tenere  iiafcolla  una  qualche  colpa  , 

E’  ^ prima  d' allettarli  il  Penitente  rlcrofo 
all'  accufa  de’  fuoi  peccati  coll'  Amorevo- 
lezza, Afiabilltà,  Benignità,  e con  moti- 
vi di  fuo  conforto  : ma  fe  dominato  dalla 
vergogna , e dalla  tentazione , lì  vede  che 
non  vuole  arrenderli , c tergiverla , e fi 
feufa,  e non  li  può  fargli  dire  chiara,  e 
netta  la  fua  malìzia,  quanto  balla  ad  el- 
fere  incela  ; deve  il  ConfèlTorc  muure 
nuniera,  e fcieglicre  motivi  atti  ad  inge- 
rire il  timore,  con  rapprelencargli  il  ter- 
ribile giudizio  d' Iddio  , e le  pene  orribi- 
li dell' Inferno;  e fargli  apprendere , quan- 
to fi»  meglio  arrolfirc  un  poco  adefib  nel 
volto  , che  andare  ad  abbruclarfi , ed  ar- 
rollirlì  eternamente  nel  fuoco . Sìa  in  Ag- 
giant»  al  Gap.  ii,  numi  7. 

Debet  exinde  Cmfeffor  pia , ac  fuavi  al- 
laquio  ipjuttr  canfictncem  ad  vtram  cam- 
puaQ  hnem,  (J-  ad  ntedam , Ó*  enpreffam 
Canfcjfiancm  inducere , df  dui c iter  ei  pre- 
panere  ai iqu»  de  Canfejfi anit  utilìtate  . Da- 
vid enim  inquit  •.  Pfalm.  ji.  f,  Dixi 
conlitebor  adverfum  me  iiijiifliam  meam 
Domino  ; & tu-  remifilU  impientem  pec- 
cati mei  . ^ad  fi  prapafinem  valet , quan- 
ta magie  ipja  Canfejfia  ? Maxime  ad  can- 
feiatria  ajfecuratianem  valet  ctnfe£ìa\  l/a- 
de  David  fiatim,  cum  dixit  : Peccavi 
1.  Reg,  iz.  tj,  audivit  ; Dominus  quo- 
que tranllalit  pcccatum  tuum  . Suadiat 

et  Con/efier,  quad  entnia  canftteatur , quìa 
non  homini  confitetur  ,•  fed  Deo  fetenti 
I omnia  Ó’  qui  nude  ceefitetur  , pro‘  ab- 
\ /aiuto  baietur  : fi  vtrò  feienttr  aliquii 
\ aceuluerit  , Canfejfia  uihil  valebit  . Quai 
fi  canfiitri  nan  vult  , exfanat  ei  terro- 
‘ ree /udècii  y peenat  Inferni;'  quad  tnul- 
t«  meliut  efi  erubefeere  fùc  caram  una'  ho- 
mine  , quàttt  in  dio  Judieiiy  coram  Deo’y 
Ó*  omnibus  Angelis  »•  Ó*’  haminihut  , ér 
dimonibut  . . . Confeffio  peccaiorumr  fefii- 
monium  efi  Canfeitntu  tinantit  Deum  ; 
qui  enim  timer  judicium  Dei  , ptccata  nan 
eruhtftit  canfittri  ; perfidi  enim  Timer 
folvit  omntm  pudartm  . Ideò  jubtmur  con- 
fittri  peccata , ut  erubefcentiawt  patiamur 
prò  poenu  : àr  queniam  magna  paeaa  efi 
verecundia  , qui  trubtfeit  pre-  Chrtfia , fir 
dignu»  Miféricordia . DtliUum  prapriam 
prode  , ur  gufiifieerit  ì ere  enim  Carfcjfie 
fit  ad  falmom  • Omioii  fit**  ^ C^elfieme 

tot»^  * 


:d  by  Cooglt’ 


■ alli  Confeffori.  Gap.  XXXI. 


417 


eon/ìfiìf,  in  CtnfriStnt  hcmt  Mìftrictriì» 

(«) 

8.  Rigusrdifi  il  ConfirfTote  dall'  fflé- 
nel  Sagro  Tribunale  Aceettatore  di 
' Perfone;  efTrndo  ciò  femprc  illecito  an- 
cora  ne’ Tribunali  del  Mondo.  V accet- 
rei",  razione  di  Perfone  così  lì  deferive,  che 
J-ib.  1.  £a  una  Ingiullizia  , per  cui  una  Perfo- 
d!  n»  lì  prefèrifee  all’  altra,  fenza  riguardo 
Auj.D.  al  merito,  e fellamente  a titolo  di  uma- 
ni,  e vani  rifpetti.  Quella  Ingiuftiaia  in 
ifidor.'  tutti  i Giudici  univerfalmente  c^condan 
nata  da  Dio  : ed  affai  più  deve  creder- 
h condannata  nel  Sacerdote,  che  aflifo 
nel  Tribunale  Sagro  della  Penitenza,  tie- 
ne le  veci  dd  medefimo  Dio.  La  Bilan- 
cia della  Giuftizia  è nella  fua  rettitudine 
da  librarli  ugualmente  per  il  Nobile , e 
per  il  Plebeo  5 per  il  Ricco,  e per  il 
Povero;  per  il  Padrone  , c per  il  Servi- 
tore i per  il  Superiore  , e per  il  Suddi- 
to ; per  la  Dama , e per  l’ Artigiana  ; per 
chi  oAèrlfce  limofine  , e per  chi  viene 
colle  mani  vuote.  Avere  C^pinioni  be- 
nigne per  gli  uni  j ed  Oppinioni  Severe 
, per  gli  altri  ; Avere  facilità  ad  affolvcre 
gli  Uni  , e nelle  medelime  circoftanze 
volet’  elfere  difficile  ad  alTolvere  ^gli  al 
tri  ; accogliere  cortefemente  gli  uni  , c 
rigettare  brufeamente  gli  altri  ; Agli  uni 
tollerare , e palfare  il  molto  con  indul- 
genza ; ed  anche  per  il  poco  caricare 
gli  altri  di  Penitenza  ; Quell’  è un"  effe- 
re  Aceettatore  di  Perfone,  che  è quanto 
dire,  edere  Giudice  ingiuflo,  centra  di 
cui  fi  è fulminata  la  Maledizione  cterrM 
dal  Supremo  Giudice  Dio  . Sia  dunque 
cauto  fopra  di  ciò  il  Confelfore  ; poU 
che  la  parzialità,  che  in  parità  di  Cau- 
fa  fi  ufà  più  ad  un  Penitente,  che  all'al- 
tro, a morivo  di  foli  umani  rifpetti,  non 
è un  poco  di  chò  davanti  agli  occh;  d’ 
Iddio,  per  l’ abufo,  che  lì  fa  del  Minille- 
ro  Sagramentale,  in  cui  deve  il  Sacerdo- 
te darli  a conofeere,  non  Padrone  aflb- 
luto  delle  Grazie  , e Mifnztoni  Divi- 
ne ; ma  fedele  Difpenfatore  , fia  ne)  le- 
gare, fia  nello  friogliere  le  Anime.  Sin 
dì  in  Aggimtn  ni  tnf,  g,  nnm.  ir.  « ni 
cnf.  az.  num.  17, 

Stndtnt  ttinm  Ctnftffìr  ennnrt  ni  Ace»- 
ftim»  ftrfmnrum  in  /mdici»  Peenittnei»  ; 
Acttftì»  tnìm  hrftn» , fnut  àtferiUtHr  n 
Mniijhit,  ^DtjnjUtint  jnnpréftrntr  ftr- 

/mg  ftrfmt  MdrMrm»  • 


Attlni»  iìli^tatery  ì jniex  PoMÌtentUlii , 

^nii  libi  dicituri  Levit.  17.  if.  Non  fa- 
cies, quod  iniquum  eli,  nec  in;u(lè  Judi- 
cabìs.  Non  confideres  Perfonam  Paupe- 
ris,  nec  honores  vuloim  Potentis  ; iiiH, 
ni  iiclinit  à vìn  J uflitU  frofter  fnnpirli 
cimfn^mtm  , mi  ftiptir  Petmtit  aiuln- 
timim  . Attendi  pritireÀ  tihi  diiium  i 
Deuter.  ig,  rj.  Non  accipies  Perfonam, 
nec  munera;  quia  munera  excareanc  ocu- 
los  Sapiemuin  , Se  mutant  verba  /uflo- 
rum.  Airinde  , O*  eiafiitrn , emnUiHiCin- 
ftffìrihnt  ijfi  diOMm:  Deuter.  1.  tg,  Au« 
dite  illos,  Se  quod  julhim  eli,  judicate; 
live  Civis  fit  ille , five  Petegrinus , nuli* 
erit  dillantia  Perfonarum . Ita  parvum 
audietis,  ut  magnum,  non  acdpietis  cu- 
jufquam  Perfonam  , quia  Dei  judicium 
di.  Idifi,  nnditi  picentn , & piccntirnm 
cirenmjtnntini  : ét  <jn»i  ji^um  ifl,fndi. 
ente:  idijifjnfiit  ni/ei vendi , pvi  divi- 
tu  , five  pnttpirit  ; & impili , jnnmvit  et- 
inm  pitintet  , iivitet  eindertmnadi  I 
me  nccipietìj  fer/ennm  eujnfuHi^  fn^irii 
mitiiti  exafpernnie  ; & pitentiini,  & 
divitiius  nininnie . Son  ^ inqnnm , neeì- 
pini  fer/ennm , m mnlidiUiini  Prepbetien 
ferinrit , ^nn  dieitiir:  If.  f.  zj.  V*,  qui 
;ullificatis  impium  prò  muneribus , Se  Ju- 
llitiam  Jufti  aufertis  ab  eo.  (^)  (b)Div. 

9.  Nell’  interrt^arc  gli  Idioti , che  non 
fanno  fare  f Efame  della  Cofeienza  , ed  ™ 
hanno  bifogno  di  ajuto  , il  Confdfo-  partici 
re  deve  avere  Diferezione  , perchè  ove  *• 
non  s’abbia  cautela,  e deflrezza  a pefa-  ■ 
re,  e mifiirar  le  parole,  non  di  rado  av- 
yi®*’® , che  fi  dia  occalìone  d’  imparare 
il  Vizio,  a chi  non  lo  si.  Bifogiia  faper 
dire  talmente  , coll’  accennare  una  quat 
che  circoflanza  rimota,  che  fc  il  Peni- 
tente ò nel  Vizio,  fubito  intenda  ; e fe 
nel  Vizio  non  è , noa  arrivi  nè  anche  a 
capire  ciò,  che  li  e detto.  Spezialmente 
nella  materia  lubrica  è neceffario  il  ri- 
guardo; e dopo  averli  perciò  trovato  il 
Penitente  colpevole  ne*  peccati  interni 
dilettazioni,  e ddider;,  per  fapere  » 
s'egli  abbia  commeffo  da  sè  qualche  pec- 
cato ellerno  coll’  Opera  , può  interrogar- 
fi  il  Giovane  adulto , fe  liafi  mai  info 
gnito  di  cofe  brutte,  contrarie  alia  Puri-  ^ 
tà  , per  indi  paffar  ad  invefligare , fe 
quella  bruttura^  fiagli  occorfa  una  qual- 
che volta  anche  in  veglia;  e fe  nulla  ha 
pàtitf  in  fogno,  meglio  è txerc  , che 

■t  più 
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più  innoltrar/i  a ft^erirc  veruno  di  que* 
modi,  co’  quali  fifa  il  peccato.  Ma  fe 
poi  qualche  immondezza  gli  è feguica 
anche  in  v^Iia , li  ha  da  illruirio  , co- 
me quella  ha  peccato  mortale , necefla- 
rio  da  efprimerli  nella  Confeflìone  j e 
fenta  cercare  tant’  altro  nè  anche  del 
modo,  lì  può  profeguire  nelle  generali 
Interrogazioni , dandoli  lumi  alla  Cofcicn- 
2a,  acciocché  il  Penitente  lì  fpieghi  in 
quello,  che  fa  di  bifogno  , ma  non  pe- 
netrandoli nciriftcITa  Cofeienza,  col  di- 
feendere  a certe  particolarità  feonvenevo- 
li;  ^ pm/  fio  Jtrvirt  di  Aggicnt»  « j*»/- 
/«  , cht  f i dttre  utl  citfo  iz.  num,  ij. 
»+■  ec. 

Si  Pcoiitns  ntfeiat  ctrifittri  , incipitt 
Sneerdcs  inttrregandt , & gdjuvtadt  ptr 
Intpuifititnem  , dìferett  /amen  , «V»  ^uid 
felUitHs  fit  pecetta  ufitata  perjuirere,  i- 
nuptata  vero  per  circumfiaatiiis  generatesi 
valdè  remetat , ne  intxpertis  detnr  ceca- 
Jte  , ^ued  ante  nefeiverane  , perpetrandi  ; 
fnia  indiferete  interregantes  nen  fune  Vt- 
tieram  mal  forte  i fed  piane  aetrit.  Idee  fa-- 
fremer,  ir  valdè  à lengè  incipiendam  efi , 
ita  ae  fi  confi tens  fede,  flatim  agnofeat  ; 
fi  non  fede , nefeiae , qaid  Confeffor  di- 
cat  : V:  G.  fi  velie  feire,  an  Paenitens  in 
earpi  vieie  inconeinentit  peceavie  , juarere 
potefl  , an  habaerie  anqaam  potladonem 
dormiendo.  Si  dicae  , fued  fic  , qatrae , 
fi  vigilando  Ó"  fi  adhac  dicae , qaod  fic , 
infiruae , qttod  omnit  velane  aria  potine  ionie 
procaratie  , excepte  faedtrt  Matrimoniali  , 
peccaeam  more  alt  efi.  9ed  caveae  , nt  juz- 
rae , aeram  hoc , vel  ilio  mode , atendo 
tantam  gtneralibas  vtrbis  . Sicqat  potefi 
intelligi,  qaod  prtdpie  Dominas  Confejfe- 
ri,fab  typo  Creditorie.  Deuter.  14-  io. 
Cum  repetes  à Proximo  tuo  rem  aliquam , 
quam  debet  tibi,  non  ingredieris  domum 
c;us;  idefi , cor,  vtl  ctnfcitmdam  ejaf,yx 
pi"nus  auferas,  fed  flabis  foris,  & iHe 
tini  proferet,  quod  habuerit  . (a) 

IO,  Come  che  fono  pochi  li  Peniteli 
ti , i quali  lì  efaminino  ftmra  li  fette  Vi- 
zj  Capitali , che  fono  i Capi , cd  i fon- 
ti , o le  radici  , da  cui  tutti  gli  altri 

{leccati  derivano  , deve  il  ConfcllOTe  fol- 
ecito  alTiflere  fecondo  la  qualità  delle 
Perfone , e coadiuvare  a quell’  Efame  , 
poiché  dalla  poca  applicazione  , che  & 
mette  all’  emendazione  di  quelli , prov- 
. vengono  principalmente  le  ricadute  ffe- 


quenri  negl’  iftefli  peccati  , attendendoli 
bensì  nella  Confeilione  a recidere  i ra  » 
mi , ma  non  mai  arrivandoli  colla  feure 
a ferir  la  radice.  Non  é sì  facile,  é ve- 
ro, il  praticamente  difeernere,  in  quelli, 
quando  il^  peccato  lìa  veniale  , o morta- 
le , perché  non  é facile  a conofccrii  l' cc- 
celTo  nel  difordinato  movimento  dell’A- 
nima, che  fi  allontana  dal  Creatore,  e 
li  attacca  alla  Creatura  ; ma  per  quello 
appunto  é anzi  più  da  vegliarli  fopra  di 
a licurczza  della  Cofeienza,  e tanto 
più  quàndo  vi  Ila 'la  circolìanza  aggra- 
vante di  un  già  contratto  mal’  abito  , po- 
tendo cITere,  che  llia  regillrato  a conto 
di  peccato  grave  fu  i Libri  della  Divina 
Giuftizia  ciò,  che  a certuni  pare  elfer 
leggiero . 

Pitia  qaidam  dicuntar  Capitalia  , qaia 
deordinationes  fune  prindpaltt,  Ó*  tnal- 
earam  aliaram  deordinationam  fané  prirt- 
cipia  fao  modo  infiaenda  , & magnam 
exercitam  Vitioram  fecam  trahane  , vel 
ad  ea , qat  afpetantar  , exeqaenda  ; vel 
ad  ea  , qai  refpaantar  , declinanda  ; ttf- 
pelìa  qaoragt  dicantar  Capitalia  peccata, 
qaafi  capita  , ex  qaibat  manant  alia  qaam- 
plurima.  Capitale  fiqaidem  Vitiam  dici- 
tar  , qaia  fitat  Capat  efi  membrum  prin- 
cipale , Ó"  compier  am  , Ó"  alioram  membre- 
ram  principiam  , qaar.eum  ad  meram  , eT 
ftnfam , fic  Vitiam , _qaod  dicitar  Capita- 
le , importat  peecatam  compiei  am , à quo 
alia  vitia  eriantar , Cumqut  dicae  rtcef- 
fam  à Dee , peccatum  attenditur  ex  parte 
averfienis,  & converfionie , Ó*  fie  averfit 
efi  rat  ione  contemptat  ; eonverfio  ratitne 
capiditatìe , Ór  libidinis  (b)  Po^ 

li.  Primieramente  circa  la  Superbia 
è il  Penitente  da  interrogarli  , poiché  ftff.  c.i. 
quella  è la  primiera  origine  di  ogni 
peccato  , e gli  lì  può  dimandare  , fe  “enu- 
Egli  lìalì  invanito  , e gloriato  , avendo  Ini  P-i- 
llima  di  sé  con  difprezzo  degli  altri  , 
per  qualche  naturale  fua  Dote  di  buon’  phirecr, 
ingegno  , buona  memoria  , buona  vo-  l*'>-  •• 
ce  , robullczza  , avvenenza  , manierolì-  ** 
tà  , agilità  , ec.  o per  qualche  Dote  bus . 
acqUilita  di  Scienza  , Eloquenza  , Efpe- 
rienza , Prudenza , ec.  o per  qualche  Be- 
ne , che  chiamali  di  Fortuna  ; compia- 
cendoti con  gloria  vana  , perché  tii  ric- 
co , nobile  , potente  , graduato , o im- 
piegato in  qualche  decorofo  , ed  ono- 
revole UflSzio,  ovvero  forfè  anche  van- 

tan- 
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nndofi  per  qualche  Bene  di  Grazia  ; co- 
me di  elTerc  più  divoro,  più  modcfto  , 
più  aftincnte,  più  irnilc , c più  dabbene 
di  quetto,  che  fìano  gli  altri,  ed  appe- 
tendo acquiflarfi  lode,  e riputazione  per 
quello.  Una  Superbia  è q.idla,  che  può 
elicle  mortalci  e molto  più  le  Egli  li  è 
vanagloriato  . per  alcuno  di  quelli  Beni  , 
vantandoli  di  averlo , mentre  non  1'  ha  ; 
c p:ù  ancota,  fc  Egli  lì  è millantato  di 
qualche  fuo  Vizio;  come  di  ell'ere  Luf 
furiofo,  maledico,  vendicativo,  feroce, 
ec  Colpe  non  fono  quelle , che  Icufe- 
volmcnte  pollano  tacerli  ladl  i Coiiicllìo- 
nc,  perchè  fono  dilpìacevolifllne  a Dio, 
c pure  li  tacciono  con  facilità  da  certu- 
ni, li  quali  hanno  più  vergogna,  e ri- 
brezzo ad  acciifarli  della  Superbia  , che 
de' peccati  della  LtilTuria.  £'  legno  della 
Superbia  l’ elferc  puntigliofo  , permalofo  , 
coìlcrofo;  e fono  poci  i nell'  uno,  c nell' 
altro  felTo,  in  cui  non  riti  ovili  quello 
fegno.  Onde  a tutti  fecondo  l' opportu- 
nità, è da  inlimiarli  I' abbottimcnto  a que- 
llo Vizio  perniziofìlltmo  ; raccomandan- 
do, che  in  tutte  le  Orazioni  li  chiede  a 
Dio  illantcmente  la  fanta  Umiltà,  unico 
rimedio  per  quello  male. 

{^utTAt  SAterd0t  de  Su/teriin  :-.Ó'  primi 
fi  ex  tumere  ctrd  s cum  deliberai  ione  fu- 
perbivii  de  Bonis  Naturi  , alias  cenitmaen- 
de , lupaie  de  in^enii  tatMrali  fabiilìta- 
te,  de  eerparis  fortitudine  , pulibriiudi- 
ne , agilitate.  Óre,  vel  de  bona  voee,  af- 
fabilìtate  ^eloijHentiay  Ó'e.  appetendo  prò 
bis  inordinatì  plateref  ani  eadem  t fi  non 
adfuirint  f culpabiliter  affidando.  Stcìin- 
dò  de  Bmit  FertunÀ,  fi  fe  extuHt  de  di- 
vitiis,  de  Parenrnm  nobUuaie , tnultitu- 
dine  , ant  de  aliijun  propria  Dignitate  , 
tre.  voi  de  acquifita  feientia  , indufitia  , 
experientia  , vel  fi  htc  de/uerint  , ea  cui- 
paiiti/er  affeQavi/  . Tertio  de  Bonis  Gra- 
lid,  ut  de  devotiene,  aratione-,  jejnnia 
abedientia  , htimìlitata ■,  Ó’e.  Quarta  fi  fa 
axtulit  de  peccatis  , velati  de  Luxutia  , 
vel  aliisqtiihufcMinqne  , quia  fecundum  Bea- 
tum  Cregorium , amni  culpa  graviui  eft  , 
quando  quh  de  commiffe  Villa  fuperbivit . . 
IjJ  fupt'bia  in  apiniena  eum  qnit  apiaa- 
tur,  fa  al  qua  dignitate  effe  digiium  j ejì 
in  vHuntatt  , eusn  fe  reputat  veri  di- 
•gnum  , ó*  ilUm  qutrit  ; ejl  in  fermane  , 
■eum  quii  lequitut  ampullati  da  aliqua  fcieit- 


quis  veeatur  ad  canfilia  , ó*  hujufmadi  » 
Ór  exaltatur  ....  Atiquando  minai  efi  , 
in  carpar it  carrupt  tane  cadere  ^ quàm  Cogl- 
catione  tacita  in  deliberata  elatiane  pecto- 
re •.  Sid  laman  faterbia  minai  turpi t ere- 
ditar , jy  minai  peecatum  à fimplicibut 
judicatar  \ Luxuriam  vera  to  magis  erube- 
feum  homincj,  qao  fimul  amntt  eam  tur- 
pem  effe  naverwu  ....  Off  citi  in  fe  qtùf- 
qua  inveterai arn  Snperbiam  deprehendit  , 
quia  nimtrum  hoc  vitiam  qiiantb  magit 
patimar,  tantb  mina:  videmus  ....  N/- 
hil  iià  à pHtritia  v tare  canai  ut  fum  , fie- 
ni lume'iirm  animum  , Ór  cervicem  ere- 
li  am  , Ori  eo-tra  fe  odia  provocantam  . , . _ 
Superbia  in  r.alis  exijìante,  cmnit  najlr» 
vita  immundn  fit  ; rtiamp  fabrietatem  , 
Vtrginitatem  1 jejaniumy  crationemo  alee- 
mofynam,  (T  quodeumqua  aliud  perfida- 
mut . ( » ) 

la.  Circa  l’Insidia,  che  alla  Carità  Fra- 
terna li  oppone , interroghi  il  Penitente  , 
fc  Egli  fiali  attrifiato  per  le  profperità  di 
qualche  fuo  Prolfimo,  ovvero  fiali  per  le 
di  liii  Avverlìt.1  railcgrató.  Si -ha Invidia, 
ora  aUi  SupcTiori  , perchè  non  polllaino 
loro  uguagliarci;  ora  agli  Uguali  perqual- 
che  Bene , che  elH  hanno  , c di  che  noi 
liaino  privi  j ora  agl'  Inferiori , .acciocché 
non  gìongano  a pareggiarli  a noi.  L’  in- 
vidiare per  i Beni  fpirituali  di  Grazia  è 
Icmpre  peggior  peccato  , che  per  i Beni 
Corporali  di  Natura,  c Fortuna  , perchè 
è peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  e co- 
munque fia  l'Invidia,  è fempre  peggio- 
re di  qiuljivoglii  peccato  del  Sanfo , im- 
perocché è un  Vizio  propriamente  diabo- 
lico , prioprio  folamcnte  del  Diavolo  ; 
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nafee  dalla  Superbia,  e quindi  è , che 
ogni  Superbo  è invidiofo.  Potrà  il  Con- 
fdl'ore  difccndere  alle  particolarità , come 
conofccri  più  cfpcditiitc  fecondo  la  di- 
verlità  delle  Pecione , e delle  circollan- 
zc,  e procciirare  , che  il  Penitente  non 
faccia  il  mal'  abito  in  quello  Vizio,  per- 
chè è diri-ìcile  affai , che  un’  Invidioio  ar- 
rivi a falvarli. 

Qutrat  Caafilfar  de  Invidia  i fi  hiatus 
efi  de  Preximi  adverfitate  , vel  de  ejut 
prafperieate  cantrifiaeut , Ór  defeendert  pa- 
ter ie  ad  fpecialia  ; Utatut  de  e^perit  in- 
firmi tot  e , vel  cardit  tribttlae iene  , aut  it 
canfufianf,  vai  i tonerà,  fecundum  qaed 
prò  varietate  Perfonaram  viderìt  expeii- 
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U»m4  euiiM  iiroidit  Suftfloriiut  ^ quìa  tit  PasierKM  Cri^Hanj;  perchè  eflcniie  snc^ 
ntm  iqwuur-  ',  invilUt  Patiiut  y quia  i»  mt~  (juedo  un  VÌ2Ìo  capitale i è facile»  eh* 
bus  fnffaraoiur  y iavidtt  inftrittikus  y 11  Commettano  a Cagione  di  cfifo  varjpcc- 
nt  ti  tqututw , btvidia  prtpriì  tft  dtiir  y C3ti  mortali . 

ftu  trifiitia  dt  ken»  tiirne , vti  odium  ft~  Tfjita  qutrtt  d*  Ira , am  madtdixt^it  > 
lidtatii  alitttf,  ktc  au/tm  i^jìiHio  im  ke-  wl  maltfrcirit  (Mvieiamti  y sut  matefa- 
mit  f rosimi  tft  vtiuntat  procura»»  malum  citati  fiU  ? »n  tx  amarintdiaa  ctrdit  ma- 
fu»  dtpdtrit  y ftd  defraudata  por  ntntum  Itdixtrit  fiki  y nel  su  finì  ox  aimio  fuut- 
prifptrilaiii  contrari»  , Invìdia  fraterna  re  matedixerit  Oto  keatdjiio  > ut  in  ludiy 
Grati»  peccai um  tft  in  Spirti um  Saadiim  , voi  aliki.  Voi  eiiatn  quarai  de  peteatit  , 
quia  tft  tx  mera  malitia  Voluntatit  cor-  qua  prntniuat  tu  ira  „ feiliett  coniemtiani- 
rupia.  Aatiquui  hoflity  undt  ionos  ctrnii  kuiy  risii y Ótc...  Examinaiur  tra  fecua- 
ptr  Ckariialem  prevtki  ad  gloriam  > inde  dum  quid  hominem  privai  dikiio  tedino  y 
perverfu  per  Invidi  am  rapii  ad  petnam , . , quasi  um  ad  j tedi  cium  ratiasii . Haktt  sur 
Invidia  pajfìo  foruiiaiien»  , Ó*  aduheri*  lom  Ira  ippefiriouem  ad  masfueiudinem  > 
muilum  tft  dtterier  ; iriiium  tnim  tft  di»  Ó*  ad  Paiieaiiam  » fti  datar  Ir»  per  Vi- 
^ belicum  y qui  fol»  Oiakolut  inexpiakiliter  liane , Ó*  I'»  per  Ztium . Ira  per  vitium 
reui  tft  y quia  non  dicitur  Oiaboloy  ut  vati  y quid  Ptrftu»  puaiatury  ut  fic  r<a- 
damuetur , ut  adaltery  aul  fur , ftd  prò-  era  ipfam  fatinur  vindiLla  : Ira  vero  per 
ut  homini  flanti  ipft  lapfus  continui  invi-  Ztium  appttit  punitiontm  Ptrfosty  ut  do- 
die,  Saperkiam  ftquilur  Invidia  y ut  fiU»y  ftruatur  vitium  in  Ptrfona...  De  Ira  ri- 
aut  ptdijftqua  y noe  unqunm  tft  Superkia  xty  tumar  mentii  y ciniumeiùy  ciamery  is- 
fint  tali  preity  atqiie  cornile.  Puto  fulva-  dignatioy  klafphotnity  &pltr»mquelramen- 
tionem  magie  effe  fptrandam  tpue  , qui  ttm  vaflat  fuk  okteutu  JuftitUy  net  tnim 
parum  ioni  faciiy  Ó*  ktnii  aliorum  gau-  deket  meati  neftr»  quafi  domina  prtiriy  tt- 
det , quàm  illiui  qui  multa  , ét  isvidet  iam  tum  delisquentium  culpai  iufequiiur  , 
aliii . ( a ) fed  quafi  ancilla  poft  rationii  tergum  fa- 

Bon'i?*  Vizio  deir  Ira  il  Penitera-  mulari.  ///«,  qua  manr  omnium  virtutum 

in  Con  potrà  interrogarli,  fe  da  quella  Egli  efty  Charitat  per  Irty  vel  Impat  lentia  vi- 
feilionil.li  lafci  predominare  di  fpelTo,  e s’ei  lia  cium  enervatur  y ét  cor  Ir»  corrumpif,  fi 
folito  adirarli,  o incollerirli,  anche  per  in  allum  dlem  duraverit  . Si  irafeimur  , 
in ’ctii  cofe  di  poca,  o nluna  importanza;  fe  l'  quia  afftUut  natura  non  tft  uoftra  pottftor 
«il.Vi.  Ira  lia  lui  durevole,  o palli  predo;  fe  //V,  malum  faltem  formonem  proferamui 

in’  ^ trafporti  a prorompere  in  parole,  o do  oro  nofiro  y no  in  cutpam  ruamui . (i) 

vbsmr.azìoni  dilòrdinate  di  Ccandato,  in  malcdi-  14*  Circa  1’  Accidia,  Vizio  pariinen- con- 
(ib  i.c.  zloni , o imprecazioni  , ora  contro  del  te  Capitale,  che  è un  rincrefeimcnto  , fcfl-cip. 

Prollìmo,  ora  conno  fcdelTo  , o forfè  ed  una  Ivogliatezza  , che  lì  hit  a 

contro  Dio,  come  avviene  fpezialmentc  , del  Bene,  e che  tira  lèco  una  proclivN  in  Cen- 
ed  a'Giuocatori  Belle  difdctte , cd  a'  Po-  tà,  e facilità  a far  del  male  , è ij  Pe- 
veri  nelle  difgrazie  , ed  a*  Ricchi  nelle  niwnte  da  interrogarli , s cgU  abbia  avii- 
ricevute  ingiurie  , ed  a tanti  altri  ne’  to  a noja  le  cole  fpirituali  , peitloen-phirctr. 
gravi  loro  travaglj  . Vi  fono  Padri,  e ti  al  culto  d’  Iddio  , ed  alla  fajute  dell’  «• 
Madri,  che  non  fanno  corregere,  oca-  Anima  ; fe  per  tedio,  ed  infingardag- 
lligare  i Figliuoli , le  non  con  impeti  di  g’inc  abbia  tralafciato  le  fue  Orazioni  , 
oa’Ira,  che  è nel  modo  eccefliva,  e di  le  Prediche,  le  Mcffe,  le  Dottrine  Crb 
mal’  Efempio.  Tra  Sorelle,  c Sorelle  ; lliane  , li  Sagramenti  . Tutti  i Prcccf 
Cognate e Cognate;  Suocere,  e Nuore  ti  della  Vita  CriAiana  fi  ridwoTO  a que- 
un'lra  fi  ritrova  alle  volte  rabbiofa,  per  Hi  due,  che  fono,  di  fuggire  il  mal^e  , 
cui  fi  rompe  la  Carità,  e fi  penurba  la  e di  fare  il  Bene,  ed  è per  1’  Accidia  , 
pace.  Chi  è foggetto  all'Ira,  c facile  ad  che  nell'uno,  e nell’  altro  fi  pecca;  pec- 
•ntrare  in  contefe,  «din  riffe,  ed  in  pre-  candofi  prima  di  Ommi(E«a«,  col  noo 
cipicofe  vendette . Il  Penitente  è perciò  fare  quel  Bene  , che  deve  farfi  , _ e pit 
da  cforiarfi  a porre  (liidio  nell’ emenda--  fandofi  poi  a’  pecc«i  di  Commifllone  » 
aioac,  ed  infiftere  a iuperare  il  mal’ Abi-  eoi  davo  alle  eofe  illecite.  Si  può  p«C- 
to  cogli  atti  cunnari  tu  Maofuctudioe , r caie  moiuluacrnc  di  Accidia  n*l  Qoo 
' I fan- 
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fantificarfi,  còìtjc  fi  deve,  le  Fefit;  e vi 
fono  molti , che  nelle  Fette  aWtualinemc 
non  tàiino  altro,  che  affittere  colta  fola 
prefenza  corporale  alla  Metta , moiri  , 
che  ftaimo  in  peccato  mortale  per  lun^ 
tempo,  e vanno  procraftinando  U Pe>B- 
tenza,  ritenuti  dalla  fola  Accidia  nd  te- 
dio , che  hanno  di  apparecchiarli  colf  fi- 
fame  , ed  col  Dolore  alla  Confellfoiie  , 
refiftendo  intanto  a’  rimorfi  della  Co- 
feienza , ed  alle  ifpir®ioni  d*  Iddio . L‘ 
Accidiofo  per  la  noja  , che  ha  alli  Do- 
veri della  Vita  Criftiana,  non  cerca,  die 
di  ricrearli  ne'  ginochi , e traftuHt  -dilet- 
levoli  al  fenfo , confumando  miferainen- 
te  nell'  ozio , non  che  i giorni , e le  fet- 
timane , ma  i mefi , e gli  armi  neghitto- 
fo , e fpenlierato , in  diincmicanza  dell’ 
Anima , e delf  Fternità  ; ora  difpera  , 
ora  prefuine  della  Mifericordia  d'  Iddio  , 
e non  facendo,  che  poco  o niente  di 
Bene  , fpera  nuHadiineno  falvarfi  , perchè 
non  fa  quel  tanto  male , che  vede  farli 
dagli  altri  . Nè  folameiite  Egli  non  fa 
del  Bene , ma  anche  s' infaftidifee  di  quel 
Bene  , che  fi  fa  dagli  altri , e li  ritira 
colle  belle,  e co’fcherni  , e vorrebbe  3- 
verli  compagni  nella  fua  Vita  oziofa  , che 
non  puh  a meno  di  non  elJèrc  anche  Vi- 
ziofa . Devono  quelli  Caratteri  eflèrc  no- 
ti al  Cooftll'ore',  per  fapcr  fare  le  Inter- 
rogazioni opporrune . 

Ptftea  qtitrat  de  Atciiin',  fi  bmam  fu- 
ti tnàc  , t rifinì  UT  ì Ó*  mnium  faeitndv  , ff- 
rutttrì  nii  fertrit  dtfcendrrt  nd  divtrf» 
bnu , mal»  , fecundum  jucd  rxigit  di- 
xerfitat  Tirfmarum.  httttrtgtt fi  nen  /e- 
bum  in  inm  trifiatur  ■,  & in  malo  Itta- 
rur  ; ftd  ttìam  nlijaos  dtridendt  , à bone 
-rrrraxif , voi  ad  mahm  attraxit  y verbit  y 
fffiibuty  Cr  exomftit.  Dtìndt  fi  dtfptrarr- 
doy  vfl  dt  Miftrieordia  Dei  nimirum  prt- 
fumndo  y ornai  fiultitit  ft  rradidit  por 
viimn , à bona  eopiratione , locutiene  , ir 
tporaeione  cejfando  , & tmcupifnntià  ad- 
htrendo  , ho  dìfiolutimo  mentii  y & cor;o- 
rii  y gravi!  ad  bma , hvh  ad  mala , gra- 
riai  Dei  repetlendoy  & tempui  , horai  , 
dieiy  ntnfei , intnilittr  expen- 

dendo  ; pcenhentiai  in/mBai  Hidevoei  ptr- 
ficienioy  vet  rmperfedai  relinfucndoy  ant 
toealiter  omietendo.  Accidia  rfi  diffidentia 
de  prtpriii  viribai,  Ó*  de  auxilio  Dei  , 
fro  implendii  mandatìi , Vppmitnr  aatrm 
yinati  Tftiy  efi  tmfidtrw  y & vinto- 
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ti  TortUndinity  in  qaammm  efi  Pufilitmì- 
mitat , b*  vèrtati  Cbaritatit  , fata  omnia 
difficilia  farity  facUia  repar  ari  . Dt  Atmi- 
dèa  oriaatary  Otiofitar,  Somnoltaria , ìao- 
ptrtaaittu  y irajaietuio  meatii,  nrporit  ài- 
fiaHiitaty  vttbofiiai  y curiefitat.  Doni  IV- 
pidot  odit,  ,<j*  citi  ei  naafeam  facitmt  , 

Vro  vitando  otto,  ttiofa  fiQmri,  rèdieultom 
ofi  ; atiam  aatem  efi , tpaod  imi  nalhtm 
habet  utilitarem  , ve!  uttlitatit  intmtia- 
nem,  Pamlatim  rffrigtfcit  Charitat  , tJ"  , 
abuadMÌnìgai.a..iya^ 

tf.  Circa  1 Avarizia  d Penitente  po- in  Con- 
tri interrogarli , fecondo  che  richiede  le  *• 
di  lai  qualità . Sono  molriirimi  gl’  infec*  j.^&Vn 


ri  di  quello  Vizio  , e fono  pochitnmi  , centi- 
che  fc  n'  acculino.  U torto  peth  dell’ E- 
fame  fi  riduce  a quattro  Capi,  de’  quali 
il  primo  è una  tenacità  de'  Beni  fpiritua- Phjretr. 
li,  che  per  Io  pii  & ritrova  in  varj  Ee- 
cielìattici  oziofi,  che  potrebbero  , e non 


vogliono  impiegare  il  talento  dato  lo- 
ro dt  Dio  a g'iovamente  de'  Prosimi,  e 
fi  ritrova  ancora  in  tanti  altri,  che  pec- 
cano, ommettendo  le  Opere  della  Miiè. 
ricordia  Spirituali.  Il  fecondo  « una  ts- 
nacità  de’  Beni  temporali , volendoli  ri- 
tenerli nitri  per  sè,  e non  farne  parte 
alli  Bifognofì . Nel  che  fi  pecca  contro 
gli  ordini  delia  Provvidenza  Divina , om- 
mettendoli  le  Opere  della  Milèricordia 
corporali  ; c peccano  fpezialmcme  i Ric- 
chi , ed  i Benefiziati  del  Clero , ritenen- 
do per  vè  quel  fuperfluo,  che  ò dov». 
to  in  iimofina  a’  Poveri  ; ed  è in  cote- 
Ile  Oinmiffioni  più  , o meno,  grave  il 
pMcato  a mifura , che  è nell’  Avaro  mag- 
giore, o minore  la  durezza  del  Cuore  , 
ed  è anche  nc’  Prollìmi  maggiore,  o mi. 
nere  la  ncccflità.  Il  terzo  è una  Tenaci, 
ri  , che  non  fdamente  fi  oppone  alia 
Carità,  ma  anche  alla  Gkittizia,  ommet- 
tendoli  di  rcttituire  il  mal  tolto  , e di 
rilarcire  i danni , e di  pagare  i debiti  , 
mentre  fi  può.  li  quarto  è un’Avidità, 
I per  coi  l’appetito  non  è mai  fazio  di 
fare,  ed  accumular  della  roba,  occupan- 
dofi  nella  roba  tutti  i penlìeri , e gli  af. 
fetti  , e proccurandoli  farne  acquiflo , 
anche  con  modi  illeciti  di  frodi,  ed  ufii- 
re,  e contratti  ingialii.  Si  trova  l'Ava, 
riiia  ne’  Ricchi , e ne’  Poveri  ; ne’  Maf> 
chj,  e nelle  Femmine;  e fia  colla  tenaci, 
là  , Ila  coir  avidità , più , e piò  volte  S 
può  «igftaLncmcpcccajci  e ad  peccatoò 

fcci. 
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facile  farli  il  mal’  abito , e metter|i  f A- 
nima  nello  llato  di  dannazione , efletidovi 
nell' Avarizia  una  fpezic  d’ Idolatria  > men- 
tre lì  dà  al  dinaro  l' Amore  dovuto  a 
Dio,  e nel  dinaro  li  none  quella  confi- 
denza, che  deve  averli  in  Dio.  Koil  vi 
è,  chi  fi  faccia  fcriipolo  dell’  avara  tena- 
cirà  , o avidità  j ma  ai  ConfelTore  s' af- 
petta  r illuminar  le  Cofeienze  , nelle  qua- 
, L quand'  anche  non  vi  folle  altro  di  ma- 
le, vi  è quello  impedimento  granfie  all' 
Eterna  fallite,  il  tener  lempre  la  mente 
attenta,  ed  intenta  al  come  pollà  tarli  , 
a moltiplicarli  la  Roba. 

€iiam  de  ; Prima  p 

fn»  non  eommtimcavit  , ur  debuit  , omit- 
> tendo  opera  Mifericordit  fpitHtHalìs  , eput 

fune,  Dollrina,  ConpLiam  ■,  injuriarumre- 
tn'jpoe  correEliOt  fonfoiatio  ^ fapportatio  , 
orat:o.  Secundo,  ominendo  opera  Miferi- 
fordià  corporalità  de  juiiut  reddenda  erit 
ratio  in  die  /ndicii  ; hfarivi,  CP  non  de- 
d'Pit  mihi  mandacarf,  ptivi',  CP  non  de~ 
dijìtt  -mihi  Libero  y CPc»  Matth.  zj.  Tor- 
tiù  , p non  reflituit  i/iic'tè  acqmpta  ; vel 
p operariit  , & /amulit  mereedeen  negar 
vit , quam  debuit . Icario  , p per  frau- 
dem  luoratus  r/l,  tibi  quorat  de  modit  di- 
verpt  illicitì  acqairendi . Comparai nr  Avto- 
ritialdololatria,  quia  tultus  Oeì  ad  Deum 
triplicirer  eompara/ar , /tilicet  , diligendo  y 
honorando,  (y  in  ipfo  tonpdendoy  qua  tris 
in  Avaro  refpeilu  pecunia inveniun t ur  -,  prò- 
pterea  Avaritia  non  immeriti  dicitur  Ide- 
lorum  fervitus  . Ephef.  f.  'Ex  Avaritia 
rtafeitur  prafertim  obduratit  cerdit  centra 
M'tfericordiam  } ilem  inquietudo  meniit  , 
qua  ep  veluntat  cogitare  non  ctPans , qua- 
liter  pepi t divitiat  congregare  , Ó*r.  Didium 
ep  y materum  omnium  radietm  t^e  Avari- 
tiamy  (y  utinam  faperet  mifer  y àP  intel- 
ligeresy  cum  thefauro  pecunia  thefaurum  ira 
pariter  cumqlari  , noe  facili  per  foramtn 
acMs  tranpturot  dn/itiarum  cumuiet.  Q>u- 
' madmedum  in  fontem  mundum  Ptrcua  quii 
immittent , tetum  eum  immundum  facit  -, 
(a)D.  ita  & in  divitiat  puPat  Avaritia  inrrant  y 
l^on’.  fpirare  facit  ex  eo , qui  Ulte  ep  , 

fetr.ci.  Avaritia  fittort . (a) 

Part.  6,  lÉ,  Circa  il  Vizio  della  Gola,  che  è 
Ceni"  intemperanza  di  mangiare,  e beve- 
loa.P.i.re  troppo,  il  Penitente  potrà  interrogar- 
le  in  quello  Egli  abbia  già  fatto'il 
Fkarctr.inal’  Abito  , con  più  avidità  di  pafcc- 
lib.  a,c,  re  il  corpo , che  1’  Anima , con  più  ga- 


llo nella  crapola,  che  nel  fervlzio  d’  IJ. 
dio , ominettendo  i comandati  digiuni , o 
^nalamente  olTervandoli  , colf  ufo  di  va- 
rie frodi,  a deludere  il  fine  dell' Alliiicn- 
za,  che  è di  mortificare  la  Concupii, -.'i- 
za.  Si  pecca  nel  mangiare  con  troppa 
ingordigia,  agguifa  di  Lupo,  o Cane  af- 
famato, e nd  mangiare  con  eccello  di 
più  di  quello,  ablilfogna,  rendendoli  ot- 
tufa  la  mente  a mifura , che  più  riempie- 
fi  il  ventre.  Si  pecca  nel  mangiare  cibi 
conofciuii  nocivi  alia  Sanità  , ed  anche 
ndr  Iiitcrmirà  , cercandoli , per  dare  ga- 
llo alla  Gola  , cibi  tali , che  fono  atti 
più  a fomentare  il  male  , che  a rcficiar 
la  Natura.  Per  dare  gutlo  alla  Gola  , 
non  s’  ha'^  riguardo  ad  oilendere  il  Cor- 
po , 1'  Anima , c Dio  ; e benché  de  pec- 
cati della  Gola  non  fi  voglia  averne  ri- 
morfo , non  iella  , che  non  lì  polla  eon 
tutto  ciò  mortalmente  peccare  ; fpczial- 
melite  da  ciii  è dominato  dal  Vizio,  co- 
me fe  n'  ha  l' Efempio  in  quell'  Epulone 
mentovato  nell’  Evangelio  , che  è fepol- 
to  nell'Inferno;  e nd  Proccllb  della  fua 
condannazione  lì  legge  anche  il  Vizio , 
eh’  Egli  ebbe  di  coiupiacct  la  fua  Gola  , 
c da  un  Peccato  di  Gola  coiimclfo  da 
Adamo,  ed  Èva,  fappiamo  eirernc  prov- 
venuta  la  rovina  di  tutto  il  Mondo  . Se 
il  Dciuonìo  può  arrivare  a far,  che  tal- 
luno  lìa  dominato  dal  Vizio  della  Gola  , 
è ficuro  di  poi  anche  farlo  cadere  in  va- 
rj  altri  peccati . 

liuarat  etiam  de  Quia  y p f§  replevit 
frequentar  y ép  prapofuit  epulat  diteiiipniy 
vel  deleliationi  Dei  ; ita  quod  non  dele~ 
dlareC  eum  quicquam  beni  agere . //r»si  p 
prepter  gulam  nullum  , vel  paucet  diet  vult 
jejunartì  ào  p jrjwtat  y immundè  jojunat 
in  diebus  jejunii.  ^uarat  etiam  y p prò- 
pter  Cula  deledlationcm  comedit  nociva  tor- 
pori y ó*  in  inprm-.tate  poptut  , morbum 
potiut  confort avit , quàm  natur.xm  ; p fa- 
piui  y quàm  deceat , comoderò  foleat  pra- 
cor  necoPìtatemy  more  pecudum  y voi  p ni- 
mia  aviditatOy  & impet Uy  pcut  Lupi  , 
voi  Cantt  famelici.  Ntmia  ciberum  repte- 
tie  hebetat  iattlleddttm  ; fy  affeddum  devo- 
tienif  ebruit  . Immederatut  amor  eder.di  , 
(y  exeePitt  dicitur  Cula  ; Amor  vero  , ty 
exerPus  in  bibendo , dicitur  Ebrietat , qua 
quia  voluntari't  infanit,  FU  a autem  Cu- 
ba funt , inepta  latitiay  feurrUitaty  ìm- 
mundiiiay  mnltiloquitim  y & mentii  habe- 

ludo . 
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tndi.  mhiHt  fuptrtt»  furrit  Uu- 

/«;  /Mari  va/iJitr»  fmt  càttr»  Viti»  con- 
tr»  not,  Ó'  noi  dehiliorei  contr»  o».  fcr 
GnU  namqn*  foccntum  mori  intrnvit  in 
omnt'  gmni  hnmnnum  , Unde  CT  Xalvatonm 
no^Hm  Diaholni  primo  per  Oul»m  tentx- 
vit  i » j»n»a  aliorum  Vitiorumì  in- 

do ndiinm  ^mrtm  »d  nlteriora . Spulii 
deditui  Epuionii  »tttnd»t  fupplicium  in 
<j)  D inforno  • Vonlri  oiidionttt  loco  »nim»iium 
Boni-,  vi-nnnt  y non  heminum,  (a  ) 

In  Con  Pgj  11  Lufluria (i  è detto  abba(1anza 

Pari''?.’  Cap.  li.  ove  di  ella  1’  Albero  vitupe- 
3c  in  rofo  (I  è dichiarato  ; e non  accade , che  di 
CtoU  rinnovare  al  Confeffore  il  Ricordo , di  elfere 
fetì  as*.  cauto  nell' interrogare  intfnnoa  qi«lla  raa- 
de  VI  teria,  attefo  il  pericolo  di  poterfi  fare  piut- 
uis , & male  > che  bene . Dave  nulladiincno 
med  c.  elfct  nota  la  Dottrina  del  Serafico  Santo  Pa- 
4t.  & la  dre  circa  le  umidità  libidinofe , che  ibno 
circoftanae  degne  da  efprimcrfi  nella  Confef- 
ttf  . 11.  li«nc , coinè  fegni , da*  quali  lì  può  compren- 
dere , elTerc  fiata  poccaminofa  la  dilettazio- 
ne illecita  interna . Vi  fono  alcuni  ContelTo- 
ri , che  le  pafiano  > come  effètti  puramente 
naturali , lenza  riflettere , che  poll'ono  cf- 
fcre  cagionate  ancora  dalla  malizia  j onde 
ad  intelligenza , e difccrnimento , appor- 
terò le  parole  fòle  del  Santo  Padre. 

Qjurnt  de  Luxuri» , fed  in  hit  inter. 
rogun’oniinj  Coofeffor  enutiffimè  precedat  , 
ne  efficiatur  eie  c»uf»  mortis , quihuiojlen- 
dere  debuertt  tiinm  vilt.  Sed  c»f  »t  no»  r»ro 
tmergent  difetuiendut  efi , l^iÌH/d»m  inter- 
dum  eoneingie  Cenfeieatit  duhierat  e»  eo  , 
tpuod , ipfij  vigiiantiLuty  abfyHt  ulta  eom- 
moiione  carnity  ér  cogitatione  immunda  , 
humor  quidam  per  memirmm/eeretH/n  egre- 
ditur  fine  deieÙatioaOy  & Janjl  infenfibh- 
liter  ; nec  onim  advert  unt  y nifi  eum  dtinde 
fentiunt  fe  madefaliot,}  Ó"  tnrbantnr , pn- 
tantej  fe  effe  poUutot . Idei  feiendum  efy 
^Mod  iiliut  humeriieffu/ìo  non  efi  pollmio', 
fuia,  at  dieunt  Medici  y fme  libidinofade- 
ieUaiione y Ó*  carnit  motioney  nullutpotefi 
ftllni  vigilando . lid  hnjut  tamen  hnmorii 
ojfafionem  videtur  naturali!  conditio  caufam 
pr»<jero  primaria!» } fed  deinde  id  , ijurd 
HaturadifpOuit , cauf»  vithfay  & ruitabi- 
l't  perfeif,  cp  con/ummat fimbnfdam  hoc 
frovenito  agnovi  prof  ter  folam  prafoutiamy 
CT  allecHtionom  Perfine  alicujuey  in  cttjui 
Arpe[lu  habueruntcompl»ceMtiamftnfui.lem , 
nanam  y.raordinato  amore  erga  ipfamaf- 
foQi  i ó*  frovoait  aut  por  eailum  impmii- 
_,.d.'Uomo  Àppo/ioUf*  al  Coafr^. 
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cum  lovom  , aut  imaginando  ftrtiter  , Ó* 
morotì  aliiis  aliijHOt  impudico!  . In  hit  au- 
tem  cafiouiy  Ò"  fin.iUbu!  malti  habent  ca- 
lefailionetyCT  eommoiione!  libidinofat  y di- 
Uiim^ue  humorem  emittunty  veline  , •»- 
line.  ieU  eai  canfat  y ipue  funt  evitabile!  y 
debet  tjailibet  fugeì't , Ó'  evitare  prò  ptf- 
fe  ì maxime  qui  fe  ad  hoc  fentit  natura- 
liter  inclinatnm  y pvo  ex  vitio  mentii  y fi- 
^ ve  ex  debilitale  nature',  Ó*  qui  occafienei  , 

I ha} uf, nodi  no»  evitaverit  juxta  poffe , re- 
limqaendo  amicitiam  , CT  familiaritatem 
Perfonarum  y ad  quae  inordinatì  afieitur , 
fugie- do  earum  allocut ionem  y & afpeiìamy 
crede , quod  per  d ibi  am  ejfufionem  gravi- 
ter  peccet  y Cr  magno  fab/aceat  peccati  mor- 
tali! ptriculo.  Idei  caique hajufmedi  confi- 
lium  doy  qaod  pbt  violentiam  faciat  fu- 
giendo  hai  perfonaty  atque  cum  eii  omnem 
epportunitatem  lady  Ór  temperi!  evitet  , 

Hic  itaque  humerii  fluxuiy  qui  etiam  va- 
catur  Libido  y fi  poteft  evitari  e} ut  eccafioy 
Ór  fiadioiè  non  evitetur  , efi  omninb  cenfi- 
tendut  eum  faii  eceafionibut  y CT  negligen- 
tia  habita  circa  ipfai , Aliter  vero  dice», 
dum,  fi  provenitmt  ex  cauf  a imprevifa  , 
qua  evitari  non  poteft  y tot  y eum  ex  cafu 
audiuatur  verba  impudica  vel  cum  quii 
loquitur  cum  PtrfenXy  erga  quam  jamnete 
habuit  affiUieneminerdinatam-,  & non  ha- 
bet  uuttc  nifi  compiacene iam  vanam;  &ab 
ea  feparari  non  valet . ( A ) / K \ n 

Ad  un  Penitente,  ch'erafolito  accufar-  Ln».* 
lì  di  cotefie  umidità,  dicendo,  cheglioc-  in  Con- 
correvano Ipezialmente  nel  tocc.ire  le  ma- 
ni  di  alcune  Donne,  il  perito  Conrèllbre  & ri’, 
domandò;  fe  gii  accadeva  rifieiTo,  toc-  tc  o ’ 
cando  la  mano  di  una  Vecchia  , che  di 
una  Giovane,  e rifpondendo  Egli,  che  era 
folamente  colla  Giovane  , il  Conlèflorc  Went. 
ottimamente  foggionfe;  Il  male  adunque 
non  provvienc  da  cagione  , che  lìa  na- 
turale , e innocente  j ma  da  libidinofa  , 
maliiiolà,  e colpevole , Onde  vi  è il  debi- 
to di  fu^ire  cotefie  occalìoni. 

i8.  L’Avvertenza  però  principale,  che 
devono  avere  circa  di  ciò  i Confeiriri 
è in  riguardo  a feftein  , che  nell'udire 
le  Confelfioni , o di  Donne , o di  Giova- 
netti , che  liano  di  vago , e grato  al'pet- 
to , lì  diportino  con  cautela  a non  con- 
cepire vetfo  di  loro  veruu*  affètto  , nè 
I anche  fpirituale  , quantunque  femòri , c 
purificato  da  ogni  impertèzione,  ed  nne- 
fiato  eoa  ogni  più  buona , e ùnta  in- 
£e  teazio- 
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tcdzione.  Quefta  cautela  fi  c già  racco-  Alligati -,  & ptr  hoc  vifitmthnts  , 4-  nnft. 
mandata  nel  Gap.  14.  n.  7.  c.  nel  Capo  latìmtt  ùnin*  à c»rnatibMi,  ó*  àìAbtlich 
14- n.  colle  autorità  de' Santi  Padri  j ma  difctmuntur , Qiiw  mutth  perieulh  ifli 
dome  che  è di  fomma  importanza,  Aimo  f»  txptn»nt , & f ut  multa  mA/»  iacurraar 
bene  in  Aggionta  apportare  alquanto  dif-  dum  torumebttnibrAtuCmfcitutiitpHtAnt , 
fnfo  anche  il  fentimento  di  SanBonavven-  fibi , lanquam  Sph-ìtMAlUut , effk 

tura,  acciocché  in  qucAo  più  li  creda  al  Utha,  fitti  nt<juetutt  ab/^ue  peticmle 
Documento  uniforme  de'  Santi  Padri , che  & ptecatt  , non  dicam , ftd  tantum  ali- 
a qualunque  noAra , o fallace  Oppinione , ^ualiter  re/ett  , quia  non  Ungi  à tempori- 
o ingannatrice  Eiperienza.  buj  ifiis  contigirunt  , qnandoque  tnim  /» 

^oniam  multi  vidtntur  negligere,  ut  eiiam  invicem  famiiiarittr  tangunt  fub 
Agnofcant  ageWitmet  fnat  vltiofas , & ptr  fipecie  Charitatit , refetantes  fibi  invicem 
eenftquent  non  curant  cognofctre,  cum  ta-  immenfum  cordis  Amorem,  <putrn  impuden- 
meu  diligen/er  fint  perfirutande,  & cum  ter  Còariratem  appellane -,  rdjne  ^teoddam 
vitiit  indeorie’.tibue  expthiscndt,  fiermenem  indi  ameni  um  efl  ad  fimil  afecuriut  iteran- 
do bis  frttetmietere  nolui , & maxime  de  dum  , & pt/efa  perpetrandum , & Spirirui 
UffeUione  eamaii  ad  Perfenam  fpiritualem  SauSo  ac  tributine  ftiiiirpndicitit  fatorem, 
intende  nunc  loquii  uam  hu  multos  Spiri-  tpurm  dtmonet  vìx  patiuntur , uu  fcripfi , 
tuaiet  fub  fpteit  Amteitii  fpititualu  vxldì  ut  feiat  unufipuifque  , tpuhm  fit  vtnenof» 
enficit , & liete  fit  omnibus  perir  alof a,  & htc  agtVlio  fub  colore  Spìritus  at^uifit  a,  ut 
damutfa,  ipfis  tamen  Spiritualibnt  magie  cavtat,  prsctpuè  quia  talee  Perfena  non- 
eft  ptmiciefa,  maxime  quando  etnvtrfan-  quant  puri,  & integri  etnfitentur  , eeqmd 
tur  cune  Perfena,  qui  Spiritualie  Videtur  •,  ipfum  morbum  defpicabilrm  in  PerfenaSpi- 
nam  quamvis horum  prineipiumvideaturef-  ritmali  vtrtcttndantur  inConfrJfiont  detege- 
ft  purum,  frequens  tamen  familiaritas  do-  re.  Tantum  de  hac  materia  dixige  fuffi- 
mefticum  eft  periculum  , deleRabilt  dttri-  ciat , ut  ptr  hoc  quifque  ftiideai  fugete  ft- 
menttem  , CT  malum  occultum  bone  coltre  milèaritatem  mulierum  Spirituallum  , qua 
drpilìum  , quanti  pine  tnim  familiaritas  non  meline,  quàm  fugiende,  vitatuf,  fm- 
erefeit , tanto  plus  utriufque  puritae  ma-  ft'a  tnim  fic  egrPXus,  jtjuniis  , vlgilrit  , 
eulatur } Ó*  te  tandem  utrique  deveniunt , difciplinit  fe  ajfligit,  nifi  fugiat.  Audio- 
ut  non  jam  velut  Angelot,  ficut  intoept-  tur  Pernardut:  Quotidiiconverfari  viecum 
rant , ft  invicem  ctlloquaatur , Ó'videant,  mielitre,  conrinent  putarit  Efte  , qued 
fed  tauquam  carne  •utftitee  ft  invicem  in-  fili  maculamtamenfufpieleniepertaiifcan- 
tueantuT.  yidentur  ite  primis  ex  dtvttio-  dalam  mihieeì  ielle  materiam,  & caufam 
ne  precedere,  exinde  unus  incipit  alteriut  fcandali  , quia  vi  homini  illi,  per  quem 
appetere  prtfentiam  cerptralem',  fi  eque  fpi-  feandalum  veuit , («) 

ritualit  devetiepaulatim  convertiturincar-  19.  Per  la  Penitenza,  che  deve  im- Bomv. 
naltm . Ntc  minue  herrendnm  efl , cum  hi  porli  dopo  la  Conlelfione  de’  Peccati , e 
proprium  errerem  pertiptrt  , Ó*  emendare  lafciata  <luefìi  da'  Sacri  Canoni  ad  arbi-  , ‘ r!!», 
dtbetent , potine  in  nutrimentum  trrerie  , trio,  c giudizio  prudente  del  Confefibre,  (clcnc. 
tottim  illud  judicant  ex  maxima  Charita-  come  fi  èdetto  nel  Capo  a j.  quanto  a' pec-  «P- *®- 
tt  procèderti  tflimtutt  ChM~  Citi  > cKe  lofio  occulti  > poiché  j benché  coll- 

ritatie  illum , qui  eft  igtùe  libidiuofi  Amo-  forme  alla  qualità , e quantità  de’  peccati , 
ri, , preut  frequentia  exempla  manifeftant . più  o meno  gravi,  debba  anche  la  Peniteti- 
Hic  quirunt  fipiue  fitmul  Itqui,  atqut  in  za,  più  o meno  grave  proporzionarfi j è 
hoc  putant,  non  tempue  perdere,  ftd  In-  d' averli  nulladimeno  riguardo  alle  Circo- 
erari , proinde  medos  nrirabilee  adiuveniunt , fianze , per  le  quali  «iuAamente  fi  può  mino- 
quibus  procurant  fimul  eellequi  , O*  f^^e-  rarla  • l«a  Dignità , la  condizione , il  fello  , 
quenter , allegantee  stnue  alteri  eaufat  uti-  1 ulfizio  , lapovcttà,  la  debolezza^,  l^cdu- 
iitatr , necrgttate  depiliaf,  cum  tamen  cazione,  la  compleAione , la  Società,  la 
in  t ’ il  alt  nttiU  tUìM  fit  cMufAep  nifi  ?nfi  Contrizione  dclU  Pcrf<^ , Y intenzione  , 
fio^  (hì  fnccumhit a Strmvnts  profra-  la  Volontà»  T animo  piu»  o meno  deli^ 
h$mt  , magis  pèffmnt ^ Ó*  ttk  itmietm  rato»  avu^lì  nel  peccare  » con  altre  cir^ 
frtfiet  dilirdmt  i Hàc  nìéttm  trifthsn^  coro  cofpezk>ni  addotte  dal  Santo  ^dre  AgolU- 
mdicinmi  no»  IkcooJC poflbno cffcrctaliDr  motivtaa 
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alli  Coi^elTori 

aggriYare  k Penitenza  , cosi  poffono  effer 
anche  valevoli  ad  alleggierirla  , eflcndo 
feinpre  per  altro  più  grata  a Dio  la  Pe- 
nitenza del  Cuore  > che  non  è quelU  del 
Corpo  i più  grata  l’ aftinenza  da’  Vizj  , 
che  non  e quella  da’ Cibi.  Una  Penitenza 
è certamente  da  farli , per  cui  fi  diaqual- 
che  foddisfazione  alla  Divina  Giuftizia  j 
ed  attefa  perciò  anche  l’ umana  fragilità , 
c debolezza,  deve  il  ConfelTore  procede- 
re con  Prudenza  , coficchè  non  fia , oè 
troppo  benigno,  nè  troppo  rigido;  rima- 
nendo tuttavvia  da  purificarli  nel  fuoco 
del  Purgatorio  ciò,  che  non  farà  purifi- 
cato colla  Penitenza  in  quella  vita. 

Circa  Paniuntias  inj ungtnias  hoc  lentn- 
dum  rft , quei  omnes  PanitentU  arbitrar 
rii  funt , arbitrio  Pccnitentiaiis  judicit 
rtliaqaimtHr , «/  fraba/ur  per  Sacrot^ 
nonet , f.  temperai  c,  de  hit  veroy  e.  pee- 
nitentibus  1 x6.  qat/l-  7*  & r.  puafitram 
de  Poenjt,  d'fl.  I.  & preiamr  etiam  per 
eenfuetadinem  , quia  generaliter  hoc  ferva- 
tur , Quamvii  autem  Pamiientii  fine  arbi- 
trarii  prò  peccatie  faltem  occulti!  , major 
eamen  , ■vel  minor  debet  injua^i  feem- 
dkm  qualitatem  , qnantitattm  pecca- 
ti ; fic  enim  prteipit  Oomiaut , Deat.  xg, 
2.  Juxta  menfuram  pecceti  trit  Ó*  plaga- 
rum  moduf,  ita  tamen  ut  vira  Peeniten- 
tit  non  excedat . Qjtare  circumjlaatit  at- 
tendendi  funt  in  crimini!  quali  tate  , Ó* 
quatte itate  1 Ó*  Perfent  dignitatty  condit io- 
ne y f-xu  , officioy  paupertate , debilitatoy 
conjuttudinty  cemplexioaey  focUtaity  con- 
tritioney  caufa  y animo  yvoluntate y ^ alti! 
circumjlantii!  y quat  ponit  Auguftinut  i Lib. 
de  veray  & falfa  Petnit.  relae.  in  cqp,;i. 
de  Panie,  difi.  g,  juxta  quat  alleviabit  , 
vel  aggravabit  Sactrdo!  diferetut  paeaatpec- 
cantiumy  c.  in  anione  y ér  c.  judicet  de 
Panie,  dijl.  I.  quia  apud  Veum  plut  va- 
ler mortificatio  vitiorum , quàm  abfiinen- 
tia  eiherum . Sed  hoc  attendendum  , quod 
fi  minorem  coadigno  injomgat  Sacerdot  Per- 
nitentiam  , non  efi  per  hoc  Pqtnitem  à pae- 
na  abfolut u!y  Jed  quidquid  purgandum  re- 
man ferie  y fi  decedie  y procuiduàio  in  igne 
Purgatorii  purgaiitur  y c.  fi  peccar  utn  Da- 
vid de  Panie,  difi.  t.  (») 

20.  Salutare  dev’  eUere  la  Penitenza  , 
■che  s’  impone  dal  ConfelTore  , ordinata 
' a due  Finì  •’  uno , che  fia  per  foddiafarc 
iJa  Divina  Giufiizia , e compenfare  in  un 
qualche  oo4»  pcnc  (tifine,  cb’  «ano 
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dovute  per  i peccati  comoiellì  j 1‘  altro  , 
che  fia  a prefervare  il  Penitente  da  pec- 
cati  nell’  avvenire  , e ralTodarlo  di  tal 
maniera , che  almeno  de’  mortali  non 
vei^a  a commetterne  più . Dopo  elièr-' 
glifi  perciò  insionta  quella  Penitenza  elle, 
riore  , integrale  del  Sagramento,  che  farà- 
giudicata  efpcdiente  , e che  fuole  farli 
confilleic  in  Limofine  , Digiuni,  Orazio- 
ni; è da  infinuarglifi  ancora  quelif  .altra 
interna,  più  d’ogn' altra  efficace:  Che  per 
tutto  il  tempo  ^lla  fua  vita  Egli  repli- 
chi di  fpefib  gli  atti  di  Contrizione  , a 
continuamente  umiliarli  davanti  a Dio,  e 
dolerli , e pentirli  de’  fuoi  peccaci , ed 
implorare  il  Divino  ajuto  , per  mantene- 
re fermo  il  Proponimento  di  non  peccare 
mai  più . Una  Penitenza  neccllàriiifiina  è 
quella  a chiunque  ha  naonalinente  pecca- 
to; M perchè  con  ella,  più  che  con  al- 
tre, fi  dà  foddisfazione  alla  Divina  Mae- 
llà , che  è fiata  o&fa  , come  anche  per- 
chè più  erta,  che  ogn’ altra  è prefervati- 
va . Ragionevolmente  perciò  è quella  rac- 
comandata affai  dal  Santo  Padre  Agofii- 
no,  e dev’efierc  confiderata,  non  come 
una  pena , che  fia  impofia  dal  Confiellbre 
a fuo  arbitrio,  nnacome  annefia  efienziai- 
mente  allo  Stato  del  Penitente , che  fbpra 
di  cè  ne  ha  il  carico  indifpenfabile , an- 
corché il  Confelfore,  o per  dimentican- 
za, o per  imperizia  non  gliene  dica  pa- 
rola . Per  quella  è , che  molte  volte  fi 
dubita  con  buon  fondamento  delle  Con- 
fcfiìoni  pafTate , fe  fiano  fiate  ben  fatte , 
poiché  foudatamente  può  dubitarfi,  fe  fia 
fiato  veto  Dolore  quello , che  fu  mo- 
mentaneo , ed  ebbe  fine  nel  finirfi  fa 
Confelfiope.  Per  quello  è ancora  , che 
dopo  la  CoofelGone  con  tanca  facilità  fi 
ricade  , perchè  dopo  la  Confoflione  fi 
pongono  in  dimenticanza  tutti  i peccaci 
commelfi,  e non  lì  vuole  di  elfi  averne 
memoria  , a praticare  T Umiltà  v e la 
Contrizione,  e doruandarne,  come  fi  dè- 
vcebbe,  infiancabilmenac  perdono  a Dio.*’ 
Quando  Crifio  diede  1'  aflbjuaione  ali’ 
Adultera,  le  diede  anche  1'  ammonizio- 
ne^, non , che  non  peccafiìc  più , ma  che  ' 
più  non  lì  iafcialle  veuire  la  Volontà 
di  peccare  : Jam  fmp/iùt  moli  peeeare  . 
Joann.  8.  li. -c  così  a.  tutti  infegnò 
che  chiunque  defidcra  r\di  effirc-  Peni-* 
teqte  vero,  deva  avere  una  volontà  ri.\ 
foluta.»  fiaÙ^v  c>-i»inM'  di  non  peocare- 
Ee  a mai. 
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mai . La  volantà  nella  Aia  malizia  indi-  I 
nata  a peccare,  dev'  cflcre  onninamen- 
te contrita  , diftrutta  , annientata  ; e ' 
come  ci6  A potrà  confeguire,  fe  TiAefla 
votonca  non  A tiene  del  continuo  dolen- 
te , ramnuricata , e pentita  di  aver  pec- 
cato? Acciocché  la  Penitenza  Aa  vera  , 
non  baAa  avere  la  volontà  coAante  di  non 
peccare  per  turno  un’  anno,  fna  deve  a- 
verA  coAante  di  non  peccare  per  tutta  la 
vita  mai  più  ; altrimente  ove  una  tale 
coAanza  manchi , il  Penitente  non  è Pe- 
nitente vero  , nè  A può  aAolvere . Sia 
«JucAo  Penitente  un  qualAvoglia , ancor- 
ché tbffe  un  Sacerdote , veAito  de’  Para- 
menti nella  SacriiHa  , ed  afpettato  dal 
Popolo  per  la  MelFa , le  Egli  non  é lo- 
do nella  volontà  di  non  più  oAèndere  Id- 
dio, non  è d’aAblverA,  perchè  non  è 
fuAicientemente  difpoAo . Se  pertanto  11 
Cenfeffori  preferiveffero  qucAo  rimedio 
a’Aioi  Penitenti,  di  utniliarA  frequente- 
mente alla  Prefenza  d’  Iddio,  e diman- 
dargli perdono  de’  peccati  commeAì  con 
atti  di  Contrizione  , non  A vcdcrcbbcro 
sì  Irequemi  le  ricadute  , eAendo  queAa 
la  vera  cagione  de’  tanti  peccati , che  A 
CDmmcttono,  perché  dopo  la  ConfeAìone 
più  nulla  A penlà  a ricordarA,  e dolerA 
de’  peccati  commelA  ; ed  è in  molti  per 
qireAo  falla  la  Penitenza,  fallace  la  Con- 
fé Alone  , Amile  a quella  , che  fecero  i 
Sollecitatori  di  Suunna  m loro , che  a 
nulla  giova . 

RtgmisS/,  utCtnftfftr  tnjmfat  hatiten-  j 
ai,  /*/*  Itmpfrtyit*  fui  il  fecemtis  frite- 
rirh  feeniten:  ila,  ut  froprfitum  ìnheat 
fitapir  ahfiintndi  i ftuurii  ; quia  quamvit 
fanitentia  extirìtr  injtmgatur  alicui  ai 
ttmpui,  ipft  lami»  diiet  u/qut  ai  flntm 
vita  fua  ieltre  , ftcuuiùrn  qaei  iicit  Au- 
fuftiaiu:  Zìi,  il  vera,  àt  fai  fa  rmie,  re- 
tai. m cep.  4.  iifl.  j,  ie  PaaeJt.  Ceutinuè 
dtteaiuifi  efi  de  peccath  : ^ei  deelarat  ei- 
iam  ipfa  dtHieaij  viriuj  ; Peenitmie  enim 
efi  Paaam  tenere,  ut  ftmptr  punìat  /»  fe 
tUtif tenie , qmi  cemmifit  peccanie  > lltr 
pmnem  temi,  qui  ftmper  vindicat , quei 
temm-fiffe  fe  dolet Ubi  deter  fnitur,  iefi- 
€Ìt  Cr  Pmit»ntia . Rrguia  item  efl , ut  Ptr- 
aileoti  in/uufat  ittud,  quei  ait  ipfe  Sai- 
vatari  Joann.  8.  il.  Vaie,  èr  ampliut  uili 
pittare  ì ubi  AUiujiir.ut  t Lib,  de  vera,  (T 
fatta  Pmaìt.  lap.  lo.  tleu  tUxit  Cltn/luj  ; 
He  peuet  ; fed  , nea  velmtutu  pettaledi  .•  te 
J 


eriatur  . Queiquemeie  fervabitur , nifi  ie- 
ter  in  Ptenitentia  teminuì  tufteiiatur}  sit 
igitur  femper  deteat  , ut  de  detere  gauieae  , 

& nm  femper  itluiffe  ieleat . IJte  Augu- 
fttnue . ^i  erte  in  uni,  vel  in  plurrbut 
offendere  vuit , nen  i,bet  tati , five  fané  , 
fivt  infirmo,  Retigiefe,  vel  Situtari  ventata 
peccaterum  Saterdos  premietere  , nifi  fem- 
per de  càtere  drfijlerevetuerit  ab  emni  mor- 
tali-,  etiamfi  fii  Saterdos  & infici  Feftum  , 

& fit  vefiitus  Miffalibut  indumentis , Ó* 
eum  ìndutum  Papa,  vel  Imperator , vel 
totus  Uundus  expe[let  } etiamfi  non  nifi pofl 
annum  peccare  veliet , i/'fibi  cenfiterintur  l 
talis  enim  efi  Confrjfie  ifiomm , quaiis  erat 
Confefpe  Pretkyterorum,  de  qu  bus  legitur 
Dan.  ig.  14.  Qui  ai  invicem  confrjfi  funt 
Coneupifeentiam  fuam  ie Sufannax  Ó"  qtùa 
tamen  defifiere  nolnermnt  , proprer  iniquita- 
tem  fuam  perìerunt  fimiliter  , & ifli  ptri- 
bunt  in  volunrate  peteandi  permat-entet  ; 
quia,  & Apofiolus  aiti  Hebr.  16.  i(.  Ve- 
i un  t ariè  nobis  pece  antibus  jam  non  relinquà- 
sur  hofiia  pre  peccato,  idefi,  in  volusitata 
peteandi  morealner  permanentibus , ,,  Pm- 
nitens  omnet  fruUus  fn  P.eni/eneit  parvot 
hnbeat  : numquam  fsfficiat  , femper  deteat , 
femper  ceram  Domino  ante  qutm  peecavit , 
erubefeat  , dolorem  cum  vita  finiat  . 

AllguA.  Da  mihi , Demmo  , in  hoc  exilie 
panem  ieloris  , tachrymarum  , quem  efu- 
rio  fuper  omnem  eopiam  ielitiarum . Sit 
Paenitontia  continua  , amara  , eemes  et  arie 
mte.  Amere  amorìs  /V»,  Domine,  facio 
iflud,  rteolensviasmeasntquijfimatin  ama- 
ritudine reeegitat ionie  meà,  ut  tu  mihi  iul- 
ttfeas,  dulctio  vera,  («) 

»i.  Sopra  la  ConfeAìone  di  certe  Animerà)  D. 
Spirituali  deve  Aare  il  ConfeAotc  avvertito.  Bona», 
imperocché  queAe  ufano  per  lo  più  una  gran 
diligenza  nel  fare  l’Efamc  della  Cofeienza , 4.  Ptà. 
e Audiano  di  cercare  , e trovare  cofe , per 
cui  eAe  piirttoAo  apparìfeano  Sante , che  i-,b[ 
Peccatrici.  Si  acoil'eraniK),  che  hanno  avu- 1.  cjp. 
Ito  de' cattivi  peiiAerì;  ma  che  hanno  però  ^ 
anche  fitto  fuinto  rcAAen/,a  ; Che  hanno 
avuto  delle  avverAtà,  e peiltcuzioni;  ma 
hanno  però  anche  avuto  Pazienza  ; Che 
hanno  avuto  qualche  inoviinento  interno 
di  avverlionc  ad  un  ProiA  no,  il  quale  ha 
recato  tot  danno , c nella  fama , e nella 
roba  ; ma  che  non  ha. .no  però  aceun- 
fentito  , ed  .inzi  hanno  peruonato  per 
Amor  d’iddio,  e pr. gato  il  Sigf'a'e  per 
lui.  Sono  qucAe  Anime  d^ne  di  riprcn, 

Aoiic, 
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Hone»  perché  è lo  Spirito  della  Gloria 
vana  j che  lor  fa  dire  ciò  « che  non  è da 
dirli  nella  Confeilione,  dovendo  in  ella 
raccontarli  i Vizj , non  le  Virtù >^ed  ac- 
cularli del  Male , che  li  ha  fatto , non 
mai  del  Bene;  e per  altro  ancora  come 
può  averli  delle  buone  azioni  quel  Dolo- 
re > che  è necellario  a rendere  valido  il 
Sagramento  > Come  può  cadere  1‘  Aflblir- 
zione  fopra  cotefli  atti,  ne'  quali  non  li 
ha  peccato  I e fi  ha  anzi  coll'  efercizio 
delle  Virtù  meritato?  Quelle  Anime,  che 
non'  fanno  trovare , di  che  accularli , de- 
vono intuirli , che  fi  acculino  della  Su- 
perbia, la  r^uale  lempre  vi  e nell'  Amore 
proprio,  piu  o meno  difordinato:  Che  li 
acculino  delle  Ingratitudini  a Dio  per  i 
tanti  Benefiz;,  che  hanno  da  Lui  ricevu- 
ti, ed  a che  degnamente  non  mai  corrif- 
pondono  : Che  fi  acculino  di  non  avere 
amato  il  Signore  di  tutto  Cuore,  e fopra 
tutte  le  cole , come  fono  obbligate  : Che 
fi  acculino  della  privazione  di  tante  Gra- 
zie Santificanti , ed  Auliiianti , che  avreb- 
bero avute  da  Dio,  le  avelTero  pollo  le 
neceflarie  difpolizioni  a riceverle,  e non 
le  avelTero  anzi  impedite  colla  tepidez- 
za , ed  Accidia , e co'  loro  attacchi  alla 
Vanità.  In  quelli  Efami  fi  trova  lempre, 
di  che  umiliarli,  e confonderli,  e doler- 
fi;  e non  fi  può  dubitare,  che  qui  non 
vi  lia  la  maceria  necelTaria  al  valore  del 
Sagramento . 

jMtutrumcHmqiit  m»U  , & 
vtthft,  fi  non  funt  fiuiìtiì ntc 
cum  dtlelìntient  rgcrftt,  ntc  cum  mom 
ftrvntà  in  corde  y ntc  nilnm  eit  occnfiontm 
■dedifii , fed  vtnerwtt , éf  fnhito  rtctfft- 
Tunt , àr  difplicontinm  hnbnifii  in  illit  } 
non  funi  conficiendà , quia  non  folum  in 
iflis  homo  non  offendit  , ftd  multum  mi- 
rti ur  , tanquam  pugnator , viQor,  Qui- 
dam tamen  tales  cogitationei  confiteniur  , 
potiui  ad  /auJtmy  Ó"  vanam  ^ioriam,  àt 
Confeffior  reputat  ipfos  Spirituales  ; cum  ta- 
men talia  tfiint  in  Confefiìont  tacenda  , 
Ò*  otiultanda  y quia  Confitent  deltt  folum 
f»  txttndtrt  fimplicittr  ptccatorem  . Vnde 
ifli  funt  laironet  thefauri  Oei , quia  va- 
ta  gloria  appttitoros  ; io  ideò  reprehenden- 
diy  quando  hoc  fui  fptcia  Charirath  y aut 
poeendi  confila  y aut  altoriui  caufa  colora- 
ta manifejiant . Oicit  aliquit  in  Confejfio- 
ne:  Vidi  fieri  tale  ptccatum  ; & do  hoc 
fui  valdi  turbata!  y quia  trat  cantra  ho- 
H 1 i’  Uomo  Jpp^olUa  al  Confejf, 


nortmDtìy  CF  centra  tenoi  morte.  O fini- 
to hypocrita  , quid  dicit  ? Nam  te  fimpli- 
cittr  laudai  y &•  nihil  pamitui  confi ttrit  . 

Tace!  ptccatum  tuum , quod  fecifii  vìdendo 
alionum  y & dtfpic  endo  peccantemy  cui  de- 
bebai  eimpaii.  Tu  mentirli  dicendo,  ta 
fuiffa  turbatum  pr^ler  honorem  Dei:  cum 
futrit  lurbatui  propter  Superbiam  tuam  ; 

& quia  non  habei  C/faritatem  Proximi  , 
qua  non  permitlit  aliquem  centra  alium 
turbari.  Corrigendi  funt,  qui  in  Confejf! o- 
no  fa  laudane , narrando  bona  , qua  fa- 
ciunf,  de  Superbia  autem,  & prtfumptio- 
ne,  qua  latet  interini,  nihil  dicunt . Hoc 
fit , ut  qmi  et  duriii  centra  aliena  fuper- 
biat , quo  fua  negligenter  ignorar  . ( » ) 

11.  Sopra  tutto  è necemrio  l’ulb  del- 
la  Prudenza  nel  Confeflbrei  per  fapere  opufc! 
difcernerc  i Penitenti  veri  dai  falli  ; ini-  de  Pu- 
perocchè  il  Penitente  fallo  non  può  effe- 
re  alTolto , nè  anche  dal  Papa  ; ed  è con-  cjp. 
vinto  di  eflcre  fallo  chi  può , e non  vuo-  * c.  i, 
le,  abbandonare  T occafione  prolfima  del  pi,,'",, 
peccato  mortale  -,  Chi  è recidivo  in  col-  llbr.  }! 
pe  gravi , lenza  porre  Ihidio  all'  emenda,  eap.  io. 
zione  ; Chi  può , e rx>n  vuole , adempire 
la  Penitenza  lalucare,  e dilcreta,  impo- 
llagli dal  Confclibre  i Chi  può , e non 
vuole,  rellituire  il  mal  tolto;  e Chi  vu». 
le  ritenere  T odio  nel  Cuore  contro  11 
fuo  Prolfimo  . Di  Colloro  la  Penitenza 
non  è da  crederli  vera,  cioè  non  è da 
crederli  tanca,  che  balli  per  1'  eterna  lo> 
ro  Salute,  poiché  per  falvarfi  bilogna  ne- 
celTariamcnte  avere  un  fermo  Proponi- 
mento di  non  peccare  mortalmente  mai 
più  , q di  fuggire  ancora  T Occalione 
proiTima  del  peccato  mortale  , che  può 
fuggirli,  dovendoli  intendere  per  Occa- 
fione  prolfima  anche  quell’  impiego  , o 
queir  impegno  , o quella  Profelfione,  in 
cui  non  li  può  durarla,  lenza  gravemen- 
te offendete  Iddio  . Per  falvarfi  , bifo- 
gna  rellituire  la  roba  d'  altri  ingiullamei»- 
te  ufurpata  , che  può  rellituirfi  ; bifo- 
gna  applicarfi,  quanto  fi  può , ad  emen- 
dare  i mali  abiti,  ed  a fcliivare  le  rica- 
dute nel  Vizio  ; nè  balla  emendarli  di 
un  peccato  mortale  , ritenendoli  T attac- 
co ad  urf  altro.  Non  fono  quelli  d'af- 
folverli,  ma  non  fono  però  nè  anche  da 
lafciarfi  in  preda  alla  difperazione  , e 
devono  con  falutevoli  amonizioni  alla 
Penitenza  vera  esortarli  , proponendoli 
lor  que'  motivi,  che  pollono  elTerc  più 
Ec  J elti- 
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efficaci  ad  eccitare  in  cifi  il  defìderio 
deir  Eterna  Salute . , 

S»ctrdtt  non  ftttfi  PanittnteM 
, cnm  is  non  tfl  vori  contri/ut  : tmiìt 
tnìm  noe  i Summo  Poatifift  forejl  m fitte»- 
tit  nbfelvi . Dicitur  nuitm  «lifuit  non  ve- 
rè  contritns  , ftd  f»(sè  , tx  D.  Oregtrit  • in 
e.  de  Penit.dtfi.  f.  fi  Pitnitentinm 

prò  qHtlii»it  criminis  firndonttr  imfi^tnm 
[nhirt  nolnent  txtonttmfitHy,  Ó"  fin»  r»tit- 
nabili  t»»f»  ; Si  ntgetium  , vei  Offitinm  , 
ifnod  fine  feccnto  txereerinon  ftrefif  dimit- 
ttre  ntlnerit  : Si  grnvieribnt  cuifiit  irretì- 
tne  »d  Petnitentiam  veneriti  & permanft- 
rit  in  volnntatt  feccandi  ; fi  bona  triterms 
ir.Jafii  delinei  ; (x  tum  fejfit  refiittoere , ntn 


! 

! 


refiitmt  : Si  edìmtn  in  ttrde  tennirie  ; fi  it» 
de  tene  fieccatt  fiornltet , ut  ntn  difeedat  al 
tdie:  uìtd»  fieri fitum  efl  ; Jac.  i.  lo. 
ntam  Itgem  obfiernaverit  , offendat  autem 
in  untj  fiaHut  efi  omnium  reni  : ficilieet  , 
Quantum  ad  ■nitam  tternam . Sìcut  tnim  fi 
fieetatit  tmnUut  tfifin  invelntut'.  ita  ir  fi  in 
ano  tantum  mantat  , vita  aterna  januam 
non  intraPit . Horatn  tatnen  ^«l/^ue  monen- 
dut  eft,  ut  nondefifitrtt , fied  faeiat  interim  ((,)  d 
quidfuid  btnifitteft  , nt  Dominut  illuminet  BoniT. 
cor  ejnt  ad  ft^nittntiam  veratn . ^i  vera- 
eiter  feeniett , labertm  Pmiuntia  ntn  ab-  pjn.'j! 
horrtt , fed  fuidjnij  fibi  prò  cu/fia  , quam  & i & 
tdit  , infungitur , tanta  Ccnficientia  , 

• tienter  attf/rUitur , (a)  ;'c.  17^ 


, SIA  lodato  gesucristo. 
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PRATICO  ESAME 

SOPRAILVIZIO 

Bet$o  Volgérmente . 


\ 


DELL-  OSTERIA. 


S.  I. 


eccàfintat»  il  Vh,'» 
i*lC  iifitri»  , 

L VÌBÌo  di  frequentu  TOfte- 
ria  MI  il  foto  ingordo  , e 
feniuak  piacere,  che  s*  ha 
nel  Vino,  i divenuto  oggi- 
dì in  certi  Pac/ì  sì  fami- 
gliare, e comune,  che  ha 
dell'indicibile,  e quali  deli’  incredibile  i 
mentre  Uomini,  e Donne  , Giovani,  e 
Vccchj,  Lavoranti,  ed  Oziofì,  ma/lìma- 
mencc  nei  Volgo,  lenza  riguardo  vi  s'af- 
follano in  milchia  , come  in  un  luogo 
dellinato  a ricrear  la  maLnconia.  £ vero 
c,  che  il  Vizio  deir  Ubbriacchezza  egl'è 
antico , rammemorato  più  volte  , e dete- 
(lato  nell'  uno,  e nell'  altro  Telìamento' 
della  Divina  Scrittura  ; ma  quello  di  ìre- 
quenure  il  pericolo  del]'  Ubbrìacarfi  Ikll' 
Ollctia,  fi  puh  dir  Vizio  nuovo  j non  già 
quali  che  non  vi  fioflè  ai>che  ne'  Secoli 
Icorfi , ma  perchè  non  ha  principiato  ad 
aver  nella  Plebe  una  voga  sì  univcrlale  , 
come  fi  vede  , fe  non  che  al  nollro 
ten>po  • 

In  rimedio  perciò  , ed  in  riparo  dì 
quello  Vizio,  che  fi  può  dir  Capitale  , 
per  la  gran  moltitudine  d'  altri  viz/,  e 
paccati,  che  da  eflb  ìndiprovvengono,  fi 
c giudicato  efpcdiente  porre  qui  in  fine 
lin  Eiame  fopra  il  Vìzio  dell'  Ólleria,  a 
cognizione  de'  ConfelTori , eOcndovì  di 
quelli  non  pochi  troppo  facili  ad  alTolve- 
re  coteHi  Viziofi.  Sono  già  più  anni,  da 
che  quell'  Elàme  fi  è llampato  in  un  Li- 
- briccìuolo , acciocché  polTa  capitare  alle 
mani  di  chi  defidera , o prefervarfi , o li- 
hcraifi  dal  Vizio  i ma  come  che  Ha  bene 
anche  nelle  mani  de'  Confelferi , accioc- 
ché nel  MiniAero  fap  piano  adempire  li 
loM  Domi  > li  è £uu  «//'  v*m  4f^*- 


Uct  quella  Agg'ionta,  in  eui  gli  lì  dà 
una  competente  Illruzione  ad  ammaellra- 
mcnto  della  Prudenza  , ed  eccItametKp 
del  Zelo , per  la  Gloria  d' Iddio  nella-  Sa- 
lute delle  Anime. 


S.  II. 

Si  vìmt  »lf  Zftmt  il  Viti,  dtll’  Ofitri^ 
/«  cui/ifeat*  et»  H»  itU  Ptnirmtt . 

IL  frequentare  Porteria  fenza  alcuna  ne. 

celfità,  3 folo  oggetto  di  pigliarfi  di- 
vertimento , e contentare  la  Concupifeen. 
za  della  Gola  col  bevete , non  fi  può  ne- 
fia  Vizio.  Taf  è il  comune 
fentimento  di  tutti  j e però  fempre  quan- 
do fi  parla  di  qualch*  uno  dì  quelli , che 
la  frequentano,  fi  fuol  dire  ; li  /«/» 
h»  il  Viut  dtlf  ofieria.  £ non  fi  prende 
u Vizio  in  queir  ampio,  e tollerabile  fen. 
fo  , come  fi  dice  ancora  , aver  il  Vizio 
dei  Tabacco,  chi  fi  è afifuefitto  a pigliar-' 
ne } ma  fi  prende  fempre  in  un  fenlo  di- 
lonorante,  deteilabiJe,  criminnfo,  che  fia 
j*"  '’cro,  come  Vizio  vero  è quel- 
“ r"*.  Superbia  , della  Luffiiria,  della 
Gola,  dell  Ira.  Se  s’  ha  da  fare  un  De- 
putato de'  Uoghi  Pii  , un  Sindico  del- 
la  Comunit.-ì,  un  Minillro  in  carica  di 
qualche  onore,  fi  fuol  dire  : No»  i bma 
di  tltatt,  il  Téli , th*  ha  il  Vizja  dtlt 
. Se  fi  tratta  di  maritare  una  Fi- 
glia,  fi  fuol  dire  nel  ponderarli  la  quali- 
tà del  Partito  : No»  i b,»,  di  darla  al 
Tale,  che  ha  il  Vìkìo  delt  Ofieria.  Se  $* 
ha  da  confidare  un  fcgrcto  y fc  da  prcn- 
dere  un  Configlio  , fe  da  compromettere 
in  arbitrio  qualche  caufa , fi  foolc  dir  pa- 
rimente : il  Tale  no»  ì a prtfefitti  nm  ì 
da  fidar  fette  { »e»  le  veilit  , perehì  ha  il 
Vkie  dell' Ofieria. 

_ Notate  : Che  lignifica  il  nome  di  'Vi- 
aìo  in  qitefio  itnfo  l Non  altro  , fe  non 
£i  4 che 
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Pratico  Efame 


che  in  mal*  abito  £itto  a metterfi  nell* 
occaiìone  di  bevert  fregoiatamente  con 
pnicolo,  che  refti  > o pregiudicata  la  fa- 
nità  fpiritiialc , o incomodata  la  fanità . 
corporale.  Un  mal'  abito,  dilli,  che  fi 
oppone  alla  Virtù  della  Temperanza  , e 
deve  alTolutamente  emendarli  da  chi  defi- 
dera  elTere  buon  Crilliano  , e falvarli  . 
La  Temperanza  è una  Virtù  Catdina- 
le  , che  (la  al  fòllcgno  di  molto  altre 
Virtù  j ed  anche  quello  Vizio  , che  al- 
b Temperanza  direttamente  fi  oppone  , 
fi  potrà  dire  , che  fia  un  Vizio  grande  , 
fopra  di  cui , come  fopra  di  un  Cardine 
s’  appoggu  I fi  fofiiene  una  quantità  di 
altri  Viz;. 

Ora  per  conofcerc  , fe  in  voi  vi  fia 
quello  mal'  abito , efaininate  voi  (IclTo  , 
c coiifiderate  ; Avrefte  prefentemente  dilli- 
coltà  a ritirarvi  adatto  dall'  OAeria,  con 
fodo  proponimento  di  non  andarvi  mai 
più,  tolta  la  nccelfità  di  edere  in  viag- 
gio, o altra  fimile  ì Se  vi  pare,  che  a 
Jafciarla  non  v'  abbiate  punto  di  riiKrefci- 
mcnto,  o di  pena,  confolatevii  quell  è 
buon  fegno,  che  non  per  anco  in  voi 
s*  è fatto  il  mal'  abito.  Se  poi  conola- 
te , che  a formare  quella  rifolnzione , ed 
a mantenerla  , v’  abbiate  diilicoltà , e ri- 
pugnanza , fate  di  nuovo  fopra  ciò  un 
altro  Efame . Quella  diilicoltà , che  in 
Voi  fentitc  a dovere  per  1'  avvenire  dar 
fiiori  dell'Oderia,  cella  picciola,  o gran- 
de ? Se  è picciola  , colicchè  giudichiate 
di  potere  con  facilità  fuperarla  , fegno 
è , che  avete  il  Vizio , ma  non  (>ef  anche 
In  Voi  doininame.  Se  pofeia  è grande  , 
colicchè  dobluacc  farvi  una  grande  vio- 
lenza per  vinccrb,  è fegno  che  il  Vizio 
fi  è in  voi  fatto  forte,  ed  ha  fopra  di 
voi  predominio  . Quell'  è 1’  ordinario  d' 
. ogn’ altro  Vizio,  che  quanto  più  in  eflb 
fi  và  abituando,  altreitanCo  più  difficile  fi 
renda  1'  emendarfene . Onde  fi  vede  , che 
canti,  e tanti  non  mai  lì  emendano,  e fi 
riducono  alla  Morte  più  che  mai  impe- 
gnati nel  proprio  Vizio,  perchè  non  aveih 
do  Voluto  emendarli  , quando  l' emenda- 
zione era  facile , a tanto  arrivano  di  quafi 
più  non  potere,  per  la  trop)>a  difficoltà, 
che  incontrano  nell'  abito  rinforzato.  Ma 
non  vi  è fciifa,  che  vaglia  nel  Tiibunaie 
d'iddio,  imperocché  non  vi  è Vizio,  per 
invecchiato  che  fia , di  cui , fe  davvero 
fi  vuole , non  fi  polla  ancora  emendar- 


li, ed  in  tanto  fol  non  fi  emenda  , qinir 
to  che  non  fi  vuole  . Senza  ingannarvi  , 
riflettete  bene  in  vói  fteflb:  della  frequen- 
za dell'  Olleria  ne  avete  il  mal'  abito , o 
nò?...  Se  n’avete  1'  abito  in  che  grado, 
ed  a che  fegno  quell’ è ?.. . per  accinger- 
vi all’  enrenJazione  , che  difficoltà  fj^ri- 
meniate  in  Voi  (lelTo?..,  Doverete  farvi 
poca,  o molta  violenza?...  Per  la  corv>- 
feenza  del  vollro  fiato  fono  degni  quelli 
punti  del  vollro  Efame,  ed  io  metto  in 
confidcrazione  frattanto,  che  tra  li  Viz/, 
de' quali  praticamence  fi  trova  eflere  più 
difficile  r emendazione , nella  prima  claf- 
fe  ha  d’  annoverarli  quello  dell'  Intempe- 
ranza nel  Vino;  e ciò  ferva  molto  più 
per  quelli,  che  non  hanno  il  Vizio,  ac- 
ciocché fe  ne  guardino. 

I 

S.  III. 

I 

Quuttt  fi»  f cmtni*z.unt 

di  l'izie , 

EKafi  dal  Savio  nella  Divina  Scrittura 
ripollo  il  Vino  in  parità  colle  Don- 
ne; allorclrè  dilTe,  (a)  che  l’uno,  c le., 
altre  llravvolgono  la  mente,  e fanno apo^ 
fiatare  il  Cuore  deli’  Uomo.  Ma  più  che 
r Anior  delle  l>onne  , bifogna  dire,  che 
fia  potente  l'Amore  del  Vino,  impercioc- 
ché vedefi  in  fatti  eflèr  più  facile  ij  fare 
ufeir  ono  dal  Vizio  di  peccare  colle  Don- 
ne, che  un  altro  dal  Vizfo’  di  peccare 
nel  Vino . E che  vuol  dire  , efiervi  molti , 
che  dopo  aver  contratto  il  morbo  a fre- 
quentar i Pollriboli  , fi  fono  ritirati  poi 
totalmente  da  que'  luoghi  di  perniziofo 
piacere;  c tanti  altri  per  il  contrario,  che 
centina/a  di  volte  averanno  apprefo  il  ma- 
le piò  letale , e più  vergognofo  delf  Ub- 
briacchezza  full'  Ofteria  , in  vece  dì  di- 
fioglierfi  da  elTa,  vi  fi  vanno  anzi  fempre 
più  aficzionando  ? Gridi  un  zelante  Pre- 
dicatore dal  Pulpito  contro  il  Vizio  della 
Lulluria,  c contro  chi  fià  nella  proifima 
occafione  del  Senfo  : Egli  avrà,  di  che 
confobrfi  nel  frutto  per  una  quantici  di 
Peccatori , e di  Peccatrici , che  veniran- 
no  Penitenti  a'  fuoi  piedi.  Gridi,  ed  ef- 
clami  il  Predicatore  con  tutta  l'attività 
del  fijo  zelo,  a corteggere  il  Vìzio  di  co- 
loro , ciré  frcquciKano  1'  Ofteria  ; 
non  riufeirà  per  l' intento  del  frutto,  che 
a mab  in  qualch’  uno  deli! -meno 
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V!*iofi.  Nel  tempo  di  una  Miifione,  odi 
Un  Giubbileo  s'  intrometterà  taJior  ji  fre- 
quenza c(tf)  qualche  tregua  j ma  fi  ripiglia 
dia  di  poi  con  più  lena . 

Con  quattro  forti  parole  > che  dica  jl 
ConfeflTore  ad  un  Penitente  invifehiato  in 
qualche  mala  fua  pratica  « felicemente  fi 
troncherà  l’ occafione  . Capiti  a’^  piedi^  del 
Confefibre  uix)  dì  quelli  amatori  dell'  O- 
Seria , per  quanto  gli  fi  dica  a fargli  ap- 
prendere quel  fuo  Vizio , nocivo  all’  Ani- 
ma, al  Corpo,  air  Onore,  allaCafa,  non 
V*  è rimedio  a potere  indurlo  al  ravvedi- 
mento, e proponimento  di  lafciar  1‘ Olle- 
ria . Che  fofpiri  coltui  non  efala  dall’  af 
flitto  fuo  Cuore  ? Che  ftorciinenti  , che 
pretefti , che  artifir; , e giri , e raggiri  e- 
gli  non  dà  a divedere  per  difobbligarfi 
dall'  abbandonar  T Olleria  ? Ben  fi  cono- 
fee  dalle  di  lui  ritrofie  , aver  egli  più  di 
attacco  all' Olleria,  che  non  ha  quell'  al- 
tro alla  Donna. 

Della  tanta  difficoltà , che  fi  pruova  a 
liberarli  da  quello  Vizio  , chi  voielTe  in- 
dagare il  perchè  , ne  potrebbe  rintraccia- 
re molte  cagioni  ; ma  una  fola  mi  piace 
addurne , la  più  fimile  al  vero  . Si  tiene 
che  quella  frequenza  dell’  Olleria  non  fia 
Viziofa  , e fe  pure  in  effa  vi  fi  conofee 
un  non  fo  che  pizzicante  del  Vizio  , fi 
filma  però  con  iufinghiera  oppinionc , che 
ciò  fia  foIaincDte  un  Vizio  di  manco  ma- 
le , un  Vizio  lecito  , autorizzato  già  dal 
cofiume  , un  Vizio  il  più  di  tutti  gli  al- 
tri Vìzj  degno  d*  effare  eompacico.  Qiiin- 
di  è , che  fperimencandofi  per  una  parte 
il  dilettevole  , e per  I’  altra  non  appren- 
dendoli il  male  per  quel  grave  male,  eh’ 
<gl’  è , s’  ha  pofeìa  diflicoltà  , e ritrofia 
ad  affumere  in  debito  1’  applicarli  all’  e- 
mendazìone  . Un  male  del  corpo  fi  può 
guarire , ancorché  l' Infermo  non  lo  cono- 
iea  , e non  lo  fentaj  ma  il  Vizio,  che  è 
un  male  dell’  Anima , non  può  curarli  giam- 
mai, fe  quello , che  l’ ha , non  lo  conofee 
per  male  j edr  è ciò  tanto  più  vero  nel 
Vizio  d.'ll’  Olleria  ,.  quanto  che  avendo 
quello  dell’  amabile  nelle  file  apparenze  , 
per  la  Società  , e per  il  Stufo  , è di  ne- 
ceffità  , che  il  di  lui  malefico  afpetto  li 
apprefenci  agli  occhi  della  Rariune , e del- 
la Fede,  acciocché  fi  pofia  abborrirlo . 
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5.  V. 

si  ttnvìnct  l*  maliiicf*  TgnttantA  di  chi 
ftttfik  il  VhJt  dtll‘  Oflerìa  col  dir  fi 
Chi  Alale  è peli 

Quell'  è il  comune  linguaggio  , che 
và  per  le  bocche  inlipienti  dd 
: Finalmente  che  Milc  é poi  1’  an- 
dare anche  ogni  giorno  all’  Olleria  , per 
pigliarli  qualche  divertimento  nel  beve- 
re  allegramente  di  compagnia  } Ciò  non 
fi  trova  , che  lia  flato  mai  proibito  , né 
da  Dio  , nè  dalla  Chiefa  , nclli  fuoi  fan» 
ti  Comandamenti  . A che  dunque  turba- 
re , ed  imbrogliar  le  Cofeienze  con  tan- 
ti Scrupoli  , mentre  fi  dovrebbe  anzi 
confolaric  , e proccurare  , che  non  fi 
fiicciano  erronee , nè  reftino  allacciate  dal 
dubbio  ? Già  tant’  e tanto  all'  Oflerìa  fi 
và  , e li  vuole  andarvi;  non  farebbe  me- 
glio perciò  io  ftudiarc  a trovare  qualche 
Dottrina  , ed  infcgnarla  , per  cui  leci- 
umeiTte  vi  fi  poflfa  andare  , in  cambio  di 
tanto  declamare  , ed  intimorire  la.  povera 
Gente  , che  Uà  nell’  Ignoranza  , ed  in 
buona  Fede  ? Non  v*  è debito  di  emen- 
darfi  fe  non  di  ciò  , eh’  è peccato  ; e f 
andare  all’  Olleria , che  peccato  è ? Che 
mal'  è? 

^ O quanto  ingegnofa  è la  malizia  a far 
r Avvocata  del  Vizio  ! O quanto  ella  la 
far  bene  la  Scrupolofa  , per  elfcrc  con 
qualche  riputazione  viziofa  ! Efaminiamo 
cotefii  Scrupoli  : preftmpofla  per  feinpre 
quella  irrefragabile  mamma  , che  non  de- 
ve  la  legge  tf  Iddio  accomodarfi  al  Co- 
llumc  , ma  anzi  all’  oppoflo  deve  il  Co- 
lluinc  aggiullarli  in  conformità  alla  Leg- 
ge d’ Iddio  . Ragionando  I’  Angelico  S°n 
Tommafo  (z)  del  Vizio  della  Gola,  fot- 
te di  cui  fi  contiene  1’  Intemperanza  nel 
bcvcrc  ; Egli  non  li  ferma  piu  che  tanto 
a muover  Dubbj  fopra  di  quella  Intempe- 
ranza , fe  fia  peccato  ; ma  ricerca  , chq 
peccato  elTa  fia  , e fe  polTa  dirli  un  Pec- 
cato maggiore  di  tutti  gli  altri  peccati  . 
Perilché  e degna  d’ cITcr  notata,  e notifi- 
cata la  fua  Dottrina  . , 

Qiiefto  Santo,  che  con  tanta  fodezza, 
ha  dilucidata  la  Morale  Crilliana  , infe- 
ra, che  un  Peccato  può  eflèrc  maggiore 
dell’altro,  per  uno  di  quelli  tre  Capi;  il 
primo  è in  rifpetto  della  ' materia  , per 
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cui  fi  pecca  , e così  il  Peccato  più  gra- 
ve è incorno  alle  cofe  d’  Iddio  , e della 
di  Lui  Religione  -,  Il  fecondo  è in  rifpet- 
to  alla  Periona,  che  pecca»  C~così  tanto 
il  Peccato  è più  grave»  (Mauro  più  difdi- 
cevole  ad  una  Peifona,  cw all’ altra;  on- 
de a Rubare,  pecca  più  il  Ricco  , che  il 
Povero;  più  il  Nobile,  che  il  Plebeo  , c 
OclP  immondezze  del  &nfb,  ^ca  più  il 
Religiofo , che  il  Secolare  . Il  terzo  è in 
ricetto  agli  eùctti  di  confegueuza , e per 
quello  Capo  egli  è,  che  lì  può  dire,  ef- 
fcrc  l'Intemperanza  nel  beverc  un  Pecca- 
co  maggiore  degli  altri  , perchè  da  elTa 
ne  deriva  occauonalmente  una  gran  quan- 
tità di  peccaci.  Sopra  di  quelli  £itemo  a- 
defs’  adedb  1'  Efame . 

E per  ora  a chi  mi  dimanda,  Chtmul* 
ì pei  ì Rifpondo  colla  Divina  Scrittura  : 
Cimi  » vei  , dice  lo  Spirito  Santo  per  il 
f j ir»  Profeta  Ifaia  : ( » ) Ou»i  » vei  I cht  Avete  | 
*’'*■  tun»  il  vefire  fenfe  nel  Vina  , e non  /»- 
fete  ricreArvi  , che  tra  le  tatx.e  di  yìn»  . 
Guai  I dice  ancora  lo  Spirito  Santo  per 
<b)Fror. bocca  del  Savio  ne'  Tuoi  Proverò;  , (i) 
i|-ay-  Guai  l A chi}  Terfe  nca  A celar» y che  fan» 
ènvix.'Ati  Beli'  IntemperAntj»  del  Vine  } In 
quello  parlare  della  Sctittura  io  vi  porgo 
a conllderare  due  cole. 

La  Prima  è , che  il  Cuaì  a vai  I ufaco 
dallo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  importa 
fetnpre  una  qualche  maledizione  della 
fiiullizia  <f  Iddio  , ed  è qui  da  rifletterli 
r con  Sant*  Ambrolio  , (*)  che  quella  nva- 
nb  de  kdizione  , la  quale  h dà  a chi  non  fa 
rii»,  Se  moderare  t*  ingordo  appetito  del  Vino  , 
j«ÌMu.  ;|Q|]  j una  maledizione  particolare  , ma 
*■**■  generale,  che  comprende  una  univerlalicà 
di  maledizioni  , e và  a ferire  li  Bevitori 
nelle  loro  Perfone,  e lor  Famiglie;  a fe- 
rire in  eflì  r AtiiiTka , c il  Corpo  ; l' Ono- 
re , e la  Roba  ; in  Vita  , ed  in  Morte  ; 
nel  Tempo  , e nell'  Eternità  ..  Contro  d^i 
certi  altri  Vìzioli , oitcrva  il  Santo  % che  c 
da  Dio  fulminata  la  Maledizione  or  di  una 
fotta,  or  deir  altra;  nru  contro  chi  ha  il 
Tizio  del  Vino,  li  icagiiano  tutte  le  Ma- 
ledizioni in  un  colpo. 

• L'  altra  cofa  è , che  Guaì  a vai  yi 
Hkk  in  •’”*  minaccia  , la  quale  , come  notano  ì 
a Santi  Padri,  (d)  non  s’ufa  nella  Sctittu- 
p-  ra  fc  non  quamio  il  vuole  efprintcre  una 
bollii.  *7.  «noltn  grave , ed  irieaùlGbik  pena  ; e cet- 
in  Celi,  to  è , che  quando  6 vede  minacciata  da 
«na  tal  p«ia  a puuatone  di  qualche 


colpa  , fi  pub  reenDiHite  ìnfttìre  , ché 
anche  la  colpa  Ca  molto  grave . Voi  diM. 
que  , che  aùdate  dicendo  ; Cha  mAl*  i 
pai  <juefia  Vivi»  ? Giutlicatclo  un  poco  : 
pare  a V(»  , che  fia  un  Nulla  quel  pec- 
cato , che  conforme  all'  infegnameneo  <11 
San  Tominafo  , è il  maggiore  di  tutti 
gli  altri  Peccati,  per  le  taou  conlégaen- 
’tJt  peccamioolie,  che  da  elio  oe  avvengo, 
no  , fenu  numero  , e lenza  fine)  Pare  a 
Voi  Ita  un  Peccato  di  Icggier  conto  quel- 
lo , contro  del  quale  fia  minacciata  da 
Dio  uoa  Maledizione  temporale  , ed  eteiv 
nar 

Voi  dite  , che  non  trovare  , efière  ciò 
proibito  ne'  Comandameoti  d'  Iddio  . Ma 
che  direte  , fc  anzi  vi  inoilrerò  , elTere 
quello  contro  tutti  i Divini  Comandamen- 
ti } Leggo  nell'  Efodo , che  il  Signore  lui  * 
Monte  Snai  («)  fcrilfe  di  propria 
in  due  Tavole  di  Pietra  la^grolanta  fua  p j. 
Legge,  ordinando  in  una  Ja  Carità  verfo 
Dio,  nell'  altra  la  Carità  vorlo  al  Frolli- 
mo;  e leggo  ivi  ancora  , che  appiè  deli* 
illcllo  Monte  1*  una  , e 1'  altra  Tavola  fi 
Ipezzò  , nell’  occafione  che  il  Popolo  fi 
era  trattenuto  a ticteatfi  colf  cforbitaoze 
del  Vino.  (/) 

Così  intravviene  anche  adelló  : ogni  ailìL 
Precetto  li  rompe  , e di  Carità  verfo  '• 
Dio  , e di  Oriti  verfo  al  Prodimo  , 
ove  regna  il  Vizio  del  Vino  . £ come 
. che  quello  Vizio  piu  che  mai  regna 
nelle  Ollerie  , io  prendo  , quali  direi  y 
per  tutt'  uno  il  Vizio  dell'  Olteiia , e dei 
Vino  , le  non  che  , potendoli  dare  il 
Vizio  del  Vino  anche  Inori  dell'  Olleria; 
quallora  fi  dà  colla  circollanza  dell’ Ode. 
ria,  fetnpre  è peggiore  , per  eflcrne  pe». 

«tori  le  cooleguente  , Qui  di  focto  ciò 
b vedrà  ; e mentre  ora  w*  invito  a licor- 
rerc  con  un  Praaioo  Elàme  i Comanda- 
menti d*  Iddio , e della  Chiefa  , per  far- 
vi concepire  in  quello  peccato  un  grup. 
po  di  molti  peccati  , ed  in  quello  male 
ut,  moltiuofo  conpollo  di  molti  mali  y 
compiacetevi  di  rieexer  il  mio  fentimctv 
to  , che  premetto  • per  non  dar  luogo  a- 

gli  abbagO’* 

le  non  m’  intendo  patiate  di  quelle 
Ollcrie , che  llando  aperte  alla  Pubbli. 

C3  necel&tà,  fono  frMttcaate  da*  Pallkg- 
gieri  , che  hanno  bilogno  di  vitto  , e 
di  alloggio  . Benché  1'  OfpicaEtà  , che  in 
quelle  fi  eleiciu  , fia  netccnatia  , non 
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refk  t di’  effe  non  poflano  dirfi  in  qual* 
che  modo  onorate»  mentre  colla  modera* 
ziooc  vi  fi  mantiene  la  Civild  > e T One- 
Aà . Park)  di  quelle  OAerie  f^requentate 
dal  Volgo  nelle  *ote  oùo/k  > che  devono 
chiamarfi  piutsofio  Bettole  » e Bettelfm  , 
mentre  non  vi  fi  vi  , che  a giuocare  > a 
crapulale  y a sbevaaiare* 

5.  V. 

Il  Vizio  dell*  Ofteria  all’  E£une . 

St^rm  il  primo  Comondomtuto  W*  iihUt. 

INcominciando  adunque  1*  Efame  dd 
primo  Comandamento  d*  Iddio  , nel 
* quale  dice  il  Signore  : Ho»  ovtroi  mitro 

. Dio  mviaiti  ili  me  ; ecco  di  concrappoAo 

come  fi  erigpe  néH'  Olieria  quell*  altro 
Dio  di  Vanita , fognato  dagli  Ubbrlachi , 
e chiamato  Bacco  da* Poeti  Gentili.  Ecco 
come  di  quelli  , che  la  frequentano  , fi 
(i)Rem.t>uh  dite  colla  frafe  di  San  Paolo  » (») 

i<. il.  Cq(&>r«  non  fervono  al  Sefiro  Signor  Gefu- 
criflo  , ma  al  proprio  Ventre  , Il  Popolo 
d' Ifraele  , dopo  avere  ccceffivamente  be- 
vuto, adorò  il  Vitello  , abbandonò  il  ve- 
ro ciiho  d' Iddio , e fi  diede  air  Idolatria . 
Ed  affinchè  di  ciò  ninno  fi  ftupifea  Ter- 
(b)Tcr-  tulliano  alza  la  voce  , ed  appaga  : f è ) 
luil.  I,  Se  tei  tanto  tevere  non  / ha  rignardo  a 
io  je-  violar  la  Ragiono  , fnal  meraviglia  , thè 
anche  /*  innohri  a violare  f e profamtre  la 
Religieue}  ' ~ 

AmbP’  1^'cea  benilfimo  Sant*  Ambrofio  •(  r ) 
lib.  de  Bel  dire  eh*  è Madre  della  Perfidia  la 
fcli»,8(  Gohificà  intemperante  del  Vino  , conciof- 
fatt*  •’Of  vediamo  noi  , che 
hanno  quali  tutti  dell*  Ateifia  cofioro  de- 
, diti  al  Vino  ? Si  faccia  loro  un  Ragiona- 
• mento  nmorofo  , e fi  efonino  a mortifi- 
, caffi  ?n  queRo  piacere  della  Goh  , per 
. Bare  in  grazia  d*  Iddio  , e meritarli  colle 
violenze  1*  eterna  Gloria  del  Pa^difo  . 
Pare  giullo  che  fi  predichi  al  vento  : o- 
gnuno  afeoha  , ma  otrafo  di  mente  , e 
doro  di  cuore  non  lì  commuove  di  nien- 
te . Che  Poradlfo  ? Che  vita  Eterna  ? Che 
Graaia  , 6 Gloria  d*  Iddio  ? Allegramente 
beviamo  , e fari  dopo  morte  quel  , che 
farà  . 'Cbaì  elfi  dicono  colia  maffima  d* 
Epicuro, «he  dìfhugge  laReli^one,  e la 
Bede. 

I>iange  h CÀolèet  -Chhrhi  aJ  vedere  , , 


che  1*  Erefia  ha  gìttace  pld  profonde  le 
file  radici  in  me’  Patii  del  Setteouàaoe  , 
ove  più  prevffle  il  Vizio  del  Severe  . £ 

Voi  ridete  col  dire;  Che  Male  ì poti  Po- 
co Amore  alia  Chiefa  . Per  il  fiedo  fo«* 
damento  , che  Voi  avete  il  Vizio  del  Vi- 
no , io  non  farò  temerario  a giudicarvi 
capace  d*  ogni  phi  atroce  perfidia  , e ve 
n‘  apporto  un*  autorevole  Elempio. 

Scrive  il  Baronio  ( i ) di  un  certo  mal* 

Uomo  , detto  per  nome  Torquato  , rly  *** 
avendo  apollatato  dalla  Religione  Crillia-i^ilcl 
na  , era  divenuto  sì  reprobo  , che  par».  oum-K- 
va  non  fapefle  aver  bene  , £e  non  cIk 
ndl*  nnpervarfare  contro  i Fedeli  di  Cri- 
fto  . Andava  egli  attorno  a fpiare  i fe- 
auci  del  CrociluTo  , e fi  manifeflava  a’ 
wfccntori  della  Chiefa  , ed  iftava  , ac- 
ciocché foffero  tormentati  con  ogni  phi 
crudele  fupplizio  , e godeva  nel  vederli  a 
foafimare  fotto  al  furore  de’  Manigoldi , e 
Carnefici . Ora  occorfe , che  da  quelV  em- 
pio , e facrilego  fii  accufato  ancor  San 
Tiburzio  j e perchè  alcuni  fi  meraviglia- 
vano  folTe  arrivato  cofiul  a tanta  perfidia 
di  tradire  uno  ancora,  da  cui  egli  non  a- 
vea  ricevuto  fe  non  benefizj  , cosi  prelc 
il  Santo  a faggiamente  appagarli  : In  que- 
Ila  condotta  , che  tiene  Torquato  a per. 
feguhare  noi  altri  Crifiiani  , lo  non  mi 
meraviglio  di  niente  , imperocché  tuta» 
era  preveduto  , e raffigurato  da  me  , già 
anni  fono  ; poche  volte  mi  fono  a kii  acr 
colhto  , die  non  puzzafle  di  Vino  . 1,' 
ho  efortato  confidentemente  , e riprefo  , 
acciocché  fi  rmcndalTe  j e non  vedendofi 
in  eflb  alcuna  forra  di  emendazione  , che 
altro  poteva  afpettarfi  da  un  tal  Bevàto^ 
re  , le  non  che  Apoftafie  , Fellonie  , ^ 
Perfidie  i Parlò  il  Santo  da  quel  Santo  il- 
luminato , eh*  E"Ii  era  j e fe  voi  dite  , 
che  non  date  però  in  qudli  eccelli  , ri- 
conofeete  dmeno  , che  dc^o  avere  voi 
ben  bevuto  full*  Ofteria  , liete  capace  dì 
mettervi  e la  Fede  , c la  Pietà  fono  * 
piedi. 

Ma  contro  quello  primo  Comanda- 
mento lì  pecca  ancora  colla  I^ifperazio- 
nc  , a diffidare  bella  Provvidenza  d’.Id: 
dio  . E non  è forfè  fàcile  anche  il  £a- 
dOT  in  quefta  gtaviffima  colpa  per  il  (e>PM- 
Vizio  dell’  Ofteria  ? Io  mi  ricordo  a»et**W*Ou- 
letto  in  un  Contadino  nell*  Alfacia  » 
che  aveva  confumato  fuR*  Ofteria  in  un  <>'(•  p. 
giorno  ratto  U gnatUgno  fatto  in  unV'-^'** 
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Mefe  di  fuo  hvor»  . Ritornato  e{Ii  a ca- 
ia , vedendoli  attorno  per  una  pone  li 
iiioì  Figliuoli  a piangere,  e languir  di  la- 
me; e trovandoli  per  l’altra  d’eflcre  len- 
za Iòidi  ; diede  prima  in  una  srande  ma- 
linconia ; indi  precipitato  nella  difpera- 
zlonc , che  fece  ? In  cambio  di  ricorrere 
a Dio,  e confidare  in  Dio  , che  pafee  le 
Beftie  della  Terra,  e gli  Uccelli  dell’  A- 
ria  : alF  udire  una  fua  Figlia  di  fette  an- 
ni, che  gli  dimandava  del  pane,  la  fean- 
nb  con  un  coltello  alla  gola  . Gridava  a 
dimandare  qualche  poco  di  pane  un  lùo 
Figlio  di  cinque  anni  , e fcannò  anche 
quello  col  medelimo  coltello  . Vagiva 
nella  Cuna  in  quello  mentre  un  Bambino, 
che  doveva  de’ Figliuoli  elTer  ruUImo,  ed 
agitato  dalla  Inferocita  PaUlone  , trappaf- 
sò  la  Gola  coll'  iHelTo  ferro  anche  a que- 
llo. Intanto  venne  a Cala  la  Madre,  eh’ 
era  Hata  ad  acquillarfi  colle  fue  fatiche 
il  foHentamento  , ed  alla  villa  dello  fpet- 
Tacolo  ne'  tre  uccilì  Figliuoli  , dal  do- 
lore trafitta  immediatamente  morì  ; ma 
fii  poi  prefo  dalla  GiuHizia  , e condan- 
nato alla  morte'  anche  il  Padre  , che 
dopo  avere  confclTata  la  fua  difperazio- 
ne  , e r enormità  de'  fuoi  delitti  , non 
celTava  di  maledir  i’  OHctia  , e la  ma- 
ledì  fino  all'  eflremo  refpiro  , come  una 
vera  cagione  dì  tali  , e tanto  fue  fatali 
difgrazie . 

* Cali  rari  parerà  a Voi  , che  liano 
quelli  di  ApoHafia  , Idolatria  , Erclìa  , 
Perfidia  , e D'ifperazione  ; ma  veniamo 
' db  che  ordinariamente  fuccede  . Voi  , 
fhe  frequentate  1*  Ofteria  , conlìderate 
*n  verità  di  Cofclenza  , come  fiate  Voi 
nella  Carità  verfo  Dio  , che  per  vigore 
del  primo  Comandamento  bete  obbli- 
gato di  amare  con  tutte  le  forze  del 
voflro  fpirito  , e con  tum  li  movimenti 
del  vofiro  Cuore  ? Siete  Voi  più  incli- 
nato alla  Chiefa  , o più  all’  Ofieria  ? 
Avete  Voi  più  d’  Amore  per  le  cofe  di 
Dio,  ovvero  più  per  il  Vino?....  Voi 
vi  date  ad  intendere  di  amare  Dio  ftv 
pra  tutte  le  cofe  eh  ? Sfa  fe  li  Predi- 
catori , li  ConfelTori  , e tutti  li  voflri 
di  Cafa  vi  pregano  di  lafciare  1’  Olleria 
per  Amor  d‘  Iddio  , che  vuol  dire  , che 
del  folo  udirvi  a nominare  quello  Amor 
(f  Iddio  , ne  at  ete  peiu  , e v'  infallldi- 
tc  ? F.  non  volete  , nè  ravvedervi  , nè 
aitcndervi  , per  quanto  vi  lì  dimoAri  , 


che  quefi’  è un  Vizio  dlfpiacevole  a 
Dio  ?... 

Rigu.udate  bene  , e non  v’  ingannate  . 

Io  non  vedo  ciò  , che  palTa  nei  vofiro 
Cuoie  ma  in  queA'  attacco  , che  avete 
al  Vizio,  voi  date  un  legno  evidente,  a- 
vere  più  Amore  aJI'.  OAcria,  che  a Dio. 

QueAe^  fono  due  cofe  praticamente  im* 
poibbili  , amare  Iddio  , come  1'  obbliga- 
zione richiede  , e frequentare  ancora  co- 
ì,  come  fi  fa  l'OAeria. 

Pare  , che  1'  andare  ali'  Ofteria  , ed  il 
frequentarla  , fia  una  cola  indiflèrente  a 
potere  fervirfene  in  Bene,  edinMak.  Ma 
intorno  a ciò  due  Regole  abbiamo  da  S. 
Tomroafo,  (a)  La  prima  è,  alfinchc  Oii'  (a) In 4. 
Operazione  fia  indifterente  , e fìa  lecita  , dìft.is. 
bifogna  che  con  un*  atto  di  qu.ilche  Virtù 
efla  polla  riferirli  ad  onor  d‘  Iddio . L’ al-  a-  «7. 
tra  è , che  non  vi  fia  in  effa  il  pericolo  *' 
del  ]ieccato  ; altrìtncnte  a proporzione  , 
eh'  clfa  è più , o meno  pericolofa  , divie- 
ne ancora  più  o meno  Vìziofa. 

Ora  quanto  alla  prima  , potete  Voi 
diriggerc  qucAi  VoAri  divertimenti  , che 
vi  prendete  fuU'  Oficiia  con  una  buona 
intenzione,  per  Amor  d’  Iddio  , a Glo- 
ria , ed  Onor  d’ Iddio  ? Provate  a dir  co* 

Vollri  Compagni  ; GitchÌAmt  un  a tnifurA 
di  Fino  per  Amer  d' Iddiei  e pei  Anche  $ue 
alerA  Ad  Onet  d' Iddio  j ed  udirete  il  rim- 
provero , che  vi  darà  la  voAra  Cofeien- 
za,  nell'  oftèrirc  a Dio  una  cofa  abbo.mi- 
nata  da  Dio.  ' . 

Per  la  feconda  , potete  Voi  tampoco 
dire  , che  nel  frequentar  1'  Ofteria  non 
vi  fia  per  Voi  pericolo  di  far  peccati  , 
a cagione  , o delle  circoftaoze  , o delle 
confeguenze?  Lo  comprenderete  da  qucAi 
Efami  , ed  intanto  vi  ricordo  folamcnte 
col  medelimo  San  Tommafo  , (i)  clfcr-  (b)in4i 
vi  moki  ^leccati  , che  in  una  tal  circo-  **• 
Aanza  non  fono  più  che  veniali  , ma  per 
le  loro  confrguenze  fono  mortali  , equ.  167. 
doveralfi  renderne  a Dio  rigorofilfimo 
conto. 

Di  più  elT-ndo  . 1’  Orazione  un  culto- 
di  Religione  dovuto  a Dio  , in  vigore 
del  fuo  ptimo  Comandamento  , ditemi 
ancora  : ti^iia.ido  nella  frra  totnate  a 
Cafa  dall  Olieria  , recit.ate  le  vollre 
Orazioi.i  da  buon  Crilliann  , prima  dì 

pc  ilei  vi  al  letto? 'piante  volte  fi 

dirà  ù dia  f.  l'iglia  come  fi  ufa  , tutte 
le  iète  , divouQWMc  il  Kpfariu  con 
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tltre  Preci,  e chi  viene  dall'Ofteria  fe’n  fchiaffb,  e poi  domandarvi  compatimento 
và  a dormire  come  una  Beliia,  fenaapun-  col  dire:  Comparitemi , eh'  ero  ite  celierà-, 
to  raccomandarfi  nè  a Dio,  nè  a*  Santi?.,  come,  volete  , che  la  acceni  il  Signor  Id-  ' 
Chi  valefle  cercare  una  viva  immagine  di  | dio  da  Voi  , difonorandolo  in  quella  fog< 
quell’uomo  Animale,  di  cui  parlava  San  già? 

(1)  j.  a.  Paolo  , (<•)  che  non  capilce  niente  delle  ^ Ma  quello  , eh'  lo  voglio  dire  ,'fi  è j 

Iddio,  nè  fa  efercitarfi  negli  atti  fe  voi  liete  folito  di  ftrappanare  Iddio 

•I.  i«o.  della  Religione  d'  Iddio  , dove  potrebbe  j nel  fervore  delle  voftre  ccdlere,  fiere  dun> 
trovarla  più  efprefla  , che  in  un’  amatore  que  obbligato  in  Cofeienza  a fuggire 
«fcir  Olleria  ? quelle  Occafioni , nelle  quali  fwete  , che 

E’  quello  un  degno  avvertimento  all!  fiere  folito  d' incollerirvi . Ma  filli’ Ollcria 
Confclfori , che  quando  feoprono  il  Peni-  fi  giunca , e fi  beve  : e non  fono  forfè  if 
lente  elTer  folito  a frequentar  1’  Olleria  , Giuoco , ed  il  Vino  due  grandi  eccitamen- 
lo  debbano  interrogare  fulle  cofe  necef-  ti  alla  collera  ? Praticamente  fi  vede , che 
farie  a faperit  per  F eterna  Salute , poiché  fili  giuoco  di  fortuna  chi  perde  , s’  indif-  ' 
s’  è fatta  1’  Ollervazione  , che  ordinaria-  pettilce  ; e la  collera  per  ogni  poco  di 
mente  li  dediti  all’ Ollcria  ne  fanno  poco,  che  fi  rilveglia,  e fi  accende.  Si  vedean- 
pochillìmo  della  Dottrina  Crilliana  : fia  cora,  che  quanto  più  s'ha  bevuto,  tanto 
perche  non  vanno  ad  udirla  , nè  s appli  è più  facile  per  ogni  poco  di  chè  la  col- 
cano  punto  ad  apprenderla  ; fia  perchè  d lera  IlelTa  ad  acceMerfi  -,  e lo  Spirito  San- 
* ingegno  ofiufeato  , non  hanno  più  che  to  ce  ne  aveva  già  lafciato  1’  avvilo  nella 
tanta  abilità  per  capirla.  Scrittura  , che  il  mele»  vino  htvHt»  ì 

Notano  li  Sacri  Autori , che  la  groflct-  irritamente  all»  f degne  , # fa  freremfer 
za  dello  fpirito  è la  Figlia  Primogenita  nelflra,  (t)  (b) 

di  quello  Vizio  , mercecchè  al  tenerli  lo  Voi  medefimo  forfè  ne  avrete  di  ciò  1’  J"®'*  *• 

llomaco  tèmpre  occupato  nella  digellione  efperienza  . Non  poche  volte  ritornato  a 
del  Vino , li  fumi  fi  alzino  ad  iiKralfarc  la  Cala  , dopo  efiere  fiato  a giuocare  cogli 
mente , e renderla  inetta  a'  penfamenti  Cri-  Amici  , e divertirvi  colle  bevute  di  Vino 
lliani  . Si  lamenterà  un  Padre  del  fiio  Fi-  full’Ofieria  , ne  farete  fiato  rimproverato 
glio , perchè  fia  ^rofib  naturalmente  d’ in-  o dal  Padre , o dalla  Madre  , o dalla  Mo> 
gegiio  a non  capire  quelle  regole  di  Urna-  glie  , o da  qualch’  altro  della  Famiglia  , 
nita  , che  gli  viene  ad  infunare  il  Mae-  che  ha  dell’Amore  , c della  Patlìone  per 
fitoi  ma.... ed  il  farli  gioBo  di  ingegno  Voi,  nel  vedervi  sì  dato  in  preda  alle  li- 
per  il  Vizio  dei  bevere  j così  che  non  fi  cenze  di  quello  Vizio  ; ed  all’  udire  il 
capìfeano  poi,  come  fi  dovrebbe,  le  Veri  rimprovero,  caricato  forfè  di  qualche  pie- 
tà Eterne  di  Fede,  fi  dirà  un  poco  male?  canw  parola  , Voi  vi  farete  innafprito  , 

lafciaodovi  trafportar  dalla  collera  a firap- 
5.  VI.  pazzare  anche  Dio  . E che  poi  ? Nella 

Confeflione  Voi  vi  acufate  bensì  di  avere 
Il  ^rtzio  deirofteria  all’Efamc.  Befiemmiato  , adducendo  la  Collera  per 

vollra  feufa  . Ma  riflcttefie  mai  , che  la 
Sefra  il  feeende  Cemandamente  d‘  Iddio  . cagione  delle  Collere  , e delle  Beficmmie 

è fiata  per  voi  1’  Olleria  ? ...,  E che  del 

Nei  fecondo  Comandamento  è proibi-  Vizio  dell’  Ofieria  liete  obbligato  emen- 
to  il  difpregio  del  Santo  Nome  d’  darvi  , .lìngolarmente  ancora  per  quello  ; 

Iddio  . E non  c egli  vero  , elTere  quelle  perchè  d«  ella  vi  provveiignno  le  tante 
Bettole  alttettante  Diaboliche  Scuole,  do-  occafioni  d’  incollerirvi  ìu  Cala  -,  e dipoi 
ve  s‘  impara  befteramiare  , e firappazzare  la  Collera  vi  trafporta  nelle  ingiurie  , e 
U Nome  Santitfimo  del  Nofiro  Dio  ? Può  ne' vilipendi  ? 

eflète  , che  Voi  fiate  uno  di  coloro  , i Chi  fuole  peccare  contro  il  fello  Co- 
quali fi  feufano  con  dire  , che  non  chia-  mandamento  d’  Iddio  frequentando  una 
brano  Iddio  , c non  cofpettano  , fe  non  Cafa  , è tenuto  abbandonare  quella  occa- 
^ando  fono  in  collera  . Una  feufa  frivo-  lionc  , per  quanto  delidera  di  lare  una 
litfima  è quella  ; imperocché  le  non  l' ac-  valida  Confeflione  : ed  è 1'  iftefio  di  chi 
ccturcfie  Voi,  dt  coi  vcnillè  «darvi  uno  fuole  peccare  contro  il  fecondo  Coinan- 

damcn- 
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dimento  , nell’  occafìone  di  frequentar  1’ 
Olleria.  Tanto  che  lì  conferva  I'  attacco 
all' ocra/ione  peccamìnofi  , $*  è in  conti* 
nuo  peccato.  Ma  l’Ofteri*  non  è un’Oc- 
calìone  per  voi  di  collere  , furie  , e Be- 
ilemmie  > ...  Quanto  tempo  è , che  la  du- 
rate in  quella  occaHone? . . . Efaminatevi  > 
c provvedete  alli  vollri  caE . 

Di  più,  contro  quello  fecondo  Coman- 
damento & riducono  ancora  le  Impreca- 
zioni . £ chi  potrebbe  dire  in  quante  ne 
tia  cagione  I’  Òllcria  > La  Cafa  di  Uno  , 
che  abbia  tal  Vizio,  può  veramente  chia- 
marli un  Inferno  per  le  maledizioni  , che 
in  effa  continuamente  fi  odono  , la  Mo- 
glie maledice  il  Marito,  quallor,  viene  a 
Cafa  mezzo  couo  dai  Vino  : Il  Marito 
maledice  l.i  Moglie  > che  gli  viene  incon- 
tro con  gridori , e bravate  : c che  fpaven- 
tofe  imprecazioni  ancora  non  li  vonitano 
efli  contro  a vicenda  , con  evidente  peri- 
‘ colo  , che  dalla  Divina  Giuftiziz  £e  ne 
permetta  il  funefiillìmo  eSettoi  V appor- 
terò un  Cafo  alla  pruova,  che  non  vi  fa- 
ri) PM-  '■•ì  "oto-  (•) 
lippa^u  In  un  CaQello  prellb  Mogunza  , volen- 
■"'ptt’  Artigiano  andare  all"  Ollcria  nell' 

5',g.  ultùna  Domenica  di  Carnevale  , per  tra- 
7.  e.  .HiiIIarli  con  più  folenne  allegria , di  quel- 
lo  folcire  fare  negli  altri  giorni,  la  di  lui 
Moglie,  ch’era  gravida,  lo  pregò,  quan- 
to Teppe,  per  dillorlo,  allegando  IpeziaJ- 
mente  quello  giullo  motivo  , eh'  ei  non 
volclTe  rammaricarla  in  grazia  della  Crea* 
tura  , che  quanto  prima  dovea  dare  alla 
luce  . Ma , oh  quanto  è frenetico  , quan- 
to bcAiale  il  Vizio  dell'  Ollcria  1 11  Mari- 
to, in  vece  di  confolarla,  li  pofe  a cari- 
carla di  ballonate,  ed  infuriato,  menti' e- 
ra  full*  nfcìr  dalla  porta  , li  rivoltò  ad 
avventarle  contro  quelle  efectande  paro- 
la  ; t'i  in  mtitr»,  c*»  futi  tm  Dùnvtie  , 
tht  hai  mi  Ventre  . La  Moglie  intanto  , 
benché  non  avclTe  compiuto  per  anco  ii 
fuo  tempo  , partorì  , e partorì  un  Mo- 
flro  orrendo  , che  dai  mezzo  in  tu  era 
Uomo,  e dal  mezzo  in  giù  Serpente  con 
tre  braccia  di  coda  . Giunco  a cafa  il 
Marito  pieno  di  Vino  , ecco  Albico  ki 
campo  V ira  d' Iddio'  collo  fpettacoio  ; 
poiché  non  sì  Collo  egli  ebbe  poAo  il  piè 
nella  Cantmera  , dc«'  era  il  mollruofo 
Figliuolo , che  quello  con  ìmpeto  gli  sbal- 
zò addolTo  , ed  ataaverfatagli  b coda 
al  collo  , io  llrangolò  . VidsK  In  Moglie 


il  fatto  , e di  fpavento  elTa  ancora  mori 
da  lì  a poco  , dopo  aver  potuto  raccon- 
tare il  Aiccefló  } rimanendo  morto  an- 
che il  Moftro  , dopo  aver  data  la  mono 
a fuo  Padre  , In  qualità  di  CartKlice  . 

^no  tremendi  , ma  però  fempre  giuAi  , 
li  Giudizi  d'  Iddio  , e dal  caftigo  , che 
Dio  ha  ordinato  una  volta  , Voi  dovete 
apprendere  a vivere  con  "rimorc  , che 
non  intravvenga  qualche  infaullo  acciden- 
te anche  a Voi  , pofciachè  quello  Vizio 
non  meno  al  Signor  Iddio  difpiace  in 
Voi  , di  quello  gli  Aa  già  difpiacciuM 
negli  altri. 

§.  VII. 

Il  Vizio  dell’  Oftetia  all*  Efimc . 

S»fr»  u ttrta  CamanJUmentt  d‘  Udii, 

Nei  terzo  Comandamento  è ordina- 
ta la  Sanciticazionc  delle  Felle  ; ed 
in  tanti  luoghi  non  è intollerabile  fean- 
dalo  il  veder  nelle  Felle  cosi  piene  di 
Gente  le  Oilcrie  ? Ed  anche  nel  tempo 
della  Mcil'a  canuta  , della  Predica , dellà 
Dottrina  , c dei  Vefperi  è Si  dimandi  a- 
gli  Oliìeri  , qCiauco  elTi  Alano  in  Chiefa  , 
c che  Bene  facciano  a fantificare  le  Pe- 
lle ì Elfi  rifpondono , che  nelle  Felle  non 
hanno  tempo  di  udire  appena  una  Mef- 
b à buou'  ora  , perchè  a cagione  del 
concorfo  vi  c troppo  <f  aft'are  dalla  mao. 
tiiu  alia  fera  nell'  Olleria  . Gli  Artegia- 
ni , ed  ì Lavocami  , ed  i Contadini  , che 
avranno  paliato  li  giorni  della  Settimana 
innocentemente  nelle  faccende  del  loro 
MeAiere  , egli  è nella  FeAa  , che  vanno 
a riempirli  di  Vino  ; e col  Ventre  pieno 
di  Vino  , che  non  fi  penfa  ? Che  non  lì 
dice  ? Che  non  fi  fa  d’  ogni  Airta  d'  ini- 
quità? 

Nel  TeAamento  Vecchio  fi  legge  (4Id>)Naou 
aver  Iddio  comandato  a Moisè  , che  fol-  1^' 
fe  lapidato  colle  mani  di  tutto  il  Popo- 
lo un  pover'  Uomo  , che  età  andato  in 
giorno  di  Fella  a far  legna  . Ellèndo 
p«ò  le  Felle  del  Tefiamento  Nuovo 
più  Sante  , e più  degne  d'  eSue  fantifi- 
cate  , che  non  erano  quelle  d'  allora  s 
cd  eflendo  peggio  il  palTare  la  FeAa 
filli'  OAeiia  , che  1’  andare  ocUa  FeAa  a 
far  legna  , «uauto  dobbiamo  credere  > 

ebe  ofictt  , ed  wi(ato  il  Signore 

pei 
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per  ^fi*  abiifo  ? lo  vi  prego,  efaminate- 
vi  un  poeo  fopra  di  quello , Xs  vi  fia  d 
averne  fcrupolo . 

Vedo  quello  per  avventura  potreftedir- 
ani  , che  nel  tempo  degli  LIffizj  Divini 
voi  vi  allenerà  dall' Olleria . Sì  ì così  co- 
manda coll  ìntimaaione  di  pena  la  Giu- 
llizia  ancora  de)  Mondo  , che  per  lo  me- 
:no  li  porti  rifpctto  a quelle  Ore  della  Fe- 
lla, nelle  quali  il  P^olo  deve  convenire 
alla  Chiela  , per  artifterc  alle  pubbliche 
funzioni  delta  Religione  CriHiana  . Ma 
non  volete  Voi  ubbidire  alla  Divina  Leg- 
ge fc  non  tanto  , qu  amo  v obbliga  la 
Legge  Umana  ? E clic  f non  fono  forfè 
ore  (li  Fella,  che  vengono  fott‘ al  Precetto, 
anche  le  altre  ore  dei  Santo  Giorno ddli- 
nato  all*  onore  , ed  «i  fervizio  d' Iddio  f 
Voi  IHmcrelle  inateria  degna  di  Confcilìo- 
ne  r impiegare  un'  ora  della  Fella  a zap- 
par la  terra,  a faticare,  e lavorare  fenza 
necellìtà  in  dtre  o|>ere  forvili . Le  Donne , 
li  Sartori,  li  Calzola;  , c tanti  altri  mec- 
canici Arcifli,  fo  accade  clic  lavorino  un’ 
ora  , o due  , avvertencementc  dopo  elTer 
paflata  la  mezza  notte  del  Sabato  , inco- 
minciata già  la  Domenica  , non  mancano 
di  accufarfene  poi  nella  Confeillone  , e 
fuino  bene  . Come  non  farà  dunque  ma- 
teria della  medelìma  ConfelCone  il  confu- 
rture  tante  ore  della  Fella  fu  giuochi  , e 
Ingordi  dell'  OHeria  ? Vollra  Madre  , e 
vollra  Moglie , a filare , o cucire  due  , o 
tre  ere  di  Fella,  ne  avrebbero  rimorfo  di 
colpa  grave  : e Voi  nulla  a palTare  tutte 
le  Felle  due,  e tre  ore  nell' Olleria? 

Mi  direte,  che  lo  Rare  full' Olleria  non 
h un'  Opera  fervile  ; c però  non  vi  può 
dfore  vietata  : ma  vi  rifpondo  col  doman- 
darvi : per  qual  cagione  il  Signore  proibi- 
fcc  nella  Fella  le  Opere  , eeT  occupazioni 
fervili , ancorché  in  fellellc  fiano  onelle  ? 
Quello  è ; come  fpiegano  i Santi  Padri_ , 
hnpcrocclfo  quelle  divertono  dalla  Pietà, 
c Divozione,  e vuole  Iddio  che  dopo  ef 
ferii  impiegati  gli  altri  giorni  della  fotti- 
mana  negli  aliàri  del  Corpo  , s'  impieghi 
-aJmeno  la  Feda  a benefizio  dell'  Anima  . 
In  rifpctto  dunque  a quel  fine  , che  Dio 
-'fi  è propollo  nella  fua  Legge  , non  farà 
RK^  più  proibito  r an£iK  nelle  Felle 
full' Olleria , dove  con  troppo  fenliblledc- 
crimento  dell’Anima,  tra  le  dlllblutezze , 
la -Modellia,  e la  Pietà  è conculcata? 

-Sant'  Agollioo  , che  ftimò  oanco  aulc 


l'andare  nella  Fella  ad  arare,  e zappare, 
che  a ballare,  oh  quanto  anche  oggidì  ri- 
puterebbe aliai  manco  male  il  dar  licenza 
di  lavorar  nella  Fella , che  vedere  l’ illef- 
fa  Fella  profanata  si  malamente  full'  Ollc- 
ria  I Non  vi  è Opera  più  fervile  di  quel- 
la , che  li  fa  nel  commetterli  un  Pecca- 
to : poiché  con  ella  in  oR'efa  d'  Iddio  £ 
ferve  il  Diavolo  : e fc  voi  avelie  fenno  , 
e volontà  per  efaminarvi  dopo  avere  dilfi- 
pata  la  Fella  nell'  ORcria , di  quanti  peo> 
cari  non  troverelle  la  vollra  Cofeienu 
aggravata  ? Io  circa  quello  non  vi  fo,  nè 
poflo  dir' altro  fe  non  che  , fc  é male  il 
confumare  quel  tempo  del  di  Feflivo  , o 
nelle  fatiche  del  corpo  , o nella  miforia 
dell'  ozio , giudicatelo  voi  quanto  peggìor 
male  lì  debba  dire  lo  fciolacquarlo  nelle 
Licenze  del  Vizio.  La  folacccelfiva  dilet- 
tazione , che  s’ ha  nel  Vino , e nelle  Con- 
verfazìoni  dell'  ORcria  , è materia  d^na 
di  ConfeRìone  ) ma  non  meno  degna  e la 
circoRanza  di  avere  cercata  queRa  diletta- 
zione dei  fcnlì  in  un  giorno  , che  per  ef- 
fer  di  FcRa  , era  tutto  dovuto  all'  Onor 
d' Iddio , ed  al  profitto  dell'  Anima  • 

Vedo  r obbiezione , che  mi  fi  può  fare 
fopra  qucRo  punto  di  Efaine  : che  finalmente 
i Contadini  , ed  i Giornalieri,  che  lavo- 
rano tutta  la  Settimana,  almeno  nella  Fe- 
Ra  vogliono  qualche  follievo  . £ non  è 
manco  male  , che  fi  adunino  gli  Uomini 
foli'  OReria  a giuocare , ed  a bevere , che 
andare  a ricrearli  tra  le  Donne , o a mor- 
morare ? Ma  rifpondo  : e quanto  al  Imi- 
tilo , io  non  mi  oppongo  agli  onefli  fol- 
fievi  , dopp  eflerli  nella  Chiefa  adempiuti 
1 doveri  di  buon  CriRìano  . elianto  all’ 
altro  poi , devo  dire  : non  può  dunque  far- 
fi  una  ricreazione  fenza  peccati  ? Saia  dun- 
que lecito  forfi  un  recato , quallur  Ila 
qucRo  un  manco  male  , in  comparazione 
di  qualche  altro  male  più  grave  ? Orsù  , 
io  non  voglio  qui  argomentare  j e fola- 
mente  vi  ricordo , che  le  FeRe  ordmate 
da  fantificarlì  in  qucRo  Mondo , fono  fi- 
gure di  quella  Fefla  Eterna,  e di  quell’e- 
terno ripofo,  che  li  goderà  in  ParaJifo  ; 
e chi  non  vuole  fantificare  i giorni  feftivi 
di  queRa  Vita  , non  fo , come  polla  fpe- 
lare  di  andare  a gioire  cogli  Angeli  , c 
Santi  nella  FeRa  eterna  dell'altra. 


f.  Vili. 


f i)  D. 
’Ui.2.S. 
M.  104- 
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Il  vìzio  dcirofleria  airEfame. 

S»fr»  il  qu»rt»  CtmiMÌ»miHt»  d‘  Uiie, 

Nei  quarto  Comandamento  è ingìonta 
l'Ubbidienza  alli  Genitori:  onde  fe 
voi  liete  Figlio  di  Famiglia  , dovete  con- 
fiderare  • cnc  il  Vizio  di  frequentar  1’  O- 
fleria  pub  elTere  in  voi  peccato  mortale 
per  quello  folo  riguardo  « che  il  Padre  < e 
la  Madre  ne  hanjio  un  grave  difguilo.  San 
Tommafo  infcgnai  («)  che  il  Figlio  gra- 
vemente pecca , quailora  dilubbidiice  i Tuoi 
Genitori  in  Materia  grave  1 concernente  o 
il  buon  governo  della  Cala  , o la  buona 
direzione  de'coduini. 

Sopra  quella  Dottrina  vi  conlìglio  di  far 
r Elame  ; imperocché  il  voflro  Vizio  trop- 
po li  oppone  , ed  al  buon'  cllère  della 
Cafa,  ed  alla  buona  condotta  di  Voi  me- 
dclìino . Se  folTe  a dire , che  il  vollro  an- 
dare all’  Olleria  conlilleflc  in  due  , o tre 
volte  all'Anno,  li  potrebbe,  e comparire, 
c diifiinularc,  c feufare:  ma  quell’  andar- 
vi di  fpelTo  egli  è un  Vizio,  il  quale  ca- 
giona un  continuo  travagliofo  rammarico 
al  cuore  di  vollro  Padre,  e di  vollia  Ma 
dre  Elli  s’ affliggono  per  i vollri  mali  co- 
llumi, che  non^nno  punto  nè  del  Civi- 
le, nè  del  Crilliano;  e ^^cr  il  pregiudizio 
ancora,  che  ne  rìfente  la  Cala;  ed  aven- 
do elfi  una  ragione  gkiIKfllnra  a Ijinencarli 
di  voi,  e riprendervi,  voi  liete  obbligato 
in  quello  particolare  ubbidirli  , lotto  pe- 
na di  colpa  grave. 

Riflettete  bene  fopra  di  ciò , che  vollro 
Padre , e vollra  Madre  per  voi  s’ attrillano , 
e gemono  , perchè  fanno  che  full' Olleria 
voi  non  potete  avere  fe  non  che  catrivi 
Compagni,  e cattivi  Efemp;;  nè  potete  u 
dire  fe  non  che  cattivi  difcorli  ; nè  potete 
imparare  fe  non  che  cattive  Mallime  a giu- 
llare tutta  la  volita  Vita.  £llì  li  fentouoa 
tremare  il  cuore  nel  petto  per  la  paura  , 
che  avvenga  anche  a voi  qualche  fpetta- 
colo  di  que’ forili  avvenire  nelle  Ollerie  . 
£ quando  farà  che  un  Figliuolo  Ita  grave- 
mente obbligato  ad  ubbidire  a luoi  Geni- 
tori , fe  non  è ancora  qui  in  quello  calo  ì 
Se  voi  vi  rivokalle  con  uri  arma  alla 
mano  contro  la  vita  di  vollro  Padre,  non 
vi  ha  dubbio  , che  vi  riconofcerellc  Indi 
poi  come  Reo  (U  colpa  grave  . Ma  voi 


dovete  làpere,  che  il  vollro  Vizio  dell'f>- 
lleria  è come  uri  acuto  pugnale , che  tra- 
tigge  r Anima  dì  vollro  Padre  , c gli  ar- 
reca una  lunga  l^rte,  nel  cagionargli  un 
lungo  , ed  infoUribile  aiEinno  . Aprite  gli 
occhj  della  Cofeienza  adefatninare  la  gra- 
vità del  Peccato  , e ripararvi  da  quella 
formidabile  maledizione  , che  Ha  minac- 
ciata da  Dio  a que  cattivi  F.gliuoli  , che 
diigullano  il  P.idte , e la  Madre. 

Devo  aggiungere  una  circollaitza  , che 
non  folo  ha  del  pollìbile  , ma  del  proba- 
bile . Padre,  e Madre  alle  volte  li  trova- 
no raiinence  corruciaci  , ed  irritati  per  i 
mali  diportamenti  del  Figliuolo  , che  non 
fapendo,  nè  come  centra  di  elfo  sfogarri, 
nè  come  rimediare  al  dìfordine  , lì  rivol- 
tano ad  invocare  colle  imprecazioni  la 
Giullizia  del  Ciclo  . Pub  darli  , ed  è fa- 
cile, che  Padre  , o Madre  , non  fapendo 
come  più  tollerarvi  , nel  trafporto  della 
paflìone  fcagli  contro  di  voi  una  qualche 
tiuprccazione  , ed  aldiia  quella  1’  infelice 
luo  c&cto  , per  gjuila^ordinazione  d’  Id- 
dio . Dirb  nn  calo , che  è occorfo  al  mio 
, tempo  i-  c lo  dovevo  metter  di  fopra  al 
fecondo  Comandamento  ; ma  F ho-riferva- 
to  qui  a polla  per  voi- 

Aveva  una  Madre  efortato,  e pregato  , 
e fatto  pregare  il  Aio  Figlio,  clieAemen-  ' 
dalfe  da  quello  Vizio  ; ina  elTendo 
fempre  più  contiHiiace  , e vivendo  eu» 
kmpre  più  appariionaca , dopo  averlo  una 
fera  feongiurato  in  vano  per  le  Piaghe  di 
Gefiicrlllu  a Rare  in  cafa  ; nel  mentre  , 
che  quelli  difpettolo  $ incamminava  verfo 
1’  Olleria  , fu  forprefa  la  Madre  da  tanta 
Ira  , che  gli  slancib  contro  uri  Impreca- 
zione di  quella  forta.;  tuciU  £>/«,  thttH 
mi  fii  fortatt  • Ctf»  nn»  tnlt»  flillntai» 
À»  tnei  pTtfrj  Comptgni  I E COSI  per  ap- 
punto avvenne  nella  medcflina  rmtee  , co- 
me Ella  aveva  imprec.nto  > percliè  attac- 
cataA  nel  fervore  del  Vino  una  rìlfa  tra 
lui , cd  i funi  Compagni , egli  rimafe  con 
più  Aillettace  ferito  , e fu  portato  mezzo 
morto  alla  Cafa  , fenza  che  nè  il  penti- 
mento, nè  le  lagrime  della  Madre  gli  po- 
telicro  dar  giovamento  . Che  voglio  dire 
cofi  quell’  Etempio  f Ponderate  le  coafe- 
guenze  dell’ Offe  ria  , e dite  fe  vi  balla  1’ 
animo  ancorar  Che  m»U  i ptiì 

Se  voi  Acte  Capo  dì  Famiglia,  pubzi>- 
cora  il  Peccato  mortale  facilmente  da  voi 
comiiicuuA  per  w/  Capi  . Prima  per  il 

Dina- 


(opra  il  Vizi 

Dinaro  > che  confumace  fulF  Ofteria , ed  è 
dovuto  al  mantenimento  di  voftra  Cafa.  Ben- 
ché H»  poco  quello,  che  {pendete  di  vol- 
ta in  volta  , è però  quello  poco  di  fpef- 
fo  ; ed  in  capo  all’  Anno  il  poco  a poco  vie- 
ne a fare  una  fomma,  che  c notabile  in  rifpet- 
to  alle  indigenze  della  Volita  Famiglia  . 
Quante  volte  liete  entrato  anche  voi  nel 
numero  di  quelli , de'  quali  ebbe  a dir  Sant’ 

(a)  D.  Ambrof.o , (,»)  che  bevono  la  fatica , ed  il 
^ molti  giorni  in  un  giorno  folo  ì 
c.  tj.  Vi  e gran  divario  tra  il  Vizio  del  Giuo- 
co; e quello  deirofleria.  Sul  Giuoco  o- 
ra  fi  vince , ora  ù perde  ; e di  ciò , che 
s'  ha  perduto  in  un  giorno , fi  può  rifirfi 
in  un’  altro . Non  così  nell'  Olleria  : il  di- 
naro, eh*  ivi  fi  lafcia  per  canto  Vino  be- 
vuto , non  racquiAafi  più  . Laonde  fe  il 
Vizio  del  Giuoco  per  voi  farebbe  pecca- 
minofo  contro  i doveri  del  vollro  nato  , 
molto  più  peccaminofo  deve  riputarfi  que- 
llo deir  oileria.  Quanti  Anni  fono,  che 
1'  Olleria  da  voi  fi  frequenta?. ...  Fate  il 
conto  : fc  ora  avelie  il  dinaro  confumato 
nel  Vizio,  potrelle  pur  provvedere  a mol- 
te necelfit.i  , ed  incomoditi  , che  la  Mo- 
glie, ed  i Figliuoli  patifeono  ? 

Voi  dite,  i’ M/idMrt  »lt‘  Ofterineht  m»it 
i poi  ? Sì  ; domandate  a’  vollri  di  Cafa , e 
Ve  lo  fapranno  dire.  Troppo  è vero  ciò, 
che  fi  è olfervato  nell’  clperienza  , che 
chi  ha  il  Vizio  dell’  Olleria  , ha  fempte 
ordinariamente  pochilfimo  Amore  alla  pro- 
pria Famiglia  . Che  quella  pacùfea  , e di 
fame  , e di  fetc  , e di  freddo  , nino  fi 
tiene  per  nulla  5 e fenza  alcuna  fotta  dì 
compalfione  que’  foldi  , co’  quali  fi  po- 
trebbe, e fi  dovrebbe  provvedere  al  bifo- 
gno , di  mano  in  mano  fi  fpendono  a mat- 
tamente allegrarli  , intanto  che  la  Fami- 
glia languifce,  e piange. 

(b) Prtnr.  Ha  ragione  il  Savio  ( é ) nel  dire , che 
aj.  a»!'  ™*^chiroimente  fi  dileguano  , e fi  confu- 
mano coloro,  che  hanno  il  Vizio  del  be- 
vete . Di  fatto  noi  lo  vediamo  , che  1’ 
Olleria  é la  llrada  maellra  dell  Ofpeda- 
Ic  , e coHoro  foliti  a frequentarla  , fono 
poveqK  miferabili , e lordi  , e llracciati , 
m malora:  ed  ha  ragione  il  Medelimonel 

(c) Bccl.  dire  ancora  , (r  ) che  un’  Operajo  , per 

quanto  fappia  fare  ne’ lavori  della  propria 
Arte  , non  farà  mai  roba  , fe  ha  1’  invi- 
ziatura^  del  Vino  . Di  ciò  fott’  agli  occh; 
TO  abbiamo  fenza  fine  gli  Efempj  , che 
coi  frequenta  1’  OllerLa  , ancorché  lìa  in 
VUtm»  iu 
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un’  impiego  da  poterfi  arricchire  per  quah 
che  arte  uicrofa , non  però  mai  t’ arricchi- 
fee,  ed  anzi  più  impoverifee  , perché  la 
voragine  dell’  Olleria  tutto  alToroifce  . E 
fe  pur  lì  dà , che  tal’  uno  di  quelli  lìa  fa- 
coltofo  , in  che  egli  doverà  efamlnarli  ? 

Dirò  , benché  ciò  non  s’  afpetti  propria- 
mente a quello  Comandamento. 

Vi  é Ricce  il  debito  di  far  limofi- 
TO,  la  di  cui  abituale  ornmiifione  può  ef- 
fere  gravemeiKc  colpevole  ; e quello  an- 
fora  è finto  olfervato  nell' cfMrienza , che 
il  Vizio  deli’Ofteria  incrudelifce  le  vifee* 
te,  ed  ellinguc  la  Carità  verfo  i Poveri, 
ed  ammorza  quella  Pietà  Crifiiana  , che 
inclina  a beneficare  la  Chiefa  . Qiiale  ne 
fia  di  ciò  la  cagione,  non  accade  invelU- 
garlo  : ma  in  pruova  che  dico  il  vero  , 
può  ognuno  intormarfi,  che  in  quelle  Co> 
muniti  , nelle  quali  le  Ofterie  fono  più 
frequentare,  per  quanto  lelìmofine  fi  rac- 
comandino dal  Pulpito  con  fervore  ,-o  per 
il  Suffragio  de’ Morti,  o per  i bifogni del- 
la Chiefa,  o per  il  fovvenimento  de’  Po- 
veri, fe  ne  raccoglie  pochilfime. 

Secondariamente  fi  può  mortalmente 
peccare  dal  Capo  di  Famiglia  coniugato, 
iu  rifatto  alla  fola  Moglie  , per  i gravi 
difgufiì  , che  a lei  fi  danno  . Voi  lo  fa- 
pete  , che  di  quello  voftre  Vizio  ne  hz 
grandilfimo  difpiaccre  la  voflra  Moglie  ; 
e che  elTa  ha  tutte  le  ragioni  per  dolerfi 
acerbamente  di  Voi . Seguitando  però  ci^ 
ti  a difgullarla  , ed  amareggiala  , IHma- 
rete  voi,  non  vi  fi  debba aicrivere  a coL 
pa,  ed  a colpa  grave? 

Se  é legge  di  Carità  di  amare  il  Prof- 
fimo  come  felleiro,  molto  più,  come  co- 
manda lo  Spirito  Santo  in  San  Paolo  , 

( d ) dev’  efifere  coti  da  voi  amata  la  prò- , . , _ 
pria  Moglie  ,'  con  quella  Regola  di  non  ph/c  ri 
dare  a lei  irragionevoli  difpiaceri  , come  & ciT 
non  avete  caro  , che  ella  ne  dia  a Voi  . 

Non  è la  Moglie  una  voflra  Serva , ma 
una  voflra  Comp^na,  che  vi  è llaude- 
llinata  , (»)  ed  allegnau  da  Dio  nel  Sa-  o, 
gramento  del  Matrimonio  , acciocché  la  chrrf. 
amiate  , dice  San  Giovanni  Grifollomo  , *'°™- 
più  che  tutti  li  vollri  Amici , c più  an- 
cera , che  li  vollri  llelfi  Figliuoli . EpIÙL 

Voi  per  tanto  , che  avete  il  Vizio 
deir  Olleria  , contentatevi  di  cfaminare  ; 

Avete  voi  alla  voflra  Moglie  queif 
Amore  , che  in  cofeienza  fitte  obUigat 

to  d’  averle? Che  Amore  fi  può  di- 

Ff  re, 
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re>  che  verfo  di  lei  fi»  voAr»? Egli 

è un’  Amore  tutto  brutale  alla  fola  con^ 
piacenza  del  fenfo , che  nulla  ha  del  civi- 
le , nè  del  Criftiano  . Come  trattate  , 
iftefla  Moglie  colle  parole  ? . . Come  co 
fatti,  da  che  vi  Cete  dato  a frequentar  1 i 
Ofteria?...Sarefie forfè  anche  voi  uno  di  ’ 
que’  molti , che  dopo  eflcie  tornati  a Ca- 
ia gonfi  di  Vino  , caricano  la  Moglie  di 
vititper)  e battiture,  e ftrappazzì?^..'  ' 
Voi  mi  direte,  che  tal  volta  v incolle- 
»itc  contt’  alla  Mogbe  , perchè  eila  «iole 
Étre  fopra  di  voi  la  Dottoiella  a ripren- 
aletvi  . Ma  fatevi  fpiegate  la  Dottrina 
Crilliana  per  voi  nccdlaria  a faperfi  , in- 
iegiuta  in  quello  propofito  • da  San  Gre- 
' gorio  , e San  Giovanni  Grifoflomo  . ( • ) 
-Eai  dicono  , che  la  Moglie  è tenuu  a 
correggere  i Vizj  del  fuo  Marito  ; ed  il 
•Vizio  dell’  Olleria  nelle  liie  pemiziofe 
circofianze , e conliegucnze , che  efpongo, 
non  è forfe  degno  d’efTer  corretto? 

Concedo  che  nel  correggere  deve  la 
Moglie  aver  modo  , ulando  parole  di  a- 
morola  dolcezza.  Ma  fe  tuiuvvia  in  que- 
■Bo  modo  ella  eccede  , a chi  è più  dovu- 
to il  compatimento?  A voi,  che  fiere  io- 
coiriggibile , cd  eccedere  di  tratto  in  trat- 
to nelle  fiiric  , e ftravaganze  del  Vizio  ; 
ovvero  alla  povera  Moglie  , che  elTendo 
cÀremameate  appaflìonata  per  voflro  he 
ne  , eccede  in  qualche  parola  a correg- 
■gervi  ? Io  vorrei  che  riconofcefte  , conac 
in  qucAo  particolaie  ha  ogni  ragione  la 
•Moglie  > e voi  avete  ogni  torto  j e nco- 
nofcellc  ancora  , che  in  quello  liete  ob- 
bligato emendarvi  ; non  diro  per  ubbidire 
alla  Moglie  , conciofiachè  nel  debito  di 
quella  ubbidienza  vi  potrebbe  enuare  il 
puntiglio  » ma  dico,  per  ubbidire  a Dio, 
che  vi  coiHiUids  di  voler  bcDC  alla  Mo- 
glie  ^ c non  cagionarle  di  cotefle  ama- 

rezzc . . ’ f 

Ma  fopra  tutto  ò faciliflìmo  , che  chi 
ha  quello  Vizio  •»  pecchi  mortalmente 
contro  il  quarto  Comandamento  per  la 
mala  educazione , che  egli  dà  aUi  Figliuo- 
ii.  Inevitabile  è il  mal' Efenipio  , per  cui 
»'  avviene  che  vengono  ancora  i Figli  ad 
apprendere  »■  cd  immitarc  i’  illcflb  Vizio, 
cte  ha  il  Padre  . Volete  , che  quelli  fre- 
qucotiim  la  Chiefa  ; mentre  che  frequen- 
tate Voi  r Ofteria  1 E che  maneggino 
^efii  il  Rofàrio , ed  il  Libremno  , men- 
oe  biir  Ofieria  voi  nuoeggiate  k Car- 


te ! Una  precenfione  fciocchiIGma  è que. 
Ila.  ^ 

Niente  è più  naturale  a’  Figliuoli  , che 
imparare  , e praticare  le  coHumanze  del 
Padre  i e non  occorre  adularvi  col  dire  , 
che  fe  li  vedercte  andare  all' Olleria , bn. 
varete  , c riprenderete  ; imperocché  con 
che  credito  , e con  che  fperanza  di  frut- 
to potrete  fare  delle  bravate  fopra  di  un 
Vizio  , nel  quale  ficee  sì  abituato  Voi 
Hello  ? Elfi  potranno  ragionevolmente  rif- 
pondervì,  che  incomiociaR  ad  emendarvi 
Voi,  ed  impareranno  dal  voilro  efempio. 

Quello  ,fi  trova  troppo  vero  alla  Prati- 
ca, eficR  difcoli  per  lo  più,  e temerar;, 
ed  infoienti,  li  Figlj  di  un  Padre,  che  ha 
il  Vìzio  dell'  Oileria  3 e la  cagione  della 
nula  educazione  provviene  , si  perchè  il 
Padre  difamorato  nulla  penfa  a ben' alle- 
vargli , ed  anzi  pare  faccia  di  tutto  per 
allevarli  male  co*  Wi  mali  efempj  i come 
ancoca  perchè , quatxl'  anche  la  Madre  tra- 
vagli * volere  allevargli  bene  , alfa  real- 
mente non  può.  E perchè  non  può  ?-Per 
due  ragioni.  La  Prima  è,  perchè  le  buo- 
ne parole  della  Madre  non  fanno  mainelT 
animo  de’ Figliuoli  tanta  imprcfllonc,  quan- 
ta ne  fa  il  mal’  Efempio  del  Padre . L’al- 
tra è,  perchè  eficndo  folito  il  Padre,  che 
va  all’  Oileria  , dì  vituperare , e Krappaz- 
zare  la  Moglie  , indi  ne  fiegue  poi  , che 
non  è Aimaca  , nè  ubbidita  da’  Figi;  , li 
quali  imparano  a difpregiarla  , dalle  ma- 
niere difprcgievoli , che  ufa  il  Padre. 

Voi  noli  penfate  a quello  Punto  d’  ìm- 
portantìlfiiiu  Confcgiienza  ; ma  1’  illefib 
non  penfarvi  accrelce  la  voAra  reità  in- 
Danzi  a Dio . Si  tratta  di  materia  grave  , 
trattandoli  dell’  educazione  de’  Figi;  ; e 
certo  è , che  il  Vizio  dell'  Oileria  in  un 
Padre  direttamente  fi  oppone  a quella 
buona  educazione  , eh'  e^i  è tenuto  dare 
a' Figliuoli.  UnPadre,  che  abbia  qualche 
mala  Pratica  , ma  fegreta , di  commerzia 
con  Donne  , può  darli  nuUadiineno , che 
I allevi  bene  la  Fìgliuolanza  ; perchè  non  le 
i può  eller  di  fcandalo  quel  Vizio  , che  è 
I fcgrcto.  Ma  la  Pratica  dell’  Olleria  trop- 
' po  da  fiott’  all’  occh  o , e non  può  tenerli 
nafeofU  i quindi  è , che  nei  Padre  fempie 
è fcandalolà . 
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fopra  il  Vizio  dell’  Ofteiia . 

$.  IX. 


llVicìo  deirofteria  airEfarec. 

Stpr»  il  ^niato  Ctmtudtmtnt»  i‘  lidio» 

Nei  quinto  Comandamento > che  c di 
non  Ammazzare  » per  conofeere  di 
quanti  Criminali  Ca  cagione  1'  Ofleria  > 
bada  portarli  nella  Curia  del  Malefizio  a 
rivolgere  que’ Procelfi ; e fi  troverà  chela 
maggior  parte  dell!  Misfatti  denunziati  > t 
cominelH  in  Rifle>  Ingiurie,  Danni,  Feri- 
te , Omicid/ , è derivata  da  qui . 

Deve  perciò  ponderarfi  il  pericolo , cui 
s*  efpone , chiunque  ha  il  Vizio  di  frequeo- 
tar  r Oderia.  ElTendofi  introddotto  quafi 
che  in  ogni  Villa  1'  abufo  di  portar  armi 
per  fola  Vanità  , e galanteria,  ancorché 
ììa  colla  dovuta  licenza  , fi  va  comune- 
mente colle  Armi  a pallare  il  tempo  , e 
ricrearfi  liiU'  Oderia , onde  chi  non  vede 
il  pericolo  a ritrovarfi  frequentemente  là 
tra  coloro,  che  caldi  per  il  Vino  poflòno 
fiifcitare  all' improvvifo  una  rida  , e dare 
-di  mano  all‘  armi  per  bagattelle  da  nien- 
te ? Bada  un  mezzo  Ubbriaco,  che  inco- 
rnine) a muovere  un’  arma;  ed  ecco  tutti 
la  mano  all’  armi  1 Pretende  ogn’  uno  di 
tenere  1’  Arma  alledita  per  necclfaria  di- 
fefa,  ma  intanto  in  fallo,  ovvero  a poda, 
ne  fiegue  ordinariamente  una  qualche  ofiè- 
fa,  e non  di  rado- Mortale. 

Il  pericolo  delle  rtlTe,  e degl’  impegni 
vi  c quafi  fempre  fulT Oderia;  per  effcrvi 
uafi  fempre  quaich’  uno  di  coloro  , che 
opo  avere  bevuto,  fono  faciliilìmi  apro 
9}Eccl-  vocare  chi  che  fia  . Onde  il  Savio  («) 
*'  configlia  tutti  di  nontrattcnerfi  a fare  tan- 
te parole  con  chi  ha  bevuto,  e di  Dargli, 
quanto  più  fi  può  alla  lontana  . E fe  ivi 
pertanto  nafee  un  «Miche  grave  fconcer- 
to  , non  è già  valÌM  quella  fenfa  del  di- 
re : Io  non  fni  Cnfe  ii  rijf»  ; fono  finto 
provocnto',  o mi  fon  diftfo . Può  farli  que- 
Da  valere  ne’  Tribunali  del  Mondo  , ma 
Don  vale  già  apprellò  Dio  , ed  in  caufa 
la  colpa  e Vodra  ; perchè  fapendo  > o do- 
vendo fapere  , che  fogliono  capitar*  neU' 
Oderia  certi  Bevitori  prócliviifimi  a farli 
Capi  di  riffa  , Voi  andate  a mettervi  v» 
lontariamente,  e fenza  alcuna  necefiìtà  nel 
perìcolo  . Voi  fiete  in  Cofcienxa  obbliga- 
to « picvedcre  » e fchivate  qncDa  Qcca- 
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fione  . Il  Confeffore  Prudente  Intcrr^ 
nella  ConfeDionc  li  «lediti  a quedo Vizio, 
fe  fianfi  mai  ritrovati  in  qualche  riffa  , 
con  pericolo  di  ferire  , o redar  feriti  , 
poiché  r uno  , e 1'  altro  cimento  può  '' 

fere  peccato  Mortale  : ma  fate  voi  fopra 
di  ciò  il  vodro  E fune  , fenza  alpetcare  » 
che  il  Confeffore  v’interroghi? 

S.  X.  , . ! 

Si  ptoftfmfeo  foprn  il  quinto  Comnninmonto  ^ 

0 fi  motto  t Ubbrinchotx»  nll'  Zfnmo. 

IL  Peccato  , che  fi  commette  più  fami- 
gliarmente  nell’  Oderia  , e 1'  Ubbtia- 
chezza  ; e fi  mette  anche  quella , che  fia 
contro  il  qu'uito  Comantlamento  d’iddio: 
mentre  che  è in  certo  modo  fi  può  dire, 
che  ammazzi  l’Uomo  , per' quel  tempo, 
che  effa  dura  , privandolo  della  Viu  Ra- 
gionevole, che  è fenza  c<o<nparazi«Me  più 
preziofa  , e più  nobile  di  quello  lìa  la 
Corporale  . Si  offervi  lo  dato  di  un’  Ub- 
briaco : Perduto  1’  ellère  di  Uomo  , egli 
non  ha  , che  quella  Animalità  Naturale  , 
che  hanno  le  Belile  ; e col  Profeu  Rea- 
le, ( à ) può  veramente  dirli  divenuto  li- 
mite  ai  GiuoKnti . Egli  non  ha  l’ ufo  dei* 
la  Ragione  a difeernere  il  Bene  dal  Ma- 
le ; e confeguentemente  non  ha  tampoco 
r ufo  dell’  Arbitrio  ad  eleggere  piuttoAo 
l’uno,  che  l'altro. 

Per  quedo  San  Tommafo  (r)  infegna,  (c)  o, 
che  1’  ubbrìacarfi  è fempre  peccato  Mor-Tr.,.,. 
tale,  quando  provvicne  da  cagùxie  cono- *>•  '*?• 
feiuta , e voluta  ; ci«)è  qtundo  li  là  , che 
il  he  ver  tanto  fa  mole,  e ciò  nulla  odaiv  ait.,.ac 
te  animofamence  fi  beve.  £d  allora  , ag. 
giunge  il  Santo  , feoza-verun  dubbio  il 
peccato  Mortale  può  tenerli  per  certo  , 
quando  uno  c folico  patite  l’ uhbriachezza 
di  quando  in  quando  : Dantechè  per  c*> 
dui  non  vi  è feufa  di  non  fapere  gli  eA 
fetti  pemiziofi  del  Vino,  dopo  averne  più 
volte  avuta  già  refperieaza. 

Da  ciò  s’inferifce  col  me«leliino  Santo, 
che  moicalmente  fi  pecca  ancora  per  U 
Ibio  cfponnfi  al  proffìmo  pcrìctdo  d’  ub- 
brlacarfi . Onde  chi  la  di  léDeff». , cite  a 
bevete  tante  miitife  di  Vino  li  ubbriaca  i 
e fa  parimente,  che  «piantlo  fi  trova  fiilf 
Oderia  , non  ha  miiun  ncUc  mifure  ,i  per 
gl’  inGcntivi , ed  alletcanwmi , che  èa  al 
Mveic  , egli  fa  Peccato  Mortale  , ogni 
F f z Tolu 
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volu  che  per  f avidità  del  Vino  va  all* 
Olleria  ; perchè  fi  mette  nel  conofciuto 
pericolo  d’ ubbriacarfi  . £ quando  però  lì 
confelTa,  egli  deve  avere  un  lodo,  ed  ef- 
ficace Proponimento  di  fchivar  TÒccalio- 
ne  , cioè  1'  Olleria  ; altriinente  non  vi  è 
ConfelTore  , che  lo  polTa  alToIvcre  : e 
quand'  anche  trovi,  chi  fenz*  altro  lo  af- 
foiva  , r Aflbluzione  non  vale  , come  ha 
dichiarato  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo XI.  nella  dannata  Propofizione  felTan- 
cefima  prima.  Ma  un  non  fo  chencH'Ub- 
briachezza  voglio  farvi  avvertire  , eh*  elTa 
è un  Peccato  Mortale  da  temerli,  c fug- 
girli , ed  abborrirli  aliai  più  di  qualfivo- 

flia  altro  Peccato  ; e ciò  per  un  riguardo 
i gravillima  confeguenza.  Fonerò  unCa- 
fo  alla  Pratica , per  fitrnii  intendere . Sia- 
no due  fieriti  a Morte  full' Olleria;  l‘uno, 
c 1'  altro  è in  peccato  Mortale  ; ma  uno 
è ubbriaco  , e 1'  altro  nò  . Non  avendo 
ciafeuno  di  quelli  fe  non  che  un  breve 
ipazio  di  Vita  , dirò  così  , un  quarto  d' 
ora , che  s*  ha  da  fare  ? Che  a*  ha  da  di- 
re , per  la  loro  eterna  falute  ? A metter 
1'  Anima  in  falvo  , balla  un*  atte  vero  di 
Contrizione,  balla  ancora  un’atto  folo  di 
vera  Attrizione  , purché  fia  prefente  un 
Sacerdote  a dare  1'  Allbluzioiie  dei  Sa- 
gramento . 

Ma  qui  Ha  il  Punto  . Come  può  farfi 
qucA’  atto  vero  di  Contrizione,  o di  At 
frizione  da  uno,  il  quale  fia  ubbriaco?  A 
quell’  ahro , che  ha  la  Mence  libera , e la- 
na fi  puòprefencare  1*  immagine  d'  un  Cro- 
cifilfo;  gli  li  può  dire  qualche  buona  p.i- 
rola  , fuggeiire  qualche  forte  motivo  per 
eccitarlo  a)  Dolore  ; ond*  egli  rimanga 
mollò,  e compunto,  e pentito,  accompa- 
gnando tutto  col  filo  Cuore.  Ma  coU'Tjb- 
briaco,  il  quale  opprellb  dal  Vino  è fuo- 
ri adatto  di  sè  , che  fi  può  fare?  Che  fi 
può  dire  ? l^r  kii  la  Prefenza  del  Croci- 
fiflo  a che  ferve  ? A che  la  Prefenza  del 
Sacerdou  , il  quale  non  lo  può  alToivere 
neanche  fub  emàitint»  ? 

Queir  altro  che  ha  la  teda  a fegno  , 
quand*  anche  abbia  fuHa  Cofeìenaa  cento 
mila  gravi  peccati , ha  per  anco  la  capa- 
cita di  falvarfi  , perchè  può  cooperare  al- 
la Grazi»  cogli  Atti  Virtuoli  del  Cuore  . 
Per  colhii,  che  è ubbriaco  , non  v*  è ri- 
medio  più,  »è  fperanza,  quand’ anche  non 
abbia  lolla  Cofeienaa  che  il  fedo  peccato 
tortale  dell’  ubbriaebezza  > bifegn*  per 


difpcrata  necelfiti  che  fi  danni  r meniiw 
non  ha  punto  di  abilità  per  alcuna  di 
quelle  cofe , eh’  abbifognano  per  falvarfi  . 

Morto  che  fia  ^oeli'  altro  , fi  può  prega- 
re per  lui  con  fiducia  , che  per  i meriti 
di  Gefucrillo  gli  fiano  giovevoli  i fufiiz- 
g;  dì  Santa  Cnicfa . Per  l’ Ubbriaco , che 
aveva  il  mal  collume  di  frequentar  l’ Olle- 
rie , morto  che  fia  , non  occorre  li  dica 
neanche  il  Ri^mem  . La  di  lui  Anima  è 
nell’ Inferno,  ed  è dovuta  al  di  lui  Corpo 
la  fepoltura  degli  Afini. 

Se  non  che  e troppo  onorevole  per  lui' 
anche  quella  ; elfendo  un’  Ubbriaco  pe& 
giore  degli  Afini  llelfi  , a parlare  colla 
Irafe  letterale  di  San  Giovanni  Grifollo- 
mo . ( • ) Non  vi  ftupìte  di  quella  efpref-  chJrt ' 
fione  , dirò  io  ancora  col  Santo  Paure  ; hoi^ 
poiché  ogni  uno  lo  pub  giudicare  . Gli  '?■  |" 
Afini  non  bevono  mai  per  naturale  illinto 
fe  non  (guanto  fa  lor  di  bifogno  ; e per 
quanto  li  sfotzino  , ancora  con  ballonate 
a bever  di  più , noo  v’  è mezzo  . Non  fi 
può  dunque  dir  gìullamente,  che  fia  peg- 
giore degli  Afilli,  chi  l’ubbriaca,  mentre 
egli  ha  nel  bevere  Vino  manco  diferezio- 
ne  di  quella , che  hanno  gii  Alìni  a beve- 
re  acqua? 

No  pollo  il  Caio  di  un’  Ubbriaco  ferito 
a morte  ; ma  voi , che  frequent.ttc  l’ Ofle- 
ria,  e fovventericomaccaCafa  Ubbriaco, 
vorrei  che  applicalle  un  voflro  ferio  pen- 
/icro  a rimettere  che  durante  i’ubbriacbez- 
za  , vi  può  forprcndere  qualche  acciden- 
te mortale,  cagionato  da  quella  volita  pie- 
nezza di  Vino,  (è)  San  Girolamo  ha  of-  (b)D. 
fervalo  negli  Aforilmi  d’ippocratc  , e dì  *• 
Galeno,  elfcre  li  gran  Bevitori  foggetti  a 
molti  mali,  di  Telia,  di  Stomaco,  Stupì-  c.  t. 
dirà  di  membri,  Apopkfie,  Smanie,  Con- 
vuHioni  , e var;  colpi  ùnprovvifi  ; e già 
1’  avea  ferltto  neH'  Ecclefiallico  ancora  il 
Savio  , (r)  che  il  bevere  llnoderato  gua-  (oi«d. 
Ila  la  compkllìone,  abbrevb  la  vita,  e fa  )■.  j>- 
morire  più  prello  di  quello  , che  fi  do-  ri- 
vrebbe  • Sia  però  che  un  icpcntino  acci- 
dente vi  avvenga , mentre  liete  ancora  nel 
vollro  medefimo  letto  . Voi  dovete  ora 
conofeere  , e coididerare  il  vollro  orren- 
do perìcolo  di  precipitare  dannato  eterna- 
mente all’ Inferi» , fenza  che  nè  Padre,  nè 
Madre,  nè  Moglie,  nè  Rcligìofi,  nè  altri, 
pollane  darvi  un’  immaginabile  a^to . 

Tra  uno  , che  dorma  naniralineate  » 
cd  UDO  » che  doma  di  uolcato  ieorga  ^ 


fopra  il  Vizi 

per  eflere  ubbriaco  , non  corre  la  parità 
to  uguaglianza  > imperocché  , bciKhé  nell' 
uno»  e nell’altro  la  ragione  redi  fopita  , 
vi  è però  quello  divario  > che  chi  dorme 
di  fonno  naturale  facilmente  lì  fveglia , e 
può  anche  fubito  nello  fvegliarli  elerritax 
la  Ragione  . Non  così  chi  dorme  illetar- 
ghito  dal  Vino  j perchè  collui  non  fenza 
molta  difficoltà  fi  rifvcglia  ; ed  anche  do- 
po d’  elTerfi  rifvegliato  , egli  ha  bensì  gli 
occhi  aperti,  ma  la  Ragione  fconvolta. 

Se  vi  coglie  un’  accidente  Apopletico  ; 
mentre  che  voi  dormite  di  quel  fonno  , 
eh'  è ordinato  da  Dio  a rillorare  le  for- 
ze del  voUro  Corpo  , voi  potete  ancora 
fvegliarvi  in  quel  medelimo  illante  ; e 
può  eflere  il  colpo  di  tal  natura , com’  è 
occorfo  a tanti  altri , che  vi  lafci  la  men- 
te ferena  per  tanto  tempo  , che  balla  a 
deteflare  il  peccato  , ed  averne  il  perdo- 
no dalla  Miferìcordia  d’  Iddio  . Ma  per 
chi  paflfa  ubbriaco  da  quello  a quell’ altro 
Mondo  , non  v’  è miferìcordia  , nè  re- 
miflìonc  , che  tenga  • Egli  è tollo  rapito 
al  Tribunale  di  una  infinita  Giullizia  , cd 
avanti  all’  eterno  Giudice,  volete  fapcre, 
per  II  foto  peccato  dell’  Ubbriachezza  , 
di  quanti  peccati  egli  ritrovili  Reo?  Non 
relli  la  vollra  attenzione  d’  acconipagnar- 
mi . 

(»)  D.  Ricerca  l’ Angelico  San  Tdmmafo,  (*) 
Th.1.1.  fg  Ji  peccati  , che  fi  commettono  da  un' 
*ìt.*4.°'  EJbbr’uco  , fi  poflano  impuure  a fua 
colpa  . E rifponde  , che  s’  egli  s’  ub- 
briaca per  una  fmoderatezza  nel  bevete  , 
conofcìuta  occafionaJc  di  altri  eccedi  , e 
nulladimeno  voluta  , di  modo  che  ami 
piuttollo  ubbriacarfi  , che  mortificarli 
nella  Concupifccnza  del  Vino  , egli  per 
quella  fua  mala  volontà  fi  collicuifce  col- 
pevole di  tutu>  11  male  , che  fi  pone  a 
rìfehio  di  fare  , e fenza  tant’  altro  egli 
è da  fcHelfo  convinto  Reo  ; imperocché, 
mentre  non  vi  mette  nulla  ad  ubbriacar- 
fi , e privarli  dell’  ufo  della  ragione  , e- 
gli  dà  un  patentiffimo  fegno  di  fprczzare 
tutt’  i Comandamenti  d’  Iddio  , col  met- 
fcrfi  volontariamente  in  un  tale  flato  di 
traf”rcdirli  tutti  per  nulla  . Cosi  quand’ 
anche  non  beflemmj  , può  dirli  Reo  del- 
la Beflcminia  , per  elTerfi  pollo  in  uno 
flato  di  prolTima  abilità  a beflemmiare  ; 
quand’  anche  non  ammazzi  , nè  rubi  , nè 
faccia  altro,  male  , egli  può  dirli  Reo  di 
tutto  ,^er  ellèrll  pollo  colpevolmente  in 
VUmt  Cm/tJT. 
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uno  flato  di  prolTima  capacità  a far  di 
tutto . 

Volete  fapcre  ciò*,  che  lìa  capace  di 
fare  un’  Ubbriaco  ? Andate  a leggere  ciò  , 
che  narra  Sant’ Agollino  , (^)  clTer  avvc-(b)D. 
nuto  al  fuo  tempo  . Fece  il  Santo  ragù-  Aujuit. 
nare  in  Chiefa  tutto  il  fuo  Popolo  , do- 
po  avere  innanzi  avvifato  , che  convenif-  ircs  in 
l'ero  per  il  tal  giorno  anche  le  Donne,  e 
fino  ancora  i Fanciulli  , per  udire  un  Ca-  ^ 
fo,  il  più  Tragico,  che  fi  polla  dare;  ed 
è quello  . Uno  de’ principali  Cittadini  » 
detto  per  nome  Cirillo  , aveva  un  fuo 
Figlio  , Giovanetto  , ma  dìfcolo' , e dato 
in  preda  fpczialmence  all’  Ubbriachezza  , 
cui  loggiaceva  per  ogni  occalione  , gli  li 
prefentall'e  di  bevere  in  allegria  co’  fuoi 
Compagni  . Or’  efl'endo  quelli  una  volta 
ubbriaco  , lliinareflc  Voi  a che  termine 
d'iniquità  egli  potelTe  arrivare  ? Giunfe  a 
tanto  di  sforzare  la  propria  Madre  , ch'- 
era gravida  ; e tentò  di  violare  una  fua 
Sorella  ; e feri  a morte  due  altre  fuc  So- 
relle j c finalmente  ammazzò  ancora  il  fuo 
proprio  Padre. 

Non  mi  Hate  a dire  ; Oh  io  non  farcì 
capace  di  canto  ; io  ve  lo  credo  , men- 
tre avete  la  Ragione  retta  al  fuo  legno  j 
ma  Dio  vi  guardi  da  quello  Vìzio  ; per- 
chè . quallora  liete  ubbriaco , voi  liete  ca- 
pace di  peggio  , flando  fepolta  nel  Vino 
la  Ragione,  la  Libertà,  la  Cofeienza  . £ 
giufla  ragione  , bifogna  pur  dire  , che 
abbia  fempre  avuto  ia  Santa  Chiefa  nei 
trattare  con  fcvcricà  tutti  quelli  , che  fo- 
no fqlici  ubbriacaili  ; mentre  nel  Canone 
degli  Appofloli  4z.  li  priva  della  Santa 
Comunione  , e li  tùlmina  coll’ Interdetto, 
che  non  prefumano  d’  accoflarfi  all’  Alta- 
re . Nel  Concilio  di  Mógonza  al  Canone 
4tf.  li  fcomunica  ; e ne'  Canoni  Peniten- 
ziali impone  loro  , per  ogni  volta  , che 
$’  ubbriacano  , una  Penitenza  di  quindici 
giorni  intieri. 

£’  r Ubbriachezza  una  colpa  , che  fi 
può  dire  immenfi  , ed  iflerminata  ; per- 
chè non  le  fi  può  mai  alTcgnare  un  ter- 
mine , dove  la  malizia  giunga,  con  ficu- 
rezza  che  di  mal  in  peggio  non  olcrepalfi. 

E non  è abballanza  il  capire  , che  voglia 
dir  ubbriacarfi  , per  prendere  un  fonuno 
abborrìmento  ed  al  Vizio,  ed  airoccalio» 
ne  del  Vizio,  ch’è  rOileria,  dove  afolo 
titolo  di  compagnia  , con  canta  facilita 
s'  ubbriaca  ì Predicò  già  San  Giovanni 
F f 1 Gti" 


D t Dy  Google 


454  Pratico  Efanìc 


Grifo/ìomo  > (4)  che  dov*  è un  qualche 
hom.'  Ubbriaco  , ivi  è una  moltitudine  di  De- 
47-  tJ  monj  a far  fella . Di  quanti  Diavoli  adun- 
devon’  elTere  pWrie  quelle  Ofterie  , 
■ «elle  quali  lì  veggono  tanti  Ubbriachi? 

s.  XI. 

si  fu  t Zftme  fopr»  ^utll»  fpezje  d’  Uh- 
tri»chnx»  , che  futlt  chiamurfi 
Allegri» . 

OUcll’  è r inganno  comune  dT  chiun- 
que và  airoderia:  fi  crede  non  po- 
tei e far  in  efla  altro  male  , che  folamen- 
tc  ubbriacarlì  ; e però  chi  non  s*  ubbria- 
ca , lia  innocente  , ancorché  la  frequenti 
ogni  giorno  : ed  anzi  per  iicufare  I'  ub 
briachezza  medelìma  , s'  ha  ritrov.-ro  og- 
gidì una  certa  frafe  , che  non  può  elTere 
più  ingannatrice . Domandi  il  ConfelTore 
a colloro  } che  hanno  il  Vizio  , fe  mai 
fianlì  ubbriacati  nell’  Ollcria  ? La  rifpolla 
folita  darli  da  ognuno  eli’  è ciiefla  , di 
non  aver'  apprefa  le  non  che  1'  Allegria  . 
Ma  in  dift'erenza  dall’  Ubbriachezza  , mi  li 
fpieghi  un  poco  quclV  Allegria  ; e fenza 
tante  fottigiiezzc  di  fallace  fpeculativa  , 
mi  li  parli  alla  Pratica. 

Voi  Himatc  , che  lia  Ubbriaco  fola- 
mente  quello  , eh'  è fuori  affatto  di  sé  . 
Al  veder’  uno,  che  ha  fofea  la  giiardatti. 
ra,  grofla , e balbuziente  laLiiigua,  llrav- 
volta  la  Fantalia  , dopo  ell'erfi  riempiuto 
di  Vino  infino  al  votnitOj  e fc  parla,  di- 
* ce  più  fpropoliti , che  parole  5 fe  cammi- 
na, trabalza  di  qua,  c di  là  ad  occupare 
tutta  la  llrada  ; Voi  dite  : quello  è un' 
Ubbriaco  . Ma  vi  deve  elTer  noto  , che 
£ dà  nell’ Ubbriachezza  ii  più  , ed  il  me- 
no ; cd  ancora  1’  elTere  Allegro  , nel  vo- 
flro  dire,  fi  può  dare  , che  fia  un’  eflcre 
vero  Ubbriaco  quanto  balla  per  il  Pecca- 
to Mortale  . Voi  dite  : Avevo  la  Cogni- 
zione; perchè  dall’ Olleria  fono  tornato  a 
Olà , e non  ho  fallata  la  llrada . Ma  an- 
che le  Uellie  , dopo  elTere  fiate  a bevete 
al  fiume,  fanno  ritornare  alla  llalla,  o al- 
la tana  . E vi  pare  , che  vi  gitiftilìchi  il 
dire,  che  abbiate  una  cognizione  daBcflia; 
La  vera  Ubbriachezza  , dice  Sali  Toin- 
(b)  D.  malo  , (è)  che  fi  conofee  da  ciò  , qiian- 
Th.  » >.  do  r Uomo  intemperante  ne!  Vino  è ri- 
irt.Ii?’  mallo  privo  di  queir  ufo  di  Ragione,  che 
può  aMfognargli  in  un  fiibiuneo  Incas- 


tro di  dovere  cfercitare  gli  atti  £ una 
qualche  Virtù  nell' occàlione  , ò tentazio- 
ne del  Vizio  . Tutta  la  malizia  dell'  Ub- 
briachezza conlille  qui  , che  per  1’  eccef- 
fo  del  bevete  la  Ragione  relli  ofiùfeata 
abbagli.ita,  c turbata,  o fopita  di  tal  ma- 
niera , che  non  lì  polTa  fubito  ridurla  a 
fegiio  , per  avvalcrfcne  in  una  occorrente 
necellìtà.  (r) 

Ora  quando  voi  liete  Allegro,  nel  fen- 
fo  della  vollra  Allegrìa  , che  ufo  di  Ra-  qu.’  77'. 
gione  avete  per  fare  un  pìcdolifllmo  at-*"’*' 
to  , qualunque  lia  , di  Crilllàna  Virtù  ì 
Ql'ando  che  liete  Allegro , nel  fenfo  del- 
l.i  vollra  Allegria  , che  ufo  avete  voi  di 
Ragione  a faper  penfare  una  Verità  eter- 
na di  Fede  , che  può  clTcrc  neceflària  a 
contenervi  da  una  caduta  in  peccato  ?' 
Quando  vi  gira  la  tella , c vi  s’intoppa» 
e s’  ingarbtiglia  la  lingua  , e vi  s' ingan- 
na r occhio  , e travvede  , e vi  crolla  il 
piede , c vi  fregola  il  portamento  del  Cor- 
po De’  gefii  impropr;  , voi  vi  credete  di 
ellérC,  non  Ubbriaco  , ma  folamente  Al- 
legro; e veramente  al  dire,  che  liete  Al- 
legro , è un  parlar  più  modello  ; ma  p?r 
la  Cofeienza  a che  ferve  ? ! 

Il  non  aver  1'  ufo  naturale  dei  fenfi , G 
inette  per  un  feguo  , che  non  vi  lia  taitv 
poco  1’  ufo  della  Ragione  . Un’  altro  fo- 
gno ancora,. a coiiolccre , che  1’  ufo  del- 
la Ragione  manchi,  fi  pone  elTcr  quello  , 
il  dirfi  , o farli  cofe  tali  , che  non  li  di- 
rebbero, nè  fi  farebbero  , fe  tutta  la  Ra-' 
gione'  vi  folTe  . Ma  quali  , e quante  cofe' 

Voi  dite  , é fate  nel  tempo  della  vollri 
Allegria  , che  fuori  di  elTa  non  oferclle' 
dife  , nè  fare  ? Riguardate  bene  perciò  a 
non  inganriarvi  colla  Infilza  del  iacl  Vo- 
cabolo; perèhè  fottoJi  elio  vi  può  efleiip 
il  Peccato  Mortale. 

Efaminatevi  , c troverete  , che  lì  pec- 
cati , i quali  da  voi  fi  fanno , mentre  lie- 
te Ubbriaco  , polTono  talvolta  in  alcuna' 
circollanza  ammettere  qualche  feufa  ; ma 
li  peccati  , che  fate  , quando  che  liete 
Allegro,  hanno  dclTinefculàbile  in  tutto; 
perchè  nel  tempo  di  quella  vollra  Alle-; 
gria  voi  avete  per  una  parte  quella  Ra- 
gione , che  balla  a riconofeere  il  male  ; 
c fe  per  1’  altra  aderite  al  male  , non  è 
che  a colpa  di  qualche  vollra  Paffione,  o 
mal’  abituata  , o alterata  , o trafportata 
dal  Vino. 

Qiieft'  è r ordinario  delle  Umane  Paf- 

•oni , 


■ : ’.I‘- 


fopra  il  Vizio  delI’Orteria. 


Coni,  che  quallor  fiano  dal  mal  abito tin- 
foriate  , ìndebolifcono  Tempre  più  la  Ra- 
gione > c fe  quella  Ragione  ^iiidctolita  li 
diminuifcc  ancora  per  Te  fumofità  di  un 
molto  vino  bevuto  , quanto  di  Ragione 
libera  può  rimanervi  in  quella  prela  Al- 
legria? Tutto  l’ufo  della  Ragione»  che  a- 
vete , a mente  lurida , e fana  > voi  fapcte 
per  cfpcrienza,  che  appena  balla  per  viia- 
cere  in  un’  occalìonè  certi  yollri  mali  abi- 
ti : come  dunque  potete  voi  figurarvi  » 
che  nell’  iiKontro  dì  commettere  qualche 
peccato  , vi  ballctà  1’  ufo  di  quella  poca 
Ragione  » che  rella , dopo  ellete^  la  mente 
ingombrata  , ed  o&fcata  dal  Vino?  Voi 
dite  , che  il  Vino  non  vi  ha  fatto  male  > 
perchè  vi  ha  bensì  refo  Allegro»  ma  non 
vi  ha  tolta  la  Cognizione  . Ed  io  tifpon- 
do  : Ah  ! Cognizione  infelice  , che  nulla 
a;uta  a far  bene  » e folamentc  ferve  a far 
male  » ed  a caricare  di  molta  malizia  il 
Peccato  ! 

Ma  intendiamoci  meglio  ancora  . Voi 
dite»  che  il  Vino  non  vi  ha  fatto  Ubbria- 
co» ma  folamence  Allegro;  e che  vuol  di- 
re in  foflanza  » ed  in  poche  parole , quello 
elTere  Allegro  ? Nel  proprio  vollro  fenfo 
egli  è un’avere  bevuto  tanto,  che  non  vi 
manci^no  fe  non  due  dita  ad  clTcre  vero 
Ubbriaco  . Chi  è Allegro  della  folica  vo- 
ilra  Allegria,  nell’  ultima  difpolìzione  » e 
nel  prolTuno pericolo  d’ubbriacarfi  per  ogni 
poco  » che  beva  ancora  . E che  peccato 
jiarc  a voi  eh’  egli  fia  , il  mettervi  tante 
volte  in  quello  prodìmo  pericolo  d’ ubbria- 
carvi,  che  è quanto  dire»  nel  prolTuno  pe- 
ricolo di  mortabnente  peccare  ? Dice  lo 
(i)EccI.  Spirito  Santo,  (»)  che  chi  ama  il  Perico- 
i-»r-  Io  perirà  in  quello:  Voi  amate  il  Perico- 
lo, nell'  amare  1’ Allegria  dell*  Ollerìa;  e 
dovete  apprendere  l' obbligazione  » che  a- 
Vete'  di  sfuggire  quello  pericolo  » cui  ne 
viene  di  confeguenza  il  perire  ; cioè  il  mor- 
tahnence  peccare . Se  a molti  è Occafione 
prolTìma  I’  Olleria  » per  il  pericolo  d' iib- 
briacarfi;  Occafione  più  prollìma  Jl’  Ub- 
briachezza  li  deve  dire  per  Voi  l’ Allegria. 

§.  XIL 

il'qmnto  Cemahilameart , fi  tfumin» 
uicoriL  la  Sc»nd»ta. 

VI  è di  più  in  queUp  quinto  Cornati-, 
daiuento  da  cfaminatu  un‘  altra  fpe- 


zlc  di  Omicidio  , ed  è lo  Scandalo  » pcf 
cui  fi  è cagione  alPtoifimodifpiritualero" 
vina  » coll'  clfcre  cagione  eh’  cì  fi  ubbria- 
chi.  Q^icllo  Scandalo  fpezialmcnte  occor- 
re in  tre  modi.  Il  Primo  è»  quando  s’in- 
vita, c s’ incoraggifee  » ed  in  certo  modo 
fi  sforza»  con  motivo  d' impegno  , lacom- 
pagnia  a bevete  fovverdiiaincnte  più  di 
quello  » che  può  richiedere  » o comportair 
la  Natura . Bìfagna  fare  un  Brindifi  a me  i 
ua  altra  Brindifi  per  amar  mia  : ttn  altra 
alla  fatate  del  Tale  ; un  altra  aiacara  al- 
ta fatate  del  Tale  , e nan  m<  fi  dica  di 
n'a  . Così  coHumano  di  fare  , e dire  cer- 
ti uni:  e fc  però  tal’ uno  della  compagnia 
fi  ubbriaca  nel  dovere  far  tanti  Brindili  a 
tazza  piena  » chi  della  fua  ubbriacbczza 
ne  farà  in  colpa  con  vero  peccato  di  Scan- 
dalo » fe  non  quello , che  T ha  animato» 
cd  impegnato  , ed  importunato  con  quel- 
le tante  premure?  Può  eflere  che  il  mife- 
rabile,  il  quale  fi  è ubbriacato,  non  abbia 
peccato  per  una  fua  feufabile  ignoranza  , 
cd  innavvertenza:  ma  colui»  dìe  Tha  in- 
dotto al.difordine  , forfè  anche  alfine  di 
propriamente  ubbriacarlo  ; benché  abbi  a- 
vuta  intenzione  di  folamencé  fare  una  ri- 
dicola burla  » lì  potrà  efentar  dal  pecca- 
to , e peccato  vero  mortale  ? lo  mi  ri- 
metto alla  Dottrina  di  San  BofiUo  » (^)  (i,)  D. 
di  Sant’ Ainbrofio ; (c)  e Sant’ Agollino,  BìIìI. 
(d)  che  non  fanno  fculare  la  gravezza  di 
quello  Scandalo.  btie^ 

Siccome  è un'  atto  di  Virtù  il  rifiutare  i li. 
di  bevete  fopra  il  bifogno  ; così  un’  atto 
è ancora  di  petulanza  troppo  viBÌofaquel-  c f.  x 
lo  sforzare  a beverc  . Muore  Martire,  dì-  J«iu«. 
ce  Sant’  Agolb'no  («)  chi, fi  contenta  di 
lafciarfi  uccidere  , piuttollo  che  lafciarit  Auj«rt" 
ubbriacare  » e morirebbe,  bifogna  dir,  dalt'->)'* 
Tiranno  , chi  morilTe  dopo  avere  ubbria-* 
caco  un  filo  Prolfimo  colle  ufitatc  vioicn-  'e)  o! 
ze  . Ma  Voi  liete  Rato  mal  la  cagione  di 
far’ ubbriacare  qualch’uno?...  (n.ttu 

Il  fecondo  modo  , in  che:  fi  fuolc  pec-- 
care  di  Scandalo  , fulT  Oilcria  , c coll’ 
andar  dietro  a giuocar  da  bevete  , e 
;Cornare  a giuocar  da  bevete  . Giuocato- 
che  s’  abbia  il  Vino  , lì  vuole  beverie  al' 

>più  , che  fi  può  , piuttollo  che  lafctarne, 
'avvanzare  una  tazza  . Beve , e feguita  a' 
bevete  quello  , che  ha.  vìnto  , figurandoli 
^di  beverc  li  fuoi  guadagni  . Beve  , e fe- 
"ijita  a bevete  quello  ancor  » che  ha  per* 
duco  : e fi  confola  quali  che  il  Vino  da 
Ff  4 lui 
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III!  bevuto  non  fia  perduto  , In  realtà  a 
•quello  Giuoco  . mimo  de'  Giuocnori  gua- 
dagna j imperocché  (ìa  che  perda  o l’ uno , 
o l' altro  , quello  che  perde  , deve  paga 
re  ; ed  il  guadagno  è del  lolo  Oftiere  : 
ma  intanto  non  elTendo  altro  il  foUecitarfì 
a cotello  giuoco  , che  un"  impegnarli  a 
bevcre  tutto  quel  Vino  , che  ti  è giunca- 
to , non  è qui  evidente  lo  Scandalo  per 
l'eflìcace  occalìone  , che  li  dà  ad  ubbria- 
cutif 

Mi  fovviene  un’Efcmpio,  che  devo  di- 
te, acciocché  li  comprenda  a qual  termi- 
ne s'  arriva  per  quell'  impegno  del  giun- 
care , e del  beverc  . Oue  Snidati  ndia 
Germania,  («)  dopo  avere  giuocato  fnll* 
Ofteria  molte  mifure  di  Vino  , volendo 
pure  beverlo  tuno  , e non  lapendo  come 
. fare  a finirlo  , s’  obbligarono  con  quello 
patto,  che  il  primo  di  loro,  il  quale  dif- 
roettefle  , o rihutalTe  di  bevere  fc  nc  re- 
flalfe  in  poter  del  Diavolo,  Oh  patto  or- 
rendo J Ma  che  i Appena  Aabilito  così 
quell’  accordo  , il  Diavolo  conparì  , c 
lirangolb  l’uno,  e 1’  altro.  L A note  del 
Vino  induce  una  tanta  Cecità  n.lla  men- 
te, che  s’arriva  a dire  anche  quello,  che 
raflembra  indicibile. 

Il  Terao  modo  è , che  effendo  pochi 
quelli,  elle  vadano  foli  all’ Ofteria,  lainag 
gior  parte  vorrebbe  andarvi  in  compagnia  ; 
ed  affine  però  di  trovare  , e tirare  Com- 
pagni al  Vizio,  che  nonli  dice^  cchenon 
ti  la?  Io  ftimo  non  vilìa  alcuno  più  fean- 
dalofo  di  coteftt' amanti  d«g' Ofteria,  per 
il  Diabolico  illinto , che  *111  hanno  d!  ten- 
rare  or’  uno , or  1'  altro  , e comunicare 
il  Vizio  a quanti  altri  più  potlono . 

Notate  liene,  per  fapere  farmi  ragione. 
Chi  ha  il  Vizio  deir  IntcrcITe  nell’  amore 
alla  roba  , rifente  pena  al  vedere  che  al- 
tri facciano  roba,  e vorrebbe  con  avidità 
invidiofa  eller  folo.  Chi  ha  il  Vizio  della 
LuITotU  , ed  è invifchtato  nell’  Amor  di 
una  Donna,  ha  pena  al  fapcrc  che  quella 
fua  Donna  fia  amata  , e corteggiata  da 
altri  5 e vorrebbe  con  gdolia  dler  fnlo  . 
Chi  ha  il  Vizio  dell’  Ambizione  in  pre- 
tendente di  onore,  e di  {lima,  li  ramma- 
rica al  vedere  qualch’  altro  onorato  , e 
ftimato;  e vorrebbe  con  fiipcrbia  clTerfo- 
lo.  Per  y contrario  chi  ha  il  Vizio  dell’ 
Ofteria  nell’  Amore  del  Vino  , mai  vor- 
rebbe cITer  folo  c pare  che  il  Vino  non 
gli  faccia  neanche  prò,  k non  lo  beve  di 


compagnia . Quindi  è , che  coteftl  Vizìoll 
vanno  tutt’  ora  in  traccia  , ora  d’ un  Ca- 
merata , or  deir  altro , ncr  indurne  quanti 
più  ponno  , con  lulìnghe  , ed  invici  , ed 
cfortazioni , alla  fequcla  del  Vizio,  Ma  in 
colloro  li  può  fcufarc  il  grave  peccato  di 
Scandalo  f 

Voi  dite  , che  non  avete  però  mai 
una  si  maliziofa  intenzione  di  attaccare 
il  Vizio  a veruno  . Ma  qui  c il  voftr<y 
sbaglio  , che  v’  immaginate  , che  per  fa- 
re il  peccato  , lia  feinpre  necelTario  1’  a- 
verc  una  cattiva  intenzione  . Ciò  non  è* 
vero  ; benché  non  s’  abbia  alcuna  mala 
intenzione  , gravemente  li  pecca  , quailo- 
ra  il  Prolllmo  attualmente  fi  fcanda/izza, 
e gli  li  é cagione  di  fpiricuale  rovina  » 
Che  import.a  , mir  s’  abbia  intenzione  d’ 
incendiare  una  Cafa  , mentre  li  va  ad  at- 
taccar il  fuoco  da  molte  parti  ? Che  i:n- 
porta,  che  un’  Appellato  non  abbia  inten- 
zione di  attacc.ire  la  1-^fte  , mentre  egli 
va  di  qua  , e di  là  ad  attaccarla  ? Che 
importa  , non  a!>biare  tampoco  voi  1'  in. 
tenzione  d’attaccare  il  Vizio  ddl’ Ofteria, 
mentre  Io  attaccate  di  fatto  in  un  tal 
pratico  modo,  che  non  fo  fe  potrefte  far" 
peggio,  quand’anche  avelie  ogni  pervctfa 
intenzione.» 

Ponderate  ora  fa  gravezza  di  quella, 
colpa  in  ciò  , che  vengo  a dire  alla  Pra- 
tica . Voi  conducete  alcune  volte  que- 
Figlio  di  famiglia  all'  Ofteria  , e lo  ini 
bevete  di  quefta  Malllma  , che  non  ti  fa 
niente  di  male  ; cnon  v'  è punto  d’ aver- 
ne fcrir}rolo  . E che  vi  penfate  con  que- 
fto  f di  non  avere  f.ttt’ altro,  che  dargli, 
ed  infcgnargli  un  diverrimcnto.»  Voi  v’im- 
maginate bene  così  5 ma  dovete  conllde- 
rare  , che  quel  povero  figlio  moffo  da' 
voflri  allettamenti  , e da’  voftri  Efemp/ 
poco  a poco  sì  aftrzionerà  aH’  Ofteria , e 
la  frequenterà  ; e per  frequentarla  rube- 
rà ; e più  volte  fi  ubbriacherà  , ed  im- 
parerà nclh  icuola  dell'  Ofteria  quanto 
ivi  fuote  impararli  fotto  alla  macftiìa: 
de’  malviventi , Giuoco  di  carte  , Beftem- 
irric  , Difubbidìenze  , Mormorazioni , Cra- 
pole  , Ofccnità  , Nefandità  ; e di  favio 
che  egli  era  , diventerà  difcolo  , c fean- 
dalafo  , con  difonore  , c crepacuore  de’ 
fuoi  dt  cafa  ; c dopo  avere  fatto  nc’  Vi- 
zj  il  mal’  abito  , non  fe  n’  emenderà  for- 
fè mai  più  , a fua  temporale  , ed  eterna 
rovina  . Ma  dc^  di  lui  rovina  chi  ne 
^ farà' 
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firà  (lato  cai’ione,  fe  noti  Voi,  che  gli  . 
toluene  quella  pil  na  vergogna  , c gli 
fotogarte  i riiiiorfì , ed  iiicominciafte  ad 
avvctz^rlo  nel  Vizio  ? Ora  un  si  fatto 
Scandalo  ra(Tembrerà  forle  a voi,  che  (la 
nulla  ; ma  nel  Ttihiinale  d'  Iddio  vi  lì 
riferva  a riconofeerne  la  gravezza  con 
ifp^cnto . 

§.  XIII. 

Si  f*  una  Digrclfione  agli  OilicrI . 

Qu»n/>  f»  ptrictlt/t  il  ili  l>'0  Mifi'ff  • 

PRima  di  palTar  oltre  , giacché  vengo 
a parlar  dello  Scandalo , devo  fare  una 
difgre(fione  circa  gli  Oftieri.  Tra  tutti  i 
MelUeri  , che  polTono  eleggerfi  a fare 
qualche  guadagno  per  il  proprio  foftenta- 
mento,  io  non  fo,  a dir  vero,  ve  ne  fia 
alcuno  più  pericolofq  di  quello  per  la 
falute  dell'  Anima.  Per  il  riguardo  allo 
Stato  naturale,  e civile,  in  cui  ritrovali 
H Mondo,  governato  dalla  Provvidenza 
d‘  Iddio  con  una  Sapienza  infinita  , quella 
ProfeliSonc  li  può  dir  neceflaria  j Impe- 
rocché come  potrcbbeli  provvedere  a mol- 
ti occorrenti  bifogni  dell*  Umanità , e So- 
cietà , fie  non  vi  folle  veruna  O.lcria  t 
Ma  eflendo  vero  quello  , che  dilTc  Cri- 
Ilo  , non  poterli  fare  di  meno  nelle  vi- 
cende di  quefto  Mondo  , che  non  ne  av- 
vengano Scandali  ; c guai  nulladimeno  a 
chi  dà  Scandalo  ! Si  può  anche  dire,  lia 
quella  una  Profèlfione , la  più  atta  a dar’ 
opera , c tener  accordo  alli  Scandali  , 
Con  qualche  fpczie  di  necclTità  ; c «uai 
a chiunque  coJÌ  prende  ad  cfercltarla  ! 
Voglio  ammettere,  che  qualche  Olletia 
in  alcuni  luoghi  fia  neccHaria  : ma  una 
tenta  quantità  di  Ollerie  non  ferve  Cer- 
tifl'mamcnte  che  al  Vizio. 

Si  pretella  ogni  Olliere  di  avere  una 
retta  intenzione  in  quel  filo  lecito  , cd 
oncllo  melllcrc  a foìamente  vendere  la 
Mercanzia  del  Vino  ; ma  che  pofeia  il 
Vino  faccia  male  a quello , e quell’  altro , 
che  colpa  vi  é , fi  fiiol  dire , in  chi  1q 
Vende?  Egli  è di  chi  vende  Vino  , come 
di 'chi  vende  le  Armi.  Sono  (late  le  Ar- 
mi inventate  dall'  Arte,  acciocché  ferva- 
no per  diféfa  i ma  fc  tal’  utio  fe  if  avvale 
ad  oflièfa,  un  cafo  é quello  non  voluto 
mal  dall’ Artefice.  C91Ì  i dì  chi  veads 
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Vino . Egli  clpone  la  fila  Mercanzia , la 
auale  é uiiclla,  acciocché  ferva  all*  one- 
Ità  i ma  fe  alcuno  vuole  lervirfi  di  clfa 
ad  ubbriacarlì , un  cafo  è quello  non  mai 
voluto  dal  Venditore . Ecco  ciò , che  di- 
ce ogni  Olliere  , per  giulliricarfi  nella 
Profeflionc  dell’  Arte . Ma  altro  é il  giu- 
llificaiii  nella  riputazione  d' avanti  gli  oc- 
cbj  del  Mondo;  cd  altro  il  giullificarli 
nella  Cofeienza  avanci  agli  occhj  d’  Id- 
dio. Chechè  fia  di  quel  che  li  dice  > io 
mi  attengo  a quel  che  fi  fa;  e cosi  pra- 
ticamente difeorro. 

SI  chiama  Vino  da  Olleria  quello,  che 
dà  alla  cella,  e facilmente  ubbriaca;  ed  il 
Vino,  che  non  ha  fumo  , e vigore  da 
ubbriacare  , pare  ordinariamente  oggidì 
che  non  fia  né  anche  Vino  da  Oflcria  . 
Ora  di  quello  Vino  fe  ne  fa  a polla  la 
provvilionc  , e fc  ne  dà  a chiunque  ne 
vuole,  c nella  quantità  che  ognuno  vuo- 
le . Ma  io  ricerco  : A cete*  uni  , che  fo- 
lici  a frequentar  1*  Olleria  , fono  folici 
ancora  ad  ubbriacarlì  , benché  non  ailàc- 
to , di  quella  fola  Ubbriachezza  , che  lì 
dice  Allegria,  fi  può  dare  di  quello  Vi- 
no quanto  , che  cllì  ne  vogliono  ? Si  fa 
che  il  Tale,  dopo  avere  oicrepalTaco  nel 
bevete  un  certo  fegno , collo  vaneggia  • 
più  che  mezzo  Ubbriaco.  Può  1’  Olliere 
con  buona  Cofeienza  dare  a quello  mef- 
chino  quanto  Vino  egli  chiede  , ancor- 
ché fappia  per  efperienza  dovergli  Quel 
Vino  far  male  ? Rifolucamente  deve  dirli 
di  nò;  imperocché  ciò  farebbe  un  coo- 
perare a quella  preveduta  Ubbriachez- 
za ; c certo  è che  pecca  mortalmente 
di  fcandalo  chi  attualmente  coopera  al 
peccato  mortale , che  fi  commette  da  un’ 
altro . . 

Concedó  che  dall'  Olliere  non  fi  penfi 
a tant’  altro;  e che  foìamente  egli  cercÙ 
quel  filo  guadagno.  Ma  egli  é obbligato 
penfare  a quello  dovere  del  proprio  Sta- 
to, che  non  può  dar  tanto  Vino  a chi 
egli  fa  , che  fiiolc  rellarnc  oflèfo.  Un 
Punto  è quello,  che  la  maggior  parte 
degli  Ollieri  non  fa,  o dirò  meglio,  non 
vuole  faperlo;  ed  aihnché  non  fi  dica  , 
eh’  o metto  Scrupoli,  con  una  fenfibile 
parità  farò  capir  la  ragione.  > 

Viene  uno  a domandarvi  una  fpada  , 
che  avete  in  cafa  ; e voi  v'  accorgete 
dagl’indizj  delle  fuc  fùrie,  eh’  egli  vuo- 
le foivirlì  quelh  fpada  per  uccidere 

un' 
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un’  Uomo  ; vi  farà  kcito  il  dargliela  ? 
No;  Voi  mi  dite,  e dite  beniinmo,  con 
quei  lumi  foli,  che  avete  della  Dottrina 
Crifliana  j imperocché  a dargliela,  vi  fa- 
refle  in  caul'a  cooperatore  dell’  Omici- 
dio. UiOelTo  li  deve  dir  nel  propofito  . 
Voi  conofeete  la  qualità  del  vollro  Vi- 
so , ed  ancora  la  qualità  di  cert’  lini , che 
fono  foliti  ubbriacarli  fottO  a’  vollri  ine- 
delimi  occhf.  Vi  farà  lecito  dar’  a co- 
fèoro  da  bevete,  quanto  Ibr  piace?  Nò  , 
nò;  quand’anche  vi  pagaflero  a pefo  d’ 
oro  quel  Vino;  poiché  farebbe  un  coo- 
perare di  fatto  a ciò , che  é peccato  mor- 
tale. Per  quello  dico  elTere  il  Mefiiere 
degli  Oftieri  peticolofiflìmo  per  la  Cò- 
feienza;  perché  a conliJcrare  li  tanti  pec- 
cati, che  oltre  quello  dell'  ubbriachezza 
fi  commettono  per  occafione  dell’  Olle- 
ria,  è praticamente  ditficiliflìmo,  che  dall* 
Oilierc  fi  ufi  tutta  quella  diligenza  , e 
circofpezionc , che  fi  deve,  e fi  pi.ò,  per 
non  cli'etne  in  colpa. 

Se  non  vi  folle  altro  , quello  folo  mi 
pare  dovrebb*  ellère  più  che  abballanza 
a ritirar  uno  dal  difegno  dielTercicare  tal 
Profcllìone  ; perché  come  può  mai  un’ 
Olliere  allevar  bene  li  fuoi  Figliuoli , le 
file  Figliuole,  in  mezzo  a quella  (ìente 
di  tutte  le  forte  ; che  fuole  praticare  full’ 
Ofteria?  Il  primo  documento,  che  deve 
darli  da  un  buon  Padre  alli  fuoi  Figliuo- 
li, è quello,  di  fuggire  li  cattivi  Com- 
pagni , e come  può  un’  Olliere  cfortarc 
a ciò  il  fuo  Figliuolo  , mentre  di  Com- 
pagnie cattive  é piena  tutt’  or  l' Ofteria  ? 
Come  può  un’  Olliere  dar  buon’  Efem- 
pio  alla  Pigliuolanza  con  frequentare  la 
Chiefa  , e la  Dottrina  Crilliana , ed  i Sa- 
gramenti , e fantificarc  le  Felle , e reci- 
tare' fera  , e mattina  le  fue  Orizioni;- 
naentre  v'ha  fempre,  chi  Io-  diftrac  dalle 
cofe  d'iddio;  c l'impegno  iftelTo  dell’ 
Arte  fiist-  lo  ritiene  occupato  più  che  rrral 
nella  Fcft»? 

Non  è , eh*  io  biafimi  tutte  le  Ofterie  ; 
che  farei  troppo-  indifereto  ; ma'  troppo 
larei  ancora  indulgente  , fe  vplclTi  tutte 
approvarle  ..  V’  hanno  dt^i  Oftieri  dabbe- 
ne, e timorati  d'iddio,  li  qdali  fi  fanno 
punto  di  Cofeienza , e di  Onore  a teher 
fliori  delle  lor  Ofterie  Gìuocatorì  , Be- 
ftemmiatori , Ubbriaconi  , t tant"  altri  ^ 
che  fono  proclivi  al  difordine  ; ed  anco- 
ra nella'  Fede  hanno  riguarda  a dòn'  vefi^ 


E/ame 

dere,  fe  non  mianto  la  ncceftità  s‘appre- 
fenta:  ma  quefti  fono  pochi,  o pocliiilì'. 
mi  : ognuno  ha  la  mira  al  guadagno  , 
fenza  badare  alli  doveri  della  Cofeienza. 

E chi  non  vede  pertanto  il  pericolo  e- 
ftremo , al  quale  fi  efponc  la  òalute  dell* 
Anima  nel!  evidcntillìma  trafgreftìone  del- 
la Legge. Djvina? 

Se  nella  Domenica  fi  vedelTe  in  certe 
Botteghe  a vendere  liberamente  drappi  di 
panno,  edi  feta  ; ognuno  n* avrebbe fean- 
dalo  delia  libertà,  che  fi  prendono  quei 
Mercanti;  conciofliaché  , benché  fia  one- 
ftiftìma  la  Mercanzia  , non  efl'endo  però 
neceflària , non  fi  può  farne  vendita  ,in 
Feda.  Ma  non  è aliai  più  da  fcanJallz- 
zarfi  di  quegli  Ollieri  , che  Hanno  aftàc- 
ccndati  nella  Fella  dalla  mattina  alla  fera 
a vender  Vino , per  foJdisfare  alla  Gola 
de'CrapoIoni,  ed  l^bbriaconl  ? Gran  Fat- 
toi Chi  ha  bifogno  di  cómpcrarc Scarpe, 
non  trova  n.lla  Fetta,  chi  venda  Scarpe. 
Chi  ha  bilogno  di  comperare  Panno,  Li- 
no, Seta  , Grano,  o altre  fimili  cofe  , 
non  tiova  nella  Fcfta , chi  ne  Gccia  ven- 
dita . Non  fi  fanno  nella  Domenica  nè 
Mercati , nè  Fiere  per  il  pubblico  Zelo  , 
che  fi  ha  di  fincificare  la  Fella.  Vi  è fo- 
I.imente  1’  Ofteria,  in  cui  nelle  Felle  vi 
è concorfo  , come  al  Mercato,  ed  alla 
Fiera  ; cd  in  ella  a tutti  liberamente  fi 
vende  Vino  ; e più  fe  uc  vende  nella  Fc- 
fla , die  negli  altri  giorni  di  lavoro . Io' 
vorrei , che  qualche  Olliere  venlfTe  a dir- 
mi , come  il  Precetto  di  non  vendere 
nella  Fella , che  obbliga  gli  altri  Nego- 
zianti , Mercanti , Bottegari  , ed  Attilli  » 
non  Ila  obligantc  per  Dii,. 

Si  pretende , che  l’ Olleria  fia  una  Bot- 
tega di  Nccellftà  per  il' Pubblico;  cd  al- 
le Nccclliià  non  mi  oppongo:  folajiicnte 
ricerco  ciò,,  che  a tanti,  c tanti  Oftic- 
rt  nel  punto  della  lot  mo'rtc  farà  cerca- 
to da  Dio  : fe  vi  fia  in  verità  la  Nccef- 
fità  d*  intrattenere  nell’  Ofteria  tutte  le 
Fcfte  dell’  anno  quella  trefea  di  tanta 
Gente,  la  quale  son  fa  far*  altro,  che 
ftàre  là  a gìuoCaré',.  cd  a slKvazzare  ? 
Sì  fàccU  dalF  Óftiere"  n'.ìla  fera  il  fuo 
Efame,  a quanti  Egli  abbia  venduto  Vi- 
no, per  (b^'sfare  qualche  r^ècelTità;.  ed 
a quanti  altri  , per  cnnipraccrè  la  loro 
fola  fchfualiti  ..  Mi  dice  Uno  io- non 
fono  obbligato  a ricèfcare' tarit  aKo - 
Ed  io  vi  nfpondó  : anzi  ai’,,  ché’fietc. 

•bòli- 
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otLligato  > ove  fì  tratta  dì  ofTerrarc  il 
Comandamento  d'  Iddio:  e fe  il  Principe 
vi  comanda  dì  tenere  apecca  1‘  Ofterif  ; 
ciò  non  è,  che  in  riguardo  alla  necellìtàj 
C Voi  non  dovete  già  credere  , che  il 
Principe  Cridianillìmo  , voglia  colla  Aia 
Le"ge  obbligarvi  a tralgredir  la  Legge  d' 
Iddìo  . E r Intercn'c  , che  accieca  i mi- 
ièri  Ollieri . Purché  molto  Vinp  fi  venr 
da  , tutto  fi  tiene  per  nulla  ; e che  fia 
porno  di  Fella:  c che  s'ubbriachino  que- 
Iti  , e quelli  ; c che  in'  tante  altre  guife 
allegramente  fi  pecchi.  Ma  ne’  Libri  della 
Divina  Giu Aizia.  quanti  peccaci  fi  vede- 
ranno  fcritti  alle  partite  ancor  degli  O- 
Aieri  ? Onde  fi  finilca  d’ intendere  la  Dot- 
I*|*'*‘trina  dì  San  Toiruuafo  , (4)  che  non  è 
if'/,’  da  efcrcitarfi  quell’  Arte  , la  quale  , ben- 
ché non  fia  in  fcAcfia  illecita,  ferve  però 
per  lo  più  agli  abufi;  ed  è di  Occafionc 


al  peccato. 


S.  XIV. 


Il  Vizio  deiroflcria  airEfamc. 
Sffir»  il  ftfto  Ctm»>td»toenta  4‘  Iddio  , 

Nei  feAo  Comandamento  , In  che  la 
Difoncllà  è proibita,  io  non  voglio 
più  che  tanto  fermarmi  : ma  dirò  lola- 
nacnte  ; quali  , e quante  fcnfuali  iniferie 
non  ne  av  vengono  dal  frequentar  1’  OÀe.- 
ria  ? Voi  , che  la  frequentate  , efaminace 
Voi  flefib  ne’  penfierì  , nelle  Parole  , c 
nelle  Opere  . Qiiantc  Oftetie  fono  vefi 
Poftriboll.per  le  Occafiohi,'che  vi  fi  tro- 
vano , e per'  le  comodità  , che  vi  fi  han- 


no a peccare  ? Ma  di  quefte  io  non  par- 
lo; poiché  non  vi  è,  chi  non  le  conofea 
luoghi  d’infamia:  e mi  contengo  a ragio-., 
narc  di  quelle  , nelle  quali  a voAro  mo- 
do parlando,  non  v’  ha  per  voi  altro  Vi- 
zio, che  folo  quello  del  Vino. 
ft)prov.  ’ L’  avvifo  è dello  Spirito  Santo  , da- 
P'^*'  bocca  del  Savio  , (i)  che  il 
5.  il.  l'ino  ì una  cof»  Lujfuriofa  : (r)  e di  San 
Paolo  , che  mi  vino  i l»  Lujfuria  . Sia. 
perchè  il  Vino  la  ecciti;  fia  perchè  la 
fd)  D foftanza  così  è , dice  il 

Hicro'n.  _ San  Girolamo  ; C <1  ) Io  non 

In  cip.  daiò  mai  ad  tip’  ingordo  bevitore  di  Vi- 
«d^Tif.  degna  riputazione  , di’  egli 

&Epin.  Aa  Callo;  fiantc  che  il  riempir  le  Ve- 
*.idHe-ne  di  Vin^,  aj(^to,,  nqn  è , clic  get- 


tar’ Oglk)  fui  fU(5%®  ad  infiammar  la  Li- 
bidine . 

j Voi  potrete  attcftarlo  per  efperienza  ; 
dopo  avere  fqwcrchumentc  bevuto,  con 
quanta  faciL’tawjcconlentite  ad  ogni  vi- 
tupcrofo  penfiero  ? . . . . Che  Infamità 
non  ficte  capace  di  raccontare  cogli  al- 
I tri  voftri  Compagni  } . . . Senza  riguar- 
j dp  a contaminare  la  Fantafia  , di  chi  vi 
, qfpolta  ì E fenza  riguardo  ancora  alla 
prefenza  o di  una  Duiiiia  pudica  , o di 
' qualche  Creatura  innocente  , che  pofla 
imparar  la  malizia  ì . . . Del  ricco  E- 
j pulpne  fepolto  nell’  Inferno , dice  il  Vao- 
^’cgli  era  tormentato  fpczialmen- 
I te  nella  Lingua , c ne  rendono  qiiefta  ra« 
gione  li  Sagri  Interpreti  ; perché-  dopo  li 
fqoi  eccelli  nel  mangiare,  e nel  bevete  , 
era  la  di  luì  Lingua  troppo  ciarlona,  li- 
cenziofa,  ed  ofeena. 

E che  immondezze  ancora,  e nefitndi- 
ta  non  fiere  capace  di  commettere  nell* 
avere  la  Ragione  llravvolta  dal  Vino?... 
Se  avete  Moglie,  che  difonore  non  fiero 
allor^  capace  di  fare  al  Sagramento  del 
Matrimonio? E dopo  di  aver  be- 

vuto , ritornato  a Cafa  , che  non  fiere 
capace  di  fare  coIU  propria  Moglie  negli 
abuC  del  medcCmo  Sagramento?....  Io 
m arrofllfco  a folamente  accennar  quelle 
colei  la  Alodcflia  ha  da  toUcraro  il 
Remore;  giacche  Voi  non  avete,  nè  mo- 
dellia,  ne  rofiore  al  dilordinc. 

^ Nella  Confcflione  voi  vi  accuface  ben» 
51  di  tutti  queftì  peccati,  ma  non  balla; 
e ne  dovete  riconofccrc  la.  cagione,  eh’ 
c 11  Vino;  c La  cagione  ancora  del  beve- 
re  tanto  Vino,  eh’  è il  frequentare  l’O- 
ueria . Conofeiuta , com’  è da  conofeer- 
. cagione,  chi  potrà  difpenfarvi 

dall  obbhgazioiK , che  vi  è di  troncar- 
13?  Se  IO  poiefTì  ridir  gli  Efcinpì  Ji  tan- 
u , c tanti , die  coll’  emendarfi  da  que- 
Ilo  Vizio,  fi  fono  ancora  felicc;n»nte  e- 
raendati  di  molti  altri  peccati,  ttùvere- 
«e,  che  dico  il  vero  : ma  voi  flelTo  mi 
farete  Guillizia  , fc  dc  venircte  alla 
pruova . 


V .ooi^Ie 
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5.  XV. 

Il  Virio  deir  Oftcria  all’  Efame . 

Stfr»  il  fettimoCtm»ninmtnt»  d' Iddìe. 

Nei  fcttimo  Comandamento  ci  è ordi- 
nato di  non  Rubare } c quanti  Furti 
li  commettono  per  il  Vizio  dell' Ofteria  ? 
Per  andare  all’  Ofteria  fuole  il  Figlio  di 
famiglia  rubare  in  Cafa  : per  andare  aH’ 
Ofteria  nulla  penfa  il  Marito  a confuma- 
re la  Dote  della  fua  Moglie } nulla  il  Padre 
a diftipare  il  Patrimonio,  e la  Legittima 
de'  Tuoi  Figliuoli  : nulla  un  Fratello  a feia- 
lacqiiarc  la  Parte  dell* altro  luo  Fratello, 
Per  andare  all’ Ofteria  il  Garzone  di  Bot- 
tega s'ingegna  di  rubare  al  fuo  Principa- 
le: il  Contadino  ruba  di  quello,  che  è del 
Padrone  ; e Dio  guardi  che  predomini 
quello  Viziò  in  chiunque  è al  maneggio 
di  Roba  d' altri , che  lì  troverà  eftere  1' 
Occalìonc  dell' Ofteria  quella,  che  dà  ef- 
ficacia alt'Occalìone  ancor  di  Rubare. 

Per  quefto  , chi  ha  buona  Prudenza 
nell’  Economia  de’  Proprj  interelfi  , non 
mai  tetterà  al  fuo  fervizio,  nè  Fattore  , 
ne  Malfarò  in  Campagna;  nè  Servitore  in 
Cafa,  nè  Agente  nel  Negozio,  uno  di 
coftoro  , che  frequentano  l' Ofteria  ; im- 
perocché quefto  Vizio  mette  in  elfi  una 
veemente  prefunzione,  che  rubino  , per 
l’evidenza  , che  non  poftbno  arrivare  a 
fupplire  agii  appetiti  della  Gololità,  ed 
a tanti  altri  lóro  bifogni  , col  folo  pre- 
filTo  Salario  : Senza  che  il  Diavolo  tenti 
coftoro  di  Ruttare  ; è lor  quefto  Vizio  di 
poffentiflìma  tentazione  . Bafta  che  un 
qualche  giorno  fi  trovino  fenza  foldi  : e 
tofto  che  non  poflbno  averne  de’  propr; , 
hanno  1’  Arte  di  fame  , con  prevalerli 
della  Roba  altrui . 

E’  noto  il  Proverbio  , che  l’  Occafione 
fa  r Uomo  Ladro  ; ed  è altresì  noto  al- 
la pratica,  non  eflcrvi  Vizio,  che  faccia 
l’Uomo  sì  Ladro  , come  lo  fa  il  Vizio 
dell’  Ofteria . Può  darli , io  non  lo  niego , 
che  chi  ha  quefto  Vizio  non  rubi:  ma  in 
tanto  non  è da  fidarli , nè  a tenerlo  in 
Caià , nè  a lafciargli  maneggiare  Roba  di 
Cafa;  ed  a chiunque  è di  fervitù  , fi  de- 
ve intimare  queft’  Ordine  , che  alfoluta- 
mente,  o fi  emendi,  o fi  parta:  alToluta- 
mente,  o fiiori  dell’ Ofteria  , o fuori  d’ 


ogni  fervizio  di  Cafa;  per  non  avere fem- 
prc  da  Ilare  fofpefo  , ad  afpettare , che 
egli  con  infedeltà  ne  faccia  qualch’una’ 
di  quelle,  che  è capace  di  fare. 

E non  è fopra  ciò  da  lafciarfi  in  ta- 
' cere:  che  liccomc  per  il  Vizio  dell’Oftc- 
j ria  li  ruba  ; cosi  per  1’  iftelTo  non  mai  li  v 
] reftituifee  . Propongo  un  Calo  ; Viene 
: Uno  a confelTatfi  , che  deve  fare  qual- 
I che  notabile  reftituzione  ; e fi  va  feu- 
I landò , per  addio  di  non  potere  . lo  lo 
■ interrogo , quanto  tempo  è , che  ha  que- 
lla obbligazione  di  reftituire  filila  Co- 
feienza  ; ed  egli  mi  rifponde  , che  fa- 
ranno quattro,  o cinque  anni.  Ricerco 
di  poi  qualche  notizia  del  di  lui  fiato  , 
per  difeernere , fe  la  feufa  del  non  po- 
tere Ha  giufta  : gli  domando  ; s’  egli  fia 
dedito  al  Giuoco,  o all’ Ofteria:  e rif- 
poudendo  egli , che  non  troppo  al  Giuo- 
co, me  piuttofto  all’  Ofteria:  tra  di  me 
immediatamente  conchiuda  : Non  occorre 
altro  ; ecco  la  cagione  del  non  potere  ! 

Lo  fo  ancor’  io,  che  non  fi  può  reftitui- 
re, quando  fi  vuole  frequentare  ogni  ter- 
zo di  1’  Ofteria . 

Ma  fe  a Voi  lafclb  di  efaminare  il  Ca- 
fo  per  quello  s’  afpetta  a Voi , vorrei  pe- 
rò avere  li  miei  Signori  Teologi , e Con- 
tèllòri  a deciderlo . Come  dobbiamo  noi 
diportarci  con  un  tal  Penitente  alli  noftri 
piedi  ? Si  conofee  per  una  parte , che  il 
debito  della  fila  rellituzionc  c liquido  fen- 
za diibb;  : fi  conofee  per  I’  altra , che  fe 
egli  prefentementc  nel  fuo  fiato  non  può , 
potrebbe  però , col  mettere  da  banda  un 
poco  a poco , ritirandofi  dall’  Ofteria . Si 
può  aflblverlo  fenza  dir  altro , fol  che  e-  ' 
gli  prometta  di  reftituire,  come  ha  fatto 
già  per  più  anni , fenza  venire  mai  ad 
una  reftituzione  di  niente? 

A me  pare,  che  la  Prudenza  del  Con- 
fcflbre  confifta  nell’  cfortare  il  Penitente 
ad  applicarli  a que’  mezzi , che  fono  piu 
I propr;  per  l’ adempimento  de’  fuoi  dove- 
I ri  ; e come  che  per  quefto  Penitente  il 
mezzo  proprio  , e neceffario  a meteerfi 
' nello  flato  di  reftituire  , egli  è di  lafcia- 
I re  aft'atto , ed  abbandonare  I Ofteria:  mi 
' avvanzo . Non  volendo  egli  lafciarla , coll’ 

' apportare  feufe  , e pretelli , a manreni- 
j mento  del  Vizio , fi  potrà  alTolverlo  ? Io 
j farò  femprc  coftantemente  colla  Teolo- 
I già  del  Nò,  perchè  coftui  è indifpofto  : 

I c fi  vede , che  non  ha  quell'  efticacc  pro- 
' poni- 


pommettto  di  foddisforc  all!  doveri  eflèn- 
kiali  delia  Cofeienza  , che  è rcquiCco  al 
valore  del  Sagramento . 


fopra  il  Vizio  dell’Ofteria.  4<>i 

■c  all!  doveri  ellèn*  famigliariinma  a chi  ha  il  Vizio  del  be< 
che  è requifiw  al  vere;  perchè  a chi  beve,  tolto  abbonda 
la  ciarleria;  e nella  ciarleria,  per  avvifo 


Quand’  anche  folte  tollerabile  l’andare  del  Savio,  (a)  fi  fuole  tempre  frainmit . 
■ Olleria  collo  fpendere  del  proprio  ; chiar  la  bugia. 


all'  Olleria  collo  fpendere  d 
niuno  follenerà  che  fi  polla 


proprio  ; 
lecitamente 


lar  la  ougia. 

£’  fiato  mofib  da  alcuni  Teologi  il 


collo  fpendere  dell'  altrui  s poiché  colla  dubbio , fe  Ha  lecito  al  Giudice  dare  la 
Roba  d'  altri  non  è lecito  far  tampoco  tortura  dell’  Ubbriachezza  ad  un  Reo  , 
limoline . Ma  cofiui  vuole  feguitare  nel  per  fargli  confelTare  la  verità  ; e la  foda 
Vizio  dell’Oftcria  a fpefe  ditello,  cui  oppinione  è quella,  che  non  fia  lecito 
deve  refiituìre  : cosi  egli  ha  fatto  in  per  molte  ragioni , le  quali  fi  adduco* 
quattro,  o cinque  anni  per  il  palfato  ; no;  ma  fpezialinente  ancora  per  quella  ; 
tolto  che  aveva  quattro  foldi,  correva  poiché  quand’  anche  un’  Ubbriaco  dica 
all’  Olleria  a fare  Allegria  , e pagava  la  verità  , alla  di  lui  verità  non  deve 
tutti  i fuoi  debiti  con  quelle  due  parole,  prefiarfi  credito,  per  elTere  il  di  lui  Oet- 


«M  fofffi  cosi  egli  ha  difegno  di  fare  to  fimile  a qiicllo  di  un  Matto,  che  di- 
ancora nell'  avvenire  : e come  dunque  fi  ce  quello  gli  viene  in  bocca , fenza  fa-  ^ 
potrà  alTolverlo?  pere  il  ciò,  che  fi  dica.  Nonofiante  pe- 

Egli  é incapace  di  Afloluzlone,  finché  rò,  che  non  fia  lecito  tampoco  al  Giu- 
non  s’applica  alla  dovuta refiituzione  con  dice  il  fervirfi  dell’ Ubbriachezza  a que- 


quefio  mezzo,  che  per  lui  é predio  , 


ed  opportuno,  e fi  può 
d’  abbandonar  1’  Ofieri. 


d’  abbandonar  1' 
dire  , if«»  p»jr» 


ter  iui  e prillo  , 
IO  dir , Necellario  ; 
ria . Egli  é un  bel 


rtftitHìrt  : ma  chi  non  giurare  il  falfo? 


fio  fine  giufiillimo  di  ricavare  la  verità  ; 
quante  volte  fi  fa  lecito  il  fervirfi  di  ef- 
fa,  per  indurre  quello,  e quell’ altro  a 


può , deve  fare  quello , che  può , per  ve- 
nire a fiato  di  poi  potere.  Accufatevi 


Per  indurre  Uno  a deponere  il  falfo  , 
non  é neceffario  ubbriacarlo  ; balla  dar- 


nirc  a Itato  di  poi  potere.  Acculatevi  non  e necellario  ubbriacarlo  ; balta  dar- 
dunque  della  colpevole  negligeiua  nell’  gli  da  bevere  in  qualche  eccello  : e farà 
aver  dìflèrita  la  refiituzione  per  tanto  lubito  c»acilllino  di  actefiare,  e giurare 
tempo,  a fole  motivo  di  frequentar  l’O-  ogni  fallità  . Per  quello  San  Tommafo 


lleria;  e date  opera  a fare  per  l’avveni- 
re quello,  che  dovevate  per  il  pailato  ; 
aitrimcnte  ildire  nt»  f>ià  tiitt'uno, 
che  dir  >im  vfglh  ì e l’Ofieria  farà  fem- 
pre  contra  di  voi  a tefiimoniare  la  con- 
tinua voftra  Ingiufiizia. 


Il  Vizio  deU'Oficria  airEfame. 
S^r»  li  trt  ultimi  Cim»ni»m*mti  d'Mit, 


(é)  loda  quella  onefià  di  collume,  giàt*’!’’’* 
praticato  nella  Repubblica  di  Atene,  ove  ’jt.  lo.- 
niimo  s’ammetteva  a giurare  ne’ Tribuna- 
li della  Giufiizia,  che  non  folfe  digiuno; 
e le  poteva  laperfi  che  alcuno , pria  d’ 
alTumere  il  Giuranaenco  , avelie  bevuto 
Vino,  fi  riputava  la  di  lui  telliiiionianza 
per  nulla,  ftante  la  prefiinzionc , che  il 
Vino  rende  l' Uomo  capace  di  dire,  e 
giurar  di  tutto. 

D’  onde  fu  cagionato  quell’  efecrando 
giuramento,  che  diede  Erode,  di  far  u- 
gliare  la  Telia  a San  Giovanni  Batti  fia  ? 


Neh  Ottavo  Comandamento  di  non  D’  onde  in  lui  cagionata  la  crudeltà  di 
giurare  il  falfo  , che  potrò  dire  empiamente  efeguire  ciò,  che  aveva  te- 
per  un  pratico  Efvnq  ? Chi  cerca  Tefti-  merariamente  giurato?  Sant’ Ambrofio  ri- 
monj  fallì,  balla  che  giri  per  le  Olle-  dette,  (e)  che  non  ne  fu  tanto  cagione. 


rie,  c ne  troverà.  Corre  un  Proverbio  , l’Amore,  che  avelie  il  Re  alla  Ballerina  A.nbrl 

che  vi  fia  nel  Vino  la  verità  ; ma  le  impudica  , quanto  piuttofio  al  Vino  da  !• 

mai  fi  dice  la  verità  , allora  che  $’  ha  lui  Imoderatamente  bevuto. 


bevuto , fi  riguardi  bene  che  verità  quel- 


da  rifletterli,  che  oggidì  non  è 


la  fia;  e fi  fcqrgerà  una  verità  da  non  lolamcnte  capace  di  giurare  il  fallo  Uno, 
dirli  ; una  verità , che  ha  del  Satirico  , che  abbia  bevuto  troppo  ; ma  uno  anco- 


del  Male^co  , del  Maligno  , non  mai  ra , che  abbia  l’ ingordigia  del  Vino , lol 
una  verità , che  abbia  del!  onello  ; dei  tanto  che  gii  fi  paghi  ^ bevere . Chi  ha 
fuuioio;  cHende  per  altro  la  menzogna  quello  Vizio  , non  ha  orrore  a verun 

pec- 


che abbia  l’ing 
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peccato  ; e ficcóme  non  ha  difficoltà  a 
£ir  foldi  per  1‘  Ofteria  col  rubare  > così 
non  ha  tampoco  difficoltà  a farne  col  giu- 
«rc,  ed  ifpergiurare;  ed  arriva  a al  gra- 
do di  cecità  , e di  malizia,  che  non  ha 
più  fìimoli  di  Cofcienza  , non  più  fenti- 
menti  di  onore,  non  più  teme  laGiuftizia 
. d’iddio,  nè  la  GiuAìzia  del  Mondo. 

^Chi  frequenta  1‘ Olleria,  diviene  sì  ac- 
ciecato,  che  perde  la  tede,  e per  l'amo 
re  del  Vino  non  vi  pone  mente  a vende- 
re anche  l'Anima  propria.  E'  orrendo  il 
(«1  lib.  fe§uito  nella  Francia , e riferito  da 
>.apuni.Tommalo  •Cantipratefe  . (»)  Erano  di 
]£.  compagnia  alcuni  di  quelli  Hevitori  nell’ 
Ollcria,  e pollili  a chiacchierare  di  tutto, 
come  £ fa,  rifcaldati  dal  Vino,  uno  di 
dii  ebbe  a dire,  che  il  vero  buon  tempo 
confine  nel  mangiare,  e nel  bevete  bene, 
poiché  di  tutto  ciò,  che  li  dice  deH’akro 
Mondo  di  là,  non  li  sà , che  nuilafia  ve- 
ro j e foggiunfe  ancora , eh'  Egli  avrebbe 
venduta  1'  Anima  fua  per  tanto  Vino , a 
chi  r avelTc  voluta  • ili  pofero  fopra  di 
ciò  tutti  a ridere  , ed  entrato  in  quefio 
mentre  un  ForsAiere,  io,  dilTe,  compre- 
rò r Anima  tua  ; e quanto  vuoi?  Rimafe- 
ro d’ accordojn  tante  mifiire  di  Vii», 
ed  il  Vino  li 'portò  immantinente  , e li 
bevè  allegramente . Ma  appena  $'  ebbe  fi- 
nito di  bevete,  che  il  ForeAiere  fi  diede 
a conofeere  in,  una  fpavcntolj  figura 
quello,  ch'egli  era,,  il  Diavolo,-  ed  alla 
prelcDza  di  tutti  portò  via  quell'  infelice , 
che  gli  avea  vendua  l' Anima , fenza  che 
di  lui  fe  ne  potefle  più  faper  cofa  alcu 
na . Voglio  anche  credere , che  colui  cosi 
dicelTe  da  ridere  nell' allegria  cagionata  dal 
Vinci  ma  intanto  ecco  a che  termini  di 
orrore  crafpora  il  Vino  I II  Signor  Iddio 
giuftatnente  permife  quello  Spettacolo  , 
acciocché  s'apprenda,,  quanto  acciechi  1' 
Amor  del  Vino  e quanto  provochi  la 
Divina  GiuAizla  a fcagliare  il  fulmine  de' 
fuoi  caAighi . S' ha  M dite , mentre  s’ ha 
la  TeAa  a fegno,  io  non  arriverò  mai  a 
tanto  di  vcn«r  i'  Anima  mia  ; ma  fe  la 
TcAa  gira,  quallon  s’ abbia  bevuto  aATai, 
s'  è anche  per  allora  capace  di  dire,  e 
fare  quello,  che  per  altro* nè  fi  direbbe, 
fi  farebbe  giamimi . 

Intorno  al  Nono  , e Decimo  Conun- 
(Wi.Cor  jjrr.ento  di  non  defidenre  la  Roba,  o 
U.  Dxwiua  d'altri,  porgo  un  fole  Rifief- 
to che , facendo  San  Paolo  ( I ) il  Ca- 


talogo di  coloro  , che  fono  eieliifi  dal 
Regno  de'  Cieli,  per  un  Divino  Decreto 
v’  inferifee  ancora  gli  amatori  intempe- 
ranti del  Vino  j e come  per  ordine  di 
anzianità,  li  colloca  in  mezzo  tra  gli  a* 
diilteri , ed  i Ladri , quali  che  vi  fia  una 
ftretta  alleanza  tra  la  Concupifitenza  dei 
Vino,  e la  Concupifeenza  della  Roba,  e 
Donna  d'altri. 

San  Girolamo,  ed  il  Venerabile  Seda, 
fondati  nell'  Oracolo  dello  Spirito  Santo  , 

(r)  tengono,  che  dal  Vino  bevutoinec-  »i.  jj.’ 
celiò  s'infiammL  il  dclìdcrio  della  Donna 
d' altri  ; E chi  per  il  Vino  è capace  di  de- 
fiderare  la  Donna  d' altri , eh'  è il  più  , 
deve  Aimarli  capace  di  defidcrare  ancora 
la  Roba  d'altri,  eh' è il  meno.  Mi  riferi- 
feo  a ciò,  che  ho  detto  per  l'Elamc  del 
Sello,  e Settimo  Comandamento;  e la  ca- 
gione di  tutto  fi’ è,  perché  il  Vino  indif- 
cretamente  bevuto  trammanda  fumi  al  cer- 
vello , da'  quali  poi  la  Ragione  riiiune 
molto  atiopiu,  ed  indi  ogni  PaAìone  fi 
Iveglia,  facililfima  a dar  nel  difordine  , 
per  non  efietvi  più,  chi  la  freni. 

§.  XVI  k 

Il  Vizio  dell'QAeria  all'Elàme>  . 

Stfff  li  CimMiutamtmti  di  Sa»/»  Chi/f»  . 

PEr  ìAtuir  1'  Ignoranza  dì  chi  dice  ,. 

non  eH’ere  il  Vizio  dell'  OAeria  nè 
contro  i Comandamenti  d'  Iddio  , nè 
contro  quelli  di  Santa  Chlefa  , dopo  ef- 
ferlì  fatto  1'  Efame  fopra  i Divini  Co- 
mandamenti  , reAa  ora  da  farlr  ancora  fo-^ 
pra  qucAi  della  Chiefa . E quanto  all'  of- 
icrvanza  delle  FcAe  Comandate  vale  ciò, 
che  hó  detto  dì  fopra  al  $.  VII.,  ed  an- 
che al  xm.  per  la  profanazione,  che  k 
ne  fa  dagli  OAieri.. 

Quanto  all'afcolrare  la  MclTa  ne'  gior- 
ni Fellivi , conviene  efaminare  , come  fi 
afcolti.  Sa  che  le  dìArazioni  fono  co- 
muniflìme  a tutti  ; ma  non  fo  già , fe  vi 
fia  alcuno  più  difapplicato  alle  fùnziooi 
dei  tremendo,  c fagrofanto  MiAero  , di 
coAoro- , che  h.inno  II  cuore  più  nell' 
OAeria  , che  nella  Chiefa  ..  Si  ode  la 
Santa  MelTa;  ma  per  la  premura  di  cor- 
rere all'Oflevia,  fi  Aà  là  folamentc  cosi 
a qualche  foggia,  per  ufanza  , per  ce- 
rimonia , fenu  divozione , lenza,  atten- 

eioQc^ 


, .^'.oos;ic 


fopra  il  Vi2Ìo 

zìone>  e tì  farebbe  molto  che  dubitare  > 
fé  redi  adempiuto  il  Precetto. 

Qiianto  al  Digiuno  ordinato  nella  Qua- 
reliiTia , nelle  Vigilie  < e ne’  giorni  de’  Quat- 
tro Tempi , pare  , che  chi  pratica  fuil'O- 
llcria  abbia  il  Privilegio  d’ eilerae  efcnte . 
Si  beve  di  fpeflb,  e col  preteso,  che  il 
Vino  non  faccia  male,  fi  mangia  ancora 
di  fpelTo  un  boccone  ; ma  il  poco , e po- 
co di  fpelTo  non  guafta  e^li  il  digiuno  t 
Quando  pur  non  fi  mangi , fottentra  an- 
cora quell'  altro  abufo  a deludere  l' inten- 
zione di  Santa  Chiefa,  la  qual’ è,  che  fi 
digiuni  per  la  mortificazione  del  Senfo . 
Nel  dì  del  digiuno  fi  beve  a polla  più  di 
quello  abbifogna;  e Vino  di  qualità  più 
potente,  non  folamente  a Palio,  ma  an- 
che fra  il  giorno , affine , o di  tener  lon- 
tana la  lame,  o di  fatollarla  col  Vino  . 
Nella  fera  poi , perchè  non  fi  può  pren- 
dere alla  collazione , fe  non  che  qualche 
poco  di  cibo,  allegramente  fi  beve  tanto 
di  più , e non  mancano  Cofclenze  Ipocri- 
te, che  a mangiare  un  boccone  di  più  , 
n’ avrebbero  fctupolo  , e non  hanno  vcrun 
rimorfo  d'  andare  a letto  mezzi  ubbria- 
chi.  O digiuni  pieni  di  frode,  abbomi- 
nevoli  a Dio! 

De’  noflri  antichi  Crifliani  ci  attefiano 
(a)  D.  ‘ Santi  Padri,  («)  che  nel  giorno  dddi- 
Baiil  giuno  fi  aflenevano  ancora  dal  Vino,  m 
ie^iur  riverenza  alle  intenzioni  di  Santa  Chiefa. 
ThcophiEfilndo  i giorni  del  digiuno  giorni  di  Pe- 
Alcx  niccnza  , troppo  la  Virtù  della  Penitenza 
p'f^lj’j-.fidifonora,  eli  oltraggia  da  cofioro,  che 
Epiph.  ancora  nelle  Vigilie,  e nella  Quarefima  , 
comra  non  refiano  di  Irequentar  l'Olleria. 
pro"i'  P®''  «luello , eh’  c d’  accollarli  alli  Sa- 
£ncm.  gramenti  almeno  una  volta  nella  pafqua, 
può  elTere , che  fia  quello  il  Precetto  più 
letteralmente  ubbidito  i imperocché  in 
fatti  quanti  vi  fono  di  colioro  inviziati 
nell’ Olleria,  che  non  fi  confelfanofe non 
che  nella  Pafqua  , una  volta  all'  anno  f 
£'  già  fiata  fatta  la  prova  ; che  'non  fuc- 
cede  a trovare  chi  frequenti  1’  Qfieria  , 
e frequenti  ancora  li  Sagramenci.  Eflèn- 
do  la  frequenza  de'  Sagramemi  il  più 
vigorofo  rimedio,  che  s'abbia  per  emen- 
darli da'  Viz;  , e menare  una  Vita  da 
buon  Crifiiano,  io  penfo,  che  il  Dia- 
volo , per  dìfiogliere  le  Anime  da  que 
fla  Santa  frequenza  , abbia  coll’  afiuzia 
del  fuo  |>etfido  ingegno  inventata  1'  ar- 
ce di  face  preadcrc  afiètto . all’  Oiietia  , 
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perchè  fi  vede  alla  pratica  , che  tutti 
quelli , che  hanno  il  mal'  abito  dell'  Olle- 
ria,  non  fi  ronfcfiiino,  fe  non  di  rado  ; 
e folamence  in  quelle  più  grandi  Solenni- 
tà, che  lì  tengono  chiufe  le  Oficrie  per 
non  fo  quale  rifpetto. 

Ogni  Confefiore  ne  può  far  1'  efpe- 
rienza  con  due  fole  interrogazioni  , una 
dietro  ali'  altra . Dimandi  prima  al  Peni- 
tente , quanto  tempo  è , che  non  s'  c 
confelTaco,  e trovando  lunghezza  di  tem- 
po , gli  dimandi  ancora  , fe  frequenti  P 
Ofieria.  Quando  ciò  fia,  potrà  fiibito 
intendere  nella  frequenza  dell' Ofieria  la 
cagione  del  non  frequentarli  li  Sagramen- 
ti.  Si  oflervi  molti,  che  mancano  nella 
Pietà,  e Divozione  per  altri  Capi 'di  Vi- 
zio ; ma  quello  dell'  Olleria  è uno  de’ 
Principali . £ capite  voi , che  voglia  di- 
re lo  Ilare  alla  lontana  da’  Sacramenti  f 
Egli  è lo  fiefib,  che  Ibrc  alla  lontana  * 
da  Dio.  Qual  meraviglia  dunque  , che 
fiano  mal  viventi  tutti  quelli  amanti  dd- 
l' Ofieria  ? L’  ha  detto  io  Spirito  Santo , 

(t)  che  non  fi  dà , chi  fia  dominato  dal-  - 
la  Concupifeenza  del  Vino , e fia  anche 
Uomo  dabbene. 

Ma  placelTe  a Dio,  che  in  quelle  po- 
che volte,  che  fi  confèlTano,  almeno  li 
conlcfialTcro  bene  ! Tra  tutti  quelli,  de’ 
quali  fi  può  fofpettarc,  c temere,  che  fi 
confelTino  male,  dico  il  vero,  che  il  mìo 
maggior  folpetto,  e timore  cade  fopra 
quelli  , che  frequentano  T Olteria  . In  tanfi 
altri  è folpctta  la  Confefiione  per  cagio- 
ne, e del  troppo  attacco,  che  hanno  al 
Vizio,  e dcHa  poca  volontà  di  emendar- 
li ; in  quelli  1*  attacco  è tanto , che  della 
volontà  di  emendarli  non  ve  ne  apparifee 
tampoco  un  menomo  fegno.  Gli  altri; 
che  hanno  il  Vizio,  o della  Beftcmmta  , 
o dell' Ira,  o dei  Senio,  o del  Furto, 
nella  Confelfione  fe  ne  accufano  al  ncno. 

Qpdli  s*  accufano  talJora  ben-.!  ilcH'Ub. 
briachezza  , quaixlo  è fiata  di  qiulla  e- 
ilrema,  ed  inefeufabile  j ma  della  rri  quen- 
za  deir  Olleria  a lòvventc  pigliar  I’  Alle- 
gria , non  ne  dicono  quali  mai  la  lor  col- 
pa; e fe  accade,  che  ne  fiano  interroga- 
ti, malvagiamente  fi  icufano,  e rifpon- 
dono  con  un  certo  dire , il  quale  non  fi 
fa  db,  che  voglia  dire. 

Ho  dcrto  già,  che  il  non  aceufarfi nel- 
la Confeffiotic  di  quriio  Vizio,  può  tai- 
volupmr venir  da  ignoranza,  mabifogne 

dire. 
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dire,  che  fS  refla  di  «nfeffarfene  per  un  ^ ^ravi  peccati  è occafione  per  Voi  1*0  fc- 
vero  fondo,  che  vi  è di  malizia.  Ecco  [ria?...  Gli  avrete  notati  di  fopra,  ed  or 
la  furberia.  Del  peccato,  che  lì  confeflà,  'dovete  rifolvervi.  Nè  vale  dirci  che  an- 
ognuno  fa,  che  lì  deve  averne  Dolore  i deretc  cauto,  ed  averete  riguardo;  nò  , 
e nel  Dolore  ognuno  parimente  fa , che  l’ occalione  prolTuna , che  a bella  porta  lì 
vi  entra  il  Proponimento  di  applicarti  ali’  cerca , deve  aflàtto  troncarti . Vot  avete 
emendazione.  ElTeiidoperò  quello  propo*  nella  Confellìone  bei  ^re  , e bel  fare 
nimcnto  di  non  andare  più  all'  Orteria , promclTc , e Proponimenti , che  nell"  O- 
troppo  duro,  ed  amaro  a chi  è abituato  , fteria  ponerete  mente,  e più  non  direte, 
nel  Vizio;  per  quello  è,  che  nella  Con- 1 più  non  farete;  ma  ha  altresì  il  Confef- 
feflìone  ti  tralafcia , perchè  non  fi  vuole  * lore  ogni  giufta  ragione  dì  non  fidarti  ; 
veramente  emendarti . E che  Confellìoni  ' giufta  ragione  di  negarvi  1‘  Artbluzione  , 
faranno  quelle,  nelle  quali  li  viene  a di-  quallora  non  vogliate  lalciare  quella  vo- 
te non  quello,  che  li  deve,  ma  quello  , lira  occalione,  poiché  qui  non  ti  tratta 
che  folamente  fi  vuole?  folamente  di  fchivarc  i peccati,  chefifan- 

A ben' efaminarle  fi  troverà,  che  me-  no  full’ Orteria , madifenivare  ancora  que’ 
titano  il  nome,  non  di  Conlèfliuni , ma  di  peccati  molti,  e gravi , e continui,  che 
Confulìonì;  non  di  Sagramenti,  ma  piut-  dal  Vizio  dell’ Orteria  ne  avvengono,  co- 
tofto  di  Sacrileg;.  £ quando  laConfelIio-  me  ho  di  lopra  accennato,  nell  efaminar- 
ne  è Saailega  per  maliziofa  mancanza  di  ne  le  circortanze,  e le  cònfeguenze. 
Dolore,  e Proponimento,  cd  Integrità  , 

chi  non  sa,  ellere  ancora  Sacrilega  quella  $.  XVI  IL 

Comunione , che  fi  viene  indi  a fare?  Fa- 
te un  poco  dì  Efame  fopra  le  Confeflìo  Si  rifftnit  »ll’ obbitvtm  ^ cht  fi  fi$,  fit- 
ni,  e Comunioni,  che  avete  fatte,  da  <!'/'/«  dtlfofltrU. 

che  vi  fiete  dato  al  Vizio  dell' Orteria,  e 

finita  dì  comprendere  la  verità , che  non  ^^Edo  l' obbiezione , che  mi  li  Fa , da 
fi  può;  e replico,  non  li  può,  Confellar-  V chi  non  vorrebbe  rifolverlì  alla  de- 
ti  bene,  e Comunicarti  bene;  e volete  teftazione  di  quello  Vizio.  E' oggidì  l'O- 
perfirtere  ikI  mantenere  il  mal' abito?  rteria  frequentata  anche  da’  Nobili  , ed 
Per  conclufione , e lìgillo  di  quelli  Pra-  anche  dalle  Dorme , che  vi  vanno  per 
,tici  Efami , io  v’  eforto  a contiderare  fpaf-  pigliarti  con  libertà  un  patiàtempo . E' 
tionatamente , con  rilletiione  a voi  rtidlò , frequentata  ancora  da'  Chierici , e Saccr-  - 
che  occalione  lia  per  Voi  l' Olleria . Sape-  doti , che  hanno  rtudiato , e fanno  quel- 
le voi  in  verità  di  vortra  Cofeienza,  che  lo,  che  li  può  fare,  ed  in  ciò  non  v’ 
la  Éequenza  dell' Orteria  vi  tia  cagione  di  hanno  punto  di  fcrupolo.  O che  dunque 
farvi  incorrere  frequentemente  in  alcuna  di  tale  frequenza  non  e Viz'iofa,  o che  la 
quelle  gravi  colpe , che  ho  di  fopra  accen-  Viziolità  è comportabile  , come  di  cofa 
nate  contro  i Comandamenti  d*  Iddio , e leggiera , ormai  già  fatta  comune . 
della  Chiefa  ?...  Quando  ciò  tia,  o per  un  Ha  quella  obbiezione  molta  apnaren- 

Capo,  o per  l'altro,  viavvifo,  eh’ è per  za  negli  occhi  del  Volgo,  ma  in  fertetia 
voi  r Orteria  un'  Occalione  proflìina  , e non  più  erter  più  frivola  ; e dovendo  rif- 
fiete  obbligato  a fuggirla,  fono  pena  di  ponderc: 

commettere  colpa  grave,  ogni  voka  che  Quanto  alli  Nobili,  che  nutrì feono fen- 
Ja  frequentate  per  anco,  e lotto  penaan-  timenti  di  Nobiltà,  io  non  lo  porto  con- 
cora  di  fare  tutte  invalide  le  Confelfioni , cedere , perchè  non  fo  dove  tia  quello 
ogni  qual  volta  vi  manchi  il  vero  Propo-  Paefe , in  cui  lì  Nobili  abbiano  il  Vizio 
mento  di  afcùandonatla . . di  frequentar  l’ Orteria  . Li  veri  Nobili  , 

Si  penfano  alcuni,  che  non  li  dia  oc-  e quelli  ancora,  che  cominciano  ad  in- 
catione prortima , fc  non  ove  fi  tratta  di  camminarli  per  la  via  della  Nobiltà , fo 
laccare  contro  la  Cartità  ; ma  erta  anco-  che  anzi  hanno  ciò  a dìfonore  ; c le  il 
ra  ti  dà  in  o^i  altro  !pericolo , nel  qua-  Confeflbre , per  aderire  a qualche  pr»- 
le,  quando uM  vi  li  mette,  viene  a pec-  prio  fcrupolo  , o zelo,  av^c  sì  poa 
care  gravemente,  e frequentemente  con-  prudenza  a volere  interrogare  un  Peni- 
uo  quaitifia  Comandameato . Di  quanti  teste , Gcndl'  Vooio  di  quuità , fe  vada 
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air  Ofteria , potrebbe  quefti  tenerfi  oft- 
Ib,  ed  avrebbe  giufto  motivo  a rifponde- 
re  con  (bpraciglio  d'  ammirazione  > e di 
fdegno  : Ùa  pur  mio  »ir  Oflorì»  I 

Quand’  anche  vi  Ca  poi  qualche  Nòbi- 
le, che  Nobile  di  nafcica,  non  di  coftu* 
mi , abbia  il  Vizio , che  vorrefte  inferirne  ! 
Che  ro/leria  dunque  fia  nobilitata  dalla 
di  lui  viziofa  frequenza  ì Sciocco  argo- 
mento f Da  quando  in  quà  averà  il  vizio 
tanta  virtù  in  un  Nobile  da  potere  one- 
ftar  l’inonefto?  Di  un  Nòbile  , che  fre- 
quenti rofteria  , Tempre  dirà  il  Mondo 
Nobile  con  faviezza  , che  egli  non  ha 
fentimenti  di  Onore,  e ch’egli  è d’  ani- 
mo abietto,  vile,  e vigliacco,  fenza  Vir 
tù , fenza  Merito,  fenza  Stima. 

' Potrà  darli  tal  Nobile,  che  lia  intem- 
perante nel  bevete  in  propria  Cafa , ed 
e vero , che  l’ ecceflb  Tempre  è Viziofo , do- 
vunque lìa  ; ma  non  farà  almeno  sì  Tcanda- 
lolb . Tolto  ancora  lo  Tcandalo  , tra  il  Vi- 
zio del  troppo  bevete  in  Cafa,  ed  il  Vizio 
del  troppo  bevete  nell'  O/leria,  v’  è da 
mettern  gran  differenza , imperocché  in  Ca 
fa  il  Vizio  ha  molti  contegni,  tra  Paren- 
ti , e Domenici , li  quali  avvilàno , c foa- 
• vemente  riprendono,  c di  quando  in  quan- 
do'fogliono’far  qualche  frutto  j ed  in  Cafa 
però  quello  Vizio  con  piu  facilità  può 
emendar^;  laddove  nell' Ofleria  tra  leOc- 
cafìoni , e le  troppo  inimirhe  Amicizie  , 
iwn  avendo  elfo  che  incentivi , malagevo- 
liflìma  riefee  l' emendazione . 

Per  quello,  che  mi  fi  viene  a dir  delle 
Donne,  come  che  quello  c unfe/To  del^ 
le , non  è da  farfi  meraviglia  , che  fdnic- 
cioli , fino  a metterli  in  vanagloria  , fc 
* avviene  che  cada  in  un  qualche  Vizio  di 
quelli,  che  fi  filmano  cflere  Propr;  dell’ 
Uomo.  Il  be  vere  molto  Vino  c fiato  Tem- 
pre alle  Donne  infólito;  e folamente  al- 
Icune  vi  fi  fono  affuefatte,  non  canto  per 
'■  gola  inquanto  per  ambizione  di  emulare 
un  Vizio,  riputato  quali  Eroico  negli  Uo- 
ninL  Non  manca  però  tampoco  la  Go- 
lofità  dalla  parte  fua  j ma  frattanto  le 
Donne  di  Senno,  e di  Onore,  e Cofeien- 
T'  i ■**’  abbominazionc  grandilfima  a 

quello  Vizio,  ed  a che  ferve  l'apportare 
in  difefa  deirofteria  £fempj  di  Dooni- 
" ciuole,  che  hanno  poco  cervello,  e non 
T^ono  fere  autorità  coll' Efempio  ? 

-/  ■ Una  Donna,  che  fia  data  all’  ingordi- 
laiFccli.gu  del  Vino,  dice  il  Savio,  (»)  die  a- 
»«■  *.  . 0pp»fitlict  ni  Conftjf, 


vrà  feco  ancora  altri  Viz;  , e la  di  lei  tur-' 
pitudine  non  potrà  Ilare  fegreta.  Il  folo 
dire  ad  una  E)onna  onorata  in  certo  incon- 
tro, che  ella  abbia  bevuto,  non  è una  in- 
giuria ì Leggo  nella  Scrittura  di  Anna  Ma- 
! dre  di  Samuele  , ( i ) che  avendo  avuto 
Cuore  a fopportare  diverfi  travagl; , non  '• 
Teppe  folftire  due  parole  del  Gran  Sacer-  «.*' 
dote  Eli,  che  la  trattò  da  Ubbriaca,  con 
dirle , che  aveffe  bevuto  troppo , ed  è da 
notarli  la  rifpofia  di  modeltifiìmo  rifenti- 
mento,  che  efla  diede,  facendo  intende- 
re, eh’  era  il  medeCmo,  dirle  che  foUè 
Ubbriaca,  e che  fofle  una  Figliuola  del 
Diavolo.  Così  è;  Figliuole  diBelial,  eh’ 
eh’ è quanto  dir  con  San  Paolo,  (c)  Fi- COPro». 
glluolc  del  Diavolo  » fi  poflbno  chiamare 
cotefie  Donne,  le  quali,  perduta  la  ve- 
recondia del  felTo , fi  danno  a conofeere  . 
amanti  del  Vino,  e dell’ Ofieria . Ma  que- 
lle fono  poche,  e non  fanno  cafo,  offen- 
do innumerabili  le  tante  altre,  che  ne 
fono  alienitlìme. 

Che  1’  Olleria  pofeia  in  alcuni  luoghi 
fia  frequentata  ancora  da  qualche  Chieri- 
co,  e da  qualche  Sacerdote}  quell’ è, 
che  più  trafiggermi  il  cuore , mentre  che 
in  fatti  non  può  negar/i  I*  abufo  ; ma  non 
e perciò , che  T abufo  rclli  d’  effere  Vi- 
ziofo , e (fcvonfi  rendere  Grazie  a Dio  , 
che  quelli , i quali  fono  di  vitupero  ali’ 
Ordiiic,  all’  Abito  , al  Carattere,  fono 
pochi,  e già  conofeiuti  fenza  fpirito  , 
fenza  zelo,  c fenza  credito}  rimanendo 
il  Vizio  deteftato  , come  Sacrilego , da 
Hitt*  gli  altri , che  altamente  contro  di 
elio  decumano. 


Non  mi  fi  venga  a dire,  che  quelli 
tali  hanno  fiudiato , e che  fanno . Avea 
Salomone  la  Scienza  infufa  } ma  pereto 
ch’ebbe  il  timor  d’  Iddio  , ( ed  allora 
-Cominciò  a perderlo,  qiundo  fi  diede  al 
Luffo,  prima  delia  Gola  , poi  delle  Don- 
obbligato  a confeffar  di 
IcucfiO)  che  era  il  piuilolcOf  il  più  jn/t- 
piente  di  tutti  gli  Uomini,  (d)  Perquai*. 
to  abbiano  ftudiato  quefti  Chierici , e Sa- 
cerdoti , che  Voi  mi  dite,  io  comprendo 
dal  volito  dire , che  non  hanno  Timor 
d Iddio , e devono  tenerfi  per  Ignoranti , 
non  valendo  la  loro  Scienza,  die  a dar 
più  rifallo  alla  loro  Malizia. 

A voi  altri  Secolari , che  mi  portate 
di  quelli  Efemp;  in  difefa  dell’  Ofleria, 
io  dimando:  la  quel  giorno,  che  vi  liete 
G g «co 
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accoflati  alla  Comunione  Santilfima»  voi 
non  andate  già  all’  Ofteria  ? l’er  quanto 
fìete  abituiti  nel  Vizio  , Voi  vi  altcnete 
pure,  e vi  mortificate  in  quel  Santo  gior- 
no, per  non  fo  quale  riverenza,  e 
to,  infegnandovi  la  voftra  Fede,  che  ila 
troppo  male  a profanarli  full*  Ofteria,  do- 
po avere  ricevuto  dentro  di  se  Gefucri- 
flo?  Se  vedefte  un  voftro  Compagno  , C<^ 
municatolì  nella  mattina , a divertirfi  il 
dopo  pranzo  nell*  Ofteria , ne  avrefte  pur 
marEfcmpio?  Eprenderefte  animo,  piu* 
correggerlo , che  immitarlo  ; In  cambio 
adunque  di  portirmì  1’  Efempio  d alcuni 
Sacerdoti  per  difendere  il  Vizio,  applica- 
te il  zelo  a fcandalizarvi  piuttofto  di  que’ 
Sacerdoti  mcdefiini , che  ricevono  tutti  i 
giorni  la  Comunione  Santi  filma  del  Cor- 
po, e Sangue  di  Gefucrifto,  e iionfivw- 
gognano  ciò  non  oftante  d andare  full 
Ofteria,  ove  hanno  vergogna  d*  andarvi 
nel  giorno  della  Comunione  li  Secolari 
anche  più  dediti  al  Vizio.  Trattate  que- 
lli Ch'ierici , e Sacerdoti  da  IgnoraiKÌ,  e 
dite  loro , che  vadano  a leggere  , e nu- 
diar  bene  i Sagrofanti  Conci!;  • 

Io  ve  ne  voglio  apportare  uno  fquarcio 
'da  inoftrar  loro , acciocché  ancora  fi  ve 
daqucUo,  che  è riprovato  da  Santa  Chie- 
fa  ne’  fuoi  Miniftri  , c più  non  ferva  di 
efempio  a fare  autorevole  il  Vizio,  in 
>Ct»cUio  Ijudiirnefichnbttur  Con.  »4* 

ZtcUfinflitcs  intrtJn . M 

■Ctneilià  Trui/nn* 

In  Conci,.  Ajmf. 

do  nnno^li.  Cui.  90.  ,n  qnof*- 
a»  fnit  renovnc-o  Canoni,  ix  Concito  an- 
tif no  Afhrìcano,fic:  Ut  Cltrùi,  odond, , 
■voi  Httndi  eaufa,  tabernat  non  tngrodian- 

rmr , ni/: foregrinaiioaisnitoj^tate  eomfulfi . 

In  Concilio  Lattranen/i  IV.  fuh  Innoc,  IH. 
Cano.  rf.  & ^6.  Citrici  à Vino  fo  tomft- 
rtnt -,  ó"  tabtrnas  proriùs  evttent . In  Con- 
cilio Horhipolen/i  Con,  t.  Ufmn  tahernarum  , 
frutr^nam  in  iiinrrt,  omnibui  Clorici,  om- 
nino  prthibemu,-,  & ini  contraftctrint , tn 
pnblico  , vtl  alibi.  Laici,  prtfentihn, , »r- 
bitrìo  Ordinari: pitniantw  . In  Concito  S-otJ- 
iòtnnfii  Ordinarii  dUiienttr  mpùtant  , O* 
.ptmim.  Clorico,  tadorna,  freincntanto,  . In 
Concilio  LondinAt/S  do  anno  t%7S,  Clone, 
taborna,  nooingrtdiantnr , nifi porig^natio- 
nitntttjfliaio  compnl/i . Si  qui, -voto  contra- 
focorit  , aut  cejftt  , ani  dtponatur . In  Con- 
cilio Ramonfi , dtanno  ilSj.  Cit/ifi  t^or- 
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Ha, , nifi  pertgrì  profeti , non  intrmt . si 
foce,  f oc  trini  , Ó"  Suptriori  rnontnti  non  pa- 
rutrint,  ab  Officio,  vel  Btntficio  fufpendan- 
tur,  et  aia, pomi.  Canonici,  afficiantur , la 
Concilio Bnrdigaltnfi , doanno  isBj.tit.  il. 
ÓtTnronenfi,  todtm  anno  tir,  14.  Omnibm, 
Citrici, , nt  tabtrna: , aut  Caupona, , Blaf- 
phtmiarnm,  et  Luxnrit  officinn, , inni, 
pràttxtn  , nifi  inter  pertgrinaadum  , ingra. 
diantur,  prohibtt  Concilinm  fnb  pana  car- 
ceri, per  duo,  tntnfts  prò  prima  vidi  per 
fex  menfet  prò  focmda,  & per  annnm  prò 
tertia  i fi  prohibitionom  centompftrint , im- 
ponendt  mi, lori,  poma  omni  fpe  fublata  . In 
Concilio  Mediolanenfi  I.  c.  16.  rtlato  a O, 
Carolo  in  ARi,  lib.  5.  tit.  I.  de  Vita,  Ót 
hone/i.  Cler.  c.  lo.  Ut  fiagitìi  occafionem , 
ina  in  cauponi, , Ó*  talerni,  der/fe  non  folte  , 
Clerici,  adimamn,  , Cauppnarum  aditum  , Ò* 
nfum  titomnine  interdicimnt , nifi  in  itine- 
re , nterfittatiteanfa,  Irem  in  ii/dem  jU.p. 
a.  Syn.  Ditectf.  11.  He  qui,  Lccltfi afiicnt  in 
tabernit  otiotè  fubpjiat . Si  noti  , che  ne* 
fuddetti  Concil;  non  folamente  è proibito 
a*  Chierici  d*  ogni  forra  il  frequentare  le 
Ofterie,  per  trattencrvifi  in  ozio;  ma  è 
proibito  loro  anche  il  lolo  entrare  nell* 
Ofterie,  poiché  quefto  ancora  c di  Scau* 
dalo,  a cagione  del  loro  proprio  Stato  . 

Aveva  ordinato  San  Cario  a tutti  i Par- 
rochi , che  nella  Vifita  del  Vefeovo  gli 
daflèro  in  lifta  que*  Secolari  inedefimi , che 
fono  dediti  al  Vizio  dell*  Ofteria,  (*) 
acciocché  il  Vefeovo  poteffe  adempire  la 
parte  del  fuo  dovere  a paternamente  cor- 
reggerli. Peniate  Voi,  le  il  Santo  voleva 
poi  tollerabile  quefto  Vizio  in  quelli,  che 
fono  chiamati  nella  Sorte  del  Signore , e 
che  voleva  San  Paolo  , (é)  che  anche 
nelle  proptieCafe  aveflcro  una ‘gran  Tem- 
peranza intorno  all’  ufo  del  V ino  • 

Spiegando  SanTommafo  (t)  le  Epillo- 
le,  fcritte  dall’  Appoftolo  San  Paolo  a 
Timoteo,  e Tito,  dice;  Vinnm  immoAtr^ 

tì  fnmptum  prattpni  impedii  nfum 
Hit , & idee , . . inibnilibot  tcclefia  Uini- 
Jlrit,  qui  mento  devota  dobent  ffiritnMib», 
vfficii,  infijitrt,  fpeeialiter  /ebrietà,  indici- 

tur.  Si  dia  3 leggere  a quelli  San  Giovanni 
Grifoftomo.  (d)  Si  dia  loro  a leggere  il 
Decreto  d’Innocenzio  III.  dato  nel  Con- 
.ciiio  GenbraleXU.  c Uteranefe IV. riferi- 
to ne* Decretali . («)  E fenza  tant* altro, 
V2filu  per  tutto  li  ^utenza  del  Santoli*^ 
drc  Agoftino;  (/)  iif^d  pe/n, 


fa)  D. 

CaroL 
in  ack 

Inftf. 

Vifiu 

(b)  r. 
Tim.  j. 
«.  Tri. 
a.  J. 

(c)  a. V 
<!•  M»- 
ari.  ♦. 
(d>  In 
cap.  tS. 
Lue. 
cane.  I. 
de  La- 
zaio. 

(e)  c.  A 
crapu- 
la , de 
Viu,dC 
honeft. 
Cler. 

(f)  D. 
Aug. 
fer.iji. 
de  tein* 
POt, 
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fiat  etSum  mnjttii  Ordinh  Cifriti, 
tHin  fliit  ffkriftuti)  DtaMm  dtitrtitf  jitgi- 
ttr  frfdicurt , Hoa  ftl um  htc  Mtn  fuciunt , 
ftd  ttium  & ft,  & Mitt  àeiriarf  nem  e- 
tuktfcHHt , Htc  mftuMHt . Sed  agne/'cMHt  > Ct 
dilennr  , qmcumjHf  mlts  firn  , qui»  fi  n»- 
lutriHt  ff  fmmd»rt , ét  fra  ft , Ó'firtHliit, 
Htcffc  tit  trit  tterna  fnfplìtÌH  fuftmtrt  , 
Non  parla  II  Santo  Padre  di  Pene  > o Peni- 
tenze temporali , ma  eterne  ; e non  ufa 
termini  di  Probabilità , ma  dì  Neeeflità  : 

Hectjfe  tit  trit  utrHH  fupflici»  finfiintrt  , 

§.  XIX. 

Trt  Awifi,  • ehi  dtfidtr»  emend»rfi 
d»  jHtfie  Vizia , 

NOnpìùfcufe,  opretelH.  Se  con  qual- 
che attenzione  avete  confiderate  le 
circollanze  , e le  confeguenze  dì  queAo  Vi- 
zio , fo  che  ormai  direte  anche  voi , come 
hanno  detto  tanti  altri,  dòpo  aver  udita 
un'  amorevole  efortazione  loro  fatta  dal 
Confeflbre  : Cana/ta  tjftrt  1‘  Ofitri»  Ih  rtvè- 
HH  dtU'  AnirnH  min , e dtlln  min  Cnfn , 
Dato  però,  che  per  Divina  Mifericordia 
abbiate  concepiita  una  buona  volontà  di 
emendarvi , pria  di  venire  all'  applicazio- 
ne de’ mezzi,  vi  premetto  tre  Awifi.  Il 
primo  è , che  non  bifogna  dibatterli  d'  a- 
niino  , in  ralfigurarfi  , che  quello  Vizio 
troppo  fia  difficile  a vincerli . S’ ha  da  com- 
battere col  Diletto,  e col  mal'  abito;  ma 
r uno , e r altro  fi  vince  col  farli  qualche 
animofa  violenza.  Voi  non  farete  il  pri- 
mo, che  fia  in  quella  emendazione  riiifci- 
to . Io  fo  di  molti , che  interrogati  fe 
abbiano  quello  Vizio,  hanno  rifpollo  di 
averlo  avuto  una  volta,  ma  non  averlo 
ora  più.  Se  volete,  arriverete  coll’  a/uto 
d’  Iddio  a poter  dire  altrettanto  anche 
Voi  ; ed  emendato  che  fiate , credete  cer- 
to, che  vi  troverete  affai  confolato. 

Il  fecondo  Avvilo  è , che  dal  Vizio 
dell’  Olleria  non  bifogna  far  contò  emen- 
darfi , col  ritirarfene  poco  a poco  j ma 
conviene  tutt’  in  un  tratto  coraggtofa- 
mente  tagliarla  affatto  con  un  fodo  Pro- 
ponimento; All’  ofitriH  HtH  pÌH‘,  altrimen- 
te  non  accade , che  fperiate  mai  liberar- 
vene. Giova  la  moderazione  del  poco  a 
poco  a chi  ha  il  Vizio  di  troppo  bevete 
in  Cafa:  ma  chi  n’ha  il  Vizio  full’  Olle- 
ria , deve  diportarli  > come  chi  vuole  e- 


mendarfi  dal  Giuoco,  che  non  bifogna  , 
fi  fermi  tampoco  a poner  mente  a chi 
giucca  ; ovvero  diportarli  ancora  come 
chi  è nell’ occafione  prolfnna  dì  frequen- 
tare la  mala  pratica  in  qualche  Cafa . 

Non  bifogna  coll’  Occafione  venire  a 
patti , nè  di  tante  volte  alla  Settimana  , 
nè  di  tante  al  M:fe  ; ma  vi  fi  vuole  un 
colpomacllro  di  fpirito forte  a troncarla, 
e totaLnente  lafciarla.  O che  voi  avete 
del  Vino  in  Cafa,  o che  nò.  Se  ne  avete, 
che  bifogno  vi  è per  il  bevete  di  ricor- 
rere all'  O.lcria  ì Avvaletevi  in  Cafa  del 
Benefizio  d’iddio  , che  vi  provvede,  e 
dall'  illclTo  aver  Vino  in  Cafa  apprendete , 
che  è per  Voi  un  vero  Vizio,  ed  inefeufa- 
bile,  Ideilo  deiro/leria.  Se  poi  non  ne 
avete,  io  non  fono  indifcrcto  a volere 
contendervi  quello,  che  o la  neceffità  ri- 
chiede, o l’onellà  vi  concede;  mandate  a 
prendere  il  Vino , e bevetelo  in  Cafa  j ma 
non  lo  bevete  full’ Ollcria , per  dilloglier- 
vi  dall’ occafione  del  Vizio. 

Di  palTagglo  voglio  dire  un’ Efempio  per 
la  conofeenza,  che  iollelTo  ho  ama  di  un 
Padre  di  famiglia.  Il  quale,  elTendo dive- 
nuto Vecchio,  e Decrepito,  edappetendo 
a conforto  delle  lue  debolezze  un  qualche 
poco  di  Vino,  non  fapeva come  fare  nella 
fua  povertà  a provvederlo.  I di  lui  figli- 
uoli andavano  tutti  li  giorni  a tracannar  Vi- 
no fuir Olleria,  lafciando  tutto  il  guada- 
gno delle  loro  giornate  all"  Olliere,  nè 
mai  ne  portavan  una  tazza  al  povero,  e 
bifognofo  lor  Padre.  Io  volevo  llupìrmi 
di  quelli  Figi/  tanto  crudi , ed  ingrati  ; ma 
ebbi,  chi  m’informò,  qualmente  anche  il 
Padre  era  già  flato  dedito  al  Vizio  dell* 
Olleria,  ne  mai  aveva  portato  un  poco 
di  Vino  nè  alla  fua  Moglie,  nè  a' fuoi Fi- 
gliuoli. Onde  cefsò  lo  llupore,  e giudi- 
cai doverli  dire  foflfe  quella  una  giulla 
pennillionc  d’  Iddio,  che  nè  tampoco  i 
Figliuoli  ne  portalTcro  un  forfo  a lui  , 
mentre  ne  aveva  più  che  mal  di  bifogno. 
Se  piacerà  a Dio,  che  diventiate  Vec- 
chio, e bifognofo  anche  Voi,  ricordate- 
vi , che  dalli  vollri  di  Cafa  vi  farà  ufata 
quella  (leUà  mifura  di  carità,  che  Voi  a- 
verete  con  elfi  lor  praticata. 

Terzo  Avvifo  mi  reffa,  che  bifogna 
rilblverfi  prello,  e venire  alla  rifoluzione 
di  un  fubito  , adelTo.  Poche  parole  di 
perfuafiva  qui  ballano.  Chi  ha  fitto  in 
Voi  il  mal’  abito  di  cotanto  frequentar 

Gg  a rolle- 
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rofteria?  Ct-rtò  che  lo  facelleVoi;  ed  a 
Voi  dunque  s’  afpctta  ancora  il  disfarlo  . 
11  farlo  è llato  facile  , perchè  vi  avelie 
il  diletto,  II  disfarlo  io  ancor'  io,  che 
può  fc:ubrarvi  dilKcilc  , perchè  dovete 
la  violenza. 

Ma  una  rifledìone  è da  ponderarli,  che 
fe  vi  è diiScile  II  disfare  quello  mal’  abi- 
to adelTo,  vi  farà  ciò  più  difficile  da  qui 
ad  un*  anno;  più  difficile  da  qui  a due 
anni  ; e tanto  difficile  fempre  più  , quan- 
to più  tarderete  a disfarvene,  imperocché 
quell'  è proprio  d’ ogni  mal*  abito  di  l'ein- 
pre  più  fortificarli,  quanto  più  li  va  die- 
tro a moltiplicarne  gli  atti. 

Pollociò,  v'addiniando:  Quando  avete 
penliero  a sbrigarvi  da  quello  Vizio?  Certo 
che  avanti  alla  Morte,  per  non  portarlo 
al  Tribunale  d’iddio  . & dunque  volete 
emendarvi  una  volta , e pcrcliè  la  volta  dell' 
emendazione  non  farà  Pubico  adellb , men- 
tre adellbildifficile  è meno  di  quello  farà  in 
avvenire?  Vi  afficuro  che  non  morirete  di 
malinconia  tampoco  per  quello  di  (lare 
fuori  dell' Olleria  i Al  vedervi  privo  del  fo- 
lito  divertimento  , averete  rincrefeimento  ; 
ma  non  farà,  che  per  qualche  giorno.  La 
Icte,  che  viene  a ^iclli,  che  frequentano 
T Olltria , non  è fece , che  nafra  da  ap- 
petito, o necclfità  di  natura;  ma  è ca- 
gionata da  quel  mal'  abito , che  li  è cosi 
Fatto;  quindi  è,  che  fenza  verun  detri- 
mento « può  ragionevolmente  foffiirla. 

Ma  il  motivo  di  maggiore  premura  a 
predo  emendarvi  dev’  «lere  qiiefto , per 
non  ridurvi  in  tale  fiato  alla  morte . La 
n.orte  vi  può  eflcr  vicina  j e fe  vi  co- 

flie  , che  non  vi  liete  emendato  , Voi 
etc  in  cvidentifiìmo  rifehio  a morir  da 
Reprobo.  Mi  lì  racconta  di  un*  Ubbria- 
conc,  eh*  era  folito  palTare  il  fuo  tempo 
full* Òlleria , a giuocar  Vino,  ed  a bever 
Vino,  Ridotto  quelli  » che  fu,  all’ dire- 
mo della  fuaVita,  li  Rcligiofi,  che  crani! 
chiamati  alla  di  lui  alfifienza,  gli  fuggeri- 
vano  di  quando  in  quando  qualche  pia 
àliézione  , come  lì  fa  a*  Moribondi  ; ma 
elicndo  egli  in  un  profondo  letargo , non 
dava  fegno  alcuno  d*  intendimento.  Tra 
le  altre  cofe  gli  fu  detta  anche  quella , di 
confidare  nell’  Ajuto  Divino  ; td  all'  udi- 
re quell' ultima  parola  Di-uint,  rollo  aprì 
gli  occhi,  e la  bocca  a domandare  dov’ era 
il  Vint.  Gli  fi  replicò,  che  non  era  più 
tempo  di  bever  Vino  , ma  di  confidare 
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nell'  AjutO  Divine , nell*  AjutO  Divine  ; s 
non  intendendo  egli  altro,  che  quell* ulti- 
ma Voce  figuificativa  del  Vine,  folamente 
faceva  Eco  a'tifpondcr  vine,  fin*  a tanto, 
che , da  li  a poco  mori  coll*  appetito  del 
Vino , di  cui  n*  era  fiato  si  ingordo . 

Cosi  Iddio  giullamente  , non  poche 
volte  permette,  che  predomini  ancora  in 
morte  quell*  illelTo  mal’  abito , che  predo- 
minò nella  vita.  Laonde  a rimuovere  da 
Voi  tal  pericolo,  ricevete  1’  Avvifo,  che 
è ìmportantifiìmo , non  vi  lufingace  con 
tante  vane  fperanze  a dire;  Mi  emenderò 
poi  ; farò  poi  ; nò  ; fate  prcllo , c rifol- 
vete  qui  /libito  , coll’  applicarvi  a que* 
Mezzi,  che  or  vengo  a dire. 

§.  XX. 

Due  ìinxJ , per  chi  dijìder»  emtndnrjì 
dn  quefte  yizie . 

SI  può  credere,  che  un'Ammalato  ab- 
bia vera  volontà  di  guarire  , quando 
egli  accetta  le  Redole  , e medicine  pre- 
fcrittei  ed  allora  fi  può  parimente  crede- 
re, che  Uno  davvero  voglia  emendarli  del 
Vizio,  quando  intrapprende  que*  Mezzi  , 
che  fono  per  lui  più  opportuni.  Sia  poco, 
o lia  molto,  il  rincrefeimento,  che  avete, 
a di  fiaccarvi  ali'  Ofterla  , quell’  è il  pri- 
mo Mezzo,  che  vi  prefenro , a rendervi 
piacevole  quello,  che  vi  è rincrefcevole , 
Olferice  J’Ólleria  alla  Beatiilima  Vergine 
Maria,  ed  a Lei  procellatevi  di  non  vo- 
lere più  andarvi  per  Ainor  fuo.  Oh  che 
è pur  un  dolciirmio  fare , il  farli  qualun- 
que  violenza  per  .Ainore  della  Santa  Ma- 
dre d’ Iddio  I Provate  ; e per  quanto  lia 
gioviale  il  divertimento,  che  potete  ave- 
re fuirOllcrìa  , farà  più  grande  il  con- 
tento , die  vi  ridonderà  nell'  Anima , per 
averlo  ofièrito  a Maria. 

Finalmente  che  gran  cofa  ofiérit&poi  ? 
Voi  forfè  v’  immaginerete  di  oftèrirle  un 
gran  che,  lagrificando  il  più  bel  piacere 
del  vollro  genio.  Ma  può  efifere  , ed  c 
probabile,  che  oftèrendolc  l’ Olleria,  le 
oftèriate  1’  occalìone  di  qualche  -vollra 
luttuofa  difgrazia  di  quelle,  che  foglio- 
no  intravvenire  falle  Olletie.  Può  occor- 
rervi un  Crimirulfc  , per  cui  o Voi  uc- 
cidiate qualch’  altro  , ed  indi  fiate  col- 
to dalla  Giullizia  , e condannato  o alia 
Galera,  o alla  Forca;  ovvero  Voi 
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fimo  reniate  uccifo , e precipitiate  all'  In- 
ferno. Nel  dirvilì,  che  può  occorrere  a 
Voi  quello , che  filile  OHerie  è già  oc- 
corfo  a tanti  altri , non  fi  viene  a per- 
fiiadervi  una  cofa  firana  , che  abbia  dell’ 
incredibile.  Ecco  quello  però,  che  forfè 
da  Voi  fi  offerifee  a Maria  Vergine,  nel- 
r oflèrta  dell'  Ofteria  ! Può  ellcre  , non 
altro,  che  l’occafiene  di  una  Galera,  di 
una  Forca,  di  un'Inferno.. 

Ma  dirò  inolio , nel  dire  più  a vofiro 
modo.  Non  elTendo  tanto  l’ Ofteria,  che 
fi  tratta  di  offerire  alla  Beata  Vergine  , 
quanto  piuttofto  qucfto  gran  genio,  che 
Voi  avete  alla  ftelfa  Ofteria . In  fatti  Voi 
le-  ofterite  un  gran  chè , oft’ciendo  la  pro- 
pria volontà  si  ardentemente  appalfionata , 
ed  impegnata  nel  Vizio . E chi  può  dire 
perciò , quinto  con  quefta  offerta  Voi  vi 
obblighiate  il  patrocinio  della  Regina  del 
Ciclo?  Quefto  vuol  dire  effere  fuo  vero 
Divoto,  fare  per  Amore  di  Lei  ciò,  che 
per  altro  s'  avrebbe  ritrofia , e ripugnan- 
za di  fare. 

Laonde  mentre  in  Voi  rifentite  una  tan- 
ta difficoltà  a lafciar  l’ Ofteria,  c ciò  nul- 
la olfante  vi  deliberate  a lafcìarla  per  A- 
mor  di  Maria,  confolatevi  colla  fiducia  , 
che  eftendo  Eflà  la  Teforiera  delle  Divine 
Mifericordie,  non  vi  lafciera  mancare  mai 
quelle  grazie,  die  fono  più  proprie  a farvi 
Predeftinato . Chi  fa,  che  da  quefta  offer- 
ta non  ne  dipenda  il  tutto  della  voftra 
eterna  Salute?  Voi  dovete  larario,  che 
per  r Ofteria  così  abbandonata  vi  fi  darà 
in  ricambio  il  Paradifo.  Ho  veduto  mol- 
ti , i quali  di  trifti , e difavviati , che  era- 
no, fono  divenuti  dabbene,  c Timorati 
d’iddio  in  un  tratto,  folamente  con  dar 
il  taglio  a quefto  brutcilTimo  Viziò,  che 
è la  radice  di  unti  altri  VizJ . Sarà  l’ i- 
fteffo'  di  Voi  ; ed  è per  Voi  non  meno 
foave,  che  facile  l' ei^iericnza . 

L’  altro  Mezzo , che  vi  efibifeo , egl’  è 
quefto,  che  per  dare  ftabilità  al  Proponi- 
' mento , v’  impóniate  da  Voi  fteffo  una  qual- 
che Penitenza,  per  ogni  evento  di  trafgre- 
dirlo . Non  vi  è Vizio , per  invecchiato , 
e radicato , che  fia , che  così  non  fi  emen- 
di, a forza  di  penitenze  con  fedeltà  pra- 
ticate. E che  Penitenza  avrete  voi  per 
tanto  da  ingiongervi  per  ogni  cafo,  che 
da  Voi  fi  rompa  il  virtuofo  Propofito  ? 
Darò  r Efempio  di  una  Penitenza , che  da 
aiu!  è fiata  efeguita  con  felice  riufeita  > 


ed  è degna  di  eflcre  da  Voi  ancora  abbrac- 
ciata . Per  ogni  volta , che  il  mal’  abito  , 
o la  compagnia  vi  porterà  ali’  Ofteria , ob- 
bligate Voi  fteffo  a dare  altrettanti  foldi 
in  limofina  , o alla  Chiefa , o ad  un  Po-, 
vero , quanti  quella  volta  ne  avrete  fpelì 
nel  Vino . Spendefte  in  Vino  dieci  foldi  ? 
date  dieci  ancora  in  limofina . Spendefte 
cinque?  fiano  cinque  in  limofina  . 

E fe  il  Vizio  trova  la  Cab.ala  a dirvi, 
che  quefto  propofito  non  fi  rompe  coll* 
andare  full' Ofteria,  quando  vi  fi  paga  il 
bevere  da  qualch’  un’  altro  , e nulla  fi 
fpende  del  voftro . Imponetevi  una  buoru 
Limofina  ancora  per  quefto,  cofichè  fia  la 
Penitenza  in  caftigo  del  folo  entrare  nell’ 
Ofteria  fenza  nccelTìtà , affinchè  refti  mor- 
tificato, ed  emendato  quel  Vizio. 

A feguit  queft’ Efempio , Voi  forfè  vi 
ftorcerete,  e direte,  che  effendo  povero 
anche  voi , quefta  Limofina  dell’  altrettanto 
eli’ è troppo.  Ma  vi  prego,  abbiate  la 
bontà  di  capacitarmi , come  ftà  la  faccen- 
da , a far  tanto  valere  la  ragione  del  vo- 
ftro povero  flato  , per  non  fare  liinofina, 
e nulla  farla  valere  per  non  andare  all' 
Ofteria?  Come  ftà,  che  que’ foldi  fiano 
troppo , per  darli  o alla  Chiefa , o al  Po- 
vero,  e non  mai  vi  raftèmbrino  troppo  , 
ove  fi  tratta  di  dargli  all’Oftiere?  Come 
ftà,  replicherò  ancora  una  volta,  che  pun- 
to non  vi  rincrefea  lo  sborfare  il  dinaro 
per  mantenervi  nel  Vizio,  e tanto  poi  vi 
rincrefea  a sborfarlo  , per  emendarvi , c 
liberarvi  dal  medefimo  Vizio? 

Voglio  larvi  conofccrc,  quanto  fia  la 
voftra  apprenfione  ingannata.  Figuriamoci 
che  oggi,  non  ricordandovi  Voi  del  vo- 
ftro fatto  proponimento  di  non  andare 
più  all’ Ofteria,  vi  andiate,  ed  ivi  bevia- 
te per  cinque  foldi  di  Vino.  Vi  fovviene 
indi  la  Penitenza , che  vi  fiere  impofta  , 
di  dare  altrettanto  in  limofina , e Voi  , 
sì,  puntualmente  adempitela;  ma  aifinchè 
non  vi  rincrefea , ecco  il  modo  f Nel  por- 
re mano  a qut’  foldi  peniate  bene  , che 
foldi  fiano  quelli . Sono  foldi , che  il  vo- 
ftro Vizio  vi  farà  fpendere  dimani  full' 
Ofteria.  Nel  darli  dunque  in  Limofina  , 
Voi  non  venite  a dar  altro  quell’ oggi  per 
Amor  d’  Iddio , fe  non  queiio  che  già 
tant' e tanto  farebbe  fagrifìcato,  per  dar- 
lo dimani  alI'Ortierc. 

E riflettere  qui  un  poco , per  I’  Anima 
vofira,  e per  lo  fiato  della  vofira  Cafa. 

Cg  J . è egli 
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è egli  più  efnediente  di  dar  que-  foldi 
ad  un  Povero , ovvero  dargli  all’  Oftie* 
re?  A ril'ervarli  per  l'Oftcria,  Voi  v’an- 
date più  abituando  nel  Vizio  , con  peri- 
colo di  non  emendarvi  mai  più  ; con 
dargli  al  Povero  , incominciate  ad  emen- 
darvi di  fatto  . Sicché  per  1'  Anima  è 
meglio  fare  la  Penitenza , e dargli  al  Po- 
vero , imperocché  vi  emendate , ed  emen- 
dato che  fiate  , farà  meglio  ancora  poi 
per  la  Cafa,  pofciachè  a fare  il  conto 
in  capo  all’  anno,  averete  più  dinaro  in 
borfa  coll’  aver  fatta  quella  Penitenza , di 
quello  vi  avrefte,  ad  avere  feguitato  full’ 
Ólferia . 

§.  XXI. 

J)ut  Awirtimmtl  di  Csutel»  a fluiilin 
l'  ZmtndMziene . 

Qui  tutto  confine  il  Punto  nel  voler 
davvero  i mendarfi . Vi  ho  dato  tre 
"avvilì;  E vi  ho  anche  propofto  due 
mezzi  efficaci , per  ottenere  l’ intento  del- 
d’ emendazione . 

Ora  a prefervaryi  dalla  Ricaduta , due 
Avvertimenti  di  cautela  vi  aggiongo . Il 
primo  è,  allorché  quanto  prima  v’  acco- 
llerete al  Sacramento  della  ConfeflSone  , 
pentitevi , ed  accufatevi , $ì  del  Vizio  a- 
vuto,  come  ancora  dclfe  orribile  negli- 
'genza , a non  avere  proccurato  mai  di 
emendarvi  per  tanto  tempo , c con  tanto 
danno  della  povera 'Anima  vofira.  Occor- 
rendo poi,  che  per  la  proclività  del  mal’ 
abito  ricafehiate  una  qualche  volta,  non 
fate  come  per  il  paflato,  a riputare  il 
Vizio  deirOfterìa  paffatempo  , e galante- 
ria ; e non  vi  lafciate  ufeir  di  bocca  mai 
più  quel  dire  fcandalofo  : Che  m»l'  è pei  ì 
Wa  abbiatene  rimorfo,  come  di  un  male, 
che  può  infenfibilmente  portarvi  alla  dan- 
«lazione.  Eleggetevi  un  buon  Confcflbre, 
e non  fiate  di  quelli  , che,  quando  han- 
no da  confclfatii , vanno  a polla  da  uno , 
il  quale  fanno  , che  pafTa  tutto,  e del 
Vizio  ^ezialmente  dell’  Ofteria  , ne  ha 
una  lafla  Oppinione,  per  mancanza  di  ri- 
flefllone  , a non  volere  ponderarne  le  cir- 
coflanze  , e le  confeguenze . 

Io  non  fo  di  che  valore  fia  la  Confef- 
fione  di  certuni  no*  pochi , i quali  fa- 
pendo  eflervi  un  tal  Confeflbre,  che  am- 
macftrato  dall’  efpcrienza  ha  zelo  a ri- 
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prendere  il  Vizio  dell’  Ofteria  , e fare  di 
tutto,  acciocché  li  fuoi  Penitenti  fe  ne- 
riguardino;  per  quello  appunto  fi  dichlra- 
no  di  non  volere  ai  di  lui  Confelfioiulc 
accoftarfì  , perché  hanno  paura  di  udire 
bravate,  ed  efortazioni,  e trovarli  aflrctti 
all’ emendazione.  Ma  . . . Che  Confeilìo- 
ne  è quella,  nella  quale  fi  ha,  non  defi- 
derio,  e Proponimento,  ma  anzi  pauradi 
emendarli  dal  Vizio? 

Ma  quello , che  fopra  tutto  vi  é necef- 
fario , c fenza  di  cui  non  vi  farà  mezzo 
alcuno,  o Prefervativo , che  giovi,  egli  è 
il  fuggire  la  compagnia  di  coloro,  che 
frequentano  l’Oftcria,  e quell’  è però  il 
fecondo  Avvertimento  di  cautela , cne  ven- 
go a fomminiflrarvi,  ed  a fommamente  in- 
culcarvi . Quand’  anche  Voi  non  avelie  il 
Vizio,  dovrefte  fuggirli  per  non  appren- 
derlo , c parla  chiaro  San  Paolo  ( 4 ) do- 
verli trattare  da  fcomunicato,  chiunque 
ha  il  Vizio  della  fmoderatezza  nel  beve- 
re,  fin'  a tanto  di  non  prendere  infieme 
tampoco  un  reficiamento  di  due  boccoiu. 
Quanto  più  dunque  liete  in  debito  di 
fuggirli  per  l’ obbligazione , che  avete  di 
emendarvi  dal  Vizio.» 

Una  Verità  fpcrimentatiftlma  è quella, 
che  chi  vuole  liberarli  da  qualche  Vizio , 
deve  fchivare  i Compagni,  che  hanno  il 
medefimo  Vizio  . Chi  vuole  emendarli 
nella  Beftemmia , deve  fchivare  i Raftem- 
miatori.  Chi  vuole  emendarfi  nel  Giuo- 
co, deve  fchivare  li  Giuocatori;  e li  va- 
da così  difeurrendo  a conchiudere  , che 
chi  vuole  ancora  emendarfi  nel  Vizio 
dell’  Ofteria  , deve  fchivare  gli  amatori 
dell’ Olleria;  altrimente  con  elfi  non  mai 
confeguirain  l’intento. 

Voi  ftcITo  nell’ accollarvi  all!  Sagramen- 
ti,  quante  volte  avete  propofto  emendar- 
vi da  certi  voftri  peccati  ? Ma  d’.pnde 
è provvenuto  il  non  eflervi  mai  emenda- 
to per  unto  tempo  ì Una  delle  cagioni 
primarie  eli’  è quella;  liete  ricaduto  ne' 
medefimi  peccati,  perchè  avete  ritenuto 
medefimi  cattivi  Compagni . 

E’  indicìbile  quanto  una  mala  compa- 
gnia abbia  di  forza  per  corrompere  an- 
cora chi  è innocente,  e quanto  abbia  di 
forza  molto  più  per  trattenere  nella  cor- 
ruttela, chi  e già  corrotto.  Fate  quanti 
Proponimenti  volete  Vói  di  non  andare 
più  all’ Ofteria,  non  li  manteneretc  mai , 
finché  non  vi  rifolverctc  a sbrigarvi  da 
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fopra  il  Vizio  dell' Ofteria . 
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quc  Compagni,  che  ne  hanno  il  Viaio  . 
Queftl  fono  peggiori  del  Diavolo  iftend, 
perchè  contro  le  Diaboliche  tentazioni  • 
buon  rimerò  anche  il  folaniente  fe|iiaj:fì 
coil’  Acqua  Santa } nu  contro  li  tentati 
vi  di  un  mal  Compagno,  altro  vi  lì  vuo- 
le, che  Acqua  Santa,  c non  v’  è mezzo 
di  vincerli , che  col  foggirli . 

Quello  Proponimento  di  lafciar  l' Olle- 
ria, pub  eflcre  Ila  ilato  fatto  da  Voi  al- 
tre volte  in  varie  vollre  occorrenze:  ma 

r:rchè , fe  proponede  lafciaria  , non 
avete  indi  lafciata,  che  folamsnte  cosi 
qualche  giorno  ? Dalla  vodra  bocca  è già 
ufcita  più  volte  la  Verità  , allegando  a 
giudidcare  Voi  dedb,  di  edere  andato 


all’  Odcria  folamentt  per  occalìone  dì 
Compagnia.  La  Compagnia  vi  ha  invi- 
tato, Vi  ha  allcttato,  vi  ha  Impegnato 
ne’  vodri  umani  tifpetti , f U Compar 
gnia»  lì  pub  dire,  che  v'abbia  trattenu- 
to  nel  Vizio,  anche  tal  volta  al  vodro 
ideflb  difpetto . Bifogna  dunque  venirne 
ad  una , di  fchivare  tutti  codoro , o da- 
to , che  da  quaich*  uno  di  eflt  fiate  cer- 
cato, e chiamato  per  1’ Oderia,  vi  fi 
vuole  buon  |>etco  a faper  dire  dì  Nb. 

Sia  la  vodra  Gloria  nel  far  conofee- 
re,  cha  Voi  non  liete  più  Qtiello.  Così 
deve  fare,  chi  vuole  davvero  emendar- 
li, e vuole  davve»  falvarfi.  All' OflerU 
non  fìk , 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTÀBILI, 


Che  fi  contengono  in  queft' Opera. 

P « 

^ Panifica,  il  Capo-,  il  7{umero  Marginile  del  medepmo  Ctpo, 
Efort.  p riftripià  *11'  Efort*\ioni . ^ 


A 

A Sito  Viziofo  noni  è sì  facile  ad  e- 
mendarfi , capo  1 1 . numero  %.  Sopra 
di  elio  deve  il  ConfelTore  interrogare  , 
c.  la.  n.  6.  £'  una  circollanza  mol- 
to aggravante,  M,  n.  6.  c.  i8.  n.  8. 
c.  ai.  n.  Jj.  ,Come  debba  intenderli 
dal  ConfelTore,  c.  17.  n.  8.  c.  i^. n.  ai. 

' Come  accufarlì  dal  Penitente,  c.  17. 
n.  6.  c.  17.  n.  17.  Come  emendar^  a 
I/orf.  }.  al.  Vedi,  Vizio.  Neltrafgie- 
dire  la  Legge  importa  Difprezzo  , £- 
/ort.  18.  Del  Rubare  difficilmente  fi 
emenda.  Ifort.  jj. 

Abito  Clericale  quale  debba  elTere.  z/or. 

tatù  sf. 

Abituati  nel  Vizio  fi  efortino  ad  unaCon- 
feffione  Generale,  c.  K.  n.  ij.  c.  ai. 
n.  la,  ij.  14.  Vedi:  Abito.  Vizio. 
Aborto  deteflabile,  e come  fìa  d'^vver 
tirfi  nelle  fue  circoflanze,  c.  i8.  n.  k. 
c.  a4.  n.  16.  ed  S/ire.  i»-  , _ 

Abramo  per  la  fua  buona  Volontà  rimu- 
nerato da  Dio,  c.  18.  n.  iS. 

Abufo  c tutcociò  , che  è contrarlo  alla  | 
Ragione,  c.  7.  "•  9-  E’  per  lo  più  in- 
troddotto  dall’  Ignoranza,  ivi,  ed  è 
contrario  alli  Sagri  Canoni.  JS/prr.  18. 
Del  Probabile  u deplora  da  AlefTan. 
dro  VII.  Pref.  n.  4.  Del  Matrimonio . 
Vedi:  Coniugati. 

Accettazione  di  Perfone  non  fi  dìa  nel 
Confeflbre,  c.  6.  n.  17.  c.  la.  n.  a7. 
c.  jl.  n.  S.  c.  aj.  n.  ao.  c.  a7.  n.  6. 
7.  L'ufarla  però  talvolta  è Prudenza  , 
C.  la.  n.  jo.c.  aj  n.ii.t'edi:  Nobili. 
Accìdia  è d'  accufarli  nella  Confeifione  , 
c.  17.  n.  15.  Difdice  nel  Confeflbre  , 
c.  19.  n.  7.  £■  la  cagione  , per  cui 
non  s’  applica  aU”  Emendazione  , M- 
fere.  za.  a6.  lùoi  Caratteri,  c.  }i. 
nuin.  14. 


Accidiofì  fono  li  più  tentati  dal  Demo- 
nio. ifort.  ao.  Didratti  nell'  Orazio- 
ne, c.  17.  n.  54. 

Accufa  de' Peccati  è il  meno  deUa  Coiw 
feffione.  Pref.  n.  1.  c.  itf.  n.  10.  c. 
zo.  n.  li.  la.  rf. 

Adamo , ed  Èva  ingannati  dal  Demoni* 
col  Probabilifmo , c.  j.  n.  9.  Maledet- 
ti da  Dio,  quando  feufarono  il  Pecca- 
to, c.  iz.  n.  17. 

Adultera  detefìata  dallo  Spirito  Santo  , 

, c.  i4j  n.  4. 

Adulterio  ingiuriofo  al  Sagramento  del 
Matrimonio,  c.  iS.  n.  S.ia.  Come  più 
grave  per  la  parte  della  Moglie , c co- 
me più  per  quella  del  Marito . ifett.  16. 

Affitto  Spirituale  facile  a convertirli  in 
Carnale,  c.  14.  n.  6.  7.  c.  ji.  n.  18. 

Affitto  da  quali  cofe  fi  pofTa  cogliere  , 
c.  9.  n.  li.  zr.  E con  qual  diicrezio-  ^ 
nc,  c.  9.  D.  i8.  ' 

Albero  della  Luircrìa,’C.  18. 

Allegrìa  provvegnente  dal  Vino  quanto 
perniziofa . l/en.  16. 

Sant’  Ambrofio  , fua  Compaffione  verfo 
de’ Peccatori , c.  zi.  n.  z^. 

Amicizie  cattive  devono  romperli . l/err. 
zj.  z4.  li.  19. 

Amor  d’iddio  rende  foave  la  Legge  d" 
Iddio,  c.  ).  n.  I.  4.  Ibave  il  Minifte- 
ro  della  Confeffione  , c.  zo.  n.  z.  Ren- 
de le  Opere  meritorie.  Efori.  44. 
dì  Precetto,  non  mai  di  puro  Confi- 
glio, c.  17-  n.  14. 

Amore  del  Proflino  come  fìa  di  precet- 
to, c.  IO.  n.  z.  Dev’  effcrc  vero,  e 
cordiale,  iw»  n.  3.  Vedi:  Odio.  Be- 
nevolenza . , 

Amore  proprio  cagione  de’  turbamenti  , 
c.  zo.  n.  IO. 

Amore  verfo  -de’  Figlf  Ila  con  diferezìo-^ 
ne.  E^ort.  31. 

Amore  de’  Conjugati  dev’  effete  Sacro. 
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I/ir/.  ti.  it.  Se  ecccifivo 

Efart.lt. 

Ainoreggiamenti  non  fono  alTolutaiTicntc 
da  condannarfì , c.  4>  n,  i . a.  cc.  Sono 
pertcolofi  , ma  non  Tempre  peccamino- 
fi  , c.  4.  n.  I.  1.  ec.  Vi  è fovventc  in 
eifi  lo  Mandalo,  c.  4 n.  f.  Efort.  17. 
i8.  £ fono  da  diUìiaderfì  con  difcrczio- 
ne,  c. 4.  n. f.  Come  in  cfli  lì  pccclii  , 
c.  ik.  n.  «.  IO.  c.  14.  n.  14-  Non  devo- 
no permeccerlì  dalle  Madri  alle  Figlie  . 
Efart.  8.  I lunghi  fono  da  romper  . £- 
fort,  17.  i8.  Non  fono  necéflar;  per  il 
Matrimonio.  Efart.  ti. 

Angeli  della  Pace,  e dell’ efterminio , qua- 
li lìano  , c.  14.  n.  16.  CuHodi  godono 
la  Vinone  d’iddio,  c.  ir.  n.  ii.  Sono 
Predcllinati  per  l' Umiltà,  c.  19.  n.  j. 
c.  jo.  n.  li.  f 

Anima  del  Plebeo  preziofa  come  quella 
deir  Imperatore,  c.  ii.  n.  17.  c.  ir.  n. 
17.  Vale  più  che  tutto  il  Mondo,  c ir. 
n.  9.  Che  lì  danni  , grida  Vendetta  . 
Efart.  49.  ' 

Anime  devono  contenerli  tra  la  Speranza, 
cd  il  timore,  c.  io.  n.  1.  j.  r. 50. n.  7. 
8.9.  IO.  Della  loro  S.ilute  lì  deve  aver 
2clo , c.  ir-  n.  11.  c.  19.  n.  ii.  Con  fa- 
re tutto  quello  lì  può  , c.  ir.  n.  3.  4. 
VtJi:  Salute.  Zelo. 

Anime  del  Purgatorio.  VaJì:  Morti. 

Animali  di  Ezechiele  MiUeriolì , c.  10.  n.  1 8. 

Annegazione  della  Volontà  più  meritoria , 
che  le  Aullerità,  c.  17.  n.  ir. 

Sant'  Antonio  Abate  •'  approfittava  delle 
Virtù , e de*  difetti  degli  altri , c.  ir.  n.y. 

Apparecchio  alla  Morte  come  Ha  da  farli , 
C.Itf.  n.  17-  18.  Efart. 37. ^6.  47. 

Sant'  Apollonio  Monaco , fua  eificace  Ora- 
zione, ed  Umiltà,  c.30.  n.  19. 

Arca  del  Teftamento  come  figura  del  Con- 
fèlTorc,  c.  li.  n.  11.  Di  Noè  figura  del- 
la Fraterna  Carità.  Efart.  ^4. 

Arcelila  Accademico  Autore  del  probabi- 
lifmo , c.  3.  n.  1 1. 

Aridità  Spirituali  confèrifeono  all’  Umil- 
tà , c.  50.  n.  13.  Nell'  orazione  onde 
provvengono,  c.  17.  n.  34. 

Armi  , il  portarle  per  abito  è Vizio  . £- 
fart.  19. Motivi  all'  Emendazione,  ivi. 

Airone  fcandalofo  nella  formazione  dell'ido- 
lo,c.i7.  n.4.Diminuì  la  malizia  nella  Con- 
fefiìone , c.  1 1.  n.  1 8.  Nella  lùa  morte  non 
li  pensò , che  a fpogliarlo . Efart.  49.  Suo 
. Razionale  che  ugnifichi  > c>  a/,  o* 
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Arte  buona  diviene  viziofa  per  la  malizia 
dell’  Artefice , c.  7.  n.  S.  1 1. 1 1.  Di  udi- 
r^  le  Confcllìoni  Generali  necclTaria,  c. 
19.  n.  6.  IO.  cc.  Giova  al  Confcflbre, 
ed  al  Penitente  , c.  19.  n.  ir.  16.  17. 
ec.  E’faticofa,  ma  lì  rende  facile  c.  10. 
n.  1.  Non  s’ impara  fenza  applicvfi , c. 
ir.  n.  IO. 

Arte  per  falire  allaContempiazione  è fof- 
petta,  c.  17.  n.31.  33. 

Ailidci  , loro  credito  grande  al  Sacerdo-; 
tf,  c.  if.  n.  7. 

AlToluzione  è da  negarli  a chi  non  vuole 
fuggir  l’Occalione,  c.  r.  n i.  ii.  13. 
Efart.  13,  14.  15.  ig.  A chi  vive  negli 
Odj,  C.  IO.  per  tutta.  Efart.  14.  A chi 
può  reftituire  , e non  reftituifee  , c.  €. 
n.  9.  Efart.  li.  A chi  non  foddisfa  i 
Legati  Pii  . Efart.  31.  A chi  c ollina- 
to  nel  Vizio,  c.  i.  n.  r.c.  ii.  n.  i. 

AlToluziqpe,  come  , e quando  fia  da  dif- 
ferirli, c.  II.  n.  I.  1.  3.  ec.  Non  deve 
negarli,  che  con  previa  maturità,  c.ir. 
n.  6.  A chi  folTe  negata  ne’  primi  Seco- 
li, c.  II.  n.  9.  IO.  Si  concedeva  a tutti 
nell’  imminente  Perfccuzionc  , ivi  . Di 
ella  non  èPadrone,  maMinillro  ilCon- 
fclTore,  c.  ii.  n.  ii.  E’  nulla  ove  man- 
chi la  Giurifdizione,  c.  ti.  n.iS.  Dalle 
Cenfure  deve  darli  a cautela,  c.  11.  n. 
3 1.  Dà’  Cali  rifervati  con  Prudenza , c. 
11.  n.  19.  30.  Non  deve  darli  a preci- 
pizio, c.  x6.  n.  r-  6. 

Aliinenze  aullere  non  fono  da  imporli  a’  No^ 
bili  ,c.  11.  n.  19.  nè  a’ Poveri,  /vi.  Sono 
di  minor  merito , che  la  Temperanza  , c. 
17.  n.  17.  Incofepicciole  fono  piùmert- 
torie  che  il  Digiuno,  c.  17.  n.  30. 

Avari  fono  moltifli'mi,  e.  7.  n.  r. 

Avarizia  è negoziare  per  guadagnare  , c. 
fi  n.  8.  c.  8.  n.  4.  Come  acciechi , c.  8. 
n.  1 1.  Efart.  14.  E crmltle  colla  Pover- 
tà , c.  9k  n.  36.  37.  E’  fottile  ne’  fuoì 
Artifiz;,  c.  9.  n.  39.  E'fegno  di  Repro- 
bazione . Efart.  34.  Suoi  Caratteri  , c. 
31.  IMI.  ) 

Autori  di  Teologia  Morale  fono  pochi  , 
che  polTaao  francamente  feguirli , c.  3. 
n.  13.  Cautela  a feguire  i Moderni , c. 

* 3.  n.  13. 14.  c.  r.  n.  IO.  c.  ir.  n.  ir,K«w 
di  : Oppinione . Teologi . Libri . t 

Autorità  prefiippone  il  Merito  , cap.  xg. 

tl.  IX.  r 

Avverlità  fono  Mezzi e Motivi  per  IXl- 
milcà , c.  19.  n.  4.  r.  6.  ec. 

Avver- 


Indice  delle  Cofe  più  Notabili. 

è Viziofo. 


Indice  delle  Cofe  più  Notabili. 


474 

AWerKHze  il!  San  Cario  a‘  CónféiTori  com- 
mendate. Prtf.  n.  II.  II.  c.  ifs  n.  14. 
c.  if.  n.  aj. 

B 

Ac;  peccaminoii,  c.iS.  n.  17.  ao. 
Balaam  nel  caligare  il  Giumento  > 
che  lignifichi  > c.  27.  n,  1 6. 

Balli  peccaiirfnofi  > c.  18.  n.  io.  c.  2}.  n. 

17.  c.  24.  n.  14.  c.  27.  n.  21. 

Balfamone  Teodoro  , fua  Docilità  , * i. 
n.  12. 

Bambini,  cautela,  che  non  rimangano Ibf- 
fogati,  c.  24.  n.  20.  £/«rr.  7. 

Bellarmino  Cardinale  efnrta  fuo  Nipote  a 
feguire  le  Oppinionl  più  iicure  . ffe/. 
n.  g.  , 

Bene  non  è fempre  Bene,  c.  27.  n.  7.  8. 
Dev’efler  in  convenienza  al  proprio  Sta- 
to; c.  27.  n.  16. 17.  18.  Da  cui  può  fe- 
guire il  Male , non  è da  farli , c.  27.  n. 
21.  £/orr.  12.  £’  più  difiìcile  , che  il 
Male  , c.  27.  n.  18.  Si  corrompe  dalla 
Superbia,  c.  ,;o.  n.  7.  Tutto  li  deve  ri- 
conofccrc  da  Dio,  c.;o.n.  17. 

Bene  pubblico  della  Chiefa  deve  preferirli 
al  privato,  c.  14.  n-  22. 

Benevolenza , altra  è Comune  » altra  Spe- 
ziale , c.  IO.  n.  7.  Comune  quando  lia 
di  precetto,  c. i*.  n.  8.  Quando  in  ef- 
fa  li  polla  difpcnfare,  c.  24.  n.  21.  £- 
fort.  14.  Elleriore  fola  non  bada  per 
il  Precetto  della  Carità,  c.  10.  0.3.  £’ 
neccflària  in  oltre  quella  del  Cuore  , c. 
IO.  n.  4.  I/ert.  14. 

Benedetto  XIII.  commenda  le  Avvertenze 
di  San  Carlo , c.  af.  n.  i j. 

Benignit.ì  quando  lìaUdcvdle,  c.  n.  io. 
€.f.  n.40.  c.  11.  n.  4.  c.  21.  D.  28.  Vcr- 
fo  i Poveri  , e.  8.  n.  y.  17.  c.  9.  n. 
; 8.  E’  da  ufarli  con  tutti  nel  fare  le 
Riprenlìoni  , c.  12.  n.  20.  30.  Sia  mi 
da  colla  Severità  , ove  bifi^na,  c.  21. 
n.24.  Vfdì:  Rigore  . Ad  ella  più  ìikIì- 
na  la  Chiefa,  che  alla  Severità,  c.  22, 
n.  24. 

San  Bernardo,  iùa  Lettera  .al  Nipote  paf- 
fato  in  Religione  più  mite.  frt/.  n.  3, 
Bedrmmia  come  li  (Èdii^ua,  c.  23.0. 14. 
l'cccato  Diabolico.  E/tri.}.  come  fi  ri- 
prenda , ivi . 

Keifialicà  quanto  fia  yave  pccc^^io,  fci8. 

/>.  if. 

Bglietto.  Vtdii  Dinaro- 


Bocca  Crìdiana  quanto  debba  efikre  mon- 
da. Zfort.  2t.  ‘ 

Bolla  di  San  Pio  V.  per  i camb;,  c.  8.0, 
21.  22.  per  i Cenfi  , c.  8.  n.  24.  c.9. 
n.  21.  Se  queda  lia  accettata  , c come 
debba  odervarlì , c.  8.  n.  27. 

Di  Sido  V.  per  la  Società , c.  9.  n.  to,  c. 

9.  n.  17.  21.  X9. 

Di  Urbano  VI^.  per  la  notizia  , che  de- 
vono avere  li  Confedbri  delle  Bolle  di 
Pio  IV.  e Paolo  V.  nelle  materie  del 
Sant’Uffizio,  c.  14.  n.  23. 

Di  Gregorio  XIIL  contro  i Sollecitanti 
nella  Confelfione.  c.  14.  n.23. 

Di  Urbano  VI.  Pio  V.  Clemente  Vili.  A- 
lelTandro  VII.  Benedetto  XIII.  in  ap- 
provazione della  Dottrina  di  San  Tom- 
inafo,  c.  ly.  n.  iz. 

Di  Benedetto  XI.  in  commendazione  del- 
la Confelfione  Cìencrale,  c.  18.  n.  1. 

Di  Innocenzio  XI.  per  il  vedire  immode- 
do  delle  Donne,  i-fart.  13. 

Di  Innocenzio  XIII.  e Benedetto  XIIL  per 
il  Giuoco  della  Carte  vietato  agli  £c- 
clclladici . i/irt.  18. 

Dì  Alclfandro  VII.  ed  Innocendo  XI.  per 
la  fuga  deirOccafione  Prollìma.  £f>rt, 
23.  E per  la  frequente  Comunione,  c. 
27.  n.  ;y. 

Bolla  In  Coen»  Ocmini  deve  ùperfi  dal 
Confedbee,  c.  22.  n.  28. 

Bolle  fpettanri  al  Sane’  Uffizio  fono  favo 
re  voli  alla  Fede,  c.  14-  n.  2t. 

San  Bonavvencura:  Sua  Dottrina  ChlIIca, 
e fue  degne  Avvertenze  alli  Confcfibti , 
c.  3 1.  fe'  nutt . 

Bontà  di  Vita.  Vedi:  Vita  buona. 

Buona  Fede  qual  lia  nel  Contrattare , c.9. 
n.  3 4.33.  Quando  giovi,  e quando  non 
giovi,  c.  3.  n.  9.  c.  4.  n.  13.  c.  8.  n.  1 1. 
c.  t.  n.  2.  28.  c.  9-  n.  ly.  18.  c.  i8.  n.  4.' 
y.  8.  23.  Sovvente  è falla,  c.  t8.  0.4. 
Non  è con  facilità  da  prcfumetlì , c.  18. 
n.  7. 12. 

C 

CAino  malodetto  da  Dio  , allorché 
feusò  il  dio  Peccuo,  c.  12.  n.  17- 
Calunuie  coufeiifcono  ali’  Umiltà,  c.  2^. 
11.  S. 

Cambio  Contratto,  che  cofit  lù,  e come 
fi  làccio  , c.  8.  a.  21.  Sue  ctHidutonI 
pei  edèr  giudo,  c.  8.  nw  12..  Scccoqual 
da,  c.  8.  n.  22. 

Canoni  Sacri  non  devono  da'  Sacerdoti 
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ìgnorarfi,  c.  ip.  n.  8.  Penitenziali  de- 
vono faper/ì  dal  ConfelTorei  c.  za. 
n.  j.  E lignificarli  a'  Penitenti,  c.  ix. 
n.  7.  per  chi  fiano  fiati  anticamente 
ifiituiti , c.  XX.  n.  z4. 

Cappellani  di  Dame  & detefiano.  T/tr/. 

sr.  , 

Carità  è la  maggiore  di  ratte  le  Virili  , 
c.  s-  n.  14-  più  di  tutte  raccomanda- 
ta da  Crifio  , c.  IO.  n.  i.  Come  lia 
di  precetto  verfo  al  Prolfimo  , c.  io. 
n.  X.  5.  ec.  Ritrovali  in  pochi,  c.  10. 
n.  3.  Copre  i difetti  del  ConfèlTore  , 
c.  ij.  n.  7.  17.  E’  perfetta  , mentre 
s’  impiega  in  ajuto  fpirituale  de’  Prof- 
fimi  , c.  is.  n.  IO.  NecelTaria  nel  Con- 

■ feflbre,  c.  19.  n.  i.  c.  xi.  n.  16.  Si 
fa  con  efla  più  fi-utto,  che  colla  Scien- 
za, c.  I)).  n.  if.  i6.  Non  fuflfifte  fen- 
za  Umiltà  , c.  30.  n.  ij.  £/er/.  44. 
Meglio  fare  per  ella  qualche  cofa  di 
più,  che  di  meno  . £/orr.  14  Sua  Re- 
gola per  non  danneggiare  il  Prolfimo. 
£/orr.  33.  E’  contrafi'egno  della  vera 
Spiritualità.  l/irr.  43. Motivi  a racco- 
mandarla. £ftrt.  44.  Cojne  debba  of- 
fervarfi  nel  ftre  Tcfianicnto  . E/orr,  46. 

_San  Carlo  Borromeo  perchè  abbia  fcrit- 
te  le  fue  Avvertenze  a'  ConfelTori  . 
^e/l  n.  II.  E perchè  in  Lingua  vol- 
gare , ivi , n.  II.  Sue  fielTe  Avverten- 
ze commendate  , c.  ly.  n.  14.  c.  xf, 
n.  13. 

Carte  di  Giuoco . Vtii  : Giuoco . 

Cali  ditficili  fi  fciólgono  colf  Orazione, 
c.  I.  n.  7.  8.  pria  di  fcioglierli  , con- 
viene bene  informarli,  c.  é.  n.  io.  c.  7. 
h.  6.  Di  Cofeieoza  introddotti  per  chi 
c di  poco  talento  , c.  7.  n.  6.  Di  elfi 
uale  lia  fiato  il  primo  efpofto  nel  Mon- 
o j c*  n* 

Cali  rifervati  devono  faperfi  dal  ConfclTo- 
re  , c.  XI.  n.  x«  Per  quali  cagioni  fi 
rilervino  , c.  xx.  n.  17.  x^.  Non  fi  dà 
la  facoltà  di  afiblverli  , che  a Perfone 
Prudenti , /w , n.  17.  Cafifii . Vedi  : Teo- 
logi . 

Cafiità  , fuoi  Rimed/  per  confervarla  , c. 
4.  n.  IO.  c.  xj.  n.  14.  if.  £/fr/.  21, 

Cavaliere  Mondano  come  debba  iliruìrfi 
ne’  fuoi  Doveri  . E/irr.  5*.  Come  di- 
riggetli  nella  Vita  Divora,  c. a^.  num. 
9.  lo. 

Celibato  è d)  preferirli  al  Matrimonio  , 

^ c,4.  n.  IO. 


Cenfo  contratto  che  cofa  Ita  , e come  fi 
faccia  , c.  8 n.  23.  Come  fia  diftèrente 
dal  Mutuo,  ivi.  Sue  Regole,  c.  8.0,14. 
if.  Redimibile  è molto  fofpctto,  c.  9. 
n.  XI. 

Cenfure  fono  Medicinali,  c.  xx.  n.  xj. Per 
Aflblverle,  vi  fi  vuole  Prudenza,  c.xl. 
n.  X?.  30.  Non  s'  incorrono  da  chi  le 
ignora , c.  xx.  n.30. 

Chiefa  Santa  più  inclina  alla  Benignità  , 
che  al  Rigore , c.  xx.  n,  14.  Adeffa  non 
mancheranno  mai  buoni  , e fufiicisiiti 
Miniftri , c.  xtf.  n.  ii.  c.  x8.  n.  14. 

Chiefe  devono  rifpettarfi.  E/»rr.  f. 

Circoftanze  del  Peccato  quali  fi  debbano 
efprimere  nella  Confelfione,  c.  ly.  n.  xt.v 
(^ando  poffano  racerfi  , c.  14.  n.  3.  Una 
di  elTe  molto  aggravante  è il  mal’  abi- 
to, c.  IX.  n f.  6. 

Compagnie  cattive  quanto  perniziofe  . £- 
/ere.  6,  C2uali  fiano  , e ^anto  da  fug. 
girfl.  £/err.  ip, 

Compaifione  a’  Peccatori  deve  averli  dal 
Confeflbre,  c.  il,  af.  7.  11.13.0.21. 
n.  16.,  17.  tp.  20.  ec.  Sia  unita  col  Ri- 
gore, quallor  bifogna,  c.  xi.  r,  14.  K»- 
di:  Rigore. 

Compcnlazioni , come,  e quando  polTano 
farli,  C.6.  n,  18. 

Complice  del  Peccato  non  deve  cercarli 
dal  Confellore,  c.  14.  n.  r8.  ip,  20.  c. 
18.  n.  ir.  Quando  al  Penitente  lia  le- 
cito palefarlo  , c.  14.  n.  18.  ec.  Balh 
efpri.iierc  lo  Stato  , fenza  nominare  U 
Perfona , c.  14.  n.  xo. 

Compratore  quando  fia  ingiufio,  c.  8.  n. 
te. 

Comunione  dà  forza  per  il  Martirio,  c.  ir, 
n.  IO.  Cotidiana  clìgge  gran  perfezio- 
ne . £f >rt,  3 j . Come  fia  <M  frequentarli . 
£/orr.  37.  Cautele  a permetterne  la  fre- 
quenza , c.  x7.  n.  33. 

Concubinario  è io  coutinuo  peccato  . £- 
/«rt.  23. 

Concubinato  più  grave  della  Porrucazio- 
ne , c.  18.  n.  1 x. 

Conferenze  Spirituali  quando  fiano  infitit- 
tuofe,  c.  XI.  n,  3.  Frequenti  eolie  Don- 
ne fono  bialimevoli  , c.  14.  n.  4.  3.  e. 
7.  8.  c.  X4.  n.  3.  Vedi  : Parole.  Don- 
ne. 

Conferenze  Morali  co’  Periti  giovano  ad 
acquiftarc  la  Prudenza,  c.  13,  n.  13. 

Confrlfione  come,  fia  dificrente  dagli  ^ 
tri  Sagrametiu  > c.  i.  o,  1.  Come  il 

fuo 
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fuo  Tribunale  diflèrente  da  quelli  del 
Mondo  > c.  IO.  n.  4.  Diviene  odiofa  > 
ove  non  Ila  cullodito  il  Sigillo»  c.  a.n, 
9.  Dev'  eflere  intera , c fine»  ra  > e fen- 
za  feufe  , c.  Il-  n.  16.  i7«  Semplice 
fenza  milhira  d’  altre  cofe  impertinen- 
ti, c.  14-  n.  9.  c.  17.  n.  if.  c.  19-  n*  *8. 
Come  debba  clTere  Vereconda  , c.  20. 
n.  6.  Come  Auricolare  , c.  ao.  n.  7. 
Come  intera,  c.  21.  n.  4>  Di. ve  in 
effa  farli  la  Convcifione,  c.  21.  n.  14. 
if.  E’ da  frequentarli . E/orr.  22  26.^7. 
Onde  li  conofea,  che  lia  ben  fatta.  £ 
fort.  44. 

Confedlose  Generale  è lodevolmente  rac- 
tomandara  . Pref.  n.  «.  Che  $’  intenda 
Ifcr  Confelllone  Generale  , c.  17.  n.  4. 
c.  17.  n.  12.  Il  bialìmarla  è di  feanda- 
lo  , c.  itf.  n.  1.  Commendata  da  San 
Carlo,  c.  16.  n.  8.  e da  San  Francefeo 
di  Sales,  c.  i£.  n.  14-  da  Benedetto  XI. 
c.  lé.  n.  li.  da  inemaro  Vefeovo  del 
IX.  Secolo,  e da  San  Tommafo,  c.i«. 
n.  ir.  Aliicura  la  Cofeienza  per  le  al- 
tre ConfclTioni  malfatte  , c.  K.  n.  8. 
NecelTaria  malTimamente  agli  abituati 
nel  Senfo  , c.  16.  n.  9,  A chi  lia  da 
conligliarH  , c.  iC.  n.  12.  ij.  16,  c. 
21.  n.  I.  2.  12.  Sue  Utilità  , c.  i£. 
n.  14.  if.  c.  21.  n.  5.  Prudenza  li  ri- 
chiede nel  conliglurla,  c.  16,  11,19,10. 
21.  ec.  Avvili  al  Penitente  per  farla 
bene  , c.  17.  n.  2.  ].  4.  ec.  Qiiando 
lia  di  necellità,  e quando  di  coiiligl/o, 
c.  17.  n.  12.  Obbiezioni  contro  di  ef 
ù li  fcrolgono , c.  20.  per  tutto . A chi 
non  debba  permetterli  , c.  16.  n.  21. 
c.  20.  n.  17.  c.  21.  n.  j.  4-  Avvilì 
per  la  NecelTità  , c per  il  Conliglio  , 
c.  17.  n.  13.  c.  21.  n.  4.  Equivoci,  che 
fi  fanno  circa  elTa  dal  Volgo,  c.  21.  n. 
li.  Suoi  fegni  , che  lia  ben  fatta.  £- 
/trt,  40.  41. 

ConfelTioni  malfatte  fono  la  cagione  , 
per  cui  molti  fi  dannano  . Pref.  n.  i. 
é.  c.  i£.  n.  S.  Dubbie  , fe  fiano  mal- 
fatte , devono  rifarli  . P'e/.  n.  6,  7. 
c.  itf.  n tf.  7.  10.  Malfatte  fono  alfaif- 
lime,  c.  16.  n.  3.  Per  quali  capi  liano 
malfatte  , c.  16.  n.  10.  11.  ec.  c.  23. 

n.  4. 

. Confclfionario  ; non  deve  in  eflb  dirli  fe 
non  ciò  , che  s’  afpetta  alla  ConfclGo- 
ne,  c.  24.  n.  ?.  c.  27-  n 3. 

Confeflbtc  dev'diete  iftiuico  per  ifttuite. 


; più  Notabili. 

Prrf.  n.  8.  IO.  c.  17.  n.  I.  c.  19.  n.  3. 
c.  3.  31.  n.  3.  Non  balla  per  il  di  lui 
Minillero  la  Prudenza  Umana,  c.  i.  n. 

I.  c.  27.  I).  loi  Ma  gli  è necelTaria  la 
Grazia,  c.  1.  n,  2.  Onde  è in  debito  di 
raccomandarli  a Dio  coll’Orazione,  c. 

I.  n.  3.  4.  e di  contenerli  nell’  Umiltà  , 
c.  1.  n.  8.  9,  c,  21,  n.  19.  c.  23.  n.  4. 
c.  29.  n.  3.  Con  Docilità,  c.  i.  n.  12. 

C.  13.  n.  3.  c.  19.  n.  3.  13.  Con  probi- 
tà di  coHumi,  c.  2.  n.  i.  2.  ec.  E Ca- 
rit.ì , c.  19.  n,  1.  c.  21.  n.  17.  19.  ec.  £ 
ritiratezza  dalle  pubbliche  Converfazio* 
ni  , c.  2 n.  3.  £ cautela  fpczialmentc 
colle  Donne,  c 14.  n.  3.  <.  ec.  Sue  Do- 
ti quali  debbano  eiferc,  c.  20.  n.  io.  c. 
21.  n.  lo.  Suoi  pericoli  ncH' udire  le 
ConfelTioni,  c.  1.  n.4.  6,  c.31.  n.3.4. 
Sue  OmmllTioni  peccaminofe , c.  i.  n.  3. 
l'ri/t  : Ommiiìioni  . Che  Scienza  egli 
debba  avere.  Prt/,  n.  22.  c.  13.  n.  10.  * 
c.  19.  n.4. 

ConfelTore  lia  cauto  a cullodire  il  Sigil- 
lo , c 2.  n.  IO.  II.  Può  giurare  di 
non  fapere  quello  , che  fa  nella  Con- 
fellioae  , c.  2.  n.  13.  Sia  circofpetto 
nelle  Rellituzioni  , ch^  fa  per  i Peni- 
tenti , c.  n.  21.  Sobrio  nel  parla- 
re , c.  19.  n.  20.  Lontano  dall’  Int»- 
relfc  , c.  £,  n.  21.  c.  22.  n.  21.  Co- 
raggiofo  a non  dibatterli  nelle  Av- 
verlità  , c.  13.  n.  1.  2.  3.  4.  c.  20. 
n.  ig.  Si  moftri  cap.ice  delle 'mifcric 
del  Mondo,  c.  21.  n.  i£,  c.  31.  n.  6, 
Difereto  nell’  imporre  le  Penitenze  , 
c.  22.  n.  6.  7.  ec.  Sappia  ì Cali  in 
Bull»  Cant  , ed  i Rifervati  al  Vefeo- 
vo , c.  22.  n.  i6,  E proccuri  di  rcn- 
dere  foddisfatta  la  Cofeienza  de’  fuoi 
Penitenti  , c.  20.  n.  9.  io.  11.  c.  21. 
n.  7.  Non  oda  le  Confelfioni  , che  in 
luogo  chiaro  , e manifello  , c.  31.  n. 

3.  Sia  cauto  nell’  udire  cofe  turpi  , 
ivi  , n.  4.  diminuifea  , non  accrefea 
a’  Penitenti  il  roll’ore  , c.  31.  n.  3.  6. 
7.  cudodifea  bene  i fuoi  occhi  , /t/j  , 
n.  3.  interroghi  fopta  i Vizj  capitali  ,> 
ivi  , n.  IO.  non  lì  affezioni  a Perfonc 
fpirituali  , ivi  , n.  18.  lappia  difccrne- 
.re  i Penitenti  veri  daiFaln,  ivi,  /'■_i2. 
lia  attento  alle  Confeilioni  de’  fpiritua- 
li; ivi , n.  21. 

ConfelTore  non  liegua  lalTe  Oppinioni  , 
c.  3.  n.  I.  «c.  Non  lia  fcrupolofo , 
c.  3.  n.  17.  C.  3-  B-  Non  s’  inge- 

fifea 
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rifea  ne’  Matriinonj  , e.  4.  n.  7,  8.  Nè 
in  Teftameiiti  . "Efori,  45,  in  fine  . Nè 
in  temporali  intereflì  de’  funi  Peniten- 
ti, e.  6.  n.  II.  Non  Zia  parziale  più  a’ 
Kicchi,  che  a'  Poveri,  e.  s.  n.  17.  e. 
11.  n.  »7.  e.  11.  n.  14.  Non  più  per 
l’Offcnfore,  che  per  TOiTefo,  e.  io.  11. 
f.  Non  è tenuto  feguire  le  Oppinioni 
del  Penitente  , e.  7.  n,  7.  e.  17.  n.  i. 
Nè  deve  Dare  tampoco  alle  di  lui  pa- 
role, ove  li  teme  diUfure,  e.  7-  n.  ij. 
Come  debba  diportarli  nel  dare,  o dif- 
ferire r AHoluzione , e.  11.  e.  1.  1.  j. 
cc.  Come  , e quando  lia  tenuto  interro- 
gare, e.  Il,  n.  a,  j.  4.  ec.  e.  ip.  n.  i. 
Non  dia  credito  a' Rapportatori , e.  14. 
n.  r.  I,  ce.  Nè  Ca  gelofo  de'  ùioi  Peni- 
tenti, e.  if.  n.4.  Non  curiofo  , e.  i6, 
n.  ly,  IO.  Deve  avvertire  , che  non  lì 
falli  il  peccato  , e.  12.  n.  16.  17.  18. 
Come  debba  diportarli  con  varie  forte 
di  Donne,  e.  24.  />er  tutto  . Suo  Debi- 
to, e Modo  di  fare  le  Eiortazioni  , e. 

per  tutto.  £’  Giudice,  e.  12.  n.  2. 
e.  16.  n.  20. e.  20.  n.  e.  21.  n.  if.  cap. 
if.  n.  17.  £’Medico,'c.  2.n,  10.  e.  12. 
n.  12.  jo.  e.  14.  n.  if.  e.  is-  u.  2.  e.  i6. 
aj.  14. 2*.  e.  20.  n.  4f.  e.  21.  n.ts.c. 
22.  n.  18.  ly.  27.  2y.  e.  if.  n.  8.  y. 
E’  Padre  , e.  20.  n.  4.  Come  lia  col- 
pevole degli  altrui  Peccati  , cap.  22. 
num.  5, 

ConfcITore  foliecitante  ud  turpi»  efccran- 

do,  C.14.  n.  17,  2j.  e.  18.  n.  20. 

Confeflori  Periti  fono  pochi  . Pref.  n.  8. 
e.  ly.  n.  r.  2,  7.  io,  17-  e.  27.  n.  8.  Lifuf- 
licienti  però  nella  Chiela  non  mancano, 
e.  16.  n.  II.  Aiutano  non  folamente  i 
Peccatori,  ma  anche  ÌGiulli  alla  Perfe- 
zione , e.  2,  n.  4. 

Confelfori  Vizioli  in  gran  pericolo , e.  2 n.z. 
Di  gran  pregiudizio  a* Penitenti,  hi. 

Confelfori  inetti  cagione  di  mali  innume- 
rabili nella  Chiefa . Pref.  n.  i,  e,  ly.  n.  io. 
e.  2tf.  n.  11.  Si  dannano  per  le  loro  Om- 
miUioni,  e.  1.  n.  j.  e.  2f.  n.  i8.  e.  2tf. 
n.  II.  Sono  Carnétici  , non  Medici,  e. 
i4-_n.  17.  e.  2j,  11.7.  ly.  18.  Sono  un 
calHgo  d'iddio,  e.  ly.  n.  j.  Sono  mu- 
ti, e.  ay.n.  ly.  Devono  deporll  dalMi- 
oiflero,  e.  ay.  n,  ly.  Indulgenti  al  Ge- 
*iio  dc’lor  Penitenti,  e.  27.  n.  jj. 

Confidenza  de’  Penitenti  nel  ConfelTore 
quale  debba  tlTere . E/ort.  42. 4^. 
CoafideiU4  iu  Dio  neceflària  oel  Coi^cf- 

s_  > 
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fore,  e.  I.  n.  4.  tf.  7 8.  Ne’ Scrupololì , 
e.  ij.  n.  20.  Ne' Penitenti  per  avere  il 
Dolore  de’  fuói  peccati  , e.  7.  n.  y. 
Conformità,  yedi:  Volontà  d'iddio. 
Coniugati,  loro  Peccati,  e.  17.  n.  17.  e. 
8.  n.8.  y.  ì}.  14  iS.c.aj.n.  12.  e.  24. 
n.  ly.  E/ort.  12.  21.  Motivi  , acciocché 
vivano  in  Pace  . E/ort.  ii.  Prudenza 
nell’iinporli  loro  le  Penitenze,  e.  22. n. 
20.  Come  non  Ila  loro  da  permetterli 
la  feparazionc , e.  27.  n.  31. 

Conliglj  £vangcjici  come  lì  dillinguano 
da’Precetti,  e.  }.  n.  y.  e.  27.  n.  i.  12. 
ij.  Quando  liano  di  Precetto  , e.  27. 
n.  14,  Il  difprezzarli  è grave  peccato  . 
Efori. 36.  e.  27.  n.  i^.  i+. 

Conlìglio  non  è da  prenderli  con  perico- 
lo che  lì  riveli  la  ConfelTìone , e.  2.  n. 
II.  ly.  Altro  è per  le  cofe  già  fatte  , 
altro  per  quelle  da  farli  , e.  8.  n.  28. 
Di  mutare  ConfelTore  come  pofla  dar- 
li, e.  14.  n.  14.  ly.  17.  Deve  prenderli 
ne’ Cali  dilficiii,  e.  ly.  n.4.  13.  £ nel- 
la Elezione  dello  Stato . Efori.  44.  Co- 
me dillinguali  dal  Precetto  nella  Di- 
fciplina  Eccleliallica . Efori.  33.  Come 
debba  darli  a chi  lo  chiede  , e.  27.  n. 
3-  y.  6.  ec.  Cattivo  è di  Scandalo , e. 
18.  n.  20, 

Confiietudine . yedi:  Ufo. 

Contratto  è lecito , quando  è fondato  nel- 
la Verità,  ed  Equità,  e.  7.  n.  <y.  ly.  14. 
Ingiullo  non  mai  fifa  lecito  peri’ Ufo, 
e.  7.  n.y.  Nè  perla  tolleranza  de' Princi- 
pi , e.  7.  n.  IO.  Non  è da  farli , ove  lì 
dubita,  fe  lia  Ingiullo,  e.  7.  n.  io.  c.y. 
n.  i8.  Vacillante  qual  Ila,  e.  7.  n.  14. 
e.  8.  n.  28. 

Contratto  de’ tre  Contratti  li  Ipiega,  c.y. 
n.  ly,  14.  2j.  ec.  £’  pericolofo,  e.  y.  n. 
17. 18. 20. 21.  Non  è Moderno,  ma  An- 
tico , e y.  n.  20.  Come  li  faccia  giullo, 
C;?--n.  22.  13.  24.  Sue  requi/ite  condi- 
zioni , e.  y,  n.  2y.  ec.  y4,  per  lo  più 
co’  Poveri  è giullo,  c.y.  n.  y7.  Dove 
non  è vietato,  s’^intende  lecito  , e.  y. 
n.  24  40,  • 

Contrizione  in  pocp  tempo  li  fa  , e,  n. 
n.  14.  Efort.  41.  Ancorché  picciola  ba- 
lla a cancellare  i Peccati,  e.  8.  n.  ly. 
Vtdt  : Dolore . 

Converlàzioni  de’  Secolari  difdicevoli  al 
ConfelTore , e.  2.  n.  y.  Co’  Sav;  giova- 
no per  r intendimento  della  Verità  nel- 
lo Studio,  C.2.  n. y. 

Cor- 
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Corpo  è da  mortificarli , a che  fine 

Z7.n>,ì7> 

Correzione  Fraterna  quando  pofià  trala- 
fciarlì  > c.  4.Q.  14.  Vtdi  : Riprenfione. 

Cofcicnza  noflra  ha  da  efière  nollro  Giu- 
dice . Pre/^  111  S-  Senza  rimorlb  è catti- 
vo fegno,  c.  7.  a ti  Come  fia  da  efa- 
minarfit  c 30.  n.  <ii  £’  quella  , che  fa 
I*  Uomo  coraggiofo  , o timido  , c.  z.  tu 
Che  fa  la  otiona  , o mala  Fede  , c> 
^ n.  Lx.  Che  fcufa  , o che  aggrava  il 
peccato  « c.  ix.  a.  lu  Che  cola  fia^  c. 
Ji.  n.  li.  Si  deferivo  la  Quieta  , e la 
Inquieta  , c.  li.  n.  il.  Centra  di  offa 
non  fetnpre  devono  fàrfi  operare  li  Seni- 
polofi , c.  13.  OiiJEL 

Cofeienza  Erronea  peccaminofa  . Pr$f.  n. 
c.  4 tu  z.  Si  fa  erronea  fowen- 
te  per  colpa  noUra  « c.  z.  tu.  £.  c.  i z. 
n.  1 r.  Che  cofa  fia , c.  rj.  tu  li.  Co- 
me la  Erronea  debba  deperii , c.  i£.  Ik 

Cofeienza  dubbia  non  è da  tenerli  nelle 
Materie  di  neceflità  per  falvarlt . Pre/. 

IU-Ì.Z-C.  z.n.i4.c.  iz.  Olir. 

c.  li.  num.  fi.  13.  c.  ik  fi.  Krrf»  : 
Dubb; . 

Crefima  qual  Virtù  conferifcai  Sftrt.  30. 

Credulità  è fovvente  viziofa  nel  ConìeT- 
fore  y c.  14.  Olii 

Crifiiano  di  Riputazione  > e Crifiiano  di 
Cofeienza  qual  fia , c.  3.n.  fi.  c.  z.  D.  Zi 
C.  ^ lUrz. 

CrocifilTo  , fi  deve  ad  elfo  aver  Divozio- 
ne . fi/or/.  12-  Eccita  alla  Contrizione . 
P/frt.  Jo. 

Cura  d'  Anime  non  deve  darli  a chF  pre- 
liime  di  sè,  c.  Lt  a II- 

Curati  fono  in  luogo  de'  fettanta  Difce- 
poli.  £/ifr,  40.  yedt;  Parroco. 

Curiolìtà  degli  occhi  perniziofa  > c.  4.  lu 
fi.  Nel  Confcllbre  è affai  difdiccvole  , 
c.  16.  n.  r^.  zo.  iz. 

Cnore  , ftia  prava  difpofizionc  farà  giudi- 
cata da  Dio.  £/»rr.  3 fi. 

D 

DAme  come  debbano  effere  dirette  , 
c.  Z4.  n.  Z4,  C.-Z7.  luzr. 
panneggiare  , e Rubare  è 1'  illeffo  c. 
n.  iz.  A’  Ricchi  non  è lecito  . l/crr. 
US- 

Darmi  dati  come  > quando  debbano  rifar- 
«itfi , c.  fi.  tu  fi.  li.  c.  7.  c.  1 0.  la.  c.  8. 


tu  1 r.  ifi.  c.  9.  tu  Ì±  £f»rt.  ? z.  ir. 
Come  nella  Confellìone  s'  accollilo  , c. 
iz-n.  17. 

Danno  emergente  può  compenfarll , c.  8, 
n.7.  S.  c.  ^ 0.  8.  £’  titolo  gUillo  » c S. 
n.  9.  Sue  Condizioni  , c.  £.  n.  10.  ri. 
il.  c.  2*  0.  Nella  Società  fia  comu. 
ne  > c.  8.  tu  1 9.  Nell'  Anima  è il  più  gra- 
ve di  tutti , c.  ^ n.  9. 

Davide  caduto  per  la  cutioficà  degli  oc- 
eh]  , c.  4.  tu  fi.  Convertito  per  le  ma- 
niere di  Natan  , c.  1 1.  n.  r f . Sua  Con- 
felfione  fincera , c.  1 z.  0.  zj.  Sua  Umil- 
tà nelle  Perfccuzioni , c. zv.  tufi. 

Debiti  come  impedifeano  l'entrare  in  Re- 
ligione, c.  z8.  n.  zfi. 

Debito  di  rifentirfi  nelle  Olléfe  impor- 
ta difprezzo  della  Legge  d'  Iddio  . £• 

fert,  Jfi. 

Debitore  come  ^ c quando  polla  diflérirc 
il  pagamento , c.  fi.  n.  2.  ifi.  £f»rt. 
ilr 

Decoro  nel  Confeffore  fi  mantiene  eoUz 
Probità  , e Ritiratezza  , c.  z.  n.  7. 

Civiltà  della  Cafa  conte  fia  da  mantener- 
li . £/ir/.  j I, 

Deliberazione  per  fillare  1'  Elezione  dello 
Stato  è da  maturarli  , c lu  8. 

Demonio  è Teologo  aftuto  , c.  3.  D.  y. 
c.  13.  0.  la-  Fa  di  tutto  per  impedì* 
re  le  Confeflìoni  Generali  , c.  i_z.  tu 
4.  £f»rt.  41.  E per  iaquìetare  , dopo 
efferfi  farce  , r.  io.  lu  z t.  E per  di- 
vertire, acciocché  non  fi  faccia  il  Do- 
lore , c.  17.  n.  2-  Eccita  la  Vergogn» 
ne'  Penitenti  . £fcrr,  i.  Fa  diffidare 
della  Divina  Mlfericordla  . £/»rt,  z. 
Sue  Arti  per  difavviare  la  Gioventù'  . 
£/trt,  4.  Nel  Tentare  gli  Agonizzane 
ti . £/frf-  za.  per  indurre  alla  Rica- 
duta . z/or/.  40.  41-  Fa  penlàre  più 
al  paffaco  , che  all'  Avvenire  . £fèr/. 
4r.  Sovvente  inganna  col  petfuadere 
Penitenze  efteriori  , c.  z2-  tu  zfi.  Ser- 
ve d'  iflromento  a cur.tre  la  nollra 
Superbia  , c.  ^ a,  ij.  c.  io.  n.  ifi. 
Incubo  di  rado  è fenza  patto  , c.  18.. 
n.  U. 

Dinaro  a Biglietto'  col  Prò  come  poff» 
darli  lecitamente,  c.  ^ rtéttt.  Noi» 
fa  Dinaro  , c.  2.  nt  r.  1.  j.  ec.  Non 
fi  può  venctere,  c.  8.  n.  17.  Conte  fi  dia 
ad  Intereffe , c,  ^n,  p-  Non  può  a<6c- 
tarfi , c.  9-  tu  1 1. 

Oemneie  al  Sant'  Ofisio  come  » e ^ai*. 

do 
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do  a’ Penitenti  debbano  imporfi,  c.14.  ' 
n.  ai.  ia>  c.  18.  n.  io.  Quanto  Zìa. 
no  in  Debito.  £/!»’/.  48.  Come  debba* 
no  adempirci.  Eftrt.  48.' 

Detti  di  Gefucrifto  nell’  Evangelio  ^uali 
(iano  per  tutti , c.  17*  n.  11.  iz. 

Detto  di  Sant’ Agoflìno  contro  gl’Ipocri- 
. ti , c.  I.  n.  ai.  c>  a.  n.  4.  per  i Scru- 
pololi,  c.  13.  n.  19.  per  1'  Umiltà,  c. 
Z9,  n.  I.  In  ofTe^tk)  diSant’ Ambrolio, 
c.  7.  n.  1. 

Di  Sant’  Ambrofio  , per  non  ingerirli  ne’ 
Matrimonj,  c.  4.  n.  7.  per  ifchivare  le 
Liti,  c.  16.  n.  la.  per  l’Ignoranza  pec* 
caminofa,  c.9.  n.  la. 

Di  Sant’  Antonino  per  i .ConfefTori  delle 
Donne,  c.  14.  n.;. 

Di  San  Bernardo  , che  è Gloria  difpiace- 
ccrc  a’ Cattivi,  c.  ir.  n.  a.  per  la  Spe- 
ranza nella  Mi&ricordia  d’ ladio . £/.  a. 
Di  San  Bonavventura  per  una  Lingua  Cri- 
ftiana.  ai. 

Del  Cardinale  Cafini  per  i Teologi  Mo- 
derni , c.  3.  n.  4. 

■Di  un  Compagno  di  San  Francefco  per  i 
peccati  , che  lì  commettono  nel  M.itri. 
monio.  la. 

Di  un  ConkOÓK  ad  una  Figlia  Spiritua- 
le, e Superba.  £/irr.  9. 

Di  una  Dama  per  la  ùu  Confelfione  Ge- 
nerale, c.  16.  n.  18.  e n.  19. 

Della  Figlia  di  Raguele  per  le  fue  Noz. 

ze.  Èfort,  la.  I 

Di  San  FiBppo  Metà  per  il  aempó  delle 
Avvcrfìtà.  Eftrt.  47. 

Di  San  Fzancefco  di  Saies  per  le  Confe- 
renze Spirituali,  C.1I.  n. 3.  per  i pec- 
cati cacciuti  nella  Gonfione  £fort, 
1.  per  la  Mifericordia  d’ Iddio  . Eftrt. 
a.  per  la  Contrizione  Ef»rt.  a.  per  la 
- Contrizione.  £/*r/.  41.  per  le  Infermi- 
tà. Ifart.  47.  per  le  Penitenze  da  im- 
< porli  nella  Ccmfislfìanc  , c.  za.  n.  za. 
per  la  Carità 'colle  Donne  , cap.  Z4. 
n.  7. 

Di  San  Giovanni  Evangelilla  per  la  Fra- 
terna Carit.ì . Efort.  44.  . 

Di  San  Giovanni  Grlfeftomo  per  la  Ca- 
rità , che  ritrovai  in  pochi , c.  10. 
^n,  3.  ...  • 

Di  San  Girolamo  a’ Critici  delle  fue  Ope- 
re. Prtf.  n.  13.  > , , 

A' Critici  delle  Opere-  attrai c..^.  a 3 jr. 
Circa  te  Peoitense  Corporali  , cap.  xj. 

' n,z7.  - 


Di  San  Gregorio  Magno  per  il  Zelo  del- 
la Salute  delle  Anime , c.  if.  n.  ai.  per 
I’  Incertezza  di  elTere  in  Grazia  d’  Id- 
dio, c.  a.  n.  ao.  per  il  modo  di  acca, 
lare  i peccati,  c.  la.  n.  x£.  ad  un  Vec- 
chio , c.  za.  n.  18. 

Di  San  Gregorio  VII.  per  l’ imperizia  de’ 
Confedori.  Pnf.  n.  i. 

Di  Lutero  per  la  fua  Setta , e per  la  Re- 
ligione Cattolica,  C.3.  n.  6, 

Di  San  Martino  per  la  Virtù  della  Con- 
trizione. iftrt.  a. 

Di  Melchiorre  Cano  per  le  Oppinionì 
Probabili.  Prtf.  n.  a. 

Di  Sant’ Odilone  in  commendazione  della 
Carità  verfo  i Peccatori,  c.  ai.  n.  zo. 

Di  Tommafo  Cancipratenfe  per  le  Oppi- 
nioni  probabili . Prtf,  n.  7. 

Di  San  Vicenzo  ferrerio  per  chi  profana 
le  Fede  . . sftrt,  .4.  Per  il  Mormorato- 
re. Efort.\%, 

Difetti  degli  Uomini  Apponolic!  fi  co- 
prono dalla  Carità , c.  1 7.  n.  7.  Non  de- 
vono eenlùrarfi,  c.  u.  n.  t7. 

Ditfidenza  di  sè  ItelTo  neceflaria  nel  Con- 
felTore,  c.  i.  n.  8. 

Del  ConfelTore  quando  neceflfarla  nel  Pe- 
nitente, c.  13.  n.  zo. 

Della  Mifericordia  d’ Iddio  è peccato  gra- 
vifiìmo  . iftrt,  a.  Come  fi  vinca  la 
Tentazione.  Efert.  a. 

Digiuno  non  Tempre  obbliga  a colpa  , c. 
3.  n.  3.  Quando  poffa  laicìatfi  , c.  z7. 

р. ^ao.  Senza  Umiltà  poco  giova,  c.  v> 
n.  as.ar. 

DUcttazioue  .Venerea  come  .fi  comm«t*  > 

с.  18.  n.  3.  7.  Ef*rt,  ao. 

Diligenza  Virtù  , qual  fia  , c.  19.  n.  ip. 
Deve  ufarfi  per  1’  Emendazione  del  Vi- 
zio.  Eftrt.j.  Per  l’ integrità  della C(K0- 
fefiìone.  Eftn,  41, 

Dimenticanza  quale  fia  fcufab'ile  nel 
ConfelTore  , c.  17.  n.  6.  Quale  feufa- 
bile  nel  Penitente,  c.  16.  n.  at.  Qita- 
le  indegna  di  IcuTa , c.  11.  omn.  if. 
Eftrt.  37. 

Dina  caduu  per  la  Tua  Curiofità  > cap., 4. 
n.  6. 

Dio  afiifie  nelle  occafionì  non  ricercate  * 
c.  I.  num.  4.  7.  Eftrt,  la.  Ma. non  in 
1 .quelle  , che.fi  va  a ricercare  , sfnt. 
a 4.  H'  quello  , che  opera  il  : tutta  nel- 
la S.iiitihcazk)ne  delle  Anime  , cap.ij. 
!..  .a*  '8  fi,  c.  z5*  n.  I,  a-  c..  n.7. 

t'Liinene  .il  peccato  per  motivo  ^ 

Uinil- 
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’ Uinilti  , c.  zi.  n.  ir.  li.  perchè  nell' 
Umiltà  fi  compiaccia  , c.  i.  n.  io.  E 
favorifca  gl'  Umili , c.  Li?  a.  li:  Vede 
il  Cuore,  nè  può  fngannarfi , c.  6.  a ir. 
Fa  Giuliizia  a‘ Buoni  calunniati  , c.  U. 
O.  I.  -Artide  con  modi  maravigliofi  al 
ConfeA'ore , c.  ir.  n»&.  E nelle  Tenta- 
zioni lo  aiuta,  c.  ir*  ad>  Zi  E'  fedele 
che  non  può  mancar  di  parola  , c.  17. 
a IO.  Ajuta  ; ma  al  fuo  A;uto  lì  de- 
ve cooperare  collo  Studio  , cap.  zr. 
num.  IO.  Ha  LI,  Come  a/uti  , chi 
s’  ajuta  . £/(>rf.  jj.  Cadiga  , ma  Con 
Amore,  c.  lì.  n,  ly.  Sua  Mifericordia 
infinita,  i/o?/,  z.  Tratta,  come  lì  trat- 
u con  Lui  . £/or/,  li.  Rimnnera  i Li- 
mofinieri . ti.  Alfide  nello  Stato , 
a cui  chiama.  Efcr/.  41,  E'  il  Diretto- 
re fupremo  di  tutti , c.  12.  o.  Sa  £.  co. 

• Fa  da  Medico  nella  cura  delle  Anùne  , 
c.  17.  n.  Il  lza  c.  io.  n.  ì. 

Direttore  lìa  Prudente  nell’  accettare  le 
Direzioni  , c.  lZi  n*  *•  Sincero  , Co- 
raggiofo  , e Zelante  , c.  z7.  n.  u ^ 
r.  cc.  Difcrcto  a 'non  pretendere  lingo- 
larìtà,  c.  i.  n.  lSa  Abbia  riguardo  allo 
' Stato  delle  pcrfone,  c.  lZiO,  ir.  Lfi.  17. 
ec.  Sue  Regole  |ier  efaminarc  la  Voca- 
zione Religiofa , C.  zi.  fier  tiuto . Dev’ 
edere  informato  circa  le  OlTervanze 
Claudrali  , c.  zS,  0,  zz,  coll'  Umiltà 
deve  diriggere  tutti  li  Stati  , c.  zv.  e 

to.  fer  /Mite,  I 

Diferezione  necellària  nel  Confedòre  , c. 

11.  a.x.Vtdi:  Direttore,  Prudenza.  E’ 

1 una  delle  due  Chiavi  di  Santa  Chief» . 
C.  LIa  n.  8.  c.  zi,  n.  1 1.  ' 

Diferezione  de'  Spiriti  , che  cofa  da  , c. 

Z7.  0.4:  . ..  r ..  . 

Difeorlì  vani  , e fuperflui  li  fchivino  tra 
il  Penitente  , ed  il  ConfelTore  dopo  h 
Confeflìone , zz»  n»  y*d$ . Conlie- 
ferenze.  Parole. 

Difonedà.  Vedi:  Luffiiria.  Vizio. 
Difpolizionc  prava  del  cuore  è giudicata 
oa  Dio.  i/w/. 

Difprezzo  della  LegK  peccato  grave.  £- 
/ire.  18. 

. Didrazioni  nel  recitare  1’  Ulfizio  fono 
compatite  da  Dio , c.  il,  D,  Zi 
Dividoni  tra  Fratelli  non  d approvino  . 

Cà  X*  n»  I ó» 

Divozione  vera  in  che  confida  , cap.  zz, 
n.  is.  J6.  iZa  e*  diverfa  conforme  alla 
- Divcriità  dclli  Stati  , c.  Z7.  Ek  zi.  zz. 


Divozione  alla  Reatiflìma  Vergine  fi  rac- 
comanda , Efcrt.  Alla  PalTione  di 
Gefucrifto  . Efrrt.  ^ Vrd!  : Crocifif- 
fo . Alla  ^nta  MelfaT  Efert.  t. 

Docilità  necedaria  nel  ConfelTore  , c.  i. 
o>  II.  c.  il,  Oa  L e.  L2.  num.  1.  li, 

* In  chi  compone  Libri  , c.  £,  num.  40, 
Ne’  Scrupolofi  , c.  ij,  n.  y.  iz.  h, 
Efert.  iz. 

Dolcezza  co’  Penitenti  quale  debba  elTere 
nel  ConfelTore , c.  zi.  tk  iz.  Vedi  : Be. 
nignità.  Rigore,  Compaflìom  . 

Dolore  de’ Peccati  diminuil'ce  la  Vergogna 
nella  Confelfione  , c.  iz.  n.  zi.  E/ire. 
1a  Si  eccita  per  la  confiderazione  de' 
Peccati , c.  l4a  n.  14-  Non  può  laperfi 
di  averlo  avuto , cap.  zo.  □.  ly.  c.  14. 
a.  Lì  sfere.  41.  Effo  è , che  rende 
buona  la  Confedìone  , c.  i4a  n.  lì?  c. 
zo.  n.14-  Ha  ZI.  ^ere.  41,  Deve  far- 
li di  fpcITo , c.  i4a  n.  zz.  c.  zo.  11.  zi. 
Come  il  Demonio  proccuri  impedirlo  . 
c.  12,  Da  Zi  Come  fi  debba  proccurar- 
lo,  c.  17.  OaS.  i.10,  c.  zi.n.  ig.  Suoi 
motivi  . Efert.  Segni  di  averlo  < 

Ld.  n.  ^ c.  zo.  u.  ZI.  <.  ,zi.  n.  8j  on- 
de  avviene  , che  manchi , c.  zj.  0.  lSa 
A mifura  , che  è più  grande  , può  la 
Penitenza  dimumirli  dal  ConfelTore,  c. 
zz.  Ha  4.  14.  Sua  eHìcace  Virtù.  Efert. 
X.  In  breve  tempo  fila.  Efert.  4t. Non 
è da  provarli  con  Comparazioni  feiilì- 

bili . Efert,  fo. 

Doni  d'dddio  fono  diverfi,  c.  z8.  n.  v. 

Drinne  come  debbano  accoglierli  nella 
ConfelTione  , cap.  14.  Da  4.  I,  6.  z, 
c.  Z2,  Da  io.  Come  pecchino  nel  Ve- 
IKre  ìmmodedo  , c.  iS.  n.  zo.  ^ert. 
S.  Poche  fi  confelTano  bene  , dap.  z4, 
n.  1a  z.  Loro  fuperbia  . c.  za.  n. 
Come  convenga  diportarli  colle  Ciar- 
liere , c.  Zi,  U,  4,  ÌA  Come  colle  Ve- 
reconde , c.  Zi,  n.  Za  Sa  Colle  Spiri- 
tuali , c.  14.  Da  i,  c.  ^ n.  y.  Che 
Penitenza  loro  non  debba  imporli  , 
c.  zz.  Da  zo.  Sono  più  inclinate  alia 
Concupifeenza  , che  gli  Uomini  , c. 
Zi,  n,  Ha  Ed  alTai  più  deboli  , c.  14. 
n.  z4.  Guai  a queiler  , che  .iono^ 
Scandalo  a’  Sacerdoti  . Efert.  z4a  Lo- 
ro Converfazione  è da  fchivarfi  da’ 
ConfcITori  , c.  z.  d.  -8.  £ da  ogni  Sa- 
cerdote . Efert,  ì u Con  effe  fi  1 chi- 
vino  i vani  diicorfi  dopo  la  Contèf- 
fione  , cap.  z2,  num.  1,  All'etto  anche 


f- 
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Spliituile  c«n  efla  i pericolofo , c.  i4« 
n.  6.  7-  c.  n,  ly. 

Dottrine  nuore  fifchivino.  Prjf.n.  n.ye- 
di  : Oppinioni . Introddotw  per  i Scru- 
poloÀ  non  fono  buone  per  tutti , c.  i6. 
n.  1.  j.  Laffe  poflbno  tillora  per  una 
cofeienza  anguftiati  eflere  buone  « cap. 
i4,n.  Libertine»  « fcandalofe,  c. 

11.  ao. 

Doveri  del  proprio  ftato  fono  da  faperfi, 
c.p.  n.  if.  14.  IX.  c.  IX.  n.  ij.  Sopra  di 
eflì  deve  il  Confeffore  interrogare  , c. 

. 19.  n.x4.  c.  xj.  num.  i8.  Non  devono 
trafeurarfi . Zftrt,  6j,  4t.  De’  Genitori . 
Vedi:  Padri,  e Madri.  De’ Parrochi . E- 
yir/.  4j.  De’ Coniugati . Vedi:  Coniuga- 
ti . De'  Confeflbri  , c.  x4.  n.  7.  Vedi; 
Ommllfìoni . Negligenza  . Sono  di  Pre- 
cetto, c.  x7.  n.  if.  14.  t7.ee. 

. Dubbi  > pei)  ^ decidano  , conviene 
informarli,  c. 4.  n.  10.  c.  x;.  num.  18. 
In  materia  grave  fono  da  efprimerli 
' nella  Confcflione  , cap.  11.  n.  if.  In 
materia  del  Sant’  Uffizio  non  ognuno 
li  deve  feiogliere,  c.  i4>  n.  ix.  Più  lì 
fciolgono  cml’ Orazione,  che  collo  (fu- 
dio,  c.  if.  n.  IO.  c.  xy.  n.  tj.  Si  llia 
in  clTi  al  licuro  , c.  xy.  n.  14.  E*  pro- 
prio del  Sacerdote  lo  fcioglierle  m ma- 
teria di  Cofeienza,  c.  x7.  n.  i.  fopradi 
eflì  è da  pigliarli  Conliglio  , c.  ly.  n. 
y.  c.  19.  a 4.  £ ncui  si  prelio  lì  deve 
decidere , ove  fi  tratta  di  peccato  mor- 
tale, c.4.'.n.4*. 

£ 

EBre!  còme  non  peccaflèro  nelle  fpo- 
glie  di  Egitto,  c.  4.  n.  19: 
Ecclelialiici  devono  alienerfi  dalla  Vani- 
tà nell’Abito,  e nella  Chiojna  . x/ert. 
3f.  Dal  Giuoco  delle  Carte,  da  Nego- 
zi , e dall’  Ollcria . Ifert.  3 y.  Vedi  : Sa- 
cerdoti . 

Educazione  de' Figliuoli  fi  raccomanda  con 
^ var;  Mezzi , e Motivi  . E fere.  4.  7.  E’ 
da  preferirli  all'  entrare  in  Religione  , 
c.  x8.  n.  IO. 

Eletti  all' eterna  falute,  che  fiano  pochi  , 
' ' o molti,  non  dee  far  cafo,  c.  jo, num. 
IO.  L’  eflere  pochi  è motivo  a noi  di 
. Umiltà,  ivi.  . 

Elezione  dello  Stato  come  debba  farli  . 
Efert.  4y.  Non  c da  farli  alia  cieca , c. 
x8.  num.  i.  Cautele  per  il  Direttore 
■i'Vtm*  A^^elict  di  Omfejf, 


nell’  approvarla  , cap.  17.  per  tutte . 
Emendazione  fegno  di  buona  Confellione . 
Efert.  40.  Vedi  : Penitenza  vera  . Pro- 
ponimento . 

Emlitculi  in  che  lia  diflérente  dal  Cenfo, 
c.  8.  n.  xy. 

Equità  è da  oflervarfi  in  ogni  Contratto, 
c.  7.  n.  II.  c.  9.  n.  x4.  ji.  Come  nel 
Vendere,  e Comperare,  c.  8.  n.  4.  17. 
Nel  Danno  emergente,  c.8.  n.io; Nel- 
la Societ.i,  c.8.  n 18.  ly.  Nel  Cambio, 
. c.8.  n.  XI.  Nel  Cenfo,  c.  8.  n.  X4.  xy.  E 
come  debba  confiderarfi , cap.  y.  n.  j 4. 
Nelle  Affittanze,  c. y.  n.  jS. 

Eredi  trionfano  nella  morte  degli  Eccle- 
fiaflici  .£/«'’/.  I y.  4P. 

Eredità  non  fi  tolga  a' Parenti  poveri , per 
dark  alla  Chieu.  Efert,  96, 

Eretici  condannano  i Cattolici  di  Ufurai, 
u.  c.  8.  n.  X7. 

Errore,  che  non  fi  corregge,  fi  approva, 
c.  xy.  n.  ly. 

Erubefeenza  impedifee  la  Confeflìone  , c. 
xo.  n.  4.  c.  x4.  n.  1 x.  E'  una  pena , con 
cui  fi  foddisfa  per  il  peccato,  c.  xr.  n. 
9.  Predomina  aflài  nelle  Donne  , c.  x4. 
n. 7.  Vedi:  Verecondia.  Motivi  al  peni- 
tente per  vincerla  . Efert.  i.  Vedi  ; c. 


31.  n.  y.  6. 7. 

Efame  de' Peccati  pef  la  Confellione,  fue 
Regole,  c.  17.  a4.  y.  4.  ly.  E'  necef- 
lario , c.  xo.  n.  y.  Facile  a farli  da  chi 
frequenta  li  Sagramenti.  Efert.  37.  Ve- 
di; c,3t,  per  tutte  . 

Efcmpio  pratico  di  Confellione  Generale 
al  Peniteli,  c.  17  o.  17.  Del  Confef- 
fore  in  Dialogo  col  penitente,  c.  xj.n. 
3.  ec. 

Efempio  cattivo.  Vedi:  Marefempio. 

Efempio  d'altri  infonde  coraggio  , c.  x8. 
n.  ly.  De  Savj  , e Dotti  , come  , e 
quando  pofla  feguirfi,  c.  7.  n.y.  e.  9. 


n.  tf.  3 ì. 

Efempio  di  Confeflbrc  Ipocrita  , umilia- 
to, e confufp  da  Dio,  c.  1.  ii.  ii.  Di 
feolMo  , che  dopo  gli  Eferciz;  Spiri- 
luali  n ritrattò  d‘  alcune  fue  la/fe  Op- 
pinioni , c.  y.  n.  7.  Di  uno , che  prefe 
Moglie  per  Efortazìnne  de’  Confeflorì, 
c.  4.  n.  IO.  Di  Figlio , che  impedì  le 
feconde  Nozze  di  fuo  Padre  , c.  4. 
n I X.  Di  San  Pier  Damiano , che  col 
dinaro  trovato  fece  dire  una  MelTa  a 
fuo  Padre  , c.  4.  n.  8.  Di  Sant’  Am- 
brofio  per  la  Compaflìone  a Pecca* 
H h tori , 
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t«ri , c.  11.  n.  13.  Di  San  Vicenzo  Fer- 
rerìo  nel  tiare  poca  Penitenza  ad  un 
peccatore,  c.  11.  n.  li*  Dù  Cavaliere  , 
che  regalò  il  ConfclTore  Beaigno  , c. 
ar.  n>i£.  Di  peccatori  divenuti  Santi. 

. E/ort.  i. 

Elcmpio  di  Uno  , che  £ emendò  dal  Vi- 
zio di  Giurare  . E/o»-/.  Di  Bcftejn- 
miatore  morto  colle  beflemmie  in  boc- 
ca . E/»»/.  ì.  Di  Artigiano  , che  lavo- 
rava nella  Fefta.  E/ert.^  per  la  Divo- 
zione alla  Santa  Meffa.  Efn-t.f.  Di  Pa- 
dre , e Figlio  , che  fi  maledivano  nell’ 
Infèrno.  £/«r/.  6.  Di  ima  Figlia  Spiri- 
tuale, e fuperba.  E/»rt,  2.  Di  Madre, 
che  diede  imprecazioni  al  Figlio.  E/trt. 
lo.  Di  chi  abusò  il  Matrimonio  per 
non  avere  Figliuoli . E/»»-/,  r t.  Di  Don- 

. na  dannata  per  le  Vanità  fcandalofe  . 
Efcrt.  Il-  Di  Santa  Francefea  Romana 
ubbidiente  al  Marito  . c.  n,  n.  i7.  Di 
alcune  Vergini  violate  per  forza , c ^ 
o.  SI.  Di  Uomo  Santo  dicaduto  dalla 
SatKità  , c.  nuiB.  1.  Di  idiota  di- 
venuto Dotto  per  1'  Umiltà  , cap. 
num.  r^. 

Efemplare , che  cofa  fia , c.  ij.  n.  r. 

Efemplarità  necelTaria  nel  Confeflore  , 
c.  a.  n.  1.  Ne*  Padri  per  1'  Edificazio- 
ne  de’Figlj.  e/ì»/.  t.  19. 

Rfcrcizj  fpirituali  fervono  per  il  cono- 
feimento  della  Verità  , c.  i.  n.  2,  In- 
caricaci da  Innocenzio  Xll.  a*  Confef- 
fori , c.  ij;.  n.  14.  Buon  mezzo  per 
una  favia  Elezione  di  Stato  . Eftrt. 
41* 

Efortazioni  a’ Penitenti  come  debbano  far- 
fi , c.  ir.  n.  1 1.  ec. 

Efperienza  Maeftra  detta  Pnidenza,  c.  11. 
n.  t.  4,  li.  c.  1 f.  n?^- 

£ca  deve  actenderfi  nell’  imporli  le  Pe- 
nitenze , c.  II.  o>  FanciulleTca  è 
capace  di  malizia,  c.  i£,  n.  ii.  Eftrt, 

2±  Come  quella  malizia  debba  accufar- 
fi  » cap-  12-  n.  12,  c.  >1,  n.  f.  c.  n, 

Dn.  X O* 

Era  fedotta  dal  Depienio  col  probabilif- 
• mo,  c.  t.  n.2,  c.  ij.  n.  f.  colla  curio- 
fità  degli  occhi , c.  4.  n.  fi.  cavata  dal- 
la cofta  di  Adamo  . Efirr.  1 1. 

Evangelio  ha  da  elfcre  il  oofiro  Giudice. 

• Oi  ». 
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C Acilità  fl  credere  tutto  è viziofa  , c. 

jT  0.  £•  Di  AlTolvere  è incentivo  a 
peccare,  c.  afi.  n.  fi. 

Fama  è fitvvente  bugiarda,  c.  14.  a. f. 
Fama  buona  necelTaria  nel  Confellbre  , c. 

I.  n.  i-  a.  c.  14.  n.  8,  ta.  ii±  li.  E* 
da  comèrvatfi , quanto  fi  può  , nel  Pe- 
nitente  , c.  f,  a.  r,  ed  in  tutti  li  Con- 
fèlTori,  c.  *4.  n,  *4-  LI,  oc.  Non  fi  per- 
de nell’  tccufarfi  il  peccato  , c.  14,  a. 
12,  Tolta  colla  Deccrazione,  come  , e 
quando  lia  da  reliitoìrli , c.  fi.  a.  t.  2. 
ec.  Si  toglie  anche  nell' atto  della  Con- 
fedione , c 14,  fl*  i.  Onde  non  è da  ri- 
velarli il  Complice,  quanto  è podìbile, 
c.  14.  0.  18. 

Fainiglùuità  col  ConfelTore  toglie  la  Vere. 

condia  alla  Confellione , c.  i.  n.  f. 
Faraone  opprimeva  gl*  Ifraeliti  per  dillo- 
glkrli  dal  Culto  a Iddio,  c.  io.  n.  11. 
Farifei  indilcreti  nell'  iinpotre  le  Peniten- 
ze , c.  u.  n.  fi. 

Farifeo  Tua  Conlèlfone  orgogliofa,  c.  io. 

o.  II. 

Fatiche  del  ConfelTiore  meritorie  j ancor- 
ché fenza  frutto  , c.  il.  a c.  ifi. 

IL  I. 

Fede  buona.  y*Ji:  Buona  Fede. 

Fede  , come  coaua  di  eib  fi  pecchi  , c. 
14.  o.  to. 

Fette  r come  fi  profanino  . c.  n.  n.  ir. 
Come  li  acculi  il  peccato,  c.  17.  num. 
17.  come  debbano  Santificarli  . Eftrt. 
4.  Come  anche  da  Con/ugati . Eftrt, 

II.  Profiinacori  di  dfe  caAigtti  da 
Dio.  Eftrt.  4, 

Figlie  come  debbano  dalla  Madre  educar- 
fi  . E/irt.  Sa  Devono  piuttollo  ubbidi- 
re, che  hre  Orazione,  c.  12,  a.  io. 
Figliuoli  , loro  peccati  contro  il  Padre  , 
e la  Madre,  c.  17.  n-  >7.  c.  tj.  n.  ifi. 
Motivi  , e modi  * d’  aUevorli  bfene  . 
E/irt.  6.  Intanto  , che  fune  piccoli  . 
Eftrt,  Za  Loto  Doveri  verlb  i fuoi  Ge- 
nitori. Eftrt,  Spezialmente  di  fovve- 
nidi  nelle  necellìtà  , C.  il.  n.  10.  C<v 
me  debbano  ubbidife  alla  Vocazione 
d’iddio,  c.  18.  n.  tf.  io.  Ed  avene  il 
di  lor  confenfo  per  il  Macriomnio  , c. 

^ tln  ' 

San  Filippo  Neri  non  a tutti  vaici  levare 
i Scrupoli  p c.ij.  »17. 

Bilo- 
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Filoi'ofi  antichi  hanno  condanni  1'  Uiii- 
ra,  c.  t>  n.  f. 

Fine  di  chi  vuok  farfi  Religiofo  , è da 
ìndagarfi,  c.  iL  D.z±Sji 

Folla  di  Gente  ìmpedifce  la  Coiifèirione  • 
c.  19.  n.  IO  Ti<.  n.  ^ ^ Prudcnsa  non 
precipitare  in  quel  tempo  le  AIToluaio- 
nt>  c.  12:  *0.  c.  ìAm  d.  f.  £> 

Fornicazione,  che  cofa  ila,  c.  18.  o.  ii. 
lue  circoftanze,  c.  lì.  n.  is.  Come  s 
acculi , c.  i2i  n.  17-  c.  i^.  n.  |o,  11, 

San  Francefco  di  Sale*  commenda  le  Av- 
vertenze di  San  Carlo  a'  ConfeUbtì , c. 
ir.  0.14. 

Frali  ofcene  de'  Penitenti  devono  correg- 
gerli dal  ConfelTore,  c.  i.  n.4.  c.  t.  n. 
2±  Sono  detellabili  anche  iùori  di  Coo- 
felTione . t/trt.  1 1. 

Fretta  neir  udire  le  Confelliora  quanto  fia 
bialimevolc,  c.  i2-  n.  18.  12,  ao. 

Frequenza  de'  Sagramenci  quanto  giovi  . 
Efert,  la.  17.  Della  Comunione  come 
li  permetta , c.  i2i  n,  tt.In  molte  Don 
ne  è Sacrilega , c.  14.  n.  t. 

Frode  come  li  faccia,  c.L  n.  >•  17. 

Fuga  dair  Occalione  . KmIì  : Occaiione  . 
Delle  cattive  Compagnie,  E/i/rr.  6.12. 
con  ella  li  vince  la  Tentazione,  c.  19. 
Q.I& 

Furti  minuti  come  debbano  relliruirA , c. 
6.  n.  f.  z.  ij.  Delle  Donne  quali 

liano,  anche  notabili,  c.  i4.  n.  n. 

C 

GEnio  fa  comparire  1’  Oppinlone  pro- 
babile , c.  i;  n.  IO.  Proprio  non  è 
da  feguirli  nella  Direzione  delle  Ani- 
me , c.  ^ n.  1 9. 

Gelolia  deve  averfi  dalle  Madri  per  le  Fi- 
glie. E/orr  a. 

Gjnitofi  come  pollano  ii^erirli  nella  Vo- 
cazione de'  Pigi),  c.  zJL  0.  11.  la.  11. 
l'fJi:  Padri. 

Gefucrifto  è da  immitarfi  nel  procctirare 
la  falute  delle  Anime , c.  a.  u.  2 1.  Nel 
compatire  i Peccatori,  c.  11.  0.1, 

1 1.  n.  20.  c.  22.  2^  U.S.  £’ Di- 

rettore contmune  di  tutti  , c.  24.  n.  o. 
Da  immitarfi  nel  perdonare  a’  Nemici  . 

. E/irt.  Nel  vincere  i Rifpctti  Uma- 
ni. Eftrt,  1 o.  E’ nella  Peribna  de’ Pove- 
ri. Efori,  a 4.  Specchio  di  vera  Umiltà, 
c.  22,  c.  i^n.2  2.  Prega  per  il  peccato 
d'ignoranza  nc’luoi  CrocifiUòri»  c.  12. 


n.  21.  Come  fiali  diportato  nel  converti- 
re le  Donne , c.  lì,  n.  1,  c.  lì,  n.  8.  Do- 
po avere  orato  nd  monte  , difeende  a 
benelizio  de’  Popoli , c.  1 1.  a.  iti. 

Giobbe  chiede  perdono  per  i fuoi  peccati 
d'Ignorama,  c.  iz.  Di2i. 

Giofuè  come  fece  confelTare  ad  Acan  il 
furto , c.  1 2.  a.  IL 

Giovani  pacilcono  di  Vergogna  nella  Con- 
felTione,  c.  iz.  jk  22.  In  erti  l'Ignoran- 
za non  è iempre  buona  feufa , c.  ra.  n. 
22.  Come  liano  abili  ad  imparare  la 
Prudenza  , c.  i f . n.  2,  Sono  tallora 
più  Usnfati,  che  i Vecchj,  c.  li,  n y. 
Più  dilporti  a morire  , che  i Vecchj  . 

S/orl.  if. 

San  Giovanni  Bactilla  Mirtire  della  Veri, 
cà , c.  r 2.  0, Suo  Zelo  nell’  ammoni- 
re ogni  fotta  di  Gente,  c.  21.  u.  z. 

Giuda  , fua  Confellìone  a*  Graduati  dell’ 
F.braifino,  c.  l£,  D.  to.  Sua  difperazio- 
ne  lo  precipitò.  Efori  2. 

Giudei  li  riputavano  in  buona  fede  contra 
di  CriAo , c.  L£,  H.  z,  Cojtie  convertiti 
molti  di  coloro  , che  lo  crocifilTero  , 
c.  22,  n.it. 

Giudici  della  Leg^e  antica  dovevano  ave- 
re il  Timor  d’iddio,  c.  if.  n.  io. 

Giudizi  d'iddio  fono  da  adorarli,  non  da 
InveAigarfi , c.  1,  u.  2. 

Giuoco  di  Carte  è Viziofo  . Efori,  lS, 
Proibito  agli  Ecclefiallici , ivi. 

Giuri  fdizione  di  Affolvere  fia  certa  , non 
Probabile  nel  ConfclTore  , c.  22.  num. 

le.  i8. 

Giuramenti  non  polTono  violarli,  che  con 
pericolo , c.  ì,  n 2:  Non  fono  da  oHer- 
varfi , ove  intervenga  il  Peccato  , ivi . 
Come  il  mal’  abito  di  efli  fia  grave- 
mente peccaminofo  . Efori,  ^ Come 
nella  Corifellione  s'accufi  , c.  z,  n,  17. 
c.  19.  0. 14.  Motivi,  e mezzi  per  emen- 
darlo. fLfort.  l. 

Giulli  devono  diriggerli  colla  Pratica  dell' 
Umiltà,  C.  22:  □,  <2. 

Giuftizia  Vendicativa  quando  fia  Virtù  , 
c.  IO.  n,  iz,  t?. 

Giullizia  Leonina  qual  fia,  c.£,  a t7. 

GiiiAìzia  non  è da  violarli  per  favori- 
re li  Poveri  , cap.  10.  a.  20.  Giulli- 
zia , e Verità  , due  bali  , fopra  delle 
quali  ogni  Contratto  fi  fonda  , c.  z, 
num.  6.  Ove  manchi  la  GiuAizia  , il 
Contratto  è ingiuAo  , ay.  z,  num.  8. 
yiii  : Equità  . £Aa  è Iempre  da  te, 
H z neri! 
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nerfi  davanti  agl' occhi,  c. 7.  n.ia. Nel 
Contratto  de'  tre  Contratti  può  farli  iii- 
«iufta , c.;^.  n.33. 

Cola  come  lìa  da  laminarli  per  la  Con- 
feiTione , c.  j i.  n. 

Graduati  li  ditiggano  coll'  Umiltà  , c. 

Qa  I Oa 

Gravità  deve  tenerli  dai  ConfcUbre  colie 
Donne , c.  14.  n.  4. 

Grazia  necell'aria  in  ajuto  del  Coufcllòre , 
e del  Penitente,  c.  i.  n.  1.  £.'  quella  , 
che  fantitica'l'  Anima  , c.  1.  u.  IL 
IO.  Come  lia  operante  nel  Cuore  , c. 
iL.D<  14.  Conte;  ita  al  Penitenre  gio- 
va anche  ai  Confefl'ore,  c.  r;.n.  z,Oel 
Sagramento  giova  all’  emendazione  , c. 
L.JL-&.  £/err,  i2i  Ninno  può  lape- 
te  di  averla  i come  li  diano  alcuni  fe- 
gni,  c.  UL  a.  rt.  c.  ao.  n.  ai.c.  2.1.  iL  3. 
2.  IO.  li  Manca  a chi  prelume  di  aver- 
la . £/»(■/.  ^ c.  1 j.  n.  iS. 

Gratitudine  titolo  onello  a poterli  riceve- 
re qualclic  cofa , c.  il.  u S,  c.  ^ a.  ^ 
Non  può  eliggerli  , c.  £L  n.  i.  i.  Suoi 
■>  Kequiliti  , iw  . Ed  è folainentc  dovuta 

per  oncHà,  c. a.  ili. 

Gregoria  Dama,  al  Ino deliderio  di  Tape- 
re  le  Ha  in  Grazia  d'  Iddio  , rifponde 
San  Gregorio , c.  10,  n.  10. 

ian  Gregorio,  fua  Umiltà  , c.  ^o.  a ij. 
Che  Penitenza  impontlTe  ad  un  Vec 
chio  , c.  az.  n.  l&. 

S.111  Gregorio  VII.  deplora  l’ imperizia  de' 
ConfclTori  . i»rz/.  n.  z.  E le  Peuiceaze 
falle , ivi , n.  a. 

' Guadagno  iugiulloqual  lia,  c.  7.  n.  6,  ij. 
c.  8.  n.  a.  E'I/cho  contine  oneAo,  c.  7. 
n.  a.  Quello ♦i'chc  li  fpcra,  fovveiitc  è 
vano  , c.  8-n.  j Società  lia  comu- 

ne , c.  a.  n.  L2r  E’giufto , ove  lia  propor- 
zionato, c.  Si  Di  z 6.  Fatto  in  Fella  fi  dif- 
pcrcic.  Vidi:  Lucro. 

I 

IDioti  nella  Confuflicne  facili  a foddis- 
farli,  c.  !•».  n.  zE.  Come  debbano  aiu- 
tarli , c.  0.  Divenuti  Dotti  coll' 
Umiltà,  c.  50.  0. 1-!. 

Ignorariza  dclIà~~Lcgge  Naturale  , e Divi- 
na non  ifci:fa  il  Peccato.  7'i-f/.  n.  t.c-7. 
' n.  LI.  n.  zj.  zz.  zr.  c.  za.  a.Lz. 
Ignoranza  alTcttatz  qual  fu  , c.  2,  a. 

Non  ferve  di  feufa  , quando  non  li  fa 
ciò,  che  li  devcfapcrc,  iiàs  n.  U.C.7. 


più  Notabili. 

IL  Z.  C.  9.  n.  li.  li.  Zi.  C.  ii.n.  11.  c. 
II.  n.  II.  I/«r/.  4}.  Quando  fculi,  c.  8. 

IL  z.  Scufa  dalle  Cenfurc , ma  non  dal- 
la Kiferva  de' Cali,  c.  zz.  o.  £' Ma- 
dre degli  Abuli  , c.  z>  0>  £'  Piglia 

della  Superbia  , c.  12,  n>  if.  Di  certe, 
cofe  è lodevole . Bftrt.  i z. 

Illulioni  notturne  occorrono  anche  a’ San- 
ti, c.  lL  D*  Zi  Quando  liano  peccato  , 
c.  i8.  11.  S.  Sono  motivi  d'  Umiltà,  c. 

' Z9.  D.  i4. 

Immodellia  nel  Veflirc  peccaminofa  , c. 

Di  zo.  c.  Z4,  n,  iz.  Mallìitumeate 
Della  Chiefa.  Difdicevole  alle 

Pigile  Nubili . £/«/■/.  S.  Motivi  all'  Emen- 
dazione. Efort.l}. 

Impedimento 'fegreto  del  Matrimonio  qiuii- 
do  non  lia  da  fvelatli . c.  4.  Q<  LIz  Irb. 
Impegno  nell'  Oppimone  è nocivo  , c.  ^ 
0,11.  Tallora  atKhc  nella  Viu  Spiritua- 
le. Efert.  4;. 

Imperfezioni  fono  motivi  di  Umiltà  , c. 
Zi,  u.^ 

(mprccazioni  quanto  .liano  da  fchivarlì  . 
l/crt.  lo. 

Improbabile  li  fa  probabile  col  disputare. 

Prtf.  IL  z, 

Imprudciua  conte  , e quando  Ha  peccato 
mortale , c.  i_L.  n»  lii 
Im}Hirit:i  , che  H odono  nella  Confellio- 
iic,  pericolofe  al  Conlcirorc , c.  i.  n.  ^ 
Come  ncU'ide/Iò  Contcllore  H rilàni  il 
difetto,  c.  lSj  vuzi^'idi LuHuria , Ca- 
liità.  Turpiloquio. 

ineelio  qual  peccato  Ha , c.  li.  nam.  io. 

Quanto  grave  Ha.  E/ort,  i6. 

Incertezza  della  Salute  morivo  di  Umil- 
tà , C.  zo.  IL  12>  ao.  C ^0.  IL  10.  1 1.  IL. 
Anche  della  Nolira  Vita  è ordinata  a 
renderei  Umili , c.  io.  illz. 

Incmaro  Vefeovo  del  1 X.  Secolo  com- 
menda la  Confel&oiie  Generale  , c.  1 6, 

IL  li.  «I 

Inciviltà  quando  lodevole,  £/«/■/.  ^ 2^ 
Incontinenza  viziofa  ne' Coniugati . E/irf. 

IX, 

IncpHanza  può  provvenire  da  Accidia  , c 
Malizia , c.  zi.  u.  2, 

Indulgenze  diminuifeono  la  pena  dovuta 
a' peccati,  c.  zi.  u.  u.  Efori. ji. 
Indullria  è degna  di  ftima,  c.  8.  n.  ij.  E’ 
fruttifera  i c.  9.  iLi.z. 

Inlmmità  come  debba  laftVirH  . Efori. 
47.  Qiule  Ha  d’  impedimento  ad  en- 
•uaie  in  Keligione  , c.  iS-  n.  i4-  *!• 

Scuo- 
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Scuola  di  Pazienza  > e di  Umiltà,  cap. 
if.  n.  7. 

Ingiuflo  come  pofla  eflère  cil>  , che  fi  fa 
con  Giuftixia,  c- f.  n.  jj. 

Ingratitudine  bruttiifimo  Vizio,  c. 9.  n.4. 
y.  Da  effa  è provvenuta  l'Ufuta,  c.9> 

Innocente,  come  fia  più  obbligato  a Dio, 
che  il  Penitente,  c.  jo.  n. 9. 

Innocenti  devono  diriggerfi  coll'Umiltà  , 
c.  30.  n.  8.  per  lo  più  fono  tepidi , c. 
30,  n,  8. 

Innocenzio  XII.  raccomanda  a'  Confefibrì 
le  Avvertenze  di  San  Carlo  , c.  if.  n. 
14.  A' medefirai  incarica  gl' Efercizj  Spi- 
rituali , ivi . 

Inquifizionc,  fuo  Tribunale  ncceflario  . £- 
/*rr.  48.  in  elio  i fpontanei  Compuenti 
fi  afiblvono , ivi . VeÀi  : Denunzie . 

Integrità  necelttria  alla  Confeflìone , c.ia. 
n.  16.  c.  ai.  n.  a.  y.  E/tr/.  i.  4t. 

Intemperanza  ne'  Cibi , e nel  Matrimonio , 
viziofa  . E/irf.  1 a. 

Intenzione  buona  non  ifciifa  il  peccato  di 
Ufura,  c. 7.  n.y.  c.9.  n.  14.  ly.  j.jy. 
Nè  il  peccato  di  Simonia,  c.9.  n.  33 
Nè  il  peccato  della  Mormorazione  . £- 
/erf.  ly.  Nè  1'  immodellia  nel  Vefiire, 
c.  14.  n.  1 7.  Fa  lecita  la  Negoziazione , 
c.  7.  n.  8.  Sovvente  per  ella  la  Cofeien- 
za  s'inganna  , c 9-  n.  33.  c.  16.  n.  4. 
Di  rellituire  non  balla  . £/»r/,  51.  Ne- 
ceflària  per  1'  Eiezione  dello  Stato.  E- 
/»■/.  41.  c.  a8.  n.  7.  Nell'  ulo  del  Ma- 
trimonio qual  lia.  E/ert.  la. 

Intenzione  deve  fcufarli  , ove  I'  Opera  è 
mala,  c.  14  n.  14.  Viziófa  fa  1'  Ufura 
mentale , c.  8.  n.  y. 

Interefic  ne*  Contratti , che  cofa  fia,  c.9.n.9. 

Intercfle  Vizio  come  acciechi  . £/*rr.  54. 
Difdicevole  agli  Ecclcfiallici  . E/irt. 
ÌS-  49. 

Interno  è più  da  regolarli  , che  l' Efierno, 
c.  a?,  n.  ay.  t6.  ec. 

Interrogazione  quando  fia  da  farfi  nella 
Conkilione,  c.  4.  n.  j.  c.  6.  n.  9.  c.  ii. 
n.  16. 17. 18.  c.  IX.  n.  I.  X.  3.  ec.  c.  16. 
n.  Io.  c.  19.  n.  I.  aa.  c.  aj.  n.  a.  3.  Quarr- 
do  non  fi  debba  fare,  c.  ii.  n.  16.  17. 
18.  c.  18.  n.  ii.c.  19.  n.ai.  c.  ay.n.  6. 
quallor  fi  fa  , fi  deve  tire  con  modo  , 

' eia.  n.  I.  a.  c.  13.  n.  a.  Spezialmente 

' a’  Dominati  dall'  Erubefeenza , c.  1 a.  n. 
7.  Sempre  con  Diferezìone,  c.  ao.  a.  3, 
4.  c.  y I.  a 9.  . V 

• L'  Umm  Afptfitlitt  ni  Cwftff. 


Invidiofo  è chi  vorrebbe  eflère  folo  nella 
fua  sfera  . Prtf.  n.  10.  Suoi  Caratteri, 
c«  yi.  a II. 

Ipocrìfia  quanto  foflfe  detellata  da  Sant'A- 
gollino,  c.  I.  n.  II.  E' Madre  dell' Ere- 
fia,  ivi.  Suoi  Caratteri,  e liioi  perico- 
li . Efori.  4y. 

Ipocrita  qual  fia , c.  a.  n.  4. 

Ira  come  debba  cfaminarfi  per  la  Confèf- 
fione,  c.y  I.  n.  ly. 

Irrumazione  qual  peccato  fia,  c.  rS.aiS. 

lilromento  di  Scrittura  come  fia  necefla- 
rio  per  il  Genio  , c.  8.  a ay.  x6.  come 
per  il  Contratto  de'  tre  Contratti , c.  9. 
n.y9. 

Illruzione  deve  farli  al  Penitente  fopra  al- 
cuni Contratti , c.  9.  a 1 y.  16.  aa.  Sopra 
la  fuga  dell' Occafione , c.  y.  n.4.y.  ec. 
Per  la  ConfclEone  Generale,  c.  17.  pt* 

liuto. 

L 


LAtte  di  Madre  collerica  rende  colleri- 
co il  Figlio.  Efori.  7. Deve  darli  dal- 
ia Madre  a' Figliuoli.  Efori.  la. 
Lebbrofi  figura  <»'  Penitenti  morbofi  , c. 

I.  n.  y. 

Lecito  s'intende  ciò,  che  non  è proibito, 
c.  9.  n.  14.  40. 

Legati  Pii  non  pagati  producono  il  Prò  , 
c.  9.  n.  IO.  Motivi  alla  pronta  foddisfa- 
zione  di  ellì  . Efon.  ya.  Come  fi  ren- 
dano meritorj . Efori,  46. 

Legge  d'  Iddio  fi  fa  foave  coll’  Amor  i 
Iddio,  c.y.  n.  i.  4. 

Legge  Naturale  deve  feguirfi  per  non  er- 
rare , c.  7.  n la.  Non  ammette  Igno- 
ranza, ivi,  e Vdi.  Ignoranza. 

Legge  Umana  non  fempre  ferve  a giulli- 
ncare  la  Cofeienza,  c.  7.  n.  io.  quando 
fi  dica  difprezzata  . EJfort.  18.  Come, 
e quando  fia  derogata  dall'  Ufo . tfort. 
18. 

Legge  Civile  tollera  varie  cofe , che  fono 
illecite  , c.  7.  n.  IO.  Come,  e quando 
fia  foggetta  alli  Sagri  Canoni  , c.  7.  n. 
II.  Dev'elTcre  ubbidita,  c. 8.  n.  18. fi* 
cauta  nell' ovviare  leUlure,  c.  8.  nuin. 
a6.  E'  per  i difordini  , thè  fiiccedono 
per  lo  più,  c.9.  n.  17* 

Leggi  del  Mondo  contrarie  all' Evangelio . 

Efori.  30.  36. 

Libertà  deve  lafciatfi  a'  Penicend  di  con- 
fefiarfi  da  altri,  c.  ly.  n.4. 

Libertini  come  debbano  interrogulì  , 
Hh  3 cap.  la. 
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rap.  la.  tu  ^ Ancorché  fi  difguftino  > 
hanno  da  liprendcrfi  , c.  tj.  a. 

Libri  di  Morale  moderna  fi  leggano  con 
clHitela  , e.  I n.  i.  In  eflì  a*  approri 
il  buono  , il  riprovi  il  catcivo  > c.  if. 
<)•  9-  Da  eflì  poco  $’  impara,  e.  g.  a. 
li.  De*  Santi  Padri  fono  affai  più  gio- 
vevoli, c.  9.  t I. 

Libretti  di  Efame  per  la  ConféfTione  per 
io  più  fono  difutili  1 o petniziofi.  fr*/. 
n.g: 

Licenza  delle  Armi  non  toglie  il  Perico- 
lo. £/(>«.  li». 

Ltmofìna  è prima  da  fatfì  all*  Anima  pro- 
pria, c.  ai.,  n.  19.  Non  deve  fard  con 
Roba  d*  altri , 0.  «.  n,  z,  c.  z.  lu  1.  S’ im- 
ponga in  Penitenza-  alti  Ricchi  , c.  iz. 
n.  li».  Ad  efli  è ih  Debito  . E/irt.  ta. 
Rimunerata  da  Dio,  >V. 

Limofinieri  fi  arriccVifcono  , e campno 
afl'ai. 

Lingua  Volgare  nelle  Materie  Morali  più 
grata  , e più  utile  della  Lackia  . frr/. 

n.  tié 

Lingua  difonefla  come  debba  riprenderli. 
I/rrt,  11. 

Lingua  tra  tutti  i Membri  del  Corpo  é la 
prima  benedetta  da  Dio.  £/*r/.  ir. 

Lingua  Maledica.  Vtili:  Mormorazione, 

Liti  fono  occifionc  di  peccare,  c.  r.n.i*. 
Si  oppongono  alla  Carità,  c.  10.  o.  10. 

Litigare  come , e «piando  da  lecito , c.  1, 
0.  c.  IO.  tu  to.  Manco  male  cedere 
ih  (]ualche  cofa  , che  litigare  , c. 
ru  11. 

Litiganti  diffìcili  a riconciiiatfi , cap,  io, 

hi  IO, 

Livello  come  d feccia , c.  6.  n.  fo. 

Lodate  il  Penitente  è tallora  cfpedieBte  * 
c,  «r.  n.  at. 

Lode  quando  abbia  credito,  c d.  n.  £' 
i' elitre  biafìmato  da' cattivi,  c.  il.n.i. 
E'  fomento  di  fuperbia  , C.  n.  8, 

Loquacità  Ridice  alPetiifente,  ed  alCotv 
feffore,  c.  14.  n.9.  ^di:  Parole.  Mol- 

' tiloquk). 

Loth  in  Sodoma  vide  da  Santo  , e nella 
Solitudine  d pcrvtnì , c.  ir. n.  14. Sfor- 
zato ad  nfdre  da  Sodoma,  c aS  luii. 

Lucro  celTance  <]ual  fia,  «quando  giuAo, 
c.  S.n,ii.  ii,e.  z.ti.2. 

Luffuria  , luoi  peccati  , e fua  {pn.it  , c. 
i8.  p/v  /w/«  . Come  d accenno , cr^ 
17.  n.  17.  c.  52.  n.  É,  V.  eo.  quanto  da 
fém  Ét  Dìo  . tfnt.  ua  Pochi  ptr 


• effi  d falvanb , c.  i£,  tu  t.  Suoi  Rime- 
di , C.  4.  n.  IO.  C.  lii  0.  Hi  E/»",  il. 

E'  Medicina  ordinata  alla  cura  della  Su- 
perbia, c.  xf.  tu  14.  iz.fuoi  Caratteri, 

C.  tl.  IL  17.  ■ “■ 

Lutero  lodò  la  fua  Setta  perii  tempo  del- 
la Vita,  non  delia  Morte,  c. j.  0i4i 

M 

S.  \ ìT  Addalena,  fua  vera  Cenfeflione, 
IvÀ  c.  io.  n.  ly.  Perchè  fi  chiami 
Peccatrice.  f/Vr/,  ij.  Perchè  encomia- 
ta nel  Vangelo . £/trr,  jq. 

Madri  , lor  debito  per  1'  Educazione  de* 
Figi;  piccioli  . £/»/■/.  2i  E delle  Figlie 
adulte.  Eftrt.  IL  Siano  caute  a nonfof. 
fogarc  i Bambini , c.  1+.  D.  10.  Efcn.  2i 
A non  dAiare  ciò  , che  è del  Marito  , 
c.  »4.  IL  52.  A giiardatfi  dalle  Impreca* 
zioni . Eftrt,  ro. 

Macllri  non  devono  effere  molti  in  diver* 
fità  di  oppinioni , c.  io.  □.  l8. 

Mal'  Efempio  de'  Padri  quanto  perniziofo 
a’  Figliuoli . Ef»rt.  4,  L2i  De  cattivi  Com- 
pagni . Eftn,  ag.  De'  Sacerdoti , c,  t..  o. 
X.  i.  4i  Zi  Eft*t.  iSj  De*  Regolari  nel 
Chiofiro  diflrugge  la  Religione,  c.  tfii 
n.  1^  Fidi;  Scandalo. 

Male  deve  fupporfi  più  grave  di  quello  , 
che  è,  per  meglio  curarlo,  c. y,4.  Fe- 
di: Manco  male. 

Maledieiooi  non  poflbno  darli  a Creatura 
alcutM.  S/trt,  IO. 

Malizia  della  Volontà  in  che  confida  , c. 

I a.  tu  xo.  v'  è anche  nell'  età  tanciullef- 
ca,  c.  i4.  0.  IX. 

Manco  male  alle  volte  diventa  Bene  , c. 
a.n.  l8i  c.  4.  IL  la.  c.  Zi  IL  10. c.  r t.iL 
Zi  c.  X4i  0.  ai.  a4.  Non  fipere  certe  co- 
lè , che  faperlc  . E/ir/,  ir.  42,  E/Ièrc 
ferito  dalla  Lufliiria  , che  d.illa  Super- 
bia , c.  52,  a.  14.  n.  iZi  Effere  fenza 
Verginità , che  fenza  Umiltà . c.  i«.  n. 
ai.  aa. 

MARIA  Vedine  , Sua  Divozione  fi  rac- 
comanda , c.^  n,  i2>  Efficace  contro 
1 cattivi  pesdtm . Eftrt,  ao.  Ed  i pec- 
cati del  Senfo.  £/«r,.  aa.  Sue  Pratiche, 
e fiioi  Motivi . E.ftr/,  2^  Si  preghino  i 

, Penitenti,  dove  hanno  ritrofia,  per  A- 
mor  fito,  c.  a|.  b.  aa,  Maffìmamcntc  i 
Figliuoli.  Eftrt,  2i  E coloro,  che  fono 
ueTrOccafim.  Eftrt.  af. 

Marito,  Vedi:  Coniugati, 

Macri- 
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Ibfeirimon/  qiund»  palpino  conlìgliarfi,  c. 
4.  n.  7.  E/orf,  27.  in  elfi  non  devo  il 
Confelibro  ingorirlì  , c.  4.  n,  7.  S.  ec. 
Sforzati  fono  d'  infelico  riufcita  , c.  4. 
n.  f.  Non  devono  con  facilità  pcrfua- 
dtrli  , cap.  4.  Rum.  10.  Nè  difliia* 
derlì , c.  4.  n.  1 1.  Come  debba  diportarli 
11  Confelloro  . quando  in  elll  trova  im- 
pedimenti fegrctii  c.  4.  B-  ij.  14.  cc. 
Sono  dellinaii  da  Dio  . E/tr*.  8.  ij. 
Non  devono  farli  fenza  il  confenfo  de' 
Parenti.  E/or/.  27.  28.  & c. 4.  n.7. 

Medico  non  palcfa  i dilfctti  degli  altri 
Medici»  c.  14.  n.  if.  Spirituale  in  che 
differente  dal  Corporale  » c.  i.n.  io.  Re- 
media  al  Male  prelente»  e futuro,  c.f. 
n/i. 

Meditazione  che  co£i  lia  » e come  d fac- 
cia. E/tr/  jf.  Della  Paflìone  di  Grillo 
quanto  meritoria»  c.  aa.n.  (5.£yè^/.  22. 
37.  De'Noviflimi  è molto  utik.  B/tr/, 


22.  %6, 

Memoria  è una  Potenza  diftibbidlente  » c. 
if.  n.  I.  Per  elTa  nè  li  pecca,  nè  fi  me- 
rita , ivi  ; 

Merito  fi  dà  conforme  alla  Fatica  » non 
al  Frutto»  c.  if,  n.  23.  c.  16.  num.  2. 
Provviene  dall'  Amor  d'  Iddio  . E/er/, 

44. 

MelTa  $'  Interrompe  dal  Papa  per  udire 
una  Contefiione  » c.  if.  n.  21.  Motivi 
di  udirla  con  Divozione  . £//r/.  f.  Di 
Sacerdote  Sacrilego  non  è da  udirli  . 
E/irt.xg.  Deve  colebrarfi  divotatnfnte . 
E/trr.  3 r. 

Mefle  lafciate  in  Tellamento  poco  giova- 
no a chi  non  fii  divoto  della  Meda  . 
E/ort.  f. 

Miglioramento  della  Mercanzia  è titolo 
giullo  per  i'  alterazione  del  Prezzo»  c. 
*.  n.  12. 

Minaccie  fi  facciano  al  Penitente  dal  Con- 
feflbre»  ma  nel  Nome  d'  Iddio  » c.  zf. 


n.  22. 

Mifericordia  d' Iddio  come  fi  abufi  » c. 
zt.  n.  7.  Motivi  di  confidare  in  efla  . 


B/trf.  2. 

Milliche  Unioni,  e Contemplazioqi » deve 
averli  circa  di  fffe  cautela  » t 27.  num. 
fa.  ^3. 

Mifure  » e bilanele  ingiulfe  fono  vietate  , 
c.  8.  n.  2, 


Moatra  Contratto  come  fia  ingiullo,  c.7. 


n-iji» 

Mqglic  dev'effK  amata.  R/ira.  i*.  B’  te- 


niiu  correggerò  i Vuj  del  Marito  . 
S/orf.  II.  Non  deve  cercare  di  piacere 
ad  altri  .»  che  al  Marito  4 R/èrr.  13. 

Al  quak  deve  ubbidire,  cap.  27.  num.  • 
i7>  Nè  deve  permetterli  la  fepatazione 
da  tJSó,  Oap.  27.  num.  ji.  ivdij  Con. 
jugati. 

Motte  come  diriggolS:  i|  iito  Popolo  , c. 

27.  n.  4. 

Multiloquio  pericolofo  nella  Conklfione  » 
c.  17.  n.  if.  c.  i7.‘n.  18.  c. 20.  n. 7.  11. 

1 2. 1 f . c.  24.  n.  4.  g. 

Monache  come  debbano  diriggerfi»  c.  47. 
n.23. 

Mondo  è maligno  contra  de  Confel&ri  , 
c.  2.  n.f.  4.  7.  c.  14.0.8.7.  IO.  II.  12. 
c.  if.  n.  t.t.  E contra  le  PerioBC  dab- 
bene . B/w/.  30.  fua  Malignità  Motivo 
di  Umiltà»  c.  ir.  n.  3.  c.  27.  n.  <.  8. 

Sue  Leggi  contrarie  a quelle  di  Grillo . 
E/or/.Ja,}S. 

Mormorazione  quando  poffa  eflèr  lecita  » ’ 
c 6,  n.  4.  c.  14.  n.  17.  18.  Si  commette 
dal  Penitente  anche  nell’  atto  di  confef- 
farfi,  c.  14.  n.  3.  20.  E dal  ConfelTere» 
che  biaCmi  altro  ConfelTore  » c.  14.  n. 

14.  ir.  E che  cerchi  di  fapcre  il  Com- 
plice» c.  14.  n.  17.  20.  £' peccato  gra- 
villìrao  di  Confcguenza.  i/è»/.  ir. Non 
deve  darfi  di  em  Mormorazione  Occa- 
fionc  • E/er/,  24.  v/tli  ; Occafioue . Ser- 
ve ad  umiliare  la  Superbia  » cap.  27. 
num.  8. 

Mormoratore»  come»  c quando  fia  da  ob- 
bligarli a reflituirc  la  Fama,  c.  4.  n.  i. 

2.  ec.  Non  è mai  Uomo  di  Onore  , c. 
t4-  n.  14.  Motivi  di  emendazione  . e- 
I /ir/,  ir. 

Morte  ottima  Configliera  » c.  3.  0.  8.  7.' 

Suo  Apparecchio  come  debba  farfi  » c. 

K.  n.  17.  Sua  Memoria  glovevois  . jf. 
/»t.g6.  Oggetto  di  conlolazione  a chi 
e in  Grazia  d’iddio.  J/ÌM.41. 

Morti  del  Purgatorio  gridano  vendetta 
contro  chi  non  foddista  i lor  Lesati  . 

E/et/.  3 1. 

Mortificazione  da  varie  cofe  anche  leci- 
te necclTarie  ali’  Uomo  dabbene  , cap. 

2.  n.  8.  Come  fia  da  qiraticarfi  . E/er/. 

38.  Piq  da  llimarfi  IT  interna  » che  la 
EBcrna  , c.  27.  n.  ir.  24.  27.  Anche 
nelle  cofe  picciok  è di  gran  Merito  , 

0.  17.  B.  27.  Della  Carne  giova  allo 
Spiritq  » cap.  27.  numer.  24.  17.  D* 

Qcchj  » e di  Mani  per  cullodire  la 
Hh  4 Calli. 
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Caftità.  zftrtfix.  Si  mantiene  coll’O- 
razione, c.  17.  n.  j4. 

Motti  impuri  fcandalofi.  E/trt.n. 
Mutazione  de’  Con&iTori  è nociva , c.  14. 

n.  15.  Tallora  è necelfaria,  c.  14.  n.  17. 
Mutuo  come  ita  differente  dal  Cenfo  , c. 
8.  n.  ij.  Non  ammene  il  Prò  per  fe- 
ffeffo,  c.f.  n.j.  6.  7.  Ma  per  il  Dan- 
no emergente,  c.  8.  n.  10. 

N 

N Atura  è Tempre  iavia  ne’ Tuoi  Detta- 
mi , c.  7.  n.  1 1. 

Necellìtà  , quale  {culi  dalla  RelUtuzione , 
c.é.  n.14.  if.  M/or/.ji,  31.33.  Ordi- 
naria non  bada  a fare  lecito  il  Furto  . 
£/*r/.  33.  Diminuifce  la  fpontanea  Vo- 
. lontà,  c.  f.  n.  }<.  Ma  non  femore  feu- 
fa  il  peccato , c.  1 1.  n.  1 9.  Di  cni  Cotn- 
pra  non  può  alterare  il  prezzo  della 
Vendita , c.  8.  n.  8.  £’  alfiltita  da  Dio . 
E/or/,  1 1.  Delle  Anime  del  Purgatorio 
è edrema . E/i>rt.  3 1.  E’  felice  quella  , 
che  ferve  alla  Salute  dell’  Anima,  cap. 
ìS.  n.  II. 

Negare  la  jiarola , ed  il  Saluto  è fegno  di 
Odio,  c.  IO.  n.  4.  f.  Eftrt.  14.  Vtài  : 
Benevolenza . 

Negligenza  quando  colpevole , c.  6.  num. 
za.  c.  9.  n.  16.  c.  iz.  n.  14.  zz.  cap. 
if.  n.  if.  c.  z6.  n.  7.  8.  Nel  Debito- 
tore  impuntuale  è giudamente  punita  , 
c.  9.  n.  IO.  Pcrnizjofa  a non  ifcliivare 
i peccati  Veniali,  c.  iz.  n.  z6.  In  chi 
• non  porta  le  dovute  Denunzie  al  Sant* 
Uffizio,  cap.  14.  num.  zj.  In  chi  può 
redituire,  e non  redituifee,  c.  6.  n.  13. 
c.  zj>  n.  18.  E/crr.  31.  In  chi  deve  e- 
men^lì  , e non  s’applica  . E/or/.  3. 
XX.  In  chi  non  foddisfa  i Legati  Pii  , 
c.  9.  n.  IO.  Ejori,  3x.  Ne’ Padri  per  1' 
Educazione  de’  Figliuoli  . E/or/,  f.  7. 
r.  xy.  n.  17.  Circa  i Doveri  del  proprio 
Stato,  c.  z6.  n.  16. 17.  z8.  A trafeura- 
re  le  Opere  buone,  c.  z7.  n.  jx.  Vodi: 
Ommiflione. 

N^oziante  Come  , e quando  debba  farli 
idruire,  c.  p.  n.  17.  16.  xz. 
Negoziazione  quale  Ila  da  sfuggirli , c.  7. 
n.  14.  c.  ii.n.  I.  £' lecita  quando  1!  fac- 
cia con  retto  line,  c.  7.  8.  iz. Proibita 
^li  Eccleliadici . £/«rr..57.Ma  a' mede- 
linii  lecita  in  qualche  caìo  . E/'or/,  33, 
Negozio  della  Salute  Etcìoa  il  piùimpor- 
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tante  di  tutti.  Pre/.  a,t.  7.  c.u.  n.*, 

7.  Efort.  x6. 

Nemici  devono  trattarli  con  Benevolenza, 
e Pru^nza,  c.  10.  n.  7.  Che  rifiutano 
riconciliarli , fono  fcomunicati , c.  10.  n. 

9.  Motivi  alla  Benevolenza  , ed  al  Per- 
dono . Efor/.  1 4.  ytdi  ; Odio  : 

Nemico  d’ Iddio  non  deve  farli  Amico  no- 
dro . Efor/.  19. 

Nobili  , qual  Penitenza  lor  debba  impor- 
li, c.  zz.  n.  17.  Opali  Ricordi  lor  de^ 
bano  darli.  Efor/.  36.  c.  Z7.  n.  zr.  O- 
gni  loro  peccato  come  da  più  grave  , 
ivi.  Come  debbano  ellere  diretti , c.z7. 
n.  ZI,  Spezialmente  coll'Umiltà,  c.xg. 
n.  9,  IO. 

Nozze . ytdi  : MatrimonJ , 

Novità  di  Dottrine  è da  fchivard  nella 
Santa  Chiefa.  Prr/.  n.  14.  c.  ty.  n.  x7. 
Pedi  ; Oppinione , Libri . Probabile . 
Nudità  del  Vedire  fcandalofa  nelle  Don- 
ne, c.  iS.  n.  zo.  c.  Z4.  n.  17.  Efor/.  7. 

8.  13. 

Numero  de’  Peccati  nella  Confedione  fi 
deve  efprimere,  c.  iz.  n.  i.  In  che  mo- 
do, c.  17.  n.  7.  6.  7-  c.  19.  n.  6.  ZI.  c. 
zj.  11.6. 

Numero  degli  Eletti  , che  fia  picciolo  , 
ferve  a tener  1’  Anima  nell'  Umiltà , c. 
30.  n.  IO. 

O V 

OBbiezioni  comro  la  Confcirione  Ge- 
nerale fi  fciolgono  , C.  zo.  per  /H//0. 
Occafione  non  deve  darli  a finidti  fofpet- 
ti,  c.  z.  n.  3.  c.  14.  p.  8.  9.  lo.  ec.  c. 
17.  n.  1.  Efor/.  z4,  zy.  37. 

Occafione  Profliim  qual  fia , e come  deb- 
ba sfliggirfi,  c.  7.n.  7.6.  ec.  Nella  ma- 
teria dcTSenfo  predo  fi  fa,  c.7.  n.  io. 
Deve  fiippotfi  più  pcricolola  di  quello 
forfè  che  è , c,  7.  u.  6.  Necelfaria , e Vo- 
lontaria qual  fia,  c.  7-n.  7.8.  y.  Necef- 
faria  li  fa  Volontaria  , quando  non  £ 
ulano  i dovuti  rimedj,  c.7.  n.  11.  iz> 
Efor/.  x3.  16.  Proflima  , e Rimou  fi 
{piega,  c.  18.  n.  ly.  Proflima  è l’Od^ 
ria  a chi  ne  ha  il  Vizio  . Efor/.  i(.  Il 
portare  Armi  a chi  è Iracondo  , e Su- 
perbo . Efor/.  ly.  Come  fi  dia  nell’ 
Amoreggiare  . Efor/.  xy.  z8.  Non  fi 
può  adoTvete  chi  non  la  fugge  , c.  S. 
per  rtu/e  , C.  Z3-  n.  y.  C.  Z4.  n.  17. 
E/ort,  X).  Z4.  Z7.  .Cercata  c lcmp<* 
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fericolofai  c.  ?. !L  4-c.  4»n.  d.  Di  tjtial- 
fivoziia  fona  cfla  fia,  c.  i.  u.  Ati- 
cor^c  Riinota  j c-  ^ D.  £•  Cil»  D.  i* 
Zfort.  il.  Come  le  Cadute  nella  Con- 
feffione  li  acculino,  c.  lz-  n.  ^ c.  i^. 
n.  ^ II.  Per  la  Fuga  c neccflaria  1’  U- 
milcà,  c.  i>.D.  II. 

Occhi  fono  occafione  di  rarj  peccati  , c. 

4.  D.  1.  c.  il;  n.  li  Come  con  ellì  li 
pecchi , c.  il.  n.  «.  Come  debbano  mor- 
tificarli. Efcrt.  ifl. 

Sant'Odilone  Abate,  fua  gran  Carità ver- 
fo  de’ Peccatori , c.  it.  -n.  10. 

Odio  del  Prortìmo  non  è mai  lecito,  c.io. 
n 1. 1 . ec.  14-  Deve  averli  al  Vi- 
zi ó7non~àIIaTérfona  , c.  12.  n.  1 1 . n.1. 
c.  1.  Suoi  fegni  a conofcerlo  , c.  la.  il. 
4.1.  Chi  è in  ellb  non  è capace  diAf- 
foluzione,  c.  io.  d.2,  c.  ii.a  x.  Come 
nella  Confeflione  fi  accufi , c.  17.  d.  7. 
c.  lì,  u.  17.  Domina  affai  nelle  Donne, 
c.  ^ n.  li.  Tra  Marito  , e Medie  fi 
permette  da  Dio  per  gli  abufi  del  Ma- 
trimonio . Efori  II.  Deve  averC  all’oc- 
cafione  peccaminofa . Zfort.  i£. 

Odioia  non  è la  Materia  de’ Cali  Riferva- 
ci • ma  favorevole  alle  Anime  , c.  ii. 
n.  li.  Nè  odiofa  la  Legge,  per  le  De- 
nunzie al  Sant  Uffizio  , ma  favorevole 
alla  Fede  j c.  14>  D.  il. 

Offefo  come  debba  diportarli  coll’  Olfcnfo- 
te,  che  nond^  la  foddisfazione , c.  io. 

0,  Hm  Come  e quando  poffa  negare  la 
Pace  in  Oiullizia , c.  io.  n.  la.  U- 

OmmUiìoBe  del  Cnnfiiflicne  colpevole  , c. 

1.  n.f.  IO. c.  la-n.  IO.  17. c.  ir.  n.  1Ì.C. 
i».  n.l.  fi.c.  ti.n,  i.c.  zi±n.  ir.  i«.  ec. 
C.  aat-  n.  2.  8.  Del  Sacerdote  , che  vive 
■•ziofo , c.  il.  n.  il.  L2i  ec.  De  Padri 
nell'  allevare  i Figliuoli  > c.  il.  a.  io. 
c.  iz.li.  IZ.  Efori.  £.  z»  De’  Patrochi . £- 
fort.  Di  chi  non  reftituifee , poten- 
do , c.  <.  n.  9.  Di  chi  amniiniftra  la  Ro- 
ba d’ akri , c. r.n.  xi.  Di  chi  non  paga 
i Legati  Pii,  c.  9. n.  io. Circa  i Doveri 
del  proprio  Stato , c.  u.  n.  H.  c.  iz. 

5.  IZ.  Efori.  4£.  E circa  i Mezzi  prò- 
prj  all'  Emendazione  , c.  u.  d.  4.  11. 
;Anche  de'  Peccati  Veniali , c.  12.  n. 
VtJt;  Negl^enza. 

Onan,  fuo  difonefto  peccato , c.  18.  n.  S. 

Onore.  Vidi:  Fama  ùiona. 

Opere  di  fuperero^ione  quali  fiano  , c. 
IZ.  B.  14.  Servili  non  fono  da  farli  in 
Fella . ^ri.  4.  Pie  non  fempre  bafiano 
t’Vomo  dffofittUf  Ctàfejf, 


per  la  Reftituzione , c.  1.  n.  Z.  D.  1.  r. 

Efori.  I ?. 

Oppinione  a forza  d’impegno , e di  Dif-  * 
pute,  fi  fa  divenire  Probabile,  fn/.n^ 
t.  Non  toglie  r efferc  di  peccato  al 

“Peccato  . Pre/.  n.  i.  Deve  feguirfi  la 
più  ficura  nelle  cofe  neceffarie  a fal- 
varfi . Pref.  n.  7.  c.  r.  o.  11.  Effendo 
peccato  mortale  appoggiare  la  Salute 
all'  Incerto  . Pref,  n.  z.  Si  fa  fovveme 
erronea  per  colpa  noffra,  c.  i n.  •).  Del 
Penitente  non  deve  fempre  feguirii  dal 
Confeffore,  c.  z.  0.7.  c.  11.  u,  ii.IV- 
: Probabili  fino . Dottrina . Libri . Au- 
tori. Teologi. 

Opinioni  larghe  corruttele  del  Crilliane- 
fiino.  Pre/.Q,^  A nulla  fervono  per  il 
Tribunale  d'iddio.  Pri/.a.i.  c.  t. n.  i. 
Nè  a rendere  foave  la  Legge  d’  Iddio, 
c.  ;.  n.1.  Nè  ad  allargare  la  Strada  del 
Cielo , c.  4.  n.  i.  Si  conofeono  col  pen- 
fiero  della  Morte,  cj.  n.4.  z.  8i£  da 
chi  ha  il  Timor  d’iddio,  c^n-i.  Fa- 
vorite dal  Genio,  e dall’ Amor  proprio, 
Qij.  a.  4i  Più  pericolofe,  che  le  Traf- 
greffioni  evidenti  , c.  ii.  n.  1.  Proprie 
de’Confcffbri  troppo  indulgenti,  e.  ir, 
n.  z.  c.  IZ.  n.  xj.  Non  s‘  inlegnino  a' 
Scrupolofi,  c.  n.  ty.  In  materia  di 
Denunzie  al  Sant’ Uffizio  molte  fonoer- 
ronee,  c.  14.  n.  11. 

Oppinioni  nuove  nella  Chiefa  fi  sfugga- 
no . Prr/.  n.  14.  Benigne  fono  tal  venta 
lodevoli,  ,c.  t.  n.  ?,  td. Non  fono  Uret- 
re tutte  quelle  che  fi  filmano  ftrette  , 
cap.  i.  n.  u.  li.  Divife  Prì  & Con- 
trd  fono  più  volte  dr  fcandalo , e.  z,  n, 
1 ifi.  Non  prevalgono  all'  Autorità  de' 
Concili , e de'  Santi  Padri  . Efori.  t8. 
Probabili  altrui  non  fono  facilmente  da 
condannarli , c.  i.  n.  i£. 

Orazione  è neceffaria  al  Confeffore  , e. 
i.  n.  }.  4.  cc.  Sia  accompagnata  dall’ 
Umiltà  , c.  1.  n.  4.  8.  Giova  per  lo 
Studio  nc’  Cali  difficili  , c.  1.  a.  fi.  z. 
c z.  n.  1.  c.  ly.  n.  io.>»efTare  l'E- 
fortazionì  con  frutte  , c;  ly.  n.  tj. 
Per  mantenere  il  fervere  . Efori, 

Per  ottenere  1'  Umikà , c.  io.  n.  iv. 
Deve  pofporfi  all*  Ubbidienza  , c.  17. 
n.  17.  IO.  Non  fi  fa  per  lo  più  a ca- 
gione di  Accidia  , cap.  iz.  n.  34.  Ha 

. da  DDìrfi  Colla  Mortificazione  , c.  27. 
B.  14.  Ottima  è quella  , in  cui  fi  vie- 
ne a praticare  1'  Umiltà  , c.  30.  n.  2. 

Hh  r Nc 


DIgitiirtj  by  Google 


490  Indice  delle  Cofe 

NecefTaru  per  jvere  il  Dolore  de’  pec- 
cati , C.  12.  Il»  i,  2i  I o.  II. 

Orazione  da  premetterfi  dal  Confeflore 
al  Sagramento  della  Penitenra  , c.  i. 
^ l.  di  premetterli  allo  Studio  , c.  z. 
n.  a.  Ad  impetrare  lo  fpirito  di  Com- 
pallione  veifo  de’  Peccatori,  cap.  zi. 
n.  ^ 

Orazione  Mentale,  tvd»;  Meditazione. 

Ol'cenità , che  li  odono  nella  ConfélTione . 
di  pericolo  ai  Confeflbre  . c.  i.  n.  i. 
Quanto  liano  dildicevoii  ad  una  bocca 
Cridiana . JE/irr.  zi. 

OlTervanza  de’  Conligi;  Evangelici . utile  , 
ed  anche  tallor  nccclTaria  . c.  z7.  n.  a. 
Delle  Fede  fi  raccomanda  . E/ir/.  4. 
Della  Regolate  Dilciplina  qualifica  le 
Religioni,  c.  zS.  n,  ^ 

Odcllì  dal  Demonio  come  debbano  dirlg- 
gerli  , c.  jo.  n.  ri.  Per  elfi  ottimo  E- 
loreifino  è l'Eferciziodell’Umihà./t//. 

Orteria  , Vizio  : li  danno  per  edb  motivi 
di  emendazione.  E/«r/.  Vietata  agli 
Eccleliadici . E/er/.  3^  P'tdi  : 1'  Efame 
in  fine  del  Libro . 

Ozio  dirdicevolc  agli  Eccleliadici  . Z/irt, 
IL:  Non  è da  fuggirli  col  Giuoco  . 
E/*-/.  iS. 

P 

PAce  vera  Cridiana  ritrovali  in  pochi 
c.  10.  n.  3.  Deve  darli  "al  Nemico  , 

% cap.  10.  fium.  s±  Come  , e quando 
fi  debba  dare  in  Giuftizit  . c.  10.  n. 
11.  ij.  Con  chi  debba  averli  , c.  3^ 
B.17.  Giova  per  la  quiete  dell* Animo, 
cd  anche  per  la  Sanità  corporale  . £- 
/ir/.  44. 

padri,  e Madri  , come  pecchino  di  fean- 
dato , c.  L&.  □.  zo.  c.  13.  n.  17.  Lor 
pericoli  per  I’  educazione  de'  Figi;  , c. 

■ zj.  a.  17.  Zfort.  fi.  2.  Non  s‘  ingeri- 
feano  nella  Vocazione  de’  Figi; , c.  zE. 
n^ii.  Come  debbano  efifere  diretti  , c. 
^ n.  17.  Devono  edere  fovvenuti,  fe 
Poveri,  c.  ad.  n.  lo.  Non  podono  ab- 
bandonare r Educazione  per  entrare  in 
Religione  , c.  ad.  tu  io.  Come  podb- 
no  elortare  i Figi;  a farli  Keligioli  , 
C.  ad.  n,  13.  Se  ritirano  dalla  Religio- 
ne , non  devono  ubbidirfi  . c.  z8.  n. 
ty.  Abbiano  l’occhio  a' Figi;',  che  non 
tubino  . zftrt.  13.  Vedi  : Ma4rc.  Geni- 
tori. 


più  Notabili . 

ss.  Padri  poco  ora  fi  dudiano  , c.  3.  fi. 

13.  Qiianto  abbiano  dettdata  I'  A - ici.' 
zia  di  Donne  , c.  14.  u.  7.  Svn»,  n !c 
loro  Sentenze  da  preferirli  a'  Mmicri . , 
c.  7.  n.  J.  Z/ort.  c.  if,  n la.  iz. 
if. 

S.  Paolo  godeva  nell’  .avere  degli  Em  Ji, 
c.  if.  n.  z.  Avea  i fimi  Libri  di  lìu-  ' 
dio  , c.  li.  D.  IL.  Lo  dimoio  della  Car- 
ne gli  fu  motivo  di  ITiniltà  , c Z9.  n. 

14.  Come  temelTe  di  farli  Reprobo,  c. 
30.  n.  11. 

Papa  colle  file  Bolle  non  s’ intende  turba- 
re il  Governo  de’ Principi,  c.  8.  n.  z7. 
Interrompe  la  Me/Ta  per  udire  una  Con- 
fedìone,  c if.  a.  ai. 

Parabola  de’ Vign.iTiioli  condotti  a lavora- 
re fi  fpiega,  c.  if.  n.  IO.  IH. 

P.irenti  in  grado  più  drctto  più  dcvo.it» 
amarli,  c.  10  tu  if.  Come  debbano  o- 
norarfi , E/»//  g.  Se  poveri , non  devo- 
no eferedarfi,  per  lafci.ire  crede  la  Chic- 
fa.  Zfcri,A6. 

Parlare , Salutare  , fegiil  di  Benevolenza 
comune  , c.  io.  n.  7.  Qjiando  Ila  di 
Precetto,  c i.  uJ.  Qiiando  tale  Precet- 
to da  difpenfabilc,  C.  i4»n.  ZI.  zTcrt.  14. 

Parlare  dilonedo  quanto  riprenfibile  . £« 
forr.  ZI.  Come  nella  Confedìone  fi  ac- 
culi , c.  33.  n.  2.  c.  z4-  n.  1 1. 

Parole  nella  Conftinonc  non  fi  prendono 
a numero , ma  a pefo , c.  zo.  n.  4.  Del 
Conlèdbre  hanno  una  parrcolare  effica- 
cia , c.  li.  n.  fi.  13.  14.  c.  ii.  tu  4. 
Siano  caute , c cade  , c.  iz.  n.  zt.  Z4. 
c.  14.  n.  IO.  ir.  iz.  c.  33.  n.  z.Si  fchi- 
vino  le  fiipcrdue  dal  Penitente  nella 
Confedìone,  c.  17.  tu  if.  c.  i-/.  n.  iS. 
c.  zj.  n.  t.  c.  16.  n.  IO.  £ le  fupei^e 
anche  dal  Confedbre,  c.  17.  tu  19,  zo. 
c.  ZA.  n.  10.  Siano  diidiate,  c.  zf.  n.S» 
li.  iz. 

Parole  palliano  l’Ufiira,  ma  non  la  feufa" 
no,  c.  2.  tu  13.  c.  «)■  n.  Z.Q.  39.  Ncceffarie 
per  contrattare,  c.  7.0.30. 

Parroco  , fuoi  Doveri  , e fuoi  Pericoli  . 
Zfert.  47.  Quanto  fiagii  necedaria  l’IJ- 
milta , c.  30.  tu  13. 

Parzialità  nel  Confcli'orc  biafimevole,  cà6. 
n.  17.  c.  IO.  □.  fi.  c.  iz.  D.  Z2.  Nell’  im- 
porre le  Penitenze  , c.  zi.  tu  14.  Nel’ 
riprendere  più  i Poveri  , che  i Ricchi, 
c.  z3.  lu  zo.  E’  vietata  da  Dio  , c.' 
li.  tu  Z7,  Riputala  peccato  gravilllnio 
da  San  Girolamo,  c.  1»,  a.  z7.  * • 

Pallio- 
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MJìone  <fi  Gefccrifto  come  fìa  <U  medi- 
tarfi . t-fort.  j[  2.  Motivo  di  eccicarfi  al  Do- 
lore. E/'trt.ìo.Ftdi:  Meditazione. 

Paffioni  fanno  travvedere  nella  fcidta  del- 
le Oppiniorri:  c.  £.  n.  it.  tmpedifeono 
il  conofeimento  della  Verità , c.  7.  n.  4. 
c.  9.  D.  ì».  Devono  mortificarli,  c.  xi. 
D^iS.yedi:  Interno. 

Patto  turpe  qual  fia  : e qualunque  lìa,  è 
proibito , c.  £.  0.  1 8. 12.  xo.iS.  n.19. 
Pazienza  ncceffaria  nel  Confcflbre,  c.  12, 
n.i.x.  Come,  e quando  debbafi  eferci- 
tare , c.  12,  n.  i r.  lA.  12.  c.  a»,  p.  2.  Co- 
• me  da  tutti  nell'  Infermità.  Eforr.  ^ 

Si  mantiene  con  efl'a  la  Carità  j e fue 
pratiche.  Er»rt.4*.  . 

Peccaci  fc  per  la  Confeflìone  debbano  fcri- 
verli,  e come,  c.  Tacciuti  nel- 

la Confeflìone  fono  fpùie . Eftrt.  i.Con- 
fell.’.ti  laranno  coperti  nel  <U  del  Giu- 
dizio. Eftrt,  I.  Dimenticati  come  del»- 
bano  poi  accularli,  c,  lAJi  zi.  Nelnu- 
mero  come  lì  efprimano,  c.  iz*  ilEmJì, 

12.  a ai.  Come  nelle  Circoftanze  , c.i^. 
a li.  Econfeguenze,  c.  t^i  n.  zl.Qtian- 
do  liano  materie  necelfarie  di  Confef- 
lione,  c.xun.i.f.  Non  balla  liano  co  n- 
fclTati , per  elTere  perdonati . Err/.  q.  i. 
Peccato  è quello  ancora,  che  non  lì  fti- 
ma  Peccato . Ert/.  n.  f.  Irrimediabile 
qual  lìa . Eftrt,  t,  c.  I2i  D.  X z. 

Materiale  lì  |>ermetce  ad  evitare  il  for- 
male , C.  éill.  II. 

Peccato  mortale  quanto  Ila  gran  male  . 

. Eftrt,  ro.  Dubbio  i materia  neceflària 
della  Confeflìone,  c.  iz.  n.  H,.  Motivo 
, efficace  di  Umiltà,  c.  ^ n.  11.  Non 
deve  aflerirfi,  dove  veramente  non  è, 
c. 

Peccato  Veniale  dev’  eflere  acaifato  con 
Dolore,  e Proponimento,  c.  11.  n.  za. 

I zA,  Sua  Gravezza  in  tifpetto  a Dio, 

, c.  Lz.  Qj  lA.  Difpone  al  Mortale,  ivi. 
Non  è Maceria  necelTaria  della  Confel- 
^ lìone , c.  17.IL.  l£.  Nè  è Cafo  Riférva- 
to,  c.  zz.n.  tz.  Intepidifce  il  Fervore, 

‘ c.  Z7.U.  j 4.  Motivo  di  Umiltà  alle  per- 
fone  Spirituali , c.  ^ n>  i2x>  Da  elfo  ne 
• ^ può  derivare  la  Riprovazione,  c. 

. ’n.  ZI. 

Peccatori  fonò  di  varie  forte , c.  if,  n.  9, 
Sono  ciechi , e btfognoll  di  ajuto , c. 
at.n.  IO.  Devono  diriggerlì  coll’Umil- 
tà, c. u.  II.  Contagiolì  per  il  Con- 
firilbre  quali  fiano,  c.  i.  n.  i.  La  Con- 
• ' 

- 
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verlìone,  e Contrizione  loro  è opera 
tutta  d’iddio,  c.  i.  n.  8.  9.  yedì  : Peni- 
tenti fallì . Recidivi . Vizio . 

Pena  grave  non  s’impone  dalla  Legge  per 
colpe  leggiere . Ef,i^  Da  ella  fi  argtiifee 
la  Gravita  della  Colpa , ivi  tcc.  i-iuf. 

Penitente  può  dire  di  non  aver  detto 
ciò , che  ha  detto  nella  ConfèlEone  , 
c.  z,  n.  ^ Che  penitenza  debba  im- 
porre  a fSlcffo  per  non  ricadere,  c.  f. 
n.  iL  Che  penitenza  dopò  elTere  ca- 
duto , c.  z z.  a.  S.  2i 

Penitenti  bifognofi  di  Confeffione  Genera- 
le  devono  elTere  ajutaci . Enf,  o.  i.  C. 

n.  I.  t,  i.  ec,  Indifpolli  fi  a;'urino, 
c.  li.  D.  £.  Loro  utilità  deve  attender, 
fi,  fia  nel  darei  fia  nel  nware  1’  Affo, 
luzione  , c.  u.  0.  11.  Profeffano  obb  1- 
gazioni  al  buon  Confeffore  , c.  1 1.  ^ 
if.  c.  12,  0.  zA.  Lor  doveri  incorno  all’ 
Efame,  c.  iz.  n.  i.  Quando,  e come 
per  mancanza  di  Efame  debbano  licen- 
ziarfi , c.  IX.  D.  ^ c.  zo.  n.  Si  Loro  fi 
danno  Lumi  per  il  Dolore,  c.17.  n,  8. 

SU  ec.  Si  lafcino  in  libertà  di  eleggerfi 
il  Confeffore,  c.  if.ai.  Altri  fonone- 
nitenti  di  bocca , alni  di  Cuore . c.  ì e. 
n.  to.c.  zo.  n.  ii. 

Penitenti  veri  defiderano  un  Confeffore 
Morigerato , c.  z.  n.  ^ E lo  cercano  , 
c.  14.D.  LZi  Vengono  con  Indifferenza  a 
domandare  configlio,  c.  7,  n.  7.  c.  17. 

0.  2.  Non  fono  facili  a mutar  Confef-  . 
fore , c.  LÌ.D.  ij.  Hanno  caro  di  effere  ^ 
corretti , c.  ^ D.  Z±  Come  debbano  con- 
fidare nel  Confeffore.  Eftrt, 41. 

Penitenti  Falfi , fimili  a Pikto  , che  & 
tiene  innocente  per  una  lavata  di  ina- 
no. Errf.  n.  7.  c.  a.  Zi  Mutano  a 
polla  li  Confeffori.  Eftrt.  zj.  ar. 
Fanno  ingiuria  alli  Sagramenti.  Er^. 
n,  2,  Sono  Contagiolì  per  il  Confello- 
re,  c.  I.  n.  Il  Non  vogliono  Confef- 
fore al  quale  lìa  nota  la  lor  condoc- 
ta , c.  i.  u.  L Amano  le  Ofqiìnioni 
larghe,  c.  t.  n_i.  c.  tz.  n.  g.  10.  c.  if. 
n.  z.  £ le  difendono  in  difpuca  col 
Confellbre,  c.  7.  n.  Zi  Sono  alluti  nel 
domandare  Conliglio , c.  7.  a,  7.  c.  2* 

0.  _zz.  c.  z2i  n.  4.  G Kierofi  a ricon- 
ciliarli co’  fuoi  Nemici  , c.  10.  □.  2. 
Non  fi  curano  di  emendarli,  c.  1 1.  n.  i. 
c.  lA.  a,  lì.  Eftrt.  iz.  Nè  confelfano 
le  circollanze  dovute,  c.  iz.  o.  2.  10. 
Sono  Mormoratori,  a’  quali  non  s‘  ha 
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dacreJere  ,c.  14-  n.  5.  Cercano Confcflb- 
ri  Benigni , e Indulgenti , c.  1 4.  a 1 7.  c.  1 y. 
n.  7.  Sparlano  de'  Zelanti , c.  ly.  n.  1. 1. 
Fanno  invalida  la  Confeflione , c,  i «.  n,<.  I 
c.io,n.  Parlano  aliai  nella  Confeflìo- 1 
ne>  c.  IO.  n.  11.  iz,  x;  Fanno  da  Scni- 
pololì , c.  itf.  n.  z4.  Devono  difporlì  dal 
ConfelTorc,  c.  zy.  n.  j.  Penfano  più  al 
palTato,  che  all*  avvenire . ifcrt.  4 1.  Cer- 
cano di  bufeare  le  AlTuliizionr,  c.  26.  n.S- 

Penitenza Vera  è quella,  in  cui  s'applica 
all'  Emendazione.  Prt/.  n é.c.  1 1.  n.  i. 

C.  16.  n.  13.  zj.  c.  zo.  n.  zo.  c.  z 1. n.  8. 
£d  è quella  la  dclìdcrata  da  Santa  Chic 
fa . Pre/,  n.  6.  Nafeonde  i peccati  'anche 
agli  occhi  d'iddio,  c.  z. n.  14.  Hacon- 
gionto  il  vero  dolore , c.  zo.  n.  14  Muta 
1'  Uomo  Vecchio  in  Uomo  Nuovo , c. 

2 r.  rr.  r j.  Importa  la  vera  Confeflione , c. 
zi.n.  14.  ry.  y,di;  Penitenti  veri. 

Penitenza  Falla  è il  maggior  difordinc,  che 
perturbi  la  Chiefa.  Prt/.  n.  1.  Qual 
li».  Pre/.  n.  6.  Vedi:  Penitenti  falli. 

Penitenza  Sagramentale  foddisfa  alla  Di- 
vina Giuflizia,  c.  zz.  I).  I.  Sia  propo.- 
zionata  a' peccati,  c.  zz.  n.  1.2.5.  cc. 
Come  s’ intenda  tal  proporzione , c.  z z. 
11.  14.  Si  dia  con  Jiferezione,  c.  zz.  n. 
É.  7.  ec.  c.  51.  n.  zo.  Leggera  può  ellc- 
re  tallor  più  giovevole  , c.  zz.  n.  f: 
Quanto  li  può,  deve  farli  in  Grazia  d’ 
Iddio  , c.  zz.  n.  IO.  Trafeurata  deve  ac-  ^ 
cufarù , c.  zj  n.  4.  Medicinale  non  è 
^ mai  da  lafciarlr,  c.  zz.  n.  y.  i r.  17.  Qiia- 
le  debba  ellcrc,  c.  zz.  n.  iS.  Come  pof- 
fa  commutarli,  c. zz. n.  15. Quale  deb- 
ba elTere  per  i Scaodalofi,  £/arr.  i7. 
Penitenza  interna  bifogna  , che  du- 
ri, lino  che  dura  la  vita,  c.  51.  n-  zo. 

Penitenze  corporali  lì  diano  con  difere- 
zione , c.  17.  n.  24.  zy.  ztf.  c.  3 1.  n.  ij. 
zov  Poco  giovano  fenza  1’  Interna  Vir- 
tù , c.  27.  n.ztf.  z7.ee. 

Penlierì,  come  con  efli  li  pecchi,  c.  18. 
n.  z.  c.  13,  n.  6.  Efcrt.io.  36.  Hanno con- 
nellionc  colf  Opera,  c.  zj.  a.  z.  Icatti- 
vz  quanto  liano  pcrnizioli.  Tfert.  zo. 
Circa'  la  materia  de'  Scrupoli  devino 
difprezrarfi . 

Peticolo  nella  Mercanzia  quando  lia  tito- 
lo giullor  onon  lia,  c.8.  n.  15. ly.  17. 

Pericolo  del  peccato  c proibito  da  Dio. 
E fare.  zj.  Come  debba  fuggirli . Zfort, 
24.  zy.  x6.  Vedi:  Occalione. 

Perfezione  tutta  fi  trovi  nei  fare  la  Divi- 


na Volontà,  c.  ly.  n.  rtf.  E/»r/.  4y.  4^. 
c.  27.  n.  8. 9.  IO.  cc.  Senza  Umiltà  noti 
fuflfirte,  c.  50.  n.  4.  y.  6. 

Perfetto  li  può  clferc  anche  fuori  dello 
Stato  di  Perfezione,  c.  z8.n.  24. 

Pcrfcvcranza  necelTaria  a falvarfi.  r/w/, 
40.  Suoi  Motivi.  Zftrt.  40.  £’  dono 
d'iddio,  C.50.  n.  II.  vi  li  vuole  nel  do- 
mandar r Umiltà,  c.  jo.  n.  zo.  Segno 
di  Confeflione  ben  fatta,  c.  itf.  n.  13. 
Nel  Miniflero  della  Confellionc  non  s’ 
abbandoni , c.  ly.  n.  16, 17.ee. 

Pietà  fa  credito  al  Teologo,  c.  3.11.  if. 

San  Pietro , fua  Confellionc  fenza  paro» 
le , c.  IO.  n.  1 y.  Sua  caduta  perinelTa  , 
acciocché  fipelTe  poi  compatire,  c.  zi. 

; n.  16.  Come  riliuti  el&re  vilìcato  da 
Dio  per  Umiltà,  c. 50.  n j. 

San  Pietro  Damiano  col  Dinaro  trovato  fa 
dire  una  MclTa  per  fuo  Padre  , c.  6.  n.  8. 

Pilato  li  ripXitò  in  buona  fede,  condan- 
nando Gefucrilio,  c.  16.0.7. 

Pittori  d' immagini  difonelle  fcandalofi  , 
c.  18.  n.  zo. 

Polluzioni  t nettarne  occorrono  anche  a* 
S.zntr , ci  1 y.  n.  7.  Quando  liano  pecca- 
to, c.  iS.  n.  8.  Sono-  motivo  di  Umiltà, 
c.  z^.n.  19.  In  v^lia  fono  peccaminofe  , 
c.  18.  n.  8.  Per  elle  li  dava  la  penitenza 
di  fette  anni , c.  zo.  i/er/..  zz.  Come 
nella  Confeinonc  li  acculino  , c.  25. 
n.  8.C.  24, n.  11.  Suoi  Rimed/  per  l'E- 
mendazione. Zferr.zz.- 

Pompe  non  fono  così  prello  da  condan- 
narli, c.  3,  n.  18.  Crefeiute  'm  cccellìv 
per  colpa  de' Confell'ori . Zftrt.13. 

Poveri  non  fono  da  trattarli  con  rigore  , 
c.  6.  n.  y.  17-  Ve-nc  fono  dei  fintoli  , 
c.  6.n.  zo.  zftrt.33.  Non  devono  favo- 
rire con  lelione  della  Giullizia , c.  6. 
n.  zor.  Sono  d' accoglierli  con  Carità,  c- 
zy.n.  zo.  Da  riprendcffi  quelli,  che  ru- 
bano, rd  apportano  Danno,  f/w.jj- 
Devono  amarli  da’  Ricchi , e foccorrer- 
fi,  z/ert.  54-  Si  diriggano  coll’Umil- 
tà , c 27.  n.  16. 

Povertà  come,  e quando  feulì  dalla  Re- 
llituzione,  c.  6.  n.  y.  14.  £/»»•/,  51.  Co- 
me, e quando  impedifea  l'  entrare  Uz 
Religione,  c. z8. n.  16. 17.  Confisriicea 
Ilare  in  Umiltà , o 29.  n.  y- 

Precctto  Evangclioo  c«ine  fi  difeerna  dal 

Ì Coiaio  , c.  n.  y.  £’  dì  antepoifi 
al  Conliglio,  c.  27.0.20. 

Predicatori  devino  i«v«irc  coocea  le 

Con- 
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ConfélTionl  mal  fotte.  Pref.  n.  i.  Co- 
me debbano  praticare  T Umiltà,  c.  i. 
n.  9.  lo.c.  30. n.  if. 

Prefiinzione  nociva  al  Confcrtbre , c.  i . n.  1 1. 

Prezzo  giufto  qual  (ìa,  C.  8.  n.  «.  Sopra 
il  fommo  grado  non  può  ellcr  giufto  , 
c.  8.  n.7.  Non  può  alterarli  in  rifpetto 
air  utilità  del  Compratore,  c.  8.  n.  8.  Nè 
per  la  dilazione  del  tempo  , c.8.n  i4.rtf. 

Principe  colla  tolleranza  non  approva  gli 
abulì , c.  7-  n.  1 1. 

Probabilità  nel  Danno,  o Lucro,  come 
debba  attenderli,  c.  8. n.  ii.  i7. 

Paobabile  non  è tutto  ciò,  che  li  dice 
Probabile.  Prtf..  ii.  a.  c.  j.  n.  r i.  c.  zj. 
n.  14.  A forza  di  Solifmi,  e d’impe- 
gno li  fa  divenire  Probabile  anche  I’ 
Incredibile.  Pref.n.  a.  c.  j.  n.  10.  Deve 
alTicurarri  più,  che  fi  può  nelle  mate- 
rie di  necelTità  alla  Salute . Prrf.  n.  «.  c. 
Z7.  n.  1 1.  Maflimamente  nel  Sagramen- 
to  della  Confelfionc . Pn/,  n.  6.  7.  l't- 
Mì:  Oppinione. 

Probabilifmo  da  chi  introddotto,  c.  J.  n. 
II.  E’  foggettó  a var;  abbaglj.  Prt/. 
n.  1. c. 3.n.  10.  Toglie  l’orrore  al  pec- 
cato, ed  alla  Colcienza  il  rimorfo  . 
Prtf.  n.  1.  Non  fi  fa  a forza  di  ragioni 
frivole.  Pref.n.  i.  Non  ferve  perilTri- 
bunale  d’iddio.  Pref.  n.  3.  Oggidì  ha 
troppa  voga.  Pr^n. 4.  Suo  ufo  deplo- 
rato da  Aleflandro  VII.  Prrf,  n.4.  Pe- 
ricolofo  per  la  Salute  dell’  Anima  . Pref. 
n.7.  c.  3 . n.  I . ec.  Non  vale  contro  la  Leg- 
go d'iddio,  c. 3.n.  io.  Si  deve  di  elio 
farne  un  buon’ufo,  c. 3.n.  ii. 

Probità  di  coftuml  quale,  c quanta  debba 
eflcre  nel  Confcflbre.  c.  z.  n.  i. 

Proponimento  quale  debba  elTere  nella 
Confelfionc,  c.  ii.n.  i.Efen.n.  Segni 
a conofcerlo,  c.  ii.  n.  7.  c.  itf.  n.  13. 
E/»rr.  40.  Neceflario  anche  peri  Peccati 
Veniali,  c.  ii.n.  if.ztf.  E di  fuggir  1’ 
Occafione.  Eforr.1j.14.xj.  Deve  rin- 
novarli. Efcrt.41.  Può  eflère  fiato  buo 
no,  ancorché  tallor  fi  ricafehi,  c.  16. 
n.  13.  Vedi:  Volontà. 

Propofizioni  dannate  da*  Sommi  Pontefi- 
ci : Che  fia  lecito  rivelare  il  figlilo  della 
Confelfionc,  c.  i.n.  ii.  Che ua lecita  la 
Relltizione  Mentale , c.  z.  n,  i z.  Sia  leci- 
to ferviti!  della  Scienza  avutali  In  Con- 
fclfione,  c.  z.  n.  13.  Che  polTa  la  Servi- 
tù compenfarfi  per  il  poco  Salario,  c. 

' (.n.  if.  Che  la  dilazione  del  tempo  nel 


Mutuo giufti fichi  il  prò,  c.  8.  n.  14.  Che- 
li prò  nel  Mutuo  pofta  giuftificarli  col 
patto,  c.  8.  n.  17.  Che  non  fia  Ufura 
ciò,  che  fi  efigge per Gratitudme , c. 9. 
n.3.  Che  ruiura  non  fia  pecefto , c.  9. 
n.  6.  Che  feufi  l’ ignoranza  de'  Mi'.terj  del- 
la tede,  c.  9.  n.  zz.  Che  fia  lecito  il 
Contratto  Moatra  , 0.9.0.33.  Che  non 
G»  precetto  amare  il  prolfimo  con  attó 
interno  del  Cuore,  o che  ballino  ledi- 
moftrazioni  efteriori,  c.  10.  n.3.  Cheil 
Penitente  interrogato  fopra  il  mai' Abi- 
to non  fia  tenuto  rifpondere  la  Verità, 
c.  iz.n.  3.  Che  il  Giudice,  ed  il  Medi- 
co poflano  fegiiire  I'  oppinioni  meno 
probabili,  c.  iz.  n.  iz.  Che  non  fia  ne- 
cellària  la  fiiga  dell' Occafione  prolfima  , 
C.  18.  n.  19.  Eferr.  ij.  Che  polla  farfi  la 
Confelfionc  per  Lettere , c.  zo.  n.  7.  Che 
pofta  dimezzarli  la  Confelfionc , quan- 
do vi  è folla,  c.  ZI. n.3. Che  il  Vefeo- 
vo  pòfta  aftolvere  da’  Cafi  in  Sull»  Ca- 
ne , c.  zz.  n.  i6.  Che  i Regolari  polla- 
no aftolvere  da’ Cafi  Rifervati  al  Vefeo- 
vo,  c. zz.  n.  z8.  E fervirlì  de’  Privilegi 
rivocati , c.  zz.  n.  z8.  Che  fi  polla  aA 
folvere  , chi  ftà  fpontaneamentc  nell' 
Occafione  Prolfima,  c.  z4.  n.  13.  Che 
cercare  il  folo  piacere  nel  Matrimonio 
non  fia  peccato . Efort.  i z. 

Propofizioni  dannate  furono  degne  d! 
cenfura  avanti  di  eftere  condannate  , 
c.  3.  n.  iz. 

Profperità , è focile  che  di  elTa  fi  abu, 
fi , ove  non  s’  abbia  Umiltà,  cap.  19. 
num.  9. 

Prolfimo  per  inimico,  che  fia,  fi  deve 
amare,  c.  io.  n.  z.  E più  de  veli  amare, 
chi  è più  Parente,  c.  io.  n.  13.  Deve 
fcufarli  ne’ funi  difetti,  c.14. n.  14.  Ed 
ajutarfi  nelle  fue  fpirituali  ncceflità  , 
c.  i3.n.  i«. 

Provvidenza  d' Iddio  è la  Direttrice  di 
tutti,  C.  z8.C.  19.  fer /nree. 

Prudenza  mondana  è timida  ; l’ Evaftgeli- 
ci  è forte , c.  1 3.  a z.  Quando  fia  da 
immitarlì,  c.  i«.n.  13. 

Prudenza  Umana  nel  Confeftore  non  ba- 
lla, c.  i.n.  i.c. z7. aio.  Che  cofafia, 
c.  1 1.  n.  i z.  Efamina  le circollanze , c.  z/. 
aiy.  ZI.  zz.  Non  può  entrare  adallar- 
gare  la  Legge  d’iddio,  c.  3.  n.4.  N> 
ceflaria  a difeernere  la  malita  de’  Pe- 
nitenti, c.  Z7.n.  4.  Adilccmere,  edapa 
plicaie  le  Dottrine,  c.  3.  a 13.  i«.c. 7. 

a z. 
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n.  V c.  i(.  0.$.  c.  19,0.4.  A 
xc  anche  la  qualità  4c  Contiatù , c.  ?• 
0.  é.  c,  1^.  0.  4.  Nel  maneggiare  ag- 
glufUnaenri  dì  Pace  , c.  te.  n.  &*  pel 
darcto  diSèticc  1*  AllbUiaiope,  c.  «i. 
p.  a.  3.  4.  PC.  Nell'  applicazione  de' 
Eimedj  Ipeaialmente  a’ decidivi,  c. 41. 

0.  la.  Nell' abbreviare,  ed  allpngare  la 
Con&flìooe,  c.  io.  0.  io.  11.  ec.  c.  ai. 
n.,li.  Nell' imporre  le  Penitenze,  c. 
ai.n. 4.CC.  12.  ij.  Nel  commutarle,  c. 
ai.  n.  aj.  Nel  face  le  Riprenfioni,  c.  I 
a$.  n.  7.  8.CC.  Ncirufare  le  facoltà  per 
l Cali  Rifervati,  c.  la.  0.  i6.  R'  nc- 
Ceflària  nel  ConfelTore,  c.  ijf.  n.  S.  S* 
impara  coll' efpericnza , c.  ir.  n.  3.  4. 
la.  Ed  in  altri  modi , c.  i;.  n.  9. 10.  ec. 
Non  mai  fe  n'ha  tanta,  ebe balli,  c.f. 
n.  ir.  c.  19.  n.  ir.  £'  la  Madre,  e Cu- 
(lode  delle  Vinù,  c.  16.  n.  3. 

Pubblicano,  fua  Confelfiune,  c.  20. n.  ir. 

Pubblicala  fciupolofo  curato  da  Sani'  A- 


guflino, c.  13. n.  19. 

PuGllanimità , come  lia  peccato,  c.  tp. 
n.  14.  £'  pcrniz.ofa,  c.  ir.  n.  20.  2 1. 
22.  c.  20.  n.  21.  E'  tentazione  Diabo- 
lica, £/or/.4t.c.'l£.n.  i.c.  aS*o.  ir. 
(priia.  4Vd/';  Cailicà. 


■JJ  Agionc  contro  fa  Verità  nòp  lì  dà  ,[  c.  iS.  prr  tutta. 

JX  c.  8.  n.  17.  Ha  vigore  di  legge  , Religione  ò da  preferirS  allo  Stato  <kl 


t%.  13.  Per  1«  Rcfiù<t|2wni , c.  4.  a p.  e. 
7.  ec.  Co’  Pcniceoti  ritiolì  a liconciliai- 
fi , c.  IO.  n.  é.  8. 9.  Co*  Recidivi , C.  1 1. 
0.  2. 3 . 4.  ec.  Per  dìHingucre  i Contrai, 
ti  giiiHi  dagripgiugi,  c. 7.8.3». Perlaio 
/«.  A fapere  cenofcerc  gli  Od/ , c.  40. 

р.  4.  r.  ec.  Per  le  Interrogazioni  da 
làtlì  dal  Confitflbrci  c.  ta.  n.  }•  4.  ec. 
per  i Scrupqlofi,  c.  13. /«r /«/<■,  c.i4. 
n.  24.  £/«rr,  42.  c.  30.  n.  9.  per  l' Rfamq 
della  CoRienza,  c.  17.  n.4.  r.4>  cc  if. 
per  udite  le  ConfelTioni  Generali,  c. 
19. n.  14.  47.  per  ùnporrc  le  penitenze, 

с.  42.  p.  12.  ij.  14.  ec-  per  le  Interro, 
gazioni  alle  Donne,  c.  24.  n.  43.  per  fa- 
re r Efortazioni , c.  ar.  n.  9.  <>.ec  per  il 
buon'  ufo  della  Giulhzia,  e Mifcricor- 
d>a  d'iddio.  £/«,(.  2.  per  la  buona  E- 
ducazìone  de' Figi/.  Efout.  t.  7.  per 
vivere  in  pace,  e Carità  co’  Rlomelli- 
ci.  £/«rr.  11.44.  A conofeere  le  Com- 
pagnie cattive.  E/ort.  29.  per  1* Emen- 
dazione di  un  Vizio.  £/«,/.  44.  per  l’ E- 
Iczicme  delio  Stato.  E/art.  43.  per  far 
bene  il  Teftamento,  Efatt,  ^6.  per  le 
Penunzie  d^  darli  al  Sant*  Ullizio.  £• 
/or/.  4&.  per  conofeere  la  Volontà  d* 
Iddio  a direzione  delle  Anime,  c.  27. 
n.  8.  9.  le.  ec.  per  la  Direzione  di 
var;  Stati  , c.  27.  n.  17.  18.  19.  ec. 
per  elaminare  1’  Elezione  dello  Stato  » 

C.  tS.  ftr  tutta. 


ove  manchi  la  Ixgge,  c.  9.  n.  24. 

Rapto  fi  fpiega,  c.  ifc  n.9. 

RalTegnazione  alla  Divina  Volontà  con- 
tiene tutta  la  perfezione  . Efart.  4f.  47. 
c.  a7.n-5.ee. 

RaflégnazioBc  del  Benefizio  colla  PenCo- 
ne , come  fia  illecita,  c. 9. n.  33. 

Recidi  vi,  come  debbano  curarli , c.  11. 


Secolo,  c.  2$.  n.  4.  r.  E'  da  preferir- 
fi  la  più  ollervante,  benché  fia  più  mi- 
te, c.  28.  n.  23. 

Religiofi  fe  pollano  palTare  dall'IlHtyto 
loro  ad  un'  altro,  i’ry.  n.  3.  Mormo- 
tare  di  elli  quanto  fia  grave  . £/»r/.  4 j. 
Di  maT  Efràipio  come  fiano  d'  ammo- 
nirli. Efart. 


n.  2,3. 4.£/»r/.  22.40.  Nello  Etat*  loro  Reftituzipne,  che  cof?  Cz,  c.  4.  a a.  D« 


infelice,  c.  14.  p.  f.  4.  Che  Penitenza 
lor  debba  imporli,  c.2z>d. io.Ne’Cal> 
Rifervati  non  facilmente  fi  alfi>lvano  : 
fidi  : AlToiozione . Penitenti  fallì . 

Regolari  non  poifonoafiolvere  da’ Cali  Ri- 
fervatì  al  Vefeovo,  c.  q.  a5.  Co, 
me  debbano  efiere  Direni,  c.47.n.aS. 
Sono  in  uno  (lato  di  piti  Perfezioiip  , 
che  gli  ]^ckfiafiic>T  c.  a?*”*  14. 

Regole  di  Pafezipne  devoiap  fapetfi  dal 
Vonfellbre , c.  37.  n.  3 4. 

Regole  a difeetnerc  i Precetti  da'  CqbIì- 

RvanaaUtiii  c.  3.  q.  q.  v-  n.  ii. 


Fama,  come,  c quando  fi  debba  fare, 
C.  4.  q.  4.  a.  «c.  Efara.  if.  pi  Roba, 
C.  4.  n.  f.  6.  co.  c.  7.  n.  I.  Q’  incer- 
ti Z eh/  fia  da  farli  , c.  4.  n.  8.  Co- 
me, c quando  pplTa  di^rirfi , c.  tf.  n. 
31.  14.  ^fatt.  IX-  32.  Ne' Cafi  dubbi 
come  convenga  diportarli,  c 4.  R>  n- 
c.  2j.  n.  i8.  Quando  ad  eHà  fia  «nu- 
to  il  Cptifellbre,  q.  i.  Qj«ndo  ad 
eflà  y Venditore,  # quanrfo  il  Com- 
pratore» c.  5.  n.  r.  3.  14.  Come  1» 
dilazione  della  Reftituziqqc  z’^aocofi» 

21.  0.1».  Mkìvì  id  Veniantc, 

chè 
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cM  a rdRSCbire  non  «ardi.  ji. 

?*•  i3’ 

Ricaduta  non  c femore  inditK»  di  fUfo 
Proponimento,  c.  »if.  n.  ij.  Cagione 
di  e&  fono  fovventc  le  cattive  Conv- 
pagnìe.  tftrr,  a.  Si  cura  cotfUiliil- 
tà,  c.  i2i  n.  Vedi:  Recidivi. 

Ricchi , qual  Pcniienoa  kar  debba 
fi  , c.  »».  0.  19’  Devom»  rìpitbderfi 
noti  meno  che  i Poveri  » C.  ti.  tt.  z«. 

Parzialità.  Lor  debito  di  far  li- 
mofine. I+.  Hando  a diriggerfi 

coir  Umiltà , c.  *9‘  n. 

Riconciliazione  de*  Nemici  CotM  debba 
trattarli , c.  ro.  n.  9. 

Ricreazioni  come  debbano  prerxkrl! . f/i  1 1. 

Ridere  nelle Oicenita è fcandaiofo . tf.iu 

Rigidezza  colle  Donne  quando  fia  lode- 
vole, c.  r *.  n.  6.  7»  c.  ty.  n.  v. 

Rigore  quando  fia  da  ufarfi  dal  ConfbfTo- 
rc,  c.  I,  n.  li.  c.  n.  n-  i.  Dev'eflfc- 
rc  temperato , c.  u.  n._i.  j.  ec. 

I4.  C.  Li.  0,  20;  C.  il.  0,  Ili.  17.  il. 
li.  c.  ti.  0.10.  il.  Nella  fcielta  delle 
Oppinioni  non  è Tempre  lodevole , c. 
fi.  14.  Nè  co*  Poveri , c.  s d.t.  17. 

Rimetfi  Prefervativi , come  fiano  d' appli- 
carli , c. 1 1.  n. 2*  2;  U ec.  c.  ti.  n.  io.  1 1. 
Che  giovano  M alcuni , non  fono  giove- 
voli a tutti,  c.  1 1. n. 6.  A quelli  come 
fia  il  Penitente  obbligato,  c.  li.  n.  11. 
Por  le  Tentazioni,  c.  12,11,  ij.  14. Spe- 
zialmente impure,  c.  ^ !k  ir.~Pèrl* 
EmcndaMcne  de’  Vizi  Vedi , Vìzio . 

Rlprenfione  non  pub  nrfi  come  £ deve 
da  chi  è ripreniìbile , c.  t.  n,  1.  a. 
ec.  11  non  falla  pub  eflère  di  Scanda- 
lo, C.  li.  n.  IO.  C.  af.  0,  at.  l8.  £d 
è ommilfìone  gravillìma  del  ConféfTo 
re , c.  li,  n.  az.  Che  deve  farla  lèn- 
za parzialità  a chi  che  fia , C.  li.  n.  az. 
Ma  con  piacevobtzza , e differenza  dal- 
le Invettive,  che  fi  fanno  in  Pulpito  . 
c.  la.  D.  i2*  Debito,  e modo  dì 
farle,  c.  aj.  t*f  nette,  di  SanCiovan- 
ni  Batiilla  ad  Erode  quanto  piacevole, 
c.  li.  2 T.  In  debito  a*  Padri  per  i 
Figliaoli,  tfwre,  «. 

Riputazione . Vedi  : Fama  boom , 

^ferva  de*  Cali  a che  ineifiiiuin,  c.  aa. 
a.  iZ,  ^ benché  a*  ignori , non  fi  può 
afibtvere , c.  ai.  fi.  2«.  Non  è odtòfa , 
ma  favorevole  aHe  Anne,  e. 

Vedi  : Cali  Regoli . 

Rifcntlrfi»  e unerfi  iiHkbicoàK  fm  H Ri- 


fenrimcnto  fono  due  co&  éiveifc.  R- 
firr. } $■. 

RKpetti  Umani  dCvollo  Vincerfi  . Éfh^. 

I j.  i4.  ad.  i2.  jo.  Non  entrbio  ficlf  E- 
ie^Ohe  dello  sSato,  c.  il.  n.  7 . ».  PacHt 
a fottentrare  nel  foifi  qualcAe  Opera 
buon* , c,  2».  n,  7, 

Ritifameza  da'Sct<fitti  RcCellaria  HblCoih 
fefloK , c.  1.JI  z. 

Riverenza  olle  Ohiefe  cofi  vat*f  motifl  fi 
raccomanda.  E/ett.  f. 

Roba  d‘  altri  deve  per  ntceflitàrcIKteiifi, 
c>  C,  n,  IL  3J.  ji.  Trovata  a chi 
debba  renderli , c.  4,  n.  8,  Fatta  colle 
Ufurt  non  pub  ritenerli,  e.  7,  n. i.  E* 
cagione,  che  fi  confumì  anche  la  Roba 
propria . £/ért,  jt.jz. 

Roba  propria  ^1  fia , e.  «.  fi.  >.  c.  7.  ft.c. 
La  Roba,  che  fi  ha,  deve  confideiarfi 
come  tutta  cfliMio.  syi»,.  24. 

Rofario,  come  debba  recitarli,  g/ètt.  j g. 

Ruvidezza  difdice  nd  Cenfefibre,  c.  ai. 
nuiti.  ii. 

S 

SAcerdoti  quanto  fbfière  una  voha  vene- 
rati d.d  Secolo , c.  a,  n.  7.  c.  tf,  n.  i. 
Hanno  per  debito  di  opporfi  aHe  Ufu- 
re , c.  z.  a ijt  Ed  iftruire  f ignoranza  del 
Popolo,  c.  2i  n.  a a.  Ed  imcrcedere  per 
i Rei,  c.  IO.  n 14.  Dire  la  Verità acU 
che  fia  , c.  I ».  a ^ c.  »7.  n.  4. 

Devono  avere  il  Timor  d’iddio,  c. if. 
fi,  IO.  Ozioli  non  fono  ficuri  in  Cofeien- 
za,  c.  ir.Q.ii>  19,  ec.  Hanno  da fhtdia- 
re  per  giovare,  c.  u,  a,ao.  Sapere  li 
Sagri  Canoni,  c.  i2,a?.  Non  è lor  le- 
cito  tutto  ciò  che  è lecito  a*  Secolari. 
M/trn  tf.  Vedi:  Ecclefiafiici . Sacerdoti 
molti i Operaj  pochi,  c.  19. n. 7. 
Sacrilegio  Perforale  come  n commetta  , 
C.  l4-ai7-C.  llbaS  IO.  11.  19.  E' nella 
fpezìe  di  elfo  il  rivelare  Jc  cofe  udite 
nella  Confeflione,  c.  ».n.  14.  Lavorare 
in  Fella.  £/irre.  4,  Peccare  in  Chiefa  . 
£fere.  s.  Qvanto  fia  grave  con  Pcrfona 
dedtcau  a Dio . £/ert.  tt. 

Rigramcnti  : In  effi  deve  flarfi , non  al 
Ptebaoìlc,  Aa  al  ficuiv.  ft^.  n.  4. 
Vedt:  FreqtMiza.  Grazia. 

Salute  deli*  Anima  è d*  aHSemarfi  piè  che 
fiptiò.  a.  ^c.  V.  n,  1 ».  c.  »r.n.i4. 
aa.j^^.ai.  Con*  fia  da  opemfi  ccài 
I Tùopld,  d. 

Saiu- 
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Salato  • che  fi  dà  a’  nofhi  Profitifi  $ che 
fignifichi . £/tr/,  reJi  ; Benevofenza . 

Samaritana  come  Convertita  da  Ctiflo  » 
c.  14.  n.  8^ 

Santi  non  fanno  giudicar  male  di  alcuno» 
c.  i4.n.  i.Vtdi:  Santi  Padri. 

Santità  in  che  principalmente  coofìfta  . 

^ E‘  da  ceneru  nafeolia,  ni. 

Scandalo  è da  fchivarii  » c.  t.n,  i- 1 a.  c.  S. 
n«  UtC.  £.0. 17.  fono  varie  cofe  da  tol- 
lerarli per  impedirlo»  c 4»  n.  if.  Sov- 
vente  fi  dà  negli  Amorc"giamenti  » 
c.4.n.{  Nel  darli  dinari  alTUfurajo» 
c.  2»  0. Nel  negarli  la  Benevolenza 
cpnuine»  c.  10.  n.S.  tf.  E/ert,  14.  Nel 
dare  Penitenze  leggiere  per  colpe  gra- 
vi» c.  aa.  n.  a^  Nel  tacere»  quando  s' 
ha  da  correggere»  c.  0.4.  c.  af.  n. 
iS.  tf.  NeJvefiire  immodelio»  c.  lL 
n-  za.  c.  a4i  n.  1 7.  £/trt.  L 8,  Parlare 
difoneAo.  Eftrt.  zi.  Frequentare  l'Oc- 
cafione.  E/irt.  a 4.  Come  nel  frequen- 
tare la  Comunione»  c. a7.  Dt|lj  Come 
nella  Difoneftà  » c.  il.  n.  4.  L ao.  Sopra 
di  eflb  deve  il  Confieirore  interrogare» 
c.  la.n.  4.  Come  nella  Confedione  li 
acculi,  C.  l7.n.l7.C.at.D.17.C.  a4-  D. 
18.  Come  da’ Padri»  e Madri  li  dia  al- 
li  Figliuoli . E/crt.  6.  7. 0.  Come  da  chi 
bialima  la  Confeflione  Generale»  c.  u. 
n.  1.  Quanto  fia  gran  male.  E/»rr.  17. 
Quanto  grave  quello  de'  Sacerdoti -di 
mal’  Efempio . S/err.  }f. 

Scandalo/!  » che  Penitenza  debbano  fare  » 
C.  la.n.  9.  Ef‘r‘.  Ih. 

Scienza  quale  debba  edere  nel  CoiifclTo- 
re  » Pte/.  n.  i z.  c.  n.  4.  Mediocre 
^al  /ia,  e come  balli,  c.  ly.n.  io.  E* 
data  da  Qio  in  utilità  del  Proliimo  , 
c.  if.  n.  L2>  Senza  la  Carità  poco  gio- 
va , c.  i£.  n.  ^ z4.  S’acquilla  coll’U- 
miltà,  c.  to.D.  14.  di  ciò»  che  per  via 
di  ConfelTionc  fi  tà  » non  è Scienza  » 
c.  1.  n.  I a. 

Scrupoli  nel  Coufe/Tore  nocivi  al  Minille- 
ro,  c.  i.  n.  17.  c.  II.  CLg.  Come  Egli 
flelTo  debba  vincerli  » c.  it.  n.  tf. 

Scrupoli  ne*  Penitenti  provvengono  dal 
naturale  temperamento , e fono  una  fpe- 
cie  di  pazzia , c.  li.  0.  a.  i.  4.  Sono  fo- 
mentati dall’  Ozio  » c.  tj.  0.  F.  Per  lo 
più  fono  diaboliche  tentazioni  » c.  ^ 
n.  8-2.ee.  Ma  anche  tallora  mandau£ 
pio , c.  ^ n,  4.  E/*rt.  44.  Nel  curarli 
vi  fi  vuole  Prudenza  » c.  li»  a»  1,  Suoi 


Caratteri»  c.  11.  n.  io.  Regole  pet  la 
Cura,  c.  Il,  li.  Li.  ec.  E/»rr.  44. 
Confcrifeono  all’Umiltà»  c.  11.  n. z.c. 
50.0-2.  Crefeono  col  replicare  le  Con- 
{elTioni  Generali , c.  ré.  n.  11.  c.  1 ».  n. 
48.  Non  è fempre  bene  levarli  » c.  y. 
num.  2, 

Scrupolo  degno  di  lode  qual  fia , c.  xo. 
n.  1 5 . c.  ì o.  n.  9, 

Scrupololì,  che  vorrebbero  fare  la  Con- 
fenìone  Generale  » come  debbano  trat- 
tarli , c.  ià.0.  za.  Altri  fono  veri  » altri 
finti , c.  7.  u.  7.  c.  L4.  n.  1 4. 

Scufe  ingiulle  non  fono  d’  apportarli  nel- 
la Confellione , c.  i z . n.  16.  17.  iS.  c.zo. 
Si  iz.  c.  z4.  0.  4,  Rendono  irreiniili'.nle 
il  peccato , c.  Li,  iz  li.  E’  fovvcntc  la 
Scufa  ingiufia  di  chi  dice  : Hoa  vttrut  ; 
C.  IZ.  n.  L2i  Efori,  il.  Sm  fopeve,  c. 
I z.  D.  zi.c.  Z4,  n.  I z.  f « qmllo , tU*  fa  y 
a che  po/fo.  Efori,  49.  Son  pojfo  Reflit hì. 
re,  c.  6.  n.  14.  ir.  Efori,  lu  Abkiutdo- 
more  l'  Otc àfone,  C.  f.  n.  l.  Efori,  zt. 
Frequentare  li  Sacramenti . Efori,  tl. 
Di  chi  befieinmiaper  la  collera.  Efert, 
5.  Di  chi  rifiuta  dare  le  dovute  Denun- 
zie nel  Sant’Uffizio.  £/<>»/. 48. 

Secolari  filano  predo  a fofpettare  male 
de’ Sacerdoti > c. z.n. 5. Efori. jj.  Fanno 
però  Ciudizia  a’ Buoni,  c.  if.  n.1.  Si 
ranno  lecito  il  Vizio»  che  vedono  negli 
Eccleliadici . Efort.  u_.  Come  ad  elfi 
fia  facile,  e ncce/Taria  la  Meditazione . 
Efort,  59.  Nella  diverfità  de’ Stati  co- 
me debbano  diriggerfi , c.  ti,  z£,  50. 
per  mito. 

Serve  come  polTano  fare  limoline  colla 
Roba  del  Padrone , c.  ig.  n,  z5. 

Servitù  non  fi  tenga  occupata  nella  Fe- 
da . Efori,  4, 

Severità  è tallora  da  rallentarfi , c.  i.  n. 
lS.  Fedi:  Rigore.  Benignità. 

Sigillo  Sagramentale  fommamentc  dev’elTere 
cudodito,  c.  z.  n.  io.ee.  c.  14,  h-zol.  an- 
che dal  Penitente,  c.  z.  d.  y.  Non  a- 
mette  parvità  di  maceria , c.  z.n.  i f . 

Società  contratto , che  cola  Ila , e come 
fi  faccia , c.  S.  a lL  Sue  Regole , c.  a. 
n.  12,  c.  9.  IL  z.  LZ;  LZ:  Leonina  qual  fia  « 
c.  8.  D.  12,  zo.  c 2-  U.  LZ.  zo.  zJ^  Z4-  Si 
rende  giuda  co’  patti , c.  2,  0.  L4t  Pu6 
elTere  giuda,  ancorché  il  Capitale  non 
fia  comune,  c.  21  Q*  Non  fi  dà  in 
cofe  illecite»  c.  2,  ik  zg.  Qual  fia  la 
iniqua , & 2.  n.  z4- 

Sod-  ■ ■ 
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So<ldis67Ìone  come  debb»  iinp<irfi  dal 
Confefl'ote.  l'fJì:  Penitenza.  * 

SodlJi^^a^Ione  come  debba  darli  d.il!’Of- 
fenfore  all*  Offefo,  c.  io.  n.  2*  ‘ 

Sodomia:  peccato  nefando  i c.  lS.u,  if. 

So”ni . : Illufioni . 

Soldati  devono  diriggerfì  ctìil’  Umiltà  j 
c.  ?o-  n.  t7. 

Sollecitazione.  r«<«;  Confe'Ióre  Sollcct- 
tantc . 

Somma  di  San  Tommafo'.  feJ!:  S.  Tomniafo. 

Sol tc , che  cola  fia«  c.  9.  n.  Jj 

Speranza  Virtù  necéflària  per  ottenere  il 
perdono  de’  peccati,  f/óe/.  a.  Come 
contro  di  ella  lì  pecchi,  c.  ij.  n.  15. 

Speranza  del  Guadagno  come  Ita  degna  di 
ftima , c.  8.  0.  1 7.  c.  2,  u.  ii.  11. 

Spìrito  d'iddio  come  fi  dìfeern:^  dal  Dia- 
bolico , c.  ^ n.  IO. 

Spiritualità  vera  qual  fia,  ed  in  che  con- 
lifta . 

Sponfali  giurati  non  poflbno  violarli , che 
con  pericolo  , c.  4.  n.  2; 

Stato  i Vita  come  li  debba  eleggere  . 
Z/'fi.  il.  Eletto , come  in  elfo  fi  debba 
vivere,  ivi.  Cautele  del  Direttore  nell’ 
approvarlo , c.  iJL  n-  l.  a.  i,  ec. 

Stato  Rdigiofo  e da  preferirli  a quello  3el 
> Secolo , c.  18.  D.  i,  E flato  di  ;>erfezione , 
c.  18.  a.  I,  E’  merito  tfortare  ad  elfo , ma 
colla  dovuta  Prudenza , c.  i8.  u.  s-  z,  ec. 

Studio  s’accompagni  Coll’ O.azione,  c.  l. 
n-  ^ c.  z,  n*  »•  A’  Sacerdoti  li  pone  in 
debito , c.  I T.  n»  *•,  Del  Confeflbre  quale 
debba  elTere , c.  ir.  n.  f . 6,  ec.  rf»rt,ìs. 
E’  necellario  per  non  tentare  Iddìo  > c. 
xt.  n.  IO.  i-L.  lia 

Stupro  qual  peccato  Ila,  c.  iS. n.  a. 

Siiggeliivc  Interrogazioni  quando  lianoda 
ufarli  in  Confelllone,  c.  ix.  u.8. 

Sii)>erbo  è abbandonato  da  Dio,  c.  1.D.11. 

Superbia  quanto  Ila  nociva  al  Confeflbre, 
c.  I.  n.  i.  i.cc.  Ed  il  nocumento  ridondi 
anche  ne’ fimi  Penitenti , c.L.n.  10.  Co- 
me venga  umiliata  da  Dio  , c.  i.o.  ii. 
c.  12,  U.  2,  ‘o-  J t.  ec.  Diftrugge  la  Cari- 
tà . Eftrt.  c.  Di  il.  Madre  dell’ 
Ipocrifia , e delf  Etclia , c.  i.  0. 1 1.  Del- 
la Lufliiria  , c.  x>.  a.  17.  S’  accufi  nella 
Confeffìonc , c.  iz,iL  ly.  Daelfa  proi'vie- 
neT Indocilità  , c.  tv.  n.  ir.  Dev’cflerc 
ne*  Figliuoli  umiliata . Zf»rt.  2.  E*  la  ca- 
gione de’  Puntiglj . E/Vrr,  14,  De'  Scru- 

' poli.  E di  tutti  iVizj,  c.  xp. 

A.  £’  da  motrificarli  più  che  la  carne , 


c.  x7.fl.  liL.  tz,  Di  eflTa , più  che  di  al- 
tro Vizio  , il  Demonio  tenta  , c.  xv.  p.  18. 
'£’  la  cagione,  [KTr  cui  non  li  fuggono 
leOccalioiii,  c.  i2,n.li  E’  l’iiltima  a 
vincerli,  c. jo.  n.  4,  10.  s’inlìnua  dap- 
pertutto , c.  iq.  ec.  Si  travve- 

ile  colle  apparen7.c  dell’  Umiltà  , c.  to. 
u.  2,  Si  deve  rclillcre  a’fuoi  principi,  c. 
jo.  n.  XX.  Si  cura  da  Dio  colle  Avvcriità, 
c.  i2>  n.  i±.  Suoi  Caratteri,  r.  £j,  n.  Uj 
Superiore  come  fi  riconcilj  coll’Inferiore, 

c.  IO.  IL  2, 

T 

TAccre  quando  fia  più  utile  del  parlare, 
c.  4.  n.  tj.  14.  li.  c.  É.  n.  X.  Oliando 
fia  perniziofo  nel  Confeflbre , c.  x.  n.  io. 
X7.C-  xt.n.  rr,  i6.ee. 

Tacere  la 'Verità  è un  tradirla,  c.  tx.n.  x7. 
T acerc  i peccati  nella  Confcflìonc , opera 
del  Demonio . E/«j-z.  l.  rtJi:  Verecondi . 
Tatti  o.lceni  come  peccaminofi , c.  18.  n.17. 
Come-s’  accufino  nella  Confelllone , c.x  j. 
n.  2,  lo.c.  x4.  n.  ri.  Meretrici  colla  Mo- 
glie quali  liano.  s/er/.  ix. 

Tempo  non  lì  può  vendere , c.  8.  n.  14. 
Ld.  LZ,  E’preziofo,  di  cui  dovraflì  ren- 
derne conto  a Dio.  i/ir/.  18. 
Temperanza  come  Ila  Virtù  . £/<»•/.  n.  Più 
lodevole,  che  1'  Aftinenza , c.  X7.  n.  ir. 
Tentazioni  impure  affliggono  anche!  Santi, 
c.  11,  n.  li  c.  xq,  D.  ijt.  Sono  Mezzi  a 
praticare  l’Umiltà,  c.  it-  D.  7. C.  xy,  tk 
1 ; . 1 4.  Come  fi  vincano . E/iizz.  xo.c.xj. 

ILIt.  14.  17.  18. 

Teologia  Morale  i’t-e  Wuae,  & Pro  2'uiCt 
c.  ;•  n.  d.  Dogmatica  de’  Santi  Padri  è 
da  fludiarfi , c.  j.  n.  14.  c.  7.  n.  j. 
Teologia  Miflica,  come  debba  faperfi,  c. 
X7.n.li, 

Teologi  troppo  Benigni  deteflati  da  Aleflan- 
dro  VII.  Prr/.  (1,4,  Da  Sant’  Atanafio,  e da 
Innocenzio  III.  c.  iz.D»d.  Non  giovano 
nel  Tribunale  d’ Iddio . Prff.  n,  s.Ef.  iS. 
Sono  li  più  ricercati,  e più  applauditi. 
Pfe/,  n.  I,  c.  j,  n.  I.  Simili  agl’  Ubbria» 
chi,  ii.to.  C.7.  n,4.  Sono  Ven.ili,  c.xt. 

IL  6.  IndulgCTiti  al  Genio , c. x t.  n.H.  Bia- 
liincvoli  nella  loro  Indulgenza,  c.  ^ a,  id. 
Servono  alla  vana  riputazione  dia  Mon- 
do, c.  z,  n.  2.  Che  proteggono  le  Ufurc , 
fono  di  pregiudizio  al  Ben  pubblico  ,c.  z^ 
□.  Suoi  Danni , Pericoli , c.  n.  1 1. 
Teologi  Moderni  non  fono  da  feguirfi  alla 
cieca,  c.3.n.  ij.  A quelli  s’ha  oggidì 
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troppo  credito , c.  j.  n.  ij.  Non  fono  da 
compararft  co'^nci  Padri . Mfort.tS.  Non 
devono  però  difprezzaxfi , c.  7>  n.  Di- 
vili  in  Óppinioni  contrarie  fono  lovven- 
te  di  fcandalo , c.  7.  n,  2.  Onde  pr()vvcn- 
ga  la  lor  divilione  > c.  7*  a ^6.  Teologi 
Savj  fono  da  molti  abU>rriti^  c.  if.  n. 

I.  a.  Sono  facili  a fcioglicre  i DubbJ  al- 
trui t non  i propr; , c.  i f . n.  f . Non  tutti 
fono  Dottori  Òttimi,  c.  ji.n.  i. 

Teologi  immodeflt,  che  li  ccnfnrano  gli 
uni  gli  altri,  c.  14.  a i(. 

Teologi  Rigidi  dannati  da  Clemente  XI. 
c.  j.n.  14.  Bialimati  neH'Indifcrczioné, 
c.  3.  n.  16. 

Teologo  dev’elTere  Pio,  c.  3.  a ly.  c.  7- 
a 4.  Non  parziale  pid  a' Ricchi,  che 
a*  Poveri,  c.  6.  a 17.  Nè  per  favori- 
re i Poveri,  deve  violare  la  Giullizia , 
c.  6.  n.  20.  Quando  lia  tenuto  alla 
Rellituzione  pet  cagi.  ne  di  mal  conll- 
glio,  c.  7.  n.  I. 

Tepideiza  li  vince  coll’  Umiltà , c.  30.  a i. 

Santa  Terefa  eforta  a predicare  contro  le 
Confellìoni  mal  fatte  . Pr^/.  a 1. 

Teftamento,  come , e.qnando  li  debba  fate  . 
E/arr-  46.  Motivi  di  farlo,  ivi. 

Timoteo,  cui  San  Paolo  ferivo,  compren- 
de tutti  li  ConfclTori,  c.  14.  a 11. 

Timor  d'iddio  infogna  a conofoere le Op- 
pinioni  falfe,  c.j.n.  <.c.  ly.  n.  io. Sup- 
plice, ove  manchi  la  Scienza,  c.  ly. 
n.  IO.  Necellirio  nel  ConfclTore,  ivi. 
NeceRario  alla  Salute,  c.  je.n.7* 

Timore  del  Peccato  è molto  utile  » C.  3. 
a 8.  f.  IO. 

Timore  di  dannarli  è alTai  iKilè  anche  que-' 
Ho,  c.  3Q.  n.  IO.  u.  12. 

Tiranni  fi  riputavano  in  buona  fede  con- 
tro i Martiri,  c.  n.  7-  , 

Titolo  giu  fio  è quello,  che  giuHihca-  il 
Guadagno  , c.  7 n.  1 j.  c.  8.  n.  12.  c.  ».  a 
».  lo.  £d  il  Danno  emergente  >.  c.  8.  n-. 
9,  to.  ir. Lucro cellante,  c.  <.a  11.  Mi- 
glioramento, c.  8'.  a i2.  pericolo,  c.  8. 
n.13.  Società,  c.8.n. r 8. c.». ai. 

San  Tommafo , fua  Teologica  Somma 
quanto  degna  di  lode  , c.  7.  n.  a.  c.  j i- 
a.  !..  E’  chiara , e facile,  c.  y.  n.  1 1.  £d 
è per  tutti,  c-  if.  a t^..  Sua  Dottrina 
è fieura  commendalo  da'  Sommi  Ponte- 
fici, c-  ly.  n.  t2.  rOpulcolo  de  irj'ie- 
puy  k ù»  fuo  o Apocrifo,  c.  7.n.  1. 

Tonfiira  Claicak  quale  debba  clfocc,  <- 
ftrt.  3f- 


X più  Notabili. 

Travagl; , come  con  ellì  a Dio  ù dà  fod- 
dÌ5fazione  per  i peccati,  c.  21.  n.  S. 
Sono  Mezzi,  e Motivi  per  1'  acquUlo 
dell'  Umiltà , Ci  tp,  n.  4.  y.  0,  ec. 

Tribunale  della  Confcllione  difièrente  da' 
Tribunali  del  Mondo,  c.  12.0.8. 
Triftezza  pufillanime  è perniziofii,  c.  20. 

n»  Zi  !• 

Turpiloquio,  come  fia  peccato,  c.  iS.  n. 

4.  y.  Quando  oneflo,  c.  18,  n.  primo, 
ed  ultimo.  Come  debba  correggerli  , 
ed  emendarli,  £/irr.  21.  redi  : Parla- 
re. Parole.  Scandalo. 

V 

UBbidienza  è figlia  dell'Umiltà,  c.13. 
n.  13.  Efori.  42.  Come  fia  dovuta 
al  ContelTore , C.  13.  n.  13,  Efori. 

41.  Da' Figi)  a’fuoi  Genitori.  Efori. p. 
£'  migliore  dell'  Orazione  ,c.  i7.n.  7.  29. 
Ubbriachezza  è una  fpezie  di  Omicidio. 
E/or/.  10.  Motivi  all' Emendazione , ivi. 
Vedi  : Olleria , 

Ubbriachezza  è 1' Amore  dlfordinato,  che 
hanno  tra  loro  li  Con^gati.  Efori.  12. 
Vecchj  non  fono  tutti  da  feguirlì,  nè  da 
immitarlì,  c.  ly.  n.  ly.  De'  Periti,  e 
Timorati  d’  Iddio  devefi  farne  ilima  , 
c.  ly.n.  ty.  Che  Penitenza- nella  Confcf- 
lìone  lor  debba  imporli,  c.  ir.  n.  18. 
A che  debbano  efiorcarfi.  Efori.  46. _ 
Vedove  come  pecchino  contro  Giufiizia, 
c.  24.  n.  2/. 

Vendi»  che  con  fia,  c.  8’  n.  i.  Quando 
fia  giulla,  oingiufia,  c.  8.n.  4>  y.  ec. 
Di  quali  cofe  pefia  farli,  r.  8.  n.  17. 
Venditore  quando  fia  tenuto  alla  Rcllitu- 
zione,  c.  8.  num.  r.  Deve  fchivarc  la 
Frode,  c.  8.  n.  2.  Come  fia  obbligato 
palefare  1 difetti  della  Mercanzia , c.  8. 
n.  3.  Non  può  alterare  il  giallo  prez- 
zo per  l’utilità  di  chi  compera,  c.  8. 
n.  S.  Ne  per  le  fatte  fuperflue  fpefe  , 
c.  8.  n.  p. 

Verecondi  fono  da  intcrrogarfi  nella  Con- 
fclfione,  c.  17-  n.7.  8.  c-24.  n.  7.  fono 
da  efertarfi  a fuperare  la  Vergogna  . 
Efori.  I.  Vedi:  Erubeiicenaa. 

Vergine  onorata  non  è,  di  cui  fi  puòdu- 
biure  r fc  fia  Vergine,  c.  8.  n.  27.  Vio- 
lata, perde  la  Verecondia,  c.iV.n.  9. 
Verginità  c da  pteferirfi  al  Maarìnieoio<  , 
c.  al.  n-3-  Non  pregiudica  alla  Propaga- 
zione del  Genere  Umano,  C.  28.IV2f  Si 
«nanùcnr  celi’  Umilu , c.  a»,  n.  *»• 
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Vergogna  non  deve  averfi  d*  eflér  Dabb^ 
ne.  Ifnt.  E’  principio  delta  Peni- 
tenza, c.  >9.  n.  la. 

Vicrìcà  da  noi  non  è imefa  per  colpa  no- 
ftra,  c.i.  !k5i  Si  tiovp  coll’ Orazione, 
c.  t,  n.  zlc.Zi  *>•  »•  Non  fi  conofee 
per  l' ingombro  delle  Palfioni , c.  iz*  D. 
4,  deve  feguirfi  > e non  l'Ufo , c.  7.  n. 
22  Deve  Tempre  didì  dal!  Uomo  Onefto , 
c.  n.  iif.  17.  B.  4.  y.  Quando  fi  pollà 
uceria,  c. -b.  n.  i.  Non  ammette  ra- 
gioni in  contrario , c.  8.  w.  17.  Specola- 
tiva  fi  muta  nelle  peatichc  circollanze, 
c.  9.  a.  14. 17. 18. 17.  yo  n.c.  ia.n.i y. 
Con  altro  modo  è da  dirfi  in  Confef- 
fionario , che  in  Pulpito . c.  ii.  n.  19. 
to.  Come  debba  dirfi , c.  11.3:.  s' ap- 
prende coir  Uaùltéi  c.2^  o>  14.  Non 
deve  tradirli . c.  n±  I. 

Verità  è d’ attenderli  ne’  Contratti,  c.  2± 
n,  ìa  Deve  attenderfi  nel  Danno  e- 
inergente,  c.  &.  n.  2,  i«.  £ nel  Lucro 
celTante,  e.  S.a  11. 

Vefeovo  non  pub  aflblvcre  da'  Cafi  i» 
Bull»  Corna,  c.  11.  n,  i£a  Dalla  dilati 
intenzione  dipende  la  Rifetva  de’ Cafi, 

C»  2 X*  Ha  ^ 1.0 

Veftire  immodello . y*di  : Immodeftla  . 

Vignajuoli  Evangelici,  che  lignifichino  , 

. c.  Lt*  n.  e/»''/'.  4^. 

Virtù  in  .che  confilla,  c.  ^ o.  ^ Ne- 
celTaria  a chi  deve  infcgnarla,  c.  i&. 
n.  I.  a.  3.  ec.  Cnn  attenzione  alle  Cir- 
coftanae , c.  *•-  o.  e.  *2.  n.  2± 
111  ec.  Ove  manchi  , coll'  Umiltà  fi 
fupplifce , c.  12.  n.  ly. c.  t».  0.  Ia 

Virtù  interne,  non  vi  è fcula  per  chi  non 
le  pratica,  c.  11.  n.  Li*  ly-  c.  17.  n. 

ElTenziali  per  tutti  quali  fiano, 
c.  ^ Q.  IO.  LU  Sono  fomenti  della 
Superbia,  ove  non  s'  abbia  Umiltà,  c.' 
19. 0. 1. 1 1.  c.  30.  n.  Zi 

Vifitare  1'  Occafione  Prollima  per  sè  è 
peccato.  £ftr/.  14. 

Vita  Attiva  , e Contemplativa  come  fi 
tinifcano , c.  ^ n.  ^ 1.  Contemplativa 
è da  lafciarfi  per  attendere  alla  Salute 
de'  Ptoilimi , n 1 y.  n.  12. 1 7.  ec. 

Vita  buona  dà  forza  alla  Correzione,  c. 
1.  0,  ^ Giova  per  l' intendimento  del- 
la Verità  nello  Studio,  c.  2.  d>  2,  In- 
dizio della  Vocazione,  Bftrt.  ^y. 

Vita  cattiva  origine  di  mali  Dogmi , c.  1. 
n.  Il, 

Vizj  fi  curano  coll’ Orazione,  c.  r.  0.  ^ 


Devono  odiarli , non  le  Peridne,  c.  ra. 
n.  a.c.  LL.Q.11.  Pallàti,  e prefimti  de- 
veno  difeernerfi  nel  Penkeme,  cap.  u. 
a.  14. 

Vizio  nd  Confefldre  pregiudica  il  Peni- 
teme,  c.a.  (uj.  Si  emenda  cotte  Peni- 
tenze. Ef»rt.3.a.  XI.  ytdi:  Abito  cat- 
tivo . Si  travide  colle  apparenze  della 
Virtù,  c.  17.  n.  4.  E'  motivo  di  Umiltà, 
c.  ^ D.  14.  Di  Giurare,  e di  Bellem- 
miare  li  riprende.  E/ìrr.  3. di  Profanare 
le  Felle.  B/V/.  4.  D'  Irriverenza  alle 
' Chiefe.  X/#r/.y.  Di  maledire,  impreca- 
re . Ef»rt.  IO.  D*  immodeftia  nel  Veftire 
delle  Donne.  B/àrr.  13,  Dell' Odio.  E- 
/»r/.  ^ Della  Mormorazione.  M/trf.  it. 
Ubbriaehezza , ed  Ofteria.  £/«rr.  14. 
Giuoco  di  Carte.  iS.  Di  portare 
Armi.  E/crt.  i2i  Parlare  Difoncfto  . 
Ef»rt.x\.  Della  JLufliiria.  Bftrt,  xo.  x*. 
Dell' Ipoerifia . Eftrt.ju  Del  Rubare. 
Eftrt.  32.  Dell'  InterefteT  E/trt.  ^4. 44. 
Della  Superbia.  Eftrt.  g.  41.  23. 
Umiditi  Libidinofa  quando  peccaimnofa, 

C.  tl.D.  17. 

Umik,  come  con  Giuftizia  fi  tenga  peg- 
giore di  tutti , c.  ZI.  n.^  Compenfa  il 
difetto  delle  altre  Virtù,  c.  12.  o,  il. 
Non  mai  fi  tiene  per  Umile,  c. i.n.z. 
Umiltà  di  efficacia  all' Orazione , c.  t. 
n.  y.  Neceffaria  nel  ConfelTore,  c.  r. 
n.  Sl2_.  ec.  c.  y.  n.  ly.  A chiftuia, 
c.  n.  14,  Ad”  ogni  Stato  di  Perfo- 
ne,  c.  12,  c 30.  ftr  tutti.  Sue  Prati- 
che, c.  I.  n>  2^  lo.  c.  ZI.  n.  12,  2i> 

E’  la  Madre  dell’  Ubbidienza , c.  ly, 
n.  li.  Rimedio  per  i Scrupoli , c.  tj. 
n.  li,  14,  per  le  Tentazioni,  c.  ly.n.  1,  ' 
Suoi  Encom;*,  e Mezzi  per  acquiftarla, 
c.  12,  c.  ftr  tutti, 

Unifonnità  oefiderabile  ne'  ConfèlTori  , 
c.  14,  n,  lAi  c.  10.  0.  ijb 
Vocazione  Divina  come  fi  difeema,  c.  ai 
n.  L.  1.  i,  ec.  Non  s’ impedifea , c.  ai 
n.  ly.Dcv* elTere  cuftodita , c.  ai n,  li 
Al  Miniftero  Appoftoliro  non  s'abban- 
doni,  c.  ly.  n.  itf. 

Volontà  d’iddio  è Regola  di  Perfezione. 
Efirt.  4tf.  42,  c.  12,  n.  i ec.  Da  ella  di- 
pende IT  di^ofizione  del  tutto.  B/I47. 

£ da  dia  deve  prenderli  Regola  a di- 
riggere  le  An*™®,  c.  iz,  D,  i 2^  co- 
me fi  conofea,  c.  27.  n.  io.  11. 

Volontà  b potenza  cicca,  che  dev'  eflerc 
UiiWiinau,  cap.  11.  n.  14.  £’  talvolu 
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cicca  anche  quella  dei  Ootcl*  ^ap.  la. 
n.  at.  Quando  fia  Efficace  > c.  K.  n,  15. 
£/«e/.  aa.  Suo  Alfenfo  nccdTario  a fa- 
re il  Peccato  I c.  19.  ao.  c.  18.  n.  a. 
j.  Buona  , anche  lenza  1*  Opera  è ac- 
ccicau  da  Dio,  c.  a8.  n.  18.  Propria 
deve  aonegarfi  I c.  17.  n.  af. 

Voto  Semplice  1 e Solenne  in  che  diUcr! 
fcano , cap.  18.  n.  11.  Come  circa  di 
elfo  ^blaano  interrogai  fi  gl*  Idioti , c. 
aj.n.14. 

Ufo  non  può  autorizare  un  Centrato  in- 
giufio,  c.  7.  n.  9.  Non  deroga  al  Con- 
cilio di  Trento  nella  Oilciplina  Eccle- 
fiailica.  £/*»•/.  18.  Concrd  de' Sagri  Ca- 
noni è piuteofio  Abufo.  Efort,  18. 

tJfufrutto  in  quali  cofe  fi  dia,  c.  9.  n. 

6,  7.  8. 

Ufura  che  cofa  £a,  c.  7-  n.£.  c.  8.11.14- 
c.  9.  n.  7.  Peccato  yergognofo,  c.  7. 
n.j.  E'  fempre  vizipla  in  feUefia,  c.7. 
n.  j.  ec.  Non  fi  giufiifica  con  Parole, 
c.  7.  n.  ij.  c,  ij.  n.  ao.  E'  la  rovina 
dì  molte  cafe,  cap.  7.  n.  14.  Come  fi 
faccia  nel  Vendere , e Comperare , c.  8. 
n.  4.  Mentale,  e Keale  qual  fia,  c.  8. 
n.  6.  Come  fi  commetta  co’  Neccllìto- 
fi,  c.  8.  n.  8.  Come  coll' Efpettazionc 
del  Tempo,  c.  8.  n.  14.  itf.  Più  pec- 
camìnofa  è co’  Poveri,  c.  9.  n.  j7.  E’ 
fiata  fempre  detefiata  dalla  Chieià , c. 
9.  n.  19.  rtdi:  Refiituzione. 

Ufuraj  fono  Ladri,  cke  non  fi  falvano  , 
fe  non  refiituifeono,  c.  7.  n.  j.  Sono 


Repr^i,  c.  7.  n.  a.  A fiuti 'Imi  nelle 
. loro  invenzioni,  c.  7.  -.'ocriti  più 
di  tutti,  c.  r- n.7.9.  L»i  , igiudizio  d 
,Bcn  pubblico,  c.  7.  n.  14.  Condaniiati 
da'Filofofi,  e da’ Santi  Padri,  c.  9.  n.i. 
Da  ogni  Legge , cap.  9.'  n.  a.  7.  Sono 
interdetti , ed  infami , c.  9.  n.  1 9. 

>■  > 

. Z . ' 

Z filante  non  può  clferc  , . chi  è vizio- 
fo,  c.  a,  n.  a.  j.  c.  16..  n.  la. 
Zelo  deve  avelli  pariicolarc  per  la  Fra- 
terna Carità,  c.  ao.  n.  i.  Di  Giufiizia 
qual  fia,  e qimiido  lecito,  c.  10,  n.  la. 
ij.  Vero  s’  adJatta  a tutti,  per  gua- 
dagair  tutti  a Dio , c.  1 a.  n.  5 o.  Dev’  ef- 
fcie  temperato,  colla  prcde.jz^,  cap.if. 
n.  8.  c.  a7.  n.  7.  Mirto  di  Pizì-nza  , 
e di  Carità,  c.  19.  n.  r.  Motivi  per 
eccitarlo,  c.  19.  n.  11.  Nr'fate  le  do- 
vute Elurtazioni  , c.  if.  n.  i.  a.  Sia 
co’ Nobili  ril'pcttofo,  ma  forte,  c.  ay, 
n.  ao.  Zelo  degno  di  San  Gregorio  . 
Efori. Circa  i Contratti,  c. 9.0.40. 
Zelo  indii’creto  de’  Farifei  nell’  acgr-ivare 
li  Penitenti,  c.  aa.  n.  6,  Indilacto  di 
alcuni  circa  le  Vanità,  c.  y.  n.  18.  c. 
Z4.  n.  i4.  E gli  Amoreggiamenti , c.  4. 
n.  I.  a.  Nel  lòverchio  rigore  co’  Peni- 
tenti , c.  II.  n.  a.  y.  15.  Vedi  : Rigo- 
re. Nell’ imporre  le  penitenze  , _ c.  a a. 
n.  6.  Nel  rigettare  i Penitenti  indifpo- 
fii,  c.  ay-  n.  y. 
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